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PREFAZIOINE 


AL  SECONDO  VOLUME 


Il  |irlmo  Yulumc  di  tjucsl'  opera  si  chiudeva  colla  narrazione  dello  stabilimento 
di  una  famiglia  che  possedendo  venerande  e antiebissime  tradizioni,  dalla  terra  di 
Chanaan,  si  recava  pellegrinando  a trovar  ricovero  ed  alimento  nella  fertile  valle 
del  Nilo,  travagliala  del  pari  da  orribile  carestia.  — Un  membro  di  questa  fami- 
glia, il  più  sventurato,  che  per  avere  colla  sua  saggezza  e previdenza  salvato 
l'Egitto  governava  questo  paese  con  potere  uguale  a quello  del  faraone  regnan- 
te, accoglieva  onorevolmente  il  proprio  padre  ebe  era  destinato  a divenire  il  capo 
di  una  delie  più  grandi  nazioni  che  abbiano  abitato  la  terra,  di  quella  nazione  clic 
a tutte  sopravvissuta,  ancora  si  gloria  di  portare  il  nome  dell'antico  Israele. 

Poche  parole  adopera  Mosù  per  descrivere  nel  libro  dell'  Esodo  come  questa 
famiglia  formossi  io  nazione,  e si  resse  con  istatuti  e forme  sue  proprie.  Il  modo  di 
sua  esistenza  non  può  rilevarsi  che  da  incidenti  quando  a quando  a grandi  tratti 
tracciati,  e tali  quali  solo  poteaoo  essere  intesi  da  coloro  per  cui  Mosò  scriveva 
i suoi  libri-  Per  la  qual  cosa  la  narrazione  di  quanto  contiensi  nei  primi  capitoli 
dell' Esodo,  riuscirebbe  un  enigma,  se  non  si  procurasse  investigare  di  mezzo  alla 
folta  nebbia  de'  tempi  quali  furono  presso  a poco  le  cause  che  dettero  origine  ai 
fatti  narrati.  Nè  ciò  può  conseguirsi  senza  la  cognizione  della  storia  egiziana  relativa 
aH'cpoca  nella  quale  la  storia  di  una  famiglia  diveniva  quella  di  un  popolo.  Della 
prima  però  non  abbiamo  che  i tratti  più  grandi  che  ce  ne  lasciarono  gli  scrittori  Greci 
i quali,  come  è naturale  a tutti  coloro  che  registrano  le  gesta  di  un  popolo  stranie- 
ro, non  fecero  che  raccogliere  ciò  che  ne  udivano  a dire,  o registrare  ciò  clic  ave- 
vano attinto  nell'Egitto  medesimo,  circondato  dal  misterioso  simbolismo  nel  quale  i 
sapienti  di  questa  terra  tenevano  avvolta  e la  loro  storia  e la  loro  dottrina.  Non  ri- 
manendoci che  frammenti  delle  egiziane  antiche  scritture,  nè  conoscendosi  per  altro 
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modo  che  per  mezzo  dei  greci  scrittori  ciò  die  rircrirasi  ad  alcuni  loro  costumi  si 
privati  che  pubblici,  ad  alcune  loro  leggi,  c ad  aldine  parti  della  loro  religione, 
c queste  rare  e sparse  nozioni  essendoci  pervenute  con  greca  impronta,  era  neces- 
sario investigare  nelle  viscere  di  queir  antico  suolo  che  tiene  nascosti  i documenti 
d' una  delle  più  profonde  dottrine  che  mai  sicno  esistile  nel  mondo,  cd  interrogare 
gl'informi  ruderi  che  ne  uscivano,  e confrontarli  Ira  loro,  classarli,  spiegarli 
gli  uni  cogli  altri,  atlenlamcnio  osservare  i resultati  che  davauo,  e porli  a con- 
fronto degli  scritti  degli  antichi,  c di  quelli  di  Mosè.  Per  tal  guisa  gli  scritti  ri- 
schiarando i monumenti,  e questi  alla  lor  volta  gli  scritti,  dopo  studj  laboriosissi- 
mi, si  è cominciato  a jiortar  qualche  raggio  di  luce  per  giungere  alla  più  chiara 
intelligenza  di  quello,  onde  a poco  a poco,  continuando  in  queste  ricerche,  ai  no- 
stri posteri  sia  riserbato  di  ricostituire  secondo  le  norme  della  più  sana  critica,  la 
storia  di  quel  gran  popolo. 

Radunando  pertanto  tutto  quello  che  fino  adesso  è stato  fatto  d' intorno  a ciò,  ho 
procurato  di  restaurare  quel  periodo  di  storia  egiziana  che  ha  relazione  colle 
prime  epoche  della  storia  ebraica,  avendo  esposto  in  questo  secondo  volume  la 
formazione  del  popolo  israelitico,  la  sua  dimora  c la  sua  schiavitù  nell'  Egitto,  il 
modo  con  cui  ne  fu  liberato,  il  suo  ingresso,  e le  sue  prime  fermale  nel  deserto 
fino  alla  proclamazione  della  Legge,  la  quale,  di  un'accolta  di  gente  sfrenata,  ser- 
vile cd  indocile,'  a poco  a poco  formò  un  popolo,  che  quantunque  non  si  svol- 
gesse che  colle  proprie  sue  forze,  c perciò  'lentamente  nel  corso  dei  tempi,  era 
destinalo  a compir  l’opera  dell’ incivilimento  orientale,  e conteneva  in  sòil  germe 
di  quel  rinnovcllamcnlo  morale  e civile  che  alla  perfine  doveva  estendersi  dall'uno 
all’altro  punto  del  globo. 

Quella  che  incominciasi  a tracciare  nel  presente  volume,  è la  più  interessante 
epoca  del  popolo  ebraico,  essendoché  in  essa  il  grande  legislatore  di  questo,  nato 
c cresciuto  in  Egitto,  educato  nella  corte  de'  faraoni,  cd  istruito  in  tutta  la  scienza 
di  quel  paese,  liberò  i figli  d'f.sraele  sottraendoli  a quella  dura  schiavitù  nella  quale 
gciucvano  oppressi  da  ben  quattro  secoli. 

Ma  invano  ccrchcrebbcsi  di  rinvenire  un  filo  logico  storico  nella  narrazione 
del  primo  capitolo  dell’Esodo  nel  quale  in  soli  22  vcrsclli  conliensi  questo  grande 
periodo  di  storia,  dalla  venuta  di  Giacobbe  in  Egitto  fino  al  faraone  che  regnava 
quando  nacque  Mosè,  se  non  si  potessero  radunare  i principali  dati  su  cui  è fon- 
dala la  storia  egiziana  di  quel  lungo  periodo.  — L’ investigar  questi  brani  sparsi 
sui  ruderi  dell'eslinla  grandezza  degli  abitanti  della  valle  del  Silo,  il  riunirli,  e or- 
dinarli, ha  dato  origine  alla  Introduzione  di  questo  volume,  nella  quale  ho  breve- 
mente narralo  dei  re  della  dinastia  XVlll  dei  faraoni  tebani  che  regnarono  sull’Egil- 
to,  tra  cui  ne  furono  alcuni  che  dettero  nome  alla  più  grande  epoca  della  storia  di 
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quel  paese,  accennaudo  insieme  agli  anni  della  loro  ascensione  al  Irono,  della 
durata  del  loro  regno  c della  loro  morte,  Io  principali  azioni  della  lor  vita  pubblica 
e privala,  ricavando  il  tulio  dai  monumenti  scritti,  o dalle  eterne  pagine  di  gra- 
nito che  si  ergono  ancor  frammentale  o mezzo  sepolte  nel  loto  del  Mio,  o incise 
nelle  viscere  dei  monti  delle  due  catene  libica  e arabica  ad  illustrazione  delle 
tetre  necropoli  nelle  quali  a caratteri  indelebili  si  scriveva  la  vila  degl' illustri 
defunti  ivi  deposti.  Culla  incontestabile  certezza  di  questo  genere  di  documenti, 
colla  guida  di  una  retta  critica  storica,  sono  state  riempile  le  grandi  lacune  che 
hanno  lasciate  gli  storici  greci  cd  alcuni  annalisti  egiziani,  e si  è ritrovata  la  nuda 
verità  il  più  delle  volte  oscuraci  per  malignità  o per  ignoranza,  o ravvolta  in  favo- 
losi racconti. coi  quali  la  boria  nazionale  credeva  di  rendere  più  glorioso  cd  illu- 
stre il  paese. 

Per  tal  modo  quel  poco  che  già  io  aveva  scritto  intorno  all'epoca  dei  re  Pastori 
alla  One  del  primo  volume,  è riallacciato  con  questa  introduzione,  che  si  apre  colla 
cacciata  di  quelli  dall'Egitto,  c termina  cogli  ultimi  faraoni  della  dinastia  XVIII, 
solto  la  quale  gli  Ebrei  stettero  schiavi  in  Egitto,  nacque  e fu  educato  Mosè,  da 
cui  ne  furono  condotti  fuori. 

Dopo  di  ciò,  imprendendo  a svolgere  la  storia  ebraica  col  parallelo  della  egizia- 
na, ho  fallo  conoscere  come  avesse  origine  la  schiavitù  di  questo  popolo,  e da  quali 
ragioni  ciascun  faraone  fosse  mosso  ad  addolcire  o ad  aggravare  il  peso  di  quella  : 
le  quali  cose,  che  in  pochi  versetti  sono  esposte  nel  primo  capitolo  dcU'Esodo,  tro- 
vano la  loro  ragion  d'essere  nella  esposta  successione  dei  dominatori  dell'Egitto  in- 
dicati da  Mosè  colla  parola  generica  di  faraone.  Solo  in  tal  modo  quelle  poche 
parole  che  servono  d' introduzione  al  libro  dell'Esodo,  ricevono  un  senso  chiaro  e 
preciso  e rispondente  alla  storia,  fino  al  punto  del  barbaro  editto  di  esporre  ai  vortici 
del  Nilo  lutti  i figli  maschi  che  sarebbero  per  nascere  nelle  famiglie  degl'israeliti. 

Ad  illustrazione  di  questo  punto  di  storia,  mi  son  riserbato  di  parlare  del  Nilo, 
esponendo  lutto  ciò  che  ha  rapporto  a questo  classico  fiume,  sia  negli  antichi  che 
nei  moderni  tempi,  dalla  ricerca  delle  sue  sorgenti,  fino  alla  indicazione  delle  sue 
celebri  foci.  Quindi  ho  narrato  la  nascita  di  Mosè,  la  sua  provvidenziale  salvazione 
dalla  morte  cui  era  stato  con  gli  altri  bambini  dannato  prima  ancora  del  nascere, 
la  sua  educazione,  e come  passasse  la  sua  virilità  ; la  ragione  per  la  quale  dovè 
sottrarsi  al  rigor  delle  leggi,  e la  sua  fuga  nel  paese  di  Madian  di  là  dall'Egitto. 

In  mezzo  però  alle  contrarie  opinioni  professate  da  scuole  diverse,  intorno  alle 
cognizioni  di  Mosè,  pretendendo  alcune  che  egli  ignorasse  qualunque  scienza  e 
nobile  disciplina,  altre  ritenendolo  pel  più  dotto  c grande  uomo  del  suo  secolo, 
era  necessario  esaminare  lo  stalo  delle  scienze  in  Egitto  al  suo  tempo,  e la  con- 
dizione in  cui  egli  trovavasi,  per  concluderne  come  potesse  avvenire,  secondo  egli 
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stesso  confessa,  ch’ei  /bsse  istruito  in  tutta  la  sapienza  egiziana.  Quindi  è che  mi 
sono  dato  a rintracciare  por  mezzo  delle  antiche  memorie  tramandateci  dagli  scrit- 
tori e dai  monumenti  esistenti,  ed  il  grado  a cui  le  scienze  eran  giunte  presso  gli 
Egizi, ed  a chi  nc  fosse  riserbato  rcsercizio,  esponendo  ciò  che  conosciamo  intorno 
l’antichissima  geometria,  l' aritmetica,  l'algebra,  l'astronomia,  l' astrologia,  la  me- 
dicina, l'anatomia,  la  chimica  c la  fisica,  e ricercando  il  modo  col  quale  si  conser- 
varono e si  accrebbero  le  cognizioni  nella  serie  dei  tempi. 

Esaminando  quale  dovette  essere  l' educazione  ricevuta  da  Mosè  nelle  pareli  do- 
mestiche durante  i primi  anni  della  sua  infanzia,  e quale  quella  da  lui  avuta  alla  corte 
faraonica,  ed  il  suo  tenore  di  vita  come  membro  ^clla  famiglia  reale,  ho  creduto 
spiegare  come  quest'uomo  privilegialo  comparso  in  una  delle  grandi  epoche  già 
preparato  da  lunga  mano  per  opera  provvidenziale,  potè  ad  un  tempo  aver  cogni- 
zione del  Dio  d'Israele  che  si  manifestò  a lui  faccia  a faccia  com'egli  medesima 
scrive,  e potè  compendiare  in  sè  tanta  copia  di  cognizioni,  da  essere  abile  a riuscire 
in  tutte  lo  sue  intraprese,  ed  aver  tanta  potenza  da  trattare  arditamente  da  pari  a 
pari  con  un  faraone  egiziano,  ed  esiger  da  lui  la  liberazione  del  popolo  d' Israele, 
minacciando  in  caso  di  rifiuto  di  devastare  il  paese  con  orribili  calamità. 

La  cognizione  dell'  augusto  nome  di  Dio  che  il  futuro  legislatore  degli  Ebrei 
fuggiasco  nel  deserto  di  Madian  acquistò  sui  dirupi  dcU'IIorcb  in  mezzo  aH'ardcatc 
roveto,  per  farne  il  cardine  della  sua  legge,  mi  ha  porto  occasione  di  esporre  le 
idee  che  intorno  a quel  nome  avevano  avuto  gli  antichi,  ed  accennare  le  supersti. 
zioni  che  i cabalisti  introdussero  tra  gli  Ebrei  intorno  a quel  nome,  enumerando  gli 
altri  nomi  con  cui  l'Eterno  è rammentato  nelle  Scritture. 

Giunto  colla  narrazione  al  ritorno  di  Mosè  in  Egitto,  ho  colto  il  destro  di  appli- 
care ai  testi  biblici  le  ricerche  archeologiche,  e stabilire  con  quanta  maggiore 
esattezza  ho  potuto  per  mezzo  dei  monumenti,  uno  dei  modi  con  cui  fu  resa  più 
insopportabile  la  oppressione  israelitica,  cioè,  il  forzato  lavoro  della  fabbricazione 
dei  mattoni.  Dopo  parlato  del  grande  uso  fatto  fino  dai  più  vetusti  tempi  dei  mat 
toni  negli  edilìzi  di  vario  genere,  e come  gii  antichi  e i moderni  Egiziani  li  fabbri- 
cassero, ho  portato  in  appoggio  delle  mie  osservazioni  due  esemplari  di  mattoni 
esistenti  nel  musco  egiziano  di  Firenze  che  rimontano  all'epoca  nella  quale  gli 
Ebrei  erano  più  aggravati  da  tale  fatica,  ed  una  pittura  murale  rinvenuta  in  una 
tomba  della  tebana  necropoli  che  conta  3à00  anni  di  antichità,  nella  quale  è rap- 
presentato tutto  il  processo  secondo  cui  si  fabbripavano  i mattoni,  ed  ove  chia- 
ramente distinguonsi  gli  Ebrei  intenti  a quelle  diverse  fatiche  sotto  la  sorveglianza 
c le  percosse  dei  crudeli  capi  che  il  faraone  egiziano  area  preposto  ai  figli  d' Israele 
per  affliggerli  nelle  faliche  loro. 

Le  piaghe  con  le  quali  Mosè  devastò  l'Egitto  per  muovere  l'ostinazione  del  farao- 
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ne  die  impediva  la  sua  partenia  e quella  ilcgrisraelili,  cd  i maglii  egiziani  conlra- 
fallori  di  alcuni  prodigj,  mi  porbrono  ad  un  particolareggiato  esame  di  ciascuno 
di  questi,  e a dimostrare  come  i mezzi  naturali  da  noi  conosciuti,  non  eran  da  tanto 
da  produrli.  Dopo  di  ciò  ho  procurato  di  rintracciare  l'epoca  in  cui  prohabilmente 
accaddero  queste  piaghe. 

Entrato  nella  ricerca  della  città  ove  Mose  operò  i suoi  prodigj,  ho  dovuto  parlare 
dei  grandi  lavori  fatti  dal  1860  al  1861,  dall'illustre  Manette  ncirattualc  villaggio 
di  San,  nel  Basso  Egitto,  che  sorge  nel  luogo  ove  fu  Tanis,  o dei  preziosi  monu- 
menti venuti  a luce  per  opera  deH'illustre  archeologo,  dimostrando  che  appunto  in 
quella  città  trattcnevasi  il  faraone  che  si  oppose  alla  volontà  di  Mosè,  studiandomi 
di  stabilire  il  luogo  ove  questi  fu  esposto  sul  Nilo. 

I prodigi  operati  dairchreo  legislatore  e contralTatti  dai  maghi  egiziani,  m' intro- 
ducevano necessariamente  a parlare  della  magia  c dei  maghi,  della  origine  di  quella 
e de’  suoi  progressi  ; ma  non  potendo  per  la  mancanza  de'  monumenti  magici  egizi, 
descrivere  le  vario  operazioni  dei  maghi,  credetti  espediente  di  esporre  quanto 
si  conosce  intorno  la  magia  e le  pratiche  delle  diverse  magiche  operazioni  che 
furono  usate  dai  Greci,  siccome  le  sole  atte  a darci  un'  idea  di  quelle  dell'  Egit- 
to, perchè  provenienti  da  quel  paese.  A quesb  trattazione  aggiunsi,  siccome  com- 
plemento, poche  parole  sulla  credenza  degli  antichi  nei  demonj . 

Narrato  del  convegno  di  tutti  gli  Ebrei  sparsi  per  l'Egitto  nella  terra  diGoshen,  c 
della  strage  dei  primogeniti  degli  Egiziani,  e della  celebrazione  della  prima  Pasqua, 
mi  sono  fermato  a parlare  della  istituzione  di  quesb  fesb  che  rammenb  uno  dei 
piò  grandi  avvenimenti  della  storia  del  popolo  ebreo,  esaminandola  nel  suo  spirito 
c nelle  sue  cerimonie,  e facendone  notare  la  esatta  osservanza  attraverso  il  coi-so 
dei  secoli  Qno  ai.dì  nostri,  notando  tutto  ciò  che  vi  è sbto  introdotto  secondo  le 
tradizioni  rabbiniche  dopo  che  Israele  non  ebbe  più  tempio  nè  sacerdoti. 

A questo  ho  fatto  seguire  delle  osservazioni  intorno  allo  ricchezze  che  gli  Ebrei 
tolsero  agli  Egiziani  prima  di  partirsi  da  loro,  c ritenendo  qucH  azionc  come  un 
vero  furto,  viste  le  idee  degli  Egizi  su  questo  delitto,  ho  concluso  che  quel  furto 
deve  essere  considerato  siccome  un  dono  o un  legittimo  acquisto. 

La  partenza  degli  Ebrei  da  Ramesse  c il  loro  viaggio  fino  alle  rive  del  mar 
Rosso,  mi  ha  portato  a spendere  alcune  parole  sulla  nuvola  guidatrice  del  campo 
israelitico  0 a ribattere  varie  obiezioni  fatto  contro  questo  prodigio. 

Più  ampia  materia  di  ricerche  mi  presentava  il  passaggio  del  mar  Rosso,  l'anne- 
gamento dello  milizie  egiziano  spintesi  in  mezzo  allo  ondo  divise  dell'  Eritreo  per 
inseguire  gli  Ebrei,  c la  gioia  dimostrata  da  questi  per  la  loro  salvezza.  Ad  illu- 
strar questi  fatti  ho  creduto  necessario  prima  di  tutto  dar  degli  schiarimenti  intorno 
ali  arle  militare  presso  gli  Egiziani,  ricercando  negli  storici  c nei  monumenti  tutto 
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ciò  clic  ba  rapporto  con  simil  soggetto, sia  intorno  aH'influcnza  che  la  casta  militare 
esercitava  sulla  nazione,  sia  per  ciò  che  riguarda  tutti  i più  minuti  particolari  ri- 
fcrenlisi  alio  milizie  e alle  varie  lor  divisioni,  al  modo  di  comporre  gli  eserciti,  ai 
corpi  diversi,  alle  armi  offensive  e difensive,  alle  insegne,  al  modo  di  porre  l’asse- 
dio e di  espugnar  le  città.  E qui  prendeva  ad  esaminare  una  quistìone  gravissima 
nella  quale  aveva  contrari  i moderni  interpreti  cd  cgiptologi,  cioè  la  esistenza  delia 
cavalleria  presso  gli  Egiziani,  negata  da  tutti,  non  ritenendosi  i cavalli  adoperati  da 
loro  nella  guerra  che  solo  per  l'uso  dei  carri.  Prendendo  a mio  punto  di  appoggio  il 
testo  mosaico, .ho  sostenuto  con  argomenti  tratti  dalla  storia,  dall'  archeologìa  e 
dalla  filologia,  che  gli  Egiziani  non  trascurarono  l’ uso  dei  cavalli  in  guerra,  ed 
adoperarono  particolarmente  la  cavalleria  nella  persecuzione  degli  Ebrei  attraverso 
il  mar  Rosso.  Parlando  dei  carri,  credei  mio  sacro  dovere  di  purgare  la  veneranda 
memoria  del  nostro  italiano  chiarissimo  Professore  Ippolito  Rosellini  da  una  inve- 
reconda calunnia  che  trovai  registrata  in  un  opera  di  cgiptologia  pubblicata  di  re- 
cente da  un  celebre  scrittore  francese,  intorno  al  prezioso  carro  scitico  posseduto 
dal  musco  egiziano  di  Firenze,  essendo  a me  particolarmente  nota  la  storia  del  ritro- 
vamento di  quel  carro,  e la  sua  provenienza  in  quel  musco. 

no  parlato  quindi  del  mar  Rosso,  cd  ho  impreso  a rintracciare  possibilmente  la 
strada  che  tenner  gli  Ebrei  per  giungervi,  c ad  esaminare  tutte  le  quistioni  e diffi- 
coltà che  si  fanno  dagli  oppositori  degli  scritti  mosaici  intorno  al  passaggio  di  questo 
mare  eseguito  dagl’  Israeliti,  procurando  di  scuopriro  il  punto  ove  fu  da  lor  traver- 
sato, l'ora  dcU'avvenìmento,  ed  il  numero  approssimativo  delle  persone  che  lo  pas- 
sarono, radunando  tutte  le  tradizioni  sìa  degli  antichi  che  dei  moderni  Arabi  su 
questo  fatto,  e riunendo  gl'indizi  che  si  po.ssono  ricavare  dai  libri  mosaici. 

Prima  di  seguire  ì passi  degli  Ebrei  nel  deserto,  non  volli  lasciare  d’istituire  un 
parallelo  tra  la  storia  degli  Egiziani  e quella  degli  Ebrei,  per  far  conoscere  l'origine 
della  schiavitù  di  questi  ultimi  neirEgitto  e le  diverse  fasi  dì  quella,  riunendo  ciò 
che  già  aveva  storicamente  esposto  nell'Introduzione, con  quello  che  è registrato  nel 
primo  capitolo  dell  Esodo,  assegnando  a ciascun  faraone  della  dinastia  XVIII,  quella 
parte  di  azione  che  nel  testo  mosaico  sì  attribuisce  al  dominator  dell'  Egitto  desi- 
gnato coll'unico  generale  appellativo  di  faraone  : parlai  della  durala  della  schia- 
vitù degli  Ebrei,  riportando  ì diversi  sistemi  di  computarne  gli  anni,  cd  a corona  dì 
questi  lavori,  riunii  in  un  prospetto  cronologico-sìncronico  quanto  trovasi  esposto 
nel  tosto  dell'Esodo  e nella  storia  egiziana,  dall'  entrala  della  famiglia  d'Israele  in 
Egitto  fino  all'  uscita  del  popolo  ebreo  liberato  da  una  schiavitù  di  430  anni. 

Finalmente  a dar  compimento  alle  ricerche  che  possono  farsi  per  la  completa  il- 
lustrazione del  passaggio  del  mar  Rosso,  parlai  della  musica  presso  gli  antichi  Egi- 
ziani io  ciò  solo  che  si  può  riferire  all' accompagnamento  del  cantico  di  Mosò  ese- 
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guito  da  Maria  e da  tutte  le  donne  ebree,  parlando  dei  soli  islrumenti  a percussione 
ed  a corda,  e del  canto,  secondo  i dati  che  ricavansi  dai  monumenti  egiziani. 

Nell'  ingresso  del  deserto,  quell'  accolta  di  gente  che  usciva  di  sotto  al  giogo  di 
una  degradante  schiavitù,  comincia  a mostrare  l'iadole  propria  ad  ogni  popolo  che 
si  forma.  In  sulle  prime  inehbriati  della  gioia  insperata  della  loro  liberazione,  gl’l- 
sracliti  affrontano  i disagi  di  un  viaggio  affannosa  e per  la  natura  di  quelle  sabbie  sa- 
line che  ne  cuoprono  la  superflcie,  e per  l’opprimenle  calore  che  spossa  il  viandante; 
ma  cessato  quel  primo  entusiasmo,  al  primo  sopravvenire  di  ostacoli  non  preveduti, 
mormorano,  sì  ribellano,  c richiamano  siccome  un  bene  l'antica  espressione.  Popolo 
indocile  e ingrato  ai  benefìzi  dell'  Eterno,  la  sua  storia  della  dimora  nel  deserto  è 
la  continua  manifestazione  delle  fasi  per  le  quali  devon  passare  le  turbe  incomposle 
che  si  formano  a viver  civile,  lo  mezzo  a tali  fasi,  Mosè  apparisce  siccome  il  tipo 
deirniumìoato  legislatore  clic  affronta  intrepido  tutti  gli  ostacoli,  che  a tutto  prov- 
vede, e che  anteponendo  qualunque  sentimento  anche  d'umanità  alla  grande  mis- 
sione-che deve  compire,  adopra  tutti  quei  mezzi  che  una  celeste  ispirazione  gli  sug- 
gerisce per  costituire  un  popolo  che  io  mezzo  alla  universal  corruzione  è destinato 
ad  essere  il  popolo  eletto  di  Dio. 

Descrivendo  tutte  le  località  per  le  quali  passarono  o si  fcrmaron  gli  Ebrei,  e 
procurando  di  ritrovarne  le  tracce  colla  guida  delle  narrazioni  dei  viaggiatori  c di 
tutti  coloro  che  le  hanno  percorse  colla  Bibbia  alla  mano,  ho  parlato  delle  prime 
undici  stazioni  che  gl'israeliti  fecero  nel  deserto,  accennando  i fatti  che  essi  com- 
pierono, i loro  trascorsi,  ed  i prodìgi  coi  quali  furon  soccorsi. 

Molti  di  questi  fatti  avevan  bisogno  di  spiegazioni  particolari,  e lo  ho  date  secon- 
do prescutavasen'e  l' occasione.  Cosi  narrando  dell'  addolcimento  delle  acque  di 
Marah,  ho  preso  ad  esaminare  le  opinioni  di  coloro  tra  gli  antichi  e tra  i moderni 
che  vollero  spiegare  coi  mezzi  naturali  quel  fatto  : parlai  dei  diversi  modi  che  la 
natura  stessa  o l'industria  dell'uomo  addita  per  ottenere  quel  resultato,  e provai  che 
nessuno  di  quelli  potette  essere  adoperato  da  Mosè  in  tate  occasione,  in  cui  Dio  senza 
l'xeare  una  nuova  legge,  nò  contrariare  a quelle  già  da  Lui  stabilite,  avea  trasfuso 
nel  legno  indicato  a Mosè  per  addolcire  le  acque,  la  forza  che  aveano  altri  legni. 

L' apparizione  delle  quaglie  nel  deserto  a saziar  la  fame  degl'  Israeliti  i quali 
avean  già  dato  termine  alle  lor  provvisioni,  mi  portò  a parlare  della  natura  e delle 
abitudini  di  quegli  uccelli,  e ad  esaminare,  come  le  lor  proprietà  naturali  furono 
coordinate  a produrre  quel  prodigio.  Esposi  ancora  il  modo  con  cui  gli  Ebrei  po- 
terono seccarne  tanta  quantità  nei  deserto  in  cui  si  tròvavano,  e per  provare  come 
ciò  potè  loro  riuscire,  oltre  all' aver  posto  sott' occhio  i metodi  usati  nei  tempi 
moderni,  che  si  trovano  identici  a quelli  adoperati  nei  tempi  antichissimi,  ricor- 
rendo all' archeologia,  uqa  pittura  di  una  tomba  lebana  rimontante  ai  tempi  della 


MI 


l’KKFAZlOXE. 


schiavilo  degli  Ebrei  ncll'Egilto,  mi  pose  io  grado  di  muslrar  diiaramcutc  il  modo 
clic  qucsli  adoperarono  nel  seccare,  salare,  e conservare  gli  uccelli. 

Altro  argomento  su  cui  ho  dovuto  trattenere  il  lettore,  è stato  l'apparizione  della 
manna  nel  deserto.  Innanzi  lutto  ho  ricercato  la  natura  di  tale  sostanza,  le  diverse 
specie  che  se  ne  trovano  neU'Orientc  c nell'Occidente,  ed  istituendo  un  parallelo  tra 
quella  di  cui  è parlalo  ncH'Esodo,  e quella  che  raccoglicsi  lullavia  nel  deserto  del 
Sinai,  ne  ho  concluso  esser  questa  la  stessa  chcalitnentò  gli  Ebrei  durante  lultoil  tem- 
po del  loro  pellegrinaggio,  facendo  osservare.  Come  a convalidare  quel  fatto  concor- 
resse una  circostanza  storica  che  impedisce  di  pofer  mettere  in  dubbia  la  realtà  dcl- 
ravvcnimcnlo,  cioè  la  conservazione  di  una  certa  misura  della  medesima  manna  in 
un  vaso  che  fu  riposto  prima  nel  Tabernacolo,  e poscia  nel  tempio  dinanzi  all'Arca. 

Esanrita  questa  quistione,  in  apposito  schiarimento  ho  tenuto  discorso  delle  mi- 
sure e dei  pesi  presso  gli  antichi,  accennando  io  prima  i monumenti  che  tuttora 
sussistono  delTantichilà  ove  trovasi  ellìgiato  l'esercizio  di  varie  arti,  per  trarne  co- 
gnizioni positive  intorno  lo  misure  ed  i pesi  egiziani,  per  venire  a spiegare  quelle  in- 
dicato nella  Bibbia  che  erano  una  necessaria  conseguenza  delle  egizie.  Dopo  di  ciò 
Ih)  raccolto  e classato  le  misure  ed  i pesi  degli  Ebrei,  notando  il  modo  tenuto  dai 
Rabbini  nel  corso  dei  secoli  per  conservarle  e riconoscerle.  E siccome  nelle  di- 
verse versioni  antiche  del  sacro  volume,  nella  traduzione  di  qucsli  pesi  c di  queste 
misure  sono  adoperate  le  parole  equivalenti  alle  misure  dei  diversi  popoli  nella 
lingua  dei  quali  quel  libro  si  traduceva,  ho  fatto  anche  parala  delle  misuro  greche 
e romane.  A render  più  chiaro  tale  lavoro,  c perchè  si  avesse  ad  una  sola  visla  la 
relazione  che  passa  tra  i pesi  c le  misure  dei  più  antichi  popoli,  ho  compilato  un 
prospetto  generale  in  cui  ho  riassunto  tutte  quelle  misure  e quei  pesi  che  possono 
rilevarsi  dai  monumenti  e dagli  scrittori,  riducendoli  al  nostro  sistema  metrico, 
ponendo  in  prima  quelle  dei  popoli  d'Asia  e d'Egitto,  c facendo  loro  seguire  quelle 
degli  Ebrei,  dei  Greci  e dei  Romani. 

11  prodigio  operato  da  Jlosè  a Rephidim  dell' acqua  tratta  dal  sasso  d'Ilorcb,  mi 
ha  condotto  a prendere  in  esame  gli  argomenti  coi.  quali  i razionalisti  procurano  di 
negar  questo  fatto,  c ricercare  se  potette  esser  possibile  che  quegli  ingannasse  tutto 
il  popolo  dandogli  a credere  avere  per  forza  superiore  fallo  sgorgare  istantaneamen- 
te quella  sorgente,  oppure  avere  scoperto  che  già  esisteva, sia  per  indizio  avutone  da 
varj  animali,  sia  per  avere  osservato  l'esistenza  di  alcune  piante  che  sogliono  na- 
scere su  per  i monti  in  luoghi  aridissimi,  c che  accennano  nelle  viscere  della 
terra,  sotto  di  loro,  esisterà  naturali  serbatoj  di  acqua.  Ritenuto  l' avvenimento 
come  indipendente  da  umane  previsioni,  ho  descritto  la  località  ed  il  sasso  dcl- 
l' Iloreb. 

Fino  a questo  punto  il  popolo  d Israele  non  aveva  trovato  altri  ostacoli  oltre 
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quelli  clic  presentava  la  natura  del  luogo;  ma  prima  di  uscire  dalla  valle  di  ilc- 
phidini  doveva  cominciare  a sperimentare  la  sua  propria  fortezza. 

Gli  Amalcciti  venuti  in  sospetto  per  l'avanzarsi  di  quella  moltitudine  verso  i loro 
confini,  le  uscirono  incontro  per  arresiarne  i progressi  e distruggere  quella  gente, 
prima  di  esserne  assalita  nelle  proprie  terre.  — La  narrazione  della  gloriosa  vii 
loria  riporlata  dagl'israeliti,  mi  ha  portato  a parlare  dei  nemici  da  coi  erano  stali 
aggrediti,  rimontando  alla  loro  origine,  e rintracciando  colla  guida  di  alcuni  pas- 
saggi biblici  e di  antichi  autori,  quel  poco  che  può  conoscersi  intorno  la  porzione 
di  terra  da  loro  abitata,  le  loro  citth,  i loro  costumi  religiosi  e civili,  le  loro  arti, 
il  loro  commercio  e il  loro  governo,  ne  ho  tracciato  la  storia  dal  punto  io  cui  appa 
riscono  per  la  prima  volta  in  questa  occasione,  proseguendola  fino  all  uUiuio  esler- 
minio  della  loro  bellicosa  nazione  operalo  da  Ezechia  re  di  Giuda. 

Accompagnati  gli  Ebrei  nel  deserto  del  Sinai  appiè  del  monte  di  Dio,  e narrali 
secondo  i libri  santi  i fatti  che  ivi  ebbero  luogo,  ho  credulo  mio  debito  di  porre  il 
lettore  al  giorno  dei  grandi  studj  o dello  grandi  quislioni  che  dividono  il  campo  dei 
dotti  moderni  nel  ricercare  qual  fosse  il  vero  Sinai  ove  Iddio  dette  la  sua  legge  a 
Mosè,  tra  le  diverse  montagne  che  compongono  quel  grandioso  sistema,  avvegnaché 
da  queste  ricerche  tanta  luce  ricevano  gli  scritti  mosaici.  Prima  di  tutto  ho  descritto 
la  penisola  e il  gruppo  del  Sinai  con  i principali  picchi  che  lo  compongono,  e i de- 
serti che  si  distendono  al  loro  piede,  indicando  i prudolli  del  .suolo,  i popoli  che  li 
abitano,  e i loro  costumi  ; ed  accompagnando  il  lettore  su  tutte  quelle  granitiche 
cime,  e percorrendo  quegli  spaventosi  deserti,  guidati  dalle  relazioni  dei  viaggi  dei 
più  dotti  per  quanto  intrepidi  viaggiatori  moderni,  ho  procurato  dure  la  più  ac- 
concia idea  che  ho  potuto  di  quei  luoghi  nei  quali  si  compi  l'opera  più  grande  che 
rammentino  gli  annali  del  mondo,  e donde  emerse  la  baso  del  primo  codice  che 
apri  la  via  alla  redenzione  deirumanilà,  e sul  quale  Cristo  fondò  la  sua  nuova  Legge. 

Altra  ricerca  riferenlesi  a questa  località,  mi  si  presentava  dinanzi,  e dovei  la- 
vorare assiduamente  alfine  di  dare  almeno  una  idea  di  una  conquista  tutta  propria 
dei  nostri  giorni , la  quale  sarà  per  portare  vivida  luco  nella  storia  della  di- 
mora degl'israeliti  guidali  da  Mosè  nel  deserto,  per  riempire  quelle  lacune  che 
esistono  negli  scritti  mosaici,  e che  servono  per  illustrarli,  e rcuderli  più  intelligi- 
bili. lutendo  parlare  della  scoperta  delle  iserhioni  sinaiUcho,  di  quelle  iscrizioni 
che  rimaste  inosservate  per  13  secoli,  era  riserbato  al  nostro  tempo  di  osservarle, 
raccoglierle,  e trarne  le  più  interessanti  deduzioni  sciculifichc.  Dopo  avere  indicati 
i viaggiatori  che  hanno  osservato  queste  misteriose  iscrizioni  incise  in  una  lingua 
del  tutto  ignota,  su  per  Io  rocce  granitiche  della  penisola  del  Sinai,  ho  esposto  i 
sistemi  su  quelle  fondali  dai  più  celebri  dulli  dei  nostri  tempi,  quali  sono  Beer, 
Credner,  Tuch,  Lepsius,  Forster,  Lottili  de  Lavai,  Levy,  e Leuorniaiil,  i quali  a 
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lor  volta,  divisi  in  diverse  scuole,  affermano,  alcuni,  essere  quelle  opera  di  popoli  pa- 
gani, altri  esclusivamente  d'Ebrci,  altri  inOne,  rimontare  ai  tempi  cristiani.  — Pren- 
dendo a disamina  tutte  queste  opinioni,  ho  tratto  occasione  di  espone  i diversi 
modi  tenuti  per  interpretare  questi  ormai  celebri  monumenti,  o i colossali  studj 
fatti  sopra  i medesimi:  dopo  aver  riportato  dei  saggi  di  traduzione  di  alcune  di  quelle 
iscrizioni,  son  venuto  a concludere  che  parte  di  esse  appariscano  essere  state  incise 
colà  dagl' Israeliti  del  tempo  di  Mose,  parte  dagli  Ebrei  dei  tempi  susseguenti, 
altre  da  Cristiani,  ed  altre  da  Maomettani,  secondo  che  traversavano  quelle  vie  di 
venerande  memorie,  per  recarsi  ai  luoghi  considerati  per  santi  seconda  lo  cre- 
denze dei  diversi  popoli.  A rendere  più  complete  queste  investigazióni,  che  lino 
adesso  sono  del  tutto  nuove  per  la  nostra  Italia,  ho  aggiunto  due  tavole  nelle  quali 
ho  raccolto  diverse  di  quelle  iscrizioni,  copiandole  diligentemente  dai  lavori  dei 
dotti  sopraccitati. 

La  manifestazione  di  Dio  a Musi  sulla  vetta  del  Sinai,  e la  dazione  della  Legge, 
e la  prevaricazione  degl'israeliti  divenuti  adoratori  del  Vitello  d'oro,  sono  le  tratta- 
zioni colle  quali  ha  termine  il  presente  volume. 

Questi  fatti  mi  han  portato  a spendere  alcune  parole  sul  modo  siccome^grinter- 
preti  del  sacro  volume  intendono  l' apparizione  di  Dio  sul  monte  Sinai,  e a dimo- 
strare come  il  vitello  d’oro  non  fu  che  il  bue  Apis  venerato  dagli  Egiziani,  indi- 
cando perchè  Aronne  tolse  ad  effigiare  questa  a preferenza  di  tante  egiziane  divi- 
nità. Quindi  riandando  i mezzi  che  possedevan  gli  antichi  ncU'artc  di  fondere,  ho 
impreso  a sciogliere  le  più  forti  difficoltà  che  si  oppongono  intorno  alla  possibilità 
della  fusione  del  detto  idolo  nel  deserto  ; ho  esposto  come  Mosè  rese  l' oro  pota- 
bile dandolo  a bere  agl’israeliti,  c Cnaimcnte  ho  parlato  delle  ragioni  per  le  quali 
credo  si  possa  giustificare  la  condotta  di  Aronne  ed  il  castigo  inflitto  agli  Ebrei 
per  quella  prevaricazione. 

Non  ho  parlato  delle  leggi  da  Mosè  imposte  agli  Ebrei,  le  quali  sono  fondate  sul 
Decalogo  c sviluppale  negli  altri  libri  dei  Pentateuco,  perchè  della  legislazione 
mosaica  mi  riserbo  a parlare  dopo  che  avrò  dato  compimento  alla  storia  degli  Ebrei 
nel  deserto. 

Napoli,  Aprite  18GS. 
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SCHIAVITÙ  E LIBERAZIOM  DEL  POPOLO  EBREO 

n.ULA  MORTE  DI  GII  SEPPE  ALL*AlMiRA7IONE  DEL  VITELLO  DORO 
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DALLA  MOBTK  DI  OIUSEPI’K  A QUELLA  DI  JIO.SÉ: 
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DEI  FARAONI  CHE  REONARONO  SULL  EGITTO  DALLA  ESPULSIONE  DEI  PASTORI 
ALL'EPOCA  DI  MOSÉ 


Le  promesse  falle  dalla  voce  di  Dio  ad  Àbra- 
mo andavaii  compiendosi  nciravanzarc  dei  tem- 
pi. La  famifilia  dell'  Ebbeo  moltiplicatasi  nella 
famiglia  di  Giacobbe,  cominciava  a ricevere  il 
suo  svolgimento,  c a formarsi  nella  terra  d'E- 
gitto, per  prepararsi  a prender  posto  Ira  le  na- 
zioni a rappresentar  degnamente  quel  popolo 
che  Dio  avea  decretalo  dovesse  essere  il  popolo 

ELETTO. 

Ma  il  principio  c lo  sviluppo  di  una  nazione 
prima  di  giungere  alla  sua  completa  costitu- 
zione, c toccar  Tapogèo  di  sua  grandezza  per 
rendersi  stabile  e perfetta,  secondo  Io  compor- 
la la  umana  natura,  ha  bisogno,  uscita  appena 
dai  piccoli  inizii,  di  passare  per  tutta  quella  se- 
rio di  casi,  ora  avventurosi,  ora  tristi,  che  ser- 
vono a provare,  a purificare,  a costituire  la 
sua  forza  avvenire. 

Quando  il  potente  nomade,  obbedendo  alla 
voce  di  Dio,  traversava  le  terre  della  Cananea, 
e senza  trovare  stanza  lìssa  iu  un  luogo,  vedea 
nell’  avvenire  la  potenza  dei  suoi  discendenli 
numerosi  come  le  arene  del  mare,  c come  le 
stelle  del  ciclo  (1),  il  suo  cuore  era  compreso 

(i)Ucn.  .\v. 


d' angoscia  al  pensiero  che  per  giungere  alla 
promessa  potenza,  i suoi  più  lardi  nipoti  dovea- 
110  pas.sare  per  tutti  gli  sladj  della  più  spaven- 
tosa miseria  a cui  possa  giungere  un  popolo  pri- 
ma di  arrivarea toccare  l'altezza  desimi  destini. 

La  lusinghiera  promessa  di  farlo  divenir 
capo  di  nazioni  c di  re  che  uscirebbero  dal  suo 
sangue,  di  dare  in  possessione  a lui  nei  suoi 
discendenti,  il  paese  che  egli  attraversava  come 
straniero,  era  amareggiala  dalle  alleo  parole 
che,  provenienti  pure  da  Dio,  dovevano  avere 
irremissibilmente  il  loro  terribile  compimento. 
« Sappi  pure,  avcagli  parlalo  il  Signore,  che 
« la  tua  progenie  dimorerà  come  straniera  iu 
« un  paese  che  non  sarà  suo  e servirà  alla  gen- 
ie te  di  quel  paese  la  quale  fallliggcih,  c ciò 
« sarà  per  Io  spazio  di  quattrocento  auni  (2)!  — 
Per  la  qual  cosa , la  vita  errante,  la  gloria 
passeggera  che  dovea  far  pesare  più  atroce  la 
sventura  che  ne  sarebbe  conseguitala;  i secoli 
di  schiavitù  nella  terra  ove  que'  suoi  discen- 
denti aveano  vissuto  in  istato  quasi  reale;  le  ri- 
bellioni, le  sofferenze  della  vita  del  descrlo,  le 
ballaglic,  le  stragi,  prima  di  costituirsi  in  na- 
ti/ Geo.  XV.  13. 
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zione,  lutto  avca  preveduto  l’antico  iVbramo 
nelle  parole  che  Iddio  gli  area  rivelato.  E Mose 
riferendoci  che  uno  spavento  ed  una  grande 
oscurità  cadde  sopra  di  lui  (1),  ci  dette  chia- 
ramente a conoscere  da  quali  sentimenti  il  cuo- 
re del  Patriarea  fosse  alfranto  a quelle  rivela- 
zioni che  avrebber  veduto  vcriOcale  i suoi  po- 
steri in  quella  stessa  terra  ch’ci  percorreva  da 
pellegrino  e che  doveva  essere  il  teatro  dello 
sviluppo  della  nazione  che  sarebbe  uscita  da  lui. 
Cosi  il  sacro  legislatore  lasciava  alla  storia  il 
ròmpito  di  verificare  i decreti  di  Dio.  E la  sto- 
ria, confermando  le  previsioni  di  Abramo  e di 
Mosè,  offri  ai  posteri  un  argomento  di  più  per 
mostrare  che  non  era  opera  umana  quella  ove 
registravasi  ciò  che  sarebbe  stato  per  avvenire 
nel  corso  dei  secoli. 

Tutto  l’antico  Testamento  ci  addita  negli 
Ebrei  Tesempio  di  un  popolo  che  dopo  essere 
stato  nomade,  si  fermò  in  islabili  dimore,  mon- 
tò in  potenza,  divenne  .schiavo,  quindi  conqui- 
statore ed  autonomo,  che  finalmente  fu  disper- 
so sulla  faccia  della  terra,  mantenendo  cion- 
nonoslante  gelosamente  la  sua  nazionalitù  sotto 
il  pe.so  della  divina  riprovazione,  e delle  per- 
secuzioni e del  disprezzo  degli  uomini.  — Tali 
cangiamenti,  tali  vicissitudini , meno  l’ultima 
che  non  ha  riscontro  nella  storia  delle  nazio- 
ni, servono  a far  conoscere  le  fasi  della  spe- 
cie umana;  c ne  compongono  la  storia,  che 
è quale  si  osserva  nella  origine,  e nello  svol- 
gimento di  quel  popolo  dal  quale  dovea  deri- 
vare la  redenzione  di  tutta  l’umanità. 

Abbiamo  già  altrove  veduto,  come  le  tene- 
bre che  rieuoprirono  per  tanto  tempo  il  suolo 
de’  Faraoni  vanno  ogni  di  più  diradandosi  col 
progredire  delle  scoperte  in  ogni  genero  di  mo- 
numenti. — Antichissimi  cataloghi  delle  dina- 

(1) r.cn,  .w.  lì. 

(2)  V.  quanto  ablió-imo  Ocllu  al  Voi.  I,  Cap.  X.WIII, 
Si'hiariincnto  sul  Faraone  che  rcf/nm-a  in  Eaitio  qinrii- 
do  ri  jiim.-.c  Cnuef,pe^  |,j«.  bI8  o scfp. 


Stic  egizianegià  esistevano, ed  uominiper  quan- 
to dotti,  pazienti,  le  avevano  nel  progresso  dei 
tempi  raccolte,  e radunate  da  frammenti  di  ope- 
re, c disposte  come  meglio  avevan  potuto  (2). 
Su  questi  lavori  si  appoggiarono  le  opere  de- 
gli storici  che  susseguirono,  finché  la  nuova 
luce  che  i dotti  i quali  fecero  parte  della  spedi- 
zione francese  in  Egitto,  e dopo  loro  l’infatiga- 
bile  Champollion  gettarono  sulla  cgiptologia, 
non  dette  adito  a progredire  nell’arduo  lavoro 
della  ricomposizione  delle  egiziane  dinastie. 
L’illustre  francese  cgiptologo  confrontando  gli 
antichi  tra  loro,  mettendo  a profitto  la  ispezione 
dei  monumenti,  c servendosi  dei  lavori  ante- 
cedentemente già  fatti,  dette  una  lista  delle  di- 
nastie egiziane  più  completa  e perfezionata, 
malgrado  che  per  i posteriori  calcoli  e per  le 
susseguenti  scoperte  si  sia  trovata  non  corri- 
sponder sempre  esattamente  col  vero  : in  ogni 
modo  ciò  era  molto,  giacché  tale  era  il  prodot- 
to che  poteva  offrire  Io  stato  della  scienza,  che 
può  dirsi  che  egli  aveva  creata.  Ora  però  sia- 
mo andati  più  innanzi  ; Rosellini  emendò  que- 
sta lista  in  molli  luoghi  e progredì  mollo  sulla 
via  delle  ricerche,  leggendo  altri  nomi  di  re 
sui  monumenti,  ed  accordando  questi  con  per- 
sonaggi indicatici  dagli  storici  (3),  Jlolti  altri 
egiptologi  dei  nostri  giorni  spingendo  ognor 
più  innanzi  le  indagini  e riunendo  c classando 
i monumenti  di  tutti  i generi,  aggiunsero  sem- 
pre nuove  ed  interes.santi  scoperte.  Noi  non  ri- 
peteremo quanto  abbiamo  già  detto  intorno  ai 
lavori  di  Roiigé  , Chabas , Marictte  , Lepsio, 
Bircb,  Wilkinson,  Migliarini,  Arcarti,  ed  altri 
insigni  egiptologi  europei,  i cui  studj  abbiamo 
già  veduto  quanta  luce  abbiano  portato  nella 
storia  egiziana  ed  in  quella  dei  popoli  che  al- 
l’Egitto furon  vicini  (i). 

(.1)  V.  RosciM.ti  , I MI' Egillo  e della 

cc.  Mon.  St.  rol.  I. 

(i)  V.  Vol.f.  rap.XWI,  srliiDrimciilo  I,  5/(ito  fìsico 
fMp».  i-M  c in  m»lj. 
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Prima  d'introdurci  a dare  un  cenno,  benché 
rapido  della  successione  dei  re  della  XVIII  di- 
nastia egiziana  che  governarono  l’Egitta  dopo 
i Pastori,  cioè  dopo  la  morte  di  Giuseppe,  Ano 
a Mosè,  non  sarà  per  riuscir  disgradcvole  l'ac- 
cennare per  sommi  capi  gli  elementi  che  sono 
stati  ritrovati, studiati  e coordinati  per  giungere 
alla  ricomposizione  non  solo  di  questa,  ma  an- 
che dello  altre  dinastie  per  la  massima  parte. 

Conosciamo  pertanto  dalle  relazioni  e dai 
falli  osservati,  che  gli  Egiziani  fondavano  la 
loro  cronologia  nazionale  sopra  documenti  au- 
tentici diligentemente  riuniti  negli  archivi  dei 
tempj  c sull'autorità  dei  pubblici  monumenti 
dei  quali  era  coperto  l'Egitto,  come  ci  hanno 
messo  in  evidenza  le  ricerche  fatte  nei  nostri 
tempi  in  questo  celebre  paese.  Malgrado  le 
devastazioni  cui  è andato  soggetto  da  duemila 
anni,  nessuno  Stato  moderno  giunto  al  suo  più 
alto  grado  di  splendore,  può  equiparare  in  ma- 
gniAcenza  le  venerabili  rovine  dell'Egitto.  Ivi 
si  sono  raccolti  dei  monumenti  cronologici  pro- 
priamente detti,  delle  liste  di  re  e delle  tavolo 
genealogiche  delle  dinastie  sovrane.  Quando 
dunque  gli  storici  di  quel  paese  affermano  che 
essi  hanno  attinto  dai  numerosi  documenti  esi- 
stenti nel  loro  tempo,  non  6 possibile  di  sospet- 
tare della  loro  veracità.  Noi  abbiamo  ancora 
sott'occhio  la  maggior  parte  di  lati  documenti. 
La  critica  moderna  vi  riconosce  gli  stessi  fatti 
che  ne  avevano  estratti  gli  storici  antichi.  Per 
tal  guisa  ritroviamo  nello  stesso  tempo,  gli  an- 
nali di  un  gran  popolo,  lo  storico  che  li  ha  re- 
datti, e i documenti  che  ne  sono  le  prove  au- 
tentiche. 

Questo  è in  genere  : pertanto  bisogna  fare 
una  distinzione.  Questi  annali  rimontano  ad 
un'epoca  remotissima,  e la  testimonianza  di- 
ti) V.  voi.  i,  scliiar.  I,  .-il  cap.  X.\VIII,  rfcl  faraone 
t/ie  regnava  in  Kgilto  guanilo  vi  giunse  Giusenu-, 
pai;.  319,  noia. 


retta  o contemporanea  di  questi  documenti, 
non  giunge  Ano  al  medesimo  termine.  Sonovi 
dunque  nella  cronologia  egiziana  due  cose  di- 
stintissime : 

r,  il  sistema  generale  di  questa  cronologia 
isterica  tal  quale  gli  Egiziani  se  l' erano  fatto, 
e come  i loro  annalisti  ce  l' hanno  trasmesso, 

2°,  la  testimonianza  dei  documenti  ancora 
conosciuti  che  confermano  e mettono  fuor  di 
ogni  dubbio  la  veracità  d'imo  porle  di  questa 
medesima  cronologia. 

Champollion  chiama  porle  islorica  lutti  i 
tempi  della  cronologia  egiziana  per  i quali 
conosciamo  dei  monumenti  contemporanei  di 
questi  medesimi  tempi,  c porle  sistematica, 
lutti  i tempi  di  questi  annali  che  non  hanno  ri- 
scontro in  monumenti  contemporanei.  La  sto- 
ria dcU'Egitto  comincia  dunque  ad  essere  cer- 
ta, dal  punto  in  cui  dei  monumenti  esistenti  e 
contemporanci  dei  fatti,  uniscono  le  loro  testi- 
monianze a quelle  degli  annali  scritti. 

Questi  ci  sono  oAerli  da  due  documenti  prin- 
cipali, la  recchia  Cronaca  egiziana,  e le  liste 
delle  dinastie  reali  egiziane  redatte  da  3Iane- 
tane,  ambedue  conservatici  dal  Sincello,  e dei 
quali  documenti  per  avere  altrove  parlalo,  qui 
non  intratteniamo  il  lettore  (1). 

Ma  non  mancano  anche  monumenti  analoghi 
a queste  relazioni  scritte,  e sono  alcune  liste 
di  antichi  re  d'Egitto  tracciale  sul  papiro  in 
caratteri  gerogliAci,  e delle  tavole  genealogi- 
che di  questi  medesimi  re  più  o meno  comple- 
te, rifcrcntisi  ad  epoche  diverse,  scolpite  tra 
i bassorilievi  di  molli  tempj,  come  la  tavola  di 
Abido(2).  Tulli  questi  monumenti  si  appoggia- 
no vicendevolmente,  e dalla  concordanza  del 
loro  insieme  ne  viene  a ciascuno  un'  autorità 
comune  (3). 

(2)  Ivi,  svliìjrimcnlo  1 al  cap.  XXVI,  sialo  fisico  del- 
t'Kgillo,  pag.  tot,  eonlronota  a. 

l’cr  esempio:  » ronslalarc  la  vcrilì  dcll'csislroza 
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In  quanto  ai  papiri,  essi  esistono  per  la  mag- 
gior  parte  nel  museo  di  Torino.  Un  frammento 
di  questi  appartiene  allcpoca  di  Sesoslri,  c por- 
ta il  suo  nome;  in  altri  si  contengono  memorie 
c nomi  di  quasi  tutti  i re  delle  dinastie  XVllI  e 
XIX,  per  lo  più  accompagnati  dagli  anni,  dai 
mesi  c dai  giorni  del  regno  di  ciascuno  di  essi. 
Questi  papiri  sono  avanzi  di  registri  di  compu- 
tisteria dei  tempj,  nei  quali  l'entrata  e la  spe- 
sa erano  scritte  con  le  loro  dato  precise  (1)  ; 
altrove  sono  scritti  atti  isolati  dciraulorità  di 
questi  re,  portanti  sì  gli  uni  che  gli  altri  in  sè 
stessi  tutti  i caratteri  intrinseci  ed  estrinseci 
dei  più  autentici  documenti  originali  della  sto- 
ria (2).  In  circa  cinquanta  frammenti  di  un 
altro  manoscritto,  Champollion,  riconobbe  un 
vero  canone  reale,  o tavola  cronologica  dei  re 
e delle  dinastie  dcirEgitto,  la  cui  forma  richia- 
ma quella  delle  dinastie  di  Manelonc  ; questi 
frammenti  contengono  i nomi  di  più  di  cento 
re  che  non  oltrepassano  la  dinastia  XIX. 

Altre  testimonianze  contemporance  dei  fatti, 
riscontransi  in  un  gran  numero  di  stole,  sia  fu- 
nerarie,sia  religiose,  contenenti  nelle  loro  iscri- 
zioni, date  c nomi  riprodotti  colla  massima  di- 
ligenza. — A questo  aggiungasi  una  quantità 
di  liste  reali;  (meno  estese  però  di  quelle  della 

(tri  ralli  clic  troviamo  nello  memorie  storielle  scritte,  o 
ilella  Vcccliia  cronaca,  o delle  liste  di  Manelonc,  In- 
terrogliianio  i monumenti  sopra  quei  talli  stessi  dei 
quali  essi  sono  conicmporanci.  Cosi,  qualora  nello  dc- 
dicarionc  seritla  snpra  la  porla  di  un  tempio  come  par- 
te iiilegrantc  deiroriiolo  di  questa  porla,  troviamo  scrit- 
to clic  un  re  clic  ivi  è nominalo  lia  fallo  costruire  qiic 
sto  tempio  ad  un'  epoca  designala  del  suo  regno,  noi 
ricaviamo  da  questa  iscrizione  scalpila  in  rilievo  sopra 
un  mnnunienlo  pubblico,  molli  falli  egualmente  certi; 
!”  resisleiiza  di  quello  re  il  cui  nome  si  leggeva  nelle 
liste  scrino;  2”  la  certezza,  su  late  pimlo,  della  leslinio- 
iiiaiiza  traila  da  queste  liste  ; 3"  la  prova  che  qiieslo 
slesso  lempio  è sialo  innalzalo  da  questo  medesimo 
re;  i”  clic  questo  re  iia  Icnulo  la  sede  reale  un  nume- 
ro di  anni  almeno  eguale  a quello  ebe  indica  la  dola 


tavola  d' Abido  ) iulagliatu  sulle  pareli  di  pub 
blici  monumenti,  nei  tempj  di  prim'  ordine,  c 
nei  palazzi  dell'antica  Tebe,  e sopra  altri  mo- 
numenti sparsi  per  tutti  i luoghi  dell' Egitto  e 
della  Nubia  egiziana,  dei  quali  monumenti,  e 
dell' occasione  del  loro  innalzamento  parlere- 
mo più  sotto,  servendoci  di  quelli  per  rintrac- 
ciare l'ordine  dei  re  della  dinastia  XVIII- 

Questc  poche  notizie  estratte  dagli  scritti 
dei  fratello  Champollion,  intorno  ai  materiali 
che  ci  vengono  offerti  dai  monumenti , porte- 
ranno,io  spero,  il  convincimento  nei  lettori,  che 
quanto  siamo  per  esporre  dei  re  egiziani,  è 
conforme  a quanto  si  può  aver  di  più  certo  ne- 
gli annali  di  un  popolo.  Così,  coll'aiuto  di  tali 
documenti  e con  le  notizie  che  ci  ha  conservato 
la  Bibbia,  tenteremo  di  stabilire  appro-ssimati- 
vamentc  il  tempo  della  dimora  degli  Ebrei  nel 
paese  dei  Faraoni,  e quello  in  cui  florl  Mosè, 
rimontando  lino  ai  re  Pastori,  dai  quali  tempi, 
movendo  dalla  morte  di  Giuseppe,  giungeremo 
lino  al  Icgislator  degli  Ebrei, riempiendo  cosi  la 
lacuna  di  circa  quattro  secoli  che  intercede  tra 
la  Qnc  della  Genesi  e il  principio  dell'Esodo. 

Vedemmo  già  il  tempo  della  durata  del  re- 
gno dei  Pastori  in  Egitto,  c trovammo  la  som- 
ma degli  anni  della  loro  dominazionc,corrispon- 

ilcllo  isrritiont!  ileilicaloria.  E tonto  maggioro  utile  so 
ne  Imrrò,  quando  in  Ioli  isorizioni,  parlandosi  di  un 
dato  re.  si  nominerà  il  suo  padre,  c il  padre  del  padre, 
i suoi  tigli,  la  sua  moglie  ce.  come  spessissimo  si  è 
ri-eonlrato  avvenire.  É da  avvenirsi  che  tali  momimenli 
abbondano  dopo  la  XVI  dinastia,  mentre  per  ora  sono 
ben  porbi  per  le  dinastie  anteriori,  quantunque  non 
ne  manehino  della  IV,  della  VI,  della  Xlt  cc.  ultima- 
mente trovali  daU'instancabilu  àtarielle. 

(1)  In  generale  le  date  hanno  quasi  sempre  questa 

forma:  .Vtirnnno e nel giorno  del  mele 

m della  direzione  del  re  del  popolo  obbediente, 

( ne  segue  il  prenome  reale , i liloli  imparlili  al  farao- 
ne, di  cui  si  Irolta,  ed  il  nome  proprio  ). 

(2)  Ui  simile  falla  se  ne  conservano  molli  nel  museo 
egiziano  ili  Firenze,  ma  senza  data. 
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dcrc  a quella  defili  anni  clic  corsero  dalla  ve- 
nula di  Àbramo  in  quello  slesso  paese,  alla 
morie,  di  Giuseppe  (1):  vedemmo  del  puri  come 
i leqilliml  re  egiziani  cacciati  dal  sctlciitriono 
deir  Egitto  , si  ritirarono  verso  il  mezzogiorno 


di  Tebe,  non  deponcndo  il  pensiero  di  ricon- 
quistare dallo  mani  dei  Pastori  le  terre  perdu- 
te. Ora  esponiamo  rapidamculo  i falli  che  pas- 
sarono dalia  e.spulsiooe  dei  Pastori  ai  tempi 
di  Mosè. 


Aimosis 

ULTIMO  Iti-:  UKLLA  XVII  DINASTIA  ( TtùUA.NA  ),  D!:i  KAKAO.NI  Kr.lZI.\Kl 


L' antico  egiziano  islorico  Manetonc  in  un 
passaggio  del  suo  secondo  libro  delle  cose  egi- 
ziane, conservatoci  da  Giuseppe  Flavio  (2),  ci 
fa  conoscere  gli  sforzi  clic  contro  i Pastori  fa- 
cevano i re  delia  Tebaidc,  c come  ad  uno  di 
quei  faraoni  riuscisse  d'  espellere  quegli  stra- 
nieri dai  diversi  punti  ebe  occupavano  nell'  E- 
gitlo,  c rinchiuderli  nella  citlà  di  Avari  ove 
si  erano  furtìOcati,  stringendoli  per  ogni  parte 
d'assedio. 

Alimosis  era  il  nome  di  questo  faraone;  lun- 
ghe e penose  furono  le  sue  guerre  contro  i 
Pastori.  L'iscrizione  funebre  d'uno  de’ suoi 
capitani  di  marina  ci  fa  conoscere  che  egli  en- 
trò al  servizio  di  questo  re  nel  momento  in  cui 
questi  trovavasi  a Tauis  ; che  molto  volte  si 


venne  a battaglia  sul  mare  ; clic  un  corpo  di 
milizie  di  cui  quel  capitano  faceva  parte,  fu 
diretto  contro  il  nemico  dalla  parte  del  sud  ; 
che  queste  guerre  seguitavano  ancora  nel  se- 
sto anno  del  regno  di  Ahmosis,  c che  negli 
anni  seguenti,  il  re  si  portò  in  Etiopia  per  ri- 
cevere i tributi.  Intanto  egli  non  tralasciava 
(li  stringere  da  tutte  parli  il  nemico  dentro  i 
suoi  trinceramenti  di  Avari  ; ma  la  morte  co- 
glievaio nel  mezzo  dello  sue  intraprese,  senza 
poter  vedere  condotta  a termino  quella  guerra 
che  era  riguardata  siccome  sacra,  trattandosi 
di  cacciare  lo  straniero  che  per  forza  di  anni 
aveva  imposto  un  giogo  odioso  a portarsi  dagli 
Egiziani,  espellendo  dal  trono  dei  loro  avi  i re 
nazionali. 


DIA'.\ST1A  XVIll,  (Tcbana). 
I. 


A3IE.\OPll  I. 


Con  Abmosis  ebber  bne  i faraoni  della  di- 
uaslia  XVII.  La  cacciala  dei  Pastori  dall'  E- 
gillo  aprì  una  nuova  fase  di  gloria  ai  domina- 
lori  indigeni  del  paese  oiliaco.  SoKo  la  dina- 

fi)  V.  Voi.  I Cap.  X.XVIII.  Scliiarimcnlo  sul  faraone 
thè  ret;nara  in  £g<llo  quando  ri  qiunse  (iiuseppe, 
pag.  523  — .Xcl  raccogliere  la  somma  degli  anni  di 
questi  due  termini,  ci  scrvimniu  di  due  melodi  di  cro- 
nologia diversi  : quello  dell'  Usaerio,  per  gli  anni  che 
corsero  dalla  venula  di  .Xbramo  in  Egillo  alla  morie  di 
Giu.seppe,  c della  cronologia  di  Manetone  per  la  durala 


Stia  XVIII,  ebber  luogo  memorabili  avvenimeo- 
li,  sorsero  gli  cdifljì  piu  magnifici  deU'Egitlo 
c della  Xubia,  c il  grande  astro  dell'  antica  IC' 
gisiazione  , Mose , fiori  sotto  quei  re,  che  è 

del  regno  dei  Pastori,  le  quali  cronologie,  partendo  da 
varj  principi,  non  possono  combinare.  Noi  però  le  la- 
sciammo così,  solo  per  far  vedere,  ohe  quantunque' 
disparatissime,  il  resultato  degli  anni  nello  sua  lotalilòt 
non  diversificava  che  di  24  c due  mesi.  Nelle  nostre  ta- 
vole cronologiche  porremo  d’accordo  queste  dato. 

<2)  Delie  anlichilà  de’  Ctudd  confro  ^Iptone,  lib.  I. 
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quanto  dire  nei  tempi  più  beili  dello  egiziano 
splendore, e liberò  gli  Ebrei  dalla  penosa  sebia- 
vitù  sotto  la  quale  trovavansi  da  più  secoli  op- 
pressi. A questi  tempi  medesimi  si  fan  rimon- 
tare le  trasmigrazioni  delle  colonie  ebe  dettero 
origine  alla  greca  civiltà,  e le  numerose  con- 
quiste nell'  iVsia  e nell' AITrica.  La  potenza  e la 
gloria  dcirEgitto  giunsero  al  loro  più  alto  gra- 
do, e si  paIe.sarono  in  tutte  le  opere  di  questa 
epoca;  quindi,  storiche  testimonianze,  magniflci 
papiri,  tempj,  palazzi,  sepolcri,  colossi,  ed  obe- 
lischi si  olirono  ancora  ai  nostri  occhi  in  pro- 
porzioni grandiose  come  i secoli  nei  quali  tante 
meraviglie  opcraronsi.  Percorreremo  quest'e- 
poca colla  scorta  degli  antichi,  e dei  moderni 
più  celebri  investigatori  delle  egiziane  anti- 
chità e troveremo  nella  storia  dell'arte  tali  me- 
raviglio , che  corrispondono  alla  grandezza 
delle  azioni  degli  uomini  (1). 

Amenolls  o Amenoph,  primo  di  questo  nome, 
apre  la  lista  dei  principi  di  questa  dinastia 
XVIII  (2).  Ci  fa  saper  Manetone  che  regnò  25 
anni  c 4 mesi  dopo  che  i Pastori  ebber  lasciato 
r Egitto,  indicazione  che  porta  la  durata  del 
.suo  regno  a trent'anni  (3).  Infatti, lo  stesso  .Ma- 
netone  ci  dice  che  dopo  la  morte  di  Ahmosis, 
suo  figlio  Amenofis  Thethmosis  continuò  l’as- 
sedio della  fortezza  di  Avari  ove  si  orano  for- 
tificati i Pastori,  c malgrado  che  tenesse  cinta 
la  gran  muraglia  che  essi  avevano  innalzata 
attornoa  quella  città,  con  un'armata  di 480,000 
soldati,  non  gli  venne  fatto  per  quanti  tentati- 
ti) Prendiiiino  a nostra  guida  principale  le  opere  di 
CiuiiroLuoa  rompeniliale  c riuuile  nel  voi.  I dell’AlTri- 
ea  delITnivera  : — Rosnusi,  moiiamenli  dell'Egitto  e 
della  ^nlna  ec.  voi.  I Moo.slor. — lìistoire  sckntiftque 
et  mililoirc  de  te  rpédilion  francaise  en  Eggpte,\oì  .l 
— Gti'SKepf  Fìavio  Antichità  giudaiche.  — Kaonovo,  le 
nove  J/u,ve,  lib.  I.  — OioDOBO  Siculo,  Biblioteca  ìslo- 
reca,  voi.  I.  — Uistoire  «mìersetle  ec.  if  tme  soeUlé 
de  gens  de  letires,  voi.  I.  — Clabac,  maniiel  ile  l’hi- 
stoire  de  t'ari  chez  Ics  ancicnc  voi.  I.  — Migliaiu.ni, 
iiiuitumritis  du  niusde  de  F/orence.  — Canti)  , aloriu 


vi  ponesse  in  opera,  c ripetuti  assalti,  di  po- 
terla espugnare.  Per  la  qual  cosa  fu  necessario 
venire  a patti , stabilendo  , che  abbandonalo 
r Egitto,  n'  andassero  con  intatte  le  persone  e 
gli  averi,  ove  meglio  piacesse  loro.  Cosi  i Pa- 
stori, seguita  Jlanetone,  secondo  tali  patti,  con 
le  loro  gregge,  le  loro  famiglie  e tutto  che 
possedevano,  s’ineaminarono  daU’Egitlo  verso 
la  Siria  prendendo  la  via  del  deserto,  in  nu- 
mero di  240,000  persone.  Ma  temendo  il  poter 
degli  Assiri  che  allora  signoreggiavano  PAsia, 
fondarono  nel  paese  che  poi  fu  la  Giudea,  una 
città  che  fosse  capace  di  contenere  nel  circuito 
delle  sue  mura  tante  migliaia  d'uomini,  o nomi- 
Baronia  Gerusalemme  (4). 

Rialzato  per  tale  maniera  il  Irono  nazionale, 
l' Egitto  intiero  con  tutte  le  sue  adiacenze  si 
trovò  di  nuovo  riunito  sotto  il  potere  di  un  solo 
principe  discendente  dagli  antichi  re,  il  quale 
ridonò  al  paese  gli  antichi  Dei,  e le  antiche 
leggi  della  monarchia.  Tutti  i rami  della  pub- 
blica amministrazione  furono  riordinali  nel 
modo  in  cui  si  trovavano  prima  della  invasione 
dei  Pastori  non  senza  però  trar  profitto  dei 
miglioramenti  introdotti  da  questi,  e tutti  gli 
sforzi  del  ripristinato  faraone  e de’  suoi  suc- 
cessori , furono  diretti  a ricondurre  al  loro 
stato  primiero  i costumi  c le  credenze  nazionali 
ormai  indebolite  per  la  durala  di  una  domina- 
zione straniera  che  avea  pesalo  sul  paese  per 
più  di  due  secoli. 

Numerosi  monumenti  contemporanci  ci  re- 

unti'Rrsa/e,  voi.  i,  non  die  le  nolitìc  sugli  uUimi 
JifilABiurTE  in Egilto, ricavale  dai  più  rccenli  giornali^ec. 

(2)  Questa  dina.stia,  siccome  T anlecedenle,  fu  Tc- 
tana,  c tali  furono  anche  la  XIX  e la  XX« 

(3)  Il  regno  di  questo  faraone  può  esser  portalo  a 
30  anni  secondo  ricava  Champollion  dalle  Ìndic.azioni 
che  ci  offrono  diversi  nionumcnli  innalzali  durante  il 
suo  regno. 

(4)  Tale  è l'origine  di  Gerusalemme  secondo  Mane* 
Ione  c Giuseppe  Klavio.  Vedremo  nel  seguilo  se  tale 
asserzione  corrisponda  al  vero. 
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stano  del  regno  di  questo  faraone;  ed  un  più 
gran  numero  ancora  consacrati  alla  sua  memo- 
ria dai  successori  di  lui  che  lo  onorarono  di  un 
culto  quasi  divino.  Il  suo  nome  è scritto  sullo 
litanie,  o liste  reali,  il  cui  testo  ci  ò stato  con- 
servalo da  qualche  manoscritto  su  papiro  ; la 
immagine  di  lui  è sculta  sopra  una  quantità  di 
bassorilievi  nel  mezzo  di  quello  delle  divinità 
dell'Egitto,  ed  associata  agii  alti  di  religione 
eseguiti  da  re,  principi,  e personaggi  di  caste 
diverse. 

Una  statua  di  marmo  calcareo  bianco,  rap- 
presentante AmenoDs  I divinizzalo,  si  conserva 
nel  musco  di  Torino  ; nei  musco  egiziano  di 
Parigi  si  vede,  sopra  monumenti  di  formo  e di 
materie  diverse,  questo  stesso  faraone  combat- 
tente contro  i popoli  stranieri  nemici  dcli'E- 
gillo,  oppure  portato  sopra  un  palanchino  (1) 


allato  della  Dea  Tmei,  la  giustizia  e la  ve- 
rità, che  lo  cuopre  colle  sue  ali  ; finalmente 
ricevendo,  unitamente  al  Dio  Osiride,  le  offerte 
di  frutti  e di  fiori.  La  regina  sua  moglie  vedesi 
onorata  al  paro  del  marito.  Essa  chiamavasi 
Aiimos  NorjK-Aiu,  (la  generata  dal  Dio  Luna, 
la  heneftea  Ari)  la  quale,  secondo  alcuni  dati 
monumentali,  si  può  credere  che  fosse  etiope. 
Anche  dì  questa  donna  esistono  molti  monu- 
menti. 

La  sua  tomba  non  è stala  ancora  riconosciuta 
nella  necropoli  di  Biban  el-JIoluk,  ove  le  dina, 
slie  tebane  scelsero  le  loro  ultime  dimore;  for- 
se il  capo  della  XVllI  dinastia  aveva  fatto  sca- 
vare la  sua  tomba  nella  valle  dell'  ovest,  come 
i suoi  primi  successori , ma  occorrerebbero 
grandi  scavi  a pie  degli  alti  massi  a picco  nei 
quali  furono  scavate  queste  tombe. 


II. 

T110T11-.MÈS. 


Ad  Amenofis  I successe  suo  figlio  Thoth- 
mès  (il  pglio  di  Thoi)  uno  dei  Tlmimosis  degli 
scrittori  greci  (2).  I grandi  edilizi  di  Medinet- 
llabu  a Tebe  furono  costruiti  durante  il  regno 
dì  questo  faraone  ; in  questi  si  vede  che  egli, 
come  suo  padre,  si  occupò  d'innalzare  e re- 
staurare molti  tempj  agli  Dei  del  paese.  Un 
santuario  che  presenta  il  doppio  carattere  di 
tempio  e di  palazzo,  è circondalo  da  gallerie 
formale  di  pilastri  e di  otto  sale  di  dimensioni 
diverse.  Tulle  le  parti  di  quello  sono  coperto 
di  scolliirc  in  rilievo,  ammirabili  per  la  esalta 
correzione  dello  stile  e per  la  diligenza  del 


lavoro,  per  le  quali  cose  si  presentano  come 
opere  della  più  bella  epoca  dcU'arte  in  Egitto. 

Vedesi  ad  Ibrim  nella  Nubia,  luogo  chiamalo 
Primis  dai  geografici  greci,  uno  speco  o tem- 
pio scavato  nella  roccia,  eseguito  nel  regno  di 
questo  Thuthmosis.  11  fondo  di  tale  speco  e 
occupato  da  quattro  figure  as.use,  due  delle 
quali  rappresentano  questo  faraone  situalo  tra 
il  Dio  signore  d'ibrim  (una  delle  forme  del  Dio 
Thoth  dalla  testa  di  sparviero  ) e la  Dea  Sale 
signora  della  Nubia.  Nel  tempio  di  El-Assasif, 
non  lungi  dal  Ramesseion  di  Tebe,  Thutmosìs 
si  vede  adorato  da'  suoi  successori  che  gli  fan- 


(t)  Nome  clic  si  dà  dei  moJcniì  ad  una  sedia  portala 
sulle  spalle  degli  uomini,  sulla  quale  sla  assiso  Tindi- 
<iduo  clic  vuoisi  onorare,  il  quale  è difeso  dai  raggi 
del  sole  da  una  specie  d’ onitirctlo  reno  da  qualcuno 
del  suo  seguilo,  il  liillo  a guisa  della  sedia  grsfahria 
lio.-ciii.  Aliante  liifilico.  Voi.  II. 


sulla  quale  i portalo  il  Papa  nelle  funzioni  solenni  ce- 
lebrale a Roma  nel  Valicano. 

(2)  Il  suo  pronome  è scrino  ncll'undeciino  carloccio 
della  tavola  d'Abido,  linea  intcrm:idiacia,  comincianda 
dal  primo  carloccio  a sinislia. 


Digilized  by  Google 


10 


IXTllODlZIO.NE 


no  le  stesso  oITcrle  clic  agli  Dei,  e sopra  altri 
monumenti  £ unito  con  AmcnophisI  suo  padre: 
Nel  museo  di  Torino  si  ammira  di  luì  una  ma- 
gnìfica statua  colossale  dì  granito  nero  a mac- 
cbio  bianche,  con  i suoi  titoli  scolpiti,  i quali 
ricorrono  identici  sul  primo  obelisco  del  palaz- 
zo dì  Karnac  a Tebe,  e nei  bassoriiicrì  della 
terza  corte  dello  stesso  edilizio. 


Nel  tempio  di  El-Assasif  a Tebe,  questo  stes- 
so faraone  è elGgiato  io  un  bassorilievo  accom- 
pagnato dalla  regina  sua  moglie  che  avea  nomo 
Aumos,  insieme  alla  loro  figlia, distinta  col  nome 

SOIESNOFIIÉ. 

Questo  re  mori  dopo  aver  regnato  tredici 
anni.  La  sua  tomba  e quella  della  sua  moglie 
si  sono  trovale  a Ekthya  con  i loro  nomi. 


IH. 

TlIOTIl-MÉS  li. 


Ebbe  per  successore  suo  tiglio  che  si  chia- 
mò pure  Tholh-Mès,  o Thuthmosis  e fu  il  se- 
condo di  questo  nome  della  dicìollcsima  dina- 
stia. Al  paro  dei  suoi  successori,  egli  innalzò 
monumenti  religiosi  nella  capitale  c nelle  gran- 
di città  dell' Egitto.  Ad  Esneh  vedonsi  ancora 
degli  avanzi  di  cdificj  fatti  da  lui  fabbricare 
con  bel  granito  rosa  che  portano  il  suo  nome. 
Concorso  anche  egli  all’ adornamento  della  più 
antica  parte  del  palazzo  diMcdincl-Abu  aTebe, 
in  specie  delle  sei  ultime  sale,  opere  che  sono' 
pure  notevoli  per  la  loro  bella  esecuzione.  In- 
nalzò del  pari  cdiQzi  ocllaNubia,  cd  in  quelli  di 


Semnè  e di  contra-Semnè  si  leggono  il  suo  no- 
me cd  i suoi  titoli  (1)  scolpiti  più  volle  in  mezzo 
alle  scolturc  di  cui  sono  adorne  quelle  pareti; 
finalmente  si  trova  nel  suo  posto  dinastico  nelle 
manie  reali. 

Secondo  le  liste  di  Manetonc  egli  regnò  20 
anni  e I mesi.  — La  sua  tomba,  nella  quale  si- 
Irovò  scritto  il  suo  nome,  è ad  Elclbya.  La  mo- 
glie dì  questo  faraone  si  chiamò  Ano.v  Mai  (2), 
come  si  legge  in  uno  degli  scavi  funerari  della 
valle  delle  regine  a Tehc,  in  alcune  iscrizioni 
dipinte  sopra  alcune  mummie  di  Torino,  ed  al- 
trove. 


IV. 

AMK.NSK  (regina) 


Senza  stare  ad  esporre  e discutere  le  diflì- 
coltà  che  sorgono  a proposito  della  successione 
di  Thuthmosis  li,  per  il  disaccordo  tra  i dati 
tolti  dagli  scrittori  antichi  e le  nozioni  non 
meno  precise  che  forniscono  i monumenti  sto- 
rici, tra  le  liste  di  Manetone  e i monumenti,  c 

(1)  Ciò  graziosi),  signore  del  mondo,  cajio  dei  beni, 
c sopra  alcuni  amuleti  di  smallo,  dalla  parlo  opposta  a 
quella  Ove  i inciso  il  nome  del  re,  si  leggo  il  Ulolo  di 
amalo  da  dmon-/ta. 

(2)  .\  questo  nome  vauno  uniti  i Ululi  ordinari  di  fi- 


tta i monumenti  stessi  comparali,  seguiteremo 
la  esposizione  dette  discendenze  combinate  da 
Cbampollion  dietro  minuziosissimi  c pazienti 
studi  sui  monumenti  medesimi  (3). 

Non  avendo  Thiuhmosis  II  alia  sua  morte, 
lascialo  successore  in  linea  diretta,  secondo  la 

siili  reale,  «poso  reale  principale,  signora  del  mondo, 
lidrii  c dell’Allo  e del  Basso  l'gillo,  liloli  clic  sono  co> 
niuni  in  generale  a tulle  le  regine  egiziane. 

(3)  V.  Clianipollion  il  giovane  nella  sua  IcUcra  XV, 
che  porla  la  dala  di  Tche,  tS  giuguo  18Ì0. 
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cosUlnziont'  politica  deirEgillo,  salì  al  trono  la 
linea  collaterale,  a capo  della  quale  era  la  prin- 
cipessa Amensès  o Aracnsè  sorella  del  re  de- 
funto, figlia,  siccome  lui,  di  Thutlimosisl(l). 
La  durala  del  regno  di  lei  è fissata  a venlun 
anno  e nove  mesi,  od  anche  a ventiduo  anni. 
Trovandosi  maritala  due  volle,  il  suo  regno  eb- 
be due  parti  distinte,  cioè  i tempi  del  primo 
matrimonio,  e quelli  del  secondo. 

Dai  monumenti  rilevasi  che  poco  tempo  re- 
gnò avanti  il  suo  primo  matrimonio.  Al  suo  in- 
nalzamento al  Irono,  Anicnsè  adottò  il  prenome 
reale  di  sole  devolo  alla  rerilà.  Sposò  in  prime 
nozze  un  TnnnMosis  che  fu  probabilmente  del- 
la famiglia  reale  di  questo  nome,  c che  le  delle 
un  figlio  che  fu  crede  del  trono.  Questo  Tbuth- 
mosis  prese  il  prenome  reale  di  : sole  grande 
del  mondo,  e nel  secondo  cartoccio  della  leg- 
genda reale,  uni  insieme  il  nome  della  regina 
ed  il  suo,  Amensé-Thuthraosis,  come  vedesi  a 
Mcdinct-Habu.  Finalmente  Amensè  avendo  con- 
tratto un  secondo  matrimonio,  il  suo  nuovo  ma- 
rito, Ajii.xtNTiiE  non  ebbe  altro  prenome  reale 
che  quello  stesso  della  regina,  sole  derolo  alla 
verità,  ed  il  suo  nome  proprio  non  è inscritto 
nei  monumenti  che  nel  secondo  posto,  dopo  il 
cartoccio  della  regina,  la  qual  circostanza  ci  fa 
conoscere  che  il  drillo  di  leggenda  reale  era  ■ 
uno  dei  privilegi  del  padre  del  re,  quando  que- 
sti non  era  re,  ma  solamente  marito  della  re- 
ti) Questa  regina  non  6 menzionala  nelle  liste  reali 
di  .\bido,-dcl  llame.sseion  e di  Ucdincl-llabu,  perché 
queste  sono  geanologiche  per  le  pcnericzioni,  e non 
dinasliclie  per  ì regni  successivi;  cd  é perciò  che  dette 
liste  dovevano  far  seguire  necessariamente  Tliuitimo- 
sis  III  a Tliutlimosis  II,  perehè  la  regina  .1  mense  sorella 
dell'  ultimo  re  non  formava  con  lui  che  una  sola  gene- 
razione, secondo  le  regole  adottale  dai  genealogisti  di 
tulli  i tempi.  Non  cosi  dovea  però  registrar  Manclone 
(e  lutti  quelli  che  lo  copiarono  nel  seguito),  il  quale 
dava  la  listo  dei  regni,  e che  pose  Araensc  nel  quarto 
posto  tra  i re  della  dinastia  XVIII. 

(1)  E da  considerarsi  in  queste  rovine  una  Inleres- 


gina.  11  secondo  marito  sembra  esser  vissuto 
maggior  tempo  del  primo,  poiché  molto  più 
spesso  si  trova  nomioato  nelle  iscrizioni,  dalle 
quali  rilevasi  essere  stalo  tutore  dell'erede  del 
trono,  durante  la  minoriti  di  questo. 

Il  nome  della  regina  Amensè  si  legge  sotto 
la  sua  immagine  dipinta  sulla  prima  cassa  d'una 
bella  mummia  del  musco  di  Torino.  Ad  Ombo 
si  vedono  gli  avanzi  di  un  piccolo  propileo  che 
essa  avea  fallo  costruire,  dalla  cui  iscrizione  si 
rileva  essere  stala  la  porta  della  regina  Amensè 
conducente  al  tempio  di  Sevek-Ra.  La  stessa 
divinità  aveva  nella  città  di  Elclliya  un  altro 
tempio  costruito  e adornato  da  Amensè,  la  qua- 
le aveva  unito  al  culto  del  Saturno  egiziano, 
quello  della  Dea  Sovvan,  o Lucina.  Nel  tempio 
di  .Medincl-IIabu  ancora  sussistono  le  testimo- 
nianze di  venerazione  che  tale  regina  avea  dato 
alle  principali  divinità  di  Tebe.  Nella  maggior 
parte  dei  bassorilievi  ebe  adornano  il  più  an- 
tico lato  dei  vasti  edifizi  di  questo  luogo  cd  ì 
quali  dimostrano  una  mirabile  esecuzione,  6 
scolpito  il  nome  della  regina.  Al  regno  di  lei 
appartengono  gli  edifizi  della  valle  diEl  Assa- 
sif,  costituenti  il  tempio  d’Ammon-Ra,  di  un'e- 
stensione considerevole  c adorno  di  scolturo 
del  più  prezioso  lavoro,  al  quale  conduceva  un 
lungo  viale  di  sfingi  c il  cui  santuario  penetra- 
va nei  massi  a picco  della  montagna  (2).  I 
grandi  obelischi  del  tempio  di  Karnac  a Tebe, 

sanlìtv>ìma  purlicoiatilò,  cioè  it  trovarsi  il  solTlilo  di  al- 
cuno sale  clic  ancora  csislono,  coslruilo  a volta,  il  quat 
follo  smentisce  ciò  clic  alcuni  arclieoiogi  avevano  asse- 
rito, 0 la  credenza  era  divenuta  comune,  che  gli  Egizia- 
ni non  avessero  conosciuto  l’ uso  delle  volte,  ma  solo 
avessero  adoperato  i sotlilli  pioni  nei  loro  edilizi.  Co- 
noscevano adunque  ia  maniera  di  fabbricare  le  volle  ; 
se  non  lo  adollarono,  si  fu  perchè  arcano  il  modo  di 
estrarre  dal  seno  dei  loro  monti,  dei  pezzi  di  grès  o di 
granilo  di  tOO  piedi  di  lunghezza,  trasportarli  da  con- 
siderevoli distanze,  ed  innazarli  colla  massima  faciliti 
a prodigiose  altezze.  Dico  con  la  massima  faciliii,  pec- 
chi tale  è rctideozti  dei  falli.  Doveva  ben  esser  cosi, 
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sono  i pili  bei  monumcnli  che  rimangano  del 
regno  di  Amensù  (1). 

Il  sepolcro  di  questa  illustre  regina  (che  sc- 

sc  sono  il  breve  regno  di  Meris  ( 12  anni  ),  questo  re 
giunse  a cuoprirc  l' EgiUo  e la  Nubìa  dei  monumenti 
più  grandiosi  clic  abbiaou  prodotto  Io  stupore  degli  an> 
liclii  e dei  moderni. 

(i)  Quello  clic  ancora  è in  piedi  6 il  più  bello  di 
lutti  gli  esistenti  sul  suolo  d*  Egitto  ; è di  granilo  rosa, 
alto  90  piedi,  e lutto  d'un  pezzo.  Fu  cretto  dalla  regina 
Amensd  in  onore  di  Amon-na,  in  memoria  di  suo  pa- 
dre Tlmthmosis  ],  come  vedesl  dalle  scene  che  vi  sono 
scolpile,  ove  si  trovano  le  immagini  della  regina,  de* 
suo  secondo  marito  e di  suo  tiglio  Mcrìs.  1/ altro  obe- 
lisco è rovesciato  e spezzato,  ma  mostra  nelle  scoUurc 
la  stessa  perfezione  di  disegno  e di  taglio.  « 

Diverse  volle  On  qui  ci  è occorso  di  nominare  gli  o- 
helischi;  è ora  necessario  di  far  qualche  cenno  intorno 
alla  natura  di  tali  monumcnli. 

La  parola  obelisco  è derivala  dal  latino  obeliscus  di- 
minutivo della  voce  greca  obtlos,  spiedo,  ago  ce.Fincbò 
s’jgnorb  la  vera  destinazione  degli  obcliscbi,  lo  spirilo 
di  sistema  cercò  in  mille  modi  arbitrari  indovinare  la 
destinnziono  di  iati  monumenti;  quindi  chi  li  suppose 
consacrali  al  sole  e ratDguranii  i suoi  raggi,  chi  credè 
servissero  di  gnomone  per  indicare  le  ore,  chi  li  sup* 
pose  monumenti  sepolcrali,  chi  solamente  momimcnti 
commemorativi.  Ora  però  siamo  venuti  ad  intendere 
che  gli  obelischi  erano  monumenti  essenzialmente  islO' 
rici,  posti  dinanzi  alle  facciate  del  tempj  e dei  palaz- 
zi, che  rammentano  colle  loro  iscrizioni  il  motivo  della 
fondazione  di  questi  ediflzi  e la  loro  dcsiinazionc.  Per 
tal  guisa  le  iscrizioni  degli  obelischi,  dànno  i parlico- 
)ari  delle  costruzioni , il  nome  e la  tlliazionc  dei  prin- 
cipi che  le  innalzarono;  indicano  gli  accrescimenti  o gli 
abbellimenti  eseguiti  per  le  cure  di  ciascuno  di  essi,  e 
con  ciò  Topera  relativa  a ciascuna  parte  deir  edifìcio; 
finalmente  nelle  Iscrizioni  degli  obelischi  è menzionalo 
lutto  ciò  che  riguarda  questi  medesimi  monumenti. 

L'obelisco  formava  parte  integrale  di  ogni  grande  e- 
difìzio,  ed  è una  specie  di  pilastro  a più  facce,  il  quale 
va  restringendosi  a misura  che  s'innalza,  per  terminare 
poscia  in  figura  piramidale.  Gli  Egiziani  ( i quali  soli 
innalzarono  simili  monumenti  nella  più  remota  anti- 
chità) non  lì  innalzavano  mai  sepanvU,  ma  sempre  ac- 
coppiali, ed  annunziavano  maestosamente  redifìcio  in- 
nanzi a cui  erano  situati.  Erano  moli  altissime  tutte 
liTun  pezzo  di  granilo  rosso  della  più  rara  bellezza,  e 


condo  i calcoli  di  Champollion  mori  nel  1736 
avanti  l' era  cristiana)  è stalo  ritrovato  nella 
necropoli  delle  regine  a Tebe. 

le  cave  di  Siene  lasciano  ancora  Toderc  come  questo 
colossali  masse  furono  staccale  dal  monte  (a).  È da  os- 
servarsi che  le  facce  doirobclisco  che  apparisruno  per- 
fellamente  piane  airocchio  del  riguardante,  non  sono 
tali  in  reai  il,  ma  leggermente  convesse,  ed  in  ciò  è da 
ammirarsi  T artistico  accorgimento  di  quegli  antichi 
popoli,  in  tutto  sapienti,  afìin  di  evitare  che  le  facce 
di  tali  monolìti  elevali  a tanta  altezza,  non  sembrassero 
convesse,  cosa  rhc  per  logge  ottica  accade  nelle  super- 
ficie piane  vedute  a una  retta  distanza.  Ogni  obelisco 
non  avea  nella  sua  forma  primitiva,  che  una  sola  iscri- 
zione su  ciascuna  faccia,  e questa  era  delFopoca  del  re 
che  l'aveva  fullu  innalzare.  3Ia  un  faraone  che  dopo  di 
lui  avesso  aggiunto  un  poHìco,  un  colonnato,  od  una 
corte  al  tempio  o ai  palazzo,  faceva  incidere  su  quello, 
a destra , o a sinistra  delta  linea  verticale  primitiva, 
anche  il  suo  nome,  ed  un'altra  iscrizione  relativa  a 
queste  nuove  costruzioni:  cosi  lutti  gli  obelischi  che 
sono  adorni  di  più  linee  verticali  d*  iscrizioni,  dimo- 
slranu  che  sono  di  varie  cimcbc,  ed  è perciò  che  in  un 
solo  obelisco  si  trovano  nominali  diversi  faraoni,  conte 
vedremo.  Molte  volte,  una  o due  di  tali  linee  verticali 
rifercntisi  ad  un  faraone  diverso  da  quello  cui  appar- 
tiene la  linea  del  mezzo,  si  trovano  interrotte,  la  qual 
cosa  e'  indica  clic  la  morte  avea  sorpreso  il  princijvc 
che  Pavea  fallo  scolpire. — Il  monumento  era  posto  su 
di  una  base  ({uadrata,  di  granito,  poco  elevala,  adorna 
d’iscrizioni  commemorative,  ornata  agli  angoli  di  cino- 
cefali, sflngi,  od  allrc  figure. 

Secondo  quello  che  ne  sappionto,  i più  celebri  obe- 
liscili  si  vedevano  ad  Eliopoli  e a Tebe,  ed  I più  gran- 
diosi fra  essi  furono  di  là  tolti  e trasportali  a Roma 
quando  l'Egitto  fu  ridotto  in  provincia  rumana,  ed  ai 
tempi  nostri,  uno  da  I.uqsor  fu  trasportato  a Parigi. 

Il  più  antico  è quello  che  vedisi  a Roma  nella  piaz- 
za di  S.  Giovanni  Laterano  che  porla  il  nomo  del  Mc- 
ris.  Augusto  fu  il  primo  a concepire  l’ idea  di  portarlo 
a Roma,  ma  rimasto  tal  suo  pensiero  incompiuto,  Co- 
stantino divisò  d’iiinalzarlo  a Dizanzìo,  e da  Tebe  lo  fece 
trasportare  ad  Alessandria  ; morto  però  Costantino,  e 
rimasto  In  quella  città  l’obelisco  , suo  figlio  Costanzo, 
cambiandogli  destino,  fece  costruire  una  immensa  zat- 
tera condotta  da  300  uomini  per  portarlo  a Roma,  ove 

(a)  V.Dc  Boll  zar,  Xmoires  da  la  descn'ptìon  dt  rrgyptc. 
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TIIOTII-31ÈS  III. 


Suo  figlio  le  successe  immedialanicnlc  col 
nome  di  di  Thol-Mès,  o Tliullimosis  sopranno- 
minalo Meris  (Mai  re,  che  ama  Phrè),  conosciu- 
to anche  pei  soprannomi  di  benefailore  dei 
mondi  (a  CarnakVserrt/ore  del  sole,  presidcnle 
delle  prime  dieci  regioni  (sopra  1'  obelisco  di 
S.  Giovanni  Lalcrano  a Roma),  approrato  dal 
sole  ( obelisco  di  Costantinopoli  ),  moderatore 
digiusliiia  ec.  — Il  suo  regno  non  fu  di  lun- 
ga durala,  non  avendo  dominalo  sopra  ri'gilto 
che  12  anni  c 9 mesi,  ma  apparisce  essere  sta- 
to molto  glorioso,  essendovi  pochi  re  egiziani 

fu  cullocalo  nel  mezzo  ilei  Circo  Massimo,  SepnKo  con 
•liti  momimenli  al  tempo  ilellc  invasioni  dei  Itarbari, 
fu  riirovalo  2i  palmi  sotterra,  rotto  in  Ire  pezzi,  o per 
ordine  di  Sisto  V fu  rialzato  sul  luogo  ove  ora  vedesl, 
dairarehiletto  Fontana;  è lungo  <68  palmi,  c largo  13 
nella  parte  inferiore. 

Sello  stesso  Circo,  .lugusto  avea  folto  collocare  Val- 
Ire  celebre  obelisco  dedicato  al  Sole  da  Sesoslri  in  K- 
liopoli,  c Sisto  V,  rialzandolo  dalle  mine  fra  cui  gia- 
ceva, lo  fe’  erigere  sulla  piazza  del  Popolo  a Roma;  è 
allo  108  palmi,  e largo  alle  base  <2,  cdé  tulio  coperto 
(li  geroglifici. 

In  altro  obelisco  trasportalo  ugualmente  sotto  il  re- 
gno trAugoslo,  fu  creilo  nel  campo  di  Marte  a Roma  e 
fu  cliiaroalo  l’ obelisco  ororio  essendo  sormontalo  da 
un  globo  di  bronzo  dello  pyropum  che  scniva  da  gno- 
mone alla  meridiana  segnala  in  un  quadrante  di  bron- 
zo incastralo  in  terra  sopra  lastroni  di  marmo  situali 
presso  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  burina.  Qucsfcbeli- 
sco  fu  fatto  dissotterrare  da  Bcncdello  .XIV  (1748)  cd 
essendo  stalo  trovato  rollo  In  cinque  pezzi  fu  abbando- 
nalo, Bncbè  non  fu  fallo  innalzare  sulla  piazza  di  Monte 
Cilork)  da  Pio  VI.  Ha  l'altezza  di  SO  palmi,  c ncll'at- 
luale  piedistallo  si  legge  la  dedica  di  .Augusto  al  Sole. 
Fu  eretto  in  Eliopoli  da  Sesoslri. 

Caligola  ad  esempio  di  Augusto , lras|)ortò  a Roma 

(a)  L'obelisco  di  Parigi  alto  itO  palmi  era  uoo  de' due  elio 
glaeevaao  tra  le  rovine  di  Luqror;  fu  fabbricato  a Tolone  un  ba- 
zUmento  apposito  chiamalo  il  Zoqsor,  per  Irarportarlo,  e sol 


dei  quali  ci  restino  tanti  monumenti , quanti 
nc  rimangon  di  lui»  cd  essendo  stala  la  sua  ri- 
nomanza levata  a ciclo  dagli  antichi  storici 
a causa  dei  grandi  benefizi  da  lui  apportati 
air  Egitto. 

Tutte  queste  memorie,  tulli  questi  lavori  del 
regno  dì  Meris,  sono  improntali  di  un  carattere 
particolare  : i suoi  monumenti  religiosi  sono 
edificali  a numi  pacifici,  c tutte  le  sue  grandi 
azioni,  sono  fatti  di  ammìuistrazionc  civile  clic 
meritarono  la  gratitudine  c rammìrazionc  dei 
contemporanei  c dei  posteri. 

un  altro  oI>clisco,  prr  In  quale  intrapresa,  riferisce  Pli- 
nio clic  fu  cf>siruita  una  na\o  di  dimensioni  sì  colossali, 
che  il  man:  non  nc  ave^'a  sostenuta  una  simile.  Questo 
obelisco  senta  gcroglilicì  fu  iunaitato  da  Claudio  nel 
Circo  situato  m i camiMi  Valicano,  dello  di  poi  circo  di 
Nerone,  disfallo  sotto  Costanlino  per  erigere  in  quel 
luogo  la  Basilica  di  S.  Pietro:  l'obelisco  non  fu  atter- 
ralo, ma  rimase  in  piedi  sul  luogo,  donde  da  Sisto  V 
fu  trasporinlo  in  metto  alta  piatta  deila  detta  Basilica, 
con  mirabile  meccanismo  del  Fontana:  robefisco  è 
allo  i 13  palmi,  c nc  lia  12  nella  sua  maggior  larghetta. 
Altri  Imperatori  imitarono  l'esempio  di  Augusto  e Ca- 
ligola, taiebè  Ammiano  SSarccìlino  contata  al  suo  tem- 
po in  Roma  nientemeno  clic  quaronlollo  obelischi  egi- 
lianì.  Adesso  rimangono  in  piedi  nella  eterna  Città  it 
obelischi  intieri,  cd  altri  in  rrammentì:c  Vclictri,  Bene- 
vento,  Firenze,  Caiani»,  Parigi  (a),  Arles  c Coslanliiio- 
poii,  nc  hanno  di  diverse  grandezze  intieri,  o fram- 
mentali.— (V.  Ottofredo  Miller,  Ifonmile  cT.'/rcAcofo- 
gifl, — ancienne  (Vnivers), — Manuale  di  scien- 
ze ed  arti,  Firenze  1810.  — Zokcr  de  orij7infl  et  nsu 
obelmorum,—  Vescriptem  de  t'I'ffijpte  ec  — Mkicati, 
oMiscfii  di  fìoma,  — Kircoir  (Z,'dipus  ne«7ji/- 
ptiacus;— CiRRURi,  sugli  DbWisc/ti  c<7ÌZMmi  che  ador- 
nano fa  ciffd  di  /toma  — Qcatrbnrrk  , di,:ionario 
d'arcftìfeUura,  art.  Obelisque, 

quale  Tobelisco  traversò  il  Mcdilemnoo  e rOceaoo,  e nel  1833 
per  li  Senna  giunse  fcliceoiemc  a Farigi,  fra  le  acclamationi 
del  popolo. 
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Giunlo  al  supremo  potere,  prima  cura  di  Me- 
ris  fu  di  dar  compimento  alle  opere  puliljlichc 
cominciate  durante  il  rer|no  di  sua  madre,  la 
quale  sembra  avere  amato  tanto,  per  quanto  a- 
vea  odiato  il  suo  patrigno,  ( il  di  lei  secondo 
marito  ) sotto  la  cui  tutela  era  restato  durante 
k sua  minorilti.  Ciò  si  rileva  dall'  aver  fullo 
martellare  con  cura  su  lutti  gli  edifizi  pubblici 
il  prenome  e la  figura  in  piedi  di  Amcnemliè, 
sostituendovi  qualche  volta  il  proprio  prenome 
e,  la  propria  figura  allato  di  quella  della  sua 
madre.  Questo  stesso  si  riscontra  su  lutti  gli 
cdillcj  di  El-Assasif,di  Medinct-IIabu,  e ncll'o- 
bclisco  di  Karnac.  Fu  più  rispettoso  verso  il  suo 
proprio  padre , impcroecliè  si  occupò  di  assi- 
curare la  conservazione  dei  di  lui  onori  quasi 
reali,  ed  in  alcune  sale  del  palazzo  del  quale  ci 
cominciò  la  costruzione  a Mcdincl-llabu , fece 
inscrivere  in  due  cartocci  uniti  il  nomo  di 
Tliulbmosis  suo  padre  allato  al  suo  cartoccio 
reale  (1). 

Adornò  di  edificj  sacri  la  ci  Uà  di  Elctbya  ; 
ad  Esncit  edificò  un  tempio  al  dio  Cuupliis 
protettore  del  paese,  e la  commemorazione 
della  dedica  di  questo  tempio  seguitavasi  a fare 
col  nome  di  Meris  fino  ai  tempi  di  Tolomeo.  .Ad 
Edfii  innalzò  un  tempio  al  Dio  ITar-Hat,  signore 
del  luogo  ; ad  Ombos  fece  lavorare  alia  costru- 
zione del  muro  generale  di  cinta  , cJ  ancora 
sta  in  piedi  una  porla  ornala  del  suo  nome.  In- 
nalzò i propilei  del  gran  tempio  di  Menili,  che 
secondo  Diodoro  Siculo,  sorpassavano  in  ina- 
gniliccnza  tutte  le  altre  opere  clic  esistevano 
in  quel  genere.  Ad  Elefantina,  in  mezzo  a muri 
di  fabbriche  romane  vedonsi  tuttora  avanzi  di 
edilizi  consacrati  agli  Dei  del  luogo  da  questo 

(1)  Da  ciò  forse  ebbe  origine  V errore  Oi  alcuni  slo* 
rici  ed  arclieologi , i quali  fecero  del  primo  marilu  di 
Amcnsc,  un  Thullimosis  111,  allcratido  cobi  la  succes- 
sione dei  TImlinosis , per  cui  Mcridc  nou  fu  più  Tliul- 
Diosis  111,  ma  IV,  e cosi  dii  seguilo. 

(2)  Questo  Speco  fu  opera  di  un  governatore  della 


re.  A Tebo  soprallullo  ci  fece  .sfoggio  della 
sua  grandezza,  come  apparisce  tuttora  dalle 
rovine  di  un  palazzo  da  lui  fabbricato  a Medi- 
ncl-Ilabu  ed  in  una  grande  parte  delle  immen- 
se costruzioni  di  Karnac,  e nel  tempio  di  El- 
Assasif  da  lui  condotto  a termine. 

Le  rovine  storiche  della  A'ubia  rendono  te- 
stimonianza della  magnificenza  degli  edifizi  in- 
nalzati da  .Meris.  Opera  sua  fu  il  più  grande 
dei  tempj  costruili  a Uadi  fftlfa,  l’ antica  Be 
beni  vicino  alla  seconda  cateratta  al  sud  di 
Tebe,  innalzato  ad  onore  degli  Dei  Amon  Ra  e 
Pbrè.  Fu  costruito  con  mattoni,  ornato  di  pila- 
stri e colunno  di  ordine  dorico  primitivo  e di 
porle  di  grès.  Ad  Ibriiii  uno  speco  od  edicola 
scavata  nella  montagna,  ove  vedesi  nella  nic- 
chia del  fondo,  la  slatiia  di  Meris  assisa  tra 
quella  del  Dio  signore  d' Ibrim  e la  Dea  della 
Nuhia  (2)  — I bassorilievi  dei  tempio  di  Amada 
ci  fanno  conoscere  che  questo  edifizio  fu  del 
pari  opera  di  Meris,  la  qual  notizia  rilevasi  an- 
cora dalle  iscrizioni  dedicatorie.  Il  faraone 
però  morì  prima  clic  uu  tal  grandioso  monu- 
mento fosse  condotto  a termino.  Altre  città 
della  Nubia  furono  abbellite  da  lui  di  tempj  e 
d'altre  grandiose  fabbriche. 

L'obelisco  di  S.  Giovanni  Latcrano  a Roma, 
uno  dei  considerevoli  monumenti  di  questo  ge- 
nere, l'obelisco  d' Alessandria,  e quello  di  Co- 
stantinopoli, sono  prodigiose  opere  d'  arte  del 
regno  di  Meris. — .A  lui  devesi  la  più  vasta  e la 
più  ardita  intrapresa  d'  utilità  pubblica  che  il 
genio  dell'iiomo  abbia  mai  concepita  ed  esegui- 
ta, il  lago  che  porta  il  suo  nomc,e  clic  dirigeva, 
e padroncggiava,secondo  i bisogni  dello  Stalo, 
le  inondazioni  del  più  maraviglioso  fiume  della 

^‘ubia,  chiamalo  balli.  Tal  personaggio  dr.^ignalo  da 
una  iscrizione,  tciIcsì  in  un  bassorìlicTO,  rilto  dinanzi 
a Meri»  assiso  sul  trono  od  accompagnato  da  molli 
funzionari  pubblici,  in  alto  di  prescniarc  al  re  i tributi 
in  oro  in  argento  o in  grani , provenienti  dalle  terre 
Dicridionali  posto  sotto  il  suo  goTCrno. 
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terra,  fliacchè  se  lo  slraripamcnlo  del  Nilo  era 
soprabbondanle , o se  era  di  poco  momento, 
produceva  orribile  carestia,  c l'Egitto  si  fertile 
a cagione  appunto  di  una  sufficiente  inondasio- 
nc,  diveniva  paese  sterilissimo,  mancando  o so- 
prabbondando la  causa  che  produceva  la  ric- 
chezia  del  suolo.  Con  questo  grandioso  lavoro, 
Merìs  procurò  una  costante  fecondità  all'Egit- 
to : se  la  inondardone  eccedeva  il  bisogno , le 
acque  per  via  di  un  gran  canale  venivano  a get- 
tarsi nel  lago;  se  all'  incontro  era  poca  , apri- 
vansi  delle  grandi  dighe  per  mezzo  delle  quali 
l'acqua  si  diffondeva  per  una  quantità  di  canali 
secondari  ad  irrigare  le  terre.  — Abbiamo  al- 
trove parlata  di  questo  lago  clic  esiste  tuttavia 
col  nome  di  Birkct  cl-Karun  nella  provincia 
del  Fayum  e che  ora  è ristretto  a 00  leghe  di 
superficie  (I);  qui  solamente  aggiungiamo, che 
tanto  complicato  era  il  macchinismo  delle  di- 
ghe per  lasciare  entrare  od  uscire  l'acqua,  se- 
condo che  riferiscono  Erodoto  e Diodoro  Sicu- 
lo, che  per  aprirle  e chiuderlo  si  spendevano 

(1)  V.  voi.  I,  cap.  XXVII,  sdiìarim.  1,  stalo  fisico 
ddi'EgUtù,  pag.  Hl.nota  2,  c cap.  XXXIII,  pag.  5j9, 
nota  3, 

(2)  Reco  il  passo  originale  di  Oiodoro  Siculo:  i Per* 
c ciò  dal  nume  apri  un  caiinlc  di  comunicazione  col 
t lago,  il  qual  canaio  fa  lungo  80  sladj  o largo  Ire  plcl- 
« tri,  cioè  300  piedi  : con  die  appunto,  ora  ricevendo, 
s ora  diitracndo  il  fiume,  provvedere  polc.<sc  delta  cou- 
rt veniente  quantità  d’acqua  gli  agricoltori,  lenendo  al- 
c l'uopo  aperta  o cliiu»  la  borea  non  senza  molta  dili- 
t(  genza  e dUpendiOf  poiché  per  aprirla  o serrarla,  non 
< volcav  i meno  di  30  laienli  (a).  Quesfo  lago  è rimasto 
c servendo  agli  Egìzi  per  l'uso  accennalo  Uno  alla  età 
( nostra  ; cd  anche  oggi  dal  nome  dciraulor  suo  cliia- 
I masi  Uerii.  11  re  che  lo  scavò,  lusc  ò in  mezzo  al  Iago 

(i)  Noa  si  M di  qnal  talento  parli  qtii  Diodoro  : 1 Greci  are* 
raao  il  talento  oltico  ed  eu&oico  rbe  valeva  S9i0  lire  ItiMaoe,  il 
tttìento  attico  gTon-U  u .vale  a 1920  lire  : il  talrnlo  di  £gina  c 
e di  Badi  equivalente  a 9900  lire,  c il  gran  Mento  attico  d' oro 
clic  era  uyualc  a 59,100  lire. 

(b)  Ossia  193  metri,  e 100  millimf  trh 
(e)  Era  infatti  nsn  del  re  d' Eqitto  V assegnare  alle  loro  mogU 
pel  rcsliariu  k rcoditc  di  akaue  ciUd  e paesi  : quindi  Erodoto 


là 

so  latenti,  spesa  che  veniva  compensala  dal 
guadagno  che  il  tesoro  reale  traeva  dal  pro- 
vento della  pesca  durante  i sci  mesi  che  il  fiu- 
me rientrava  nelle  sue  sponde,  il  qual  guada- 
gno ammontava  a un  talento  d'argento  al  gior- 
no, c durante  gli  altri  sei  mesi,  alla  quarta 
parte  di  questa  somma;  poiché  si  trovavano  in 
quel  lago  22  specie  di  pesci,  cd  io  tale  ahhon- 
danza  clic  quantunque  gran  numero  d' uomini 
fosse  impiegalo  a salarli , pure  sempre  avan- 
zavano. Secondo  gli  stessi  storici,  Mcris  aveva 
ceduto  alla  sua  moglie  questa  rendila  per  lo 
spese  degli  mguenli,  ossia,  come  si  direbbe 
oggidì,  per  le  sue  piccole  spese  (2). 

Tullora,  quando  il  Nilo  porta  poca  acqua  si 
vedono  i magnifici  avanzi  delle  due  grandi  pi- 
ramidi innalzate  nel  mezzo  del  lago  da  Mcris 
c che  furono  vedute  da  Erodoto.  In  una  isola 
di  circa  una  lega  di  circuito,  che  ora  trovasi  in 
mezzo  al  lago,  gli  avanzi  dei  tempj,  edilizi, 
c tronchi  di  statue  c d'animali  che  vi  si  sono 
ritrovati , attcstano  l' eleganza  c la  magnili- 

f.  un  silo  In  cui  fulbricù  il  suo  sepolcro  c due  jilrami- 
« di,  una  persè  c l'altra  per  sua  moglie,  alte  cnlrambo 
9 uno  stadio  (b),  c posevi  in  marmo  la  sialua  sua  o 
K quella  di  lei,  in  alto  di  sedere  in  Irono;  coi  quali 
3 uionumcnti  credette  di  Iramaiuiarc  al  posteri  la  me- 
R moria  delle  proprie  virtù.  Egli  aveva  donala  la  rendila 
a traila  dui  pesci  di  quel  lago  alla  moglie,  onde  le  sor- 
R vitise  per  gli  unguenti  c per  rabbigliamcnio  suo  (c); 
a c Iracvasi  per  quella  pescagione  un  talento  al  gìor- 
H no,  perciocché  gli  Egizi  attcstano,  che  il  lago  dà  22 
s specie  di  pesci,  c che  tanta  quantità  se  ne  prende, 

( che  coloro  i quali  continuamcnlc  Ivi  si  occupano  nel- 
c le  salature  (c  nc  é assai  grande  il  numero),  stentano 
a a bastare  a)  lavoro  (d).  (Oìod.  Sic.  bibliot.  lib.  I,  se- 
zione II,  cap.  IV). 

dice  rhc  b ciUH  di  Jfitifto  st  in  parHcoìare.  per  la  tal- 

zuturti  df/hf  moglie  di  coki  càe  rogna  tn  Egitto.  Lo  stesiti  uso 
fu  dipoi  ad'iUalo  dai  re  dì  Persia,  siccome  sbbùmo  iu  Pbtone , 
in  CiccroDO,  iu  Filoiirato.  <Cour.vc.vo.vi , traduzioac  e note  a 
biodiro  Siculo). 

(d)  lucfsgo  ci  fa  sapere  ebo  1 pesci  salati  d’Egitto  a suo  tcra* 
po  rrsno  rìccrcalissimi,  e se  ne  vc&dcviDO  iti  qraa  qiiaoUlà  nella 
Grecia  CDdl’Jlalia. 
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ccnza  di  questo  luogo.  All’ opposto  del  lago 
in  alcuni  monticclli,  sono  scavale  dello  grotto 
che  servirono  di  sepolcri  (1). 

Una  statua  colossale  di  granilo  bianco  e nero 
rappresentante  questo  re  vedesi  nel  musco  di 
Torino,  c molte  stole  del  musco  egiziano  di  Pa- 
rigi rammentano  delle  azioni  o delle  epoche 
del  suo  regno,  ed  il  suo  nome  reale  trovasi  in 
una  prodigiosa  quantità  sugli  amuleti. 

Finalmente  l'onore  in  che  cLbc  i suoi  ante- 
nati, pareggiandoli  agliDci,sccondola  fede  del 
paese,  procurò  uno  dei  più  grandi  ed  utili  mo- 
numenti alla  storia.  È questa  la  tavola  storica 
c genealogica  dei  re  che  avanti  di  Mcris  occu- 
parono il  trono  d' Egitto , fatta  da  lui  stesso 
scolpire  nel  palazzo  di  Karnac,  c clic  i viaggia- 
tori designano  col  nome  di  sala  dei  re.  I tre 
lati  sud-est , sud-ovest  c nord  ovest  di  questa 
grandiosa  sala,  sono  occupali  da  quattro  file  di 
figure  sedute,  poste  l'una  dietro  dell' altra,  ve- 
stite delle  insegne  reali,  e con  allato  il  cartoc- 
cio col  proprio  nome;  le  file  sono  scolpite  a pal- 
chi ed  ognuna  componcsi  di  quindici  personag- 
gi, disposti  per  modo  , che  in  ciascuna  fila  le 
otto  prime  figure  sono  volte  al  sud-est,  e lo 
selle  seguenti  al  nord-ovest.  A questi  due  op- 
posti punti,  vedesi  la  figura  di  Mcris  in  piedi 


davanti  il  primo  personaggio  di  ciascuna  fila, 
con  una  tavola  carica  di  olTcrlc  poste  tra  lui  o 
la  prima  figura.  In  questa  ricca  e preziosa  rap- 
presentazione si  è voluto  indicare  il  re  Meris 
ncH'atto  di  fare  delle  offerte  c dello  preghiere 
a sessanta  re  che  lo  hanno  proceduto  sul  trono 
d'Egitto.  Cosi  sono  stati  riconosciuti  in  questa 
lunga  serie  molti  faraoni  della  XVI  e XVII  di- 
nastia ; ed  altri  che  rimontano  a tempi  che 
la  storia  non  ha  ancora  potuto  investigare.  Que- 
sto monumento  consacrato  da  Mcris  alla  memo- 
ria dei  suoi  antenati,  rimonta,  secondo  i calcoli 
dì  Champollion,  all'auno  1723  avanti  l'èra  cri- 
stiana. 

Al  regno  di  questo  medesimo  re  cd  all’anno 
1 732  (2)  (avanti  la  stessa  era),  appartiene  il 
più  antico  manoscritto  egiziano  conosciuto  con 
una  data  precisa,  consistente  in  un  contralto 
stipulalo  nel  quinto  anno  del  regno  di  .Mcris, 
ora  conservalo  nel  musco  di  Torino. 

La  moglie  di  .Mcris,  effigiala  insieme  a lui  nei 
bassorilievi  del  tempio  di  Mcdinel  Ilabu  , si 
chiamava  IliMiumiè;  da  questa  ebbe  una  figlia 
chiamala  Itiir.M.'iorBt  (sole  dei  benefizi)  che  ve- 
desi rappresentata  nella  tomba  di  Amensé  in 
alto  di  accompagnare  il  padre  cd  un  figlio  che 
fu  suo  successore. 


VI. 

A.Mi:.\01»ll  II. 


Il  figlio  e successore  di  Mcris  (a.  1723  av. 
G.C.)  si  chiamò  Amenoph  o .Vmcnophis  cd  è il 
secondo  re  diquesto  nome  nulla  dinasliaXVlII; 
il  suo  prenome  reale  significava  il  sole  grande 
dei  mondi  (3).  Il  nome  di  questo  faraone  si 

(l)  V.  I.cc«5  Voijages,  lo.  II,  p.ig.  18,  c le.  Ili,  pa- 
gine ò3,  63,  c 322. 

(1)  Per  adesso  io  non  discolo  su  iiucsie  dulc  ; le  ri- 
ruiisco  secoudo  i calcoli  di  Cliaiiipulliuii,  rùccLiaiidumi 


legge  più  di  frequente  sopra  i monumenti  della 
Nubia  che  su  quelli  d'Egitto,  la  qual  circostan- 
za c'indichcrcbbe  che  egli  si  fosse  apiilicato  a 
continuare  Tcsecuzione  de'  progetti  di  suo  pa- 
dre, il  quale  dopo  aver  innalzalo  in  Egitto  tanti 

a farvi  apj, osilo  lavoro  nella  cronolojio,  clic  darò  alla 
line  dviropcra. 

(3)  Così  nella  tavola  dWbido,  l'ollaTO  cartoccio  della 
linea  inlcrmcdiurìu  da  biiii^tra  a dritta. 
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grandiosi  ediflii,  potè  appena,  per  la  corta  du- 
rata del  suo  regno,  vedere  incominciati  quelli 
di  cui  allora  adornava  la  Nubia.  Non  per  que- 
sto trascnrò  Tebe,  giacché  il  di  lui  nome  si 
legge  sul  terzo  propileo  e sui  colossi  di  Karnac. 
A Sncm  {Beghe)  innalzò  un  tempio  in  onore 
di  Couphis  e della  dea  Athor,  adornando  con  la 
sua  statua  colossale  uno  dei  piloni  deH'ediflzio. 

Neirinterno  della  Nubia  vedonsi  a Galabscbi 
(l'antica  Talmis  dei  Greci),  gli  avanzi  d’un  tem- 
pio innalzatovi  da  Amcnophis  li  io  onore  del 
Dio  Haluli,  signore  del  lnogo,che  poi  distrutto, 
fu  restaurato  dai  Tolomei,  quindi  dai  Romani, 
senza  che  lo  conducessero  a compimento.  Con- 
tinuò il  tempio  cominciato  da  suo  padre  ad  A- 
mada,  c fece  scolpire  le  quattro  sale  a dritta 
e a sinistra  del  santuario,  facendo  scrivere  ge- 
roglificamente in  una  grande  stcla  posta  in 
fondo  del  santuario,  l'enumerazione  delle  ope- 
re eseguite  per  suo  ordine.  — Ad  Ibrim  veda- 
si ancora  uno  speco  del  regno  di  Amcnophis  II, 
da  cni  ricavasi  che  allora  le  terre  di  quella  pro- 
vincia (la  Nubia)  erano  amministrate  da  un  go- 
vernatore chiamato  Osorsalé.  Sulla  parete  drit- 


ta dello  speco,  il  re  seduto,  riceve  da  Osorsalé 
e da  altri  dignitari  i tributi  di  queste  terre  me- 
ridionali e dei  prodotti  naturali  del  paese,  com- 
presivi dei  leoni,  quaranta  levrieri  e dieci  scia- 
calli viventi;  — la  statua  del  re  era  posta  nel 
mezzo  a quelle  delle  divinità  del  luogo.  — Fi- 
nalmente ad  Uadi-Halfa  vicino  alla  seconda  ca- 
teratta, Amcnophis  dedicò  un  tempio  ad  Ho- 
rammon;  ancora  si  legge  la  fine  dell'  iscrizione 
dedicatoria  sugli  avanzi  della  porta  antica,  e le 
colonne  di  pietra  dell'  interno  del  tempio  sono 
di  stile  dorico,  tagliate  a facce  regolarissime 
e poco  sentile,  tipo  incontestabile  degli  ordini 
greci  c che  rimonta  evidentemente  al  regno  di 
questo  Amenopliis. — Anche  sulla  costa  del  mar 
Rosso,  ove  l'Egitto  possedeva  degli  stabili- 
menti commerciali  e industriali  , sonosi  ritro- 
vate memorie  del  suo  regno. 

Una  statua  colossale  di  questo  re,  monulite 
di  granito  rosa,  fa  bella  mostra  di  sé  nel  musco 
di  Torino.  — Egli  mori  dopo  aver  regnato  25 
anni  e 10  mesi  ; ma  la  sua  tomba  ò ancora  na- 
scosta, 0 perduta  come  quelle  di  altri  faraoni 
di  questa  dinastia,  nella  valle  dell' ovest. 


VII. 

TIIOTII-MES  IV. 


Un  altro  Thoth-BIés  o Tbuthmosis,  quarto  di 
questa  medesima  dinastia,  fu  il  successore  di 
Amenophis  II  suo  padre.  Egli  continuò,  e pose 
termine  al  tempio  di  Amada,  aggiungendovi  i 
pronai  e i pilastri  ; negli  architravi  ricorrono 
le  iscrizioni  io  onore  di  questo  re,  e la  scoltura 
del  tempio,  mostra  per  tutto  la  bella  epoca  del- 
l' arte  in  Egitto.  TI  nome  di  Thuibmosis  IV,  si 
vede  anche  sopra  un  fregio  negli  avanzi  degli 
edilizi  di  Uadi-Halfa.' 

Il  regno  di  questo  faraone  fu  turbato  dalle 


cure  della  guerra  ; le  frontiere  meridionali  del- 
l'Egitto  erano  costantemente  minacciato  dalle 
orde  nomadi  non  sottomesse , della  Libia  ; 
Tbuthmosis  IV  fu  costretto  a combatterle  verso 
la  fine  del  suo  regno,  ed  ancora  esiste  sui  mas- 
si di  File  un’  iscrizione  commemorativa  di  una 
vittoria  che  ei  riportò  su  questi  Libj  il  giorno  8 
del  mese  di  phamenoth  (1)  Tanno  settimo  del 
suo  regno,  1691  anno  avanti  Téra  cristiana. 

Due  stele  di  lui  esistono  nel  museo  di  Tori- 
no, ed  il  bello  obelisco  di  S.  Giovanni  Latera- 


li) Corrisponilenle  al  l marao  : il  mese  Ji  phamenoth  cominciao  il  J*  febbraio. 
Boschi.  Aitante  6tl>fico,  Voi.  Il, 
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no  a Roma,  porla  del  pari  il  nome  di  Tliutlimo- 
sis  IV,  e vi  si  trova  scritto  che  questo  faraone 
aveva  aggiunto  delle  grandi  costruzioni  ad  uno 
dei  tempj  di  Ainmon-Ra  a Tebe,  fondato  da  uno 
de'suoi  predecessori,  e che  vi  aveva  fallo  eri- 
gere quest'obelisco.  11  prenome  reale  di  Thiilh- 


mosis  IV  significava  il  sole  statnlilore  dei  mon- 
di, e prese  anche  il  titolo  di  capo  dei  capi. 

Il  ritratto  della  regina  sua  moglie  si  trova  nel- 
le tombe  di  Kurna  a Tebe,  ma  la  sua  leggenda  è 
distrutta  ; essa  era  etiope,  e chiamavasi  T»4i  t- 
Ueuva;  — di  lei  esiste  un  colosso  allo  13  piedi. 


Vili. 

AMEAOPII  111. 


Ebbe  per  successore  uno  dei  più  illustri  fa- 
raoni egiziani , e il  più  conosciuto  tra  i popoli 
occidentali;  egli  chiamossi  Amenoph,  o Ameno- 
fis  IH,  il  ilfcmnonc  dei  Greci,  il  re  rapprcscu- 
tato  nella  celebre  statua  recale. 

Non  islaremo  a riferire  lutto  quanto  di  favo- 
loso ci  lasciarono  gli  antichi  monumenti  intor- 
no alle  circostanze  dell'  annunciazione  , della 
nascita  e della  educazione  di  questo  re  (I); 
accenneremo  solo  alcune  delle  opere  che  ci 
rimangono  del  suo  regno,  e da  queste  potremo 
formarci  un'  idea  dell'  altezza  a cui  giunse  l'E- 
gillo  sotto  di  lui.  Dei  due  grandi  colossi  gigan- 
leggianli  in  mezzo  la  deserta  pianura  tebana, 
e che  fecero  già  la  meraviglia  del  mondo  an- 
tico, abbiamo  altrove  parlato  (2). 

(I)  V.  tu  descruimic  di  un  bassorilievo  del  I.(iii<nr 
ove  ai  rapprcsenlano  le  scene  relalive  all' origine  di 
queslo  re  foiidalorc  di  rpiel  gran  palazzo  di  cui  rìttian- 
gen  gli  avanzi  (fisiveas,  A'^ypte,  pag.  50'. 

(3|  V.  Voi.  I,  Gap.  I,  Scliiarìmenlo  II,  pag.  19.  \ 
quello u:hc  IS  abbiamo  dello,  possiamo  ora  aggiungere, 
con  sicurezza  che  la  slalua  vocale  di  Hcmiionc,  è opera 
del  regno  di  queslo  Faraone. 

(3)  Nc  Iraduciamo  una  per  esemplare  dì  stile  d' i- 
scfizioui  ìstoriebe  del  tempo  dì  Aiucnoris  III.  Kccelio 
qualche  variante  nei  Idoli,  le  altre  sono  quasi  tutte  e- 
guati: 

ta)  culaia  iaramaiione  di  Aiaonc,  punto  di  partenza  e puato 
di  riunione  di  tutte  le  cascnie  divine.  Qui  è relativo  ad  Ame- 
nopliia. 

tb)  Cmi  a indicato  C rgitto  nelle  iscrizioni  gcrogliScbc, 


Che  il  3Iemno7uù  dei  Greci,  clic  gli  Egiziani 
chiamarono  Ameno/ium  (nome  con  cui  si  dc^i' 
gna  Tìnsicme  dei  grandi  edilizi  che  ancora  si 
estendono  in  rovina  dal  sud  al  nord  del  IVìIo, 
fino  alle  14  grandi  colonne  di  (5  piedi  di  al- 
tezza nella  pianura  di  Tebe) , fosse  opera  di 
ÀincDophis  III,  lo  attcstano  le  iscrizioni  che  ri- 
corrono per  tutti  gli  architravi  che  adornano  le 
corti  e le  sale  interne,  la  maggior  parte  intat- 
te, scolpite  in  grandi  geroglifici  dì  bassissimo 
rilievo  e di  eccellente  lavoro  (3).  Quivi  fu- 
rono innalzate  moltissime  statue  colossali  in 
onore  di  questo  re.  Negli  scavi  operati  dal- 
r laui  vennero  a luce  numerosissime  basi  di 
colonne,  gran  numero  di  statue  leontocefalc  di 
granito  nero;  due  magnifiche  sfingi  colossali  di 

B I.a  vita  t r Oro  (a)  potente  e moderalo , regnante 
« per  la  giutìlizia,  rurganÌ2Zdlore  del  suo  paese,  quegli 
I che  tiene  il  mondo  in  riposo,  perchè  grande  per  la 
8 sua  forza,  ha  fìaccalo  i barbari;  il  re  signore  di  giu* 
s sfizio,  amalo  dal  sole,  il  liglio  del  sole,  Amcnophi:>, 
a gournatorc  della  regione  pura  <b),  ho  rollo  eseguire 
t queste  cosiruzioui  cou&acrate  al  suo  padre  Amonc,  H 
« Dio  signore  delle  Ire  zone  dell'  Unìfcrso  ncU’  Of  del 
a mezzogiorno  (c;  : egli  le  ha  ratte  eseguire  in  picirc 
a dure  e buone,  alTmc  d'innalzare  un  edificio  durevole: 
< qucbto  è ciò  che  ha  fatto  il  figlio  del  sole  Ameuophis, 
a amalo  da  Anion  Ra  (d), 

(c)  Tebe. 

(d)  Essere  fttpreaio  e primardùle,  gcucnU>re  di  sè  stesso. 
Quaotuaque  questo  fosse  il  Dio  di  tutto  TEgiUo,  pure  adoravssi 
quasi  esclusivamente  a Tcbc. 
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firanito  rosso  , di  finissimo  lavoro  , colla  lesta 
umana,  rappresentanti  AmenoOs,  come  rilevasi 
dalle  somiglianze  dei  tratti  del  volto  con  le  im- 
inagimi  scolpite  nelle  sale  del  Memnonio,  nei 
iiassorìlicvi  del  palazzo  di  Luqsor,  e nelle  pii' 
Iure  della  sua  tomba  ov’  ef|li  si  vede  rappre- 
sentato. 

A piccola  distanza  del  Ratnesseion  esistono  gli 
avanzi  di  due  colossi  di  grès  rossastro,  ì quali 
adornavano  probabìlmcnlo  la  porta  laterale  del 
lato  nord  deirAmeno/ium,  la  qual  circostanza 

(I)  Non  $arà  diivaro  udire  in  poelie  parole  la  narra- 
zione (li  qne&lo  aggregalo  di  edilizi, dcscrìito  da  persona 
die  fideli  ancora  nel  loro  splendore  solio  M regno  del 
Faraone  Psammctico.  Riponiamo  perciò  il  |>as8o  che 
liguarda  il  Ifcmnom'um,  quale  leggesi  in  un  antico  pa- 
piro ove  ai  descrive  la  città  di  Tebe.  Questo  |iapiro  fu 
trovalo  ncilj  cassa  d’una  mummia  iti  Egitto  ; e sotnbra 
fosse  una  lettera  die  appare  dovesse  essere  preceduta 
da  altre,  che  un  sacerdote  caldeo  scriveva  al  gran  sa- 
cerdote del  Icmpio  mi  egli  stesso  forse  apparleneva, 
come  si  vede  dalle  prime  linee  ove  dice  : 

t 111  questo  giorno,  sedici  del  mescdiTybi(a)ali‘ora 
t di  Melile  (b),  io  Sefron  ^ebo  (e)  invio  questo  scritto 
K Spirato  dn  Tolh  e da  Meni  {d^  a Nebo  Satirotli,  Asar, 
• foiiengadiil  dei  Casdim  (e)  del  gran  tempio  di  Malaal. 

B Attraversata  a sicnio  la  gran  piazza  di  Of,  fenfa 

e è la  genie  che  vi  si  alTolla  per  vendere  e per  com- 
I prarc,  giunsi  alia  vista  del  magiiìlico  palazio  del  gran 
fl  faraone  Anicnu}dilep,  il  prediletto  di  Ammone.  All'iii- 
e grosso  di  quello  sono  due  statue  sedute  alle  tlO  cullili, 
I le  quali  rappresentano  il  potente  Aroeri,  moderatore 
« de*  moderatori , il  re-sole,  signore  di  verità,  signore 
I de'dladenii,  moderatore  della  pura  ragione,  il  predi- 
e ietto  di  Anioii'Ra,  il  rUpIcndcnte  Oro  Amenophiep. 
I il  Irono  su  cui  è posta  la  statua  del  faraone  è sco'pito 
I con  arte  fìnissima;  do  una  parie  vi  scorgi  Tinan- 
R llem  Va,  madre  di  lui,  e dall'altro  la  sua  illustre  so- 
I reità  e sposa  Taia;  intorno  a queste  immagini  macsto- 
■ se  di  uno  dei  più  grandi  mclrhim  (f;  d’Egitto,  stanno 

(a)  n mese  di  Tybi,  o Tobi  rominriara  il  S7  dìrenilirr,  per  cui 
U itala  di  questa  lettera  eorrjspotidrrrtbe  alH  I di  Qeenajo,  poi- 
rb^  il  seguente  mese  eguiaao,  rbiamato  Xecliir,  coiuiacuta  col 
SSgcBoaju  (V.  Jo.  Alberti  Fabaiuì  mpuoiogiuin,  sire 

de  MieNsibM;,  centtun  ctrdter  popuiorum  meiu<ea  rcceMeiir,ec.) 

(b)  Ore  IO  liri  maUino. 

(c)  L iruUxino,  di»iÌBZiunc  sacerdotale. 


dà  un’  idea  doli’  immensa  esUinsionc  di  questo 
palazzo  di  cu!  rìmangono  ancora  sì  grandiosi 
vestigi,  sotterrali  per  J’inDahamenlo  del  suolo 
prodotto  dalle  contìnue  escrescenze  del  Nilo 
che  tutto  ha  seppellito,  involando  così  ai  no 
stri  sguardi  i nomi  degli  uomini  e degli  Del(1). 

Allri  moDumcnli  superstiti  ci  danno  qualche 
notizia  intorno  le  circostanze  principali  del  re- 
gno di  Amenofis  III.  — Una  memoria  tuttora 
esistente  sopra  uno  degli  scogli  delle  vicinanze 
di  File,  rammenta  in  una  iscrizione  di  quallor- 

« altre  statue  rapprcscolanli  ì principi  ddl.i  sua  fami- 
« glia.  Dopo  la  pilona  ed  il  pt’ristìlio  è uti  gran  cortile 
< quadrato,  ai  quattro  lati  del  quale  sorge  una  gallerìa 
« sostenuta  da  due  file  di  colonne  ; da  ciascuna  parte 
K sorge  fuori  un  fabbricato  a due  piani  che  termina  con 
e un  terrazzo:  sono  ivi  gli  appartamenti  in  cui  alloggia- 
« no  gl’  innumerevoli  servitori  del  prìncipe.  Mj  questi 
a fabbricali  non  sono  clic  il  davanti  de)  palazzo,  al  quale 
a introduce  una  pilona  più  magnifica  deila  prima.  Due 
t piramidi  (crminanli  con  terrazzo  congiungouo  la  pi- 
« Iona  al  recinlu  del  palazzo:  un  seconda  cortile  temii* 
R nato  da  una  gallerìa  sostemila  da  colonne  e da  figure 
0 gigantesche,  guida  ad  un  peristilio  in  rul  ogni  cosa  è 
ff  colossale;  la  ma-^a  delle  costruzìoui,  Paltezza  ed  il 
fl  diametro  delle  colonne  e delle  statue,  sorprendono 
f l'immaginazione. Sotto  questo  peristilio iSofclim  stali- 
V no  a render  giustizia  ed  a giudicare  le  cause  crimi- 
(I  nati.  Il  restante  del  palagio  è d'una  magniGceiiz.1  sen- 
fl  za  pari  ; sale  immense,  atcìmc  delle  quali  so<lenulc 
ft  da  piò  di  duecento  colonne,  appartamenti  interni, 
B scaloni  maravigliosì,  terrazzi,  dove  Foro,  la  piilura  , 
( la  scoitura,  sono  profuse  con  oUimo  gusto.  Dietro 
a l'edilicio  si  stendono  giardini  stupendi  che  con  qucl- 
«[  lo  gareggiano. 

B II  quartiere  clic  segue  appresso  il  palagio  di  Ame- 
n nophlep  è chiamato  Momìio  <g),  perchè  posto  vicino 
B a)  luogo  in  cui  si  conservano  i cadaveri  in  vasti  sol- 
fl  terranei.  In  esso  comprendonsi  molli  icmpj,  e il  pa- 
B lazzo  di  Ramsote  e di  Mcncpldlia.  i 

(d>  La  srknu  e U ragioBC  divisa. 

(r)  Airiodoviuo Safiretb.il  (rìoarante.giao  sacerdote  de'Caldei. 

d)  Parola  equi»alrolea  re. 

(g)Cb3mpoilioti  (raduRse  questa  parola  per  se|iollura.  Questo 
nome  ha  tratto  in  inquino  gli  scrittori  greci  t qnill  chiamarono 
Steranono  il  colosso  di  Amenofis  Ut  ( la  statua  vocale.  ) esistente 
nella  pianura  ubana. 
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dici  linee  di  ncroglifici  die  il  faraone  Atneno- 
lis  III  vi  tenne  un  assemblea  nel  quinto  anno 
del  suo  regno  ritoruando  da  una  guerra  nella 
quale  aveva  sottomesso  gli  Etiopi. 

Il  nome  di  Amenofls  111  si  legge  anche  in 
altri  monumenti,  dai  quali  rilevansi  atti  di  pietà 
fatti  da  lui.  Egli  avea  innalzato  un  tempio  al 
Dio  Couphis  nell'isola  Elefantina,  gli  avanzi  del 
qual  tempio  hanno  servito,  sul  principio  del 
nostro  secolo,  alla  edilicazionc  di  una  caserma 
e di  magazzini. 

Per  la  fabbricazione  di  tanti  ediQci,  dovè  ne- 
cessariamente aprire  il  fianco  delle  grandi  mon- 
tagne, per  trarne  il  materiale  necessario;  e che 
lo  facesse , Io  attestano  le  belle  e vaste  cave 
di  Silsilis  sulla  riva  orientale  de)  ìVilo,  aperte 
da  lui  come  ci  vien  dimostrato  dalle  iscrizioni 
di  due  stole  che  tuttor  vi  si  vedono,  e che  ci 
han  conservato  la  data  certa  più  antica  delle 
cave  dalle  quali  è stata  poi  estratta  la  pietra 
per  edificare  tutti  gli  altri  monumenti  della  Te- 
baide,  opere  dei  faraoni  che  gli  successero. 

Nel  museo  di  Torino  è conservato  un  con- 
tralto manoscritto  che  porta  la  data  dell'  anno 
ventiquattresimo  del  regno  d'Amenofis  Memoo- 
ne,  e al  Vaticano  si  conserva  una  statua  ieonto- 
cefala  col  cartello,  ove  è scolpito  il  nome  di  lui. 

Altri  monumenti  ci  dànno  notizia  delle  nu- 
merose conquiste  ch'ei  fece.  Nell’alta  Nubia  a 
Sohleb,  Ira  le  rovine  degli  edifizi  innalzativi  da 
AmenoDs,  vedesi  frequentemente  ripetuto  in 
quadri  storici  o in  iscrizioni  gerogliflchc,  la 
commemorazione  delle  sue  vittorie;  ivi  si  leg- 
gono i nomi  di  43  popoli  vinti  e sottomessi, 
mentre  che  sugli  avanzi  del  colossi  deU’Ameno- 
fium  di  Tebe,  sene  leggono  17,  quasi  tutti  di- 
ti) Il  suo  sepolcro  esiste  sneors  nella  valle  delle 
tombe  delle  regine  a Tebe. 

(2)  Quesla  tomba  è una  delle  pochissime  terminale 
lia  le  tombe  reali,  ma  I suol  ornali  sono  quasi  del  lutto 
disirulli.  Alcune  pareli  conserialeffono  coperte  di  pit- 
ture eseguile  con  iiioha  cura  e llnczra.  Le  leggende 


versi  da  quelli  della  sopraddetta  lista,  c secon- 
do rilevasi  dal  costume,  d'uua  diversa  contra- 
da. Sulla  base  di  un  altro  colosso  dello  stesso 
faraone  esìstente  a Parigi,  e del  quale  non  sono 
rimasti  che  1 piedi,  si  vede  una  serie  dì  schiavi 
colle  mani  legate,  nei  quali  riconoscesì  il  tipo 
della  razza  nera  pronunziatissiuio,  cinti  la  te- 
sta di  diademi,  c con  il  loro  nome  scritto  su 
scudi  che  stanno  d' appresso  ad  ognuno,  c che 
li  qualiOcano  per  altretlanli  capì  di  terre  debel- 
late dal  faraone.  Così  abbiamo  altri  23  nomi 
di  antichissime  regioni  affrìcane  assoggettate 
da  Amenofls. 

Le  rocce  granitiche  delle  vicinanze  di  Siene 
conservano  ancora  la  rappresentazione  degli 
omaggi  resi  da  principi  Etiopi  a questo  farao- 
ne, alla  sua  moglie,  e alla  sua  cifra  reale.  Tra- 
lasciamo le  innumerevoli  statuette  funerarie  di 
serpentino,  di  basalto  e di  legno  che  ne  mo- 
stran  l'immagine,  c che  sono  sparse  per  tutti 
i musei  dell' Europa,  non  che  degli  amuleti  e 
degli  scarabei  sui  quali  è inciso  il  suo  nome. 
Accenniamo  solo  che  sopra  moltissime  stele, 
sui  colassi,  sulle  sfingi,  oc.  abbiamo  il  ritratto 
di  questo  faraone,  cd  io  ispecie  nelle  stele  ed  in 
qualche  gruppo,  è spesso  accompagnato  dalla 
immagine  della  sua  madre  e della  moglie  che 
cbìamavasi  Tau,  al  volto  della  quale  gli  arti- 
sti hanno  dato  alquanto  del  tipo  affricano  (1). 

Il  ritratto  in  pittura  di  questo  faraone  è a 
Parigi,  trasportatovi  dall  Egitto,  tratto  da  una 
parete  del  suo  sepolcro  che  fu  scoperto  nella 
vallo  tebana  dell’ovest , verso  il  principio  del 
nostro  secolo,  da  un  membro  della  commissio- 
ne delle  scienze  e delle  arti  che  accompagnò 
la  spedizione  francese  in  Egitto  (2). 

della  gran  sala  sono  di  geroglifici  lineari  clic  mollo  si 
avticinono  alio  forme  del  caralicrc  geralico. 

Una  ìmporlanlissiina  sroperla  è stata  fatta  dall'esame 
di  questo  sepolcro.  Non  vi  ha  che  un  piccolo  numero 
dì  catacombe  reali  condotte  a compimento,  come  quel- 
le dei  piò  celebri  Ramsòs,  c quesla  di  Amcuopli.  Aicu- 
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IX. 

IlOltO , OD  liUn-lIE.M-IVEB. 


Dopo  la  morte  di  Amenofis  III, montò  sul  tro- 
no d'Egitto  suo  figlio  Boro,  od  Boa.  Egli  dimo- 
strò la  sua  pietà  verso  gli  Dei  innalzando  tem- 
pj,  non  solo  in  Egitto,  ma  ancora  nella  Nubia. 
A Gbebcl'Addeh,  esiste  dell'  epoca  del  suo  re- 
gno, un  piccolo  tempio  dedicato  a Thot,  dio 
della  scienza  e delle  lettere,  scavato  nella  roc- 
cia, ed  ornato  di  bassorilievi  interessantissimi 
che  furono  coperti  di  calcina  dai  cristiani,  i 
quali  su  tale  intonaco  dipinsero  immagini  di 
santi,  tra  le  quali  ricorrea  più  frequente  quella 
di  S.  Giorgio,  tutte  però  rozzamente  eseguite, 
lo  questi  bassorilievi  che  furono  spogliati  del 
rivestimento  soprappostovi,  sono  espresse  sce- 
ne della  infanzia  del  faraone. 

Egli  dette  opera  a scavare  lo  speco  di  Silsi- 
lis,  uno  dei  più  preziosi  monumenti  che  può 
considerarsi  come  un  vero  museo  istorico  per 
gli  annali  della  dinastia  XVIII  e XIX  (1),  e 
la  cui  origine  rimonta  al  suo  regno.  Di  quest'e- 
poca infatti  sono  le  scolture  e le  iscrizioni  della 
porta  principale,  tutti  i bassorilievi  del  santua- 

ne  Icrminano  colla  prima  sola,  cambiala  in  gran  sala 
sepolcrale  ; in  altre  ai  aggiunge  la  seconda  sala,  quale 
si  tede  nelle  tombe  complete  ; alcune  altre  Qniscono 
subito  con  uno  piccola  camera  scarala  in  rrella,  grosso- 
lanamente dipinta,  nella  quale  è stalo  dcposlo  il  sarco- 
fago del  faraone,  appena  sboualo.  I.e  quali  cose,  se- 
condo le  osserraiioni  di  Cbampollioo,  proTano  senta 
nessun  dubbio  che  i re  ordinavano  lo  scavo  della  loro 
topiba  quando  salivano  al  trono,  e che  se  erano  soprap- 
presi da  morte  prima  die  quella  fosse  condotta  a ter- 
mine, s'interrompevano  ì lavori,  e la  tomba  rimaneva 
incompli'ta.  Si  può  dunque  giudicare  della  lunghetta 
del  regno  di  ciascun  faraone,  dallo  stalo  più  o meno 
inoltrato  dello  scavo  destinalo  alla  sua  sepoltura.  Di  ciò 

(a)  Sulla  dunU  del  rrgao  di  Amenolls  111,1  moaumenli  canva- 
liduo  rosservaiioae  di  Haaeloae  e degli  altri  che  io  seguirono, 


no,  cd  alcuni  di  quelli  che  adornano  una  lun- 
ga e bella  galleria  trasversale  che  precede 
questo  santuario.  Una  parete  di  questa  gallo- 
ria è ricoperta  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  due 
ordini  di  grandi  stcle  che  riempiono  gl'  inter- 
valli di  cinque  porte  d'ingresso.  Quivi  vedonsi 
preparativi  di  battaglie  e pompe  trionfali  di 
Boro,  con  le  esplicative  leggende. 

Egli  adornò  anche  quella  parte  del  palazzo 
di  Liiqsor  che  fu  edificata  da  suo  padre  Ame- 
noQs,  e molte  delle  grandi  colonne  sono  coper- 
te di  bassorilievi  che  portano  il  nome  suo.  A- 
dornò  in  pari  tempo  il  tempio  di  Amon-Ra  nella 
vallo  di  El-Assasif  a Tebe,  facendovi  abbelli- 
menti e restauri. 

Nel  museo  di  Torino  sono  raccolti  i più  belli 
e più  preziosi  monumenti  storici.  Ira  quelli  che 
sono  a noi  pervenuti  del  suo  regno-  Do  colosso 
di  Amon-Ra  in  pietra  calcarea  bianca  rappre- 
sentato assiso,  ci  mostra  la  figura  del  re  Boro 
ritto  dietro  il  suo  Irono,  che  gli  pone  una  mano 
sulla  spalla,  scollura  bellissima,  sia  per  esecu- 

abbiamo  un  riscunlro  storico  nelle  tombe  di  .òmeoo- 
fls  III,  Damsòs  il  grande,  e Ramsòs  V,  che  sono  le  più 
eslcse  di  tulle,  pcrchò  I loro  regni  durarono,  secondo 
che  ricaviamo  dalle  liste  di  Hanclone,  più  di  30  anni 
per  ciascheduno  (a). 

(t)  Questo  magnifico  e vastissimo  scavo,  praticalo 
nella  roccia,  dorerà  essere  dapprincipio  un  tempio  de- 
dicalo ad  .\mou-Ra,  in  seguilo  al  Dio  Mio,  divinili  del 
luogo,  e al  Dio  Sevck  (Saturno  dalla  lesta  di  cocco- 
drillo ) divinili  principale  del  nomo  Orobile,  al  quale 
apparteneva  Silsilis;  le  quali  diverse  destinazioni  si 
riconoscono  dai  bassorilievi  ed  iscrizioni  gerogliflche 
di  cui  sono  fregiale  le  parti  diverse  del  roonumenlo, 
come  porle,  sale,  gallerie,  ec. 

giacche  la  quelli  che  et  soo  pervenuti, si  sono  Uovab  registiaU 
gli  anni  ZI  e ZI  del  regno  di  questo  faraone. 
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zioiie  clic  per  csprcssiune.  Le  Icijgi'ndc  del  re 
sono  scolpile  in  bellissimi  geroglifici , su  di- 
versi punti  delle  figure. 

Un  allro  gruppo  di  due  slaluc  di  granilo 
nero,  mollo  danneggiato  alle  estremità,  non 
meno  interessante  del  primo  per  farle  e per  la 
scienza  , rappresenta  lloro  e sua  figlia  , il  cui 
nome  (Txaiii'bot)  è scolpito  sul  davanti  del  tro- 


no appiè  della  statua  della  regina.  La  più  gran 
rarità  di  questo  monumento  è di  averci  conser- 
valo un  decreto  relativo  agli  onori  da  render- 
si a questo  faraone  , e concepita  quasi  cogli 
stessi  termini  di  quello  espresso  nella  pietra 
di  Rosetta,  scailpila  1200  anni  dopo  per  il  me- 
desimo oggetto  , ma  per  un  faraone  di  razza 
straniera. 


X. 

It.VMSES  I. 


Tmaliumot  figlia  di  lloro,  successe  a questi 
sul  trono  , forse  per  la  troppo  tenera  età  del 
fratello  Ramsès  I.  Sembra  die  essa  regnasse 
12  anni  e un  mese,  ma  di  lei  non  rimane  ebe 
il  solo  cartello  (1). 

Ramsès  1 fu  dunque  il  successore  dTIoro  suo 
padre  e di  sua  sorella  Tmaliumot , salendo  al 
trono  verso  fanno  1819  avanti  fèra  cristiana. 
Quantunque  il  suo  regno  non  fosse  di  lunga 
durala,  pure  lasciò  molti  monumenti  per  atte- 
stare la  magnificenza  della  sua  epoca.  Le  ulti- 
me quattro  grandi  colonne  del  tempia  di  Lnq- 
sor,  furono  condotte  a termine  e ricoperte  di 
ornati  da  lui,  ed  i bassorilievi  die  vi  sono  con- 
servati, contengono  il  suo  prenome  reale  (sole 
htabile  e vigilante  ) e il  suo  nome  proprio 
(Ramsès). 

Tra  le  rovine  del  tempio  dedicato  ad  lloram- 
mon  nella  Nubìa  egiziana  a Uadi  llalfa  , già 
costruito  da  Amenofls  II,  fu  trovala  una  stola 
contenente  fatto  di  adorazione  delle  divinità 
del  tempio,  e la  lista  dei  doni  oflcrti  da  Ram- 
sès I,  il  20  del  mese  di  mecbir  (2)  del  se- 

\lruni  sturici  hanno  mesfO  nel  computo  dui  re 
(tulld  XVin  dinastia  il  regno  di  questa  regina,  che  hi 
realtà  non  fu  che  una  reggente.  Si  assegnano  ^8an^i 


condo  anno  del  suo  regno  ; per  cui  l'epoca  di 
questa  interessantissimo  documento  storico  , 
rimonta,  secondo  Cliampollion  che  interpretò 
f iscrizione,  all'anno  1G18  avanti  fèra  cri- 
stiana. 

Il  nome  di  questo  faraone  si  trova  anche  so- 
pra degli  scarabei  ed  altri  oggetti  portatili  c- 
seguiti  durante  il  suo  regno.  Che  questo  fosse 
di  corta  durata  (giacché  secondo  Manctonc  non 
oltrepassò  i 9 anni)  si  prova  ad  evidenza  dal 
suo  stesso  sepolcro  esistente  nella  valle  di  Bi- 
ban-cl-Moluk  a Tebe,  tratto  fuori  dai  rottami 
della  montagna  da  cui  era  ingombro,  per  opera 
di  Champollion.  Questa  catacomba  reale  non  è 
composta  che  di  due  corridoi  senza  scoltura,  i 
quali  mettono  capo  ad  una  sala  solamente  di- 
pinta, ma  di  una  sorprendente  conservazione. 
In  questa  unica  sala  è situato  il  sarcofago  del 
faraone,  ed  è di  granito,  ornato  solamente  di 
pittura,  non  essendosi  potuto  compiere  per  la 
breve  durata  di  quel  regno. 

Il  nome  della  regina  sua  moglie  non  si  è per 
anco  scoperto. 

e G mesi  ai  due  regni  successivi  dTIoro  e di  sua  tigtia. 

(Z)  Corrispondente  al  li  tebbraio.  Il  mese  di  mecbir 
cominciava,  come  è dello  di  sopra,  col  2G  gennaio. 
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XI. 

MKM-:i*THA  I 


Il  suo  successore  fu  il  di  lui  tìglio  Meueph- 
tha  I,  come  rilevasi  da  una  iscrizione  ìstorica 
raccolta  dal  Wilkinson  (I) , c dal  suo  nome  e 
titoli  scritti  nel  cartelli  della  tavola  d’Abido,  del 
SIcmnonio,  ccc. 

La  storia  scritta  non  nomina  neppure  que- 
sto principe  il  cui  regno  sembra  essere  stato 
illustrato  da  fatti  memorabili;  il  linguaggio  solo 
dei  monumenti  supptisce  a questo  silenzio. 
Menephtha  I meritò  di  per  sè  stesso  un  posto 
onorevole  negli  annali  egiziani , c fu  padre  di 
Sesostri. 

I monumenti  del  regno  e della  potenza  di 
dlcncpbtba  sussistono  ancora  in  tutte  le  parti 
deirimpcro  egiziano,  neH'alto  e nel  basso  Egitto 
presso  il  mar  Rosso,  come  nella  Nubia,  e i mu- 
sei di  molte  città  d'Europa  sono  ricchi  degli 
avanzi  della  magniQcenza  di  questo  gran  re. 

Lo  scavo  dello  speco  di  Diana  (2)  comin- 
ciato da  Thulhmosis  IV,  fu  terminato  e ador- 
nato da  Mcncphtba,  come  si  rileva  dalle  iscri- 
zioni dedicatorie  che  a lui  attribuiscono  la  co- 
struzione tinaie  del  tempio  e la  consacrazione 
di  un  santuario  agli  Dei  protettori  del  luogo  ; 
nei  bassorilievi  scolpili  e dipinti  si  ammira 
spesso  ripetuta  la  sua  immagine. 

(1)  Questa  preziosa  ibcrizìonc  clic  ci  dà  la  tavola  ge- 
nealogica di  quattro  re,  dico  cosi  : ti  sole  yumdiuno 
della  verità  appr ovata  dal  sole  ( Ramès  tllj  ft^lio  del 
sole  slaliililore  di  gimtizia  (hUnephllia  I)  fti/Iia  del 
sole  stabile  e viffitanle  Rarosès  I)  dalle  quali  parole, 
atibiaoio  questa  discendenza 

R AHSC.S  I 
JIE.VEI'imi.t  I 

R.t.VISÉS  II  lUMSÈS  III. 

A eonialidarc  questa  genealogia,  concorrono  aiulie 


La  perfezione  e il  ralDnamento  dclfarle  sollo 
questo  faraone  , si  scorge  nei  due  bassorilievi 
che  rimangono  d'  una  edicola  da  lui  fatta  sca- 
vare nella  roccia  a Silsilis  sulla  riva  sinistra 
del  Nilo. 

Il  monumento  che  veramente  caratterizza 
l’epoca  di  Menepbtha  , è il  palazzo  dì  Ruma  a 
Tebe  , uno  dei  più  begli  edilizi  dell’  Egitto  , 
fondato  da  que.sto  faraone  e condotto  a termine 
da  Sesostri.  Comecché  più  piccolo  per  esten- 
sione dei  grandi  cdifizi  dì  Tebe,  come  il  5Iem- 
nonium  e il  Ramesseura,  l’ insieme  del  J/cnc- 
pltleum  ( che  così  vien  chiamato  questo  monu- 
mento), presenta  un  aspetto  tutto  nuovo,  c se 
la  sua  pianta  generale  risveglia  l’idea  d'un'abi- 
tazionc  particolare  e sembra  nasconder  la  for- 
ma di  un  tempio,  la  raagniliceuza  degli  orna- 
menti, la  prolusione  delle  sculture,  la  bellezza 
de’  materiali , e la  squisitezza  dell’esecuzione, 
provano  che  questa  casa  fu  altra  volta  quella 
dì  un  ricco  e polente  sovrano. 

Dì  questo  palazzo  rimane  solamente  l’cstrc- 
mità  di  una  bella  facciata  alla  quale  si  con- 
giungevano altre  costruzioni  di  cui  non  é più 
vestigio.  Sulla  stessa  linea  , in  mezzo  ad  uu 
boschetto  dì  palme  e a rozze  abitazioni  moder- 

allri  miinunienli.  Il  pmimne  reale  di  .VIenrplillia  or- 
cupa  il  sedicesimo  cartoccio  della  linea  intermediai  ia 
della  tavola  d'.\bido;  nella  tavola  reale  del  Memnon  o, 
o Ramcsscum,  Sesostri  pose  nel  primo  posto  quel  mr» 
desimo  cartoccio  nella  serie  dd  suoi  predecessori;  lo 
stesso  luogo  occupa  il  prenome  reale  di  llenophiha  I 
ne)  quadro  di  Medinel-Habii,  ed  in  tutte  e Ire  le  liste 
il  cartoccio  di  lui  è sempre  preceduto  da  quello  di  suo 
padre  Ramsès  I. 

(3)  RscaTazionc  praticala  nella  roccia,  dedicata  alla 
Dea  Pasi’lit  o Basdil  (Bubastis.  Arlerniiia,  Diana),  nelle 
montagne  rlie  fiancheggiano  Beni-llassan. 


Digilized  by  Google 


INTnODUZIOM'; 


21 

ne  fabbricate  di  mattoni  crudi,  s'elcTa  un  por- 
tico di  più  di  1 SO  piedi  di  lunghezza  e 30  d'al- 
tezza, sostenuto  da  dieci  colonne  il  cui  fusto  si 
compone  d'un  fascia  di  steli  di  loto,  e il  capi- 
tello dei  bocci  di  questa  medesima  pianta,  tron- 
cati per  ricevere  il  dado.  Sulle  quattro  facce 
di  questi  dadi  sono  scolpite  con  molta  finezza 
le  leggende  gerogliQche  di  Alencplitha  e del 
suo  figlio,  come  pure  i nomi  e prenomi  di  que- 
sti due  faraoni  ricorrono  egualmente  sul  fusto 
delle  colonne  , circostanza  che  viene  spiegata 
dalla  doppia  leggenda  dedicatoria  che  adorna 
l’archilrave  del  portico  su  tutta  la  sua  lunghez- 
za, e dai  bassorilievi  dell'interno  delfcdìnzio, 
per  le  quali  testimonianze  veniamo  a compren- 
dere che  quel  palazzo  fu  fondato  e costruito  da 
lAIencphta  I,  e che  suo  tiglio  Scsostri  lo  porlù 
a compimento.  La  porta  media  del  portico  con- 
duce in  una  sala  di  circa  48  piedi  di  lunghez- 
za, sopra  33  di  larghezza, il  solTillo  della  quale 
csislente  in  gran  parte , è sostenuto  da  sei  co- 
lonoe  dello  stesso  stile  delle  descritte.  Due 
lunghe  iscrizioni,  l'una  delle  quali  è la  dedica 
generale  dell'  edilizia  falla  dal  suo  fondatore 
alla  maggiore  divinità  delf  Egitto  , servono  di 
cornice  agli  avvoltoi  alati  che  formano  l'ornato 
del  soffitto.  Da  queste  iscrizioni  rilevasi  ancora 
il  nome  di  quel  fabbricalo,  che  i Tebani  chia- 
marono dimora  di  Menephlha  ossia  Ueneph- 
theum  dal  nome  del  suo  fondatore. 

La  seconda  iscrizione  ci  fa  sapere  che  que- 
sta grande  sala  fu  il  manoskh,  la  sala  d'onore, 
il  luogo  ove  tenevansi  le  assemblee  religiose  e 
politiche,  ed  ove  adunavansi  i tribunali  di  giu- 
stizia. Numerosi  bassorilievi,  la  maggior  parte 

(I)  I bassorilievi  di  questa  taraonc  sono  ragguarde- 
voli per  la  scmpliciià  dello  siile,  per  la  Dnilezza  della 
esecuzione  e per  l'eleganle  proporzione  delle  ligure. 
Un  poco  pif)  lardi,  sullo  il  regno  di  Sesoslri  suo  figlio, 
la  scoltura  franala  con  meno  diligenza,  annunzia  la 
prossima  decadenza  dell'arle.  Il  Menepliltieum  ri  pone 
in  grado  di  fare  questo  confronto. 


riferentisi  a Slencphtha,  sono  scolpiti  attorno 
attorno  alle  muraglie. 

A Karnac  le  memorie  della  gloria  di  questo 
faraone  sono  tracciate  in  una  quantità  di  basso- 
rilievi  esprimenti  le  sue  guerre  neU'Asia,  mo- 
numenti che  oltre  al  narrarci , rappresentan- 
docela , la  storia  dello  imprese  di  lui,  per  la 
perfezione  dello  stile  e per  la  Unitezza  dell'e- 
secuzione, ci  rendono  testimonianza  che  quello 
in  cui  egli  viveva,  era  il  secolo  d'oro  dell'arte 
antica  egiziana  (1). 

Egli  consacrò  ancora  un  tempio  al  Dio  Phré 
nel  luogo  oggi  chiamato  frodi  el  Moyé,  lontano 
due  giornate  dal  Nilo  nel  deserto,  sulla  strada 
di  Berenice.  — La  moderna  strada  di  Elefan- 
tina è costruita  con  avanzi  di  antichi  monu- 
menti, tra  i quali  vedonsi  dei  frammenti  di  edi- 
flzj  innalzati  in  quest'  isola  da  Mcnephtha  I. 
Una  stola  di  Sabout-cl  Kadim  porta  la  data  del 
1 tobi  (2)  del  settimo  anno  del  suo  regno, 
ed  un  tempio  monolite  a Silsilis  quella  del- 
l'anno XXII. 

Al  museo  del  Vaticano  vedesi  una  statua 
d'Amon-Ra  dedicata  da31enephthal,ilcui  nome 
si  legge  nella  baso  del  monumento.  II  magni- 
lico  obelisco  della  Piazza  del  popolo  a Roma  è 
del  pari  opera  di  Menephtha,  comeleggesi  nel 
cartello  che  porta  il  suo  nome  proprio. 

La  sua  tomba  scoperta  da  Belzoni , trovasi 
nella  valle  di  Biban-cl-HoIuk,  ed  è mirabile  per 
la  freschezza  delle  pitture  e per  la  Qnezza  delle 
sculture  delle  quali  è adornata,  non  che  per  ve- 
dersi in  uno  dei  bassorilievi  la  rappresenta- 
zione dei  popoli  conosciuti  allora  dagli  Egi- 
ziani (3).  Dalla  estensione,  e dalla  ricchezza 

(!)  Corrispondente  al  27  dicembre,  come  ( stato 
ossertolo. 

(3;  Abbiamo  già  riportalo  fa  descrizione  dì  quc-lo 
bassorilievo  nel  voi.  I,  pag.  504.  — Uno  dei  numerosi 
bassorilievi  colorili  di  questa  tomba  fu  staccalo  e si  con- 
serva a Parigi  nel  museo  egiziano  del  Louvre.  Non  è pri- 
vo d' interesse  lo  scuoprimenlo  del  sepolcro  di  qiieslo 
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degli  ornamenti  di  questa  tomba  ricavasi  a 
prima  vista  ebe  il  regno  di  Menephtha  I,  si 
prolungò  per  lungo  spazio  di  tempo,  ed  infatti 
alcuni  storici  lo  portano  a 24  anni,  ed  altri 
fino  a 32,  o 33.  Egli  lasciò  due  figli,  Rtisòs  II, 
e RiisÉs  III  (Sesosin),  c una  figlia  che  nomi- 
neremo tra  poco. 

Nel  musco  di  Torino  è conservato  un  con- 
tratto scritto  in  caratteri  gcratici,  che  porta  la 


data  del  16  di  cliuiak  (I)  del  secondo  anno  di 
questo  faraone. 

Dai  monumenti  rilevasi  che  questo  re  ebbe 
due  mogli,  l'una  delle  quali  si  chiamava  Tsmè, 
e l'altra  Twe»,  c che  quest'ultima  fu  la  madre 
di  Scsostri.  Di  lei  abbiamo  una  statua  colossale 
di  basalte,  esistente  in  Campidoglio,  sulla  base 
della  quale  è scritto  il  nome  di  una  sua  figlia, 
che  fu  IIokt  Reciiì. 


XII. 

RAMSÉS  II. 


Ramsés  II  figlio  primogenito  di  McnepbtbaI, 
successe  a questi  sul  Irono.  I monumenti  del  di 
lui  regno  che  tuttavia  sussistono  a Bclt-Uall; 
ncllaNubia,  ci  fanno  conoscere  che  egli  fu  prin- 
cipe guerriero  , e che  riportò  delle  vittorie  in 
Asia  ed  in  Affrica,  alle  quali  partecipò  suo  fra- 
tello, il  terzo  Ramsés  o Scsostri.  Champollion  il 
giovane,  che  ci  ha  lasciata  la  descrizione  di 
questi  magnifici  bassorilievi  storici,  ne  parla 
in  modo,  che  sembra  prendere  Ramsés  per  il 
padre  del  giovane  Scsostri , mentre  altrove  lo 
ha  riconosciuto  per  suo  fratello  maggiore  , e 
postolo  al  luogo  che  gli  dònno  i monumenti.  I 
bassorilievi  del  tempio  di  Beit-Uallgr  scolpiti 
nella  parete  sinistra  della  principal  sala  del 
monumento  , si  riferiscono  alle  guerre  contro 
gli  Arabi  e i popoli  affricani,  i Kusschi  (gli 
Etiopi)  e gli  Scari,  che  sono  probabilmente  i 

tiraone.  Quando  Bclioni  ti  penetrò,  credè  che  questa 
tomba  fosse  intatta,  c sperò  ritrovare  Onatmente  un  re 
d'Egitto  nel  riposo  drirultima  sua  dimora,  argomentan- 
dolo datta  difllcultè  di  ritrovarne  l'entrala  e di  renderla 
praticabile.  La  prima  sala  era  intatta  ; il  lungo  corri- 
doio che  veniva  dopo,  era  crraclicamcnle  muralo  alla 
sua  estremili;  atterrato  il  muro,  si  trovò  un  poizo  pro- 
lendiislmo  che  separava  il  corridoio  da  molle  altre  sale 
dipinte  c di  una  perfclla  ronservaiiooe  ; Onalmcnle  il 
viaggialore  pervenne  alla  sala  del  sarcofago,  più  spa- 
Boscb'.  dllaiile  biòtico,  Voi.  II. 


Biscari  d'oggidì.  Ramsés  è assiso  sopra  un  tro- 
no c Scsostri  vestito  da  prìncipe,  gli  presenta 
un  gruppo  di  prigionieri  arabi  asiatici.  Più  lun- 
gi il  faraone  si  rappresenta  come  vincitore,  nel- 
r atto  di  percuotere  un  uomo  di  quella  nazio- 
ne, nel  tempo  che  Scsostri  gli  presenta  i duci 
della  milizia  e una  quantità  di  prigionieri. 
Quindi  vedasi  il  re  sul  suo  carro  perseguitare 
gli  Arabi,  c Scsostri,  che  batte  colla  sua  ascia 
d'armi  le  porte  d'una  città  assediala;  altrove  il 
re  calpesta  gli  Arabi  vinti , una  lunga  fila  dei 
quali  vedonsi  condotti  schiavi  da  Scsostri.  Tali 
sono  in  poche  parole  i bassorilievi  storici  che 
adornano  la  parete  sinistra  di  questa  sala  prin- 
cipale del  monumento. 

La  parete  dritta  ci  mostra  i particolari  della 
campagna  contro  gli  Etiopi,  i Biscari  e i Negri. 
Nel  primo  bassorilievo  d'  una  grande  cslensio- 

iiosi  di  tulle;  ma  questo  era  stalo  violalo;  il  copcccliiu 
giaceva  a terra  rollo  in  due  peni,  l'interno  era  vuoto,  ed 
una  fenditura  che  fu  vista  in  uno  dei  lati  del  suolo,  an- 
nunviava  che  in  tempo  aniichissimo,  del  ladri  erano 
penclrali  in  quella  sala  per  un  sollerraneo  clic  non  si 
polca  piò  rintracciare  nella  m>mlagna,  c la  cui  di- 
rezione era  opposta  a quella  della  vera  entrala  della 
lomba- 
li) Cioè  111  dicembre  ; il  mese  di  cholnlt  comineian 
il  21  novembre. 
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nc,  ci  si  presentano  i barbari  in  piena  sconfitta 
cercando  uno  scampo  nelle  loro  foreste  o nelle 
loro  montagne,  o nelle  paludi;  quindi  si  vede 
Ramsés  assiso  che  riceve  da  Sesostri,  r,un  priu- 
cipc  etiope  schiavo,  il  qual  principe  è chiamato 
Aménemoph  figlio  di  Pocri  sostenuto  da  duo 
dc'suoi  figli,  uno  dei  quali  gli  olTrc  una  coppa 
come  per  dargli  qualche  bevanda  ristorante 
atta  a fargli  acquistar  forza  per  arrivare  fino 
a'piedi  del  trono  di  Ramsés;  2",  dei  duci  mili- 
tari egiziani,  3°  delle  tavole  coperte  di  catene 
d'oro,  pelli  di  pantere,  sacchetti  di  oro  io  pol- 
vere, tronchi  di  legno  d'ebano,  denti  d'elefanti, 
penne  di  struzzo,  fasci  di  archi  c di  frecce,  mo- 
bili preziosi,  ed  altre  cose  esprimenti  i riscossi 
tributi,  c il  frullo  del  saccheggio.  — Dopo  tali 
ricchezze  vedonsi  venire  innanzi  alcuni  Biscari 
prigionieri  d'ambo  i sessi,  ed  uomini  che  por- 
tano al  re  vincitore  animali  viventi  dcH'inlcrno 
dcH'Airrica  Ira  i quali  sono  mirabilmente  dise- 
gnati un  Icone,  una  pantera,  uno  struzzo, 
alcune  scimmie  ed  una  giralTu.  Fra  i prigionieri 
è da  osservarsi  una  donna  che  porta  due  fan- 
ciulli sulle  spalle  in  una  specie  di  cesta,  costu- 
me vigente  tuttora  tra  le  povere  donne  d'Egitto. 

Ramsés  li  aggiunse  ornamenti  al  Meneph- 
Ihcum  di  Kuroa  innalzato  da  suo  padre;  c fece 
scolpire  i bassirilievi  delle  piccole  pareti  a 


dritta  e a sinistra  della  porla  principale  della 
sala  iposlila,  tra  i quali  ve  nc  sono  alcuni  che 
rammentano  l'infanzia  del  faraone.  Il  suo  nome 
rinchiuso  in  cartelli  uniti  a quelli  di  suo  pa- 
dre, ricorre  nei  dadi  e negli  ornamenti  della 
base  delle  colonne  di  questa  medesima  sala,  e 
gli  architravi  sono  fregiati  di  molte  iscrizioni 
dedicatorie,  alcune  in  nome  di  Hcnephlha  che 
fondò  r edilizio,  ed  altre  in  nome  di  Ramsés  11 
che  nc  compì  rornamento. 

L'obelisco  egiziano  di  Parigi  appartiene  del 
pari  a questo  faraone.  — A Silsilis  fece  scava- 
re una  delle  edicole  che  s’internano  per  entro 
quelle  rocce,  ed  ove  egli  ste.sso  è rappresentalo 
nei  bassirilievi  in  atto  di  offerir  libazioni  al  Dio 
llapi-mou  ( padre  virificante  tutto  ciò  che  esi- 
ste), ossia  il  ?lilo  terrestre,  ed  a cui  egli  consa- 
crò quello  speco,  come  rilevasi  dalla  iscrizione 
ove  si  legge  la  data  dell'  anno  IV,  il  decimo 
giorno  di  mesori  (t),  sola  data  che  trovisi  del 
suo  regno  che  gli  storici  portano  a 5 anni,  per 
cui  può  dirsi  che  egli  mori  verso  l’anno  1571 
avanti  l'èra  volgare. 

Secondo  alcuni  dati  monumentali,  egli  ebbe 
per  moglie  la  regina  Nofbè-Tebi  la  quale  gli 
dette  due  figli  di  cui  sonosi  trovali  i nomi,  c 
dei  quali  nulla  si  sa,  trovandosi  succedere  io 
loro  luogo  lo  zio  Ramsés  IH  sul  trono  d'Egitto. 


xni. 

RAMSÉS  III. 


Questo  Ramsés  figlio  del  primo  Mcnephtha 
è quel  faraone  più  generalmente  conosciuto 
col  nome  di  Sesostri  o Ramsés  il  Grande,  no- 
me che  richiama  alia  mente  dello  storico  tutta 
l'egiziana  grandezza  c potenza. 

Al  montare  di  Sesostri  sul  trono,  l'Egitto  era 
impegnalo  in  una  guerra  esterna  promossa  dalla 

(1)  Corrispondente  et  2 ogoslo.  Cominciava  questo 
mese  il  24  luglio. 


difesa  del  paese,  c da  legittime  cause.  Abbiamo 
veduto  come  i bassorilievi  storici  di  Beit-Ually 
ponendoci  sotto  gli  occhi  le  guerre  sostenute 
da  Ramsés  II,  ci  dimostrauo  la  parte  che  vi 
prese  Sesostri  essendo  ancor  giovane,  per  cui 
anche  prima  di  essere  re  , avea  adoperate  le 
sue  forze  in  difesa  della  patria  ('2). 

(2)  lin  allro  monumcnlo  eàislc  dio  ci  ha  Iramandalo 
memoria  della  fanciullezza  di  Scsoslri.  È questo  una 
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Tale  fu  lo  splendore  del  suo  regno,  Ule  la 
fama  di  che  empì  il  mondo  colle  sue  gesta  e 
Tammirazione  che  destò  anche  nelle  più  colte 
nazioni  che  vennero  in  seguito,  che  i più  gran- 
di scrittori  greci  ce  ne  tramandarono  te  gesta 
e molle  circostanze  della  sua  rila.  E quello 
che  è più  sorprendente,  si  è il  riscontro  che  i 
racconti  di  Erodoto  e di  Diodoro  trovano  nella 
imponente  autorilù  dei  monumenti  contempo- 
ranei, per  modo  che  gli  uni  e gli  altri  si  con- 
validano mirahilmentc  a vicenda. 

E prima  di  tutto.  Diodoro  di  Sicilia  ci  fa  sa- 
pere che  Sesostri  montò  sul  trono  sette  gene- 
razioni dopo  Meris,  cosa  che  sì  conferma  con 
questo  breve  catalogo  che  abbiamo  già  dato 
dei  re  egiziani,  fondalo  sui  dati  che  risultano 
dai  monumenti  originali,  non  che  dagli  scrit- 
tori.(l). 

Lo  stesso  storico,  non  volendo  riferire  di  ciò 
che  dìcevasi  di  Sesostri,  che  solo  quello  che 
sembravagli  più  credibile  e più  conforme  agli 
indizi  ebe  ancora  susmierano  nel  paese,  ram- 
menta sul  principio  che  alla  nascita  di  questo 
principe,  suo  padre  radunò  tutti  i bambini  ma- 
schi nati  in  Egitto  lo  stesso  giorno  in  cui  ven- 
ne a luce  suo  lìglio,  cd  ordinò  che  tutti  fossero 
educati  colle  medesime  cure,  aillnchè,  abituati 
a vivere  familiarmente  insieme,  fossero  eccel- 
lenti compagni  d'armi  in  guerra,  e sudditi  sot- 
tomessi e obbedienti  al  suo  Aglio  in  pace.  Nar- 
ra che  fornivasi  abbondantemente  a questi  fan. 
ciulli  il  necessario,  e a misura  che  crescevano, 
si  accostumavano  a poco  a poco  ad  esercizi 
faticosi  , senza  che  fosse  loro  permesso  di 
prendere  cibo,  prima  dì  aver  fatto  una  corsa 

fida  9C(il|iila  ita  ambedue  le  parli  che  rappresenta  quel 
rarartiie  ranciullo  sotto  le  sembianze  di  Oro,  e i misteri 
retatili  alla  stia  nascita.  Biacchi  era  fama  clie  suo  pa- 
dre avesse  veduta  in  sosno  il  Dio  Pillila  che  gli  predi- 
ceva che  quel  fanriullo  sarebbe  divenuto  padrone  di 
tutta  la  terra. 

(D  Heris,  Amciiopbis  II,  Thuilimosìs  IV,  Aiiicno- 


di  180  stadj  ( circa  22  miglia  ),  di  salita.  Con 
questo  esercizio  del  corpo,  e per  la  maniera 
con  cui  era  coltivato  il  loro  intelletto  ed  il  loro 
cuore,  divenivano  atti  egualmente  al  comando 
ed  aH'esecuzione. 

Per  cominciare  a dare  prova  di  sè,  Sesostri 
esordì  coll'  essere  inviato  dal  padre  ad  una 
guerra  contro  gli  Arabi,  e malgrado  lo  dure 
prove  che  egli  e i suoi  compagni  dovcron  sof- 
frire, e alle  quali  la  loro  maschia  educazione 
già  li  avea  preparati,  ritornarono  vincitori  dopo 
aver  portato  la  desolazione  Ira  quei  popoli  ed 
averli  sottomessi  ad  nn  giogo  che  non  era  mai 
sialo  loro  imposto.  Al  ritorno  da  questa  guerra 
Sesostri  si  recò  nella  Libia  per  ordine  di  suo 
padre,  e quantunque  giovanissimo,  sottomise  la 
più  gran  parte  di  quella  contrada  aflTricana. 

Tali  intraprese  militari  di  Menephtha  sono 
rappresentate  sopra  le  diverse  parti  del  suo 
magnifico  palazzo  di  Tebe,  ilMeneptheum,  sen- 
za che  il  Aglio  vi  si  distingua  in  modo  partico- 
lare, ma  lo  suo  vittorie  in  Asia  ed  in  Alfrica 
forniscono  il  tempo  c il  luogo  per  trovar  posto 
agli  alti  fatti  di  Sesostri,  secondo  Dìodoro  di 
Sicilia  ce  li  ha  trasmessi  (2)  cd  i bassorilievi  di 
Bcit  Uallì,dei  quali  abbiamo  parlato, supplisco- 
no a quesl'omissionc,  che  però  dovette  essere 
fondata  sopra  prescrizioni  rituali,  imperoccliò 
è da  rammentare  che  il  Meneptheum  riuniva  in 
sè  la  doppia  qualità  dì  palazzo  e di  luogo  dedi- 
cato al  culto. 

Appena  salito  al  trono  d’ Egitto,  Sesostri 
desiderò  acquistare  il  domìnio  di  tutta  la  ter- 
ra (3),  cd  occupossi  prima  di  tutto  ad  assicu- 
rarsi T affezione  de' suoi  compagni  e la  fedeltà 

l>iiis  III,  Moro,  H»nisÒ5  I,  Monephllta  I c Scsobiri. — 
Ramsès  li  es:»cmio  fratello  di  Sesostri,  noti  dee  consi- 
derarsi come  una  gencniziouc  separata. 

(2)  Lìb.  I,  parte  U,  cap.  S3  c 57. 

(3)  Dice  Diodoro  ( Lib.  I)  elio  a ciò  fu  indoila  , 
dalla  memoria  della  predizione  di  Yu)<-3no  apparso  in 
sogno  a suo  padre  cui  fece  la  promessa  clic  il  lìglio 
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della  nazione  : stimando  clie  con  tali  mezzi 
quelli  che  doveano  esporsi  ai  pericoli  ed  alla 
morte  per  lui,  Io  seguirebbero  con  più  ardore  c 
eoa  più  fiducia,  e quelli  che  rimarrebbero  in 
patria,  non  attenterebbero  durante  la  sua  as- 
senza alta  sua  autorità,  facendo  innovazioni  po- 
litiche. Conciliossi  pertanto  l'amore  de’sudditi 
con  liberalità  e con  delle  prove  di  clemenza  : 
perdonò  a tutti  quelli  che  erano  colpevoli  di 
tradimento,  c pagò  i debiti  di  chi  era  impossi- 
bilitato a pagarli  (1).  Manetonc  aggiunge 
che  lasciò  la  reggenza  a suo  fratello  Armais 
dandogli  ampi  poteri,  inibendogli  solo  di  ser- 
virsi del  diadema,  e di  rispettare  la  sua  mo- 
glie, i suoi  figli  e le  concubino  reali  (2). 
Uopo  tali  provvedimenti  per  la  pubblica  am- 
ministrazione, fece  una  scelta  de'suoi  sudditi, 
e ne  formò  uu'armata  proporzionata  alla  gran- 
dezza de’suoi  disegni,  preponendo  ai  più  im- 
portanti incarichi  coloro  che  erano  stati  edu- 
cati con  lui,  il  cui  numero  ammontava  a 1700. 
Oltre  i favori  che  i soldati  avevano  ottenuto  in 
comune  col  resto  de’suoi  sudditi,  assegnò  an- 
cora a ciascuno  di  quelli  che  componevano  la 

rtio  era  per  nascere,  sarebbe  un  giamo  padrone  iti 
luna  ta  terra,  secondo  era  più  comune  la  tradizione;  o 
secondo  altri, dalle  insinuazioni  della  sua  figlia  Albryr- 
Ic,  gìoranetla  di  un  genio  straordinario,  che  lo  animò 
a questa  intrapresa  coi  suoi  consigli,  rappresentando- 
gli la  cosa  come  racilissìma,  assicurando  che  sarebbe 
per  riuscire  relicemenle  secundo  ne  era  accertala  dalla 
scienza  diiinalaria,  dai  sogni,  e dai  prodigi  che  ella 
atea  visto  neH'aria.  Altri  finalmente  pretendono  di  sa- 
pere elle  il  giovane  monarca  fosse  istruito  della  sua 
grandezza  futura  da  Heranio,  che  aggiunse  alle  sue 
predizioni  degli  avvisi  sul  modo  di  venire  a eapo  di 
tanta  impresa  (a). 

(!)  Aggiunge  Uiodoro  che  egli  divise  lutto  il  regno 
in  36  governi  (plhosrh),  V.  ciò  che  ne  abbiam  dello 
nel  voi.  1.  Schiarim.  I,  al  cap.  X.XVII,  pag.  305. 

(2)  .MtasTosa  presso  Giuseppe  Flavio , contro  Spio- 
ne lib.  I. 

(3/  Erodoto  (lib.  II.)  dice  che  egli  comandò  questa 

(a)  Azuis.  Var.  Ilist.  lib.  Il,  cap.  t. 


sua  armala  una  porzione  di  terra  in  una  delle 
più  fenili  contrade  delfEgitlo,  affine  che  egli 
ed  i suoi  successori,  avessero  ognora  dei  sol- 
dati a loro  disposizione  e che  questi  fossero 
sempre  esenti  dalla  necessità  di  addirsi  allo 
ani  per  guadagnarsi  da  vivere.  Cosi  mise  insie- 
me un’  armala  che  portavasi  a 600,000  uomi- 
ni a piedi  c 2i,000  a cavallo,  con  27,000  carri 
da  guerra.  Sotlomise  dapprima  gli  Etiopi  con- 
finanti coir  Egillo,  imponendo  loro  un  annuo 
tributo  di  legni  d'ebano,  d’oro  c di  denti  d'ele- 
fante. Mandò  sul  mar  Rosso  una  flolU  di  400 
vascelli  clic  s impadroni  di  lutle  le  isole  c dei 
paesi  situali  sulla  costa  fino  alfludia  (3); 
mentre  egli  alla  lesta  della  sua  armata  sotto- 
metteva 1 intera  Asia  : in  seguito  passava  il 
Gange  ed  avanzavasi  neH’fndia  fino  all’Ocea- 
no , c nel  paese  degli  Scili  fino  al  Tanai  ; 
s impadronì  delle  Gicladi,  entrò  in  Europa  e 
penetrò  nella  Tracia  ove  si  arrestarono  le  suo 
spedizioni  (4).  Per  tutto  mostrossi  umano  o 
moderato,  non  imponendo  alle  nazioni  sodo- 
messe,  che  dei  tributi  annuali  proporzionali  ai 
prodotti  dei  loro  paesi,  o alle  loro  industrie. 

ftolla  di  persona,  ma  ette  non  potè  continuare  la  sua 
via  per  mare,  venendo  arretilalo  dai  baisi-fondi,  per  cui 
fu  obbligalo  di  ritornarsene  in  Egitto.  Dioduro  poi  rife- 
risco che  egli  non  segui  la  flotta  , ma  delle  ordine  ai 
comandanti  di  quella  d*  impadronirsi  di  tutte  le  isole 
che  troverebbero  sul  loro  cammino  fino  all’  India  ; c 
Hanelone  (loc.cil.)  soggiunge,  che  egli  eolia  sua  squa- 
dra dri  Hcdilcrraneo  s' impadronì  dell'Isola  di  Cipro, 
c della  costa  marittima  della  Fenicia,  a cui  Dìodoro  ag- 
giunge anco  lo  Cicladi. 

(i)  Erodoto,  Diodoro  cd  altri  scrittori  ne  traman- 
darono che  Sc.soslri  riuscì  sempre  vincitore  in  queste 
sue  imprese  guerrrsebe,  ma  altri  assicurano  die  la 
sua  armala  fu  disfalla  dagli  Sciti  c dagli  ahilanli  della 
Colchidc.  Giustino  (lib.  II.  cap.  3)  ci  fa  sapere  che  Vc- 
zores.o  Scsusiri, avendo  mandalo  ambasciatori  agii  Scili 
per  esortarli  a sotlomcllersi,  questi  li  rimandaruno  eoa 
disprezzo  c con  minacce,  c presero  subito  le  armi  per 
opporsi  a Scsoslri,  il  quale,  informa  lo  clic  essi  si  alfrcl- 
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Questa  spedizione  durò  note  anni,  c in  ogni 
contrada  che  soggiogava  jaceva  innalzare  delle 
colonne  o altri  monumcnli  commemoralivì  del 
suo  personaggio  e delle  sue  vittorie. 

Tale  è il  racconto  di  Diodoro  (1) , ed  i rno- 
numeoti  lo  conrermano  csallanicnle.  Tra  i ma- 
noscritti egiziani  della  raccolta  di  Sallier,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato  (2),  esiste  un  ro- 
tolo di  papiro»  mancante  delle  primo  pagine» 
che  contiene  le  lodi  e le  imprese  di  Ramsés  Se- 
sostri  io  islilc  che  sì  avvicina  a quello  della 
Bibbia , sotto  la  forma  di  un'  ode  a dialogo 

lavano  a roggiungcrlo,  rifece  H cammino,  lasciando 
dietro  di  sè  le  sue  salmcrlc  e lutti  gii  arnesi  da  guerra 
in  preda  al  nemico  che  lo  inseguì  Ano  ai  confini  del- 
r Fg  Uo.  Plinio  (iib.  min,  cap.  3 ) riporla  eh' ci  fu 
violo  dal  re  delia  Colcliide  ; e Valerio  Fiacco  (Ar^onnut. 
iib.  V.  T.  420)  scrive  che  fu  respinto  con  grande  per- 
dita de'stioì,  e fu  ridotto  a mctlersi  in  fuga  — llawi 
però  una  opinione  che  sembra  appoggiata  da  Krodolo, 
che  Sesostrì  stabilisse  una  colonia  nella  Colchide,  il 
che  secondo  altri  pensano  (a  causa  deiroriginc  egiziana 
che  credono  riscontrare  in  quei  popoli),  sembro  che 
posso  accordarsi  col  supporre  che  una  parte  del  suo 
esercito,  spossalo  dalle  fatiche,  si  fosse  colà  fermala,  e 
divenisse  lo  stipile  dei  Colchì. 

(t)  ffibitof.  Slor.  Iib.  I.  p.  II,  cap.  cil. 

(2)  V.  voi.  I,  schiar.  Il  al  cap.  XXVII,  pag.  50S  ; 
ivi  per  errore  tipograQco  si  logge  Ilamsés  11,  invece  di 
Rarnsès  III. 

(3)  La  data  infatti  del  manoscritto  è:  Tanno /^dd 
vncse  di  paoni  (a)  del  regno  di  lìamsés  ti  Grande.  K 
importantissimo  il  sapere,  per  dimostrare  sempre  piò  la 
importanza  dì  questo  manoscritto  gcralico,  che  Charo- 
poilion  ne  trovò  lo  stesso  lesto  scolpilo  In  caratteri  gero> 
gliflci  sulla  parete  esterna  del  sud  di  uno  dei  palazzi  di 
Tebe,  quantunque  mutilalo  in  molti  passaggi.  Ecco  il 
OLvegno  di  questo  antico  poema  storico  in  prosa,  secon- 
do ne  dette  relazione  il  soprannominalo  egiplologo. 

« Gli  Scheto  (Selli)  s'incoraggiano  per  ailaccaro  gli 
Lgiziani:  — novero  dei  loro  capi  e delle  diverse  nazioni 
loro  alleale  in  questa  guerra;  vi  sono  nominati  un  gran 
numero  di  popoli  delTAsia  occidentale,  e parlicotar- 
menfe  quelli  dell'Asia  Minore,  come  i Liei  e gli  ioni. 

(»>  Il  mese  di  paoni  o cominciava  il  25  maftgfo. 

(b)  Questo  fiume  è io  stesso  rhe  oggi  chiamasi  Amò,  o Gihaa 


tra  gli  Dei  cd  il  faraone.  Questo  manoscritto 
dell' epoca  raosaica,  è della  più  alta  impor- 
tanza ed  apparve  a Cliampollion  , che  lo  esa- 
minò nel  182S,  come  un  vero  tesoro  islorico. 
Ivi  si  riferiscono  lo  vittorie  di  questo  Farao- 
ne in  Asia,  in  Affrica  e in  Europa,  o Icggcsi 
che  sottomise  gl'ioni,  i Siri,  gli  Etiopi,  gli  A- 
rabi,  gli  Sciti,  e la  Battriana  loro  sedo  princi- 
pale, c che  queste  vittorie  si  compirono,  come 
dice  Diodoro,  fmo  dal  nono  anno  del  suo  re- 
gno,epoca  segnala  nello  stesso  manoscrillo(3). 
Di  più,  il  monumento  che  sussiste  ancora  prcs- 

— Novero  delle  forze  egiziane.  Il  faraone  arringa  t 
soldati  per  eccitarli  al  comlattimento.  Lo  stesso  Ram- 
sds  rammenta  questa  circostanza , c il  discorso  che 
pronunziò:  « Ed  io,  dice  il  testo»  io  diressi  le  mie  pa- 
< role  ai  miei  fanti  » dei  pari  che  ai  mici  cavalieri 
a dicendo:  preparatevi;  preparale  i vostri  cuori»  o miei 
« fanti,  0 miei  cavalieri  ; c ì guerrieri  risposero  alla 
I di  lui  maestà,  la  cui  vita  sia  felice;  al  loro  buon  ai- 
fi  gnore,  la  cui  vita  sia  felice  a;  c promettono  di  mo- 
strarsi degni  deir  Egitto  nel  giorno  delta  battaglia; 
casi  supplicano  il  re  di  lasciarti  in  preda  del  loro 
ardore»  cd  esclamano,  ponendo  fine  al  loro  discorso: 
I Dfi  la  libertà  al  soffio  delle  nostre  bocche  ! s ^ Il  re 
riprende  in  seguilo  la  parola,  e dopo  nuove  csorlazionì, 
fa  incamminare  TarmaUi,  c si  avvicina  alla  piaga  di 
Scitelo.  — Era  il  sesto  incontro  ; ed  U re  slmile  a un 
Dio,  si  precipita  sopra  loro  c oc  fa  un  grande  macello. 

— In  mezzo  dell'azione  il  re  non  cessa  di  eccitare  i suoi 
comballcnti  ; finalmente  la  vittoria  si  dichiara  per  Se- 
sosiri:—  essa  è completa,  Scsoslri  annunzia  ai  suui 
soldati  che  egli  ha  stretto  la  mano  a)  capitano  nemico, 
ed  arresta  Tcccidio  dei  vinti  Racconto  del  combat- 
limcnlo.  — Tutti  i soldati  celebrano  la  gloria  del  re,  e 
gl'  impartono  1 più  pomposi  tìtoli.  — Il  capitano  dei 
vinti  fa  un’  allocuzione  a Scsoslri  : — risposta  del  re: 

— nuova  arringa  alT  armala  ; — umile  sottomissione 
della  cattiva  razza  di  Scheto,  a 

Dal  tutto  insieme  del  manoscriUo  si  viene  a com- 
prendere che  que>la  memoratile  hatlaglia  fu  combat- 
tuta sulle  rive  dcll'Oio  (b)  c ebe  ebbe  per  conseguen- 
za la  presa  di  Baitri,  sede  principale  dogli  Sciti,  ed  una 
delle  più  antiche  città  del  mondo. 

rhe  nasce  nelle  montagne  che  formano  il  confine  sittcotiioDaie 
drll'loJia  c geiusi  net  mare  d'Aral.  Sccomio  la  maggior  parte 
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so  Bcirulli,  ili  Siria  (1),  è uno  di  ((iici  nionu- 
numli  comnicniurativi  delle  sue  villoric,  die 
Sesoslri  faceva  innalzare  nelle  regioni  slranie- 
rc  die  erano  debellale  dalle  sue  anni. 

Un'  avventura  della  quale  i inommic.'iU  non 
ci  hanno  lasciato  memoria,  ma  clic  gli  storici 
ci  lian  traniandato,  si  riferisce  alla  line  delle 
sue  imprese  guerresche.  Manclonc,  e dietro  lui 
tulli  gli  altri  scrittori  delle  gesta  di  questo  fa- 
raone, scrisse  che  il  ritorno  dalle  sue  conqui- 
ste fu  affrettato  dalla  notizia  che  egli  ricevè 
dal  gran  Sacerdote  egiziano,  della  ribellione 
del  suo  fratello  che  reso  ardito  per  la  lunga 
assenza  di  Scsostri,  avea  usurpalo  il  diadema, 
e violalo  la  regina  e le  concubine  reali.  Il  fa- 
raone a tale  notizia  si  mosse  cclereniente  e 
giunse  a Pelusio,  dopo  un'assenza  di  nove  anni, 
seguito  da  una  mollitudinc  infinita  di  schiavi 
di  tutte  le  nazioni,  e carico  delle  spoglie  dcl- 
r.\sia  (2).  Il  ribelle  Armais,  o Danno,  lo  ri- 
cevè in  quel  luogo  fìngendo  sottomissione,  o 
piacere  per  il  di  lui  ritorno,  ma  col  pensiero 
di  torlo  di  vita,  e di  eslerminare  la  sua  fami- 
glia. Per  mandare,  a compimento  questo  pro- 
posito, invitò  ad  una  festa  suo  fratello,  la  re- 
fi) Erodulo  vide  a'  suoi  tempi  nella  Siria  questo  ed 
ailri  siniiii  monumrnti:  e nella  Ionia  in  luo^iliì  diversi, 
due  statue  di  Sosuslri  armale  d'  nrco  e di  lancia  con 
i&rrìzlone  gi-roglifìca  che  diceva:  5ono  io , le  rui  po- 
leiWi  spol/c  honno  reso  padrone  di  questo  paese.  Col- 
lier Ude  e desiTììàsc  uii  ricordo  della  vittoria  di  Se- 
soslri  presso  Bcirulli,  che  tuttora  CMsle,  bcnchù  molto 
guasto  dal  tempo.  Sono  sci  bassorilievi  scottoli  nella 
roccia  calcarea  (con  diligenza  spianalo),  lateralmente 
allo  strada  che  va  verso  Tripoli.  Lo  stile  è egiziano , e 

jDtkhi  scritUirt,  esso  sbocrara  iJireUameDli;  or]  Caspio,  e 
vuoisi  che  ffiiesfa  asserzione  venga  eonfrrnala  dall*  esistenza 
deiranlico  eanale.  Erodoto  parla  di  questo  fiume  sotto  il  iioidc 
di  Arasse  ed  è perciò  che  da  alruoi  commeotalnri  i stato  falsa* 
mente  srambiato  |»cr  l’Ansse  drirAmeiiia  di  roi  abbiamo  al- 
trove parlalo  (voi.  J,  poq.  18).  Slrabooe,  Meiajelomeo  e Plinio, 
parlano  variamente  di  questo  fiume,  non  coofordaodo  tra  loro 
ne  sul  luogo  della  sua  erigine,  sui  paesi  che  alliavctaa.  Certo 
e Iterò  (he  ro.\o  V uu  largo  e rapidg  fiume  che  riceve  moUi  a(- 


gina  e i suoi  figli,  i quali  senza  sospetto  aven- 
do accettato  la  sua  offerta,  furono  dopo  la  festa 
oppressi  da  sonno  profondo,  avendo  il  traditore 
mescolato  nel  vino  dei  soporiferi.  Danao  fere 
portare  gran  quanlitò  di  canne  scccbc  attorno 
al  luogo  ove  dormivano,  ed  avendovi  fatto  met- 
ter fooco,  sperò  di  farli  ardere  insieme.  Seso- 
slri  accortosi  del  danno  che  minacciavaio,  e 
vedendo  che  le  sue  guardie  oppresse  dal  son- 
no e dal  vino  non  potevano  assisterlo  , alzò  le 
mani  al  ciclo,  e implorando  soccorso  dagli  Dei, 
si  soltrassc  con  la  moglie  e coi  figli  allraversu 
alle  fiamme.  Egli  attribuì  questo  prodigio  al 
Dio  Pbllia,  (Vulcano)  cui  fece  in  seguilo  doni 
preziosi  e si  contentò  castigare  il  fratello  met- 
tendolo al  bando  dell'Egitto  (3). 

Tornato  in  patria  Scsostri,  e ricompensati  i 
soldati  secondo  le  loro  imprese,  rinunziando 
ad  ogni  altro  progetto  guerresco,  sciolse  T ar- 
mala, la  quale  portò  per  lutto  T Egitto  i frulli 
delle  cognizioni  acquistale  nei  luoghi  che  aveva 
percorso.  Egli  allora,  secondo  seguono  a rife- 
rire i medesimi  storici,  ornò  i lempj  di  tutte  le 
città  di  quella  regione  con  magnìflebe  offerte, 
e vi  consacrò  le  spoglie  opime  delle  vinte  na- 
te isrriiioni  gerogliOrhe  : la  si'i.llura  è ad  incava  : Ira 
le  scene  che  meglio  di&lìngunnsi , vcdescne  una  che 
rappresenta  il  faraone  che  nlTrc  dei  piigìonicri  al  Uio 
Aramene  , ed  un' altra  nella  quale  il  re  sembra  gasli- 
gare  dei  ribelli  o dei  colpevoli. 

<2)  Krudoto  Uh.  II. 

f3r  Atruni  critici  hanno  credulo  che  questo  fratello 
di  .Scsostri  Tos-c  Oanao  che  condusse  delle  colonie 
egiziane  nella  Oreria  nel  XV  secolo  avanti  l'Ara  cri- 
stiana, epoca  quasi  contemporanea  al  regno  di  Sesoslri. 

tlucsU,  ed  eserrilò  ona  inporlante  influeiin  snlls  storia  e sulla 
civiltà  dell'Asia.  Formò  quasi  lempre  ileunSue  tra  le  grandi  mo- 
narchie deU'Asia  oalro-occidenblc,  e lo  trìhii  vaganti  della  Sci- 
zia  e della  Tarlarla.  Alle  sue  sponde  arrcstarousi  le  copqulate 
di  Ciro,  ed  i Maredonì  di  puro  le  ollrepasaarooo.  Secondo  gli 
aulìchi  atorici.  apimre  che  per  gufato  humc  si  sta  fallo  il  tra- 
iporto  dei  prodotti  dell'  lodia  aeì  paesi  oeeidenlall  dell'  Asia. 
L'atloaie  targhezza  dell'Oto  6 ira  le  800,  e le  600  tese,  e la  pro- 
fondità, da  1 a S metri. 
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zioni  ; r Egitto  intiero  fu  arricchito  dei  frulli 
di  questa  grande  spedizione,  e tutti  i pensieri 
dell’  eroe  si  volsero  fino  d' allora  a portare  mi- 
glioramenti nell'  inlcrno  del  paese.  A ciò  con- 
seguire, intraprese  opere  per  concelto  arditis- 
sime, prodigiose  per  la  spesa,  c che  procaccia- 
rono a lui  gloria  immortale,  cd  all' Egitto  sicu- 
rezza c fclicilà. 

É da  osservarsi  però  che  lo  imprese  di  questo 
grande  conquistatore,  sono  improntate  di  un 
carattere  tutto  proprio,  che  cioè  egli  non  si 
prese  niun  pensiero,  siccome  gli  altri,  di  con- 
servare il  dominio  sulle  vinte  nazioni,  ma  con- 
tento della  gloria  di  averle  soggiogate  o spo- 
gliale, dopo  aver  percorso  il  mondo,  si  ridusse 
quasi  negli  antichi  confini  dell'Egitto,  ad  ec- 
cezione di  poche  delle  vicine  provincie.  In  fatti 
nessun  monumento  testifica  che  tante  conqui- 
ste si  fossero  mantenute  nè  sotto  di  lui,  nò 
sotto  i suoi  successori. 

Poche  tracce  si  riconoscono  dello  civili  isti- 
tuzioni che  furono  il  frutto  dei  provvedimenti 
presi  da  lui  dopo  il  ritorno  dalle  sue  imprese; 
ma  ancora  sussiste  parte  dello  opere  ammira- 
bili c prodigiose  alle  quali  ei  pose  mano,  ed 
il  nome  di  Scsostri  trovasi  in  tutti  i luoghi  dcl- 
l’ Egitto  che  nel  suo  tempo  furono  di  qualche 
importanza,  a testimonio  della  veracità  delle 
asserzioni  degli  storici  greci  che  ci  sono  di 
guida  nella  narrazione  delle  sue  gesta. 

Essi  continuano  a diro  che  fece  falibricare 
in  ciascuna  città  un  tempio  al  nume  principale 
del  luogo,  proibendo  d'impicgarvi  gli  Egiziani, 
e facendo  eseguire  quei  lavori  ai  prigionieri  che 
aveva  portato  dalle  vinte  nazioni  (1). 

Considerevole  è il  numero  delle  antiche  città 
dell'Egitto  ove  tuttora  si  vedono  ediOzi  più  o 
meno  rovinati , evidentemente  fondati,  innal- 
zati 0 ingranditi  da  Scsostri  ; i viaggiatori  ne 

(I)  Diadoro  (toc.  cil.),  c tiiUi  gli  altri  scrillori  an- 
Itrhi  delle  cote  egizie,  narrano  che  su  tulli  i grandiosi 


hanno  riconosciuti  nelle  tre  contrade  princi- 
pali dell'Egitto  ugualmente  che  nello  Nubia  ; 
le  due  antiche  capitali,  Mcmfi  e Tebe,  anda- 
rono debitrici  a questo  re  dei  grandiosi  edi- 
lìzi ebe  rendono  testimonianza  del  loro  antico 
splendore.  Oltre  gl’  immensi  lavori  da  lui  ese- 
guiti nel  tempio  di  Phtha  a MeoO  , un  altro 
tempio  di  marmo  calcareo  bianco  sostenuto  da 
colonne  accoppiate  a pilastri  di  granilo  rosa, 
fuvvi  innalzalo  per  ordine  suo  e dedicato  a 
Pillila  e ad  Athor,  le  due  grandi  divinità  pro- 
tettrici di  quel  luogo.  A Tebe  il  solo  Barnes- 
seum,  sarebbe  bastato  a formare  la  gloria  di  un 
gran  re;  ma  la  sua  munificenza  si  ammira  tut- 
tora nelle  costruzioni  di  Karnac,  nel  tempio, 
nei  colossi  e negli  obelischi  di  Luqsor,  nei 
bassorilievi  storici  di  Kurnah  c sopra  diversi 
altri  avanzi  di  quella  grande  città.  Le  rovine 
annunziano  Scsostri  in  tutti  gli  altri  luoghi 
delf  Egitto,  a Tanis,  ad  Avari,  a Subaste,  a 
Tentyra,  ad  Elefantina,  nelle  cave  di  Silsilis,c 
nelle  rocce  vicino  a Siene.  Nella  Niibia  la  sua 
rinomanza  è attestata  ancora  dai  monumenti  di 
Beit  Ually,  di  Chirscè,  di  liadi-Esscbur,  di 
Devry,  d' Ibrim  , c d' Ibsambul  : quivi  il  gran 
tempio  è una  tal  meraviglia  che  potrebbe  stare 
tra  quelle  di  Tebe  : qualtro  colossi  assisi,  mo- 
nolili  di  60  piedi  d’ altezza,  servono  ad  ador- 
narne l'ingresso,  c l'interno  scavato  nella  mon- 
tagna, per  la  sua  estensione,  e per  la  profu- 
sione delle  opere  d'arte,  è degno  di  quel  fron- 
tespizio maraviglioso.  11  piccolo  tempio,  nella 
cui  facciala  antcstanno  altri  sei  colossi,  fu  de- 
dicato alla  Dea  Athor  dalla  regina  moglie  di 
Scsostri. 

Provvide  che  le  città  e luoghi  più  general- 
mente abitati  fossero  salvi  dalle  inondazioni  del 
Nilo,  facendo  elevare  coi  grandi  mezzi  che  ave- 
va, degli  argini,  cd  innalzando  le  vie,  traspor- 

lempj  che  egli  fece  costruire,  si  leggeva:  ncstm  Cyi- 
£Ìatio  /firorafo  in  questo  edilìzio  I 


Digitized  by  Google 


INTIiODUZIOXK 


:i2 

tando  nei  luoglii  innalzati  i più  esposti  centri 
di  popolazione,  tanto  clic  lo  stesso  suo  palazzo 
di  Tebe,  il  Ramesscuni,  vedesi  tuttora  elevato 
su  d'un  rialzo  artificiale  di  sopra  al  livello  della 
pianura  icbana. 

Diodoro  sog<(iunge  che  Scsostri  riconoscen- 
do che  i canali  nel  basso  Egitto  sono  la  vera 
sorgente  della  fertilità  del  paese,  e che  1'  esi- 
stenza del  paese  dipende  dal  regolare  mante- 
nimento di  quelli,  ne  solcò  tutta  la  estensione, 
facilitando  per  (al  guisa  il  trasporlo  dei  pro- 
dotti da  una  parte  all'altra,  rendendo  più  pronti 
e più  comodi  i rapporti  tra  gli  abitanti  delle  di- 
verse città,  portando  l'acqua  potabile  per  tutto 
ove  mancava,  e rendendo  per  tal  guisa  le  sue 
terre,  cosi  intersecale  da  canali,  inaccessibili 
ai  nemici.  L' Egitto  orientale  fu  per  lui  chiuso 
da  una  graude  muraglia  che  traversava  il  de- 
serto da  Pelusio  fino  a Eliopoli,  noi  timore  di 
una  incursione  di  qualcuna  delle  nazioni  da  lui 
soggiogale;  segno  certo  che  poco  contava  sulla 
stabilità  delle  sue  conquiste. 

Egli,  segue  Diodoro,  dedicò  al  gran  Dio  di 
Tebe,  Ammon-Ra,  una  bari  sacra,  costruita  di 
legno  di  cedro,  coperta  di  lamine  d'oro  all’e- 
sterno, e nell'  interno  di  lamine  d’argento,  e di 
una  straordinaria  lunghezza  (1).  Innalzò  obe- 
lischi di  grandissime  dimensioni,  fece  fare  nu- 
merose opere  nel  tempio  di  Vulcano  a Memfl, 
e Tornò  di  molte  statue  monoliti,  tra  le  quali, 
la  sua  e quella  della  regina  di  lui  moglie  ave- 
vano trenta  cubiti  di  altezza. 

Anche  questa  parte  della  relazione  greca  è 

(1)  Questa  immensa  nave  era  Innjra,  sccfmdo  gli 
storici , 2S0  cubili , e dedicata  ad  Usiridc.  Pa  questo 
Tatto,  alcuni  sciiltori  deducono  clic  l'arte  delta  narìga- 
zione  fosse  portata  da  Sesostri  al  più  allo  grado  dì  pcr- 
rczione.  La  Tabbricazione  di  questo  rasoeilo,  conferma 
lo  splendore  delle  orli  e della  ciiillà  dell'epoca  di  Sc- 
soslri. 

(2)  Era  il  elafi  un'acconciaura  della  lesta  propria 
dei  re,  che  consi-  tesa  in  una  coperinra  operala  a strisce 
longitudinali,  ...j  fasciata  ia  lesla,  c le  cui  (Slremilà 


confermata  dai  monumenti,  àlolli  obelischi  di 
Scsostri  son  rimasti  tuttora  drizzati  sulle  lor 
basi,  sia  in  Egitto,  sia  altrove  ; tali  sono  quel- 
lo che  rimase  a Luqsor,  c quello  che  tolto  di 
mezzo  alle  rovine  di  Tebe  è stato  innalzalo 
sulla  piazza  della  Concordia  a Parigi  ; gli  obe- 
lischi Elaminio  o di  Piazza  del  Popolo,  della 
Rotonda  c della  Villa  àlaitci  a Roma. 

A Mcmfi,  tutto  si  trova  conforme  alle  notizie 
che  i sacerdoti  egiziani  dettero  ad  Erodoto. 
Nelle  cave  di  Silsilis,  vedonsi  le  prove  dei 
grandi  lavori  eseguiti  per  ordine  di  Sesostri 
per  la  estrazione  delle  pietre  impiegate  nella 
costruzione  dei  grandi  edifizi  innalzali  sotto  il 
suo  regno.  Di  tutti  più  celebre  è il  gran  tempio 
di  Phtha  (Vulcano)  a Memfi,  nel  quale  ricco  e 
magnifico  edilizio  si  consacravano  i faraoni. 
Ancora  vi  si  veggono  moltissime  statue  delle 
quali  lo  storico  greco  narra  che  questo  religio- 
so edilizio  fu  ornato  da  Sesostri.  Queste  statue 
dice  Erodoto,  sono  monumenti  della  sua  rico- 
noscenza e della  sua  pietà.  Il  colosso  monolilc 
del  faraone,  visto  dallo  storico  al  posto  suo, 
fu  osservato  anche  da  Ghampollion  che  così  ne 
lasciò  scritto  : « Questo  colosso  d'  una  magui- 
fica  scoltura  e del  quale  ho  fallo  disegnare  ac- 
curatamente la  testa  e le  più  minute  parlicola- 
rità,  era  rovesciata  colla  faccia  contro  la  terra, 
circostanza  che  ha  garantito  la  sua  perfetta 
conservazione.  Esso  rappresenta  Ramsés  il 
Grande  colla  lesta  coperta  del  claft  striato  sor- 
montato dal  pschent  (2).  Il  suo  collo  è adorno 
da  un  collare  a sette  fila,  terminalo  da  un  ordi- 

giungevano  Hno  al  peito,  o sopra  lo  spalle.  Il  psc/iml 
era  una  specie  di  pennacchio  altissimo  che  s'elcrsia 
sopra  racconciolura  del  capo  a similitudine  dì  un  gran 
bcrrellonc  più  allo  due  o tre  volte  di  tutta  la  testa, 
ornato  con  penne,  con  vasi,  col  segno  del  irono,  cd  al- 
tri emblemi  che  hanno  tutti  un  corrispondente  signifi- 
cato nei  segni  gcrogliOci. 

Nella  tavola  cxin  dell’Atlante  della  Sloria  delta  fpe- 
dizione  francese  m Egillo,  sono  raccolte  Si  maniere 
di  coperture  di  lesla  , quali  vedonsi  nei  monumcnii 
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nc  di  perle.  Due  cordoni  sostengono  un  ricco 
pcllonic  sormontalo  da  una  fila  di  urei  colla 
lesta  adorna  del  disco.  Nel  centro  del  pettorale 
leggesi  il  prenome  di  Ramsé.s  come  protetto  dal 
Dio  Phtlia  e dalla  Dea  Paschi  leontocefala  (1). 
La  cintura  è sirena  da  una  borchia  che  porta 
scritto  del  pari  il  nome  e il  prenome  del  prin- 
cipe,ed  un  grande  e bel  pugnale.o  corta  spada, 
la  cuijmpugnalura  è formala  da  due  teste  di 
sparviero  addossate  Luna  allallra, scende  dalla 
cintura  in  una  posizione  molto  inclinata.  La 
lama  sembra  custodita  da  un  fodero  ornalo  di 
bacchette,  terminato  da  un  bottonii  in  forma 
di  ferro  di  lancia.  I suoi  polsi  sono  cinti  da 
braccialetti  semplicissimi,  e tiene  nella  mano 
sinistra  un  papiro  arrotolato  ».  L'altezza  totale 
del  colosso  nello  stato  in  cui  adesso  si  trova,  e 
di  34  piedi  e 6 pollici.  — Metà  del  pschent  è 
distrutta,  e manca  del  pari  mia  piccola  porzio- 
ne delle  gambe,  dei  piedi  e del  plinto  della  sta- 
tua, circostanza  che  la  fa  essere  minore  di  10 
piedi  e mezzo  della  misura  datane  da  Diodoro, 
il  quale  dice  che  la  statua  monolitc  di  Scsoslri 
che  slava  dinanzi  al  tempio  di  .MemO,  avea  l'al- 
tezza di  30  cubiti,  circa  45  de' nostri  piedi.  Nel 
dossale  della  statua  del  faraone  era  scolpita  la 
effigie  della  sua  moglie  e quella  del  suo  figlio, 
colle  rUpetlivc  iscrizioni. 

Molti  altri  colossi  di  granilo  rosa,  ma  di  più 
piccole  dimensioni  esìstono  tuttavia  in  quello 
■stesso  luogo,  e questi  erano  forse  quelli  che  gli 
storici  dicono  avere  rappresentato  i suoi  tigli. 

Al  Museo  del  Louvre  conservasi  una  bella 
statua  di  alabastro  orientale  di  questo  medesi- 
mo faraone,  e di  grandi  proporzioni,  quantun- 
que sedente.  In  quello  di  Torino  un'altra  se  no 
vede  del  più  alto  interesse  e come  prodotto 

sgl  capo  delle  diviiiilà,  dei  ‘sacrrduli,  deplì  eroi,  dei  re 
e dei  trionralori.  I numeri  5,  13,  tS,  18,  20  e 22,  rap- 
ptescnUmo  allrellnrili  jisc/ienl.—  Altra  insegim  propria 
dei  re  era  f ureo,  o scrpenle  reale,  che  circondava  la 
lesta,  dirizzandosi  sopra  lo  fronte  in  mezzo  ad  un  disco. 

Itoseli'.  Allonic  biblico,  Voi.  II. 
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dell'  arte  e come  monumento  storico.  Questo 
capo  d'opera  della  scoltura  egiziana  è di  grani- 
to nero,  ed  Ita  da  G a 7 piedi  di  altezza.  II  re  è 
rappresentato  in  abito  da  guerra  e sedente  sul 
trono.  Ila  la  testa  coperta  dell’  elmo  reale  elio 
secondo  può  rilevarsi  dai  bassorilievi  dipinti, 
sembra  dovesse  esser  di  bronzo,  ornalo  da  di- 
schi di  rilievo  di  metallo  più  prezioso,  con  una 
specie  dì  visiera  e sopra  a questa  l’ureo  reale. 
La  testa  di  questa  statua  , lavorata  con  una 
perfezione  sorprendente,  ci  dà  il  perfetto  ri- 
tratto di  Scsoslri.  L’ espressione  del  volto  ò 
dolce  e Ocra  nel  medesimo  tempo  ; gli  occhi, 
di  media  grandezzza,  sono  meno  salienti  di 
quelli  delle  altre  statue , e i sopraccigli  for- 
temente inarcati  ; il  naso  è lungo  e aquilino, 
la  bocca  piccola,  quantuque  le  labbra  siano  un 
po’pronunziatc  ; le  gole  piene,  ed  il  mento  ro- 
tondo, danno  aH'ovale  della  faccia  un’eleganza 
e una  grazia  ammirabile.  Le  orecchie  d’ una 
forma  eccellente,  la  cui  estremità  superiore 
però  oltrepassa  la  linea  degli  occhi  (carattero 
essenziale  di  ogni  figura  di  vero  stile  egiziano) 
sono  forate,  come  per  sospendervi  qualche  or- 
namento prezioso.  Questa  testa  è senza  barba, 
siccome  quella  delfavo  di  Scsoslri  sopra  uno  dei 
bassorilievi  di  Medinel  Habu.  Un  ricco  collare 
a sci  divisioni,  terminalo  da  una  tila  di  perle 
pendenti,  scende  sul  petto  del  faraone.  11  suo 
corpo  è coperto  di  un'ampia  e lunga  tunica  con 
larghe  maniche,  a strisce,  increspala  ed  ornata 
in  tutte  le  aperture,  nonché  nelle  estremità,  di 
ricami  e di  frange,  vestimento  che  ci  dà  a co- 
noscere quella  celebre  specie  di  tunica  egiziana 
conosciuta  col  nome  di  caìasiris.  La  manica 
dritta  rimboccata  sopra  del  gomito,  lascia  ve- 
dere il  braccio  ripiegato  contro  il  petto,  cho 

<1  ) Spesso  gli  Dei  e le  Dee  sai  monumenli  Irovansi 
rapprcseiilali.ora  ron  Iz  Icsla  di  cane,  ora  di  leone,  ora 
d'ahri  animali  che  loro  erano  sacri;  d»  ciò  gli  archeo- 
logi han  dato  a tali  ligure  il  nome  di  cinocefale,  Icon- 
loeefale  cc. 
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sostiene  Io  sccllro  in  forma  di  uncino,  posto 
spesso  nella  mano  dei  re,  come  in  quella  di 
certe  divinità.  11  braccio  sinistro  steso  lungo  il 
fianco  e appoggialo  sopra  la  coscia, è ricoperto 
quasi  per  intiero  dalla  manica  della  tunica,  le 
cui  frange  scendono  Iln  verso  il  pugno;  la  ma- 
no cliiusa  tiene  un  corpo  cilindrico  simile  a un 
rotolo  di  papiro  alquanto  schiacciato  dallo  sfor- 
zo delle  dila  dio  lo  stringono.  I piedi  scolpiti 
con  giusta  proporzione,  c di  sceltissima  forma, 
sono  coperti  da  calzature  che  ricordano  esatta- 
mente quei  sandali  di  foglie  di  palma  sì  fina- 
mente intrecciate  che  si  trovano  negl'  ipogei. 
L'esecuzione  delle  mani  è perfetta.  Inoltro  l'ar- 
tista per  indicare  che  i piedi  del  faraone  ripo- 
sano sopra  una  stoja,  ha  scolpilo  sulla  base 
del  trono  a semplici  tratti,  lunghe  foglie  di 
piante  del  genere  dello  canne. 

Finalmente  a dritta  c a sinistra  delle  gambe 
della  statua  sono  due  figure  di  tutto  rilievo, 
appoggiate  so!  davanti  del  trono  c ricavato 
dalla  sua  massa  ; la  loro  altezza  è di  un  piede; 
l'opera  ugualmente  finissima  ; l' una  di  esse 
rappresenta  una  regina  coperta  delle  insegne 
di  Athyr,  c l'altra  un  giovane  vestito  siccome 
il  Dio  Oro,  che  porla  remblema  della  vittoria. 
Due  colonnette  di  geroglifici  scolpili  presso 
questa  ultima  statuetta,  ci  fanno  sapere  che 
la  statua  è stata  dedicata  dal  figlio  del  re 
che  egli  ama,  e la  leggenda  che  6 presso  alla 
statuetta  muliebre,  è composta  di  queste  sole 
parole  : la  sua  reale  e polente  sposa  che  l'ama: 
Il  nome  proprio  e il  prenome  dì  Ramsils  il  Gran- 
de sono  scolpili  e nella  cintura,  c sulle  braccia 
della  statua  grande,  con  più  un'ampia  iscrizio- 
ne che  ricorre  per  tutta  la  lunghezza  della  tu- 
nica, c che  ci  fa  conoscere  lutti  i titoli  di  que- 
sto gran  faraone. 

Non  fa  meraviglia  il  gran  numero  delle  di 

(I)  Si  noli  die  Ir.a  i tigli  avoli  ilallc  due  mogli 
Icgillìmc  ^o^^é-.^^i  ed  Ivciiorre,  si  ddibono  conside- 
rare anello  i]uclli  avuti  dalle  conculiiiic,  die  si  ronside- 


Iiii  slatue  che  Irovansi  per  tulli  i musei,  c dei 
monumenti  di  ogni  genere  che  ricordano  le  sue 
azioni,  qualora  si  ponga  mente  al  genio  di  que- 
sto eroe  guerriero  c legislatore,  c alla  lunga 
durala  del  .suo  regno. 

Egli  ebbe  due  mogli,  ventitré  figli  maschi,  e 
per  Io  meno  sci  femmine,  secondo  si  è ricavato 
dai  monumenti.  Il  nome  della  sua  prima  mo- 
glie Tmaumcn-Xofre-Ari , (la  serva  di  Muth, 
N'ofri'-Ari  ),  si  legge  vicino  a quello  del  re, 
nei  monumenti  dei  primi  tempi  del  suo  regno 
fino  alla  dedicazione  del  Ramcsscum  di  Tebe; 
sui  monumenti  dei  tempi  posteriori,  il  nome 
della  regina  che  vi  s' incontra,  c Isenofrè  (Isi- 
de benefica  ). 

È inutile  di  qui  riportare  i monumenti  don- 
de si  ricavano  i nomi  e il  numero,  sia  delle  re- 
gine, sia  di  tutti  i figli  e figlie,  giacché  sono 
in  gran  parte  sulle  località  di  cui  abbiamo  già 
fallo  parola.  Diremo  solo  di  un  curiosissimo 
monumento  che  ci  ha  conservalo  in  special 
modo  la  memoria  di  tutti  insieme  i figli  e le  fi- 
glie, mostrandoci  delle  particolarità  necessarie 
a sapersi  intorno  a molti  incarichi  della  corte 
egiziana  riserbati  ai  soli  principi  del  sangue. 
Sotto  ai  due  più  belli  tra  i bassorilievi  della 
sala  ipostila  del  Ramesscum,  vedonsi  scolpiti  i 
figli  del  faraone,  figurati  io  piedi,  e disposti 
secondo  la  stretta  progressione  di  discendenza, 
0 di  età;  essi  sono  in  numero  di  ventilrè  (1), 
vestili  dell'abito  riservalo  al  loro  grado,  por- 
tando le  insegne  della  loro  dignità,  il  pedum, 
e un  ventaglio  formato  di  una  lunga  penna  di 
struzzo  fissata  ad  un  elegante  manico.  Sulla 
testa  di  ciascuno  di  questi  principi,  è scritto 
geroglificamente  il  titolo  comune  a tutti,  cioè, 
il  figlio  del  re  e del  sno  germe,  c sopra  i tre 
primi,  la  indicazione  delle  alte  funzioni  di  cui 
si  trovavano  insigniti  all'  epoca  in  cui  furono 

rovano  rome  figli  sccomlo  il  coshimc  rigcnlc 

In  Kgillo,  c die  ci  vicn  Ir^tìinoniati)  da  lutta  la  storia 
aulica  orientali'. 
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eseguili  questi  bassoriiicvi.  — Il  primo  si  trova 
qualilicato  col  titolo  di  porlalore  (T  insegna 
alla  sinistra  del  re(l),  il  giovane  segretario 
reale  (2)  comandante  in  capo  dei  soldati  (3), 
il  primogenito  e il  preferito  del  suo  germe 
Amenhischopsch  ; il  secondo  chiamalo  Ramsès 
come  suo  padre,  era  portatore  d'insegna  alla 
sinistra  del  re  e segretario  reale  comandante 
incapo  i soldati  del  padrone  del  mondo  (i), 
e il  terzo,  portatore  d'insegna  alla  sinistra  del 
re  come  i suoi  fratelli,  era  di  più  segretario 
reale  e comandante  della  eavalleria(!i).  Senza 
riportare  qui  tutti  i nomi  che  trovansi  scritti 
sulla  lesta  degli  altri  tigli,  aggiungeremo  so- 
lamente che  alcuni  di  questi  nomi  fanno  cer- 
tamente allusione,  sia  alia  vittoria  del  re  vinta 
nel  tempo  delia  loro  nascila,  come  Nebenscha- 
ri  (C),  Nebentlmib  (7)  Sanaschtenamun  (8), 

0 a titoli  nuovi  adottati  da  Ramsès  il  Grande, 
come  Pataveamun  e Selpenri'(9),  titolo  che 
si  trova  nel  prenome  del  faraone. 

Sopra  un’altra  parte  dello  zoccolo  della  me- 
desima sala  ipostila,  sono  state  rappresentale 
le  figlie  di  Sesostri,  delle  quali  non  rimango- 
no che  sci,  essendo  stalo  distrutto  il  resto  del 
bassorilievo.  Ciascuna  di  esse  elegantemente 
vestita,  tiene  un  sistro  nella  mano,  c la  sua 
immagine  è preceduta  da  questo  titolo  : la  fi- 
glia del  re,  nata  dal  suo  germe  e che  ella  ama. 

1 loro  nomi  sono  comuni  ad  altre  principesse 
egiziane. 

L’eia  di  questo  re,  e il  tempo  che  regnò  nel- 
l’Egitto non  sono  beo  dichiarate;  i monumenti 
scritti  c scolpiti  ci  danno  perù  dei  grandi  lumi 
anche  intorno  a questo  soggetto.  E prima  di 

(t)  titolo  doto  io  generale  a tulli  i principi  sopra 
stiri  monumenti.  V.  voi.  I,  sctiiur.  il  ai  cap.  XXVI, 
pag.  509. 

(2)  Gli  scriuori  greci  clnamano  V esercente  queste 
fun2Ìoni,  il  6(isiiicO‘^rammaie. 

(3)  Co2s)  si  designava  l’armala. 

(4)  Cioè  comandatilo  quelle  Iruppc  che  componC' 
vano  la  guardia  del  re. 


tutto,  Diodoro  scrisse  queste  parole  daudo  ter- 
mine alla  narrazione  dello  gesta  di  lui.— « La 
gloria  di  questo  re  durò  sì  lungo  tempo  nella 
posterità,  che  dopo  un  gran  numero  di  gene- 
razioni, essendo  l Egìtto  caduto  sotto  la  poten- 
za dei  Persiani,  e Dario  padre  di  Serse  volen- 
do che  r immagine  sua  si  anlrpouessc  a Memfi 
a quella  di  Sesostri,  il  grando  Pontefice  in  un 
congresso  di  sacerdoti  in  cui  di  ciò  dispulava- 
si,  altamente  si  oppose  a questa  prclcnsione  o 
fondò  questo  rifiuto  sulla  osservazione,  che  il  ro 
di  Persia  non  aveva  ancora  sorpassalo  le  gran- 
di azioni  dì  Sesostri.  Dario,  invece  d’ irritarsi 
per  tale  arditezza,  oc  prese  piacere  c si  limitò 
a diro  che  si  sforzcrchhe,  se  egli  giungesse 
alla  età  di  Sesostri,  dì  non  restare  inferiore  a 
luì.  Ordinò  poi  che  si  facesse  confronto  delle 
cose  che  in  età  eguale,  da  lui  c dall’altro  erano 
state  fatto,  essendo  questo  il  più  giusta  modo 
dì  esaminare  la  virtù.  » (lU) 

Questa  osservazione  di  Dario  intorno  aU'ctà 
di  Sesostri,  porta  a credere  che  il  numero  di 
anni  che  Dioduro  dì  Sicilia  assegna  alla  durata 
del  regno  del  faraone  egiziano, sia  alquanto  ine- 
satto, dicendo  che  occupò  il  trono  per  3'3  anni. 
Dario  ne  regnò  3G,  c qualunque  fosse  la  sua 
età  quando  profferì  quello  parole,  il  tempo  del 
regno  di  Sesostri  portato  a 33  anni,  non  pote- 
va formare  l’oggetto  de’suoi  voti,  nò  esprimere 
il  pensiero  dì  un  lungo  numero  di  anni  perchè 
avesse  il  tempo  di  compire  le  grandi  azioni  che 
avevano  illustrato  il  regno  di  Sesostri.  Per  la 
qual  cosa  sembra  che  più  si  avvìciui  al  vero  la 
somma  dì  C8  anni  che  trovasi  nelle  liste  di  Ma- 
nctonc,  assegnala  al  regno  di  Sesostri. 

(T>)  Ossia  (Iti  carri  da  guerra  dell’  armala  egiziana, 
corno  spiega  Cliampollion. 

(G>  Il  padrone  del  paese  di  Sebari. 

(7)  Il  padrone  del  mondo  intero. 

(8J  Vincitore  per  Annnonc. 

(9)  Il  primo  nomo  signirica:  Ammonc  è mio  padre  t 
il  secondo,  Approtalo  dal  tic. 

(10)  Uiod.  Sic.  tifi.  I,  Cap.  VI,  — Erodoto  Uh.  Il, 
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I monumenti  dal  canto  loro,  confermano 
pienamente  questa  asserzione  ; i papiri  gerati- 
ci  del  musco  di  Torino,  hanno  le  date  del  terzo 
e quarto  anno  di  questo  regno, e il29athyr(l), 
3 raecliir  (2)  e 4 mesori  (3)  dell' anno  ottavo: 
il  papiro  d'Aix  , porta  la  data  del  5 pajni  (i) 
dell’  anno  nono  ; un  altro  papiro  di  Torino, 
quella  dcH'anno  quattordicesimo;  le  stelo  scol- 
pite a Silsilis,  gli  anni  30  e 31;  il  3 di  lobi  (a) 
dell'  anno  trigesimoquinto  è scritto  nel  gran 
tempio  d'IbsaniLul  ; del  pari  a Silsilis  l'anno 
trigesimosettimo  ; l'anno  Irigesimottavo  nello 
stesso  tempio  d’ Ibsamlml,  e gli  anni  40,  e 44, 
di  nuovo  a Silsilis;  finalmente,  l'anno  ses- 
santaducsimo  si  trova  scolpito  sopra  una  stola 
del  musco  di  Firenze.  Quando  vi  sono  docu- 
menti cosi  autentici  e contemporanci,  si  può 
rctlillcarc  la  data  di  un  antico  scrittore,  ed  ac- 
costarsi con  confidenza  al  sentimento  dei  criti- 
ci moderni  che  hanno  fissato  a 08  anni  e duo 
mesi  la  durata  del  regno  di  Scsoslri,  appoggiali 
all'altra  validissima  autorith  d'un  autore  non 
meno  degno  di  fede  ed  istruito  dello  coso  del 
suo  paese,  qual  era  Manetonc. 

In  quanto  alla  morte  di  Sesostri,  gli  storici 
si  accordano  nclTasserirc  che  egli,vccchissimo, 
avendo  perso  la  vista,  si  dette  da  sè  stesso  la 
morte,  alto  che  i sacerdoti  di  Egitto  esaltarono 
come  altamente  magnanimo. 

(1)  Corrisponde  al  2Ó  novembre  : il  mese  di  alliyr 
cominciaTa  il  28  ollobrc. 

(2)  Corrispondenlc  al  28  gennaio. 

(3)  » » 27  luglio. 

(4)  8 8 29  maggio. 

(5)  » » 29  dicembre. 

(G)  Diodoro  (lib,  I,  scz.  Il,  eap.  VI)  cosi  parla  di 
qucsio  ratto,  i Per  quanto  Sesostri  apparisca  grande. 
Il  soprattutto  comparisce  magnilicenlissimo  quello  die 
a raccontasi  da  esso  lui  praticato  ncirinconlro  con  prln- 
I cipi.  Era  stabilito  che  quelli  i quali  per  sua  indul- 
a genia  tenevano  i regni  delle  nazioni  da  lui  vinte,  o 
a altrimenti  avevano  ricevuto  da  lui  graodissimc  signo- 
I rie,  in  certi  dclerminaU  tempi  venissero  con  doni  in 


Quantunque  le  sue  gcsia  siano  da  tulli  gli 
antichi,  nessuno  eccettuato,  portale  a cielo, 
pure  sembra  che  fosse  montalo  troppo  in  su- 
perbia per  le  sue  conquiste,  e si  mostrasse  cru- 
dele verso  i vinti. Vari  storici  infatti  riferiscono 
che  in  certe  occasioni,  che  ricorrcano  frequen- 
ti, egli  facea  togliere  i gtiarnimenli  ai  cavalli 
del  suo  carro,  e li  facca  porre  addosso  ai  prin- 
cipi vinti,  0 che  venivano  a pagargli  il  tributo, 
i quali  eran  costrclti  a trascinare  quel  carro 
medesimo  per  le  vie  della  città.  Un  giorno  uno 
di  quei  re  ridotto  alia  condizione  di  cavallo, 
guardando  fisso  allo  ruote,  fece  nascere  nel 
conquistatore  il  desiderio  di  sapere  perchè  que- 
gli fissasse  cosi  tenaccmenic  gli  sguardi  dietro 
di  sè.  — u 0 re,  disse  il  principe  vinto,  il  gi- 
« rare  della  ruota  mi  richiama  lo  vicissiludini 
« della  fortuna,  perchè,  siccome  ciascuna  par- 
li le  della  ruota  a sua  volta  va  in  alto  e in  bas- 
ii so,  cosi  accade  degli  uomini  che  essisi  un 
Il  giorno  sul  Irono,  si  vedono  l'indomani  ridotti 
I alla  più  vergognosa  schiavitù,  a — Questa 
risposta  colpi  sì  forlcmcnlc  l' altero  monarca, 
che  da  quei  giorno  cessò  da  un  tal  barbaro  co- 
stume (6). 

La  sua  tomba  trovasi  nella  valle  dei  re  a Bi- 
ban  cl-3loluk  a Tebe  ; ed  è la  terza  a dritta 
nella  vallo  principale,  ma  questa  sepoltura  è 
andata  soggetta  alle  depredazioni  degli  uomini 

t Egitto,  li  nccoglicva  egli  per  ogni  allro  rispcUo  ono- 
I raniloli,  e solenncmcnic  rcsicggiaiuloli;  ma  all’eo- 
e Irarc  nel  (empio  o nella  dui,  era  solilo  sciogliere 
« dalle  quadriglie  i cavalli  e mellcre  al  giogu  quallro 
a a quallro  qne're  e capiiani,  a tulli  volendo  con  ciò 
t dimostrare  come  avendo  in  guerra  sollomessi  i p b 
a potenU  e I piò  valorosi  degli  altri,  nel  paragone  del 
a valore  nessuno  era  da  porsi  con  lui.  a — E Piuio 
scrive:  s Scsoslri  Tu  si  superbo,  clic  dicesì,  qualmente 
a ogni  anno  traeva  a serie  Ira  i re  a lui  snggclli  quelli 
a che  dovevanu  lirarc  il  suo  carro,  ed  in  lai  modo  tiion- 
« fava.  8 — Tbofiutto  e Tiatzs,  storici  greci,  aggiun- 
gono il  racconlo  del  modo  da  cui  si  riirasse  da  questa 
iiiumanili,  cioè  le  parole  delle  da  une  dei  viali  re. 
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( in  spedo  al  Icmpo  della  invasione  persiana, 
nella  quale  i conquislatori  posero  sossopra  o 
spogliarono  tulle  le  tombe  in  cui  poterono  pe- 
netrare ) e ai  riempimenti  prodotti  dal  Kilo  , 
per  cui  è quasi  tutta  ostruita  e con  difficoltà 
si  e potuto  giungere  solamente  Ano  alla  prima 
sala.  Da  quanto  può  vedersene  , quest'  ipogèo 
fu  eseguito  sopra  una  pianta  vastissima,  ed  or- 
nalo di  scolture  del  più  bello  stile,  giudicando- 
ne dai  pochi  avanzi  esistenti.  Forse  se  si  po- 
tessero fare  dei  grandi  scavi  in  quel  sotterra- 
neo , si  potrebbero  scuoprire  nelle  scolturc 
parietali , documenti  preziosissimi  coi  quali 


confermare  i dati  storici  abbondantissimi  che 
abbiamo  di  questo  faraone , ma  forse  il  suo 
corpo  non  mai.  Per  la  qual  cosa  di  Scsostri 
non  resta  che  il  suo  gran  nome,  la  sua  gloria, 
0 i magnifici  monumenti  delle  arti  che  ornai 
possono  dirsi  imperituri. 

Ciò  che  poi  dà  maggiore  risalto  a pesta 
epoca  che  fu  la  più  gloriosa  Ira  tulle  quelle 
della  storia  egiziana,  è il  compimento  d'uno 
dei  più  grandi  avvenimenti  che  abbiano  regi- 
strato a caratteri  indelebili  i fasti  deH'umanilà, 
la  vita  di  Mosè,  alla  quale  queste  notizie  scr* 
Ton  d'introduzione. 


XIV. 


.MEJiEPHTIIA  II. 


Il  successore  di  Sesostri  fu  il  suo  tredicesi- 
mo figlio  (1),  che  ebbenome  Mcnephlha  II,  il 
cui  prenome  reale  espresso  sulle  iscrizioni,  si- 
gnifica sole  amato  da  Amone-Cnuphis,  o,  come 
altrove  si  legge,  sole,  spirilo,  amato  dagli  Dei. 

Non  sono  rari  in  Egitto  i monumenti  di  que- 
sto faraone  e il  suo  nome  e prenome  sono  in- 
cisi sul  bel  gruppo  monolitc  diTanis.A  Silsilis 
si  vede  un  tempietto  dedicato  a questo  re  da 
Pnahasi  intendente  del  nomo  Ombite  che  ha  la 
data  dcU'anno  secondo  del  suo  regno;  una  stcla 
il  cui  anno  è perduto,  dedicala  dallo  stesso  in- 
tendente, leslidca  che  furono  tratte  dalle  cave 
di  Silsilis  lo  pietre  che  doveano  servire  alla 
costruzione  del  palazzo  di  questo  re  a Tebe, 
palazzo  del  quale  non  rimane  nessuna  traccia, 

(I)  Che  licncphla  11  Tosse  il  tredicesimo  tìglio  diSe- 
soslri,  rilevasi  chiaramente  dall  irobasamento  del  bas- 
sorilievo della  rata  iposiila  del  Ilamossenm  di  Tebe  già 
da  noi  rammciilalo  più  sopra,  nel  quale  vedonsi  citi- 
giali  I 23  Qgli  di  Sesostri.  Tutti  questi  vi  sono  rap- 
presentali col  vestiario  addicenlesi  al  proprio  grado; 
il  tredicesimo  personaggio  non  si  distingueva  in  nulla 
dagli  altri,  ma  dopo  la  esecuzione  di  quel  bassorillero, 


seppure  vi  fu  posto  mano  a causa  della  corta 
durala  del  suo  regno.  Da  un'altra  stcla  del- 
l'anno secondo  , del  quinto  giorno  del  mese  di 
mesor!  (2),  si  ricava  che  da  quelle  stesse 
cave  furono  estratte  le  pietre  al  medesimo  og- 
getto, non  che  per  aggiunte  o restauri  fatte  al 
Ramessetim  di  suo  padre.  Che  egli  concorresse 
aU'abbcllimcnto  del  tempio  di  Ammon-Ra,  rile- 
vasi dalle  rovine  che  tuttora  esistono  di  quello 
ad  El-Assasif. 

Che  aggiungesse  qualche  opera  al  .Meneph- 
Iheum  di  Tebe  condotto  a termine  da  Sesostri, 
si  legge  nella  grossezza  delle  porte  e sul  loro 
imbasamento  nelle  iscrizioni  che  vengono  dopo 
quelle  di  Sesostri.  Erodoto  aggiunge  che  de- 
dicò opere  mirabili  nel  sacrario  del  solo , e 

si  vede  chiarissimamenle  essere  stale  falle  delle  mo- 
dillrazloni  in  questa  Ogura:  la  sua  corta  veste  è stata 
cambiala  in  una  lunga  tunica  reale:  l’ureo  6 stato  ag- 
giunto alla  sua  lesta,  ed  alialo  della  sua  prima  iscri- 
zione portante  il  suo  nome  (Phthamen,o  Mcnephlha), 
i stato  posto  II  cartello  col  pronome  reale,  come  vedesi 
sugli  altri  monumenti  Tatti  innalzare  da  lui. 

(2)  Corrispondente  al  28  luglio. 
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(lue  obelischi  marmorei,  l'uno  e V altro  di  un 
pezzo,  di  lunghezza  eiaseuno  di  cento  cubiti, 
e otto  di  larghezza,  e questi  con  altri  doni,  co- 
me riferisce  ancora  Diodoro,  per  aver  riacqui- 
stata la  vista,  come  or  ora  diremo. 

Dalla  prima  stela  citata  rilevasi  che  il  no- 
me della  sua  moglie  fu  Menofrd,  da  cui  ebbe 
tre  figli,  il  primo  dei  quali  si  chiamava  Phtlia- 
mcn,  che  sarebbe  un  terzo  Mcnephlha  che  re- 
gnò dopo  la  sua  sorella  Tliaoscr,chc  occupò  il 
trono  durante  le  di  lui  minorità. 

Questo  èr  quanto  rimane  di  lui  sui  monu- 
menti. Ciò  che  ci  hanno  lasciato  gli  storici  del 
regno  di  questo  re  che  chiamano  Fcronc,  (pren- 
dendo per  nome  proprio  1‘  appellativo  generi- 
co di  faraone)  Sesoosis  o Sesostri  li,  non  è 
che  un  ammasso  di  favole,  le  quali  però  unite 
alla  certezza  della  corta  durata  del  suo  regno, 
che  rileviamo  dai  monumenti,  hanno  molto  di 
significativo  per  ciò  che  intendiamo  ricavarne 
a proposito  di  un  periodo  della  vita  di  Mosé. 
Per  ora  non  facciamo  che  riportarle  quali  ci 
sono  state  trasmesse  dai  soliti  storici  (1)  ; 
vedremo  nel  seguito  quanto  ci  potranno  gio- 
vare. 

Ci  si  narra  che  un  giorno  in  cui  le  acque 
del  Nilo  erano  salito  ad  un  altezza  straordina- 
ria, egli  venno  in  tanta  furia  per  un  vento  im- 
petuoso che  agitava  quelle  acque  , che  lanciò 
con  insolenza  un  giavellotto  in  quello  onde.  Ta- 
le empietà  fu  punita  nel  momento  da  un  do- 
loro di  occhi  seguito  da  un  acciccamcnto  che 

(1)  Eroilolo  Lib.  II,  $ in.  — Dioiioro  Siculo,  lib.  I 
Cap.  VII. 

(2)  Cosi  questa  rlllà  aveva  nomo  a tempo  di  Ero- 
dòlo,  solvendosi  egli  di  queste  parole:  « in  quella  elio 
oggisicblama  SrylreOolos.  a .Miri  credono  clic  qiicslc 
donne  Tossero  rinchiuse  in  una  parie  della  cillò,  c solo 
a (|ucl  luogo  In  cui  si  trovavano, russcappiccalail  fuoco, 
ìs  da  notarsi  clic,sccondo  ricaviamo  da  I)iodoro,1c  teggi 
degli  Egiziani  erano  scserissimc  intorno  all'adullerio. 
Se  l'uomo  Tacca  violenza  ad  una  donna,  ora  punito  colla 
mulilazione,  considerandosi  nella  enormità  di  un  solo 


durò  dicci  anni.  Passali  i quali , un  oracolo 
dichiarò  che  il  tempo  assegnato  alla  durala 
del  suo  castigo  era  finito,  c che  egli  avrebbe 
riacquistata  la  vista , dopo  aver  reso  omaggio 
agli  Dei  in  Eliopoli,  e lavati  gli  occhi  coll’ori- 
na  di  una  donna  che  avesse  conservata  intatta 
la  fede  conjugalo.  11  faraone  cominciò  a far 
respcrimentu  dalla  sua  propria  moglie  , ma 
non  operando  il  rimedio,  ne  provò  una  prodi- 
giosa quantità,  finche  la  promessa  dcU'oracalo 
non  si  verificò  nella  moglie  di  un  giardiniere, 
la  quale,  egli  per  riconoscenza  sposò.  A pu- 
nire la  scoperta  infedeltà  di  tutte  quelle  donne 
clic  non  avevano  concorso  a fargli  ricuperare 
la  vista,  ordinò  fosso  a tutte  tagliato  il  naso,  c 
lo  inviò  in  una  città  chiamala  Ergthrebolos,  che 
poi  fece  consumare  dal  fuoco  con  tutte  le  adul- 
tero che  racchiudeva  (2). 

Simili  racconti  favolosi  non  ci  provano  che 
una  cosa,  che  cioè  i sacerdoti  egiziani  narran- 
do ad  Erodoto  simili  stranezze,  vollero  nascon- 
dergli una  verità  , che  forse  essi  conoscevano, 
ma  cui  non  prestavano  fede;  che  questo  breve 
regno,  per  il  carattere  ingiusto  e violento  di 
quel  faraone , fu  pieno  di  calamità  suscitategli 
contro  da  un  Dio  onnipotente  che  esso  aveva  ol- 
traggiato nei  suoi  adoratori. 

La  tomba  di  àicncphtba  II,  vedesi  tuttora 
non  lungi  da  quella  di  suo  padre, in  fondo  d'una 
diramazione  della  valle,  ove  ammirasi  in  una 
sala  isolala,  un  tempietto  in  onore  di  Sesostri. 
Lo  scavo  di  tutta  la  tomba  £ ben  piccolo,  e 

mUfallo,  Ire  massimi  (Idilli,  l'ingiuria  cioè,  la  corru- 
zione, c la  confnsion  della  prole.  Se  raJnllcrio  fosse 
sialo  commesso  di  consenso , all'  uomo  davansi  mitio 
colpi  di  bastone,  c alla  donna  lagiiavasi  il  naso  , pen- 
sando gli  Egizi,  slar  bene  clic  si  loglicsscro  i mezzi 
principali  della  bellezza  alla  donna  ebe  servir  facca 
la  bellezza  come  mezzo  di  darsi  a'piaceri  illecili  (Diod. 
Biblioteca  slor.  lib.  I , scz.  2",  cap.XII)  dal  che  si  vedo 
die  ileneplillia  non  fece  che  aumentare  il  rigore  nella 
esecuzione  di  una  leggo  clic,  vigculc  in  Egillo,  egli  do- 
veva far  rispellaro. 
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tulio  al  più  può  esser  lavoro  di  5 anni,  epoca 
a cui  si  può  protrarre  il  regno  del  faraone  elio 
la  fece  cavare,  considerali  ancora  ì monumenli 
che  riinangon  di  lui. 

Con  qucslo  re,  che  è il  dcciinoquarlo  della 
diciollesima  dinaslia,cd  il  tcrzoullinio  della  me- 
desima , dovremmo  arrcslarci  nella  narrazione 
di  ciò  che  si  può  ricavare  dai  monumenli  c da- 
gli storici,  intorno  ai  faraoni  che  tennero  il 
trono  dell’  Egitto  da  dopo  rcspulsionc  de’  Pa- 
stori fino  aU'cpoca  di  Mose,  per  tutto  il  tempo 
durante  il  quale  i figli  d'Israele,  da  una  sem- 
plice famiglia,  molliplicaronsi  prodigiosamente 
lino  a divenire  un  popolo  polente  da  incutere 
spavento  ai  potenti  signori  dell'  Eyilto , che 
avevan  formato  l'ardilo  pensiero  di  soggiogar 
lutti  i popoli  della  terra.  Però,  non  crediamo 
fuor  di  proposito  lo  spender  poche  parole  in- 
torno ai  faraoni  che  rimangono,  per  compire  il 
numero  di  quelli  che  composero  la  dinastia 
XVlll,  allliic  di  darne  completo  rdcnco,  quan- 
tunque dopo  il  secondo  Menephllia,  nessun  al- 
tro re  (secondo  pensiamo)  avesse  più  che  far 
cogli  Ehrei. 

A Mcncplillia  li  successe  sua  figlia  Thaoscr, 
a causa  della  tenera  ctìi  di  suo  fratello,  e il 
nome  di  essa,  per  questa  ragione,  cioè  per  non 
costituire  una  generazione  nuova,  non  si  trova 
scolpito  sulla  tavola  di  .Medinct  llabu.  Essa 
si  maritò  a Siphtha  Jlcncplilha  che,  quantun- 
que suo  marito , pure  non  fu  re.  A Silsilis 
Irovansi  alcune  tracce  di  questo  regno  che  fu 
brevissimo,  c il  mauuiiienlu  più  considerevole 
che  ce  ne  rimanga,  è la  tomba  di  questa  regi- 
na a Biban-el'.Muiuck , che  fu  poi  usurpata 
dall’  ultimo  re  delia  dinastia,  che  copertala  di 
stucco,  vi  fece  tracciare  il  suo  nome  invece  di 
quello  di  Thaoscr  c del  di  lei  marito,  che  prima 
vi  si  trovava.  Caduto  lo  stucco,  son  ricomparsi 
ì bassorilievi  che  prima  vi  erano- 

Il  cartoccio  di  Menephlha  III,  si  trova  se- 
guire quello  di  suo  padre  Menephlha  li  nella 


lista  di  Medine!  llabu.  Si  rinviene  Usuo  nome 
(Osirei-Mcncphlha),  sopra  una  parte  degli  edi- 
fizj  di  Karanc,  c di  Luqsor  e nella  sua  tomba, 
che  è l'ultima  in  fondo  delia  valle  di  Biban-cl- 
Moluk,  c che  non  fu  condotta  a termine,  non 
vedendovisi  compili  che  i soli  bassorilievi,  ese- 
guili con  un’ammirevole  diligenza  c finitezza. 
Gli  ornali  del  rimanente  della  catacomba  for- 
mata da  tre  lunghi  corridoj  e due  sale,  non 
furono  che  tracciali  con  colore  rosso.  Nell’ul- 
tima sala,  le  cui  pareli  appena  sbozzate  sono 
coperte  di  alcune  ligure  di  divinità  rozzamente 
disegnale  e tinte  io  fretta,  si  sono  trovati  gli 
avanzi  del  sarcofago  di  granito  rosso  ove  era 
stala  riposta  la  mummia  del  faraone. 

Lo  stato  imperfetto  della  sua  tomba  mal 
saprebbe  accordarsi  con  i 19  anni  di  regno  as- 
segnati a questo  principe  da  Manctouc,  se  non 
fossero  da  comprendersi  in  quello  gli  anni  re- 
gnati dalla  sorella  durante  la  sua  minorità. 

Il  nome  dell’  ultimo  faraone  di  questa  dina- 
stia è Rbamcri,  quegli  medesimo  che  usurpò  il 
sepolcro  della  sua  zia  c oc  alterò  le  iscrizioni 
e le  immagini.  NuU’alIra  azione  di  questo  re  ci 
manifestano  i monumenti.  Forse  il  suo  regno 
fu  di  corta  durala,  e non  oltrepassò  i S anni 
c 8 mesi,  secondo  credo  dovergli  assegnare 
Cbampoilion,  il  quale  ba  trovato  in  qualche 
luogo  della  sua  tomba  il  nome  di  una  regina 
(Ahmos  Nufrei)  che  è unita  con  lui  a fare  delle 
offerte  alle  divinità,  c che  ha  dedotto  essere  la 
sua  moglie. 

Tale  fu  il  fine  di  questa  gloriosa  dinastìa  ; 
nel  percorrere  la  grandezza  a cui  giunsero 
gli  Egiziani  coll’  esame  dei  loro  monumenti, 
abbiamo  trovato  un  argomento  per  provare  co- 
me si  andasse  gradatamente  svolgendo  il  popo- 
lo ebraico, giacehc  lungi  dal  rimanere  estraneo 
a quelle  grandi  opere  fin  qui  rapidamente  ac- 
cennale, esso  univa  la  sua  attività  a mandarle 
a compimento,  siccome  dimostreremo. 

Prima  di  conchiuderc  questa  Introduzio- 
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nc  storica,  noa  posso  tralasciar  d'osservare, 
che  nel  risorgimento  della  potenza  egiziana, 
dopo  uno  stalo  di  abiezione  durante  un  lungo 
lasso  di  tempo  di  oppressura  sotto  una  dorai- 
naiione  straniera,  ci  si  mostra  il  ricorso  con- 
tinuo di  una  legge  provvidenziale  che  domina 
gl’individui,  siccome  le  nazioni.  Questa  legge 
ci  addila  che  la  lolla  per  uscire  dairarvilimen- 
lo,  6 sempre  la  manifestazione  della  coscienza 
delle  proprie  fone,  le  quali,  dapprincipio  esau- 
rite per  la  sconflUa,  mentre  sembrano  estinto, 
si  rifanno  invece,  o,  con  islancio  inconcepibi- 
le, non  solo  fanno  raggiungere  a un  popolo  lo 

(i)  ìv  cosa  di  troppo  grnm<)c  interesso  Tesser  certi 
dei  l’esistenza, deH'ordine, della  succosMoncedciriden- 
lilà  dei  personaggi  i quali  si  designano  a re  della  Di- 
nastia XVitI,  per  riempire  il  vuoto  che  esiste  nel  libri 
mosaici  dalla  morte  di  Giuseppe  alla  nascita  di  Musè. 
Ho  accennalo  da  quali  dati  gli  egiplologi  abbiano  rica- 
vato i documenti  por  ristabilire  questa  dinastia,  non 
clic  il  numero  degli  anni  de)  regno  di  ciascun  faraone: 
ora  nel  prospetto  che  aggiungo,  si  potranno  vedere  a 
prima  vista  con  chiarezza, inltj  i documenti  che  servono 
a dimostrare  raulenlicilà  del  re  c delta  lor  succe.s$ione. 
Il  numero  d'ordine,  il  nome,  la  durala  degli  anni  di  cia- 
scun regno  e il  principio  di  quieti  avanti  l’era  volgare, 
sono  i documenli  che  mi  ha  fornito  la  tavola  della  XVIII 
dinastia  ricomposta  da  Champoilìon:  ho  credulo  iicrcs- 
snrio  dì  esporre  nella  2*  colonna,  I nomi  propri,  quali 
trovansi  sui  monumenti,  per  evitare  la  confusione  che 
nasce  nella  tavola  del  suddetto  egiptologo,  nella  quale 
i nomi  sono,  alcuni  egiziani,  altri  grerinali  secondo  gli 
autori;  olire  di  che  vi  ho  aggiunto  tulle  le  varianti  di 
liti  medesimo  nome  egiziano,  siccome  trovansi  sui  mo- 
numenti originali,  non  die  i figli  e le  fìgiic  di  ciascun 
faraone,  secondo  si  sono  potuti  rintracciare.  Ad  cvìlaro 
la  gran  confusione  die  iiasce,dopo  la  scoperta  dei  nomi 
originali,  tra  questi  e quelli  adoperali  dagli  scrittori 
greci  i quali  seconda  che  variaineiilc  li  intesero,  tra- 
sportarono nel  toro  linguaggio,  ho  posto  a riscontro 
gli  unì  cogli  altri,  segnando  lidia  terza  colonna  tulli  i 
nomi  dati  da  quegli  scrittori  a ciascun  faraone,  ponen- 
do allato  d'ognuno  Tìndicozione  detraiilorc  che  Io  ha 
adottato;  supplendo  cosi  alla  mancanza  del  Hosdlini  il 
quale  ne!  suo  catalogo  delta  XViU  dinaMìa  nun  ha  mes- 
so che  un  nomo  o due  tra  quelli  usati  dai  greci,  senza 
neppure  indicare  da  qual  degli  autori  sia  usato;  ed  evi- 
tando in  pari  modo  riticcriozza  delia  lista  delle  dinaslic 
egiziane  die  Cautù  prese  dot  llosclliiii,  c che  iacsal- 


stato  nel  quale  trovavasi  in  prima,  ma  lo  spin- 
gon  più  innanzi,  finché  con  alternare  di  caduto 
c risorgimenti , o tocca  fapogéo  della  umana 
grandezza,  0 cade  per  non  risorger  mai  più.  La 
storia  dei  popoli,  egli  sforzi  fatti  per  riconqui- 
stare quelle  nazionalità  che  parcano  per  sempre 
perdute,  ricompare  in  lutti  i secoli  uguale,  nò 
umana  potenza  potrà  mai  arrestare  il  corso  dello 
leggi  che  rEtcrno  Osso  nella  sua  creazione, tan- 
to nell’ordine  fisico, quanto  Dcliordine morale. 

Kd  seguente  prospetto,  riassumiamo  Ì nomi 
c l'ordine  dei  re  egiziani  dei  quali  abbiamo 
parlalo  (1). 

tissime  ed  incomplete  riuscirono  nel  volume  dei  Docu- 
menti della  storia  universale  compretideiitc  la  cronulo- 
gia.  Ilo  puì  credulo  ohe  non  sarebbe  discaro  il  cono- 
scere il  significato  dei  nomi  propri  egiziani, secondo  che 
gli  f.giplologi  li  liannu  ricavati  dai  gerogiind;  quindi 
nella  quarta  colonna  ho  situalo  in  corrispondenza  di 
ogni  personaggio,  la  spiegazione  di  lutti  quei  nomi  clic 
lio  potuto  rìiiirai'ciarc.  Bla  non  è il  solo  nome  proprio 
col  quale  sui  munumenlì  s'indicano  i faraoni:  .srvvcntc 
il  primo  cartello  ove  quello  trovavasi,  o à dislrullo,  o è 
supplito  dal  secondo, che  stava  sempre  allato  del  primo, 
nc!  quale  riiichìudcvasi  il  })renome,()uiuUi  è,  che  inve- 
ce di  trovarsi,  per  esempio,  nominata  Itamsés  I,  si  leg- 
ge, li  5uie  guardiano  deita  veriià, approvato  daf  Sole, 
prenome  che  Indicava  Itamse-v  ; e qualche  volta  solo 
i titoli  che  gli  erano  siali  conferiti.  Per  la  qual  cosa  ho 
aggiunto  ncitit  quinta  colonna,  a rincontro  di  ogni  fa- 
raone, i prenomi  cd  i titoli  coi  quali  viene  in  Meato  nei 
monumenti,  avendo  cura  di  accennare  alialo  di  ognu- 
no, sìa  i monumenti  ove  quel  prenome  o titolo  è stato 
scoperto,  sia  l'autore  che  lo  ha  decifralo  o riportato  nel- 
le sue  opere.  E questi  stessi  titoli  c prenomi,  scrviraiv- 
no,  quando  che  sia,  dì  documenti  alla  ricompo>iziono 
delia  storia  di  ciaivciin  faraone,  polendosi  in  essi  rintrac- 
ciare, in  mezzo  al  formulario  di  adulazione  oiienlalu 
c quasi  sempre  costante  che  vi  è ado|>erato,  qiislcuna 
delle  qualità  per  cui  Timo  dall'allro  re  si  distinse. 

Gli  autori  dì  cui  mi  sono  servilo  per  comporre  <|iic- 
sto  prospetto,  sono:  D'oiurno,  KaottOio,  i cataloghi  di 
II)A?rRTo>E  ricavati  da  Giiisepi>c  Flavio,  di  Givlio  Arrai- 
CANo,di  Kcskbio,  di  Siiccuo;  CnAaeoiLOia,  opere  decer- 
se  sufri,'r;ìHo.  Cuave,  i/auuef  de  l'hisl.  de  l’arl  chez 
les  andeiis  I ULsluiteuniterteHe  ec.,  par  une  socielé 
de  geav  de  feffres;  /DVfoirc  de  rerpédilion  franeaisc 
en  Kfnipte  ; Ro^elum  Mon.  stor.  Poia'»i:aE,/)escripl, 
de  i K<jfjple. 
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CAPITOLO  XXXIII. 

GLI  EBI'.EI  SI  BOLTIPLICAXO  XF-LI/EGITm.  — WDI  GO\  CI  I fi  BOXO  l'IiRSEGOITATI  OA  DIVERSI  FARAIIXI 
DECRETO  DELL'LCClSIIlXE  DEI  LORO  FIGLI  )IA>CIII. 


La  pace  o l' incremento  della  famiglia  di 
Giacobbe  si  mantenne  in  Egitto  fino  a clic  l'iil- 
timo  dei  re  Pastori  rimase  sul  trono.  Gl'Israe- 
liti liberi  e ricolmi  dei  favori  reali, attendevano 


tranquillamente  a ingrandirsi,  ed  accrescen- 
dosi nel  numero,  aumentavano  eziandio  le  loro 
ricchezze,  per  guisa  che  forse  la  terra  di  Go- 
sen  era  il  principal  luogo  di  loro  dimora(l),  ed 


(I)  Parlando  ddlu  «eriuta  di  Giambie  in  Egillo  ^a) 
abbiam  detto  clic  il  faraone  clic  allora  ivi  regnava,  dette 
a lui  ed  alla  sua  fiimiiflia  ad  abitare  I»  terra  di  Go^en. 
Lasciando  da  parte  se  debba  leggersi  Gosen,  GOblicn, 
Coscen,  Gossen,  o Gcsscin,  secondo  che  variamente  si 
trova  in  diversi  autori  , riponiamo  quel  poco , clic 
abbiamo  potuto  riiilracriare  intorno  a quo'la  regione, 
secondo  ne  limino  scritto  i viaggiatori  die  si  sono 
portali  ad  esaminare  quei  liioglii. 

DisiendendoM  questa  poratonc  di  terra,  o proviri' 
eia,  nella  parte  meridionale  del  Delta,  non  è a met- 
tersi in  dubbio  die  non  fosse  un  vero  dono  del  iVito, 
(secondo  dicevano  i sacerdoti  egiziani  »d  Kroilolo  esser 
lutto  riCgillo)  essendo  questa,  come  tutte  le  altre  parli 


del  iDedcbimo  Delta,  composta  da  depositi  fluviatili  la- 
sciativi fìno  dogli  aiilidiissimi  tempi  da  quel  diissiro 
fiume.  Quel  trailo  di  paese  è stato  sempre  ccKdiralu 
per  la  sua  feridilò,  delia  quale  anche  adesso  fa  mostra: 
oltre  la  fcrlililà  del  terreno,  area  andic  il  vantaggio 
delia  vicinanza  dd  deserto  di  Elham  nel  quale  il  be- 
stiame polca  pascolare  libcramenic,  corno  vi  dcH  lui- 
lodi,  secondo  riferisre  il  Dottor  Robinson  (b).  Il  Gn- 
s-diinponc  questa  provincia  verso  il  mezzogiorno  ddia 
larghezza  dell*  istmo  di  Suez  presso  i laghi  Amari,  dai 
quali  egli  dice  che  le  circostanti  terre  sono  fertilizzale» 
ed  opina  che  nei  tempi  ariUchi,qiicl  tratto  di  parse  ro.<sn 
pochissimo  abilulo(c',  mentre  al  cunlrano  il  .soprad- 
detto Robinson  vuole  die  fosse  popolatissimo  a ragione 


(a)  Voi.  I.  Cao.  X.X.XI,  pag.  Si9,  nota  ì, 
f,b)  DiOliral  H^seorrtt^f. 

Roscri.  >4 f/unte  bìblico,  Voi.  II. 


(r)  Gosscllim  R^'cherrhes  sitr  la  yéo^ft/u'e  s/dfifmaltz/NC  iks 
aitcieris  poirr  5em>  de  bau  a TAó/.  de  lo  •j<‘0fjr.  anciciwir,v  ul.3. 

fi 
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il  centro  delle  loro  operazioni,  mentre  per  tut- 
te le  parti  deir  Egitto  addestravansi  alle  arti, 
e alle  discipline  cui  ciascun  d' essi  si  sentiva 
per  natura  inclinato. 

Ma  i giorni  della  sventura  giunsero,  e giun- 
sero più  terribili  in  quanto  lencano  dietro  a 
tempi  feliccmcnlo  passali  nella  prosperità:  la 
predizione  fatta  dal  Signore  ad  Abramo  doveva 
avere  il  suo  compimento,  e la  sebiavilù  insensi- 
bilmente già  cominciata,  andava  manifestando 
ì suoi  malcnci  influssi. 

È impossibile  precisare  lo  spazio  di  tempo 

della  prossìmiJà  del  Mcdllerranco  e del  mar  Rosso. 
Molti  dei  moderni  geografi  pungono  questa  terra  dì 
Goslicn,  all'oriente  del  Milo  ncirEgiUo  inferiore  presso 
Enopoli,  ovvero  più  al  scttcnirìonc  ad  ostro  di  Suba- 
ste. I)  Rosi,  più  giudiziosamente  di  luili  dice  che  non 
si  può  deicrmiiiare  con  ciatiezza  la  sua  situazione, 
poiché  avendo  il  sacro  istoriro  dato  delle  indicazioni 
troppo  generali  Intorno  la  sua  posizione,  ha  lascialo 
aperto  il  campo  alle  congetture.  Egli  soggiunge  essere 
evidente  che  Goshen  era  airorlentc  del  Mio,  giacché  in 
nessun  luogo  della  Bibbia  si  dice  die  tutti  i discen- 
denti di  Giacobbe  insieme,  avessero  Iraveritato  quel 
fiume.  Di  più  si  vede  dall*  Esodo  e dai  Paralipomeni 
che  questa  contrada  era  limitrofa  aH'Arabia  od  alla  Pa- 
lestina (a),  e la  stessa  istoria  del  viaggio  dogli  Ebrei 
nel  deserto,  prova  che  non  era  mollo  lontana  dal  mar 
Busso.  .Sembra  dunque  che  questo  tratto  di  pie^  deb- 
ba porsi  allVst  del  braccio  più  orientale  del  .Nilo, e nelle 
vicinanze  di  Eroopoli,ovc  trovansi  ancora  alcune  tracce 
probabili  del  sogginnio  degrisraeiiti  in  questo  paese, 
in  specie  in  alcune  rovine  a una  lega  di  distanza  a 
nord-est  dal  Cairo , che  lullora  gli  Arabi  chiamano 
Tfll-eUJhud  (collina  dei  Giudei)  o !TMrbef-ef-«fùu<f  (tom- 
be dei  Giudei)  (b).  Il  Robinson  però  che  ha  veduto 
questi  avanzi  i quali  birmano  due  dislinlc  colline,  è 
d'opinione  clic  rimontino  a pochi  secoli  avanti  l'èra 
volgare.  In  ogni  modo  però,  qualora  anche  quelle  ro- 
vine non  appartenessero  all'  epoca  d«-ila  dimora  degli 
Ebrei  ncir  Egillo  , quel  nome  rimaslo  per  tradizione  a 
quei  luoghi,  è un  grande  argomento  a mio  credere 

(j)  Esedo  Xllf,  n.  I.  Pjralip.  (1  CroD.)  VII,  21. 

(b)  Bost,  Dirtiniieairc  de  la  Bilie. 

(e)  Jlr.VK— Pafes/ine,  dc«<rqdton  tjcoijraf>hiqur,  hvhriqftf,  fi 

arcfteotoj/j7«e, p.  Ili, 


che  corse  Ira  la  morie  di  Giuseppe,  eJ  il  prin- 
cipio della  oppressione  degl'  Israelili,  ma  per 
certo  dovette  ciò  intervenire  subito  che  un  fa- 
raone che  non  avea  conosciuto  i benelìaì  da 
quel  personaggio  recati  alla  prosperità  del 
paese,  ebbe  riconquistalo  il  trono  da  cui  per 
forza  d'armi  la  sua  dinastìa  era  stala  cacciata. 

É probabile  che  fino  a che  Ahmosis  dovè 
stare  invano  sotto  le  mura  di  Avari , i figli 
d’ Israele  non  fossero  molestati,  o perchè  al 
venire  di  quell'  inaspettato  rivolgimento  di 
cose,  si  riunirono  lutti  insieme  , o perchè  lo 

per  ford  in  quelli  riporre  la  località  di  cui  leniamo  pz 
vola.  Finalmente  il  Munk  pone  la  terra  di  Goshen  tra 
il  mar  Roiso  ed  U Nilo,  e dice  che  sì  cslondcva  al  mez- 
zogiorno fino  alle  vicinanze  di  Bilbid,  ed  al  nord,  piò 
verso  Pclusio  ed  il  limile  meridionale  della  Palesti- 
na (e).  Crede  inoltre  identica  questa  parte  deirEgillo  a 
quella  regione  limitrofa  aU'Arabia  Detrea  che  gli  anti- 
chi cliìamirono  nomo  di  i4mbia  fd),  appopjìandosi  an- 
che sopra  la  versione  dei  Settanta  nella  quale  due  volte 
Iratluconsì  le  parole  Coshen  per  Ttvtft  SpvCia^. 

Qualunque  però  sia  il  punto  preciso  delia  situazione 
della  terra  di  Geshen,  certo  è che  fino  da  quegli  anli- 
rhissìmi  tempi  dovevi  essere  un  terreno  fertilissimo, 
chiamandosi  anche  nella  Bibbia  la  miglior  parte  del 
paese  (e).  Nè  coll’andare  dei  secoli  ba  perduto  tal  pro- 
prietà, giacché  le  terre  di  quei  dintorni,  malgrado  che 
siano  ncirahbandono,  e che  Invece  delle  monumcnlali 
città, non  siano  più  roperle  diedi  mucchi  d'informi  ro- 
vine e di  qualche  miserabile  ammasso  di  tugnr]  di 
poveri  degradati  feilahs,  pure  si  vede  die  il  terreno  si 
sforza  di  produrre  natiiralmcnlc,  cuoprendosi  di  rigo- 
gliosa verdura  appena  è innafBalo  da  no  poco  rii  piog- 
gia, o sembra  nuli’ altro  aspettare  che  l'aiuto  delti 
mano  dcli'nomo  clic  venga  di  nuovo  a ferliiizzarlo. 

è da  notarsi  infine , ad  evitare  l'errore  di  alcuni  io- 
Icrprcli,  che  il  paese  e la  città  di  Goshen, contrada  mon- 
tagnosa assegnala  da  Giosuè  alla  tribù  di  Giuda  ff),  non 
può  esser  confusa  colla  provincia  deirEgitlo  della  quale 
abbiam  tenuto  discorso  , parlandosi  in  quei  passaggi 
esclusivamente  di  terre  comprese  nella  Palc.stina. 

(d)  Toiojiro  gecf/r.  liti  IV,  e.  3. 

(f)Gcn.  XLVII,  a. 

dì  Jas.  X.  n,  XI.  16:  XV.  51. 


Digitized  by  Google 


cu  EBllEl  SI  MOLTIPLICANO  NELL’EGITTO 


slesso  Ahmosis  (sia  per  non  disperdere  le  sue 
forze,  sia  perchè  non  leracsse  da  loro  una  sor- 
presa, bene  assicuralo  dallo  numerose  schiere 
che  capitanava,  sia  ancora  perchè  non  avesse 
credulo  opportuno  suscitarsi  interni  nemici 
con  una  intempestiva  oppressione,  mentre  an- 
cora il  grosso  di  quelli  gli  opponea  valida  re- 
sistenza) lasciolli  tranquilli  possessori  delle 
terre  ove  già  da  lunga  mano  abitavano.  Forse 
suo  figlio  Amcnophis,  dopo  che  fu  venuto  a 
palli  con  i Pastori  per  farli  uscir  dall’  Egitto, 
essendo  padrone  assoluto  di  quella  terra,  ed 
avendo  in  suo  potere  quella  colonia  numero- 
sa, attiva  e potente  per  le  ricchezze  ed  i pos- 
sedimenti acquistali  durante  il  governo  di  Giu- 
seppe, avrà  pensato  farne  suo  prò,  invece  di 
cacciarla  o annientarla,  enei  medesimo  tempo 
con  un  penoso  servaggio,  prenderne  quella 
vendetta  che  non  avea  potuto  ottenere  sulle 
turbe  che  egli  medesimo  era  stato  costretto  a 
fare  uscire  illese  nelle  persone  e negli  averi, 
e che  conosceva  avere  tanta  affinità  con  gli 
Ebrei. 

(t)  Miisè  parla  con  meraviglia  del  loro  prodigioso 
aumenlo,  adoperando  quaUr»  verbi  che  nell'  ebraico 
hanno  la  massima  forza  ; cioè  p/taru  essi  motliplicaro- 
no  come  il  frullo  dogli  alberi,  /ùrcru  essi  molliplicaro- 
no  come  i pesci  ; tabbu,  essi  crebbero  giornalmenie  in 
numero,  ed  fa/itsmu,  essi  sempre  piA  si  rinforzarono. 

In  quaulo  al  modo  con  cui  da  pochi  uomini  possa  ve- 
nirne numerosa  popolazione,  uè  abbiamo  glA  recali  al- 
trove dei  falli  (V.  il  Voi.  I schiarim.Ill  al  Cap.X)  — Ili- 
porlercmo  qui  solo  il  calcolo  di  Simicr,  il  quale  dimo- 
stra che  10  pi  rsone,  ciascuna  delle  quali  avesse  gene- 
ralo un  figlio  per  anno,  in  30  anni  avrebbero  avulo  più 
di  200  Agli;  che  30  anni  dopo,  sarebbero  ammoninli  a 
4000,  supponendo  che  il  ferzo  solamcnlo  avesse  avulo 
prole.  Per  la  qual  cosa,  conlinuando  queslo  calcolo, 
trova  che  in  210  anni,  il  numero  dei  nati  giunse  a 
2,100,000  ; numero  che  per  noi  dovrebbe  accrescersi 
piA  del  doppio,  giacché  il  sopradello  autore,  compulan- 
do  gli  anni  della  schiavitù  degli  Ebrei  in  Egillo  dalla 

(a)  Acosvino  de  Cic.  Dti  1.  XVIJI,  c.  7, 

Oli  iBca  Eziu  spud  Ilaastet. 
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Intanto  gl'  Israeliti  maravigliosamente  cre- 
scevano in  numero  (I)  c davano  segni  non 
dubbj  di  tendere  ad  ingrandirsi  per  di.sporsi 
ad  uscire  da  quel  paese  ove  avean  la  certezza 
per  le  avute  rivelazioni,  che  non  eran  che  pel- 
legrini, fidando  nelle  divine  promesse  religio- 
samente trasmesse  di  padre  in  figlio,  che  Id- 
dio avrebbe  dato  loro  il  possesso  di  quella  ter- 
ra nella  quale  Abramo  non  avea  fatto  che  una 
passeggera  dimora. 

Le  azioni  tendenti  a conseguire  un  tal  fine, 
durante  la  schiavitù  ci  sono  ignote  c solo  di 
un  tentativo  ci  conservò  memoria  uno  dei  sacri 
Libri  (2),  appunto,  io  credo,  per  ricordarci 
che  quel  pensiero,  era  fisso  sempre  nelle  menti 
di  quel  popolo  troppo  celebro  fin  dal  principio 
per  la  sua  costanza  e per  la  pertinacia  nei  suoi 
proponimenti. 

I figli  di  Efraim  ardentissimi  di  libertà,  e 
mal  soffrendo  restare  inerti  in  quel  luogo  ove 
il  loro  padre  ( il  figlio  di  Giuseppe  ) era  stato 
onorato  quasi  come  sovrano,  e nato  all'  ombra 
del  soglio,  vollero  uscire  di  tanto  abominio,  e 

venula  di  Abramo  in  que!  paese,  e non  da  quella  della 
famiglia  di  Giacobbe,  riduce  gli  anni  della  sdiiaviiù  a 
meno  della  metà.  Un  altro  calcolo  sulle  stesse  basi  è 
stalo  fatto  da  Bonfrèrc  nel  modo  seguente.  Suppone 
die  delle  settanta  persone  clic  vennero  in  Egitto,  non 
ve  nc  fossero  che  50  in  età  di  generare  fìglìuoli,  dieci 
anni  dopo  la  loro  venuta  in  quel  paese.  Fa  vedere  che 
questi  50  uomini,  avendo  cominciato  a generare  airctà 
di  20  anni,  c cessato  d'aver  figli  dai  iO  anni  in  poi» 
senza  aver  generato  die  Ire  figli  in  10  anni,  possono  ja- 
vere  avuto  nello  spazio  di  200  anni,  fino  a 2,  952,  450 
figli.  — S.  Agostino  c molli  scriUorì  giudei,  credono 
che  un  tanto  maravìglioso  moltiplicarsi  fosse  efletto  di 
miracolo  (a).  Aben  Èva  assicura  che  le  donne  israeliic 
partorivano  da  quattro  a selle  bambini  ad  una  volta  (b) 
secondo  quello  che  è scrilto  in  Aristotile  (c)  e in  Trogo 
Pompeo,  che  le  donne  in  Egitto  si  sgravavano  non  di 
rado  di  sette  figli. 

(2)  1 .Paralipomeni,  o lib.  I delle  Cronache, VII, 20-23, 

(c)  Hisior.  ontmd.  1.  Vii,  c.  4. 
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crcdcllcro  die  Iddio  li  avesse  riserbali  a com- 
piere la  grande  opera  della  conquista  della 
Terra  Promessa.  Era  un  lenlativo  arditissimo 
quello  che  intraprendevano  inconsideratamen- 
te, avvegnaché  si  spingessero  per  eseguire  una 
scorreria  fuor  deirEgillo,  traversando  il  de- 
serto di  Sur  c giungendo  fino  ai  confioi  del 
paese  dei  Filislini,  attaccando  gli  abitanti  di 
Galli  (1).  Per  impegnare  un  conflitto,  o darvi 
ragionevoi  motivo,  cominciarono  dall  impadro- 
iiirsi  dei  loro  bestiami  ; ma  quel  popolo  ne 
trasse  Aera  vendetta, imperocché  gli  assalitori, 
non  essendosi  preparati  una  ritirata,  furono 
avviluppati,  e in  un  solo  combattimento  tutti 
perirono.  E la  gente  che  componeva  la  tribù 
di  Efraim,  scomparve  per  siffatta  maniera  dalle 
altre  tribù. 

A tale  inaspettata  sciagura,  il  dolore  d' E- 
fraim,  che  per  la  morte  di  tutti  i suoi  Agli 
vedeva  estinta  la  sua  discendenza,  fu  lungo  ed 
inconsolabile,  ed  i suoi  fratelli,  che  sembra  che 

(I)  Sol)  trovo  alito  paese  di  questo  nome,  scnnoncliè 
una  ciiià  della  Giudea  clic  rete  parie  della  IriLù  di  Dan, 
posta  in  riva  al  mare,  elio  Tu  pairia  del  Gigante  Golia, 
c conqiiislala  da  David  ai  Filislei,  ^on  posso  prrò  in- 
durmi a credere  clic  i figli  di  Kfraim  intraprendessero 
un  si  lungo  viaggio  passando  atlravcrso  a popoli  nemi- 
ci, 0 d'altronde  trovo  assurda  la  spiegazione  che  d«à  il 
.Marlini  a questo  passo,  dicendo  che  quei  di  Galh  Ta- 
ecssero  una  scorreria  iieirEgillo,  c che  i figliuoli  d' E- 
fraim  per  opporsi  loro,  cadessero  morti  nella  mischia. 
Dopo  la  cognizione  delia  storia  della  XVIII  dinastia 
egiziana,  c lidia  rinomanza  acrpiislatasi  nelle  guerre 
coi  popoli  limiirofi  non  è molto  prokaliilc  che  un  pic- 
colo popolo  come  i Filislei  si  fossero  avventurati  a fare 
scorrerie  al  nord  dell’  Egitto,  lato  troppo  bene  difeso 
per  parto  di  terra  dal  deserto  di  Sur.  Trovando  però 
questo  fallo  aecerlalo  ed  esposto  in  modo  come  resiil- 
lanlc  da  memorie  di  famiglia,  credo  piulloslo  doversi 
opinare  questi  fiijli  di  Oelh  o Galh,  essere  qualche 
popolo  situalo  ai  confini  del  deserto  di  Sur,  che  di- 
videva l'Egillo  dali'Asia. 


ancor  fossero  in  vita , riunironsi  presso  di  lui 
a consolarlo,  facendogli  sperare  che  Iddio  gli 
concederebbe  altri  Agli  in  cambio  di  quelli  che 
Egli  avevagli  tolti  servendosi,  per  punirli,  del 
loro  stesso  presuntuoso  ardimento.  Ed  Efraim 
ebbe  infatti  altra  prole  che  perpetuò  il  di  lui 
nome  e la  sua  tribù  io  Israele  (2), 

Sembra  però  che  la  sua  discendenza  mal  si 
stesse  contenta  di  restare  entro  i limiU  nei 
quali  rimanevano  gli  altri  della  sua  stirpe, 
giacché  nello  stesso  libro  citato,  si  dice  che 
Scera,  figliuola  di  lui,  fondò  più  città  nel  paese 
di  Canaan  (3).  Da  un  altro  passaggio  rilevasi 
clic,  tendendo  sempre  ad  espandersi , alcuni 
membri  della  famiglia  di  Scbcla  o Seia,  Agbo 
di  Giuda,  fecero  delle  conquiste  sul  territorio 
dei  Moabiti  (4)  ; conquiste  che , per  esser 
taciute  del  lutto  dal  sacro  testo , è evidente 
che  furono  temporanee,  e non  contribuirono  in 
nulla  a modiAcarc  i futuri  destini  della  discen- 
denza istraelilica  in  quanto  a stabilirsi  in  altre 

(Z)  a E d'Efraim  fu  figliuola  Sulela,  di  cui  fu  figliuolo 
a Bcrcd,  di  cui  fu  figliuolo  Tahad,  di  cui  fu  figliuolo 
a Elada,  di  cui  fu  figliuolo  Tahal,  di  cui  fu  figliuolo 
a Zabad,  di  cui  furono  figliuoli  Sulcla,  cd  Ezer.cd  Elail. 
a Ma  quei  di  Galh  nalivi  del  paese,  gli  uccisero,  pa- 
a ciocché  erano  scesi  ad  occupare  lo  lor  possessioni  (a), 
a Ed  Efraim  lor  jiadrc  ne  fece  curviogtio  molli  giorni 
a Cd  i suoi  ftalclli  vennero  a ronsolatlo.  Poi  egli  coUé 
a dalla  sua  moglie,  la  quale  concepcllc  e partorì  un  fi- 
a gliuolo  ; ed  egli  cliiamò  il  nome  d’esso  Berta,  per- 
a ciocché  egli  era  nato  neH’afnizionc  che  era  avvenula 
a nella  sua  casa  a.  (1.  l’aralip.  VII,  SO  ce.) 

(3)  a E la  sua  figliuola  (di  Efraim)  fu  Secra  la  quale 
a edificò  Bcl-horon  di  sopra  e Bcl-horon  di  sello,  a 
a l'zzen-Scera  a (Ivi  v.  Si). 

(l)  a I figliuoli  di  Scia  figliuolo  di  Giuda,  furono 
a Er,  padre  di  Lecha,  c bada  padre  di  Maresa,  c le  fa- 

I miglic  della  casa  di  Asbea e Zochim,  c quei  di 

a Cozeba,  c Ioas,  e Sarai,  i quali  signoreggiarono  so- 
I pra  Moab,  e Jasubi-Jebem.  Ila  queste  cose  sono  an- 
a lidie  a (Ivi  IV,  SI,  SS). 


(a)  b’  ebreo  può  anche  esprimere,  od  acafjmro  o pfeiidero  i loro  bciliomi. 
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terre,  giacche  vediamo  che  prima  che  Mosè 
avesse  portalo  fuor  dell'Egitlo  gli  Ebrei, sempre 
rimasero  in  quella  regione. 

Tali  principj  perù,  non  potevano  essere  molto 
rassicuranti  per  i faraoni  egiziani;  giacché  se 
tanta  audacia  mostravano  gVindividui  di  alcu- 
ne famiglie,  era  facile  prevedere  a quali  im- 
prese avrchber  potuto  dar  mano  nell'  avvenire 
tutte  e dodici  unite  in  un  medesimo  scopo.  Ag- 
giungasi a questo, che  il  timore  di  qualche  nuo- 
va invasione  per  parte  dei  re  Pastori,  non  era 
del  lutto  svanita,  c gl' Israeliti  erano  da  te- 
mersi nel  caso  che  ciò  fosse  avvenuto. 

E che  dei  torbidi  interni  avessero  tenuto  in 
guardia  i governanti  egiziani  per  qualche  tem- 
po prima  di  Mosè,  credo  si  possa  ricavare  dal- 
le apprensioni  da  cui  fu  oppresso  1'  animo  di 
uno  dei  susseguenti  faraoni,  c dalle  determi- 
nazioni prese  nel  seguito  per  ridurre  all'  im- 
potenza gl’israeliti  senza  distruggerli.  Ai  so- 
praddetti timori  devesi  aggiungere,  il  di.spre- 
gio  che  i figli  d'Israele  nutrivano  e pubblica- 
mente mostravano  per  la  religione  del  paese. 
Infatti,  quantunque  sia  secondo  ragione  c se- 
condo i medesimi  sacri  Libri,  il  credere  che  la 
purezza  del  primiero  cullo  patriarcale  fosse  di 
gran  lunga  diminuita  tra  gli  Ebrei,  ed  anche  si 
fossero  abbandonati  all’  idolatria  (1)  , pure 
essi  conservavano  ancora  la  cognizione  del 
Dio  d’ Abramo,  d’ Isacco  c di  Giacobbe , c si 
confortavano  ognora  con  le  promesse  fatte  da 
quello  ai  loro  antenati.  Aggiungasi  a questo 
la  stretta  unione  che  regnava  tra  gl' Israeliti, 
e la  loro  abilità  ed  attività  nel  commercio, 
nella  pastorizia  e nell’  agricoltura,  c la  in- 

(I)  Oltre  il  documento  ofTcrtoci  da  Mos^  nell'adora- 
zione del  vitello  d'oro  nel  deserto,  che  ci  ta  ragioncvel- 
mcnlc  sospettare  non  essere  stata  quella  la  prima  volta 
che  grisracllli  praticavano  il  culto  idolatrico,  abbiamo 
Ezechiele  che  nel  Capitola  uni,  sotto  t'allcgoria  di  duo 
donne  perdute,  descrive  la  turpe  idolatria  di  Gerusa- 
lemme c di  Samaria,  per  cui  predice  che  Luna  c l'alira 
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Stancabile  applicazione  al  lavoro , n la  loro 
industria  in  tulle  le  professioni,  in  molte  dello 
quali  erano  montali  in  rinomanza.  Si  fa  infatti 
come  le  famiglie  della  casa  di  Asbea  fossero 
conosciutissime  come  quelle  che  esercitavano 
r arte  di  tessere  il  bisso,  e come  altri  della  fa- 
miglia di  Giuda  si  distinguessero  , cd  altri 
tanto  fossero  esperti  nell’  arte  di  tenere  i 
giardini  cd  i parchi , clic  erano  impiegali  a 
con-scrvar  quelli  del  re  (2).  Finalmente  do- 
vea  porger  materia  di  sospettare  un  matura- 
racnlo  di  nascosti  progetti,  quella  resistenza 
passiva  che  essi  opponevano  a tutte  le  tribola- 
zioni cd  ollraggi  di  che  li  faccano  segno  gli 
Egiziani  loro  nemici  per  fanatismo  religioso, 
c per  antagonismo  politico,  avvegnaccliè  li  con- 
siderassero della  medesima  razza  degli  espulsi 
Pastori,  c dessero  loro  titoli  obbrobriosissimi, 
appellandoli  lebbrosi  cd  impuri  (3). 

La  stessa  costituzione  per  la  quale  regge- 
vansi  tra  di  loro  gl’  Israeliti,  non  polc’va  ispi- 
rare fiducia  nei  re  del!  Egitto-  Quantunque 
posti  sotto  la  dipendenza  di  questi,  erano  però 
governali  da  capi  scelti  tra  loro.  Le  tribù  era- 
no divise  in  famiglie  clic  avevano  ciascuna  i 
loro  capi  e questi  si  trovavano  sotto  la  dire- 
zione dei  principali  delle  loro  tribù  rispettivo 
che  si  chiamavano  anziani  (t). 

Amenophis  inoltre  conosceva  dici  figli  d’Is- 
raele non  si  consideravano  che  come  passegge- 
ri in  Egitto,  e che  attendevano  il  momento  per 
uscirne;  ma  egli  pensando  ai  grandi  vantaggi 
che  polca  ricavarne,  volle  conservarli  nel  suo 
regno,  c far  suo  prò  delle  loro  ricchezze.  Per 
la  qual  cosa  non  permcllendo  che  uomini  da 

sardiliero  date  in  poter  dc’Gcnlili.  O'U'i  i”  P'ù  passaggi 
rammenia  die  gli  Ebrei,  prima  die  Mos6  li  traesse  dalla 
sdiiavtlù  dell’Egilto,  adorarono  i falsi  Del  dì  qudia  re- 
gione (v.  i vcrsclli  3,  8,  IO,  SO,  SI,  S7.) 

(2)  V.  Paralip.  lue.  cil. 

(3)  Giesmz  FiAno  coiilro  Apione,  lib.  I. 

(t)  V.  Esodo  III,  JC,  18.  — VI,  ti,  23, 
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cui  ritraeva  tanti  vantaggi  uscissero  dalle  sue 
terre,  volle  fare  in  modo  che  nulla  avesse  a te- 
mere da  quelli.  Il  din  ci  porta  anche  a con- 
siderare clic  quelle  arti  ed  industrie  a cui  gli 
Israeliti  giù  si  erano  addetti, fossero  siale  da  lo- 
ro continuate  ad  esercitare  anche  nel  seguito, 
perchè  altrimenti  le  riechcizc  sarebbero  ve- 
nute meno  e sarebbe  stato  inutile  di  trattener- 
li, qualora  si  fosse  pensato  di  opprimerli  tutti 
indistintamente  con  fatiche  puramente  servili. 
Vedremo  infatti  nel  seguito  che  le  artis'crano 
mantenute  tra  loro,  ed  in  modo  eminente,  lino 
alla  loro  li.sciTa  d' Egitto,  c da  ciò  conchiude- 
remo  che  le  sole  masse  erano  forzate  a lavori 
degradanti  e bestiali. 

E tale  operato  era  la  conseguenza  della  lo- 
gica dciropprcssionc,  avvegnaché  la  massa  ab- 
bia formato  sempre  il  nerbo  del  popolo,  quin- 
di questa  oppressa,  schiacciala,  abbrutita,  gli 
uomini  che  la  compongono,  non  possono  più 
elevarsi  al  pensiero  di  uno  stato  dignitoso  ; e 
alle  individualità  pensanti  è tolta  ogni  via  di 
speranza  di  un  riscatto  che  diviene  impossibile 
senza  il  concorso  della  moltitudine,  e il  loro 
compilo  si  riduce  ad  accumular  mezzi  per  esser 
posti  in  opera  in  un'  epoca  qualunque,  in  cui 
possa  imprcvcdulamenic  aver  luogo  un  ina- 
spettato risorgimento. 

Tal5  è stala  sempre  la  sorte  dei  popoli  tenuti 
schiavi.  La  storia  non  ci  offre  csempj  dissimili 
dai  primi  tempi  dell'  umanità  Qno  ai  di  nostri. 

(1)  Modo  (li  (lire  entalico,  e comune  nello  siile  bi- 
blico, giacché  se  dovesse  inlcndcrsi  a parola,  gli  Lbrei 
non  si  sarebbero  lasciati  opprimere,  e non  vi  sarebbe 
sialo  bisogno  nel  seguilo  di  laidi  prodigi  c della  Diano 
di  Dio  per  liberarli  dalla  scbiaiiiù. 

(2)  E-sodo  l,  9,  IO. 

(3)  È da  nolarsi  che  le  imposte  c I Irìbuti  presso  gii 
aniiclii  oiienlali  non  pagavansi  solamcnic  in  denaro,  in 
derrate,  in  predoni  naturali,  od  alirn,  ma  si  solcano 
pagare  anche  con  le  opere  c con  le  falicbe  che  si  fa- 
ccano  pei  re;  c ciò  perché  anche  lo  ultime  classi  con- 
corressero ad  arricchire  il  sovrano. 


A mettere  adunque  in  esecuzione  il  reo  di- 
segno, Amenophis  adunò  il  suo  consiglio  per 
far  conoscere  al  popolo  la  sua  volontà.  Mosè 
ci  ha  conservalo  in  poche  parole  le  idee  prin- 
cipali del  discorso  col  quale  manifestò  i suoi 
pensieri  contro  gl'israeliti,  e i modi  che  ordi- 
nava per  attuarli.  Egli  disse,  secondo  lo  sto- 
rico sacro  ; — i(  Ecco,  il  popolo  de' figliuoli 
« d' Israele  è più  grande  e più  possente  di 
(I  noi  (I).  Ora,  provediamo  saggiamente  in- 
(I  torno  ad  esso , che  talora  non  moltiplichi, 
(t  onde  se  alcuna  guerra  avvenisse,  egli  non 
u si  congiunga  aneli'  esso  co'  nostri  nemici,  e 
(I  non  guerreggi  contro  a noi,  o se  ne  vada 
a via  dal  paese  (2).  » 

Palesato  tale  divisamento , ben  presto  fu 
ridotto  ad  alto.  Gli  Ebrei  furono  sopraccari- 
cati d'imposte(3);  vennero  considerali  siccome 
schiavi  presi  in  guerra  in  forza  delle  loro  an- 
tiche aderenze  con  gli  espulsi  Pastori,  e con- 
dannati a lavorare  forzatamente  in  tutte  le 
pubbliche  opere.  Si  allontanarono  dal  loro  cen- 
tro, e si  distribuirono,  altri  per  le  cave  aperte 
dall’ una  all'altra  estremità  dell' Egitto,  dal 
Mokaltam  a Silsilis  c a Siene,  ad  estrarre  le 
pietre  che  dovevano  servire  all' erezione  di 
tutti  quei  grandiosi  monumenti  dei  quali  ab- 
biam  fallo  parola  percorrendo  i regni  di  que- 
sta dinastia,  ed  altri  furono  addetti  a lavorare 
come  manuali  e muratori  sui  luoghi  ove  quei 
monumenti  stessi  crigevansi  (i).  Allora  fu  che 

(4)  Sappiamo  Ju  Filone,  nella  sua  tìta  di  Mosè,  rhe 
erano  obbligati  di  portare  dei  pesi  superiori  allo  loro 
forze,  c dì  lavorar  notte  c giorno  ; clic  si  facovano  lor 
fabbricaro  maitoni,  scavare,  c fabbricare,  c clic  se 
qualchedun  d' essi  moriva  di  fatica,  non  era  loro  per* 
messo  di  sotterrarlo.  Giuseppe  Flavio  aggiunge  clie  si 
taceva  loro  scavar  fossati  e canali,  circondare  le  città 
dì  mura,  c far  delle  dighe  per  prevenire  le  inondazioni, 
cd  anche  costruire  inutili  piramidi,  in  una  parola,  cito 
erano  cmidaimati  ad  clcrni  lavori  (a).  Un  altro  autore 

(a)  Gius.  Fiav.  ani.  tilud.  1.  II,  C.  9. 
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una  nuova  autoril!)  si  stabilì,  oltre  le  già  ac- 
cennate, tra  i tigli  d’Israele,  scegliendosi  i più 
ricclii  tra  loro  , rendendoli  responsabili  del 
lavoro  della  moltitudine  dei  loro  fratelli  (lavo- 
ro impossibile  ad  essere  regolarmente  eseguito 
nei  giro  di  una  giornata  ),  afliucliè  qualora 
quello  non  fosse  compiuto  secondo  1'  ordine, 
dovessero  essi  pagare,  od  esser  puniti  (I). 
A lutti  questi  perù  soprastava  un’  autorità  egi- 
aiana,  la  quale  sempre  c con  tutti  era  crudele 
ed  inesorabile,  come  ci  fa  sapere  Mosè  dicen- 
do che  furono  cosUluili  sopra  il  popolo  d'I- 
sraele commessari  d'  angario  per  affiggerlo 
con  le  loro  gravezze  (2).  E da  questi  mur 
cgiiiani  (3)  erano  e percossi  e caricati  di  ferri 
per  i pretesti  più  piccoli.  Descriveremo  più 
innanzi  una  bellissima  pittura  murale  egiziana 
di  quel  tempo,  e precisamente  del  regno  di 
Thuthmès  IV,  o 3Icride,  che  ci  presenta  gl  i- 

riparia  che  per  remicril  più  oiliosi  agli  Egiziani  er.ino 
obbligali  a trslirsi  in  una  maniera  parlicolare,  ilivcrsa 
dagli  allri  (a). 

(Il  V,  Esodo  V,  B,  tO,  11,  15,  IO.  Que.sii  ulfìriali 
sono  eliiemali  nel  sacro  Icslo  SeboUrim  : fa  osservare 
il  Muiib  (Pule .siine,  rfcscri/dioii  jdogriip/iiguc  ce.)  che 
qucsla  parola  deriva  da  una  radice  clic  in  arabo  Ita  il 
signilìralo  di  traecinre,  scriccre,  od  il  Jlicliaelis  ( I/o- 
soirches  fìect.  1,1,  5 51)  crede  rite  gii  Srholerim  (scri- 
vani) Fossero  quelli  che  dovoano  conservare  le  lavale 
genealogiche,  e i regislri  dcgrincarìclii  c dei  lavori  di 
ciascuna  Fainigiìa.  Nel  seguilo  gli  Scliolerim  si  Irovano 
pressa  i Giuilici  nelle  clllà  degli  Ebrei,  o nei  più  ahi 
carichi  civili  c milllari, 

(ir  Ivi  1,11. 

(3)  Y.  Il  signilìcaln  della  parola  mur  voi.  1,  Cap. 
X.XVII,  pag.  155,  conlrnnola. 

(4)  In  un  prossimo  srlii-vrimcnlo,  dimosirerr)  la  ra- 
gione per  la  quale  ho  divìso  sono  i diversi  Faraoni 
della  XVIII  ilinaslia,  lulti  i falli  che  Xlosù  sommaria- 
nienlc  accenna  nel  Capilolo  I dell'  Esodo  fino  alla  sua 
nascila,  e in  segnilo. 

(3)  V.  Esodo  1,  Il — Il  llosi  nel  suo  dirliomuiire  de 
bi  Bible  parlando  della  club  di  lUiamsr'-s  dice  che  gli 
Ebrei  la  rurliircarono  snlameule,  c ivi  Fecero,  nella 
ta)  EiTOLKno,  presso  Eusebio,  prcp.  cvaRg. 


sraclili  al  lavoro  dei  matloni  sotto  la  sorve- 
glianza dei  loro  tiranni. 

In  tali  orribili  .sofferenze  pa.s.sarono  i regni 
degli  altri  due  Amenopliis,  dei  quattro  Thuth- 
niosis,  della  regina  Amensi',  di  Doro  c della 
regina  Tmahuniot  (I). 

La  schiavitù  degflsracliti  era  ornai  divenuta 
una  consuetudine  c per  gli  Egiziani  che  si  era- 
no assuefatti  a considerar  quelli  come  popolo 
vinto,  c per  gli  stessi  Ebrei,  che  ornai  ave- 
vano accettato  come  una  pena  clic  loro  veniva 
da  Dio,  quello  stato  che  alle  prime  generazio- 
ni era  sembrato  tanto  insoffribile.  Quindi  è 
che  allorquando  il  primo  Rhamsés  volle  edifi- 
carc  due  nuove  città,  per  servire  da  mag.nzzi- 
ni,  come  ci  dice  la  Bibbia,  cd  all'  una  delle 
quali  delle  il  suo  nome,  c all'  altra  quel  di 
Pitom  (5),  seguendo  la  stessa  politica  dei  snui 
antecessori , ordinò  che  gli  Ebrei  conduccs- 

loro  escila  d' Egillo,  la  prima  stazione.  Riporla  allrc 
ipotesi  sopra  V elimoloitia  del  nomo  di  4]iios(n  citlà,  c 
cì  Tn  connsccrc  clic  Rliamcses  tu  anche  il  nome  di  «in 
disircitn  del  Basso  Kgilto  che  comprcmlcva  il  Icrrilorio 
di  rioslicn,  c Torse  l'inlcn  contrada  di  riuoslo  Icrrilorio; 
nome  che  Jahlonshy  Iia  derivalo  da  due  parole  copte 
romoroioi,  uomo,  e shos  pastore,  per  cui  Aem</io«, 
0 Bhamesos  siguinrherchhc,  secondo  questo  autore, 
poc.ve  (ki  ììtmlori.  |/ullima  nolisia  che  mi  sìa  pervemi'a 
della  csislenza  delie  rovine  di  questa  cillà,  ù del.29  di- 
cembre 183a,  epora  nella  quale  passava  per  il  deserto 
di  Suri  la  commissione  guidali»  da  Los>;cps  per  isliidi.»- 
re  il  Icrreno  |ier  il  taglio  deirMnm.  Ivgli  scrive  in  ima 
lettera  «lalata  da  Peiusio  : o ha)  lago  Timsah  abbiamo 
n seguilo  la  vallala  Tumitiil  fino  alle  rovine  di  Ramses 
fl  a quattro  leghe  di  U,  c vi  ci  siamo  accampali  per  ri- 
Il  posare  nel  giorno  dLNalale.Qni  si  rinvengono  «lappr  r- 
« Inno  lo  Iracce  deiranlica  civilizzazione  ; il  UtiniriH-s 
« della  Bibbia,  i'IlicTOopnlis  dei  Greci,  oggi  Tol-cb.M»- 
a sroula,  è iinlicato  in  quel  suolo  ove  Ivovaruiisi  sparse 
D immcn>c  quanlità  di  frammenti  di  vasellami,  «lì  gra- 
c nilo,  di  porfido,  dì  sicnilc,  di  pietra  bigia  c <li  c^ikn- 
« rei  i quali  debbono  esservi  stali  trasportali  di  mollo 
« lungi.  Il  solo  irionumento  die  vi  sì  lru\a,  è un  bas- 
ti sorilicio  egiziano  alto  i,oa  piedi,  ìiiTossato  nella  sab- 
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scro  siDallc  edificazioni,  nella  certezza,  clic  ot- 
tenendo da  quelli  magqior  lavoro,  per  non  es- 
sere risparmiale  le  loro  forze,  l'opera  tocche- 
rebbe più  presto  al  suo  termine,  e il  numero 
degrisraelili  per  la  troppa  fatica  dimiauireb- 
besi  di  più  in  più. 

Ala  quanto  maqgiormenic  gli  Ebrei  erano 
alllitti,  segue  a dire  la  Bibbia,  tanto  più  moltì- 
plicavano fuor  di  modo,  por  guisa  che,  anco- 
ra dopo  condotti  a termine  quei  faticosi  lavo- 
ri, 0 Rhamsés  medesimo  , o Jlenepbtha  suo 
successore,  ne  fu  sgomentalo. 

A questo  potrebbe  aggiungersi,  se  vogliam 
prestar  fede  a Ciuseppc  Flavio  , un  avverti- 
mento che  fu  dato  al  faraone  da  uno  di  quelli 
che  avean  cura  de'libri  sacri,  il  quale,  secondo 
il  detto  scrittore,  avrebbegli  annunzialo  che  in- 
torno a quel  tempo  sarebbe  nato  tra  gFIsrae- 
lili  ceri'  uomo  che,  quando  fosse  cresciuto,  sa- 
rebbe causa  della  distruzione,  del  regno  egizia- 
no e leverebbe  a grande  stalo  gl'  Israeliti,  o 
non  avrebbe  avuto  pari  in  virtù,  e si  sarebbe 
procacciato  fama  eterna  (1). 

Atterrito  il  faraone,  sia  da  queste  parole, 
sia  perchè  riscontrasse  qualche 'cosa  di  straor- 
dinario nciraumcnto  continuo  dei  figli  d'Israc- 

1 bia  e nascoslo  Ira  i cespugli  ; rappresenta  llhamsés 
I seduto  co' suoi  due  tigli  I'  uno  a destra  , l’altro  a 
« sinistra.  Dietro  il  bassorilievo  i ima  iscritionc  gc- 
a ruglìGca,  e i nostri  geologi  hanno  dello  clic  il  gra- 
f iiito  assai  grnsssulano  nel  quale  era  scolpilo,  duvea 
e venire  dalle  cave  dei  >inaì  a.  (.Vcmoric  e dncnmciitt 
suiropertnra  e cnnutccuvionc  tltU'Islato  di  .Suez.  To- 
rino 185G.  pag.  US. 

la  quanto  a l*ilhom^  l'altra  città  Tatla  vdìlicar  dagli 
Kbrei  stilla  frontiera  del  B ssu  Kgillo,  credesi  che  sia 
la  cillà  di  l’alumiis  di  cui  parla  Krodulo  ( lib.  Il,  f .'iSj, 
e clic  egli  pone  sul  canale  clic  i re  .Xccu  e Daiiu  aveano 
fallo  scavare  per  congiiiiigcre  il  mar  Bosso  col  Mio  e 
col  Mediterraneo.  Il  nome  di  Pillioin  , signiGchcrcbbe 
secoiidu  Jablonshi,  qucffii  che  H cfiiiesu,  ossia  città  fiir- 
lìGcala. 

.Miri,  collie  il  Irailulliirc  copto,  hanno  preso  i|iirsla 
cillà  per  lleniopolis;  altri  liiialiiuidc  collie  .Marsliani, 


le  malgrado  ogni  genere  di  oppressione,  e ve- 
dendo che  questa  non  gli  poteva  frettare  che 
odio,  considerando  in  ogni  nuovo  nato  un  ne- 
mico, ebbe  ricorso  ad  uno  scellerato  consiglio, 
eseguendo  il  quale  sarebbe  riuscito.o  a distrug- 
gere misteriosamente  e senza  alcuno  strepito 
quella  stirpe  aborrita,  oppure  ad  arrestarne, 
per  quanto  tempo  gli  paresse  opportuno,  il 
troppo  rapido  incremento. 

Non  si  può  rintracciare  la  cagione  per  li 
quale  le  donne  degl  lsracliti  non  avessero  leva- 
trici tra  loro,  e si  servissero  invece  delle  donne 
egiziane  per  essere  aiutate  nei  loro  partì.  Forse 
era  anche  questo  uno  dei  mezzi  che  avevano 
introdotto  gli  Egiziani  per  tiranneggiare  anche 
nel  seno  delle  famiglie,  e togliere  ogni  circola- 
zione di  denaro  Ira  gl'israeliti,  impedendo  l'e- 
sercizio delle  professioni  Ira  loro.  Comunque 
si  fesse  la  cosa,  narra  Jlosè  che  il  re  dcll'E 
gitto  ordinò  gli  venissero  innanzi  le  due  leva- 
trici che  a tutte  le  altre  soprainlcndcvano(2) 
e comandò  loro  che  allorquando  fossero  siale 
chiamato  dalle  donne  ebree  per  raccogliere  i 
loro  parli,  avessero  operalo  in  guisa  di  ucci- 
dere, .senza  farne  accorgere  le  madri  o gli  al- 
tri della  famiglia,  tulli  i figli  maschi  che  fos- 

por  Pdiisio  0 Oamivlta  ( Busi,  diclion.  de  la  /tibie  ). 

(1)  Gii'^em  Flavio  aitUchilà  giudaieìcc  ^ lib.  II. 
— Posta  la  vcrilè  di  tal  fatto,  può  spiegarsi,  che  quegli 
che  avea  cura  del  libri  sacri,  cioà  qualche  sacerdote, 
avesse  scoperto  dui  laniciili  che  facevon  gli  Ebrei  per 
la  lauta  oppicssioiic,  che  ad  uscirne  presto,  nutrivano 
la  speiaiiza  vliu  sarebbe  sorto  dal  mezzo  dì  loro  qual- 
eiiiio  elle  li  avrebbe  tolti  da  quegli  aHauiii,  vcndìcaado 
i mali  siiITitiì. 

Miliiamo  allrove  veduto  clic  presso  gli  Egi- 
ziiiiiì,  ogni  priifessìonc  aveva  un  mitr,  o persona  clic 
sepnsla  a quelli  della  sua  mcdesìm.i  professione. 
1.0  stesso  doveva  essere  delle  levatrici.  Si  sa  clic 
i Greri  accolsero  molle  rcnsuctndiiii  degli  Egùìaiii 
ailiillaiiilolc  alla  Inr  civitià  e ai  turo  bisogni.  Ora,  an- 
che plesso  di  turo,  secondo  sappiamo  da  Piularcn, 
cranvi  delle  scuole  nelle  quali  insegnaiasi  rosleiricia, 
e molle  levatrici  presiedevano  a queste  scuole. 
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sero  venuti  a luce , e le  sole  femmine  aves- 
sero risparmiale  (1). 

Ma  Iddio  aveva  destinato  altrimenti.  Sifra  e 
Pua  (chè  tali  erano  i nomi  delle  due  levatrici 
conscn'alici  da  Mosè)  inorridirono  alTelTcralo 
comando;  ma  dissero  al  faraone  che  sarcLhe 
fatto  secondo  il  voler  suo.  Però,  o fosse  bonlii 
dellanimo  loro,  o come  sembra  ricavarsi  dalla 
Bibbia,  il  continuo  commercio  avuto  colle  don- 
ne ebree  le  avesse  istruite  nella  religione  del 
Dio  d’Israele,  è certo  che  esse  lemetano  Id- 
dio (2)  e non  adoperarono  secondo  la  volontà 
del  signore  dell'Egitto. 

Questi  che  attendeva  ansioso  il  risultalo  del 
suo  comando,  quando  abbastanza  tempo  fu  pas- 
sato, accortosi  dell'inganno, fece  venire  dinanzi 
a sè  quelle  donne,  c loro  disse.  « Perchè  avete 
(I  voi  fatto  questo,  di  lasciar  vivere  i fanciulli? 
B E le  levatrici  dissero  al  faraone  : Le  donne 
« ebree  non  sono  come  le  egizie,  perciocché 
« sono  vigorose;  avanti  che  la  levatrice  sia  vc- 
« nula  a loro,  hanno  partorito  (3)  ». 

Forse  il  faraone  credette  a quei  detti,  cono- 
scendo come  in  verità  le  mogli  degli  ebrei 
assoggettate  al  paro  dei  loro  mariti  a tante  fa- 
ti) Esodo,  I.  13,  16. 

(2)  Ivi  *.  n,  c 2t. 

(3;  Ivi,  V.  18,19. 

(4)  Abbiamo  ollrovc  avulo  loogo  d'osservare  che, 
secondo  la  leslimonianza  di  U'Arvieus,  le  donne  arabe 
d'  oggidì  di  bassa  condiziono  non  hanno  bisogna  di 
oiuto  per  partorire,  ma  sgravonsi  ovunque  si  trovino, 
in  campagna  od  in  ca.sa;  che  pochi  istanti  dopo  essersi 
sgravate,  la  qual  cosa  riesce  loro  sempre  Tarile,  legano 
il  cordone  ombelicale  al  nconalo,  ne  tagliano  il  super- 
fluo, e vanno  alla  fontana,  o al  liume  più  prossimo  a 


CJ 

liebe,  non  fossero  corno  le  altre  sensìbili  ai  do- 
lori, sapendo  inoltre  non  esser  raro  che  Ira 
le  donne  di  robusta  complessione  e indurile 
dalla  fatica,  il  parlo  succeda  senza  aiuto  estra- 
neo, e naturalmente  (i).  Infatti  il  sacro  testo 
chiaramente  dice  che  quelle  levatrici  nulla  eb- 
bero a soffrire,  chè  anzi  Iddio  concesse  loro 
dovizie,  e beni  terreni  (S). 

Fallito  l’inganno,  il  re  egiziano  ricorse  alla 
più  aperta  violenza,  spargendo  il  lutto  c la  de- 
solazione tra  tutti  gTIsraelili.  Egli  fece  bandi- 
re per  lutto  il  regno  il  barbaro  editto  col  quale 
ingiungevasi  a quegrinfclici,  sotto  severissimo 
pene,  che  tutti  i figli  maschi  che  di  loro  nasce- 
rebbero, fossero  gillati  nel  Nilo  (C),  o nei 
canali  da  cui  per  tutti  i sensi  allora  l' Egitto 
era  irrigato. 

E com’  era  la  consuetudine,  deputò  ufficiali 
perche  curassero  Tcsatla  esecuzione  della  sua 
reai  volontà , costringendo  per  tal  guisa  i ge- 
nitori, o ad  essere  essi  stessi  i carnefici  dei  loro 
figli,  0 di  vederseli  porro  a morte  dagli  Egi- 
ziani, senza  potersi  sottrarre  dalle  punizioni 
che  loro  erano  riscrbalc  per  la  disobbedienza 
aH’efferalo  ordine  faraonico. 

lavare  sè  c II  nconalo.  I bambini  non  si  fasciano,  ma  si 
mcliono  nudi  sopra  una  stuoia,  od  al  più  si  ciioprono 
con  paonilini.  Dal  modo  con  cui  Slosè  riferisce  il  ro- 
mando del  faraone,  conosciamo  con  sicuri  zza  il  mo- 
menlo  del  parto,  dicendo  : a Quando  voi  ricoglicrele  i 
parti  delle  donne  ebree,  c le  vedrete  in  su  la  seggiola 
cc.  » (Esodo  1, 16). 

(5)  /;  perchè  quelle  leeolrici  teme  Itero  iddio,  egli 
edificò  loro  delle  case,  il  che  vuol  dire,  secondo  il  lin- 
guaggio scritturale,  che  fece  prosperare  le  loro  case. 

(6j  Esodo  I.  22. 


Buscai  Alhinle  biblico,  Voi.  II. 


Digitìzed  by  Google 


50 


SGHIARIMEMO 

. IL  SILO 


Gratitudine  degli  anlìehi  Egiziani  ver^o  illnro  fiume.  — Idea  che  eblier  dell’ acqua  gli  KgiziaDi  ed 
j Greci.  — ('.oine  questa  idea  sì  colleglli  colle  reminiscenze  bibliche.  — Nilo  celeste  e Sih  terre- 
sire.»  Il  Dio  Gnuphis.  — llora|M>llo  adorne  rappreseiitavasi  il  Nilo.  — Suoi  nomi.  — W«r- 
ir^nii  del  :^iio;  — cognizioni  che  suciòehber  gli  antichi,  •»  Kiodolo,  — Er.*ì»iuicne.  — Tcilom- 
meo,  — Plinio,  --  lino  a M.  Aurelio  : — gli  Arabi.  — Corso  del  llumo  Bianco  e del  liumo  Az- 
zurro : — Nuovo  ricerche  dei  viaggiatori  in  que>(i  ultimi  tempi.  — Società  inglesi  e 

francesi.  — Attuale  tratta  dei  neri.  — iIcyio/«*  tleì  qrandi  hifibi:  — Terra  e monl'iqne  della  luna.  — 
LagoTauganyika  — c spedizione  dei  capitani  liuiton  e Siieke.  — <'«ieraiie  del  XlU — descrt* 
zioue  clic  ue  fa  Diodoro.  — Altipiani  pei  quali  p.as>a  il  Nilo  prona  di  entrare  ìli  Egitto  : — enu- 
merazione delle  calaratle  che  forma.  — A>pet(o  della  cataratta  di  Siene.  — r.oino  accada  che  que 
sta  cataratta  sia  tanto  niiuore  della  sua  ripuUzione;—  opinione  di  GeofTroy  S.  Ilìlairo; — modo  con 
cui  il  liumc  $i  apri  un  varco  attraverso  i munti  deirEgitlo.  — GalaraUa  di  Alata. — Di  questa  |)ar* 
laroiio  gli  antichi  — Perché  gli  Egiziani  manteniiero  quell' impedimento  all'ciitrata  del  liumo  in 
Egitto.  — Periodiche  i■•■d«slo•l:  — aspetto  che  presenta  V Egitto  in  quest*  epoca.  — Opinioni 
degli  amichi  sulle  cagioni  della  escrescenza  del  Nilo:—»  Talele,— . Anas-sagora,  — Euripide,— Ero- 
doto, — Democrito  di  .\bdera,  — Kforo,  — FìIohiIÌ  di  Mctnli.  — Flaopida  di  tallio,  - Agalarco,— 
Itiodoro.  — Vantaggi  protlutli  dalla  naturale  irrigazioiiu.  — Perchè  le  acipie  correnti  del  Nilo  non 
proilucano  i danni  come  tulle  le  piene  ordinarie  dei  llumi  — Vantaggi  <iel  limo  che  dcposiUi 
il  Nilo;  — natura  di  questo:  — gtitmo:  — n.iliira  dell*  acqua  del  Nilo; — coinè  gli  antichi  Egiziani 
la  reudcvaiì  potabile,  — c come  adoperano  i motlirrni  : — ralTrcsi  amefilo  dell'acqua.  — Innalza- 
memo  del  suolo  dell'  Egitto.  — irrigazione  artificiale  nei  h'mpi  antichi  c inmlerni;  per  mezzo  di 
canali,  — di  macchine.  — Divisione  dell’  anno  egiziano  derivata  dalie  inondazioni.  — KiloMcirl. 
— loro  forma  priiiiiliva;  — uiimnetri  dei  Tulomei  ; — di  Elefantina.  — Nilurnciri  innalzali  dagli 
Arabi;  —descrizione  di  quello  detto  di  Mcndl.  — Festa  della  rfìlturn  della  diga.  Fidanzala  dd 
^ime.  — leggenda  arala  al  (»ro|K>>iio.—  Ihntiriixioue  *iii  viii«:  — moilo  ili  c«-truire  le  barche,  e 
loro  forma.  — Pe*»rairl«nir.  ramo  di  coiiiniercio  presso  gli  antichi  Egiziani.  — Varie  maniere  di 
l>cscarti  ricavate  dai  monmneiili  — delle  pescagioni.  — Modo  di  salare  i pesci  adoperato 

dagli  antichi.  — CorMi  del  -Mio  in  Egitto — Uoc«iie  del  %iu.  — Gorris|Kmilcnza  dello  antiche 
colle  moilome.  — Baino  Pclusiaco , — Baino  Canopico  dello  anche  Eracli.otico,  — Bamo  llolbiti» 
Dico, — Baino  Seliennilico, — Bamo  Tanitico , o Saiiico.  — Bamo  M odesio,  — Uamo  Bucolico 
0 Fatmiiico. 


Quella  profonda  c non  ancor  compresa  sa- 
pienza egiziana  che  lenlamcnte  sviluppandosi 
in  una  terra  la  quale  olTriva  lutti  i vantaggi  per 
far  dell'  Egitto  il  più  bel  paese  del  mondo , 
ponendo  sua  prima  cura  nel  porgere  tributo  di 
gratitudine  c di  venerazione  al  principale  c 
forse  aH’unico  autore  di  ogni  sua  prosperità,  ci 
dimostrava  quanto  logica  e quanto  morale  fosse 
in  ogni  suo  atto.  Riconosceva  nel  terreno  che 
abitava,  un  dono  del  Nilo,  e nei  fenomeni  che 
quel  classico  corso  d'acqua  produceva,  ì tratti 
della  beneficenza  di  questo  padre  amoroso  (I) 
il  quale  venendo  considerato  come  principio 
creatore  e conservatore , veniva  appellato  san- 
tissimo, e padre.  Da  ciù  la  sua  apoteosi,  c 

(1)  È lanlo  olile  il  Mio  alI-Rn’no,  ohe  senza  questo, 
quel  paese  non  potrebbe  esistere.  Da  qucsla  verità  col- 
pilo  Almlqucrque  viceré  delle  indie  porioglu^i  (secolo 
XV  dclt'e.  V.),  avendo  formalo  il  pazzo  dÌ\Ì!>flmrnio  di 
«JL-Iruggcr  l'Egitio,  per  giungervi,  vide  che  miti'  altro 


conseguentemente  Tinnalzamcnto  di  tempj,  c la 
istituzione  di  collegi  di  sacerdoti  che  ne  rego 
lasserò  ed  amministrassero  il  culto. 

Per  la  filosofia  egiziana  , adottata  più  tardi 
dai  savj  della  Grecia  , l'acqua  era  il  principio 
di  tutte  le  cose;  preesisteva  all'  organizzazionr 
materiale  di  lutle  le  altre  parti  del  globo,  e li 
umidità  era  la  madre  c la  nutrice  degli  esseri.  Il 
Kilo,  per  gli  Egiziani,  era  ciò  che  l'Oceano  pei 
Greci.  Però,  i primi  andaron  più  innanzi:  essi 
considerarono  il  loro  fiume  sacro  come  uni 
immagine  sensibile  di  Ainmone  loro  supremi 
divinità,  la  quale  sotto  forma  visibile  vivificava 
c conservava  l'Egilto  , per  cui  i Greci  dettero 
al  Nilo  anche  il  nome  di  Giare  egiziano. 

mezzo  vi  era,  rhc  privarlo  del  suo  ^ilo.  Per  la  quri 
cosa  ordinò  vtic  se  ne  divergesse  il  eorso  prima  (tri 
soo  arriso  alla  ealaralla  di  Siene.  Questa  ardila  iiiPa- 
presa  esscodu  superiore  alle  sue  forze  c al  suo  gvnii>, 
l'Rtlillo  fu  salvo  dal  di  lui  insetisalo  furore. 
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E qui  mi  sia  lecito  di  osservar  di  passaggio, 
che  io  questo  fatto  constatato  dalla  fìlosofla 
egiziana  e greca,  io  riscontro  una  cooferma  di 
ciò  clic  in  molte  altre  parti  del  presente  lavoro 
ho  osservato,  cioè  le  bibliche  reminiscenze  ri- 
fcreolìsi  ad  una  unica  primitiva  derivazione 
degli  uomini  tutti, conservate  ove  più,  ove  meno 
chiaramente  tra  i popoli. 

Quali  erano  le  idee  di  cui  era  piena  la 
niente  di  quei  primi  gruppi  di  famiglie  che 
erranti  sulla  deserta  faccia  della  terra  finché 
non  trovassero  un  luogo  acconcio  a fermarsi, 
aerano  sparsi  nel  vasto  continente  affricano, 
ed  attirati  dairameuilà  del  luogo,  arcano  posta 
loro  stanza  lungo  il  fertile  corso  del  Nilo  , iu- 
tcriiandosi  forse  lino  al  luogo  donde  esso  sgor- 
gava? Quelle  genti  si  erano  distaccate  dalla 
grande  famiglia  formatasi  nella  pianura  di  Sem- 
naar,  e tutte  accordavansi  nel  riconoscere  la 
loro  origine  dall’  arca  salvatrice  costruita  dal 
loro  avo,  e consideravano  il  terreno  che  sostc- 
nevale  , come  formato  novellamente  dalle  ac- 
que. Ma  indebolendosi  in  quegli  uomini  a poco 
a poco  la  reminiscenza  del  Dio  creatore,  di  pen- 
siero in  pensiero  trascorrendo,  venivano  essi 
stessi  a considerarsi  come  lìgli  dell' acqua , c 
maravigliati  alla  visla  degli  squas,samcuti  delle 
rocce  costilucnii  la  supcrDcìo  del  globo,  nei 
quali  manifeslavasi  la  potenza  di  queirelemen- 
lo,  confondendosi  coirandare  dei  secoli  sempre 
più  le  rimembranze  della  causa  prima,  ne  de- 
dussero quella  teoria  che  informò  poi  il  loro 
sistema  filosofico  c cosmogonico,  clic  nel  segui- 
to i Greci  adattarono  a loro  modo  a sé  stessi. 

Queste  poche  considerazioni  ci  debbono  con- 
durre a concludere,  che  guardando  con  occhia 
spassionalo  per  addentro  i principj  misteriosi 
ed  avvolti  in  tenebre  da  cui  mossero  le  diverse 
credenze  degli  uomini , noi  possiam  sempre 
scorgervi  la  conferma  delle  grandi  verità  con- 
segnate nel  sacro  Volume,  e di  un  vero  che  in 
certe  parti  la  scienza  non  può  più  raggiungere 
clic  per  iuduzione. 

<l)IIoBcs  Aeouo  (idOrapollo,  fu  celebre  autore  greco 
die  spiegìi  I geroglifici  nella  sua  lingua.  Era,  secondo 
il  parere  di  molli  doni,  un  granimaiiro  egiziano.  Inse- 
gnò in  .òirssundria,  poi  in  Cosianlinopoli  sollo  l'impero 
dì  Teodosio.  I.a  niigliore  edizione  dei  suoi  gerogtificì 


Ciò  posto,  torniamo  al  .Nilo. 

RapprciscntaKioni  c nomi  del  — I 

filosofi  egiziani  avevano  immaginato  nel  cielo 
dclip  divisioni  simili  a quelle  della  terra,  c per 
conseguenza  avevano  un  Nilo  celeste  ed  un  Nilo 
terrestre,  e consideiuiano  la  loro  grande  di- 
vinità Cniiphis  come  la  sorgente  c la  rcgola- 
triec  del  Nilo  terrestre,  ed  è perciò  che  rap- 
pri'sentavaiila,  sotto  qucslu  rapporto, in  forma 
di  uomo  assiso  sopra  un  trono , slrctlamcnlc 
avviluppato  in  una  tunica  cerulea,  rolla  testa 
di  becco  tinta  di  verde,  e tenendo  in  mano  un 
vaso  dal  quale  cscivano  le  acque  celesti.  Qual- 
che volta  si  vedono  vicino  a questo  Dio  tre 
vasi  come  emblema  dell'  iiiondazioue;  il  primo 
indicava  l'acqua  che  sgorga  iicirEgitto  medesi- 
mo, il  secondo  quella  che  dall'Oceano  si  sparge 
in  Egitto,  siccome  credevano,  c il  terzo  le  acque 
piovane  che  cadono  nelle  parti  meridionali  del- 
l'Etiopia, 0 che  producono  l'escrescenza  del 
fiume.  Cosi  ci  dice  Horapollon  (1). 

Il  Nilo  terrestre  poi  era  rappresentato  come 
un  uomo  di  forme  grassissime,  partecipante  dei 
due  sessi,  con  la  lesta  ornala  d'un  mazzetto  di 
gigli  d'acqua  (2),  simbolo  del  fiume  alf  epoca 
dell'inondazione.  Credevasi  inoltre  eh'  egli  fa- 
ccs.se  delle  offerte  ai  grandi  Dei  dell’Egillo,  in 
nome  dei  re  clic  aveva  preso  sotto  la  sua  prote- 
zione, per  cui  si  trova  cIBigialo  in  allo  di  por- 
tare sopra  una  tavola,  ora  quattro  vasi  conlc- 
ncnli  l'acqua  sacra,  e separati  dallo  scettro  che 
è l’emblema  della  purità, ora  dei  pani,  dei  frut- 
ti, dei  mazzi  di  fiori  c diversi  generi  di  comrae . 
stibili  su  cui  posa  il  medesimo  scettro.  Cosi 
trovossi  rappresentato  in  due  bassorilievi  che 
ornavano  i due  lati  della  base  su  cui  era  innal- 
zalo l'obelisco  trasportato  a Parigi,  nonché  in 
altri  mollissimi  raonumeiili.  — Il  modo  poi  col 
quale  più  generalmente  si  vede  scolpilo,  è sotto 
forma  di  un  uomo  giacente  a modo  di  tulli  gli 
altri  fiumi , con  intorno  sedici  fanciulli  clic 
scherzano  con  lui,  per  indicare  il  numero  sim- 
bolico, corrispondente  a quello  dei  cubili  cui 

è lincila  di  lilreclil  del  lliT.  in  4.*  slampala  in  greco 
ed  in  ialino  con  le  annolaziuni  dì  Giovanni  Cornelio 
di  bavv. 

V. ciò  clic  abliiam  dello  di  qucsia  pianla  al  VoU, 
seliiarini.  I,  alalo  ftaico  ile  I'  Eijillo,  pag.  4SJ  noia  6. 
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ilovca  giunger  l’ inondailonc  percliè  le  acque 
recassero  fcrlilità  in  tulio  rEgillo.  Rappresen- 
tasi ancora  di  grandezza  colossale,  inghirlan- 
dato di  alloro  e di  spighe, ed  appoggiato  ad  una 
snngc;  ì suoi  attributi  erano  , il  coccodrillo, 
l'ippopotamo,  la  sfinge  c il  delflno,  ed  in  Egitto 
le  sue  statue  scolpivansi  in  marmo  nero  per 
indicare  la  sua  origine  etiopica:  dico  in  Egitto, 
giacché  le  più  magniflchc  statue  di  questo  nu- 
me, quali  quella  del  Vaticano  c faltra  del  Cam- 
pidoglio , senza  parlare  di  tutte  le  altre  di 
greco  0 romano  scalpello , sono  di  marmo 
bianco. 

11  nome  egiziano  di  questo  Dio,era//opi-ni«, 
lo  quali  parole  indicauo  <(  quegli  che  ha  la  fa- 
coltà di  nascondere  o ritirare  le  sue  acque  dopo 
averne  coperto  il  suolo  d’Egitto  per  fecondar- 
lo n,  espressione  che  si  riferisce  al  fenomeno 
più  celebre  Ano  dalla  remotissima  antichità, 
relativo  alle  inondazioni  periodiche  del  Nilo, 
c all'  incertezza  che  esisteva  sul  luogo  donde 
questo  fiume  trac  la  surgelile.  I sacerdoti  egi- 
ziani, chiamarono  il  Nilo  anche  //oro,  e Zeido- 
ro,  parole  che  signiAcano  sole,  c fertilità.  — 
.Nella  Bibbia , questo  Aume  è quasi  sempre 
chiamato  colla  parola  egiziana  yeor  che  signi- 
fica ti  fiume  , nome  che  si  ritrova  nell'  iscri- 
zione di  Rossetta  e che  è conservalo  nei  dia- 
letti mcmAlici  c saitici  (/oro,  ed  Jero  ),  giac- 
rliù  non  avendo  l'Egitto  altro  corso  di  acqua, 
bastava  questo  nome  per  designarlo.  Trovasi 
pure  nei  sacri  libri  chiamato  Sihor,  che  in  e- 
liraico  signiAca  nero,  o torbido,  denominazione 
che  prese  a cagione  del  colore  nerastro  del  suo 
limo  da  Virgilio  dello  nigra  arena.  Per  questo 
stesso  i Greci  dettero  a questo  Aume  il  nome 
di  Melos  (il  nero),  e secondo  il  Bolilen,  la  stes- 
sa parola  Sito  in  sanscrito , ha  il  medesimo 
siguiAcato,  quantunque  gli  antichi  credessero 
che  questa  ultima  denominazione  gli  fos.se  ve- 
nuta da  un  re  egiziano  chiamato  Nilo,  che  se- 
condo loro,  trasmise  il  suo  nomo  a quel  fiume. 

(I)  Ossi.1  il  ciislmlc  del  vosi,  arredi  ed  olire  ouppcl- 
leliìli,  0 il  Ic.soricrc  delle  rendile  dei  saeerdnli,  secon- 
do il  Mnslovidì,  0,  come  crede  CItampnIlion,  sempli- 
cimelile  giiegli  clic  leni  va  i registri  dei  beni  opparle- 
iM'iili  ni  leinpio  di  Neil  a Siiide. 

(3)  Esodovo  t'I’ittcrin',  o lib.  Il  delle  islorie  §.  2S.— 


SioriTMit  del  .\iio. — Le  tenebre  nelle  quali 
stavano  avvolte  le  fonti  del  Nilo  negli  antichi 
tempi . duran  tuttora  , malgrado  le  ricerche 
quasi  mai  interrotte  Ano  a questo  momento, 
per  giungere  a diradarle.  — Questa  indagine 
è di  una  si  alta  importanza  storica  e geogra- 
Bca  , che  occupò  le  menti  degli  antichissimi 
Egiziani  e Greci , per  modo  che  sono  giunte 
Alio  a noi  le  loro  opinioni  in  proposito.  InfalA 
Erodoto  clic  di  ciò  si  era  specialmente  occupa- 
to , ci  ha  tramandato  quel  poco  che  avea  rac- 
colto dai  sacerdoti  egiziani  da  luì  consuItaA. 
« Nessuno  , egli  dice,  nè  Egizi,  nè  Lihj , né 
Greci  coi  quali  io  sia  venuto  a colloquio,  pro- 
fessava d' aver  conosciuto  lo  fonti  del  Nilo , 
sennonché  io  Egitto , nella  città  dì  Saidc  lo 
scriba  dei  sacri  tesori  di  .Minerva  (1).  Costui 
parevami  che  scherzasse  , dicendomi  di  cono- 
scerle con  sicurezza.  E diceva  cosi  : esservi 
due  munti  i quali  Aniscono  le  loro  cime  io  acu- 
me, giacenti  tra  Siene  città  della  Tebaìde,  ed 
Elefantina;  ed  esservi  dei  monti  chiamali,  uno 
Crofi,  c l'altro  JIoA,  e le  fonti  del  Nilo,  le  quali 
sono  senza  fondo,  Aiiirc  dal  mezzo  dì  tali  monb, 
c la  metà  delf  acqua  scorrere  verso  Egitto  a 
borea,  e l'altra  metà  versoEtiopia,  a nolo  (2).» 
Ritenendo  Erodoto  tale  informazione  come  uno 
scherzo,  seguitò  le  sue  ricerche  e i suoi  viaggi, 
portandosi  Ano  ad  Elefantina  ai  conAni  dell'E- 
gilto.  Là  udì  a dire  che  potessi  risalire  il  Nilo 
impiegandovi  quattro  mesi  di  viaggio,  per  giun- 
gere al  paese  dei  Transfughi,  o fuggiaschi  egi- 
ziani (3).  Gli  fu  quindi  detto  dai  Cirenei  chele 
prime  nozioni  sul  Gran  fiume  erano  state  divul- 
gate dai  Nasamoni  abitatori  dei  lidi  delle  SirA, 
secondo  il  racconto  dei  quali,  il  Nilo  scorre- 
rebbe nell’  interno  dell’  Affrica  da  ponente  a 
levante,  nutrirebbe  gran  numero  dì  coccodrilli, 
e le  sue  rive  sarebbero  abitate  da  un  popolo  di 
Negri  pigmei  dediti  alla  magia.  Seguita  a dire 
che  questi  abitatori  condussero  più  oltre  in 
paesi  sconosciuti  cinque  giovani  ardimentosi 

Il  saci-rdolc  di  Saidc,  inlciidcva  parlare  del  principia 
dei  corso  del  Nilo  in  Kpillo,  cioè  della  contrada  delle 
ca  tarane. 

(3)  V.  intorno  atlecaii.ve  dello  emigrazione  di  qiicsli 
Egiziani  nella  Nubia,  il  curioso  tallu  clic  narra  Erodoto 
nei  luogo  citalo  §.  3U. 
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mossisi  por  visitare  (jui'llc  regioni,  c che  pas- 
sarono per  un  paese  tramezzato  da  grandi  sta- 
gni, oltre  i quali  trovarono  una  città  abitata  da 
piccoli  Negri , presso  alla  quale  scorreva  un 
gran  fìunic  che  fu  ritenuto  essere  il  Nilo. 

Questo  racconto,  quantunque  favoloso,  ci  fa 
conoscere  che  anche  avanti  i tempi  di  Erodoto, 
erano  ricercate  attivamente  le  sorgenti  del  Ni- 
lo; ed  infatti  sappiamo  da  Plinio  e da  Claudia- 
no,  che  Scsoslri,  Cambise,  Alessandro,  c To- 
loimneo  Filadelfo , invano  tentarono  quella 
ricerca  ; che  anzi  a'  tempi  di  Claudiano  era 
rorounc  il  detto  caput  Nili  quaerere,  persigni- 
licare  la  inutilità  d’una  intrapresa.  Due  secoli 
dopo  Erodoto  (111  secolo  avanti  l'èra  volgare) 
Erastolcne  , nomo  dottissimo  dell'  antichità  , 
custode  della  biblioteca  d'  Alessandria  , re- 
gnando Tolomeo  Evergcte,  profittò  delle  spedi- 
zioni guerresche  di  questo  re  in  Etiopia,  per 
cercare  notizie  più  preci.sc  sulle  sorgenti  del 
Nilo  Ei  delle  le  misure  del  corso  del  fiume  dal 
dì  sopra  dell'  isola  c della  città  di  Mcroe  verso 
le  sorgenti  al  sud-ovest , e da  Mcroe  fino  alla 
cataratta  presso  Siene  verso  l'Egitto  al  nord. 

Claudio  Tolomeo  che  raccolse  in  Alessandria 
tulio  ciò  che  scrisse  in  geografia,  non  conobbe 
altro  corso  del  Nilo,  che  quello  da  mezzogiorno 
a settentrione,  c fu  il  primo  tra  tutti  gli  antichi 
che  pose  le  sorgenti  del  Nilo  ben  oltre  la  linea 
equinoziale,  nclfemisfero  australe,  nella  quale 
ipotesi  fu  seguito  da  lutti  ì geografi  antichi  e 
moderni  di  ogni  paese  , Uno  alla  metà  dei  se- 
colo passato.  Egli  distinse  un  fiume  Klo  che 
|ircnde  la  sua  origine  dalle  montagne  della 
Luna,  ed  un  fiume  Asfapo  che  esce  dal  lago 
di  Coloe. 

Ricaviamo  da  Plinio  che  anche  i popoli  af- 
fricanì  occuparonsi  a scuoprire  la  sorgente  di 
questo  fiume,  trovando  scritto  nella  sua  storia 

II)  Questa  cslcnsimie  di  terreno  niosira  lullora  lo 
S|  Irnilore  a cui  tiionscro  i popi  li  che  raliitaruiio,  es- 
sendo coperta  d' innumerevoli  momimeoti  ofTcrcnli  lo 
stesso  e.vralterc  eotnssale  di  queiii  deli'  EgiUo.  È opi- 
nione di  molli  che  .Vleroe  desse  dei  sovrani  atl'Egiito, 
etile  la  A.W’  dinastia  etiopica  venisse  di  là.  Abbiamo 
veduto  come  i Faraoni  egiziani  la  eonqoìslaronn.  — Il 
governo  di  Mcroe  fu  |ier  lungo  tempo  itilicramcolc  leo- 
vraliro:  vi  era  un  re,  ma  sotto  il  dominio  della  casta  sa- 
urdolale,  la  quale  (luteva,  in  nome  della  divinità,  dan- 


natiiralc  che  ii  il  Nilo,  il  quale  nasce  da  incer- 
te fonti  va  per  luoghi  deserti  ed  ardenti  cam- 
minando per  un  grandis.simo  .spazio  di  lun- 
ghezza... Per  quanto  potè  investigare  il  re  Giu- 
ba, il  Nilo  ba  l'origine  sua  nel  monte  della  Mau- 
ritania inferiore,  poco  discosto  dal  maro,  e. su- 
bita fa  lago,  il  quale  si  cbìania  Nitide.  Quivi  si 
Irovano  pesci  alabcti,  coraciiii,  siluri,  cd  anche 
coccodrilli,  c per  questo  segno  sì  crede  che  di 
là  venga  il  nascimento  delNdo....  Uscendo  di 
questo  lago,  sdegna  passare  per  luoghi  arenosi 
e de.scrti,  e cosi  entra  sotterra  per  alcune  gior- 
nale dì  cammino.  Esce  dipoi  per  un  allro  lago 
maggiore  nel  paese  de'Mcsscsili  , della  Mauri- 
tania Ccsaricnse Di  nuovo  ricevuto  dalle 

arene,  s’asconde  im'  altra  volta  per  venti  gior- 
nale ne'deserli  inOno  a'prossimi  Etìopi,  c come 
di  nuovo  sente  uomini  essere  sopra  la  Urrà, 
esce  fuori  per  quel  fonte,  com’ò  verisìmilc,  che 
si  chiama  A'igro.  Partendo  poi  l'Affrica  dall’Etio- 
pia, sebbene  non  così  subito,  scorre  per  mezzo 
a popoli,  non  meno  frequentato  da  fiere,  eper 
luoghi  selvosi,  come  per  mezzo  l'Etiopia,  sotto 
il  nome  di  Astapo  , che  in  quella  lingua  signi- 
fica acqua  che  vicn  dalle  tenebre.  Fa  di  molle 
isole,  e certo  si  grandi,  che,  benché  velocissi- 
mamcnlc  corra  , nondimeno  non  le  passa  in 
minor  tempo  dì  cinque  giornale-  E intorno  Me- 
rcé (1),  la  più  nobile  di  tulle,  dal  lato  sinistro  è 
chiamato  Astabore  , che  significa  lo  stesso  che 
Asiapot , e dal  destro  Asiusape  ( cosa  che  si 
asconde  ),  nè  prima  si  chiama  Nilo  , se  non 
quando  ha  avuto  insieme  tulle  le  sue  acque;  cosi 
ancora  è dello  Siri , c da  Omero  è chiamato 
Egitto,  0 da  altri  Tritone.  Di  poi  fa  isole:  c tra- 
versando l’Etiopia  rinchiuso  tra  monti , per  le 
calaratte  entra  in  Egitto  (2)  «.—Questo  è quan- 
to a’tompi  di  Plinio  si  conosceva  sulle  origini 
c sul  corso  del  Nilo. 

narlo  a morie,  l’n  cerio  Eriamene,  re  <11  Mcroe,  nei 
III  scroto  av.  fc.  v.  ( ai  Icmpi  ili  Tolonioo  II  ) fece  una 
rivoluzione  e sterminò  toUi  i .sareriinii  aiiiuiati  nel  lem- 
pio. — Questa  regione  non  Tu  esplorala  itagli  Europei 
primo  del  pa.ssaio  secolo — L'atluole  nuDieilell'ìsnla.  è 
parse  di  CkrntU.  Nel  luogo  ove  fu  la  capitale  die  ebbe 
por  nome  Heroe,  si  vedono  magnifici  avanzi  di  anlicliis- 
sinii  lempj,  Ira  i quali  giganteggiano  quelli  del  tempio 
di  .Ammonc  c nei  diolnriii  si  ergono  molle  pìramiili. 
i2)  ruvio  .storio  iVoInrote,  lib.  V,  rap.  IX. 
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L'incertezza  però  di  tali  notizie  non  soddisfa- 
ceva la  dotta  curiositii  de'  Romani , ed  infatti 
sotto  Nerone  , cercandosi  di  avere  dei  dati  più 
sicuri,  questo  imperatore  inviò  una  commis.sio- 
uedi  dotti  romani  a fare  un  viafigio  srìentifico 
per  rintracciare  quelle  nascoste  sorgenti.  I due 
centurioui  clic  diressero  siffatta  spedizione  , 
ritornali  da  quel  viaggio,  narrarono  che  dopo 
un  lungliùssiino  cammino,  arrivarono  presso  il 
re  degli  Etiopi  che  olTi'.  '■o  lutti  i soccorsi 
di  cui  potevano  abbisognare  , e raccomandolli 
ai  vicini  re  , ciò  che  dette  loro  agio  di  adden- 
trarsi ancora  di  più  nell'  ignoto  paese , finché 
non  furono  costretti  a rifare  la  via  trovandosi 
arrestali  nel  cammino  da  immense  ed  im- 
praticabili paludi.  Gli  stessi  abitanti  del  paese 
non  ne  conoscevano  il  termine,  e le  piante  che 
vi  crescevano  erano  si  folte  che  non  era  pos- 
sibile traversarle  nè  a piedi,  nè  nelle  barche  ». 
Noi  vi  scorgemmo  , dissero  i centurioni , due 
grandi  scogli , dal  mezzo  dei  quali  il  fiume 
sgorgava  con  impeto  ».  Essi  però  non  sepper 
decidere  se  ivi  fossero  le  sorgenti  del  Nilo, 
ossivvero  il  seguito  del  suo  corso. 

Un  altro  uomo  dottissimo  sotto  Marco  Aure- 
lio si  occupò  con  grandi  fatiche  della  ricerca 
delle  sorgenti  del  Nilo.  Questi  fu  Elio  Aristide 
soprannominalo  il  retore  o il  eofista  . celebre 
oratore  c filosofo,  il  quale  dopo  aver  viaggiato 
nell'Asia  Minore,  nella  Siria,  nella  Palestina, 
e ucH'Egillo,  olirepas-ò  le  cateratte,  e giunse 
al  punto  ove  il  Nilo  Bianco  si  unisce  col  Nilo 
azzurro,  per  cui  nulla  seppe  decidere  sulle  sor- 
genti dell'uno  c dell'altro  (1). 

El-Edrisi,  il  celebre  scrittore  arabo(2),e  con 
lui  i geografi  suoi  connazionali,  ampliò  molto 
il  sistema  di  Tolomeo  intorno  all'idrografia  del 
Nilo;  secondo  questi  geografi,  due  sono  i Nili 
che  prendono  origine  nelle  montagne  della 
Luna  ; sorgono  da  dieci  fonti  che  si  raccolgo- 
no in  due  loghi  differenti,  cinque  in  uno  c cin- 
que in  un  altro.  Da  ciascuno  di  questi  escono 

(1)  Acuì  Abi$TiDi&  ADitMBeX'is  orai,  ac^ypl.  ex  e* 
«Ut.  SaiA.  Jt'lb.  lo.  II.  Fu  qui'Nli  li^^lio  di  l^tidemonc 
niitsufu  c siarerdolfi  di  dote  Olimpico:  nnc4|uc  in  lld* 
<liinni«  piccolu  ciltà  delb  .Mi-'ìa  o Biliitìa,  pro>Hma  al 
molile  Olimpo,  l'anno  120  «l<-irèra  \olgare,  XII  dello 
impero  di  Adriano.  Visse  lun,;o  tempo  a Smirne;  fece 


Ire  fiumi  che  riunisconsi  di  nuovo  io  un  sol 
lago  sotto  l'equatore  , presso  la  città  di  Turni, 
popola lissiiiia;  c quel  lago  detto  Cura, dà  origine 
al  Nilo  de' Negri  (A'ilus  nigrorvm)  che  corre  a 
ponente,  c ad  un  altro  Nilo  che  scorre  a setten- 
trione chiamato  Nilo  d'Egitto  {Xilus  Aegypti). 
I due  fiumi  son  separali  da  ima  montagna  la 
quale  certamente  è la  spina  mundi  degli  an- 
tichi. 

Abulfeda,  altro  scrittore  arabo,  non  ci  lasciò 
notizie  più  certe.  Vasti  deserti,  egli  dice,  si 
estendono  di  là  dall'  equatore  , dove  il  Nilo  ha 
le  origini.  Dalle  montagne  al  kamri  ( della 
Luna  ) nascono  dieci  torrcnli  distanti  tra  loro 
CO  miglia,  i quali  si  uniscono  in  due  laghi.  Da 
ciascuno  di  quei  laghi  escono  quattro  fiumi  che 
confondonsi  in  altre  correnti,  c gli  altri  poi  si 
dirigono  a scltentrionc.c  formano  sotto  l'equa- 
(ore  un  lago  rotondo  dello  Karar,  donde  esce  il 
Nilo  d'Egitto  che  traversa  Zagawan,  e la  Nuhia 
c passa  a Donkula.  A ponente  quel  medesimo 
lago  dà  nascimento  al  .Vi'fo  di  Gannah  (Gonna 
0 Gcnnij  secondo  il  Barros,  Junie  secondo  il 
Mungo  Park  ),  fiume  che  forse  corrisponde  al 
Mis.s('Iad,  il  quale  irriga  le  parli  orientali  del 
Burnu,  ed  a levante  ad  un  terzo  fiume,  il  Xilo 
di  dkkadasch,  detto  anche  Zebi,  che  volge  le 
sue  onde  nell'Oceano  Indiano. 

Queste  sono  le  cognizioni  che  ebbero  c gli 
antichi  ed  i geografi  del  medio  evo  intorno  alle 
fonti  ed  al  corso  del  Nilo  ; ma  tali  notizie  non 
hanno  mai  soddisfatto,  come  troppo  incerte,  i 
dotti  di  nessuna  età  : per  cui  nel  secolo  XVI 
della  nostra  èra,  i gesuiti  portoghesi  io  missio- 
ne nell'  Abissinia,  credettero  esser  giunti  a to- 
gliere ogni  dubbio,  ed  aver  completato  la  desi- 
derata scoperta  , annunziando  di  aver  rintrac- 
ciato le  misteriose  sorgenti.  Ma  quanto  essi 
s'ingannavano,  lo  dimos'trò  il  d'AnvilIc,  facen- 
do vedere  aver  quei  missionari  creduto  essere 
il  Nilo,  uno  de'flumi  che  in  questo  si  gettano. 

Si  ritiene  per  positivo  che  alcuni  viaggiatori 

lunghi  e doni  vbggi  ; In  quella  clllà  gli  Tu  inualiala 
una  ^lalua  di  bronzo,  c ricevè  onorllìcenze  da  M.  Aure- 
lio.—itlorl  di  SO  anni  nella  sua  ualrla. 

(2)  Di  questo  c di  altri  SiTilluri  arabi  atibiam  fallo 
menziono  ai  voi.  I,  seliìarìm.  Ili  al  cap.  .X,  pag  i95, 
nota  2. 
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abbiano  percorso  l' inlerno  dell'  Affrica  navi- 
gando sul  nume,  da  Tomboctu  (gran  ciltb  a 
nord  ovest  della  Niijriiia  o del  Sudan  confi- 
nantc  col  deserto  di  Sahara  ),  al  Cairo  in  E- 
gilto;  e siccome  la  prima  di  queste  due  città  i 
situata  in  vicinanza  del  fiume  Miger,  si  è cre- 
duto che  questo  fiume,  non  meno  celebre  del 
Silo,  fosse  lo  stesso  Silo  llucnto  da  Tomboctu 
in  Egitto, od  almeno,  che  un  fiume  ancora  igno- 
to stabilisse  fra  questi  due  fiumi,  uua  comu- 
nicazione navigabile.  Tali  supposizioni  non  po- 
tranno essere  distrutte  o confermate,  se  non 
che  da'  resultati  degli  studj  c dai  sacrifizi  che 
hanno  fallo  c faranno  nel  seguilo  i dotti. 

Ma  prima  d’ indicare  i risultali  delle  escur- 
sioni dei  nioderni , affine  di  meglio  intendere 
ci5  che  sarem  per  esporre . esaminiamo  il  si- 
stema idrografico  rbc  bagna  rinlerno  dell’Af- 
frica, c che  ha  formato  materia  delle  laboriose 
investigazioni  e degli  studj  di  tanti  illustri 
viaggiatori. 

Credesi  adunque  che  due  principali  rami,  o 
due  grandi  fiumi  formino  il  Silo;  il  ramo  occi- 
dentale detto  fiaàar-el-.'tbind.ossia  fiume  bian- 
co, ed  il  ramo  occidentale  chiamalo  Ballar  el- 
Azrek , cioè  fiume  azzurro.  Ambedue  questi 
confluiscono  a Karlum  , poco  distante  dal  16 
grado  di  latitudine  settentrionale.  Essendo  il 
fiume  bianco  più  grande,  esso  è reputalo  il  vero 
Nilo,  ed  è quello  appunto  le  cui  sorgenti  sono 
ancora  involte  nel  velo  del  mistero.  Di  quesfo, 
altro  non  si  sa  che  quanto  ne  riferì  un  povero 
pellegrino  di  Arabia,  il  quale  narrò  che  il  fiu- 
me bianco  scende  da  una  catena  di  monti  di 
pietra  arenaria,  e trae  la  origine  da  una  quan- 
tità di  fonti  che  scaturiscono  dalie  montagne 
della  Luna  c che  si  riuni.vcono  tulle  in  un  solo 
letto  nel  paese  di  Donga;  queste  sarebbero  se- 
condo il  medesimo  narratore , dislanli  dalla 
cillà  di  Sennaar  -15  giorni  di  cammino  , c per 
conseguenza  dalla  imboccatura  dei  Silo  nel 
mare  Mediterraneo,  UfO  miglia. 

« Il  fiume  Bianco  comincia  ad  esser  nolo 
verso  il  3“  grado  di  latitudine  nord,  dal  quale 
punto  può  dirsi  bastantemente  studiato.  Dopo 
aver  solcato  la  parte  orientale  dell'  allipiano 
dell'Affrica  equatoriale,  fra  i rilievi  di  Donga  e 
di  Kaffa  , al  sud-ovest  dell'  Abissinia  , la  sua 


corrente  volgendo  a maestro  , penetra  tra  lo 
montagne  Deir  c Tiiggala  nel  paese  dei  Fungi. 
Poi  entra  in  un  vasto  piano  che  in  molte  parli 
impaluda,  ove  riceve  le  acque  di  un  gran  nu- 
mero di  fiumi  Uno  adc.sso  ignoti , o conosciuti 
solo  di  nome  per  le  vaglie  relazioni  date  intor- 
no ad  essi  dagli  schiavi  negri  die  aiutano  tra 
quei  fiumi,  tali  sono  per  esempio:  il  Bahar-In- 
ótri , il  Bahar  Arramla  , il  Bakar-Abarraf , il 
Bahar  Emdienge  , il  Afaley,  ec.  In  quel  vasto 
piano,  volgendo  a greco  ed  a settentrione,  for- 
ma un  gran  numero  d'isulc,  die  nella  stagione 
asciutta , sono  abitate  dagli  Scillucki , popolo 
di  negri  idolatri  c ladroni.  Finalmente  il  fiume 
Bianco  entra  nel  Sennaar , e dopo  avere  irri- 
galo anche  quel  paese,  mesce  le  sue  onde  con 
quelle  del  fiume  Azzurra  vicino  a Karlum,  co- 
nio abbiamo  detto. 

« Il  fiume  Azzurro  è noto  più  o meno  dalla 
sua  coiilluenza  col  fiume  Bianco,  inUno  alle  sue 
sorgenti  clic  furono  scoperte  c studiale  dai 
Portoghesi  nei  bei  lampi  di  questa  nazione,  c 
piùreccnlcmcnte  dall'ingleso  Bruco.  Jloltc  fouli 
vicine  fra  loro  c ricche  d' acqua  che  scendono 
da  alcuni  colli  paludosi  c coperti  di  verdura 
nel  paese  degli  Agowi  (nclTAlta  Abissinia)  sono 
principio  dei  fiume  Azzurro  , il  quale  in  sullo 
prime  volgesi  a sclicntrioiic,  e dopo  tre  gior- 
uate  di  cammina  arriva  nel  piano  di  Baad  ov'c 
già  largo  un  tiro  di  schioppo.  L'altezza  del  iia- 
romelro  osservala  dal  Bruce  presso  le  delle 
fonti,  dimostrerebbe  la  elevazione  delle  mede- 
sime sul  livello  del  mare,  di  piedi  ODI 2. 

« Passalo  il  piano  di  Baad,  il  fiume  Azzurro 
entra  nei  Dcmbea  paese  alpino  come  la  Sviz- 
zera, fra  le  immense  rupi  del  quale  la  sua  cor- 
rente forma  due  catarattc  , quella  di  Cullo  c 
quella  di  Kcrr  , che  pei  geografi  c viaggiatori 
che  considerano  il  fiume  Azzurro  come  il  prìn- 
cipal  ramo  del  Nilo,  sono  la  prima  e la  secon- 
da sua  cataratta.  Quindi  il  Bahr-cl  AzreJv  sboc- 
ca in  un  bel  lago,  il  lago  di  Tzana  o del  Dcin- 
bea,  più  grande  dui  Leniano,  c ne  percorre  la 
conca  in  direzione  da  ponente  a levante,  senza 
die  le  sue  acque  marilinsi  con  quelle  del  lago 
medesimo,  o perchè  troppo  rapide,  o perchè 
piane  c leggiere.  Il  bacino  di  quel  Iago,  un 
tempo  coperto  dal  maro,  com'è  dimostrato  da- 
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gli  avanzi  fossili  dolio  conchiglie  c de'  pesci 
che  in  copia  ivi  si  vedono , c il  giardino  del- 
l'Abissinia. 

« Sboccando  dal  lago  Tzana  , il  flunic  Az- 
lurro  cammina  a tnezzogiornn,  e ripassa  nella 
contrada  che  prima  ha  irrigalo,  c precisamente 
vicino  alle  proprie  fonti  meno  d’ una  giornata 
di  tragitto , cosicché  il  suo  corso  ha  descritto 
flii  gui  una  vasta  spira  che  ricinge  a guisa  di 
penisola  il  paese  di  Gogiam.  Quindi  procipilasi 
nella  celebre  cataratta  di  Alala,  aita  iO  piedi 
(è  la  terza  cataratta  del  ilume  Azzurro  discen- 
dendo c la  quinta  secondo  llruce),e  poi  scorre 
in  un  burrone  stretto,  cupo  ed  aspro  di  rocce 
scoscese,  passato  il  quale  entra  nella  più  bella 
pianura  dcll'Abissinia,  ove  giunge  , in  tempo 
di  piena,  quasi  alla  larghezza  di  un  miglio. 

(I  Qui,  dice  uno  scrittore  abis.sino , tutte  le 
acque  dell'Habcsch  (cioè  dell'Abissinia),  meno 
quello  delle  correnti  dell' i/anaco  c dell7/o- 
Kosch  , che  si  dirigono  verso  l' Eritreo  .senza 
potervi  arrivarc,lultc  le  acque  deU  Haliescti  fan 
capo  a questo  re  dei  fiumi,  che  noi  chiamiamo 
Abay  , vale  a dire  gigante  , e formano  il  suo 
corteggio  nel  suo  corso  lontano.  Di  guisa  tale 
che  rinnuovato  c fortiOcato  di  nuovi  umori,  ci 
si  slancia  fiero  come  un  eroe,  secondo  la  vo- 
lontà del  suo  Creatore  nelle  inferiori  contrade, 
e fertilizza  il  paese  d Egitto  i.  — Tra  i Du- 
mi suoi  tributarj,  distinguoosi  il  Dcndcr  c il 
Raliad. 

« Ai  confini  occidentali  dell'Abissinia  il  Du- 
ine Azzurro  che  ha  volta  la  sua  corrente  incon- 
tro a maestrale  , irriga  la  terrazza  di  Fazoqlo 
ed  il  paese  dei  negri  Sciangalla;  quindi  traver- 
sa una  grande  catena  di  monti  precipitandosi 
da  tre  catarattc  che  sono  la  quarta,  la  quinta 
c la  sesta  di  quel  Dumo  ; la  quarta  situata  sul 
cuiiDiic  dei  Nuba  e dei  Cuba,  popoli  negri  che 
abitano  le  due  sue  sponde,  è alta  280  piedi. 

(I)  Per  rujiida,  s’iiili-nJc  in  gcogrolla,  parlumiosi 
dei  numi,  quella  massa  d'acqua  clic  passa,  scivolando 
colla  velocìli  di  una  freccia,  per  più  o mono  lunglii 
Irallì  sopra  un  lerreno  inclinalo.  Queslo  Icrreno  non 
è che  In  splanamcnlo  di  grandi  mere  dall'allo  delle 
quali  l’acqua  prcrlpllausi  in  origine  formando  coln- 
ìotlù  0 cascate,  che  coll' opera  dei  secoli  sono  sialo 
corrose  dalla  forza  dello  corrcnii.  Per  la  qual  cosa  si 
può  congcilurarr  che  qiia.vi  lune  le  rapide  degli  odier- 


« Uscito  d'Ahissinia  il  Oumc  Azzurro  corre 
in  un  paese  vasto  c poco  nolo;  quindi  entra  ad 
gran  piano  del  Sennaar,  che  irriga  facendo  tor- 
tuosi meandri,  e fertilizza  prodigiosaracnlc  le 
campagne  adiacenti  alla  sua  egirrente;  poi  ea- 
tra  in  un  paese  deserto  abitato  solameotc  dalle 
antilopi,  dalle  gru  e dalle  cicogne,  c dove  altro 
non  vedesi  che  piani  coperti  di  Unissinia  orba, 
0 vestiti  di  boschi  d’acacia,  c quivi  diventa  lar- 
ghissimo ; Dualmente  mesce  le  sue  onde  con 
quelle  del  fiume  Bianco  presso  Kartum  , come 
supcriormcnlo  notammo. 

f Ecco  i due  principali  rami  del  Nilo 

dopo  la  riunione  dei  quali  il  Duine  prende  la 
sua  Principal  direzione  inverso  tramontana,  e 
traversa  , formando  numerosi  ed  ampj  giri,  la 
Nubia  , paese  deserto  , net  quale  digrada  per 
un  numero  infinito  di  rapide  (1)  formate  di 
larghi  trasversali  di  rocce  schistosc  o graniti- 
che, Dno  alla  cateratta  di  Siene;  e da  qucsl'ul- 
timo  balzo  entra  nel  Teli,  fertile  valle,  cosi 
chiamala  dagli  Arabi , in  opposizione  ai  paesi 
deserti  che  il  Nilo  ha  percorsi. 

( Ma  prima  di  giungere  in  sulla  valle, egli  lia 
ricevuto  sulla  sponda  dirilla  le  acque  del  Te- 
cazzò,  detto  Asiabora  dagli  antichi,  che  éUsubi 
suo  grande  affluente  , il  quale  nascendo  nelle 
montagne  dell'Abissinia,  chiude  tra  la  sua  e la 
corrente  di  quello  uu  esteso  paese  , monluosti 
a scilocco  verso  le  fonti  del  Oumc,  piano  c sab- 
bioso a maestrale  inverso  il  suo  coufluenic: 
specie  di  àicsopolamia,  o isola  Duvialc  che  gli 
antichi  chiamarono  isola  di  Meroe  dal  nome 
della  maravigliosa  città  che  ivi  sorgeva,  raclrn- 
poli  di  vastissimo  c polente  impero  che  Dori  lui 
più  remoti  tempi  della  storia , e da  cui  proce- 
dette la  egizia  civiltà  (2). 

a Scendendo  f ultimo  gradino  dclTalta  ter- 
razza di  Nubia  , per  entrare  in  Egitto  , il  Nilo 
prendo  per  l’ ultima  volta  l’ aspetto  di  un  tor- 

ni  fiumi  fossero  nei  romoUssimi  (empi  Altissime  etti' 
ralle,  e cho  le  ctitralle  odiernamente  esislenti.  subì* 
ranno  queiit  modificazione  mcdeìùma  coli'andare  (Ivi 
secoli. 

(2)  QaesV  asserzione  del  Marmocchi  è troppo  as- 
soluta ; se  la  riviltà  egiiiatia  fosse  ascendente  o di* 
scendente,  cioè  se  gii  venisse  dal  sud,  o dal  sHicn* 
irionc  passando  il  mare,  o forse  dagli  Kiruschi,  è pru- 
blema  non  ancora  risoluto. 
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renio  di  monfatina,  rotolando  le  sue  onde  dal- 
l'isola di  Filea  inllno  a quella  di  Elefantina, 
traverso  scogli  c rupi  che  cuopronsi  di  spuma, 
Jncliè  per  le  cataratte  di  Siene  precipitasi  in 
una  contrada  novella  , la  celebratissima  terra 
d' Egitto.  — Maestosa  e pacifica  apportatrice 
dovunque  dibenedizionì  c fecondità,  quell'onda 
ha  da  correre  ancora  più  di  100  miglia  di  paese 
nella  direzione  del  sctlcnlrionc,  prima  di  quo- 
tare dopo  si  lungo  cammino  , nel  mare  .Medi- 
terraneo (1)  ». 

Conosciuta  per  tal  modo  la  topografia  del 
corso  dei  due  grandi  bracci  che  costituiscono 
il  Nilo,  prima  che  questo  fiume  entri  in  Egit- 
to. passiamo  a vedere  le  ullime  scoperte  fatte 
nello  scopo  di  rintracciarne  le  fonti. 

Molti  viaggiatori  inglesi  c francesi  esponen- 
dosi con  una  maravigliosa  abnegazione  ad  in- 
numerevoli rischi,  c a pericoli  d'ogni  specie, 
hanno  esploralo  quelle  inospili  contrade,  e 
se  non  hanno  ancora  rintraccialo  un'incognita 
alla  cui  ricerca  la  scienza  si  affiilica  da  tanti 
secoli,  col  pubblicare  i resultati  dei  loro  viaggi 
e dei  loro  studj,  hanno  recato  gran  luce  intorno 
ad  alcune  grandi  quislinni  politiche  e istorichc 
relative  a paesi  che  del  tutto  ora  barbari  e igno- 
ti, un  giorno  furono  per  Io  meno  conosciuti, 
seppur  non  vogliamo  dire  che  fiiron  civili  (2). 

A Parigi  formossi  una  società  diretta  ad  in- 
coraggiare la  ricerca  delle  .sorgenti  del  Silo  ; 
c quantunque  tra  i sorj  spedili,  Caillatid  abbia 
riconosciuto  nell'  Aslaboras  e nel  fiume  Azzur- 

(1)  MARMOcr.ni,  fowo  rft  Geografia  imìfrrs<i?c,  Vola- 
mr  n,  le?.  XXXVII. 

<2)  Come  spirgorc  )c  trailizìoni  Irovnlo  Ira  molle  tri- 
bù srlvaggo,  o<l  am  bo  anlroporaglic  dnli*  inlcrno  drl- 
rAtTrifa,  usilaio  la  prima  volta  in  quciHi  ultimi  anni, 
scfondn  le  quali  quel  me^!c^imi  selvaggi  alTorniavano, 
es'i  con  tdlle  le  altre  Ir  l>ù  aver  fot  malo  u»a  volta  nn 
grande  impero  i cui  rapi  st  divisero  Ira  loro?  K come 

(i)  fi  orribile  a dirai  rhe  lìao  al  momeoto  in  rni  scrivi.imo, 
(anno  ) drt  cristiani  prot'  tti  dalle  bandiere  delle  più  rirjli 
aai.ioii  eumper,  sceadano  lungo  le  ari|u^  di  quei  (I'idiI  non  an- 
rort  esplorali,  peeelrino  in  mezro  i potere  e papjfirbe  popola- 
doti,  e inrere  di  portar  loro  la  parola  della  r.ìrit.^  edella  dril- 
li, devaslìDo  i loro  rjliaggi,  aeaasuiigano.  ne  irurtdino  il  mag- 
gior numero  che  pnntono,  per  portarne  via  le  donne  e j fanrinl- 
li,  per  rireoderli  sai  inerrati  del  Kiln,  Impinguandosi  di  oro 
arqnistato  col  sangue  c c>j|  trallirn  della  carne  umana.  Kd  ^ più 
vergognoso  H vedere  ehe  ipeaso  i ricorsi  stessi  proveoienli  dallo 
automi  tnrrlie  di  Karlum,  direni  ai  diversi  consoli  europei  iti 
Boscni.  4l?(in(e  btòfteo,  Voi.  II. 


ro  due  nfilucnti  del  fiume  Bianco  che  credè  il 
vero  Nilo,  la  quisliono  è ancora  incerta.  Vo- 
lendo però  là  società  non  rimanere  seconda 
a quella  inglese,  designò  per  un  altro  viaggio  il 
signor  Linant  che  abitava  in  Egitto,  ma  che  es- 
sendo addetto  ad  ufiicj  presso  il  Vice-Re,  que- 
sti non  glie  ne  dette  mai  il  permc.sso.  Altri 
viaggiatori  però  si  offersero  volontariamente 
a prendere  il  di  lui  posto.  — A Londra  si  co- 
stituì pure  un'altra  .società  col  medesimo  scopo, 
e cosi,  intrepidi  viaggiatori  inglesi  c francc.si,si 
adoprano  del  continuo  esponendo  la  loro  vita, 
a raggiungere  queste  sorgenti  che  ogni  giorno 
più  sembrano  allontanarsi  da  loro. — Speriamo 
clic  non  riuscirà  senza  interesse  il  far  cono- 
scere ai  nostri  lettori  i resultati  delle  riccrcho 
ottenuti  fino  a questi  ultimi  tempi. 

Dopoché  l'inglese  Rarth,  or  sono  setto  anni, 
tornava  daH'iulcrno  di'H'Affrica  ove  avea  fatto 
sropcrle  intcrcssanlissimc , altre  spedizioni 
muovevano  dall’ Europa  per  TAIfrica  australe 
sul  Nigcr , c senza  nulla  scuoprire  di  positivo 
intorno  alle  sorgenti  del  Nilo,  sembrava  che  si 
fosse  fatto  qualche  progresso,  almeno  nel  pre- 
parare ad  altri  la  via.  Ed  una  nuova  genera- 
zione di  viaggiatori  pazienti  cd  intrepidi , non 
ha  lardalo  ad  inscrivere  molli  nomi  sul  registro 
funebre  che  l'A  lirica  tiene  aperto  a' suoi  esplo- 
ratori, novella  sfinge,  che  siccome  l’antica, 
divora  coloro  che  cercano  di  sciogliere  i suoi 
enigmi  (3). 

La  Società  geografica  di  Londra  però  agi  con 

mulorsi  rniHonc  drll'csisleiiza  ili  gramliosc  rovine  che 
si  erciloii  rumane,  rinvcnulc  liisscminalc  per  iiinglii 
Iralli  liel  Djrbcl-Nernussa,  roiilnida  nionlapnnsa.  non 
ancora  visiiala,  presso  il  de&crlo  di  Sahara  sulla  via 
di  Tripoli  ? 

(3)  I viappìalnri  ehe  lianno  srampalo  la  vita  dai  di- 
sagi di  queslì  vinpai,  dall'odio  dei  negri  ginstamenle 
irritati  contro  dei  hìanclii  (a)  o dalla  barbarie  dì  atcìi- 

rcsiilcnll  roniro  i loro  rennsrinnalì  die  escrdtaaa  la  fmfta  des 
nci/n',  pniìliita  Italie  stesse  leggi  lordie,  eolio  mandati  a ruuio 
dai  roiisolt.rhe  per  tal  modo  iecoraggiano  queir  abomioevole 
sorgerile  di  guadagno  rhe  rliiamano  commern'o  tegole  ed  onestol 
La  Pniesin  ed  il  Itdgio  hamin  ft  vero  protesLito  eontrobnla  io- 
famia.nia  il.il  ISSI  io  poi,  1 mereeoU  europei  di  rame  umana  han- 
no aiimenlato  la  loro  atliviia  c devastalo  con  maggiore  ferocie  ed 
energia  i poveri  ahilanti  delle  rive  del  3ilo-B<anco.  Tulli  cono- 
aeoiiola  lerribile  regiiisitorie  pnbblirau  dall'oneato  Doli.  Ho- 
lierlo  llailmann  redure  da  Karlum.e  da  lui  pubblirata  a Berlino 
rnl  tilolo-,  le  fnissicni  eelloltelic  e i merctdi  if  uomini  sul  f inme- 

S 


Digitized  by  Google 


scmAniME.vro  al  c\p.  xxxni. 


X8 

maggiore  encr()ia(l), imperocché  fino  dal  1856 
inviò  i Capitani  lìurlon  c Spckc  a vcriOcare 
resistenza  de’ grandi  laghi  già  accennati  dai 
missionari  secondo  gl' indizi  ricavali  dagl'in- 
digeni, c ricercare  se  questi  laghi  avessero  re- 
lazione col  bacino  formato  dalle  montagne  co- 
perte di  neve  che  erano  state  scoperte,  e se  il 
Nilo  traesse  la  sna  origine  da  quelle  masse  di 
acqua  sparse  di  là  daU'eqnatore.  La  spedizione 
composta  di  10  uomini  parti  da  Zanzibar  per 
r interno  dell' Affrica,  alla  fine  del  giugno  del 
1857. 

Per  non  dilungarci  troppo  dal  nostro  sog- 

ne  tribù  anlropofa^lie,  o dalle  mnbllie  proprie  d<‘)  eli- 
ina»oc.  sema  si-ioplierc  la  {grande  r|ues(ìnnc.lianno  sem- 
pre più  diminniln  la  dinicoltà  delle  iiicerteuc  dei  ino- 
ftlii  deirMTiiea  centrale.  Liuii^stone  scarnila  «til  lurltio 
del  Zainbéze  (b)  e de*  sijf>i  pmnenli,  le  es|i!or.i/joiiì  rlie 
riianiio  rt*so  ceb  bre,  N«*Ito  5le«so  lem)>tt  dei  missloimi 
c dei  caeciRlori  eondnmnol  loro  erranti  s<-pr«  la* 
gin  c numi  fìno  ad  ora  ignuli.  Più  al  nord. per  le  falidic 
di  altri  amatori  delle  scienze  si  dileonan  |»*  tenebre  ebe 
imolgmio  i grandi  la;:bi  e la  lupogralìa  iletr.Mrrica  sot- 
to reiinalore.  I,a  irnillitudine  degli  csplotalnrì  eimver- 
gc  nello  stello  tempo  dui  5ud,  da)  nord.  d.ill'iM,  verso 
ipielle  sorgenti  niislt>rio«e  del  Mio  che  gli  nnniini  cer- 
cano du  lami  »e4-nli.  Ognuno  di  <|uc!vlì  invia  dei  rap- 
porti e pubblica  ilelle  osservazioni  che  ci  fanno  cono- 
scere, ollee  la  geografìa  di  quei  Innglti.il  ipiadro  enrn- 
pbdo  della  vita  airrieana.ttelleuliiltidirii,  ilello  stalo  ìtt- 
tcllcltnale  e sociale  del  centro  deirxlTrica.  ed  aiutano 
a portar  qualche  luce  sul  complicalo  problema  dellav- 
venire  del  coniifieiiic  dei  Negri. 

(1)  Fino  al  fSai  i vì.iggìiiiorÌ  inglesi  limino  avuto 
l’ubiludine  di  rìsiitire  il  Nilo  fìno  alle  frontiere  d'  ila 
Nubia.  Il  Conte  Fniilìo  Dandolo  sì  spinse  nel  Sudan,  o 
l’ilnriialorie.  slnnipri  la  re)  .zinne  del  suo  viaggio  a Mi- 
lano nel  18o7  Drnii-lltdiel,  farendo  lo  stesso  viaggio. si 
stabili  nel  Sudan  a Kliarltim.  e (ornalo  in  Kuropa  riti- 
tiilo  alla  Sociolà  geogriilìea  «li  Parigi,  publdicò  un  libro 
ove  faceva  la  relnzomc  del  mio  viaggio,  sotto  il  titolo 
di  /-C  ,yii‘lH<inr  cl  fc  5ou  biu,  Paris  ISotì. 

('2)  Questa  con(rad.*i  si  e>l«Mide  ]>er  l.i  lunghezza 
dì  2.’0  ch'loiuelri  Ira  il  de-erto  di  Mgiiixia  all*  « si,  e il 
lago  Nyanza  (c)  al  nord,  il  liumc  .Malugarazi  airovcst, 

Aóoico,  non  rbc  yli  scritti  «li  Giti«crl,  c «li  altri  «lodi  tl«*l  lt*'Iy'«v. 
Ha  or  sono  passati  dm-  anni,  ed  il  ct>/«ni»'rWo  /cycifc  ctf  nte-s/o, 
fiorisce,  ognor  più.  (V./{-'tne  «fo  «I»*nx  .Vf/ndfs.  1 aprile  IftìS.  io 
Jfnttf  .Yli  et  te  ^otffboi.  c le  Jourtinl  dea  missione 
fuiiltraio  DUiJ). 

vb;  Fiiuu''  ilt'll'AlTiira  nicri«Jìoiiak  ij«-Uo  an«’lie  C»mn,  che  iia- 
b«'c  rei  paese  «Itd  Cazìiubi  fra  i r|ra«!li  12-13  di  ialidiriiiiti  sud,  e 
2i  26  «Il  lonaitiidiiic  ovest;  scorre  al  sud,  pio  ali'  est,  tiavi-rs-i  i( 
.Monumutapa  uve  bagna  Ziml*avc.  taglia  i muuU  «Ji  inputii,  p.r- 


gello,  dobbiamo  rinunziare  dal  descrivere  gli 
spettacoli  offerti  dalia  natura  affricana  quale  si 
dispiegò  agli  sguardi  dui  viaggiatori,  c i ca- 
■siiimi  dei  selvaggi,  c le  torme  dì  belve,  c la 
più  lussureggiante  e variala  vegetazione,  c le 
snlTcrenzc  di  un  cammino  penoso  in  mezzo  a 
deserti,  o ad  altissime  e scoscese  roccic.  Dopo 
dicci  settimane  giunsero  bnalmenlc  ai  conDai 
didla  regione  dei  laghi,  delta  Unyarmezt,  pa- 
rola che  significa  terra  della  luna,  appellala 
ancora  per  la  sua  celebrità  dagl'  indigeni  Pa- 
Todiio,  e giardino  dell'  Affrica  (2), 

È degno  della  più  grande  considerazione  il 

pii  siali  ilToala.  dTMnitm,  dTwemliC  al  sud,  als«4- 
e*:!,  e al  sitri  oTf'fvi.  È comprava  tra  il  quarto  c quinto 
grado  rii  latìlinlino  suri,  c i 31®,  37,' c EKK  rii  Ine- 
gituriinu  siir«‘sl  «li  Piirigì.  le  carovane  iiutigi'nc 
g:iuo  «fa  21  a giorni  per  traversarla  , riporan-lou 
quattro  volle.  ? purtogliosi.  aPa  fine  rh*l  secolo  Xfl 
hanno  I primi  mllln  prommriare  il  nome  dì  l’nyamwfw. 
rhe  poi  variiimervle  sfiguralo,  è sialo  posto  sripn  «li- 
verse  carli»  rh’Il'YlTrica. 

D.1  Hh*m>e  (rn«iizÌoni  conservate  nel  prese  si  rilrvi 
r lie  ITvamvvczi,  fornir»  altra  volta  imo  5^liito  pot*'o!< 
sotto  un  solo  rapo,  oche  dopo  la  morir  d«-ir  ullinno 
sovrano,  i suol  fìudi  o ì mjigiialì  si  ilivì.sero  il  sue  im- 
pero. che  reslt*)  rosi  sminuzzato.  — Oggi  Infatti  que- 
sta esh-nsione  (lì  parse  è (livba  in  una  gran  quafliili 
(li  Siali,  seppur  si  pm*)  a«loperarc  questo  nome  per 
quelle  siiililivi'ioiil,  aveiile  dasnina  un  capo  partico- 
lare. Vn.i  sola  però  ^ la  lingua  di  liilli,  «piantiiruric. 
come  tulli  gridiomi  affricani,  modificata  in  una  inli* 
nilù  di  tliidrdù. 

la  regione  non  f montagnosa:  un  terreno  irpillo'O 
nasconde  un  granilo  che  quando  a quando  esce  fuwi 
dal  suolo  formando  vaste  alture,  e blorchi  iinmctid 
hizznrrnmente  ammonticchiati.  Il  clima  ù generalmcale 
salubre,  ma  ìnro<l.anle  nell*  estate,  genera  mollo  tai- 
Iflllic.  I.r  piogg«*  sono  violente  nella  loro  stagiono  cho 
sì  e.dende  da  settembre  a maggio,  ed  allora  tulio  è 
soli*  acqua.  Oessa»a  )u  inondartone.  quella  terra  pro- 
seida  ra<peiln  della  più  gran  magnlfieenza,  ed  a buon 
(li’ìtln  b chiamala  il  gianlino  dclP.XfTrica  ìnlertroptcalc. 
Vi  sono  ntinvcrosi  c poprdali  villaggi  che  Tcdonsi  sor- 
gere quando  a quando  dai  mezzo  della  verdura  che 

corre  it  qnterno  rtclla  Rivirn  <ti  Si-aa,  nella  cnpìlaorria  porlo- 
ghese  di  U«tMtnbiro,  rsi  grlU  nrtraBale  di  questo  nonic  prrTi- 
rie  foci  u-uM)  il  Ut  gratin  di  lalitmlme  sud  : riccrcnvJU  if- 
ilth'Dti  consiilrriMoli,  ma  {«ufo  oulì.  Il  Ouieliinane  C uoo  iki 
rami  dei  Zamb*‘/.c.  Qu«-.<to  tluroe  si  risale  fino  a f3(K)ti>iJ<»ol^ 
tri  rirc;i;  più  oltrr  su  iie  bsniio  todizi  poco  certi,  non  ciìsrfi- 
dovi  vjagijialuri  rhesiana  pas.-vyli  oltre. 

<ct  Ino  dei  laghi  rhe  ha  dolo  a questo  tratto  di  Aifric*  d 
Dome  di  r«',;jo«c  dW  grandi  fogh'. 


Digitized  by  Google 


IL  NILO 


Tcdcrc  qnesto  nome  di  iena  della  Ima  con- 
servalo finn  adesso  da  quei  selvagijì  per  desi- 
gnare uua  regione  posta  verso  il  centro  dell'Af- 
frica nella  direzione  stessa  verso  la  quale  il 
geografo  Tolomeo  situava,  or  sono  18  secoli, 
mia  grande  catena  di  montagne  a cui  dava 
questo  inedesimo  nome.  Questo  monfagiie  della 
Luna,  sono  state  ora  ammesse,  ora  rigettate 
dalle  nostre  carte  gcograficiic,  avvegnaché  nes- 
sun viaggiatore  le  avesse  vedute.  Credevasi 
che  r Aiirita  fosse  in  questa  parte  depressa  e 
coperta  di  .sabbie,  e la  notizia  dell’antico  geo- 
grafo d' Alessandria  si  considerava  come  una 
favolosa  invenzione  dei  Greci.  Ecco  un  altro 
caso  in  cui  siamo  obbligati  a convenire  che  gli 
antichi  erano  multa  meglio  informati  di  quello 
che  noi  non  siamo,  c possedevano  cognizioni 
che  noi  che  vogliam  giudicarli,  ancor  non  ab- 
biamo. Queste  regioni  dell’ Affrica  che  ci  van- 
tiamo d'  cs.scre  i primi  a visitare,  erano  stato 
senza  dubbio  vedute  altra  volta  , ignoriamo 
da  quali  popoli,  seppure  non  voglia  supporsi 
che  fossero  dei  navigatori  greci  o fenici  che 
lanciavano  i loro  vascelli  per  andare  in  cerca 
dei  tesori  dell'Olìr  e della  Taprobana  (I). 

Tolomeo  aggiungeva  che  appiè  di  questa  ca- 
tena sì  estendeva  un  gran  lago  donde  sembra- 
va avere  or.yinc  il  Nilo.  Anche  quest’  altra  as- 
serzione confermasi. 

cuopre  il  suolo  ; alibondanle  è il  leslianie,  c ia  terra 
ben  rollivala.  Le  ubiludini  delt'uomo  in  queste  regio- 
ni, non  sono  meno  barbare  di  quelle  delie  altre  da  eui 
sen  circondali. 

(I)  8 da  avvertirsi  clic  min  è precisamente  nel  luo- 
go cbiamatu  dagli  .VITrieani  terra  detta  Cuna,  elle  deb- 
beasi  porre  le  montagne  di  Tolomeo,  pcreliC  la  regione 
alla  quale  è dato  questo  nome  (l'I'nianiwczi;,  presen- 
ta nella  sua  cuiilìgurazione  un  vasto  altopiano,  piutto- 
sto die  una  i nieua  di  montagne  |a).  Certo  è perù  che 
più  al  nord  nelle  alle  soinnillà  scoperte  da  Krat  c Iteb- 
mann,  alle  quali  sono  stali  dati  i numi  di  Kilimandjato, 
Kenia,Anibobula,e  vedute  di  nuovo  da  albi  esploratori, 
possono  siluarsi  i monti  della  Luna. 

(i)  iVd  Ujìji  è il  centro  del  eenimercio  dell'  avorio 
ed  il  più  gran  merealo  di  scliiavi.  Nei  suoi  barare  Iro- 
lansl  in  ahboudonta  provvisioni  di  canne  da  zucdiero, 
di  tabacco,  di  cotone,  di  miele,  di  pesce  c di  bestiame, 

(a)  L' elevazione  della  terra  della  lana  varia  daSOO,  slZtKi 
tatui  sopra  al  livello  del  mare. 


lift 

La  carovana  dei  capitani  Btirton  c Speke 
giunse  liiiaimciile  il  13  fehbraio  1858  alla  vi- 
sta del  grande  c magnilìco  lago  Tanganyika 
circondalo  da  montagne  e illuminato  dai  raggi 
d'un  sole  tropicale.  I viaggiatori  portaronsi  al 
primo  villaggio  che  incontrarono,  poi  ad  un'an- 
tica città  chiamala  Rawelé,  e di  là  alla  nuova 
citlh  di  Ujiji  che  è il  più  importante  centro 
del  commercio  del  lago,  c capitale  di  una  va- 
sta provincia  del  niedesimo  nome  che  insieme 
con  tutte  le  terre  adiacenti  era  rimasta  ignota 
a lutti  lino  al  1810,  in  cui  vi  capitarono  a caso 
degli  Arabi,  che  poi  ne  recarono  la  notizia  agli 
altri , c v'  introdussero  i viaggiatori  euro- 
pei (2). 

Da  Ujiji  i due  viaggiatori  armarono  una 
flotta  montata  da  cinquantacinqtie  uomini  (3) 
per  fare  il  giro  del  lago,  quantunque  con  im- 
mensa difiicollà,  perche  non  fu  che  facendo 
grandi  doni  di  vesti,  di  monili  di  porcellana  c 
di  vetro,  che  gl'indigeni  s’indussero  a seguirli 
per  esser  loro  di  scorta,  poiché  erano  oltre 
ogni  credere  temuto  lo  tribù  della  riva  del 
lago,  a causa  dei  loro  abìlauti,  che  appiattati 
dietro  alle  loro  foreste  spiano  il  passaggio  di 
un  essere  umano  per  ucciderlo  e cibarsi  delle 
sue  carni  ancor  palpitanti.  A causa  infatti  di 
questi  aiilropofagi  e del  terrore  che  ispirano, 
Burtoii.per  quanto  pregasse  e promcllesse  doui 

Ita  cui  figurano  i montoni  dalla  lunga  c grossa  coda, 
cd  una  spicic  di  picculi  bovi  fornili  di  una  gobba  poco 
pruiiilnciilc  sul  dorso,  orig  iiarj  dello  niuiitagnc  dei 
Karadw  ali,  il  cui  prezzo  è altissimo,  csseiidu  uguale  a 
quello  d'uiia  scliìava  adiilLa.  in  questa  cillà  si  Tabbri- 
caiio  coi  lilanu'iili  interni  delia  scorza  di  ccrii  alberi, 
dello  lele  olle  sono  impenetrabili,  die  sono  rese  mor- 
bide spalmandole  dì  grasso. 

(S)  Le  navi  di  cui  ai  servono  gli  abilanli  delle 
rive  dì  quesio  lago , non  che  dei  fiumi  delle  allrc 
parli  dell' AlVr.ca  eonlralc,  consialono  io  Ironclii  d'al- 
fieri vuotali  coll'aocdla,  e privi  dì  aolonnc  e dì  vi  le  ; 
solo  sono  diroUo  da  roini,  od  lianno  riuulctie  cosa  die 
rassoiniglìa,  e fa  lo  ved  dot  timone.  Ve  ne  sono  audie 
di  dimcusìoui  più  grandi  coslruilc  con  lavole  segalo 
grussolanamonle  ed  uinle  ira  loro  concorde  di  patina. 
1 remi  sono  lungbi  li  piedi,  coslruili  presso  a poco  co- 
rno i nosln.  Ciù  puù  darò  una  idea  delia  sicurezza  dei 
viaggi  sopra  luogiti  o corsi  di  acqua  clic  in  corte  epe- 
elio  divoiiguiio  orrondainoiilc  agliaio  dai  vculi,  o rese 
vìoloalissinie  dallo  scarico  dolio  pioggic. 
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ai  suoi  conduttori,  questi  non  vollero  andare 
più  innanzi,  quando  furono  giunti  a una  pic- 
cola distanza  dalla  punta  settentrionale  del 
lago,  die  il  viaggiatore  comprese  che  dovea 
essere  la  fine  del  medesimo,  imperocché  le 
sue  rive  scnibravan  riunirsi.  Burtoii  nuH' al- 
tro potè  sapere  interrogando  i lìgli  del  capo 
dei  selvaggi  di  l'wira  che  gli  si  fecero  incon- 
tro al  suo  approdare  in  quella  terra  ( ultima 
che  perlustrò  ) per  ricevere  doni,  sennonché 
il  fìiizisi,  il  fiume  misterioso  del  nord,  che  essi 
dicevano  di  ben  conoscere,  è un  alllueiilu  del 
lago,  non  un  canale  di  scarico  , come  preten- 
dono gli  Arabi.  Ciò  fu  nell'  aprile  del  18118,  e 
dopo  9 giorni  di  navigazione  impiegali  per 
traversare  il  lago,  essendo  stati  soprappresi  da 
una  violenta  tempesta,  tornarono  ad  Ujiji. 

L'esplorazione  del  lago  Tanganyika  ha  pro- 
dotto il  gran  resultato  di  farci  ben  conoscere 
la  topografia  di  quesla  parte  deli’  AITrica  cen- 
trale, c di  aver  dissipato  tutti  gli  errori  c le 
induzioni  che  si  erano  fatte  intorno  al  sistema 
idrografico  di  quella  regione.  Ora  sappiamo 
con  certezza  che  vi  sono  nella  costa  est  dell'Af- 
frica tre  grandi  bacini  distinti,  cioè,  il  Tanga- 
nyika, più  al  nord  il  Xjanza,  ed  al  sud  il  A'jas- 
sa  (1). 

Mentre  che  la  spedizione  tornava  donde  era 
partita,  verso  la  fine  del  maggio  IS'iS  Biirton 
fu  obbligato  a riposarsi  per  ristorare  le  sue 
forze  affrante  da  tanti  passati  travagli, eSpeke, 
colse  quest'occasione  per  esplorare  le  regioni 
del  lago  Xyanza,  che  egli  trovò  distendersi 
precisamente  sotto  Tequaturc,  non  essendo  im- 
probabile che  l'oltrepassi,  e che  la  catena  alla 
quale  appartengono  i picchi  Kilimandjaro,  Kc- 
nia  ed  Ambolola  (2),  ne  formi  il  bacino,  c che 
forse  dalle  sue  onde  escano  i primi  fili  di  ac- 
qua che  danno  origine  al  Mio.  Speke  visitò 
gran  parte  della  costa  meridionale,  c il  princi- 
pio di  due  grandi  isole,  ma  la  parte  settentrio- 
nale sembra  essere  ignota  anche  alle  popola- 
ti) Questo  lago  é lo  slcsso  die  il  .Vimivi  die  è 
sialo  sempre  Iracdalo  su  lolle  le  rane  deirAITrira. 

<2)  lai  moulagne  giungono  quiri  sino  ali'alleua  di 
2,ó00  metri,  e sono  intramezzale  da  gole  c da  valli 
prorondo. 

(3)  V.  lìei)u«dcsdeuj;inondes,Avril,eJuiu  1802— 


zioni  della  costa  del  sud,  le  quali  assicurano 
che  è necessario  un  mese  per  traversarci! 
lago.  Gli  Arabi  di  Kazeh  pretcndouo  che  qu^ 
sto  lago  riceva  all'altezza  delf equatore  un  fiu- 
me chiamalo  Kitanguré.  Nella  stagione  delle 
pioggic  il  N'yanza  prende  una  grande  cstea- 
ziuiie(3). 

Nel  febbraio  del  lSii9  i due  viaggiatori  la- 
sciavano 1' AITrica,  ma  solo  per  riprenderle 
forze,  giacché  non  andava  guari  che  la  gloria 
dello  sciiiglimciitu  del  problema  della  scoperta 
delle  sorgenti  del  Nilo,  era  sprone  ai  lor  petti 
per  ritentare  la  impresa  arrischiata.  Infatti  il 
Capitano  Speke  è ora  tornalo  sul  campo  delle 
sue  prime  investigazioni,  e vi  si  applica  da 
due  anni  a cercare  se  i laghi  esplorali  da  lui 
c imunichino  con  il  Nilo.  11  30  settembre  del 
IStil  i viaggiatori  si  trovavano  in  un  luogo 
chiamato  Bagvvch  situato  a 3°,  28  di  latitudi- 
ne sud  tra  i laghi  Tanganyika  e N'yanza.  Quivi 
crasi  arrestala  la  spedizione,  sia  per  mancauia 
di  guide  che  volessero  spingersi  più  addentro 
in  quello  ignote  regioni,  sia  per  gli  straripa- 
menti che  avevano  reso  impraticabili  passaggi 
già  abbastanza  pericolosi  in  tempi  ordinari. 
Jllalgrado  questi  ostacoli  c questi  ritardi,  il  Ca- 
pitano non  disperava  di  realizzare  il  suo  pro- 
getto che  era  di  rintracciare,  conlinuaudo  a 
dirigersi  verso  il  nord,  qualche  afilucnlc  del 
Nilo  e discendere  per  quello  in  Egitto.  In  caso 
d' impossibilità  assoluta,  proponevasi  di  giun- 
gere alla  costa  orientale  per  islradc  ancora  ine- 
splorate, al  nord  del  lago  N'yanza. 

Nello  stesso  tempo,  un  altro  viaggiatore  in- 
glese il  signor  Palberich,  antico  console  della 
sua  nazione  a Karlum,  parti  dall'Alto  Egillo 
per  risalire  il  Nilo  più  lontano  die  poteva,  nella 
speranza  di  raggiungere  per  quesla  via  la  spe- 
dizione del  Capitano  Speke  (4). 

Qui  si  arrestano  le  notizie  che  abbiamo  ri- 
cevuto fin  ad  ora  iutorno  al  progresso  delle 
scoperte  delle  fonti  del  Nilo  le  quali  tuttodì, 

IlicnuD  BiiiTov,  l/ie  Inke  of  regiima  of  cenimi  Afri- 
ca.  — BiiUctlin  de  la  Sociètè  de  Géographie  tie  Pa- 
m.  1838  — 1802,— r/ie  joiirnal  of  Ihe  royal  g^ogri- 
phicai  society  of  t.ond'm,  1S58,  — 1802. 

(4)  V.  Journal  des  iniisioRS  écangtiliquei  9HD9 
XXXVlil,  GcQDajo  1803. 
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siccome  trenta  secoli  addietro,  si  tengono  mi- 
steriosamente nascoste  agli  sguardi  dcU'uomo. 

Caiaraltc.— Una  delle  particolarità  di  que- 
sto fiume,  che  d' altronde  iia  comune  con  tutti 
i più  grandi  corsi  di  acqua,  è costituita  dalle 
sue  cataratte  (1)  delle  quali  tanto  si  è parlato 
neU’antichità.ma  clie  per  vero  dire  adesso  nulla 
presentano  di  straordinario,sc  si  confrontino  con 
quelle  dei  grandi  liuini  dell’  America  e dell'A- 
sia, a tale  che  alcuni  tra  i più  distinti  geograli 
non  le  considerano  neppure  come  cataratte, 
ma  solamente  come  semplici  rapide,  benché  le 
pongano  tra  le  più  classiche  di  tutta  la  terra. 
Quantunque  venti  secoli  siano  un  lasso  di  tem- 
po troppo  breve  per  la  incessante  opera  di  cor- 
rosione per  la  quale  l'acqua  corrente  modilica 
colla  sua  incalcolabile  poteuia  le  rocce  graniti- 
che tra  lo  quali  si  è aperta  fino  da  immemora- 
bili tempi  una  via,  pure  io  non  credo  del  tutto 
prive  di  fondamento,  siccome  alcuni  vorrebbe- 
ro, le  narrazioni  degli  antichissimi  istorici  i 
quali  porlaronsi  sulla  faccia  dei  luoghi,  o rac- 
colsero quanto  se  ne  conosceva  da  chi  le  area 
vedute,  per  tramandarne  la  memoria  ai  futuri. 
Intorno  a questa  grave  difficoltà  torneremo  tra 
poco,  dopo  descritto  il  vero  stato  delle  catarat- 
te,  esponendo  quanto  ne  è stato  pensato  da 
chi  ha  volnto  indagare  questo  mistero. 

Tra  gli  antichi  perlantu,lo  storico  che  più  as- 
sennatamente abbia  parlato  delle  cataratte  del 
Nilo,  è Diodoro.  Egli  dice  che  questo  fiume, 

(i)  La  cQlaTttlUi  è ima  cascala  di  acqua  die  si  prc- 
cipila  a perpendicolo  nei  profondi  solioposii  atùssi.  Ora 
però  !c  calarallc  non  sono  clic  un  fcDumono  cccezio* 
naie  della  natura  dei  llumi,  gìacdiò  [‘azioiiu  coiiliima 
di  quelle  formidabili  correnti,  consumando  por  laltrilo 
i più  duri  macig^ii  sui  quali  passano,  il  Icllo  dui  fiumi, 
rimossi  gli  ostacoli,  diviene  a poco  a poco  più  agevole 
c facile. 

La  più  alla  rataralla  conosciula,  è quella  del  Te> 
quendama  nulla  Nuova  Granala  in  America.  Il  Botir- 
gucr  ne  calcolò  l' altezza  a ISOO  piedi.  Comunque  sia, 
ù certo  clic  cade  da  una  regione  in  cui  di  notte  perpe* 
luamcnic  gela,  e termina  iu  una  zona  clic  gode  coiili- 
nua  primavera.  La  più  grande  u maestosa  cataratta  di 
tutta  la  terra  (meno alta  {>crg  della  nominata),  è quella 
di  Niagara,  formata  dalle  acque  clic  dal  Iago  Eric,  per 
un  vasto  canale  naturale,  pieno  di  una  corrente  rapida 
ed  irregolare,  discendono  nel  lago  Ontario,  e da  quc> 
sto  pel  lungo  corso  del  fiume  S.  Lorenzo  nell’ Aliati' 


è il  solo  che  corre  senza  violenza  e senza  pro- 
celloso impeto  di  acque,  se  si  ccceltui  alle  ca- 
tarane,  clic  è un  luogo  che  così  si  chiama,  c- 
slnndenlisi  per  la  lunfjhezza  di  IO  sladj  a de- 
clivio, chiuso  da  dirupi  c da  slroltc  gole,  e lutto 
aspro  e voraginoso,  pieno  di  rotte  pietre  e di 
scoscesi  scogli.  Ivi  giungendo  il  ilumc,le  acque 
sue,  romponsi  con  grande  violenza,  e ribattute 
dagl' impedimenti  rigurgitano  e formansi  mira- 
bili vortici,  e tutto  il  luogo  all’ intorno  ricm- 
pìcsi  di  grossa  spunta  per  tanto  sbattimento  di 
acqua  : c lo  spettacolo  giustamente  mette  in 
isluporc  ognuno  che  vi  si  approssimi  ; mag- 
giornicnlc  che  quella  tanta  massa  d’acqua  agi- 
tata per  tal  modo,  violentemente  precipita  al 
basso,  che  nella  rapidità  del  diluvio  del  Nilo 
che  cuopre  i sorgenti  scogli  c quanto  d' aspro 
presentano  i rolli  lìanchi  della  montagna,  suole 
accadere,  che  alcuni,  trovando  contrari  i venti 
colle  loro  barche  discendono  per  la  cataratta, 
ma  a nessuno  ò dato  di  asccuder  per  essa,  poi- 
ché la  furia  della  corrente  supera  i termini  di 
ogni  umana  immaginazione,  i^arecchie  sono  le 
cataratte  di  questo  genere,  ma  quella  che  è 
sul  conliue  doli’ Etiopia  c dcirÉgillo,  è la 
maggiore  di  tutte  » (2). 

I più  diligenti  e dotti  geografi  moderni,  so- 
no giunti  a constatare  che  il  Nilo  nel  suo  corso 
attraverso  la  Nubia  discende  da  tre  grandi  pia- 
ni 0 scaglioni  diversi,  prima  d’entrare  ncU'E- 
gillo,  avendo  calcolato  la  supcriore  di  quelle 

Ileo,  rimpcllo  all’ buia  di  Terra  Nuou.  Questa  è lai 
niarauglia  dilla  natura  che  non  ^)  fu  vìnggìatorc  rhc 
Tisìlolla,  che  non  ronh 'ssasse  nuli  c^scr*i  penna  unia* 
na  che  po>sa  ilcscrivorlj.  Tulli  concordano  nt  ira!«»c- 
rirc,  clic  auirìiiaiKlo>i  a qtiuàla  caUiratla  si  ode  il  fra- 
gore deir  acqua  cadciilc  alla  disianza  di  If,  o li  mi- 
glia; fino  da  un  mezzo  miglio  lontano,  i vetri  delle  tlnc- 
Mrc  nc  suno  violcntemcnlc  scossi,  c alla  diaUiizu  di  1 
od  S,  Ycde.'^i  distinlamenle  la  nube  dei  \ti|iori  uba  s'in- 
nalzano dal  fondo  del  balio.  QuuNla  iiubo,  Irabporlala 
or  qua  or  là  a sccorula  del  venti,  innalDa  di  contìnuo 
di  una  pioggia  dirollisdma  lutto  il  paese  circontlcino 
alla  cataralla,  pel  raggio  di  due  o (re  miglia.  (Mìbkoc- 
CHI  op.  eil.  tez.  ZTXiv }. 

(2)  OioDoao  Sici’LO,  op.  cil.  lib.  i.  Sezione  I.  cap. 
XI.  Per  la  cataralla  posta  sul  confìtte  dell' Etiopia  c 
deir  EgtUo,  ò chiaro  clic  Diodoro  intende  quella  di 
Siene  ( .Isbuan  ). 
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alture,  rnslaro  a ben  4,000  piedi  di  elevazione 
sul  livello  del  Mediterraneo  (t). 

Air  entrare  in  Epitto  presso  Siene,  le  rive 
del  Nilo,  che  è lanjo  circa  un  mmo  miglio 
in  quel  punto,  sono  formate  dai  lati  d'  una 
montagna  trasversale,  che  è stata  corrosa  qua.si 
a picco  dal  corso  delle  acquo  correnti  per  for- 
marvi il  suo  letto,  il  quale  è ineguale,  semi- 
nato di  punte  di  rocce  granitiche  più  o meno 
allo,  e più  0 meno  distanti  fra  loro,  formanti 
degli  scogli,  alcuni  dei  quali  sono  grandi  isole. 
Questi  scogli  emergono  dalle  acque  e ne  im- 
pediscono considerevolmente  il  corso,  per  cui 
s' incalzano,  divengono  spumanti,  si  alfullano, 
si  frangono  tra  i .sassi,  superano  le  alture,  o 
corrouo  veloci  c vorticose  giù  per  la  rapida  ; 
il  che  produce  un  seguito  di  piccole  cascate, 
ciascuna  delie  quali  non  supera  un  mezzo  pie- 
de di  altezza  , mentre  che  la  discesa  totale  è 
d'intorno  a 30  o 40  piedi.  Questo  passaggio 
sarebbe  dannosissimo  per  la  navigazione,  se 
una  specie  di  canale  non  fosse  stalo  praticato 
sulla  destra  riva.  Però  durante  la  inondazione 
tutti  gli  scogli  di  questa  parte  di  fiume  sono 
coperti  dalle  acque,  sulle  quali  vedonsi  innu- 
merevoli barche  , mentre  nelle  basso  acque 
queste  risalgono  la  corrente  attaccale  alla  cor- 
da, c nel  discendere,  sono  trascinate  con  una 
grande  rapidità. 

(!)  l'>ro  la  cnumcrazionR  delie  calarnilc  del  Mio 
nella  ^uLia,  sreondo  che  il  Marmocclii  l' ha  ricavala 
dai  diversi  via^'giatori  c goografì. . 

Lo  prima  è formidaf  .secondo  il  Burckhardl,  dalle 
rapide  che  sono  fra  Sccndy  i luogo  deiraruica  Mcroe  ) 
c Daincr,  airingro-so  della  vNiihia.  (Qucsla  sarebbe  la 
srltima  catarnlta  d«l  Nilo  segui ndo  l'opinione  di  quei 
geografi  che  considerano  il  lluinc  Azzurro  siccome  il 
suo  ramo  principale). 

l-a  st  c«)iida  trovasi  di  là  da  Bcrhcr  nel  paese  dogli 
Arabi  Bcbntat,  ed  ò più  grande  c più  impetuosa  delia 
precedente  : il  Bruco  la  ella  sodo  il  nome  dì  Takaki,  c 
sarebbe  la  ottava, secondo  la  senleiiza  di  sopra  csposla. 

La  b-rza  calaralb  nella  Nubia  ( cioè  la  nona,  come 
sopra  ) è di  là  da  Dongola  c dall'  isola  Moscio. 

Ma  a la  frontiera  sctiontrionale  del  Oongola  comin- 
cia una  vera  contrada  di  cjitarallc  : le  prime  rapide 
sono  presso  il  villaggio  di  hukè,  c da  questo  silo  sue- 
ceduiisi,  quasi  senza  inlcmizione,  altre  sci  rataralle 
benissimo  de>crìitc  da  Burckhardt,  posto  l’una  dopo 
lalJra  a ^VadJ-lJal,  nel ^Vad]-Lamulè,  nel  Wadj-Aiulii- 


A ciò  SÌ  riduce  veramente  la  famosa  cate- 
ratta di  Siene  della  quale  tante  maravigliosc 
cose  ci  hanno  tramandato  non  solo  gli  antichi, 
ma  ancora  molli  viaggiatori  dei  tempi  moderni. 

Ma  se  COSI  inferiore  alla  sua  celebrità  tro- 
vasi oggidì  ridotta  questa  cataratta  , nulla  di 
più  jneautevole  vi  ha  , della  vista  del  paesag- 
gio che  la  contorna.  Sia  che  si  consideri  la 
montagna  tagliata  a picco  donde  si  staccano  dei 
blocchi  di  granilo  nerastro  , ora  arrolondatì, 
ora  angolari;  sia  che  rivolgendosi  verso  la  con- 
trada egiziana  si  ammiri  quell’  istantaneo  con- 
trasto che  on*rc  una  fertile  pianura  c nudi  sco- 
gli, la  vegetazione  e la  natura  morta;  sìa  lìoal- 
mente  che  si  abbassi  lo  sguardo  nel  fiume  se- 
minato di  punte  granitiche , contro  le  quali 
lottano,  spumeggiano,  e si  frangono  le  onde 
sconvolte,  da  ogni  parte  lo  sguardo  è altralto 
c liinmagiuazioue  ò vivamente  colpita  da  un 
insieme  di  scene  tutte  di  uu  effetto  selvaggio. 
A questa  sbarra  fluviale,  spumeggiante  coufme 
tra  l'Egilto  c la  Nubia,  vengono  a spirare  tutte 
le  meraviglie  della  lunga  valle  del  Mio  ; ai 
giardini  dì  Elefantina  , succedono  aggruppa- 
menti di  montagne  dai  picchi  bruui  c scoscesi, 
ccome  per  meglio  caratterizzare  questa  Iran- 
siziooe,  il  Nilo  fremente , furioso,  ineguale, 
cutraudo  nella  sua  terra  promessa, ridivicn  cal- 
mo ed  unito  come  la  pianura  che  bagna,  ed 

go,  a borea  tlcl  AVady  Seras,  presso  Wady-Allyre,  e fi- 
nalmente non  lungi  da  Wady-llalfa,  la  quale  sarebbe  U 
quindicesima  cataratta  dei  Allo.  In  tutta  questa  esten- 
sione il  corso  del  Aito  è talmente  impetuoso,  ingombro 
di  scogli  c iulorrollo  da  rapide,  che  riesce  quasi  ini- 
possibile  naugario  fuorché  nel  tempo  delle  inomlr 
zioni,  cd  anche  allora  presenta  grandi  diOlcollà. 

Enumerale  iu  questo  modo  lo  cataratle  del  Ml0i 
quella  famosa  di  A>-suan  o dì  Siene  situata  sulla  fron- 
tiera d' Egitto,  la  sheiPtl  (a)  degli  Arabi,  c la  prima  de- 
gli antichi,  è la  decima  cataratta  del  Mio,  dopo  l' u' 
niunc  de'  due  principali  suoi  rami,  il  liume  Bianco  ed 
il  fiume  Azzurro:  oppure  la  sedicesima,  se  considerasi 
questa  uliitna  corremo  come  il  principale  c vero  tron- 
co originario  del  Mio.  11  Pocoke  enumera  Ire  sole  co* 
laraitc  del  Allo,  c dice  cho  la  maggiore  ha  sette  in  8 
piedi  di  altezza  ( V.  Marmocchi  Icz.  di  Geografia,  voi. 
II.  parie  2"  lezione  .VX.XVII  ). 

(a)  Lfl  parola  amba  aArflofi  sifinifica.  irrompimeoto,  attarra 
goi'rrj«ro,  elTosìonc  riotenU,  sforzo  Inpetaoso;  designa  ascora 
iaponioQO  dei  l^to  di  uu  fiume,  ove  la  coimite  à ptfi  forte. 
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avviasi  con  questo  nuovo  andamento  fino  alla 
riva  del  Mediterraneo. 

Appena  i dotti  dell’epoca  nostra  ebbero  por- 
tato le  loro  osservazioni  sullo  cataratlc  del 
Nilo,  cd  ebbero  sui  luoghi  studiato  quella  di 
Siene,  si  affacciò  alla  loro  mente  un  problema, 
d'altronde  assai  naturale,  ma  che  resta  tuttora 
non  risoluto  ed  al  quale  abbiamo  accennato 
poco  sopra.  Perchè  la  cataratta  di  Siene  è ai 
nostri  giorni  tanto  inferiore  alla  sua  cclebrilh 
tradizionale?  Sarebbe  forse  cangiato  lo  stato 
dei  luoghi  a tal  punto,  da  fare  d'una  cataratta 
assordante  e prodigiosa,  una  semplice  caduta 
d'acqua,  un  urto  del  fiume  contro  dei  scogli  a 
fior  d'acqua?oppurc  i racconti  degli  antichi  che 
si  accordano  per  situare  a Siene  una  delle  prin- 
cipali Catadupe  (1),  provengono  da  un  errore 
di  luogo,  0 da  un  equivoco  che  confonde  la  ul- 
tima cataratta  del  Nilo  con  qualcuna  di  quelle 
superiori?  Forse  nell' una  c nclf  altra  di  que- 
ste supposizioni  è riposto  lo  scioglimento  del- 
l'enigma geografico. 

Tra  tutti  i dotti  che  studiarono  su  questo 
problema,  Geoffroy  Saint  Ililairc  fu  quegli  che 
più  profondamente  e diffu.samcnlc  cercò  spie- 
garlo, c come  migliore  e più  scientificamente, 
ragionata  riportiamo,  in  compondio,!a  sua  opi- 
nione. 

Egli  crede  che  avanti  che  gli  ultimi  rivolgi- 
menti avessero  dato  alla  superficiè  della  terra 
la  sua  forma  attuale  , ciò  che  oggi  è una  val- 
lata feeonda,  altra  volta  non  fosse  che  un  golfo 
marittimo,  un  seno  del  Mediterraneo  nel  quale 
il  Nilo  non  aveva  la  sua  imboccatura.  1 venti 
etesii  che  solliano  dal  nord  , o dal  nord-ovest 

M)  Nume  grpco  (x«ToJoj?ro<)  coi  <(unk'  RrcMloto  c 
IModoro  chiamano  le  calaralte  del  Mio,  a causa  dolio 
sircpiloso  Traca^so  prodoUu  dalle  acque  precipilanli 
dairallu. 

(2)  t QucM' azione  delle  acque  rontro  il  imisso  pra> 
iiilico  ha  doluto  esser  lenta, ma  conlitiua.  Gli  ostacoli 
sono  stali  sormontati  a poro  a ]>nco,  ed  il  fondo  dritc 
ripe  del  fìumCt  si  è mo.slrato,  in  un  momento  qnalmi> 
que,  Islmcnlv  elevalo,  che  è slatti  necessario  che  il  Mio 
passasse  ]»er  di  sopra  d*un  allo  impedimento  por  prc> 
cipitarc  in  cascale  magnifiche.  Da  quel  tem{>o  in  poi  la 
sua  Undi^nza  a corrodere  il  ma?so,  ha  olicnulo  risuiiali 
successivi.  Per  ra|>|>rcsenlai'ii  meglio  alla  immaginazio- 
ne, bisogna  figurarsi  tre  epoche  o ire  livelli  diversi  ». 


CA 

per  10  mesi  dell' anno  , Icndevano  a spìngere 
verso  il  mezzogiorno  le  acque  del  mare  cd  a 
p'-olungarc  indefinitamente  questo  lungo  seno; 
ma  diversi  generi  di  rcsislcnza  eonlrariarono 
questa  tendenza  continua.  La  catena  che  se- 
para fEgillo  dal  mar  Rosso  è formata  di  gro- 
ndo nel  centro,  di  grè.s  nelle  partì  adiacenti,  o 
nel  resto  di  calcarea.  Questa  catena  si  disten- 
de all'  ovest  c attraversa  la  moderna  valle  del 
Nilo,  la  parte  granitica  a Siene,  cd  il  banco  di 
grès  nella  prossimità  d'Edfu.  Questa  doppia 
catena  arrestava  le  acque  del  .Nilo  , c respin- 
geva il  fiume  all'ovest  attraverso  le  pianure 
nelle  quali  l' abbassamento  del  livello  e la  na- 
tura del  suolo  gli  permettevano  di  estendersi. 
Il  primo  ostacolo  nel  punto  detto  Gebcl  ft  Sel- 
scleh  resistè  lungo  tempo  contro  il  fiume,  cumc 
può  giudicarsi  dai  due  speroni  della  montagna 
die,  abbassandosi  per  lasciare  il  passaggio  alle 
sue  acque,  lo  rinserranu  c l'incassano  in  questo 
luogo. 

11  mezzo  della  grande  catena  è ad  alcune  le- 
ghe più  lungi  dì  Siene.  La  montagna  non  ri  è 
scavala, che  quel  tanto,  quanto  è necessario  per 
essere  traversala  da!  fiume.  É adesso  impossì- 
bile il  precisare  da  che  siano  pro.lolli  questi 
due  fori  successivi  nel  grès  c nel  granito,  se 
dalle  acque  del  Nilo  che  vi  si  precipilavaiio 
dal  mezzogiorno,  o dai  nulli  mariltimi  che  hai- 
levano  lo  scoglio,  spinti  dai  venti  domiiianti(2). 

Pertanto,  prima  che  queste  grandi  barriere 
fossero  aperte , il  fiume  si  era  volto  all'  ovest 
per  portar  le  sue  acque  nel  Mediterraneo.  For- 
se allora  traversò  la  Libia  rendendola  fertile, 
c non  se  oc  allontanò  che  quando  sì  fu  aperto 

« La  prima  epoca  corrisiiondcnlc  all' dà  d'ErmloIo, 
trova  il  ledo  del  liume  già  al)bas.salo,  e le  sue  aeijm; 
cadooo  da  tiiralluzza  minure  nel  seno  marillimo.  — lUillu 
anni  dopo  Erodoto,  seconda  epura,  e nuova  depressiuiiu 
d'  livello.  — Dopo  mille  allei  anni . o udì'  el.i  alluale, 
l'azione  dislnijmìlriee  dell'  urlo  delle  aevjue,  imiraltio 
Iva  laseialn  clie  dei  bassi  piectd  in  mezzo  ai  quali  |iass) 
il  Mio.  Que.,10  è il  suo  terzo  livello.  Di  qui  ad  alivi 
qiiallro  o cinque  secoli , ivv  non  dubilo  che  i mas-i  del 
iio'zzo  del  liume,  fbe  oppi  non  sono  pji'i  rhe  grnssi 
speroni,  non  siano  del  lulbv  consumali,  e la  ra-eaia  li- 
dolta  a non  piò  che  una  qvianiìtà  d'acvjua,  di  cui  le  no- 
stre cascale  di  Versailles  ]H)[ranno  ilare  un'  idea  a.  — 
(OeolTriiy  de  Sainl-llilaire). 


Digitized  by  Google 


F5CniAI\TMKXT0  AI.  CAP.  XXXIII. 


il  varco  a Siene  ed  a Gcliel  cl  ScIselcli.  In  se- 
guito i trasporli  d’ogni  genere,  e le  deposisioni 
del  .\ilo  , possono  aver  pollilo  colmare  quel 
baratro  di  trenta  a quaranta  piedi  donde 
precipilavasi  il  nume  , e gli  storici  greci  pote- 
vano aver  ragione  nei  loro  racconti,  come  noi 
Tabbiamo  nei  nostri. 

Ma  quantunque  sia  fondata  questa  induzione, 
non  pretendiamo  ammetterla  in  una  maniera 
assoluta  per  ciò  clic  concerne  l’ identiti»  della 
cataratta  di  Siene  con  quella  di  cui  parlano 
Erodoto,  Seneca  e gli  aliri  anlielii.  l'  possi- 
bile, clic  questi  autori  abbiano  confuso  la  cata- 
ratta del  Nilo  a Sliellal  con  la  irima  cataratta 
dell'  interno  della  Nubia.  Slrabonc  ebe  aveva 
visitato  l Egitto  da  geografo, sembra  nel  suo  li- 
bro accennare  alle  esagerazioni  pnelirbe  di 
coloro  che  lo  avean  preerduto  e de,'  suoi  stessi 
contemporanei,  quando  parlando  della  rapida 
di  Siene  scriveva;  « Lo  jiinoìa  cniaraita  è una 
« altura  dello  scoglio  in  mezzo  al  Nilo  die  Uni- 
ri  see  con  un  precipizio  d'onde  rargiia  si  slan- 
« eia  con  impelo  a.  Dopo  di  lui,  Tolomeo  de- 
termina la  latiludinc  di  Siene  c quella  in  pari 
tempo  della  piccola  ciìlaraila. 

Restano  adunque  solamente  Plinio,  Seneca, 
Ammiano  Marcellino  ed  alcuni  altri  commenta- 
tori che  persistono  a magnificare  la  cataratta  di 
Siene;  ma  tiittn  nella  loro  descrizione,  sembra 
riferirsi  piuttosto  alle  calaratte  superiori,  ed  in 
specie  ad  una  alla  quale  pare  die  debbano 
riferirsi  più  particolarmente  le  descrizioni  di 
questi  antichi  scrittori. 

Abbiamo  pne'  anzi  enumerato  le  calaratte 
secondo  il  Bui  kardt  ed  altri;  parliamo  qui  della 
quinta  , secondo  il  Bruco  , quella  medesima 
che  abbiam  rammentata,  cioè  di  Alala  (I),  so- 
pra la  quale  trovasi  un  ponte  di  un  solo  arco, 
il  viaggiatore  inglese  cosi  la  descrive:  « Tale 
è il  fragore  (Iella  radula, die  getta  in  uno  sialo 
di  stupore  e di  vertigine  lo  spellalorc  . die  ri- 
man privo  delle  sue  facoltà  per  osservare  il  fé- 
nomeno  con  attenzione.  La  massa  d' acqua  dio 
si  prrripila  ha  un  piede  di  spessezza  ed  è larga 
più  di  un  mezzo  miglio.  Cade  da  circa  iO  piedi 

(1|  V.  snpra  a pag.  5l>. 


di  altezza  in  un  vasto  bacino,  ove  il  fiume  rim- 
balza con  furore  e spande  in  diverse  direzioni 
dei  filini  gonfi  c spumanti  ».  Allato  di  questa 
de.seriziono  poniamo  quella  della  medesima  ca- 
taralla  di  Alata  trasmessaci  da  Filosirato  nella 
sua  vita  di  Apollonio  Tianco  ove  dà  curiosi  par- 
ticolari intorno  all'Etiopia.  « Apollonio  c i suoi 
compagni,  dice  questo  antico  scrittore,  senti- 
rono da  quindici  sladj  di  là.  il  fragore  d‘ un’ al- 
tra calamita  insopportabile  airudilo,  per  guisa 
die  la  maggior  parte  tra  loro  ricusarono  d' an- 
dare più  innanzi  ; ma  Apollonio  porlossi  alla 
calaratta,  accompagnato  da  un  ginnosofista  c 
da  Tiinasionc.  Ritornato,  racconlò  ai  suoi  che 
là  erano  le  sorgenti  del  Nilo  che  sembravano 
sospese  ad  un’ al'czza  prodigio.sa;  che  la  riva 
era  un'immensa  petriera  ove  l'acqua  precipila- 
vasi biandieggiante  di  scliiiima  con  uno  spa- 
ventevole fracasso,  c che  finalmente  il  cammi- 
no di  quelle  sorgenti  era  ripido  c penoso  oltre 
ogni  Immaginazione  (2)  ». 

Da  tali  confronti  possiamo  sicuramente  con- 
cludere che  i sopraddetti  scrittori  confusero 
questa  cataratta  con  quella  di  Siene,  trovando 
le  lor  narrazioni  non  confaconlisi  a quesl'ul li- 
ma. ma  più  appropriale  a quella  di  cui  parla 
Filoslrato,  mentre  Erodoto  e Diodoro  la  descri- 
vono psatlamenlc  come  si  trova  al  presente. 

Essendo  vera  questa  nostra  supposizione,  è 
da  credersi”  clic  il  curioso  spettacolo  di  cui  fa 
menzione  Seneca,  solito  darsi  dagli  abitanti 
delle  vicinanze  della  calaratta,  ai  visitatori  di 
quello  regioni,  devesi  riferire  alla  cataratta  di 
Alala,  e non  a quella  di  Siene.  Egli  dice  che 
due  di  quegli  uomini,  mcllcvansi  in  una  piccola 
barca,  uno  per  dirigerne  il  corso,  l'altro  per 
impedire  all'  acqua  rii  entrarvi,  e dopo  essersi 
lasciali  sbalzare  in  lutti  ì sensi  dalle  ondo, 
conducevano  destramente  la  barchetta  attra- 
verso i più  slrclli  canali,  per  evitare  gli  scogli, 
c l,a.sriandosi  trasportare  dal  fiume  nella  sua 
caduta,  prccipilavano  dall'alto  nei  profondi  ba- 
ratri ron  grande  meraviglia  c spavento  degli 
spellalori,  rlic  credendoli  perduti,  li  vedevano 
dipoi  ricomparire  sulfiacqua  lontano  dal  luogo 

(2i  llisl.  ile  I'  franr.  cii  Egyplc  Vul.  III. 

eap.  XII. 
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della  loro  caduta  (1).  Fìnalmcate  falso  del 
tutto  apparisce,  dopo  rispcziouc  dei  luoghi,  ciò 
che  riferiscoQO  i viaggiatori  del  secolo  passato 
iutorno  l'altezza  di  questa  cataratta, clic  Lucas, 
per  esempio,  portava  a 200  piedi,  dicendo  che 
il  rumore  prodotto  dalla  caduta  delle  acque  si 
sentiva  da  alcune  leghe  distante  da  Siene. 

Osservando  il  grave  inipcdimeulo  che  riceve 
la  navigazione  del  Nilo  nel  suo  entrare  nell'E- 
gitto, a causa  delle  cateratte,  non  si  può  a 
meno  di  non  restare  maravigliati,  del  come  i 
reggitori  di  questo  paese,  i quali  tanti  provve- 
dimenti presero  per  mantenervi  un' ammini- 
strazione si  confacente  alla  materiale  prospe- 
riti, non  avessero  tolto  di  mezzo  siffatti  osta- 
coli. Se  a prima  giunta  I'  osservazione  potreb- 
be apparir  ragionevole,  dando  luogo  alla  ri- 
flessione, dal  mantenere  queU  inipedimento  ri- 
levasi appunto  un'  altra  prova  della  preveg- 
genza  di  quel  popolo.  Infatti  nella  esistenza 
della  cataratta  di  Siene,  nuli'  altro  decsi  ve- 
dere che  un  mezzo  cflìcace  di  difesa  contro  le 
invasioni  dei  popoli  etiopi  che  più  d' una  volta 
attaccarmi  l'Egitto,  ed  a viva  forza  vi  stabiliro- 
no un  dominio  temporaneo,  e che  forse,  come 
scrive  Champollion  , l' avrebbero  invaso  per 
sempre,  se  questa  naturale  bairiera  non  avesse 
contribuito  a reprimer  lo  spirito  di  conquista 
di  quelle  popolazioni,  c a ritenerle  nei  limiti 
del  lor  territorio. 

InoBdaisioiie.—  La  particolarilli  per  cui  il 
Nilo  è stato  riguardato  come  generatore,  e fe 
condalore  deirÉgitlo  negli  antichi  tempi,  c per 
la  quale  fino  adesso  ancora  forma  la  meraviglia 
di  tutte  le  genti  c si  distingue  dalla  generalità 
di  tulli  gli  altri  Dumi  del  mondo,  sono  le  sue 
periodiche  inondazioni  che  dopo  fecondato  il 
suolo  d'Egitto,  cessano  allora  appunto  quando 
quasi  tutte  le  altre  correnti  d'acqua  cominciano 
ad  ingrossarsi  (2). 

(1)  SzBtcA,  JW/ur.  qtiat’sO'on.  lib.  IV.  cap.  2.  — Lo 
barclicUe  di  cut  egli  parla,  dotevano  e^re  furmalu  a 
guisa  di  n^iclle  adoperale  da  alcuni  abilanli  delle  vtei* 
natile  delie  grandi  calaraite  dell' rXiiieiica,  colte  quali 
barclii’iUt  dbcendono  dai  grandi  fiumi  iti  quello  slcs> 
so  spatrtilevolc  n;odo  : esse  sono  sellili  allungali, 
capaci  di  un  sul  uomo,  del  quale  comparisce  solo 
la  melà  fuur  dulia  barca,  che  è copcrla  in  (ulta  la  sua 
parte  supcriore  da  pelli  d' animali  che  impediscotiu 
Hoscai.  iitlanle  biblico,  Voi.  11. 


Ogni  anno,  con  una  regolarità  che  non  ha 
mancato  una  sola  volta  da  4,000  anni  in  qua 
dacché  gli  uomini  ne  hanno  memoria  e ne  han 
proDtlato,  verso  il  solstizio  d estate,  c preci- 
samente nel  mese  di  giugno  , mentre  il  ciclo 
è sereno,  e senza  alcun  segno  precursore  di 
tempesta,  senza  causa  apparente,  e come  per 
un  potere  soprannaluralo,  le  acque  del  gran 
flunic.  Ano  allora  chiare  e limpide,  in  un  subito 
cangiano  di  colore,  prcmluno  l' aspetto  di  un 
fiume  di  sangue,  ed  incomiuciano  a gonDarsi, 
0 ad  innalzarsi  gradatamente.  Questo  progres- 
sivo accrescimento  si  sviluppa  durante  circa 
4 mesi , ed  arriva  al  suo  massimo  verso  la 
metà  d' ottobre.  Poscia  il  flumc  si  abbassa  Icu- 
tamente  come  si  è innalzato,  c rientra  nel  suo 
letto  ove  scorre  placido  siccome  prima.  Quando 
nel  seguente  mese  di  giugno  le  sue  acque  sono 
al  punto  più  basso,  si  goulìa  di  nuovo  come 
ranno  precedente,  con  questa  differenza  che 
l'escrescenza  è un  poco  più,  un  poco  meno  con- 
siderevole. In  media,  c.ssa  è di  6 a 7 metri, 
cioè  da  18  a 21  piedi,  c raramente  è supcriore 
0 inferiore.  Malgrado  ciò,  si  vcriDcano  alcune 
anomalie  che  la  natura  presenta  assai  spesso, 
come  per  esempio,  qualche  volta  la  rapidità 
nella  escrescenza  si  aumenta  o le  acque  rimau- 
yono  più  0 meno  sul  suolo,  a causa  delle  oscil- 
lazioni di  quella.  11  fenomeno  in  generale  non 
cambia,  ma  cambiano  i particolari,  e vi  è di- 
vcrsilà  tra  i limili  Ossi  in  questo,  come  in  altre 
cosK.e  le  annate  mai  sono  identiche  tra  loro(3). 

Maraviglioso  è l'aspetlo  che  presenta  l'Egit- 
h durante  )'  inondazione,  null'allro  vedendosi 
che  un  gran  mare  dal  cui  seno  emergono  cit- 
tà, pubblici  ediDzi,  e viadotti  per  tenere  aperte 
le  comunicaziuoi,  a tale  che  Seneca  tloo  dai 
suoi  tempi  scriveva  : k i campi  s'  ascondono; 
e non  veggonsi  che  valli,  o le  citlà  sorgono 
c fuori  come  tante  isole.  Dov’era  terra  non  si 

l' entrala  ilcll'  acqua,  c fanno  rimanere  sempre  a galla 
la  barclictia.  in  qualunque  posizione  c da  qualun']ue 
allerza  essa  cada. 

(2<  Nini  è il  solo  Nilo  che  cresca  nel  tempo  in  cui  gli 
allri  llunii  sogliono  decrescere,  rarlceipano  di  questa 
|iroprielò  anche  allri  fiumi  dell’ Affrica,  ed  alcuni  del- 
l'India. 

(3)  li.BTaci.EMT  Sbi!tt-1Iilaiee  It’Ures  sur  V Egypte, 
lell.  quarta  da  Suez,  16  deocmhre  1853. 
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a fa  più  commercio  che  con  le  barche,  c gli 
« Egizi  SODO  tanto  più  allegri,  quanto  minor 
« porzione  veggono  del  lor  territorio  (1).  » 

Gli  antichi  filosoll  non  lasciarono  d'investiga- 
re la  cagione  di  siffatto  fenomeno,  e fino  da  re- 
motissimi tempi  di  ciò  si  occuparono.  Siam  de- 
bitori a Diodoro  Siculo  della  relazione  di  tutte 
queste  opinioni,  e noi  ne  riportiamo  il  testo 
nel  quale  questo  antico  autore  descrive  in  pari 
tempo  i vantaggi  che  l' Egitto  ritrae  dalle  be- 
nefiche inondazioni,  c che  da  quei  tempi  han 
seguitato  ad  esser  sempre  i medesimi,  come  na- 
turalmente lo  erano  stati  per  lo  innanzi  da  sì 
che  r Egitto  fu  la  prima  volta  abitato. 

« L' escrescenza  del  Nilo,  egli  dice,  inco- 
mincia dal  solstìzio  estivo , e procedo  sino 
all' equinozio  autunnale  ; ed  intanto  portando 
una  nuova  melma  sulle  terre,  bagna  e rende 
fertili  i terreni,  tanto  non  destinati,  quanto 
destinati  alla  coltura  delle  biade  e delle  pian- 
te, e ciò  per  tutto  il  tempo  che  gli  agricoltori 
vogliono  ; perciocché  placidamente  accostan- 
dosi le  acque  ai  piccoli  argini,  o si  fanno  ri- 
tornare indietro,  o se  piace,  con  aperture  che 
non  costano  molta  fatica,  s’introducono  ove 
vuoisi,  e si  ripete  anche  l'operazione.  E tanto 
poca  opera  esige,  c tanto  vantaggio  reca  que- 
sto innaffiamento,  che  la  maggior  parte  de'  ru- 
stici, gittate  che  abbiano  le  semenze  sugli  aridi 
campi,  vi  guidano  il  bestiame  come  a concul- 
carle, e poscia  tra  quattro  o cinque  mesi  ri- 
tornano a mietere.  Alcuni  vanno  con  leggeri 
aratri  dopo  1’  alluvione,  a smuovere  la  super- 
ficie del  terreno,  e senza  grande  spesa  e fatica 
ne  traggono  raccolti  ubertosissimi  ; al  contra- 
rio di  quanto  presso  tutte  le  altre  nazioni  suc- 
cede, alle  quali  il  coltivare  la  terra  costa  di- 
spendi e spese  grandi,  n 
« Il  paese,  pieno  di  viti,  abbonda  nella  stes- 
sa maniera,  finita  che  sia  l'irrigazione,  di  uva; 

(1)  Sinici,  naiur.  quaeslim,  toc.  cil. 

(2)  Davano  gli  onilclii  il  nume  di  Cicladi  ad  un 
gruppo  d' isole  del  maro  Egeo,  che  liuicine  all'altro 
groppo  delle  Sporidi  formano  f Arcipelago  Greco.  Le 
Cicladi  erano  cosi  chiamale  perchè  formavano  una  spc 
eie  di  circolo  intorno  a Dolo  ; le  più  considerevoli  di 
esse  erano  : JA-los,  Aumo,  Paro,  Deio,  Àiuiros,  i/elc- 
ne,  Ceos,  Cijnthus  cc. 


e dopo  l’irrigazione  ancora,  conducendo  le 
gregge  a pascolo  ne'  luoghi  incolti,  tal  frutto 
da  esse  colgono  gli  Egizi,  che  due  volte  all’an- 
no ne  traggono  i nascenti,  e due  volte  la  lana.» 

« L’ escrescenza  del  Nilo  è mirabil  cosa  per 
chi  la  vede,  ed  affatto  incredibile  per  chi  no 
sente  parlare.  Imperocché,  laddove  gli  altri 
fiumi,  al  venir  della  state  impoveriscono  d' a- 
cque,  e col  progredire  della  stato  maggior- 
mente sì  abbassano,  il  Nilo  solo  a quel  tempo 
principia  a crescere  ogni  giorno  a modo,  che 
finalmente  cuopre  quasi  tutto  l' Egitto.  E si- 
milmente, mentre  il  sole  in  eguale  spazio  dì 
tempo  si  volge  all’  altra  parte,  ogni  giorno  a 
poco  a poco  il  fiume  sì  abbassa,  finlanlo  che 
ritorna  nel  suo  letto.  E come  il  paese  è piano, 
le  cillà,  i borghi  c le  ville  situate  sopra  i colli 
manufatti , rappresentano  l’ aspetto  delle  Ci- 
cladi ('2).  É da  notarsi  poi,  che  la  maggior 
parte  degli  animali  terrestri,  se  vengono  so- 
prappresi dal  Oume,  periscono  annegati,  nè 
sì  salvano  che  rifuggendosi  per  tempo  allo 
parli  alte.  Il  perchè  i bestiami  all'epoca  della 
inondazione  vengouo  tenuti  ne'villaggi,  ed  en- 
tro le  cascine,  ed  alimcniatì  di  fieno,  e di  al- 
tre cose  preparato  innanzi.  Il  volgo  intanto, 
libero  dalle  faccende  della  campagna,  appro- 
fitta della  vacanza,  e continuamente  banchetta, 
godendosi  liberamente  c sicuramente  dì  quanto 
può  dargli  piacere  (3)  ». 

Dopo  aver  parlato  degli  autori  antichi  che 
hanno  studiato  le  quistioni  fìsiche  che  riguar- 
dano il  Nilo,  e di  quelli  che  ne  hanno  taciuto, 
e detto  delle  fonli  del  fìunic  , Diodoro  segue 
esponendo  le  diverse  sentenze  intorno  alla  cau- 
sa della  periodica  alluvione,  sostenuto  dagli 
scrittori  che  lo  prccederono , nel  modo  se- 
guente : 

« Talcte  annoverato  tra  i sette  sapienti  (i), 
la  spiega  per  questo,  che  il  soffio  de’vcntì  etc- 

(.V)  hioDoao  Siculo,  /hùltolcca  Slorira,  lib.  I,  scz.  I, 
cap  XL 

(i)  Kacquo  vmo  il  OiO  av<  G.  C.  Andò  in  Kgilto  a 
|H}iri‘Zionar&i  nelle  scienze,  ed  «ci^uiislossi  riputazione 
innnuriale  co]  suo  sapere  e eolie  sua  prudenza.  Fu  il 
primo  a predire  Ira  i Greci  rccclifìsi  dei  sole,  «fece 
grandisisimc  scoperte  iiciru$lruuumia, nella  quale  scicn» 
Zò  occupossi  più  di  tulli  gli  altri  Qlosofì  dell’anlicUilà. 
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si  batte  sulle  bocche  del  flume  opponendosi 
alle  acque  correnti  al  mare,  e con  ciò  ingor- 
gandosi esso,  e per  la  gonfleua  empiendo  il 
letto,  gettasi  sull'  Egitto,  paese  basso  c piano. 
Ma  quantunque  una  tale  spiegazione  sembri 
probabile,  è però  lontana  dalla  veritò.  E di- 
fatto, se  questa  ragione  sussistesse,  tutti  i du- 
mi le  cui  foci  sono  opposte  al  solilo  dei  venti 
etesi  , dorrebbero  nella  maniera  medesima 
gonOarsi  e presentare  l' escrescenza  che  pre- 
senta il  Nilo,  e siccome  io  nessuna  parte  della 
terra  tal  cosa  avviene,  forza  è die  della  escre- 
scenza di  esso  cerchisi  altra  cagione  e più 
vera.  » 

a Anassagora  il  fisico  (1)  attribuisce  que- 
sta escrescenza  allo  scioglimento  delle  nevi  di 
Etiopia,  ed  Euripide,  come  suo  discepolo,  ne 
segue  l' opinione  (2).  Ma  questa  opinione  di 
Anassagora  non  richiede  lungo  ragionamen- 
to per  essere  confutata,  essendo  manifesto  a 
tutti,  che  atteso  i grandi  calori,  non  è possi- 
bile che  in  Etiopia  cada  neve  (3)  , poiché  in 
que' paesi  non  è indizio  alcuno  nè  di  gelo, 
nè  di  freddo,  nò  d' inverno  nel  tempo  che  il 
Nilo  cresce,  n 

a Erodoto  dice  essere  soltanto  per  natura 
sua  il  Nilo  così  crescente,  e nell'  inverno  dal 

Fu  autore  della  !>eUa  fllo^ollra  della  JoiiiVn,  per  esser 
egli  di  IHilclo  eiilà  di  Jniiia.  Rosteneva  che  l'aeipia  era 
il  prineipio  di  tulli  i corpi  che  compongono  l'uniicrso; 
che  il  niondo  era  l'opera  di  Dio,  c clic  Dìo  vedeva  i più 
segreti  pensieri  del  cuore  dell'  uomo.  .Mori  nell'  età  di 
90  anni,  lasciando  molte  opere,  delle  quali  nessuna  è 
arrivata  lino  a noi. 

(t)  maestro  di  Pericie  ed  uno  dei  più  celebri  riluvotl 
deli'anlirtiili , nacque  in  Claiomene  verso  il  5i)(i  av. 
G.  C.;  Tu  discetiolo  di  Anassiniene,  e fu  soprannominato 
la  mente,  perchè  slaliili  clic  la  mente  divina  era  la  ca- 
gione delPuniverso.  Viaggiò  in  Fgiilo  ed  applicossi  in- 
leramenie  alla  ricerca  della  natura,  non  ridendo  immi- 
schiarsi nei  pubblici  affari.  Sosieneva  che  lutto  il  mon- 
do è com|)OsLo  di  parli  simili;  il  sole  essere  una  massa 
di  fuoco  più  grande  del  Peloponneso  ; la  luna  abitala, 
e riponeva  la  massima  felicitò  dell'uomo  nella  contem- 
plazione. Mori  in  Lampsaco  verso  il  428  av.  G.  C. 

(!)  Nel  principio  della  tragedia  P Elena  , e in  un 
frammento  dell'drclielao. 

<3J  Devesi  quest'  asserzione  di  Diodoro  risguardare 
come  un  errore  di  Osica,  od  attribuirlo  piulloslo  a ciò, 


sole,  che  allora  si  muovo  sul  vertice  d’ Affrica, 
estrarsi  grande  quantità  di  umore,  e perciò  il 
Qume  abbassarsi;  quando  all'opposto  nella  sta- 
te, vellosi  il  sole  al  polo  artico,  i fiumi  di  Gre- 
cia, 0 delle  altre  contrade  situate  a quel  car- 
dine del  mondo,  si  disseccano  o calano  : per 
tale  cagione  adunque  non  essere  strano  il  fatto 
del  Nilo,  che  cresca  sotto  il  calore  estivo,  e al 
contrario  in  inverno  torni  più  basso.  Ma  anche 
a ciò  dee  rispondersi,  che  se  il  sole  nel  tempo 
invernale  tira  a sé  l'umidità  del  Nilo,  forza  sa- 
rebbe, che  tirasse  alcun  umore  anche  dagli  al- 
tri Dumi  di  Libia,  c così  il  corso  de’  medesimi 
si  diminuisse.  11  che  non  veggendosi  accadere 
in  nissuna  parte  d’  Africa,  dee  aversi  per  vana 
la  ragione  dell'  autore.  E i Dumi  della  Grecia 
in  inverno  crescono,  non  pel  maggiore  allon- 
tanamento del  sole,  ma  per  la  frequenza  delle 
pioggie,  che  allora  cadono  a. 

« Democrito  di  Abdera  (i)  dice,  che  co- 
pronsi  di  nevi,  non  i paesi  posti  a mezzodì, 
come  asseriscono  Euripide,  ed  Anassagora,  ma 
i posti  sotto  il  settentrione  : e ciò  essere  noto 
ad  ognuno  ; e restarsi  sino  al  solstìzio  conge- 
lata assai  quantità  di  neve  accumulala  nelle 
parti  boreali.  Onde  poi  nella  state  scioltasi  pel 
calore  il  gelo,  succede  grande  liquefacimento; 

che  egli  non  avea  cognizioni  intorno  l' interno  dell’Af- 
friea  ? Noi  tralasciamo  il  resto  della  confulazione  dello 
storico  siculo  all'opinione  di  Anassagora,  che  d’altron- 
de è la  vera,  come  si  è riconosciuto  colf  andare  dei 
seridi. 

(l)  Questo  filosofo  viaggiò  in  tulle  le  parli  del  mon- 
do ove  sperava  trovar  dei  sapienti.  Andò  a consultare  i 
sacerdoti  d'  Egitto,  i flloson  Persiani  e Caldei,  e passò 
anche  neli’  India.  Dopo  avere  speso  più  di  100  talenti 
(a'JWlOO  lire  (at)  por  viaggi  , ritornò  nella  Tracia 
in  Abdera,  e si  rinchiuse  in  un  giardino  ove  faceva  le 
sue  espi»rienze  lllosonche.  Appena  ebbe  pubblicato  il 
suo  Oiacosino,  la  più  eccellenle  delle  di  lui  opere,  il 
pubblico  gli  regalò  200  ialenli,e  gt'innalzò  delle  statue 
di  rame.  Egli  rideva  sempre  della  vita  umana,  come  di 
una  pazzia  continua,  talché  credendo  gli  Abderiti  che 
avesse  perso  il  bene  dell'  intelletto  , gli  condussero  il 
celebre  niedicn  Ippocrale,  il  quale  disse  che  coloro  che 
stimavano  pazzo  quel  lilosofo,  erano  I più  ammalati. 
Mori  verso  il  SUI  av.  G.C.,  deU’elà  di  109  anni  secondo 
Diogene  Laerzio  lasciando  gran  numero  di  opere  che 
non  sono  a noi  pervenute. 


(a)  Parlasi  qui  dei  tnienti  ottici  di  SO  mine,  rrqaìvaleoU  ogoaao^a  5940  lire  julline. 
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e quindi  si  generano  molte  e dense  nubi  sui 
luoghi  più  eminenti,  salendo  in  alto,  e colù  di- 
slcmlendosi  i vapori.  I venti  efesi  intanto  in- 
vestendo quelle  nubi  ed  aggirandole,  vanno  a 
giltarle  verso  i maggiori  monti  dell'orbe,  che 
Democrito  dice  essere  nell’  Etiopia,  ed  allora 
dall'  urto  violento  con  cui  sono  esse  portate  a 
battere  .su  quei  gioghi,  crcansi  copiosissimo 
piogge, por  le  quali  appunlo,spczialmente spi- 
rando quo’  venti,  il  fiume  s' ingrossa  d' acquo. 
Ma  se  si  considerano  diligentemente  i tempi 
della  escre.sccnza,  non  si  troverà  molta  dilB- 
coltà  in  confutare  anche  questo  autore.  Imper- 
ciocché il  Nilo  incomincia  a crescere  in  vici- 
nanza del  solstizio  estivo,  mentre  i venti  ctesi 
non  soffiano  ancora  ; e s'arresta  dopo  l'equi- 
nozio autunnale,  quando  quei  venti  già  da  un 
pezzo  cessarono.  Laonde,  poiché  il  fatto  della 
esperienza  vince  la  probabililà  dei  ragiona- 
menti, si  dovrà  bensì  lodare  l' acutezza  del  fi- 
losofo, ma  non  credere  ciò  che  egli  dice.  E 
qui  ometto,  essere  evidente,  che  i venti  efesi 
girano  non  meno  dal  settentrione,  che  dall'oc- 
cidentc;  giacché  chiamansi  desi  non  solo  bo- 
rea ed  aparzia  ( venti  settentrionali  ),  ma  an- 
che l'argcsta  (il  cauro)  spirante  dall'occi- 
dente estivo-  In  quanto  poi  a ciò,  che  dicesi, 
che  in  Etiopia  sono  altissimi  monti,  ciò  manca 
non  solo  di  prova,  ma  eziandio  di  quella  fede 
che  la  cosa  stessa  permetta.  » 

B Eforo(l)  esponendo  una  cagione  affatto 
nuova,  s’ ingegna  di  provarla,  ma  non  pare 
che  vi  riesca.  Tutto  l'Egitto,  die’ egli,  è 
stato  messo  insieme  dal  fiume,  ed  è di  natura 
molle,  e spugnosa,  avendo  in  sé  grandi,  e con- 
tinui trafori , pe'  quali  riceve  assai  copia  di 
umore.  Or  questo  nell’  inverno  si  ristringe  ; e 
nella  stale  a gui.sa  di  sudore  esce  da  ogni  par- 
te : e di  qui  appunto  nasce  l'alzamento  del 
Nilo  (2).  .Ma  a noi  pare  che  questo  Autore 
non  solo  non  abbia  veduto  co'suoi  occhi  dì  che 

(I)  Celebre  oralorp  c storico,  nativo  di  Coma  nell'Eo- 
lia, clic  tiiifl  evea  issarmi  av.  G.C.  Fu  discepolo  d’Iso- 
crate  , ad  isiigazione  del  quale  compose  una  storia 
che  è andata  perduta.  Vuoisi  perO  da  alcuni  eruditi  che 
sia  d'Eturo  un  rrammento  intorno  al  Nilo  che  Emico 
Sti-fano  ricavò  da  un  anonimo,  e divulgò,  e che  si  vede 
per  lo  più  aggiunto  in  alcune  ediiioni  di  Erodala,  quasi 


natura  sia  il  paese  d' Egitto;  ma  che  nemmeno 
abbia  accora Uunente  cercalo  di  saperlo  da  quel- 
li che  la  conoscevano.  Primieramente,  se  il 
Nilo  traesse  il  suo  accrescimento  dall'  Egitto 
medesimo,  non  traboccherebbe  mai  al  di  sopra 
del  paese,  ove  pur  corre  per  un  suolo  petroso: 
e si  sa,  che  venendo  per  un  tratto  di  seimila 
stadii  attraverso  della  Etiopia,  ivi  cresce  pri- 
ma di  toccare  l’ Egitto.  Poi,  se  la  corrente  del 
Nilo  fosse  più  bassa  de'  trafori  o caverne  della 
terra  da  esso  ivi  accumulata,  tali  aperture  so- 
praslando  , non  potrebbero  contenere  tante 
acque  ; e se  il  fiume  occupasse  un  luogo  più 
alto  di  que'  meati  spugnosi,  non  potrebbe  es- 
sere, che  dalle  molte  più  basse  cavità  I'  acqua 
corresse  a più  alta  superficie.  E finalmente  chi 
crederà  che  i sudori  stillanti  dai  fori  della  ter- 
ra possano  mai  produrre  un  tanto  accrescimento 
nel  fiume,  da  innondare  tutto  l'Egitto?  E lascio 
da  parte  la  favola  dell'  ammassamento  del  suo- 
lo, quale  supponsi,  e la  conservazione  delle 
acque  io  que'  meati  della  terra,  queste  essendo 
cose,  che  restano  confutate  da  sé  medesime. 
Imperciocché  il  fiume  Meandro  riempì  di  limo 
in  Asia  un  gran  tratto  di  paese;  ma  in  esso  nulla 
affatto  si  vede  succedere  di  simile  alla  escre- 
scenza del  Nilo.  Cosi  pure  il  fiume  Acheloo  in 
Acarnania,  e il  Cefiso  che  vicn  dì  Beozia,  han- 
no calmato  mollo  spazio  di  terra,  e l’uno  e l’al- 
tro convìncono  lo  scrittore  di  aperta  mendacio. 
Ma  ninno  cercherà  in  Eforo  alcun  che  di  cer- 
to, mentre  vedrà  avere  egli  in  molte  cose  ne- 
gletta la  verità  ». 

B I Filosofi  di  Menili  pongono  della  escre- 
scenza del  Nilo  una  cagione  più  difficile  da  com- 
battersi,che  è probabile,  e che  molti  nondimeno 
adottano.  Dividono  essi  la  terra  in  tre  parti, 
ponendone  una  nel  nostro  mondo,  uu'altra,  che 
abbia  le  stagioni  contrarie  a quelle  di  questi 
luoghi,  e una  terza,  fra  le  due  sopraddette,  a 
cagione  del  calore,  inabitabile.  Se  pertanto  il 

fosse  opera  dello  stesso  padre  della  storia.  In  ogni 
modo  però,  non  è ben  provalo  che  quel  frammenlo 
sia  d*  Eforo. 

(2t  Secondo  Porfirio,  gli  antichi  Egiziani  dicevano 
che  nelle  escrescenze  del  Nilo,  l'acqua  scaturiva  dalla 
terra,  per  la  quale  opinione  Proclo  chiamò  le  cscre- 
Mtenie  del  Nilo  «udore  della  ferra. 
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Nilo  si  alzasse  nel  tempo  d' inverno,  sarebbe 
chiaro , eh’  esso  riceverebbe  l’ accrescimento 
suo  dalla  nostra  zona,  poiché  allora  appunto 
da  noi  piove  assaissimo.  Ma  crescendo  per  con- 
trario nella  state,  è da  credere,  che  nella  re- 
gione del  mondo  opposta  corra  la  stagione  d'in- 
verno, e che  di  là  venga  al  mondo  nostro  la  ri- 
dondanza di  acqua  che  veggiamo.  Perciò  poi 
nessuno  poter  giungere  alle  fonti  del  Nilo,  per- 
chè esso  viene  per  I'  opposta  zona  disabitata. 
E di  ciò  esser  pruova  la  speziale  dolcezza  del- 
r acqua,  che  il  Nilo  porla , come  quella  che 
scorrendo  per  la  zona  torrida  resta  concotta  ; 
onde  per  tale  rispetto  supera  tutti  i fiumi,  es- 
sendo che,  ciò  che  è igneo  di  natura,  rende 
dolci  le  cose  umide.  Ma  questa  cagione  aperta- 
mente e prontamente  ribattcsi.  Imperciocché 
apparisce  affatto  impossibile,  che  un  fiume  del 
mondo  a noi  opposto  s’ alzi  per  venire  nel  no- 
stro , se  si  ponga  la  terra  rotonda  come  un 
globo.  Che  se  pur  vuoisi  da  alcuno,  con  vio- 
lenta audacia  di  parte  sostenendo  sì  fatto  as- 
sunto, che  la  cosa  sia  di  tale  maniera,  per  re- 
stringermi in  breve  dirò,  che  la  natura  delle 
cose  noi  permette.  Vero  è che  mentre  essi  fan- 
nosi  autori  di  una  opinione  non  facile  a confu- 
tare, interponendo  una  parte  di  mondo  inabita- 
bile, con  questo  mezzo  credono  di  sfuggire  gli 
argomenti  di  una  valida  confutazione;  ma  vero 
è ancora  , che  quelli  i quali  affermano  una 
cosa  come  certa,  debbono  o portare  in  prova  la 
cosa  medesima,  o assumere  prove  concedute 
da  principio.  E come  avviene,  che  il  Nilo  solo 
sia  quello,  che  qua  ci  giunge  da  quell'  altro 
supposto  mondo  ? Ogni  ragione  di  verosimi- 
glianza porta,  che  colà  trovinsi  parecchi  fiu- 
mi, come  si  trovano  da  noi.  Egli  é poi  assurdo 
ciò  che  si  dice  cagionare  la  dolcezza  dell'acqua; 
perché  se  per  opera  del  calore  il  fiume  con- 
cetto si  dolciBcassc,  non  sarebbe  esso  fecondo 
di  forza  generativa,  né  tante  e sì  varie  spe- 
cie produrrebbe  di  pesci,  e di  bestie  ; imper- 

(i)  Fior)  nella  slessa  età  di  Anassagora,  e dopo  i suoi 
Tiagiji  in  Egillo  acrjuislò  fama  presso  i Greci  di  valcn* 
Ussioio  aslronoino,  ma  poco  era  fìsico.  A confiilazianc 
della  sua  opinione,  Seneca  dice  non  easerc  in  tnoemo 
ài  roiore  90lU>  terra  jnù  grande.  L'acqua^  le  caverne, 
i )h<2j:ì  /tanno  aria  /iepiia,  perc/ié  non  penetra  in 


ciocebé  ogni  acqua  alterata  dalla  natura  del 
fuoco  è alienissima  dal  generare  viventi.  Laon- 
de opponendosi  la  natura  a questa  concozione 
del  Nilo,  che  costoro  allegano,  giusto  è che 
reputiamo  per  false  le  cagioni  della  escrescen- 
za, eh’  essi  suppongono.  » 

« Enopida  di  Cliio  (1)  ebbe  f opinione  se- 
guente. Nella  state,  diss’cgli,  lo  acque  sotto 
terra  sono  fredde,  ed  al  contrario  sono  calde 
f inverno:  il  che  manifestamente  si  vede  nei 
pozzi  profondi;  poiché  nclf  asprissimo  inverno 
f acqua  in  essi  è pochissimo  fredda,  e nella 
.sbile  da  essi  si  trae  fredilissima.  Perciò  per  una 
ragione  probabile  il  Nilo  in  inverno  dimiuui- 
scc  e rislrinyesi,  assorbendo  il  calore  racchiu- 
so nella  terra  moltissima  sostanza  umida,  e 
uiiiiia  pioggia  cadendo  io  Egillo.  Nella  state 
poi  non  venendo  più  nei  profondi  della  terra 
assorbita  alcuna  parte  di  umore,  pel  comune 
ordine  della  natura,  it  suo  letto  si  riempie  sen- 
za impedimento  veruno.  Ma  a questo  decsi  op- 
porre, che  molli  fiumi  di  Libia,  avendo  egual- 
mente situate  le  loro  foci,  e progredendo  con 
simile  corso,  non  egualmente  s’ ingrossano,  c 
crescono  come  il  Nilo  : che  anzi  al  contrario 
s'empiono  nell'inverno  ; e nella  state  diminui- 
scono ; il  che  convince  Enopida  di  fallacia, 
cojne  quello,  che  con  finzioni  probabili  tenta 
di  distruggere  la  verità.  » 

« Alla  verità  intanto  assai  accostossi  Aga- 
tarchide  di  Guido  (2).  Imperocché  egli  rife- 
risce, che  ne’  monti  di  Etiopia  ogni  anno  ca- 
dono pioggie  copiosissime  dal  solitizìo  estivo 
sino  all’  equinozio  autunnale:  onde  avviene  ra- 
gionevolmente, che  il  Nilo  si  abbassi  in  inver- 
no ; stagione  in  cui  non  ha  altra  acqua  che 
quella  die  gli  prestano  le  sue  fonti  sole , e 
nella  siale  cresce  e si  gonfia,  perchè  alle  na- 
turali sue  acque  si  ngqiungono  le  piogge.  E 
sebbene  nessuno  fin  qui  possa  rendere  ragione 
come  f acque  si  generino,  dice  egli,  che  fopi- 
nione  sua  non  dee  rigettarsi;  essendo  che  molte 

faria  rigida  del  di  fuori,  onde  non  futnno  calore, 
ma  escludono  ti  freddo.  Per  la  sleasa  ragione  soru) 
freddi  nflla  siate  y perchè  ivi  non  penetra  i'aria  cal- 
do. (Natnr.  i7ua(‘sl.  iif>.  tV.) 

(2)  V.  Voi.  1,  schìarìnicnlo  ili  al  cap.  X,  dùperfiO' 
fic  degli  uomiru,  piig.  19^,  noia  6. 
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cose  fa  la  natura,  le  cagioni  delle  quali  gli  uo- 
mini non  possono  esattamente  scoprire.  E in 
prova  di  quanto  ha  detto,  egli  porta,  che  in 
alcuni  luoghi  dell'  Asia  succede  la  medesima 
cosa  ; poiché  ne’  confini  della  Scizia  verso  il 
monte  Caucaso,  durante  f inverno,  ogni  anno 
continuamente  per  molti  giorni  cade  sterminata 
copia  di  nevi.  Ed  anche  nelle  parti  d' India 
volte  verso  borea,  in  certi  tempi  cade  grandine 
grossa  ed  abbondante  sopra  ogni  credere,  e 
nc'conlorni  dell'ldaspe  sul  principio  della  stato 
continuamente  piove.  La  stessa  cosa  succede 
per  alquanti  giorni  in  Etiopia;  e tale  intempe- 
rie dell'aria  perpetuamente  dominando  nei  luo- 
ghi contigui,  porta  cattivo  tempo.  Non  è dun- 
que meraviglia  se  anche  nella  Etiopia,  che  so- 
praslà  air  Egitto , le  parti  montane  vengono 
Lagnate  da  piogge  continue  per  le  quali  nella 
state  il  lìunie  facciasi  più  grosso; singolarmente 
attcstandone  il  fatto  i barbari  che  abitano  in 
quei  luoghi.  Che  se  le  accennate  cose  sono  di 
una  natura  contraria  a quella  di  ciò  che  suc- 
cede da  noi,  non  vi  si  deve  per  questo  negar 
fede,  sapendosi,  che  l' austro  ne’  paesi  nostri 
è torbido  c procelloso,  quando  in  Etiopia  è se- 
reno ; c che  i venti  boreali  io  Europa  forti  e 
veementi,  in  quelle  regioni  sono  di  pochissima 
forza  (I)  n. 

Le  sopraesposte  opinioni,  oltre  all’  indicarci 
lo  stato  delle  scienze  fisiche  nei  tempi  più  an- 
tichi, ci  dùnno  a vedere  che  fuvvi  qualcuno  che 
giunse  a precisare  la  cagione  delle  periodiche 
inondazioni  del  Nilo,  e che  dopo  tanti  secoli, 
la  scienza  moderna  mdfaltio  ha  fallo  che  con- 
validare l’asserzione  di  Anassagora  c di  Euri- 
pide, i quali  indicarono  con  esattezza  la  vera 
causa  del  fenomeno  di  cui  abbiamo  discorso, 
prodotto  dallo  scioglimento  delle  nevi  cadute 
sulle  montagne  dcll'Eliopia. 

Vedute  le  opiuioui  degli  antichi,  aggiungia- 
mo qui,  come  semplice  notizia,  la  credenza  dei 
moderni  Egiziani,  i quali  ritengono  che  lo  stra- 
ripamento del  Nilo  sia  cagionato  da  una  rugia- 
da che,  secondo  essi,  cade  dal  ciclo  il  giorno 


avanti  in  cui  il  Nilo  comincia  a crescere,  e che 
chiamano  volgarmente  la  gocciola. 

Non  è però  solo  l’ irrigazione  prodotta  da 
queste  alluvioni  che  fertilizza  l'Egitto,  agendo 
sulla  terra  come  semplice  annallìamenlo;  esse 
portano  altri  due  grandi  vantaggi,  cioè  il  non 
recare  mai  guasti  alle  rive  del  fiume,  e il  de- 
positare un  terriccio  che  riesce  il  più  fecondo 
dcgl'ingra.ssi. 

Si  sa  che  i fiumi  gonfiandosi,  corrono  preci- 
pitosi come  torrenti,  abbattendo  e rovesciando 
lutto  che  incontrano  sul  loro  cammino  con  un 
impeto  che  non  vale  a frenare  la  scienza  dei 
paesi  più  industriosi  e civilizzali.  A rendere 
ragione  del  fenomeno  eccezionale  che  in  questo 
rapporto  offre  il  Nilo,  il  Saint  llilaire  ha  ulti- 
mamente osservalo  che  la  correlile  di  questo 
fiume  non  è ordinariamente  che  di  70  centime- 
tri per  secondo,  cioè  di  2 chilometri  e mezzo 
all’ora;  nelle  alle  acque  la  velocità  è maggiore, 
ma  non  fa  mai  più  d’iina  lega  , poiché  la  sua 
pendenza  è regolare  quanto  la  sua  piena.  In- 
fatti Assuan,  sul  confine  fra  l’Alto  Egitto  e la 
Nuhia,  è elevalo  sul  Mediterraneo  180  metri, 
ripartili  su  d’un'cstensione  di  250  leghe;  Tebe 
circa  120  metri  ; Sjut  93,  e il  Cairo,  distante 
dal  mare  50  leghe,  non  è sopra  il  livello  di  que- 
sto , che  li  metri.  Tale  pendenza  insensibile 
che  diminuisce  gradatamente  e quasi  ugual- 
nienlc,è  la  causa  per  cui  il  fiume  non  corre  mai 
impetuoso  (2). 

Il  limo  che  le  acque  Irasporiano  e che  depo- 
sitano ovunque  si  sono  fermate,  è il  più  gran 
benefizio  che  questo  flunio  possa  arrecare  per 
la  fecondità  della  classica  terra;  ogni  anno  esso 
toglie  il  salso  al  terreno  ed  offre  un  inesauribile 
ingrasso.  La  scienza  moderna  ha  esaminata 
questo  maraviglioso  composto,  e la  chimica  ha 
fatto  conoscere  di  quali  materie  è coslituilo.La 
silice  e Targilla  vi  sono  per  una  gran  parte,  poi- 
ché funa  vi  entra  per  42  parti  su  100,  c l’altra 
per  24;  il  perossido  di  fcrro.vi  è in  proporzione 
di  1 3,  ed  è per  esso  che  le  acque  del  Nilo  han- 
no un  colore  rossastro  che  conservano  per  tutto 


(t)  Diopoio  Siculo  Bihliolera  Slorica,  lib.  1,  sei.  I, 
cap.  XI  { traduzione  del  Nustoxidi  ). 

(2)  Henlrc  scriiria  questo  scliiarimeiila,  il  Mila  nella 


SUB  inondazione  faceva  danni  gravissimi,  alterrando 
una  quanlilù  di  villaggi,  rompendo  vie,  e rendendo  in- 
servibile la  slessa  nnica  strada  ferrala  clic  salale  eoli. 
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il  tempo  dciralluvionc,  mentre  poi  ridivengono 
quasi  azzurre  durante  le  basse  acque.  Bisogna 
aggiungere  a questi  elementi  principali, dei  car- 
bonati di  calce  e di  magnesia,  della  materia  or- 
ganizzala e dell'acido  ulm  co,  e flnalinentc  cir- 
ca 10  per  0|0  di  acqua.  Tal  è la  composizione 
di  questa  limo,  di  cui,  non  meno  di  noi,  gli 
antichi  ammirarono  gli  eletti,  senza  conoscerlo 
cosi  bene.  Sembra  che  la  sua  virtù  fecondatri- 
ce, sia  dovuta  principalmente  alla  piccola  por- 
zione di  materia  organizzata  che  vi  entra  per 
2,  80  in  100  parti. 

Intorno  a questa  materia  organizzata  sorgono 
due  grandi  difficoltà  che  la  scienza  non  ba  an- 
cora potuto  risolvere;  donde  quella  provenga, 
e come  possa  rinnovarsi  ogni  anno  in  una  pro- 
porzione che  mai  si  altera.  A questi  duedubhj 
non  è stato  risposto  che  con  ipotesi.  Si  è cre- 
duto che  nelle  immense  pianure  che  attraversa 
il  Nilo  nel  centro  deirAtrrica,ove  ancora  gli  Eu- 
ropei non  son  penetrati,  virano  motti  animali 
selvaggi  in  maudre  numerosissime.  1 loro  de- 
triti, o frammenti  d’ogni  genere,sono  portali  ria 
dalle  acque  che  cuoprono  queste  pianure  all'e- 
poca dell'  alluvione  , ed  c una  specie  di  gua- 
no (1)  (quantunque  assai  modificato),  che  il 
fiume  travolge  nelle  sue  acque  Fu  detto  ancora 
che  dallo  rive  del  Nilo,  costituite  per  lo  più  di 
alte  roccie  in  mezzo  allo  quali  l'acqua  si  è aper- 
ta un  varco,  si  distaccano  continuamente  nella 
escrescenza  delle  acque  grandi  quantità  di  ter- 
reno che  SODO  disciolte  immediatainenle  c tra- 
sportate in  sospeso  dalle  acque  stesse,  le  quali 
segregazioni  successive  delle  ripe,  credesi  che 
formino  il  limo  e l' ingrasso.  Questa  seconda 
spiegazione,  che  in  gran  parte  è vera,  ha  il  di- 
fetto di  essere  incompleta,  e rimane  a vedere 
come  la  materia  orgaoizzala  si  trovi  già  nelle 
porzioni  di  terra  che  si  distaccano  per  raziono 
delle  acque. 

Quando  il  Saint  Uylaire,  che  riporta  queste 

(Il  11  yuuno  priipriaineule  dello,  è un  ammasso  di 
rscremcnii  di  una  molliludine  innunitTi-iole  di  uccelli 
che  Irovasi  spccialmenle  sulle  ciste  ili  alcune  isole  del 
PcrO.  Queslo  puano  Furina  leni  di  glande  eslensione  c 
di  50  a cu  piedi  dispcssezta.  È di  culore  giallo  sporco, 
quasi  insipido,  e dotalo  d'odore  mnllo  forte  che  parte- 
cipa di  quello  del  castoro  o di  quello  della  valeriana. 


osservazioni , visitò  il  nilomctro  di  Rodah  al 
Vecchio  Cairo,  raccolse  sui  gradini  del  serba- 
toio,del  limo  che  vi  si  deponc  purissimo. Ei  vide 
che  queslo  limo  è una  terra  scura  ( terra  d'E- 
gitto) della  consistenza  di  un’argilla  poco  com- 
patta c le  cui  molecole  sono  mnllo  line;  assai 
dolce  al  latto,  ha  qualche  cosa  <!'  untuoso  e di 
quasi  oleosa  ; si  discioglie  con  facilità  nell'ac- 
qua, ed  è quasi  senza  odore.  Quando  si  secca, 
diviene  assai  duro,  come  si  vede  dalle  profon- 
de screpolature  della  terra  che  avvengono  poco 
dopo  che  le  acque  si  sono  ritirate,  per  guisa 
che  in  quell’epoca,  le  stcs.se  cavalcature  vi  raro- 
minano  a stento,  e quando  se  ne  prende  qual- 
che pezzo  nelle  mani , sembra  solido  e quasi 
pesante  come  la  pietra. 

Ma,  qualunque  sia  la  vera  natura  di  queslo 
limo,  l' acqua  ove  esso  è tenuto  so.spc.so,  non 
solo  6 atta  alla  fecondazione  dei  campi,  ma  è 
pure  di  un  gusto  squisito,  c se  ne  può  bere 
senza  timore  anche  nei  più  intensi  calori, quan- 
do però  venga  filtrala. 

Gli  antichi  Egiziani  posero  in  opera  tulli 
i mezzi  che  erano  valevoli  a render  potabile 
quell'acqua  sì  necessaria,  c che  gli  effetti  del- 
l'inondazione per  tre  mesi  dell'anno,  rende  tor- 
bida, rossastra,  e quasi  densa.  Essi  vi  giunse- 
ro, c scuoprirono  che  per  chiarificarla  in  qua- 
lunque epoca  dciranno  , bastava  stropicciare 
con  mandorle  amare  pestate  le  pareti  interne 
del  vaso  nel  quale  conlenevasi  l'acqua.  E que- 
sto modo  sì  è conservato  nella  stessa  maniera 
fino  a'nosiri  giorni  con  un  utilità  constatata 
dall’  esperienza  dì  molte  migliaia  d'anni.  Pa- 
re che  l'acqua  così  curata,  dove.ssc  contenere 
in  se  qualità  vcraniciilc  particolari,  e forse  an- 
che salubri,  vedendo,  secondo  la  testimonianza 
degli  antichi  storici,  le  principesse  della  fami- 
glia de'  Tolomei  maritale  e dimoranti  in  Siria, 
larscnc  portare  fin  là  ; esempio  seguilo  nei 
tempi  posteriori  dai  Sultani  che  fbanuo  fatta 

St'coiido  Valiler,  iid  guano  tl  rinvengono  oralo,  asso- 
lalo c solfato  d’ aTmooniara,  assolalo  di  calce,  fosfato 
di  magnesia  c di  calce,  solfalo  di  potassa  e di  soda,  sale 
ammoniaco,  argilla  e sabbia,  e materie  organiche  con- 
leneuli  una  piccola  c|uanliU  d'un  sale  di  ferro  solubile. 
Si  trasporla  in  Kuropa  da  alcune  isole  dell'  Australia  c 
serve  d'olliuio  concime. 
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trasportare  fino  a Costantinopoli  per  l'uso  pro- 
prio c del  serraglio.  E certo  l' analisi  cliimica 
di  quest'  acqua  ha  reso  giustizia  alla  celebrità 
che  si  è acquistala  negli  antichi  c nei  moderni 
tempi , a tale  che  un  viaggiatore  europeo  (il 
Maillct),  ha  detto  che  quella,  Ira  le  acque,  è 
ciò  che  il  champagne  è tra  i vini;  e gli  Egiziani 
hanno  per  dello  volgare,  che  .se  Maomello  ne 
avesse  bevuto  , avrebbe  domandalo  a Dio  una 
vila  elcrna  per  poterne  bevere  sempre  (t). 

La  cura  che  quegli  antichissimi  popoli  po- 
nevano nel  purillcarc,  conservare,  c rinfres- 
care l'acqua  del  Nilo,  apparisce  da  un  gran  nu- 
mero di  rappresentazioni  monumentali  che  ci 
fanno  vedere  nell'  interno  delle  ahilazioni,  in 
mezzo  dei  campi , nei  giardini  c nelle  olB- 
cine  , dei  vasi  ripieni  d'acqua , posti  sopra 
treppiedi  di  legno , negli  angoli  più  nascosti 
delle  case,  aH'onihra  degli  alberi  nella  campa- 
gna, 0 all'aria  aperta, rinfrescati  con  mezzi  arti- 
ficiali da  uomini  addetti  a ciò.  La  descrizione 
di  una  di  queste  rapprestniazioni  servirà  a dare 
un'idea  di  tulle  le  altre. 

.Nella  tomba  d'Elcthya  in  mezzo  ad  una  scena 
di  mietitura,  ò rappresentato  in  pittura  il  raffre- 
eeamento  dell'acqua,  che  dopo  è offerta  a bere 
a'mielilori.  \edesi  un  sito  coperto,  figurato  con 
semplicità  ed  eleganza,  dentro  al  quale  stanno 
due  ordini  di  vasi  ; nei  maggiori  è il  deposito 
dell'acqua,  nei  minori  è quella  che  si  raffresca; 
c perciò  essi  non  posano  immedialamcute  sul 
terreno,  ma  stanno  isolali  sopra  un  piede  o -sga- 
helletto  di  legno  che  li  sostiene  toccandoli  in 
quattro  soli  punti  laterali;  e questa  è la  ragion 
vera  per  cui  molti  vasi  non  hanno  base  propria, 
ma  terminano  in  figura  rotonda  o acuminala. 
Questi  vasi  erano  fabbricati  di  una  leggerissi- 
ma argilla  con  sottili  pareti  e porosissime,  tanto 
che  esposti  in  luogo  ventilato,  per  evaporazio- 
ne e trasudamento,  l'acqua  interna  acquistava 
una  gratissima  freschezza.  Dei  vasi  medesimi 
fassi  tuttora  uso  in  Egitto  da  ogni  genere  e 


qualità  di  persone,  e se  ne  fabbrica  a Keneb, 
presso  Tebe,  in  gran  numero.  Nella  medesima 
pittura  , sopra  i due  vasi  che  stanno  fuori  del 
chiuso,  collocati  ugualmente  sopra  due  sgabcl- 
letli  isolatori,  un  uomo  tenendo  con  una  mano 
un  ventaglio,  fa  .sembianza  d'agitar  l'aria,  come 
usano  anche  gli  Arabi  d'oggidì  per  accrescere 
col  movimento  dell'aria  l'evaporazione  ed  affret- 
tare il  raffrcscamento  dell'acqua,  mentre  nel- 
l'ailra  mano  tiene  un  panno  bagnata  per  in- 
viluppare l'esterne  pareti  del  vaso,  e lasciarlo 
così  esposto  al  sole  per  eseijuire  più  sollecita- 
mente il  suddetto  raffrescamento  (2). 

Il  volume  dell'  acqua  rinfrescata  in  questo 
modo  , diminuisce  sensibilmente  a causa  della 
continuità  della  evaporazione  per  la  quale  la 
temperatura  dell'acqua  chiusa  nel  vaso  s'abbas- 
sa. L'acqua  del  Nilo  che  ha  23  gradi  di  tempe- 
ratura al  tramontare  del  sole.disceude  nel  vaso, 
durante  la  notte,  a 13  gradi  (rimanendo  quella 
del  fiume  sempre  la  stessa),  e diminuisce  della 
metà.  Ciò  accade  nella  campagna  aperta  vicino 
al  Nilo;  neU'interno  delle  case  però  per  giunge- 
re a quel  grado  di  raffrescamento,  è necessario 
ricorrere  ai  mezzi  artificiali  indicali  di  sopra. 

Dall'accumulameoto  annuale  del  limo  fecon- 
datore sul  suolo  egiziano , è derivala  quella 
terra  vegetale  tanto  ubertosa  della  valle  del 
Nilo,  che  io  alcuni  luoghi  è della  profon- 
dità di  10  0 12  metri.  Fino  dai  tempi  antichis- 
simi fu  constatato  il  coutinuo  innalzamento  del 
suolo  della  vallata  del  Nilo  per  la  sopraddetta 
cagione,  a tale  che  Erodoto  era  d'opinione  che 
per  questo  fatto  geologico,  l'Egitto  sarebbe  ad- 
divenuto un  giorno  inabitabile  e sì  sarebbe 
convertito  in  una  vasta  palude  perchè  il  Nilo 
non  avrebbe  potuto  più  avere  uno  sbocco  (3). 
Quantunque  il  fatto  potesse  essere  molto  pro- 
babile , pure  è serprendeete  che  in  2300  anni 
da  Erodoto  a noi,  la  predizione  di  questo  scrit- 
tore non  si  sia  verificata,  quantunque  il  terre- 
no sia  considerevolmente  innalzato  su  tutta  la 


(1)  l’niiers,  Epjplc,  pug.  IS 

(2)  ItiicuiHi  Jfon.  do.  Yul.  1.  Cap.  IV.  9,  pagi- 
na 389.  — Nuli  allrimciiU  u>aiio  aii<  he  oggidì  gli  Arabi 
per  oltvncre  qm-l  risultalo.  Itienipimìo  d'aet^uu  del  ^llo 
uo  taso:  lo  otturano  crajciicamcnlc  col  limo,  del  quale 


io  spalmano  lutto  all'  esteruo,  oppure  V avrolgooo  con 
un  panno  bagnalo,  e lo  lasciano  all'ardente  sole:  quan- 
do lutto  il  limo  è essiccato,  o il  panno  è asciutto,  l’ac- 
qua è gelala. 

(3)  Eaomo  lib«  11.  c.  XIII. 
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superficie  d'Egitto  dal  suo  antico  piano,  come 
si  vede  dall'  interramento  dei  monumenti  in 
mezzo  al  limo  del  Nilo.  Esso  è disposto  a strati 
orizzontali  che  corrispondono  eoo  un'esattezza 
loatenatica  alle  linee  egualmente  parallele  che 
presentano  a destra  e a sinistra  la  catena  dei 
monti  libici  e arabici  lontani  dal  fiume  circa 
due  0 tre  leghe. 

Ma  la  sola  inondazione  naturale  non  baste- 
rebbe ad  irrigare  tutte  le  parti  dell'  Egitto,  se 
la  mano  dcU'uomo  non  sapesse  utilizzarla  a suo 
prò.  Questa  inondazione  ha  bisogno  d'es.scre 
regolata,  secondata  e completata.sia  con  canali 
artificiali,  sia  con  ordegni  per  estrarre  l'acqua 
e farla  scorrere  sulle  terre.  Mentre  la  natura 
non  arca  dato  al  Nilo  che  cinque  sbocchi,  l'uo- 
mo ha  solcalo  in  tutti  i sensi  l'Egitto  di  cana- 
li, coi  quali  ha  saputo  diffondere  c regolare  lo 
spargimento  dell'  acqua.  Ed  in  queste  opere 
principalmente  da  cuidcrivava  ilsostentamento 
di  quel  popolo,  sono  riposte  le  glorie  più  gran- 
di dei  Faraoni,  dei  Tolomci,  degl' Imperatori 
romani,  edei  califfi,  non  che  della  famiglia  del- 
l'attuale regnante  che  ha  risarcito  i danni  ca- 
gionali dai  Mammalucchi  che  trascurarono  tutte 
le  misure  dell'amministrazione  generale,  rela- 
tive all'  irrigazione  del  paese  (I).  Ed  il  primo 
Napoleone  che  avea  tentato  di  ridurre  ai  niente 
quei  tiranni  dell' Egitto,  facendo  dei  bei  sogni 
sul  possesso  di  questo  classico  suolo  (nel  quale 
per  aitro,egli  il  primo  portò  qualche  lume  della 
civiltà  che  adesso  va  sviluppandovisi),  pensan- 
do ai  vantaggi  della  irrigazione  artificiale,  cosi 
lasciava  scritto  nelle  sue  memorie:  — « Se  si 
suppone  che  tulli  i canali  che  si  dipartono  dal 
Nilo  per  portarne  le  acque  sulle,  terre,  siano 
male  mantenuti,  od  ostruiti,  il  suo  corso  sarà 
molto  più  lapido,  l' inondazione  si  diffonderà 
meno,  una  più  gran  massa  di  acqua  si  getterà 

(I)  Appena  Hclicmrd-Ali  ebbe  duliulli  i.Vlainim- 
luccbi  c si  fu  impadronilo  del  potere,  a promuovere  la 
iiiulerìalc  rclicilà  del  popolo,  ìniraprcse  eoo  una  specie 
di  fri-nesia  I lavori  di  canaliuaziooe,  e non  badando  ai 
aacrilizio  dei  lavorami , condusse  a Irnniiic  in  pochi 
mesi  il  canate  di  Malmiudicli  Iumku  ZO  teplic,  con  una 
lapìdilù  «luasi  faraonica;  con  l'islrsso  pensiero  fece  ese- 
guire il  t/anarjfjio  di  baidieii.  li  viceré  lestè  morto, 

Boscui.  Atlante  biblico^  Voi.  II. 


nel  mare,  e la  coltura  delle  terre  sarà  molto 
diminuita.  Se  al  contrario  suppnncsi  che  tutti 
i canali  d'irrigazione  siano  pcrfetlamentc  man- 
Icnuli,  numerosi,  lunghi,  profondi  quanto  più 
k passibile,  c diretti  dairartu  in  modo  da  ionaf- 
flare  per  ogni  senso  una  più  grande  estensione 
di  deserto,  è facile  intendere  che  pochissima  è 
l'acqua  del  Nilo,  che  si  perde  md  mare,  c che 
le  inondazioni  rendendo  fertile  un  terreno  più 
vasto,  la  coltura  si  aumenterà  nella  stessa  pto- 
porzionc.  Non  v'  ha  dunque  paese  nel  quale, 
al  par  dell'  Egitto  , l' amministrazione  abbia 
maggior  influenza  sull'  agricoltura,  c per  con- 
seguenza sulla  popolazione.  Sotto  una  buona 
aniministrazioDe,  il  Nilo  vince  il  deserto;  sotto 
lina  cattiva,  il  deserto  vince  il  Nilo.  In  Egitto  il 
Nilo,  0 il  genio  del  bene,  il  deserto,  o il  gonio 
del  male,  sono  sempre  l'uno  all'altro  di  fronte, 
c può  dirsi  che  le  proprietà  sono  ivi  riposte 
meno  nel  possesso  di  un  campo,  che  nel  diritto 
stabilito  dai  regolamenti  generali  d'ammini' 
sirazionc  di  avere  ad  epoche  determinate  del- 
ranno  e per  mezzo  di  un  tal  canale,  il  benefi- 
zia deU'inondazionc  (2)  ii.  Ecco  la  ragione  per 
cui  l'Egitto  è intersecato  di  canali  nel  modo  che 
abbiamo  altrove  osservato  (3). 

A questo  modo  d'irrigazione,  per  mezzo  di 
canali,  devesene  aggiungere  un  altro  che  si 
praticava  fino  dagli  antichissimi  tempi,  o si 
adopera  tutiora  uniformemente  dai  presenti 
feliahs,  c che  fu  pure  una  delle  fatiche  cui 
furono  sottoposti  gli  Ebrei  nella  loro  dimora 
in  Egitto. 

Due  maniere  diverse  d' inafliamento  Irovia 
ino  rappresentale  in  pittura  nella  tomba  di 
Ncvolhph  a Beni-Hassan  (4)  , illustrate  nel 
modo  scguenlt!  dal  Hosellini.  In  una  parete  di 
quella  « vedesi  un  piano  verticale  (clic  il  pit- 
tore per  difetto  di  prospctliva  delincò  in  questo 

segni,  inninluoque  enn  minor  energia,  c roinlusse  ali- 
clic-  a lerniine  aliti  impnrumii  latori  iilraulici. 

V.  .Wernurtute  di  S.  SUma,  p.  3fO. 

■ 3)  Voi.  1,  Cap.  X.WI,  Schiar.  I,  italo  fiiieo  del- 
i'Eyitto  pag.  tli3. 

(4(  V.  su  qucsia  nnolva,  Vol.l.  Cap.  XXXII,  sv^iiari- 
nienlo  sull’iMibnls'imozione,  riti  funebri  e fumèe  pres- 
sa ijii  oiUicbi  i'ffiiiuni,  pag.  JS'J. 

to 
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senso,  volendo  pur  rappresentare  una  superft- 
eie  orizzontale  di  terreno  quadrato  (t),  di- 
viso in  tante  caselle,  dentro  alle  quali,  per 
delle  macchie  di  color  verde,  sonosi  indicate 
le  erbe  che  vi  germogliano.  Questo  caselle 
corrispondono  alle  porche  della  nostra  orti- 
coltura che  sono  gli  spazi  tra  solco  c solco 
nei  quali  si  gettano  e si  cuoprono  i semi. 
Due  uomini  stanno  occupati  ad  innalSarc  que- 
sto pezzo  di  terreno  coltivato  ; portano  sulle 
spalle  un  corto  bastone,  cui  nelle  nocchiute  e 
ricurve  estremiti  è appesa  una  doppia  corda 
che  sostiene  un  vaso  di  terra  cotta,  di  quella 
forma  che  è ancor  comunissima  in  Egitto  pel 
trasporto  deiracqua.  Cosi  gli  annalllalori  por- 
tano sotto  la  nuca,  come  in  bilancia,  i due  vasi 
che  vanno  ad  empir  d'acqua  in  un  pozzo  o la  - 
ghetto  contiguo  al  campo , ed  empiuti  che  li 
abbiano,  vengono  sulle  porche,  ed  incurvando 
la  persona,  tanto  che  i vasi  pendenti  sul  collo 
come  da  un  giogo  si  avvicinino  a terra , ne 
rovesciano  la  bocca,  c ne  versano  l'acqua  ove 
più  n'è  d'uopo  ». 

In  una  pittura  delta  tomba  di  Gurnah  trovasi 
rappresentato  un  altro  modo  d'innalliare  la  ter- 
ra. c Figurasi  un  pozzo  scavato  nel  suolo  (2). 
dal  quale  un  uomo  attinge  acqua  con  un  sec- 
chio legato  per  una  lunga  fune,  alla  cima  di 
un  grosso  bastone  equilibrato  in  aria,  il  quale 
avendo  nell’ altra  sua  estremità  un  peso,  aiuta 
col  suo  abbassarsi  a trar  fuori  il  secchio  dal- 
l'acqua. Questo  semplicissimo  ordegno  è pra- 
ticato ancora  nelle  nostre  campagne  presso  ai 
pozzi , ma  comunissimamente,  e similissimo  a 
quello  figurato  in  questa  pittura  si  trova  nel- 
l'Alto Egitto  sulle  sponde  del  Nilo , ove  non 
potendo  le  acque,  o per  cs.ser  basse,  o per  non 
giungere  all'  altezza  del  luogo,  o per  cattivo 
mantenimento  dei  terreni,  inondare  certi  pezzi 

(I)  Non  crcUo  che  ciò  fohsc  (h-t  JircKodl  prospcl- 
li<a,  perchè  le  pilturc  di  questa  loinha  sono  dili|;oiile- 
mcnlc  eseguile:  il  trovare  d'altronde  in  altre,  non  rari 
esempi  di  cognizioni  prospclliclic,  m'indurc  a ritenere 
che  quello  die  comunemente  dicesi  difetto  di  prorpel- 
(ivo,  derivi  piuttosto  da  una  regola  fissa  ( la  ragione 
della  quale  ignoriamo  ) per  cui  alcuni  oggetti  si  dorè- 
vano  rappresentare  gcometrìcamcnle,  piulloslo  die  in 
prospclliva. 


di  terra  coltivata,  gli  Arabi  scavano  suU’estrc- 
ma  sponda  del  fiume  un  pozzo,  che  per  mezzo 
di  un  breve  canale  empiono  d’acqua,  c quindi 
la  traggono  a secchie  con  questo  medesimo  or- 
degno; e per  dei  ruscelli  scavali  in  terra  con 
leggiero  pendio  la  mandano  nei  campi  ove 
chiede  il  bisogno.  Chiamano  quest'ordegno 
safcie/i.  n (3) 

Quando  a quando  s'incontrano  tuttora  nel- 
l'Egitto degli  uomini  coperti  di  miserabili  strac- 
ci, 0 nudi  del  tutto,  che  attingono  l'acqua  con 
un  paniere  di  giunchi  foderalo  di  cuoio,  legato 
alle  due  estremità, delle  quali  ognuno  tiene  un 
capo,  rovesciandola  a volo  sul  terreno,  accom- 
pagnando questi  loro  movimenti  con  una  spe- 
cie di  canto  tristo  c monotono  che  dà  loro  il 
tempo.  Questi  imperfetti  modi  d’irrigazione  ba- 
stano alia  coltura  dell'  orzo  , del  sorgo,  del 
frumento  c d'altri  cercali. 

Oltre  questi  mezzi  faticosissimi  ai  quali  sono 
condannali  dalla  necessità  i /'eltaàs,  sotto  i rag- 
gi canicolari  del  sole  non  temperali  da  alcuna 
nube,  ve  ne  ha  anche  un  altro  consistente  in 
una  informe  macchina  idraulica  colla  quale 
attingono  più  abbondante  quantità  di  acqua, 
che  non  possa  ottenersi  mediante  le  braccia,  c 
ciò  per  inaflìar  le  risaie. 

Consiste,  questa  in  una  ruota  mossa  da  buoi 
e munita  in  tutta  la  sua  circonferenza  di  vasi 
di  terra  che  nel  girare  attingono  l' acqua  e la 
vuotano  inseguito  in  un  canale.  Un'altra  mac- 
china un  poco  meno  informe,  è quella  che  chia- 
mano ìiauarah , che  si  compone  di  una  ruota 
orizzontale  il  cui  asse  è mosso  da  una  stanga 
alla  quale  è attaccata  una  bufola.  Questa  ruota 
s' incontra  con  un'  altra  perpendicolare  che  fa 
girare,  e nella  cui  circonferenza  stanno  attac- 
cati dei  secchi  di  legno  che  attingono  nel  loro 
rivolgimento  l'acqua  da  un  serbatoio  inferiore 

('Z)  Allìilo  (li  quo^ln  pozzo  cresce  un  albero  di  sico- 
iiiorii  (V.  voi.  I,  scliiar.  I"al  cap.  XXVII,  stoto  fisico 
dell'  Egitto,  piig.  ttll)  olla  cui  ombra  gli  aniialllaliiri 
lavorano. 

(3)  Rdsillivi,  Monumenti  dclCEgitto  c detta  iVuWo 
par.  II.  5hm.  Civ.  tom.  I,  cap.  IV.  J.  0.  p.  5S3.  c segg. 
Questa  ropprescniozionc  si  rifcrì-cc  a quella  di  cui  ab- 
biaiiio  tenuto  parola  nel  Voi.  1,  pag.  41)2  |iartando  dcl- 
I*  orticoUura  nello  schiariinciilo  siipracUalo. 
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e vuotansi  da  sè  stessi  nel  canale  supcriore 
quando  son  giunti  al  punto  culminante  della 
loro  rivoluzione  (1). 

Prima  di  cessar  di  parlare  delle  periodiche 
inondazioni  del  Nilo , non  vogliamo  tralasciar 
d’accennare  che  da  queste  gli  Egiziani  trassero 
la  divisione  del  loro  anno  in  tre  sole  stagioni 
di  i20  giorni  ciascuna,  le  quali  insieme  forma- 
no i 12  mesi  dell'anno:  la  prima  era  la  stagione 
delle  piante,  o della  regetazione;  la  seconda 
quella  della  raccolta,  c la  terza,  la  stagione 
deir  itmdazione.  Infatti  questa  divisione  del- 
l'anno agricolo,  corrisponde  ai  fenomeni  pro- 
dotti dall'  inondazione.  Al  solstizio  d' estate  il 
flume  gonfia,  cresce  successivamente,  straripa, 
s' abbassa  e poi  si  ritira.  Allora  si  semina  (in 
ottobre)  e la  germinazione  si  sviluppa  120 
giorni  dopo  il  solstizio,  e quest’epoca  ha  la 
durata  stessa  della  stagione  della  tnonduzione. 
Dopo  il  medesimo  spazio  che  corre  da  que.sta 
alla  stagione  della  vegetazione  , comincia  la 
raccolta  nel  marzo,  ed  un  altro  periodo  di  120 
giorni  riconduce  l'anno  al  solstizio  dal  (|uale 
ha  preso  cominciamento  (2). 

Percorsi  i vantaggi  che  derivano  alla  pro- 
sperità dell'Egitto  dalle  annuali  inondazioni 
del  suo  fiume,  non  recherà  meraviglia  il  vedere 
le  tante  opere  costruite  a tale  scopo  da  lutti  i 
dominatori  di  quella  terra  che  di  per  s6  stessa 
è iosulBciente  ad  alimentare  il  paese.  Un  altro 
genere  di  edilizi,  inferiori  per  magnificenza 
alle  opere  di  canalizzazione,  ma  non  meno  im- 
portanti, sono  quelli  che  altra  volta  incontra- 
vansi  c s'incontrano  tuttavia  nelle  diverse  parti 
d’ Egitto,  che  per  servire  a misurare  l' altezza 
della  escrescenza  del  flume,  furono  chiamati 
con  termine  greco  iVtfomcIri  oNUoscopi,  ossia 
misuratori,  ed  osservatori  del  jVilo. 

A ciò  che  altrove  dicemmo  (3), aggiungiamo 
quanto  intorno  ai  nilonietri  abbiam  rintracciato 

(1  ) V.  Histoire  de  l’ espédilton  (tl'gmile,  Voi.  VI, 
chip.  111. 

(2)  V.  la  ilcscriaionc  del  calendario  Emiliano  sco- 
perto da  Champultion  il  giovine,  e da  lui  puiiblicolo 
nel  1828. 

(3)  Voi.  I.  Gap  VI.  sctiiarimenlo  sull'arra,  pagi- 
na tÓZ  e 103. 

(4)  Jrdmotre  sur  la  meqyat  de  l'ile  de  Soudah,  et 


esser  stato  scritto  dai  tempi  più  antichi  Ano  ai 
moderni. 

Crede  Marcel  (4)  che  il  primitivo  ìstrumen- 
to  di  cui  sì  servissero  gli  antichissimi  Egiziani 
per  misurare  Taltezza  delle  piene  del  Nilo,  fosso 
portatile  c consistesse  in  una  specie  di  lunga 
pertica  sulla  quale  eran  segnati  sei  gradi,  rite- 
nuta all'estremità  da  un  anello,  c che  si  adope- 
rasse immergendola  nel  Nilo,  per  esser  certi 
fino  a qual  grado  giungesse  l’altezza  del- 
l' acqua. 

L'islrumcnto  che  serviva  a misurar  l'escre- 
sccuza  di  questo  fiume  era  confidato  a'sacerdoti 
di  Scrapidc  (S)  che  soli  avevano  il  dritto  di 
farne  uso,  e che  lo  conservavano  religiosamente 
nel  loro  tempio.  I segni  geroglifici  richiamano 
alla  mente  dell'osservatore  quanta  fosse  la  cura 
che  mettevano  quei  popoli  al  misuramento  del- 
le acque,  trovandosi  diverse  rappresentazioni, 
od  emblemi  dì  questa  misura.  Uno  di  questi 
emblemi  consiste  in  una  linea  terminala  all'  e- 
stremità  da  un’altra  in  forma  di  T,  o traversata 
da  una  o più  lineette  a guisa  di  croce  latina,  e 
posta  alcune  volte  nel  mezzo  dì  un  flore  di  loto, 
altro  segno  caratteristico  della  inondazione  del 
Nilo.  Tipo  pure  del  nilometro  è la  stessa  fi- 
gura di  T sormontato  da  un  anello  che  vedesi 
ellìgiato  in  diverse  maniere,  detto  per  la  sua 
figura  chiave  del  Mo,  nel  qual  modo  vedesi 
ancora  usato  come  amuleto,  c posto  nelle  mani 
delle  divinità  benefiche. 

Oltre  questi  nilometri  portatili,  i re  d'Egil* 
tu,  edificarono  in  seguito  dei  nilometri  stabili 
0 edilizi  nìlometrici,ìn  diversi  luoghi  del  regno, 
onde  misurare  gli  accrescimenti  periodici  del 
Nilo,  sia  sopra  scale  tracciate  lungo  le  pareti 
dei  ricettacoli  ove  penetrava  l’acqua  del  fiume 
durante  l' inondazione,  sia  sopra  colonne  se- 
gnate con  dei  gradini, situate  in  mezzo  di  questi 
stessi  bacini,  sia  in  gradi  che  si  elevavano  pro- 
sar Ics  iiiscriplions  ijuc  renferme  ce  iiionumenl,  par 
Maaccl. 

(5)  Nella  climologia  della  parola  5eroptde,  crede  il 
dono  francese  di  rintracciare  il  nome  del  Nilo,  quindi 
concludo  che  Serapidc  noti  fosse  altro  che  questo  IJu- 
me  doifìcalo,  fondandosi  anche  sul  nume  ebraico  deh 
Nilo,  Ssyhimir,  Ssdiour,  5seh/ir,  e aphy,  o ayph  che 
signillca  misura. 
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gressivamente  lungo  le  sponde  del  fiume.  An- 
che di  questa  specie  di  nilometri  si  trovano 
indizi  nei  geroglifici.  In  una  rappresentazione 
grafica  posta  in  testa  a un  bel  papiro  gerogli- 
fico posseduto  da  Marcel, è rappresentato  in  due 
modi  un  nilomclro.  Ivi  si  vedono  due  scale  di 
profilo,  composte,  l' una  dì  cinque,  l'altra  di 
sette  gradini,  situate  una  dopo  l'altra  c nella 
stessa  direzione,  in  mezzo  a spazi  contornali  di 
acqua  : queste  scale  sono  attraversate  da  due 
barche  fornite  di  tre  remi  a ciascuna  estremità; 
la  loro  poppa  e la  loro  prua  è terminata  da  una 
testa  di  serpente,  c trovansi  fermate,  una  in 
fondo  degli  scalini,  e l'altra  in  mezzo  di  questi. 
Tre  figure  accosciate  a sinistra,  volte  verso  le 
barche  , sono  circondate  dall'  acqua  da  tutte 
le  parti. 

Non  voglio  lacere  di  una  opinione,  che,  non 
so  su  qual  fondamento,  ma  trovo  seguita  da 
molli.  Dicono  che  la  sfinge  fosse  il  simbolo  del- 
lo straripamento  del  Nilo,  accadendo  questo 
nei  mesi  in  cui  il  sole  passa  pei  segni  dei  Leo- 
ne e della  Vergine, cd  aggiungono  chela  gran- 
de sfinge  presso  le  piramidi,  fosse  in  origine 
destinata  per  servire  di  misura  alle  piene  del 
Nilo  (1). 

Erodoto  parla  di  molli  nilometri  da  luì  vedu- 
ti, uno  dei  quali  era  situalo  in  MnmQ  quando 
era  divenuta  capitale  in  luogo  di  Tebe,  e ram- 
menta una  colonna  innalzata  in  un  luogo  del 
Delta,  per  servire  di  nilomeiro. 

Sotto  la  dominazione  persiana  non  sì  trova 
traccia  di  nilometri  ; ne  abbiamo  però  memo- 
ria di  multi  del  tempo  dei  Tolomci.  Tali  sono, 
il  niloinctro  dell'  antica  llermontìs,  e soprat- 
tutto quello,  che,  come  ci  fa  sapere  Strabono, 
era  stato  costruito  vicino  ad  un  tempio  consa- 

(1)  Histoirf  «niversellc  ecc.  d'un  soctétC  de  jens 
tle  Ifttres,  Voi.  1,  llist.  Asialiquc,  lib.  I,  Chap.  MI.  {.  I. 

(2)  Stua»or8,  Gfugrafla,  lib.  .Wll. 

(:i)  l’rr  la  rsalla  descrizione  di  questo  moniimcnlo, 
V.  la  disAerlazionc  di  Iìiiard  nella  Oescriptian  de  CE- 
(/yple.  In  un  punto  della  riva  dell'  isola  Eleranlina, 
addo.ssala  al  muco  clic  circondava  l'isola,  e di  cui  est 
stono  bellissimi  avanzi,  vedesi  una  scala  compvisla  di 
circa  cinquanla  gradini  clic  scende  verso  il  Mio;  cd  alla 
sua  cslrcmilà  inreriore  si  trova  una  porla  visibile  sola- 
mente quando  l'acqua  è bassa.  Alio  sommiUi,  la  scala 


crato  a Cnuphis  nell  isola  Elefantina  sui  con- 
fini della  Nubia,  c che  vi  sì  è ritrovalo.  Il  Ni- 
lometro  di  quest'  ìsola  che  fu  la  chiave  dell'E- 
gitto dal  Iato  meridionale  , era  costruito  di 
grosse  pietre  quadrate,  c vi  si  osservavano  le 
più  grandi  c le  più  piccole  alluvioni  del  Nilo. 
Sulle  pareti  del  nilometro  erano  incise  le  mi- 
sure secondo  le  quali  verificavansi  le  inonda- 
zioni complete  del  Nilo  c quelle  che  non  giun- 
gevano alla  giusta  misura.  L'altezza  dcU'escrc- 
scenza  era  in  seguito  trasmessa  a coloro  che 
dovevano  pubblicamente  annunziarla,  affinchè 
da  una  parte,  ì coltivatori  potessero  regolare 
r eguale  distribuzione  delle  acque  c il  mante- 
nimento delle  dighe  c dei  canali,  c dall'  altra, 
i governanti  potessero  rendersi  conto  delle  lo- 
ro rendite  reali,  perchè,  aggiunge  il  nominato 
geografo,  più  le  inondazioni  sono  complete, 
più  crescon  le  rendite  (2). 

Infatti  il  Nilomeiro  scoperto  in  quest'ìsola 
è composto  di  una  scala, sulle  pareli  della  qua- 
le sono  .segnale  le  misure  in  cubiti,  cd  alcune 
epoche  della  escrescenza  del  fiume  (3). 

Del  Nilomeiro  che  sappiamo  essere  stato  co- 
struito ad  Elethja  nell  alto  Egitto,  se  ne  vedon 
gli  avanzi  ad  El-Qab  (luogo  ove  sorse  quell'an- 
tica  città  ),  consistenti  in  uno  spazio  rettango- 
lare che  mostra  essere  stato  un  antico  bacino 
costruito  di  pietre. 

In  quanto  ai  Romani  che  avevan  premura  di 
conservare  ciò  che  più  loro  producova  utilità 
nell'  Egitto  da  cui  ritraevano  tanti  vantaggi, 
non  sembra  che  ne  innalzassero  dei  nuovi,  ma 
che  ponessero  la  massima  cura  a mantener  gli 
esistenti. 

Elio  Aristide,  del  quale  abbiamo  già  sopra 
parlato,  ci  ha  trasmesso  alcune  particolarità 

giriiniln  a drilla  lermina  nell'  intorno  delfanlie#  ollià. 
Sulla  parole  della  scala  olio  guarda  il  Nilo,  sono  Irar- 
riale  delle  scale  graduale  a cubili,  con  suddivisioni 
clic  servivano  a misurare  le  pione  del  Nilo. Queste  scale, 
fino  al  vcnliquallresimo  cubilo  sono  aceoinpagnate  da 
caralleri  numerici  greci,  e da  citrc  egiziane  mal  con- 
servale. Sono  iiuicvoli  line  iscrizioni  grcelie,  ima  del 
lempo  di  Sellimiu  Severo,  l'allra  d'un  Anionino,  oJic 
sono  incise  sopra  l’ullinia  divisione,  c raniiiienlanu  delle 
inondazioni  slcaordiuarie  avvenute  in  ipiello  epoche. 
(llist.  de  l'eipédiliun  d’igi/pfc.  Voi.  I,  cap.  XIII  ) 
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sui  niloDietri  che  esistevano  al  suo  tempo.  Ei 
ci  dice  che  quando  egli  pertossi  in  Egitto,  si 
misuravano  le  acque  del  Nilo  a Kopihos  e a 
Memfi,  ed  aggiunge,  che,  perchè  l' inondazione 
fosse  completa  e vantaggiosa,  l' acqua  dovea 
salire,  nel  primo  di  quei  nilometri,  a 21  cu- 
bito (1). 

11  cubito  con  cui  misuravasi  l' inondazione 
del  Nilo,  deponevasi  dopo  qucH'operazione  nel 
tempio  di  Serapidc  (2) , secondo  ricavasi  da 
quello  che  accadde  a tempo  di  Costantino.  Aven- 
do egli  dichiarato  il  cristianesimo  la  religione 
dell'  Impero,  ordinò  che  quel  Nilomelro  fosse 
da  li  innanzi  deposto  in  una  chiesa  di  Alessan- 
dria (3)  ove  stette  sino  al  tempo  di  Giuliano 
l'Apostata  che  richiamò  il  rito  pagano  (1), 
mantenuto  Ano  ai  tempi  di  Teodosio  il  Grande 
che  rimise  in  vigore  la  disposizione  di  Co- 
stantino c distrusse  lo  stesso  tempio  di  Sera- 
pide  (S). 

Dopo  quest'  epoca  nulla  più  sappiamo  intor- 
no ai  nilometri,  fino  alla  conquista  dell'  Egitto 
fatta  dagli  Arabi  sotto  il  comando  di  A'  mru- 
ben  el-A'as,  a tempo  degl'  Imperatori  greci  di 
Costantinopoli,  Tanno  19  del  Egira  , 60i  del- 
T èra  volgare  (6). 

Sotto  la  dominazione  dei  Califfi  Ommiadi, 
furono  costruiti  due  nilometri  nelTalto  Egitto, 
l'uno  nella  città  di  Assuan  (Syene),  l'altro  a 
Denderab  ( a.  G40  di  G.  C,  ) : il  Califfo  Mo’ 
aujah  ne  fece  costruire  un  altro  ad  Ensana 
T antica  Antinoopoli  ( GG6  di  G.  C.  ),  e il  ca- 
liffo A'  lid  el-A'  zyz  fece  innalzare  il  nilometro 
più  celebre  nella  storia  degli  Arabi,  quello  di 
llcluan  (7).  Dopo  la  rovina  di  que.sto,  il  ca. 
lilfo  Asamah  ordinò  Tedificazionc  del  nilonie- 
tro  nell'  isola  di  Rudah  o Koddah  , situata  in 

(1)  Aiui  AmsTiDit  Adbiahe5si$  Orai.  Aegypt.  ex  cdil. 
Sam.  iebb.  to.  Il,  psg.  361. 

(2)  Eii«ondosi  in  seguito  innatzali  degli  edifìzi  de- 
slinali  a que^roggellu,  credo  che  un  tale  tra<iporlo  del 
cubilo  del  MilO)  non  fosse  die  una  eorimonia  commo* 
moraliTo  per  manicncr  sempre  viva  nel  popolo  la  me- 
moria delia  prima  oHgItie  del  nilomeln. 

('S)  SocaiTB  tiisi.  Epcles.  lib.  I,  cap  18. 

(i)  SotonKKo  hisi.  cedes.  lib.  V,  cap.  lif. 

(5)  Jic,  GoTefìFBKD.  ad  Cod.  Ttifodon.  to.  VI.  fo.  273. 

(6)  Non  riponiamo  te  opinioni  degli  sciiUori  Arabi 
iniorno  all' origine  dei  nilometri,  perchè  tulle  plùo 


mezzo  al  Nilo,  conoscinto  ancora  sotto  il  no- 
me di  lleqyas,  che  fu  terminato  nel  715  dcl- 
T e.  V.  Molte  volte  questo  nilometro  fu  atterra- 
to, ma  sempre  ricostruito,  e credesi  che  ia  co- 
lonna nilomctrica  che  tuttora  vi  si  vede  nel 
mezzo,  sia  quella  stessa  che  Asamah  vi  fece  in- 
nalzare, il  che  si  conferma  dalla  forma  dei  ca- 
ratteri che  compongono  le  iscrizioni  antiche 
che  tultor  vi  si  leggono. 

Un  altro  nilometro  è innalzalo  vicino  al  luo- 
go ove  fu  MeriiD  : questo  è costruito  presso  a 
poco  siccome  gli  altri  edilizi  di  simil  genere, 
cd  è perciò  che  ne  diamo  ia  descrizione,  la 
quale  servirà  a dare  compieta  idea  di  lutti  gli 
altri  nilometri- 

Un  canaletto  sotterraneo  conduce  l'acqua  del 
Nilo  dentro  una  vasta  cisterna  quadrata  che  è 
in  un'  antica  moschea.  Ivi  l'acqua,  per  la  legge 
del  movimento  de' fluidi  ne' sifoni,  si  lien  sem- 
pre allo  stesso  livello  che  nel  fiume,  senza  par- 
tecipare però  a'movimculi  irregolari  di  questo, 
c.ssendone  impedita  dall'angustia  del  canale  di 
comunicazione.  Un  pilastro  ottagono  di  granito 
s' innalza  nel  mezzo  della  cisterna,  e l'altezza 
di  quello  è divisa  in  venlidue  parti  uguali,  la 
prima  delle  quali  è suddivisa  in  altre  24  parti. 
Durante  l'inondazione  l'acqua  insensibilmente 
crescendo  cuopre  mano  a mano  che  s' innalza 
i gradi  segnali  nel  nilometro,  finché  non  si  ar- 
resta, e quindi  torna  al  primiero  livello  quando 
il  Nilo  rientra  nei  suoi  confini. 

Producendo  la  inondazione  oggidì  gli  stessi 
vantaggi  che  arrecò  all' Egitto  fino  da  tempi 
immemorabili,  il  popolo  accoglie  col  medesimo 
piacere  la  notizia  dcU'altczza  a cui  giunge  l'a- 
cqua secondo  le  misure  date  dal  Nilometro. 
Sappiamo  dalle  antiche  memorie,  che  sotto  il 

meno  improntate  del  meraTiglìoso.  .Alcuni  per  esempio 
li  ullribuiscono  a Giuseppe,  cHri  li  credono  antehorì  al 
diluvio,  allri  cominciari  ad  usare  dopo  la  confusione 
delle  lingue,  ecc.  ( V.  la  disserlaz.  di  Marcel  cilata, 

Cap.  vm.) 

(7)  Questo  villaggio,  situalo  sulla  riva  orientale  del 
Nilo,  chiamalo  oggi  EI  Neyqqachy,  alcune  leghe  di  là 
dal  Cairo,  è conosciuto  nella  storia  dei  bassi  tempi  del- 
r Egitto  per  la  morte  del  CalifTo  Abasside  El  ilakem 
che  vi  fu  in  seguito  assassinalo.  Questo  nilometro  fu 
poco  in  uso,  essendo  stalo  rovescialo  pochi  anni  dopo 
la  sua  cosirutione  (2U  dell'e.  v.). 
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SCDURIMENTO  AL  CAP.  XXXIll. 


regno  dei  Scsostridi,  allorquando  cominciava- 
no le  inondazioni, cclebravasi  in  onore  del  Nilo 
la  festa  chiamala  jViloa,  sacriflcandosi  dei  tori 
neri  a questo  Nume  che  aveva  un  gran  tempio 
speciale  a Nicopoli.  Adesso  l' osservazione  ed 
il  bando  giornaliero  si  fa  nel  nilomctro  del 
Cairo,  e di  là  si  diffonde  per  tutte  le  vicine 
terre-  Nel  punto  ove  il  gran  canale  che  traversa 
il  Cairo  entra  nella  città,  si  costruisce  un  forte 
argine  che  impedisce  all'acqua  d' introdursi  nel 
canale  fino  a che  non  sia  giunta  all’  altezza  di 
sedici  picche  (1).  Che  se  l'acqua  stesse  di  un 
solo  pollice  di  sotto  a quella  misura,  non  si 
abbatterebbe  queU’arginc,  perchè  in  tal  caso  i 
paesi  irrigati  sarebbero  in  dritto  di  non  pagare 
nessun  tributo  al  Viceré,  a causa  che  il  prodot- 
ta di  quei  paesi  sarebbe  appena  bastante  al 
mantenimento  dei  proprietari.  Anche  adesso, 
siccome  a’  tempi  di  Erodoto,  di  Diodoro  e di 
Plinio,  se  l'acqua  sale  a 23  o 2i  picche,  si  spe- 
rano abbondanti  raccolte  ; ma  se  oltrepassa 
questa  misura,  il  paese  ne  soffre,  sia  perchè 
sono  rovesciate  molte  case,  c rimane  annegato 
molto  bestiame,  sia  perchè  si  produce  una  gran- 
de quantità  d’ insetti  che  distruggono  i fruiti 
della  terra  (2). 

La  festa  della  rotlvra  della  diga,  ove  inter- 
viene il  Viceré  con  la  sua  corte  e tutto  il  po- 
polo, è una  delle  più  grandi  solennità  dell’  E- 
gitto,  e rammenta  forse  che  in  tutti  i tempi  è 
stato  quel  giorno  solenne.  Sonovì  alcuni  autori 


che  sostengono  che  gli  antichi  Egiziani  aveva- 
no la  consuetudine  d' insanguinare  questa  ce- 
rimonia, sacrificando  una  vergine  al  Nilo  per 
ringraziarlo  di  tutti  i benefizi  che  esso  loro  of- 
feriva. Pretendesi  ancora  che  questa  barbara 
costumanza  sia  stata  in  uso  presso  gli  Egizia- 
ni anche  sotto  i cristiani,e  fino  al  tempo  in  cui  i 
Turchi  si  resero  padroni  di  quella  contrada(3). 
Adesso  nel  momento  che  la  diga  cade  sotto  i 
colpi  dei  guastatori  all’  assordante  suono  della 
musica  araba,  c quando  il  Nilo,  libero  di  ogni 
ritegno  invade  come  un  torrente  il  canale  che 
gli  è aperto,  si  getta  nell’  acqua  la  fidanzata 
del  fiume  {elamifseh)  che  nuli’ altro  è che 
una  informe  statua  d'argilla.  Allora  il  popolo 
ebbro  di  gioia  si  precipita  sulla  riva  del  canale 
immergendosi  in  quelle  acque  alle  quali  attri- 
buisce delle  proprietà  soprannaturali  ; le  don- 
ne vi  bagnano  i loro  bambini  a rischio  di  anne- 
garveli,  e v’  immergono  i loro  capelli  c dei 
brani  di  panni.  Le  barche  disposte  in  fila  sul 
Nilo  si  spingono  a migliaia  in  quel  nuovo  cam- 
mino, facendo  a gara  di  penetrarvi  ognuna  pri- 
ma delle  altre,  per  guadagnare  il  premio  che  si 
riserba  alla  più  agile  al  corso.  Napoleone  I do- 
po conquistata  il  Della,  presiedè  ad  una  di  que- 
ste feste  (18  agosto  1798  ) che  riuscì  una 
delle  più  sontuose  per  la  presenza  dell'armata 
francese,  trovandosi  al  cospetto  T una  dell'  al- 
tra, due  civiltà  cosi  differenti  tra  loro  (i). 

Wavigazioae  ani  Itilo. — Asupplire  ai  bi- 


ll) Ogni  (licca  ( misura  lurca)  currispumlv  a circa 
Z6  dei  nostri  pollici. 

(i)  V.  Lcc«5,  coyapcs,  lo.  11.  pag.  327, — Tiurtnot, 
voyages  p.  I.  c.  22.  45.  4G. 

(3)  Parlando  dei  .sacrifizi  umani  (Voi.  I.  p.390)ab- 
tilam  già  veduto  quanto  Insussistenlo  sla  l'opinione  di 
coloro  che  pretendono  gli  Egiziani  avere  sacrìflcato 
vittime  umane.  In  ogni  modo,  ecco  la  tradizione  lurca 
tuttora  vigente,  sulla  cessazione  di  questo  sacritlzio.  Il 
primo  calilfo  ,lha  Mohammed  Obeida'llali  risolse  d'a- 
bolire quel  rito,  e tanto  potò  sugli  animi  degli  Egiziani, 
che  li  persuase  dirinuiiclarvi;ma  appunto  in  quell'anno 
il  nume  non  arrivò  alla  sua  altezza  ordinaria:  l'anno  se- 
guente fu  peggio  ancora  ; ed  il  popolo , temendo  la 
fame,  cominciò  a murmorarc.  Allora  il  CalilTo  condusse 
lutti  gli  abitanti  della  città,  turchi,  giudei  e cristiani, 
sopra  un  monte  all'  oriente  di  al  Kaira  (il  Cairo)  ove  U 
scongiurò  che  pregassero  Iddio  ad  aver  pietà  di  loro, 
e cosi  rimasero  in  preghiera  lutto  quel  giorno  c la  nollc 


appresso.  Verso  il  mattino , avanti  che  il  sole  uscisse 
nel  mondo,  alcune  donne  vennero  ad  annunziare  al  Ca- 
lifTo  che,  durante  la  notte,  il  Mio  era  salito  bno  a 12 
ptcche.  La  notizia  fu  ricevuta  con  acciamazioni  di  gioia, 
c con  rendimenti  di  grazie  a Dio.  Discesi  dalla  monta- 
gna, eressero  all'Ingresso  del  canale  un  aliare  dell'al- 
tezza dì  IO  piedi,  sul  quale  gettarono  una  grande  quan- 
tità di  bori  ed  un  ramo  d'olivo  che  vi  pose  radici,  rico- 
noscendo che  quella  offerta  era  più  gradila  al  Signoro 
delle  inooccnli  villiine  che  altre  volto  gli  si  erano  im- 
molate. Essi  continuarono  ogni  anno  ad  erigere  un  sì- 
mile altare  che  le  acque  portano  via  con  i fiori  di  cui  è 
ricoperto  allorquando  è lolla  la  diga.  In  quell'anno  il 
Mio  sali  due  picche  più  allo  del  consueto,  per  la  qual 
cosa  il  ricotto  delte  biade  fu  in  grande  abbondanza. 
( V.  BUI.  mmersclle  pur  urie  socvdid  de  gens  de  Ul- 
tra ec.  Voi.  I.  ). 

(4)  Histoire  de  l'expddtlton  frunpatse  en  EgypU, 
Voi.  tu,  cap.  12. 
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sogni  di  una  societì  qual  era  quella  degli  Egi- 
ziani, secondo  le  cose  fin  qui  discorse  intorno 
ai  tempi  antichi  del  dominio  dei  Faraoni,  è fa- 
cile immaginarsi  quanto  attiva  dovette  essere 
la  navigazione  sul  Nilo  per  intrattenere  le  re- 
lazioni da  un  punto  ad  un  altro  delle  trenta- 
mila città  dell'antico  Egitto,  e per  il  trasporto 
dei  grandi  monoliti  dal  luogo  donde  eran  ta- 
gliati, fino  a quello  ove  dovevano  essere  lavo- 
rati e innalzati.  La  figura  delle  barche  che  sol- 
cavano il  Nilo  ci  z'ien  presentata  dai  monumen- 
ti, e completata  dagli  scrittori  i quali  ci  fanno 
conoscere  come  si  coslruissero.  Di  quelle  effi- 
giate sui  monumenti  abbiamo  altrove  parlato(l); 
ora  diciamo  del  modo  di  costruirle  secondo  ci 
viene  descritto  da  Erodoto.  « Le  loro  navi  da 
carico,  egli  dice,  sono  formate  di  spina,  albero 
la  cui  figura  i similissima  al  loto  cirtneo,  e la 
lacrima  è gomma  (2).  Adunque,  tagliandole* 
gni  di  tale  spina,  lunghi  quanto  due  cubiti,  li 
compongono  a modo  di  mattoni,  cosi  fabbri- 
cando il  naviglio  (3).  Con  cavicchi  spessi  c 
lunghi  connettono  i legni  bicubitali,  c poiché 
li  hanno  per  tale  modo  uniti,  vi  stendono  nella 
superficie,  dei  panconi  trasversali,  né  usano  co- 
ste , e le  commessure  internamente  otturano 
con  bìblo.  Si  fanno  un  timone  solo,  e questo 
trapassa  per  la  carena.  L’albero  di  che' si  va- 
gliono  è di  spina,  e le  vele  sono  di  biblo  (i). 
Questi  navigli  non  possono  andare  contr'acqua 
se  non  insorga  validamente  un  prospero  vento, 
ma  si  tirano  da  terra  alla  riva  ; quando  poi 
vanno  a seconda  del  vento,  sono  così  diretti. 

(1)  V.  Voi.  I.  schiarim.  al  cap.  XXXII,  tmòolsa- 
nuuione.  rili  [vnehri  e lomòe  pretto  pii  onticlii  Egi- 
liani,  pag.  575. 

(2)  Ouc.«ta  «pina  i raviicia  niloliea  della  quale  ab- 
biamo parlalo  (Voi.  I.  pag.  4111  ),  cd  a lale  crescerà  in 
EgilLn,  rbc  ae  nc  calavano  Iravj  ili  t2  cubili,  cd  alcune 
dì  queste  piante  appena  si  potevano  abbracciare  da  tre 
uomini  insieme  (a).  Due  specie  di  questa  si  distinguono 
da  Tcorraslo  e da  Plinio  suo  copiatore;  la  candida,  fa- 
cile a marcirsi  ; c la  nero,  dura,  incorruttibile  nell'ac- 
qua, c perciò  ulitìssima  alla  costruzione  dei  navigli. 

(3)  Questo  modo  indicalo  da  Rrodolo  per  la  unione 
delle  tavole,  credo  debba  inlendersi  per  quella  soprap- 
posiùone  dei  legni  alla  maniera  degli  embrici,  che  al- 
Irimcnii  dicevi  imòn'cala. 

fg)  Srodolo,  Istiiiia  lib.  II. 


V'ha  un  graticcio  di  tamarisco  a guisa  di  porta, 
unito  con  vimini  di  canne,  e v’  ha  una  pietra 
forata,  all’ incirca  del  peso  di  due  talenti  (5). 
E la  porta  legata  ad  una  fune  davanti  al  navi- 
glio, si  lascia  portare  via  dal  fiume,  mentre  il 
sasso  legato  pure  ad  altra  fune,  sta  dietro.  La 
porta  adunque,  per  l’impeto  dell’acqua  velo- 
cemente progredisce  e trae  innanzi  la  bari  (6) 
e il  sasso  tirato  da  tergo  essendo  al  fondo,  reg- 
ge il  corso.  Di  colali  navigli  hanno  grandissi- 
ma quantità,  e taluni  portano  il  peso  di  molte 
migliaia  di  talenti. 

Oltre  queste  barche  che  servivano  da  tras- 
porti, gli  Egiziani  ebbero  anche  delle  barchette 
per  solcare  il  Nilo  a diporto,  per  pescare,  o per 
trasportare  piccoli  carichi.  Queste  barchette 
erano  di  una  fattura  particolare,  cioè  composte 
di  giunchi  intrecciati,  o di  papiro,  di  forma 
elegante  c sottile,  e terminate  da  poppa  c da 
prua  in  forma  di  fiore  di  biblo,  comesi  vedono 
effigiale  sui  bassorilievi  e sulle  pitture,  c co- 
me trovansi  rammentate  da  Teofrasto  c da  Pli- 
nio (7). 

Non  tutte  però  le  sopraddescrilte  specie  di 
barche  solcavano  le  onde  del  Nilo  in  ogni  epo- 
ca dell’  anno , avvegnaché  la  profondità  e la 
rapidità  del  fiume  non  fosse  sempre  la  stessa 
in  tulle  le  stagioni  cd  in  tutti  i punti.  Nello 
stato  ordinario  questo  fiume  non  porta  che  bat- 
telli di  60  tonnellate  dalle  imboccature  fino 
alle  cataratte.  La  bocca  di  Damista  ha  da  sette 
ad  otto  piedi  di  acqua  durante  le  basse  acque; 
quella  di  Rossetta  non  nc  ha  che  4 a 5.  Nelle 

(4)  Ne  «bbiomo  parlalo  al  Voi.  I.  Kolizie  istorirhe 
tui  libri  Santi,  png.  XXVII,  noia. 

(5)  Qui  parlasi  del  laldlilo  ( peso)  usalo  in  Grecia  : 
s'ignora  perù  di  quale  specie  di  laicnio,  giacché  vi  era 
il  (oicnlo  attico  c rcnbrico,  uguale  a «0  mine  attiche, 
clic  era  del  peso  di  26  cbilogramnii  c 820  grammi;—  il 
taimlo  grande  uguale  a tOO  mine  oIlKftc  rbc  ora  del 
peso  di  ti  fidi,  c 700  gram.,  e il  talento  d'oro,  uguale 
a IO  lulanti  aUici,e  a 600  mine  aUirfie,  del  peso  di  268 
f bll.  c 200  grammi. 

(6)  Cioè  barca:  redi  ciò  clic  dicemmo  in  proposilo  di 
qiiesln  nome  nel  Voi.  1.  loc.  cìl. 

(7)  Talora.  hisUìTia  plantarum,  lib.  IV,  rap.  IX.  — 
Piiaio  /Usi.  Nat.  lib.  XIII,  cap.XI. 
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piene,  ncH'UDa  e nell’altra  di  queste  imbocca- 
ture r acqua  giunge  sino  a 11  piede,  ed  allora 
le  caravelle  di  21  cannoni  risalgono  di  là  fino 
al  Cairo  (1).  La  navigazione  è in  grandissima 
attività  durante  l' inondazione,  poiché  mentre 
la  corrente  del  Oumc  trascina  i navigli  dalle 
cateratte  fino  alle  foci  con  grandissima  veloci- 
tà, i venti  del  nord  violentissimi,  danno  agio  a 
risalire  il  fiume  a forza  di  vele  con  eguale  ra- 
pidità ; e sì  r uno  che  l'altro  tragitto,  sì  fa  in 
Solfi  giorni.  La  vasta  estensione  di  acqua 
che  cuopre  allora  l’Egitto,  offre  uno  spettacolo 
maestoso  per  l’ immenso  numero  di  battelli  di 
tutte  le  grandezze  che  per  ogni  senso  s’ incro- 
ciano discendendo  o risalendo  il  fiume.  Le  foci 
però  sono  diflìcili  a passarsi  anche  nelle  alte 
acque,  a cagione  dei  banchi  di  sabbia  che  vi 
si  formano  e che  spesso  cambian  dì  luogo  (2). 

Peaeairionc.  — Avendo  già  parlato  dei  ret- 
tili 0 dei  pesci  che  in  gran  quantità  si  ripro- 
ducono nel  Nilo  (3',  accenneremo  qui  il  modo 
che  gli  antichi  Egiziani  tenevano  nel  pescare. 
Ma  prima  di  tutto  dobbiam  fare  osservare  che 
la  pesca  formò  fin  dai  più  remoti  tempi  dei  Fa- 
raoni uno  dei  rami  importantissimi  di  commer- 
cio ed  una  speciale  risorsa,  o privilegio  di  pri- 
vativa, essendo  a ciò  destinati  c uffici  ed  ullìciali 
appositi,  come  rilevasi  dagli  storici,  c dai  mo- 
numenti. Erodoto  là  dove  descrive  il  villo  e la 
bevanda  degli  Egiziani  ci  riferisce  che  essi  si 
cibavano  ancora  a svo  tempo  di  pesci  seccati 
al  sole,  e condili  con  salamoia  (1).  Che  fosse 
in  alcuni  casi  un  privilegio,  apparisce  anche  da 
ciò  che  sopra  abbiam  detto  riguardo  all’uso 
cui  Meris  destinò  il  retralto  della  pesca  fatta 
nel  suo  lago  (S);  c questo  medesimo  privilegio 
si  mantenne  in  pari  modo  sotto  i califfi  (fi).  An- 
che ì libri  sacri  ci  fanno  conoscere  di  qual  fon- 
ti) In  prossimilà  Ui  qucsia  cillà  il  flumu  iiclli:  basse 
acque,  ha  9U  metri  <11  larghezta. 

Miiaras  hùloire  rfu  Mi.  — llALTr-Dais , Precis 
ile  CéoijTiiphie,  ec.  lui.  IV,  Afrique. 

(3)  Vul.  I,  schiar.  I,  al  cap.  XXVI,  alalo  /laico  del- 
l'i'Sillu,  iiag.  195. 

(1)  Kbudoio  lib.  Il,  m.  Coni,  eoo  IIiodobu  Siculo 
lib.  I,  Ufi. 

(5)  V.  sopra,  inlruiliuionc,  pag,  13,  nula  2. 

(6)  V.  Kaa  CL-MAuaizy  aulore  arabo  del  secolo  XIV, 


tc  di  prosperità  fosse  la  pesca  per  gli  antichi 
Egiziani  che  la  esercitavano.  La  tristezza  dei 
pescatori  per  mancanza  dì  pescagione  è nove- 
rata dal  profeta  Isaia  Ira  le  più  gravi  calamità 
che  egli  predice  c minaccia  all'Egitto.  Nel  pas- 
saggio del  Profeta  si  ha  dì  più  un  riscontra  si- 
curo delle  diverse  maniere  di  pescare,  che  or 
ora  accenneremo  colla  scorta  dei  monumenti. 
Nessuno  indizio  abbiamo  negli  antichi  scritto- 
ri, se  si  eccettui  il  citalo  passo  dell’ebreo  Pro- 
feta, da  cui  sì  possa  aver  contezza  dei  modi 
adoperali  da  quegli  antichissimi  popoli  nel  pe- 
scare. Egli  dice  ; a e saranno  ajJHlli  » pe- 
scflfori,  e piangeranno  lutti  gveìii  che  gettano 
l'amo  nel  fiume  ( il  Nilo),  e quelli  che  tendono 
la  rete  sulla  faccia  delle  acque  si  consumeran- 
no di  dolore  : ....  (perocché  i luoghi  bagnali 
dalle  acque  saranno  sfruttati  ) s tulli  quei  che 
facevano  fosse  per  pigliar  pesci:  o,  ( come  in- 
terpreta il  Rosellini  ) saranno  le  nasse  sue 
spezzate,  come  di  lutti  coloro  che  fan  merci- 
monio di  ciò  che  rive  negli  stagni  » (7). 

Alla  lacuna  degli  storici,  suppliscono  ì mo- 
numenti, imperocché  i soggetti  figurati  nelle 
tombe,  ci  dànno  tali  e cosi  parlanti  particolari, 
che  maggiori  non  potrebbero  darne  gli  scrìtti, 
e ci  dimostrano  che  l’antico  Egitto  non  ignorò 
in  fatto  di  pesca,  nessuno  di  quei  mezzi  che 
sono  anche  ai  nostri  giorni  praticati  da  quasi 
lutti  i popoli  (8), 

Nel  tempo  delle  inondazioni,  il  Nilo  diviene 
più  che  in  ogni  altra  epoca  ricco  di  pesci,  a tale 
che  si  vedono  guizzare  sulle  acque  da  per  ogni 
doro  torme  innumerevoli  di  pìccoli  pesci  che 
gli  Arabi  chiamano  sir-  Allora  più  che  nelle  al- 
tre stagioni,  è praticata  la  pesca,  anche  per- 
chè i pe.sci  hanno  maggior  sapore  (9). 

La  pesca  colla  cauua  e colla  corda  si  trova 

nella  &ua  dcNcrizioiic  islorica  e (ofiogniflcs  lieir  Egillo 
IradoMu  in  francc>v  dai  <lc  Sacy  — Noie  alla  Ae/atton 
de  l’Efjyple  aar  Abtl-Àilalif,  pag.  238. 

(1)  IsAU  XIX,  8,  IO.  V.  per  le  ragioni  dcir  interpre* 
tazionc  ilei  llo>ellini,  Il  Voi.  I <le'  suoi  Munum.  CìtìIì. 

<8)  II  solo  scrillorc  (sebbene  non  antico) che  parli 
del  modo  di  peccare  nel  Nilo,  è il  soprannominalo  sto* 
rico  arabo  Ebn  cl*Woqry*y. 

(9)  1 pesci  del  Nilo  non  sono  in  gciiorule  mollo  sa- 
porosi c ia  toro  carne  è piullohto  floscia.  Forse  di  qui 
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rappresentata  in  una  delle  pitture  .della  tomba 
dì  Nevothph  a Beni-Hassan  (I).  Vcdonsi  sulla 
sponda  del  fiume  due  uomini,  l' uno  dei  quali 
è in  piedi,  ed  ha  gii  tratto  fuori  dell'  acqua 
colla  canna  e colla  corda  un  pesce,  che  natu- 
ralmente deve  essere  preso  ad  una  specie  di 
amo.  Un  altro  uomo  chinato  e seduto  alla  con- 
sueta maniera  degli  Egiziani  c dei  moderni  fel- 
lahs,  trae  a sé  dall'acqua  un  altro  pesce  preso 
nello  stesso  modo,  ma  con  la  sola  corda.  Il  pri- 
mo pc.scatorc  tira  risolutamente  la  corda  dal- 
l'acqua, già  sicuro  della  preda  ; l'altro  la  trac 
cautamente  per  dar  tempo  al  pesce  di  bene  ab- 
boccar r esca  e restar  prc.so  alla  punta  dell'  a- 
mo.  Sopra  le  due  figure  sta  scritta  una  parola 
geroglifica  spiegata  dal  Roscllini  come  cspri- 
ineote  l'idea  generale  di  prender  pesci,  o forse 
anche  questo  particolar  modo  dì  pesca. 

Poco  più  oltre,  nella  medesima  tomba,  vede- 
si  una  larga  strìscia  tutta  ripiena  delle  linee 
serpeggianti,  carattere  figurativo  dell’  acqua, 
che  in  alcuni  luoghi  si  scorge  essere  stata  tinta 
di  turchino,  con  sopravi  dipinti  una  quantità 
di  pesci  rappresentati  con  vivi  c ben  distribuiti 
colori.  Sulla  sponda  sono  quattro  uomini  in 
corta  vesto  senza  maniche,  foggia  usata  non  di 
rado  dagli  operaj  egiziani,  e tutti,  tranne  un 
solo  che  ba  lunga  capigliatura,  hanno  la  tosta 
coperta  di  una  callotta  striata.  Sono  essi  intesi 
a trar  dell'  acqua  la  rete  per  mezzo  di  una  lun- 
ga corda  che  i due  del  mezzo  tengono  attra- 
versata a tracolla,  onde  aiutare  lo  sforzo.  Un 
quinto  pescatore  sta  immerso  ncU’acqua  fino  al 
ginocchio  per  sollevare  e tener  chiusa  l’cstrc- 
niith  delta  rete.  Di  questa  non  vedonsene  che 
tre  lembi,  ove  sta  legata  alla  fune,  essendo  il 
resto  nascosto  ncH'acqua,  ed  apparisce  presso 
a poco  simile  a quelle  grandi  reti  che  si  usano 
dai  nostri  pescatori  presso  al  lido  del  mare,  o 
dei  grossi  fiumi  per  far  l<i  calata,  i|iiando  cioè 
stendono  le  reti  sotto  l'acqua  in  lunga  lìnea 
parallela  alla  sponda,  e le  ritraggono  poi  dal 
lido  pei  due  lati  estremi. 

licriiò  che  i seccriloli  si  aslcncvano  dulia  carne  dc'pc- 
sci,  nutreinlusi  inicce  delle  pingid  e dclicalc  carni  delle 
oche  (Erorlolo  lib.  II,  102). 

(I)  V.  riè  che  abbiamo  detto  di  questa  tomba  al 
ItoscHi.  dflonle  biblico.  Voi.  II. 


In  un'  altra  pittura  nella  medesima  tomba  è 
rappresentato  lo  stesso  modo  di  pesca  con  due 
altre  reti,  e con  egual  numero  d’uomini,  la 
qual  cosa  io  credo  che  dovea  riferirsi  a qualche 
tratto  speciale  della  vita  dì  Nevothph. 

Nell’  estremità  destra  del  quadro  vedesi  an- 
dar lungo  il  lido  uno  dei  pescatori  che  porta  a 
spalla  infilzato  in  un  bastone  ricurvo  due  ceste 
0 coffe  tessute  con  forti  corde  e ripiene  di  pe- 
sci, uno  dei  quali  non  entrando  in  quelle  ceste 
per  la  sua  grossezza , pende  all’  estremità  del 
bastone,  infilzalo  per  la  cartilagine  del  labbro 
superiore. 

Da  un'altra  pittura  della  medesima  tomba  ri- 
caviamo un  altro  modo  di  pesca.  Nevothph,  fi- 
gurato in  grandezza  della  metà  del  vero,  è in- 
tento a pescare  entro  una  barchetta  di  sottile  ed 
elegante  forma  di  quelle  falle  di  papiro  in- 
trecciato, di  cui  già  abbiamo  tenuto  parola  (2). 
La  sua  testa  è nuda,  cioè  coperta  dei  soli  ca- 
pelli; ha  la  barba  al  mento,  e lo  labbra  ornate 
di  baffi,  circostanza  rara,  ma  non  unica  nelle 
figure  egiziane;  scendegli  dal  collo  al  petto  una 
collana,  e la  sua  gonna  è più  ampia  e ripiegata 
con  maggiore  studio  di  quelle  che  ruoprono  le 
figure  volgari.  Ei  prende  i pesci  infilandoli  con 
un'arme  d'ingegnoso  artifizio  che  corrisponde 
alla  fiocina,  la  fascina  dei  Latini,  rappresentata 
come  un'  asta  la  cui  estremità  è armata  di  due 
ferri  o ami  uncinali  a doppia  punta. 

Questo,in  quanto  ai  modi  di  pesca:  nelle  dette 
pitture  però  noi  troviamo  un'altra  particolarità 
che  spiega  ciò  che  abbiamo  già  detto.  Tra  i cin- 
que pescatori , ed  il  portatore  di  pesci  già  so- 
praddeseritti,  sta  un  uomo  con  grande  capiglia- 
tura e con  semplice  gonna  o grembialctto  cinto 
ai  reni,  il  quale  leva  la  mano  verso  i primi  in 
atto  di  comandare  od  accennar  qualche  cosa.  Il 
suo  costume  ed  il  suo  atteggiamento  lo  qualifi- 
cano abbastanza,  ma  per.  maggiormente  desi- 
gnarlo, una  iscrìzioncella  geroglifica  è tracciala 
sul  davanti  della  figura,  la  quale  scritta  indica 
erullìzìo  ed  il  nome  di  questo  personaggio, 

Vcl.  I,  Scbiarimenlo  al  cap.  XX.XIl,  imbolsmuaiioni:, 
rilt  funeftrif  e tomba  prrsso  ffli  ontichi  b'tjiziatU, 

(3)  V.  sopri  a pag.  79. 

11 
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Essa  dice;  il  frefetto,  o liinctmbenzato  delle 
pescagioni,  lfenlotApA,o  ITonduotApA.— Un'al- 
tra di  queste  figure  quasi  analoga,  trovasi  nella 
liaretc  d' una  delle  tombe  d'  Elethya  Ira  gli 
avanzi  di  una  grande  scena  che  figurava  insie- 
me la  caccia  agli  uccelli,  e la  pesca  (1).  Lun- 
go il  corpo  di  questa  figura  furono  apposti  dei 
caratteri  geroglifici  che  esprimono  queste  pa- 
role: l'ispettore  della  caccia  colle  reti  agli  uc- 
celli,  e della  pescagione  dei  pesci.  Dalle  quali 
figure  ricaviamo  e il  costume  e l'uDicio  di  ijuc- 
gli  che  presiedeva  a questo  importantissimo 
genere  di  proventi,  e che  con  vocabolo  gene- 
rico cbiamavasi  mur. 

Abbiamo  veduto  rammentato  dagli  antichi 
storici  l'uso  frequente  dei  pesci  salati  dopo 
estratti,  sia  dal  lago  di  Meris,  o da  altri  laghi, 
sia  dal  ?lilo,  c sappiamo  che  tali  salumi  si  man- 
tennero in  credilo  anche  in  più  bassi  tempi, 
avvegnaché  eziandio  sotto  il  dominio  dei  Greci 
c dei  Romani  se  ne  recava  grandissima  quanti- 
tà nella  Grecia  e ncintalia  col  nome  di  salumi 
miolict  (2);  ora  le  pitture  delle  tombe  anche 
in  questo,  cioè  nel  modo  tenuto  in  quella  pre- 
parazione , suppliscono  al  silenzio  degli  scrit- 
tori. 

In  una  delle  tonihc  di  Beni-Hassan,  che  è 
delle  meno  notabili  per  conservazione,  ma  che 
secondo  l'arte  dee  riferirsi  alla  stessa  epoca 
delle  altre  (3),  si  vede  dipinta,  dopo  un  sog- 
getto di  pesca  analogo  a quelli  di  già  descritti, 
ma  mollo  guasto,  una  scena  che  ci  rappresenta 
il  modo  adoperato  nella  salatura  dei  pesci.  Vi  si 
osserva  un  uomo  in  bianca  veste  senza  mani- 
che, il  quale  .sta  chinato  vicino  a delle  piante 
di  papiri  ed  intento  ad  aprire  con  un  coltello  un 
pesce  per  la  schiena,  dopo  avere  già  taglialo 
le  pinne  al  detto  pesce.  Ha  sotto  i piedi  qual- 
che cosa  di  verde  giallastro,  che  non  si  distin- 
gue bene  se  siano  le  pinne  tagliate,  oppure 


<l)  Ouesla  pittura  è ora  quasi  del  lutto  scampare, 
meno  la  ligura  clic  descriviamo  ; ma  r.s»4i  fu  veJula  in 
buono  blttlo  dai  doni  tlelln  spedizione  francese  in  Bril- 
lo. i quali  la  descrìssero  e la  riprodussi-ro  in  una  laiola 
di  quella  grandiosa  opera. (V.  /^escripitonde  r£'^y/>(e, 
Ahi.  V.  I,  lavala  LXVUl.) 

(2)  rà  yi  /jua  Torf4>l>,  Lucian.  tn  Jfavig. 


quelle  piante  aromatiche  colle  quali  sappiamo 
che  condivasi  il  pesce  salalo.  U coltello  è di 
rame  e di  color  giallo,  simile  a molti  di  quelli 
della  stessa  forma  c dello  stesso  colore  trovati 
nelle  tombe  egiziane.  Dinanzi  a quest'uomo  si 
vedono  tre  pesci  usciti  allora  dall'acqua,  e poco 
più  distante  ne  sono  figurati  quattro  già  aperti 
c ridotti  a quella  forma  nella  quale  anche  og- 
gidì si  sogliono  preparare,  nei  mari  del  setten- 
trione, i merluzzi  per  disseccarli. 

Nella  tomba  sopraccennata  d'Elethya,  insie- 
me al  soggetto  di  pescagione,  era  figurata  una 
sìmigliaiite  maniera  di  preparare  il  pesce,  con 
una  parlìcelarità  dì  più,  che  i pesci  più  grossi 
vi  si  vedevano  ridotti  io  pezzi  e così  posti  a 
seccare  (4). 

.Accennammo  altrove  l'aspetto  del  paese  con- 
siderato sotto  il  punto  dì  vista  geologico  (5); 
senza  ripetere  il  già  dotto,  descriveremo  qui 
solamente  il  terreno  in  mezzo  a cui  scorre  il 
Nilo,  accennando  i luoghi  principali  che  bagna 
nel  suo  corso. 

Uscito  il  fiume  dalla  regione  granitica  presso 
Siene,  passa  nel  mezzo  alle  grandi  cave  donde 
furono  tratti  i macigni  che  servirono  ad  innal- 
zare e ad  ahliellire  le  cillà  della  Tehaìde,  ed  a 
scolpir  monumenlì,  a leslìmonìanza  dei  quali 
il  mas.so  d'  una  slii.ge  colos.sale  abbozzala  da 
migliaia  di  anni,  tuttora  si  vede  in  quelle  rive 
bagnato  dalle  onde  del  fiume.  Di  là  da  queste 
eavu  ove  la  valle  si  allarga,  e la  riva  destra 
conserva  aurora  l'aspello  di  un  muro  dirupato 
c verticale,  le  acque  del  fiume  sono  profoudis- 
sìnie,  gravilandu  ia  correlile  da  quella  parie: 
quivi  csìsionu  le  rovine  delle  autìclie  città 
d' Edfu  e d'Esnè,  dopo  la  quale  ultima,  per 
ravviciuarsì  delle  catene  di  monlagiic,  le  rive 
divengono  dirupate  cd  inaccessibili,  finché  non 
giunge  alla  spianala  di  Ernicut  e di  Tebe,  che 
il  Nilo  divide  ugualmente  in  due  parti,  il  fiume 


(3)  V.  Voi.  I,  p.  589. 

(4)  V.  bopra.  — Rùsellixi  Oescrizione  «iefr  fytffo 
« delta  JVubia,  Monumenli  Ciriti,  lo.  I,  e M.  C.  tavo- 
la XXV,  fig.  3. 

(.1)  V.  Voi.  I.  Scliìar.  1,  a)  cap.  XXVH,  Sialo  fisico 
deU'A'ffitto,  pag.  i6U-n3. 
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a questo  punto  ha  qlà  percorso  40  Icqho,  dalia 
sua  entrala  nei  suolo  oqiziano,  giacché  lo  rovi- 
ne della  gran  città  dalle  conto  porle,  tanto  sono 
distanti  dalle  cataratto  di  Siene.  Dodici  leghe 
oltre  Tebe  il  Nilo  passa  da  Denderah,  lamica 
Tenlyra,  presso  la  qiial  città,  stretto  nuova- 
mente da  monti,  volge  a ponente;  ma  a)!  Abido 
prende  di  nuovo  la  sua  direzione  normale,  ir- 
rigando un  quarto  allargaiiieiito  che  forma  la 
pianura  ove  son  situate  le  città  di  Girgcli,  e 
Syut,  dopo  h qual  citlà,  percorso  uno  spazio 
più  largo,  s interna  nel  Said  ove  di  nuovo  i l'Sla 
inca.strato  tra  monti  aspri,  dirupali,  e pf't  odi- 
scTfSti  gli  uni  dagli  altri.  Traversando  il  lU  dio 
Egitto,  le  sue  rive  divengon  più  ampie,  c.Ic 

(1)  V.  Toi.  I.  pag.  ns. 

(2)  Pisccmi  fompictare  questo  rapido  cenno,  ripor- 
tando nel  suo  originale  un  documento  del  tempo  dei 
Tolomri,  scrino  in  Egitto  da  Claudio  Tolomeo  il  geo- 
grafo, il  quai  docuro<M)to  ha  il  pregio  cP  indicarci  con 
la  maggior  e^allena  che  possa  desiderarsi,  secondo  lo 
sUlo  degli  sludj  cosmografici  di  quei  tempo,  c la  po.«d- 
zione  gcogralK'a,  cd  i nomi  delle  provincic  e delle  clllà 
principati  che  allora  esistevano  lungo  il  corso  c sulle 
due  rive  del  Mio  (s). 

Il  ^ìlo,  e te  rillà  più  famose  delle  proilncie  die  gli 
sono  intorno  stanno  rosi.  Chiamasi  quella 

parie  appresso  cuìAgalademone  fiume,  cioè  (*enio  Imo. 
rio.il  quale  s4'orre  per  la  bocca  Eraclcolica  h),  si  divide 
dal  fiume  cloHmalu  Bubnstico,  il  quale  trascorre  per 
la  bocca  Pelusiaca.  Il  silo  adunqne  di  questa  dhisione 
dove  comincia  il  bella  è ; G'2,  0 di  long.  30,  0 dì  lalfl. 

Chiamasi  Della  piccolo  quel  luogo,  appresso  al  quale 
si  divide  il  fìume  Bubastìco  nel  Buine  Busirilieo,  il  quale 
scorre  per  la  bocca  Falmclica.  Ila  dunque  il  silo  di 
Della  piccolo 62^10  B0,2O 

Chiamasi  Delta  ierio,  quasi  Ira  I predcHi.quel  luogo 
appresso  al  quale  si  divide  il  fiume  Bubaslico  nel  fiume 
che  scorre  presso  AlhribI,  c che  esce  per  la  toc^'O  di 
Pincplimo.  £d  il  sito  di  esso  Iklla  terzo*  è C2,15.  30. S 

Appresso  ai  beltà  grande  si  parie  andando  verso  set- 
tentrione da  Agaiodemone,1l  primo  fiume  chiamalo  Per- 
mulhiaro  ; il  quale  scorre  per  la  boera  Scbenoilica,  c 
ha  la  sua  partii»  a gradi  . . . • . Gl  .30.  30,15 

Olire  a questo  segue  il  secondo  fìume  chiamato  Tali, 
il  quale  esce  per  la  bocca  Bolbitina,  la  cui  partita  ha 
gradi Gì  ,0.30.30 

Il  perchè  il  fìume  Agatodemone,  e fi  Bubaslico  per 
quasi  equidistante  spazio  dal  Udo  marilltnio  rongìun- 
gono  insieme  i Burnì  Pcrmuliaco,  Atribilico,  Duslrilico 

(lì  T.  la  Ceoffrafia  dtCLifuto Tolomeo  .4iesMndrrào  tradoUa 
di  greco  in  ìuliatio  da  Girolamo  Kuscelli,  c ricorrclU  da  Bto- 
Tini  Màlanbii  ec.  — VeoezU  preaio  ZiletU  ISIi. 


ralonc  ddlc  nioat»gnc  allontanansì,  finché  to- 
talmnnte  spariscono  entrando  nel  Basso  Egitto, 
ove  incominda  la  biforcazione  del  Nilo  per  tra- 
versare, diviso  in  più  rami,  il  Delta,  la  regione 
più  fertile  deirEgitto  ed  una  delle  terre  più  fa- 
mose del  globo(l). Questa  biforcazione  ha  luogo 
alla  sommità  meridionale  del  Delta,  alla  distan- 
za di  5 leghe  dal  Cairo  presso  l’antica  Kerkes- 
.stira,  in  un  luogo  detto Bafn-el  i?asemraù,  ossia 
rciifre  dd/n  meco.  Uno  di  quei  rami  dirigesi  a 
settentrione,  c gettasi  nel  mare  di  là  da  Ros- 
si Ila;  l'altro  che  è il  più  luogo  e il  più  grosso, 
divide  il  Basso  Egitto  in  due  metà  presso  a poco 
uguali,  c sbocca  nel  mare  oltre  Damiala  (2). 
iMoin.— Più  voile  nel  corso  dei  nostri  schìa- 

c Bubaslico.  D»i  quali  altri  par1cndfì&i(  entrano  in  ma- 
re per  le  pallidi  c laglii  vicini  per  le  bocche,  che  resta- 
no, ed  altri  si  mescolano  coi  fiumi  grandi  predetti.  E 
questa  regione,  la  qual  gira  inforno  a questi  fiumi,  si 
chianiB  Begione  inferiore,  le  cui  provincie  e città  prin- 
cipali son  queste.  Dalla  parie  occidentale  del  fiume 
grande  comìndando  dal  mare,  le  provlncio  c le  città 
della  provincia  d’Alcssandrìa  sono  : 

U città  picciola  di  Mercurio.  . . . Gf,0.  30,50 
La  provincia  Andropolile,  e la  città  principale  diia- 

mata  Androne 61,20.30.20 

La  provincia  Lalopolite,e  la  città  principale  chiamata 
Lalone:  città  fra  terra,  Oerate  . » . Gt,30.  30,  5 
Tra  il  fìume  grande  è il  fìume  Tale;  dal  nascimento 
di  Osso  fiume  grande,  sono  quc.stc  provincic:  la  Mcldite 

e la  sua  città  principale 61,0.  31,  0 

Tra  il  Dumo  grande,  c il  fiume  Pcrmuliaco  son  le  se- 
guenti provincie  e città:  la  provinda  PhllKimli  e la  cit- 
là principale  chiamala  Butos . . . . Gl, ao.  30,45 
La  provincia  Chabastlc,  c la  cillà  principale  cbiamaUi 

Cabasa Gl. 30.  30,40 

La  provincia  Sailc,  e la  città  principale  chiamata  Sal- 
de   61,30.30.30 

E appresso  il  fìume  grande  dall' occidente  è la  cillà 

di  IS'auciDle 61,15.  30,30 

La  provincia  Prosopile  cou  la  sua  città  principale. 
Verso  oriente  lungu  il  fiume  grande,  le  citta  di  Nido  e 

Fiiua 61,30.30,20 

Tra  il  fiume  Pcrmulhiaco  cd  il  (lume  Atrehilico,  Se- 
bennitc  inferiore,  c la  cillà  principale  chiamala  Pacna- 

miiiic  . 61, io.  31,  0 

La  provincia  Xoìte,  e la  città  principale  cliiamala 

Xoi 61,40.  30.45 

La  provincia  Itcmsuchi , c la  cillà  principale  Ta- 
61,40.  30,35 

(b)  Si  noli  rbe  Tolooeo,  eome  altri  SBlicbi,  diooo  diverfi 
noai  ai  rami  e ai  canait  del  Nilo,  coDiideraBdoli  come  altret- 
tanti i!umL 


Digitized  by  Google 


84 


SCHIÀRUIENTO  AL  CAH.  XXXIII. 


rimenti  sull'  Egitto»  ci  è intervenuto  parlare 
della  celebrità  delle  isole  di  Elefantina  , di 

Tra  il  fiume  Atribiiico,  c Busirilico  è la  proviocìa  0* 
nufllo,  e la  cillà  prìucipale  chiamala  Onufl.62,5.  30,40 
La  prOTÌDcìa  Alribile,  e la  cillà  principale  chiamata 

Atribì 62,0.  30,30 

La  provincia  Nendesia,  e la  città  principale  chia< 

mata  Tumui 62,20.  30,30 

Sebennile  superiore,  e la  città  principale  chiamala 

Sebennito 62,20.  30,20 

La  provincia  Busirìle,  e la  cillà  principale  chiamata 

Busirì 62,30.  30,15 

La  provincia  Leonlopolile,  c la  cillà  principale  cliia' 

mala  cillà  dei  Leoni 62,13.30,33 

Tra  il  flume  Busirilico,  ed  il  fiume  Bubastieo. 

La  provincia  Neut,  e la  città  principale  cbiarouU  Pa- 

nefìsa 62,40.31,5 

Nel  golfo  deir  Egitto. 

La  provincia  Tonile,  e la  città  principale  chiamala 

Tanis 62,45.  30,30 

La  provincia  Farbeile,  e la  città  principale  chiamata 

Farbelo  , . 62,45. 30,30 

Dalla  parte  orientale  del  Qume  Bubaslico. 

La  provincia  Selroile,  e la  cillà  principale  chiamata 

Città  piccola  d'Èrcole 63,20.  31,0 

La  provincia  di  Arabia,  e la  città  principale  chiamata 

Facusa 63,10.  30,50 

La  provincia  Bubaslica,  e la  città  prìnci]>alc  chiamala 

Bubaste  Aiìolh  . . 63,5.  30,40 

La  provincia  Eliopolitc,e  la  città  principale  chiamala 

Onij.  . . . 62,30.30,10 

C nel  6ne  d' Arabia  d' Afrodile  son  qucsie  citlà. 

Babilonia 62,15.  30,  U 

Eliopolì  Bclhsetno 62,30.  20,50 

Cillà  degli  Eroi  Posidio 63,10.  30,  0 

Per  questa,  e parimente  per  la  città  Babilonia  passa 
il  fiume  Traiano. 

Quelle  parli  poi  die  sono  più  australi  del  Delta  mag- 
giore, e della  regione  inferiore,  si  chiamano  Eptariomi, 
c la  prima  dalla  parte  occidentale  del  fiume  è la  pro- 
vincia Memfite,  c la  città  principale  chiamala  Mcmfì 

Messer.  : 61,50.  SO, 50 

Similmente  pur  verso  la  parte  occidentale  del  fiume 
fra  terra,  è la  cillà  degli  AiSilhj.  Più  oltre  dove  si  divide 
il  fiume  che  fa  risola,  è la  provincia  chiamala  Eraclco- 

polile,  e nell’ isola  la  città 61,40.  29,40 

Del  Nilo  fra  terra 62,  0.  29,  0 

E la  città  principale  appresso  alla  parie  oecidcniale 
del  fiume  chiamasi  cillà  grande  d’Èrcole.  61,50.  20,10 
Dalla  parte  occidentale  dell’  isola  è la  provincia  Ar- 
siooite,  e la  ciità  principale  chiamata  Arsinoe  fra  ter- 
ra   61,40.29,30 

Ed  il  porlo  di  Plolemaidc  ....  61,40.20,20 
Dalla  parte  orientale  dell'isola  è la  provincia  Afro- 
ditopoiite  e la  città  principale  cliìamala  Afrodiiopo- 
Il 62,15.29,40 


File,  di  Boddah,  e di  altre,  lo  quali  stanno  in 
mezzo  al  descrìtto  corso  del  Mo  che  infrange 

Più  avanti  dalla  parie  orientale  dell’  isola  è la  città 

degli  Angiri 62,20.  20,20 

Ritornano  insieme  i fiumi  che  fanno  Pisola  secoodo 

Usilo 62,0.28,45 

Verso  la  parte  occidentale  si  congiunge  col  fiume  la 
provincia  chiamala  Ossirinchìle,e  la  città  principale  fra 

terra  chiamata  Ossirinco 61,40.28,50 

Più  oltre  è la  provincia  Cinopolile,  o dalla  parte  oc* 

cìdculale  del  fiume  ù Co 61,50.  28,40 

La  città  Canina  dirimpetto  iicirisola.  62,10.  28,40 

E più  avanti  dalla  parte  orientale  del  fiume  è Aco* 

ri 62,28.  28,30 

E fra  terra  la  cillà  degli  Alabastri.  . 62,30.  28,90 
Più  avanti  è Ermopolile,e  dalla  parte  occidentale  del 
lluincfratcrraèlaciltógraudcdiMercurio.  61,40.  28,25 
E verso  la  parte  occidentale  de!  fiume  sono  le  Custo- 
die   61,50.  28,15 

Dalla  parte  orientale  del  fiume  trovasi  la  provin- 
cia Antinuitc  » la  cui  città  principale  è la  città  d’.Vnli* 

noo 62,  5.  28,10 

Quelle  parli  che  son  meridionali  dello  Epianomi  si 
chiamano  Tcbaidc,  c i luoghi  superiori,  fi  parimente 
dalla  parie  occidentale  dei  fiume  la  provincia  chiamata 
Llcopolite,  e fra  Icrra  è la  città  principale  chiamaU 

città  dei  Lupi 61,45.28,  0 

La  provincia  Isselilc,  c la  città  sua  principale  chia- 
mala   62,0.  27,50 

La  provincia  Afrodllopolile  con  la  città  principale 

chiamala  cillà  dei  Crocodili  ....  61,40-21,20 

La  provincia  Trinitc  , e la  sua  cillà  principale  chia- 
mala Ptolomaldc  d’Efuiìo 61,50.  21,10 

Più  svanii  è una  città  fra  terra  dalla  parte  occiden- 
tale del  fiume  chiamata  Abido  . . . 61,20.  26,50 
La  provincia  Diospolile,e  la  sua  cillà  principale  chia- 
mala la  città  di  Giove  pìccola  . . . 61,50.26,40 

U provincia  Tentirilc,  e la  sua  ctUà  principale  chia- 
mala Tenlira  61,50,26,10 

E una  villa  fra  terra  chiamala  Pampani.  61, 3®*  25,45 
Più  avanti  è Uemnonc,  e un  borgo  fra  terra  chiamai^ 

Talirdie «4,20.  25,30 

La  provincia  Ermontile,  e la  sua  principale  citlà  chia- 
mala Krroonle 61,50.25,20 

E più  avanti  è Lalopoli 61,45.  25,  0 

Città  grande  d’ Apolline 61,50.  24,40 

Più  oltre  fra  terra  è una  villa  chiamala  Flon- 

le 61,40.  24,20 

E l’isola  Elcfaiilina 61,30.23,55 

Dalla  parie  orientale  del  lìumcèla  provincia  Anteopo- 
lite,e  la  citlà  principale  chiamala  d'Aolco.  62,20.  21,40 

E piò  avanti  è Passalo 62,10.  21,30 

La  provincia  Panopolitc,e  la  sua  città  principale  chia- 
mata città  dei  Pani . 62.  0.  21,20 

Più  olire  è la  citlà  dei  Lepidoli.  . . 62,  0.  26,50 
Più  iiuianxi  Chenoboscia 62,  0,  26,30 
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le  sue  onde  contro  i loro  flancbi  di  natura  ora 
granitica,  ora  calcarea,  ora  semplicemente  ar- 
gillosa, e passa  per  compire  il  lungo  suo  viag- 
gio prima  di  giungere  a scaricar  le  sue  acgue 
nel  mare.  Le  sopraddette  isole,  quantunque  le 
più  celebri,  non  sono  le  uniche.  Nella  gran 
carta  dcU'Egitto  tracciata  sulla  faccia  dei  luo- 
ghi dai  dotti  della  spedizione  francese  nel  pae- 
se dei  Faraoni,  si  contano  ben  207  isolo  lungo 
il  corso  del  Nilo,  comprese  quelle  che  sorgono 
nei  bracci  che  irrigano  il  Della.  Non  tutte  però 
sono  abitate,  giacché  molte  non  debbono  con- 
siderarsi che  come  banchi  di  arena,  o di  detri- 
to, formate  dall'  accumulamento  delle  deposi- 
zioni fluviatili,  i quali  banchi  però  fecondati 
come  sono  dal  fertile  limo  nilotico,  potrebbero 
divenire  sorgente  di  ricchezza,  se  le  condizioni 
del  paese  fossero  ai  di  nastri  quali  erano  nei 
tempi  antichi.  Cionnonostante  i luoghi  situati 


in  mezzo  del  Nilo,  e che  si  rammentano  nel  ca- 
talogo dei  nomi  delle  località  dell'Egitto  distri- 
buite per  provincie,  sono  in  numero  di  186(1), 
scuiion  tutte  abitale  stabilmeute,  certo  però 
frequentate  dagli  uomini  secondo  i loro  bi- 
sogni. 

Borrhe  del  :viia.—  Altra  particolarità  per 
cui  il  Nilo  è celebre  nella  classica  antichità, 
sono  le  foci  per  le  quali  quel  fiume  scaricava 
nel  .Mediterraneo  il  considerevole  volume  delle 
sue  acque  (2).  In  tutti  i tempi  ne  furono  nove- 
rato sette  principali,  dando  i Greci  il  nome  di 
false  bacche  (}tseudos(oma)alle  altre  comunica- 
zioni di  questo  fiume  col  marc,sia  perchè  infatti 
fossero  di  minor  rilievo  delle  prime,  sia  in  se- 
guito delle  idee  religiose  che  gli  antichi  annet- 
tevano al  numero  selle  (3).  È chiaro,  dopo  ve- 
duto e la  natura  c i vantaggi  di  quc.sto  gran 
lìumc,  che  il  roantonimento  di  simili  canali  do- 


In  segiiilu  la  cillì  Nuova 62,10.  26,20 

1ji  proriiicia  CoUitc,  c la  sua  cìlià  principale  fra 

terra  chiamala  Cotto 62,30.  26.  0 

Più  olire  è la  città  piccola  (l‘Apo1linc.  62,30.  25,50 
La  provincia  di  Tebe,  c la  città  sua  principale  cliiS' 
mata  città  grande  dì  Giove.  ....  62,  0.  25,30 

Più  avanti  è Ttiflo 62,  0.  25,20 

Poscia  no  seguono  le  città  di  Cbnubio.  62,  0.  25.  0 

Elethia 62,  5.  2i,45 

Toia  fra  terra 62,15.  24,20 

Ombia 62.  0.  26,  5 

Siene 62,  0.  23,50 

Più  avanti  è Doderascheno,  dalla  cui  parte  orientale 
sono  quegli  Arabi,  che  si  cliiaiuano  Adeì,  tra  i quali 
verso  la  parte  orientate  del  (lume  dopo  la  Cataratta 


piccola,  la  quale  ha  di  sito  gradi,  . . €1,50.23,45 
sta  la  città  di  lera  Sacra  Sicamino.  . 61,45.2^1,40 

Pile 61,40.  23,30 

Melacomzo 61,40.  23,  5 

Airincontro  di  questa, dalla  parte  occidentale  dei  fiu- 
me è Pselci  61,10.23,5 

Le  Isole  che  son  vicine  alla  Libia  c alTEgitlo,  son 
queste  : 

Nel  mare  Egiziaco  l'isola  Edone  » 55,40.  31,50 
1 tre  scogli  chiamati  Tindarii  . . 55,50.31,30 

L'ìsola  Enesìppa 56,30.  31,35 

Duo  Isole  chiamate  Focose  . • « 56,50.  31 ,30 

L’isola  Pedonia  31,30 

Due  Isole  chiamale  Didime . . . 60,0.31,30 

L’isola  Faro 60,20.  31,20 

Nel  golfo  Arabico  son  queste  Isole. 

L'isola  Sapìrenc 64,50.  28,  0 

Afrodite 65,13.  25,  0 

Isola  di  Agatone 65,15.  23,10 


(1)  V.  Dcscrip/ion  de  rA'f/ypteec.  Voi.  XXIII, par.  2. 

(2)  Il  Nilo  corre  con  una  rapidità  di  una  lega  per  ora» 
e versa  nel  mare  680  metri  cubici  d’ acqua  per  minuto 
secondo;  il  qual  volume  è almeno  venti  volte  più  gran- 
de ncll'e|>oca  delle  maggiori  piene  (Mabhocchi  fes.  di 
yco^r.  lezione  XXXVII. 

(3)  Sfcomlo  Plinio,  il  Nilo  ebbe  un  tempo  11  foci; 
secondo  Tolomeo  9,  e secondo  altri  1;  adesso  non  ne 
ha  che  due  navigabili.  — DioUoro,  do;>o  avere  nomi- 
nato le  selle  bocche  naturali,  soggiunge  che  oltre  quelle 
annoveravanstne  ancora  alcune  futle  per  mano  d’uomi- 
ni, e che  ad  ogni  bocca  del  Nilo  stava  una  città  divisa 
dal  fiume,  fornita  di  ponti, c guarnita  di  buon  presidio. 
Tacendo  delle  altre  bocche  artificiali, non  parla  che  del 
grandioso  canale  con  cui  fu  lagliolo  fino  da  quegli  anti- 
chissimi tempi  l'istmo  di  Suez.  Egli  scrive:  a dalla  bocca 
< Pelusiaca  À siala  con  grandi  lavori  scavala  una  fossa 
« che  va  ai  seno  Arabico  e al  mare  Eritreo,  primo  au- 
a lorc  della  quale  fu  Neco  figliuolo  di  Psammetico  (a), 
ff  c Icario  Persiano  la  continuò  per  un  certo  tratto,  ma 
c lasciolla  poscia  imperfetta,  avvisalo  da  atcuuf,  che  la- 
B gliando  rislmo,  PEgiUo  sommergerebbesi,  essendo- 
B gli  stato  dimostralo  che  il  mar  Kosso  è più  allo  del- 
s l’Egitto.  Nel  processo  dei  tempi,  Tolomeo  li  diede 
B rulltnia  mano  all’ opera,  c io  luogo  opp^^irluno  fece 
a un  certo  ingegno  attraverso , che  volendo  passare, 
a egli  apri  e poi  serrò,  ollimamentc  corrispondendo 
K l’efreilo  al  disegno  concepito.  Questa  fossa  che  cqui- 
« vale  ad  un  fiume,  chiamaci  rofommea,  dal  suo  auto- 
« re,  ed  ove  entra  in  mare  v'  ò una  città  della  Arsinoe. 
I (Diod.  òrbi.  sfor.  lib.  I.  cap.  IX.) 

(a)  Aristotile  hi  luogo  di  Neco,  nonioa  a questo  proposito 
Sesostri,  e Striboue  stiribuisce  quella  grande  impresi  a Seso- 
sui  e a Pumnetlco  suo  figlio. 
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teva  ."Stare  a cima  dei  pensieri  degli  Egiziani,  e 
tanto  più  in  quel  punto  nel  quale  il  Nilo,  dopo 
aver  trascinalo  una  si  gran  massa  d'acqua  ini- 
mezzo  ad  un  letto  circondato  da  alte  e forti  nve 
si  spargeva  in  mezzo  ad  una  vasta  o bassa  pia- 
nura libero  d'ogni  impedimento  di  scogli  o di 
colline  che  avesser  potuto  alterare  il  suo  cor- 
so. Cosi,  sotto  i governi  anarchici  che  si  sono 
successi  in  Egitto  da  dopo  la  caduta  delTImpero 
romano  lino  ai  di  nostri,  i terreni  coltivati  del 
Basso  Egitto  sono  sensibilmente  diminuiti,  a 
tale  che  ora  il  Delta  non  è quasi,  secondo  scri- 
ve il  Du  Boys-Aimé , che  la  metà  dell'  anti- 
co (1).  Il  cattivo  mantenimento  dei  grandi 
canali,  e rinlerramento  delle  foci  per  la  tra- 
scuratezza e per  l’assoluta  mancanza  di  perso- 
ne a ciò  destinate,  furono  causa  che  intere  pro- 
vincie  rimasero  private  del  necessario  irriga- 
mento,  c fecero  rifluire  le  acque  del  mare  verso 


la  imboccatura  di  molte  delle  antiche  foci,  che 
non  ricevendo  più  le  acque  del  Nilo  che  nel 
tempo  delle  grandi  inondazioni,  e conservan- 
dole quasi  stagnanti  negli  altri  tempi,  hanno 
coi  loro  depositi  rialzato  il  fondo,  e sono  quasi 
sparite,  o trasformatesi  io  laghi.  É evidente 
dall'osservazione  di  qualunque  carta  del  basso 
Egitto  moderno,  che  il  mare  ha  formato  dei  la- 
ghi verso  la  imboccatura  delle  foci  abbando- 
nate dal  Nilo.  Tutti  quei  laghi  esistono  in  luo- 
ghi ove  prima  non  ve  ne  avea,  oppure  le  loro 
acque  son  divenute  salate,  da  dolci  che  erano. 

Questa  è la  grande  difficoltà  che  si  presen- 
ta per  rintracciare  la  posizione  delle  antiche 
foci  del  Nilo,  e la  cagione  della  discordanza 
dei  dotti  a tale  riguardo.  — Ecco  intanto  i no- 
mi delle  foci  del  Nilo  secondo  l’ordine  seguito 
da  Erodoto , posti  a confronto  con  i nomi  pre- 
senti, 0 con  le  attuali  località. 


NOMI  ANTICHI 


NOMI  MODBRNI 


1.  Bocca  Pelusiaca.  . . . bocca 


2. 

u 

Saitica  0 Tanitica  . . 

3. 

» 

Mendnsia 

i. 

n 

Bucolica  0 Fatmelica  . 

5. 

lì 

Sebcnnilica  .... 

C. 

» 

Bolbitinica  .... 

7. 

» 

Ganopica,  Eracleotica  o 

Naucratica 


di  Tyneh 
d'Omm-farcg 
di  Dybch 
di  Oamiata 
del  lago  di  Burlos 
di  Rossetta 

del  Iago  Madyeh  o d’Abuqyr. 


per  le  quali  il  lago  Menzaleh 
comunica  col  mare 


Tolomeo  ci  fa  conoscere  due  delle  false  boc- 
che sotto  i nomi  di  f’t'nepit'm,  e di  Diokos,  po- 
nendole tra  le  bocche  Fatmelica  e Sebcnnilica, 
le  quali  infatti  ora  ritrovansi  tra  lo  foci  di 
Damiala  e di  Burlos.  Riscontransi  ancora  in 
molte  piccole  comunicazioni  del  Iago  Menzaleh 
col  mare,  alcune  delle  false  bocche  di  cui  parla 
Strabene. 

Quantunque  i rami  del  Nilo  porlas.sero  nel- 
r antichità  i nomi  medesimi  dette  loro  foci, 
pure  in  alcuni  autori  trovansi  nominati  con 
qualche  diversità;  cosi  io  Tolomeo,  il  gran  fiu- 
me, 0 corso  del  Nilo  lino  alla  bocca  Eraclcoti- 

(1)  Kémoire  tur  let  andennes  branrlus  du  A'it,  cl 
tei  cmOiiudiures  </an.<  la  nur,  del  quale  lavoro  mi  ser- 
vo per  le  iioUzie  intorno  alle  Toci  del  Milo,  essendo  il 


ca,  è chiamalo  Agathodamone , il  ramo  Bol- 
bitino,  fiume  Tali,  il  Sebennitico,  Termuliaco, 
chiamando  gli  altri  rami  coi  nomi  delle  città 
che  loro  stavano  presso,  come  Athribilico,  Bu- 
siritico,  BubasHco , ecc.  quelli  che  bagnavano 
le  città  d’Athribi,di  Busiri,di  Rubaste  ecc.  (2). 

Noi  parleremo  dello  stalo  delle  foci  del 
Nilo  a tempo  d' Erodato  e di  Strabone,  sem- 
brando che  questi  autori  si  contraddicano  tra 
loro  nella  enumerazione  di  quelle,  contradi- 
zione che  sparisce  esaminando  il  terreno  ed  i 
testi. 

Bamo  Pelutiaeo.  I rami  Pclusiaco  c Canopi- 

resulialo  delle  ercurilc  osscrtaiioni  falle  .sui  luoghi 
dall'autore. 

(Z)  V.  la  nula  a pag.  83. 
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CO  formavano  la  sommità  del  Della,  e ne  erano 
il  confine  all'  est  ed  all'  ovest  (1):  ritroviamo 
il  primo  nell'  odierno  canale  d'  Abu-Meneg- 
gih  (2)  la  cui  origine  è sulla  riva  dritta  del 
Nilo,  a 2 miriaiEctri  al  nord-est  dalle  Piramidi 
di  Gizeb.  U racconto  dell'  arabo  scrittore  El- 
Maqryzi,  riferisce  ebe  questo  canale  fu  aperto 
nel  16*  secolo  dell’Egira,  dietro  i reclami  degli 
abitanti  di  quelle  provincio  che  non  godevano 
pìii  il  benefizio  dell'  inondazione  come  nei  tem- 
pi antichi,  e ci  fa  conoscere  che  l'apertura  del 
medesimo,  non  fu  che  il  riprislinamento  del- 
l'antico ramo  Pelusiaco.  Questo  canale  passa 
presso  le  rovine  di  Bubaste,  oggi  Teli  Bastah; 
lascia  all'est  l'antico  sito  della  città  di  Facusa, 
si  unisce  al  lago  Menzaleh  di  cui  traversa  la 
punta  orientale , esce  da  questo  lago , passa 
sotto  i muri  rovinati  del  castello  di  Tyneb,  da 
cui  prende  nome  la  foce,  corre  inseguito  al- 
l'est, lascia  alla  sua  dritta  il  luogo  dell'  antica 
città  di  Pclusio,e  non  molto  distante  sbocca  nel 
mare.  Questo  corso  combina  con  ciò  che  gli 
antichi  ci  lasciarono  scritto  de!  ramo  Pclusia- 
co  : esso  era  secondo  loro  il  più  orientale  tra 
i rami  del  Nilo  , e Subaste  c Facusa  erano 
sulla  sua  riva  (3).  É da  notarsi  che  tuttora  il 
Nilo,  nelle  sue  più  alte  escrescenze  segue  que- 
sto medesimo  antico  letto.  — Il  nome  moder- 
no di  questa  foce,  è Tyneh. 

Ramo  Canopico.  Se  partendo  dal  punto  ove 
abbiamo  fissato  il  ramo  Pelusiaco  si  segue  il 
corso  del  Nilo  fino  a Bain  el  Baqarah  (i),  se 
si  discende  il  ramo  di  Rossetta  lino  al  villaggio 
di  Ramanyeh,  c sbarcando  sulla  riva  sinistra 
si  prosegue  il  cammiuo  fino  al  lago  i'Abttqyr, 
s'incontra  un  gran  canale  chiamato  Mogaryn, 
le  tracce  del  qnale  incominciatisi  a scuoprire 
alla  distanza  di  una  lega  da  Ramanyeh,  sulla 


(I)  Eioioto  hiit.  lib.  II.  $.  tS.  eli.  — Smiusi 
Geograph.  lib.  XVII. 

(t)  Rimelliamo  il  IcUorc  alla  aopracilala  memoria, 
per  le  prove  della  idenlilà  dei  nomi  dei  luoghi  mo- 
derni, colle  corriapomicnii  aoticlie  ciuà  che  si  nomina- 
no adesso  c nel  seguilo. 

(3)  EaoDUT.  hial.  lib.  II.  $.  17.  — SraAioiiP.  Ceo- 
yraplk  lib.  XVII , Plui.  hist.  naiur.  lib.  IV,  c Lvevao 
FarsfìHn,  lib.  Vili. 


dritta  del  canale  d' Alessandria,  e finalmente 
traversando  il  lago  à'Abuqyr,  si  giunge  fino  al- 
l'apertura chiamata  madyeh  , per  la  quale  co- 
munica col  mare  non  lungi  dalle  rovine  del- 
l'antica Canopo  e all'  oriente  di  que.sla  città, 
avremo  percorso  in  tutta  la  sua  lunghezza  l'an- 
tico ramo  Ganopico  (oggi  bocca  del  lago  diMa- 
dieh  0 d’Abuqyr.  A rendere  vero  tale  asser- 
to, s'incontrano  tracce  dell'antico  letto  del  fiu- 
me nella  parte  del  lago  d'Abuqyr  che  si  disten- 
de all'est,  e nei  terreni  bassi  e coperti  di  giun- 
chi che  da  quello  dilungansi. 

Il  ramo  Ganopico  si  chiamava  ancora  Hera- 
cleotico,  secondo  abbiam  da  Diodoro,da  Plinio, 
avendo  esistito,  come  ci  fa  saper  Erodoto,  sulla 
riva  del  mare,  all'imboccatura  della  foce  Cano- 
pica,  un  tempio  d'Èrcole,  asilo  inviolabile  per 
gli  schiavi  che  vi  si  rifugiavano.  Sembra  che 
delle  case  successivamente  innalzate  attorno  a 
questo  tempio,  avrebbero  dato  origine  a quella 
cittii  d'Eraclca  di  cui  parla  Strabene.  Plinio 
asserisce  che  alcuni  davano  anche  il  nome  di 
Naucratica  alla  bocca  Canopica,  dalla  città  di 
Naucrati  situata  sulle  sue  rive. 

Ramo  Bolbilinico.  Questo  ramo , secondo 
Erodoto,  fu  scavato  dalla  mano  deH'uomo:  Stra- 
bono lo  fa  seguire  immediatamente  al  Ganopico 
andando  verso  Test,  accordando  in  ciò  con 
Diodoro  e con  Tolomeo  che  lo  designano  sotto 
il  nome  di  fiume  Tali,  conservando  alla  sua  im- 
boccatura il  nomo  di  Bolbitina.  Ritrovasi  que- 
sto antico  ramo  nel  corso  attuale  del  Nilo  da 
Ramanleh  fino  al  bogbaz  di  Rossetta  (5),  che 
tale  è l'odierno  nome  dell'antica  foce,  (joesto 
ramo  derivato  altra  volta  dal  Ganopico,  e dap- 
principio meno  considerevole,  secondo  tutti 
gli  storici , s' ingrandì  insensibilmente  , in- 
vadendo il  luogo  di  quel  ramo  che  fece  poi 


(4)  Cosi  oggi  chìamssf  il  punto  di  separazione  dei  ra- 
mi di  Hossella  e Damiala,alla  sommilìi  del  nuovo  Della. 

(5)  La  città  di  Itolbiiìiia  deve  essere  osistila  un  poco 
al  sud  di  fìo.ssella  vicino  alla  torre  d' Xbu-mondur.  Si 
sono  trovate  sotto  terra  in  uuel  luogo,  delle  colonne 
bcllissinie,  ed  altri  avanzi  d'antichità. — La  parata  ara- 
ba boghaz  sene  ad  indicare  il  luogo  di  scarico  de| 
liunie  nel  maa-:  cosi  i due  boghaz  rimasti  sono,  quello 
di  Ilussetla  c quello  di  Dainiata. 
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scomparire.  Essendo  la  distanza  da  RamaniuL 
alla  bocca  di  Rossella  (I)  minore  di  quella 
elicè  da Ramanicli  al  mare  presso  Ahuqir,  ed  il 
Icllo  del  ramo  Bolbilino  essendo  meno  torluoso 
della  parie  inferiore  del  ramo  Canopico,.  le  ac- 
que del  Nilo  devono  sempre  avere  avulo  una 
prande  lendenta  a sequirc  il  corso  che  hanno 
oggidì.  Sembra  probabile  adunque,  che  verso 
il  punlo  di  separazione  dei  due  rami,  si  siano 
formali  degl'  inlcrramenli  nel  Canopico,  o che 
il  Nilo  abbia  scavato  di  più  il  Bolbilino,  per 
spingere  le  acque  a portarsi  al  mare,  per  il  ca- 
nale ove  era  maggiore  il  pendio,  e ciò  assai  fa- 
cilmente,avvcgnachè  il  terreno  d'alluvione  che 
traversavano,  non  poteva  opporre  che  un  de- 
bole ostacolo  all'  ingrandimento  del  loro  letto. 

Ramo  Sebennitico.  Sembra  rilevarsi  da  un 
passaggio  d'Erodoto  (2)  che  a suo  tempo  l'ori- 
gine del  ramo  Sebennitico  fosse  alla  stessa  al- 
tezza dei  rami  Pelusiaco  e Canopico,  quantun- 
que Strabono  e Tolomeo  dicano  che  il  terzo 
ramo  del  Nilo  cominciava  un  poco  disotto  dei 
due  primi.  Ciò  è facile  a spiegarsi  daH'allera- 
zione  sofferta  dalla  punta  superiore  del  Delta 
durante  i i50  anni  che  corsero  tra  i viaggi  di 
Erodoto  e di  Strabene.  11  ramo  Sebennitico 
scorreva  quasi  al  nord  traversando  il  Delta  e 
pas.sando  davanti  la  città  di  Sehennilo  da  cui 
prendeva  il  nome,  terminando  poco  di  sopra 
dalla  città  di  Roti  presso  la  quale,  come  ci  fa 
sapere  Erodoto,  era  un  gran  lago. 

Da  ciò  apparisce  che  il  ramo  Sebennitico 
d'Erodoto  coniponeasi  di  quella  parte  del  cor- 
so del  Nilo  compresa  tra  T origine  del  canale 
d'Abu  Mcneggeh  e il  lìaln-el-Iiaqarah  ; del  ra- 
mo attuale  di  Damiata  dal  Batn-cl-Baqarah  li- 
no di  sopra  dalla  città  di  Semcnhud  ( Schen- 
nito  ),  e del  canale  di  Tabaoieh,  dalla  sua  ori- 
gine presso  Buhhcyt  fino  alia  sua  imboccatura 
nel  mare,  dopo  aver  traversato  la  parte  orien- 
tale del  lago  Burlos,  da  tutti  riconosciuto  pel 
lago  Biitico, quantunque  d'assai  modificato  dal- 
l'azionc  delle  acque.  Sulla  riva  del  lago,  verso 

(I)  La  (occ  di  Itossella  deve  essersi  iiinollrata  di 
mollo  nel  more  dai  Icinpi  di  Erodnlo,  ed  al  ronlrario  il 
iii.vrc  Ila  dovulo  invadere  le  parli  deiratilica  tmeca  Ca- 
iiopiea;  per  ciò  la  dideretizn  delle  dislnnac  da  Ilamanìeli 
a questi  duo  punii,  doveva  alira  volta  essere  iDagpiorc 


la  parte  inferiore  del  canale  Tabanieh,  incon- 
transi  delle  rovine  ebe  sono  probabilmente 
quelle  di  Buti  secondo  la  posizione  data  da 
Erodoto  a questa  città. 

Ramo  Tanitico  o Saitico.  Dal  ramo  Seben- 
nilico  originava  il  Saitico,  variamente  appella- 
to Tanitico  ( forse  per  la  poca  differenza  che 
corre  tra  i due  nomi  Saia  e Tania  (3)  ),  per- 
chè passava  per  Tanis.  Siccome  questo  ramo 
veniva  secondo  gli  antichi  scrittori  immediata- 
mente  dopo  il  Pelusiaco,  andando  dall'  est  al- 
f ovest,  ed  Erodoto  lo  fa  derivare  dal  Seben- 
nilico,  noi  lo  ritroviamo  nel  canale  di  Muyes, 
la  cui  origine  è a Ire  quarti  di  lega  dalle  rovi- 
ne di  Athribi  sulla  riva  dritta  del  ramo  di  Da- 
miala.  All'  altezza  di  Subaste,  questo  canale 
si  divide  in  diversi  bracci,  il  più  occidentale 
dei  quali  appartiene  al  lato  Tanitico  ; passa  in 
seguito  per  El  Qanyat,  grosso  villaggio  situato 
sulla  sua  riva  dritta, e dopo  passato  in  mezzo  a 
molti  villaggi,  si  getta  nel  lago  Menzalcii  so- 
pra le  rovine  di  Tanis  , prolungando  il  suo 
corso  attraverso  di  questo  lago,  fino  alla  foce 
d'Omin  farcg.  Il  canate  di  Muyes  ba  tutti  ì 
caratteri  dì  un  braccio  naturale  del  Nilo.  Na- 
vigabile per -otto  mesi  dell'anno  da  grandi  bar- 
che, irriga  le  terre  d' una  parte  della  provin- 
cia di  Charqyeh.  In  più  luoghi  per  mezzo  di 
piccoli  canali  si  riunisce  al  ramo  Pelusiaco. 

Ramo  Memlesi»,  Dopo  il  ramo  Saitico,  il 
Sebennitico  dava  origine  ancora,  secondo  Ero- 
dolo,  al  ramo  Mendesio,  la  cui  foce  è posta  da 
Strabono  immediatamente  all'ovest  della  Ta- 
nilica.  Per  conseguenza  il  ramo  Mendesio  è 
formato  dalla  parte  del  ramo  di  Damiata  com- 
presa tra  l'origine  del  canale  di  Tabanieh  e 
.Maiisiirah,  e dal  canale  di  Achmun,  che  pren- 
dendo origine  a Mansiirah,  si  getta  nel  mare 
per  la  foce  di  Dybeh,  dopo  aver  traversato  il 
lago  àlcnzaleh. 

Il  villaggio  di  Achmun,  sembra  presso  a po- 
co occupare  il  posto  dell  antica  Mcndés,  se- 
condo pensano  D' Anvillc  e Larchcr.  Infatti  a 

di  quello  clic  non  lo  sii  a' nostri  giorni,  a causa  de- 
(friiUcrramcnli  del  litime. 

(2)  Ilisl.  lib.  Il,  $. 

(3)  V.  il  Mgioflumento  nella  sopraindicata  memoria 
intorno  a questa  duplice  tlenominaii«nc. 
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tre  quarti  di  lega  a sud-ovest  di  questo  villag- 
gio, si  trovano  grandissimi  ammassi  di  confuse 
rovine. 

Ramo  Bucolico  o Fatmelico.  Erodoto  non 
parla  del  ramo  Fatmelico  nè  di  questa  foce;  egli 
parla  solo  della  Bucolica,  scavala,  secondo  lui, 
dalla  mano  dell'  uomo;  ma  la  ricordano  Slra- 
bone,  Plinio,  Diodoro  c Tidomeo,  c siccome 
questi  non  parlano  di  una  foce  Bucolica,  e. so- 
no d'accurdo  con  Erodoto  circa  le  altre  sci  foci, 
bisogna  necessariaini'iitc  die  vi  sia  identità  Ira 
la  Bucolica  e la  Fatmclica.  Oltre  di  che,  il  po- 
sto che  gli  antichi  assegnano  al  ramo  Falmrli- 
CO,  si  trova  identico  con  quella  parte  del  corso 
del  ramo  di  Uamiata  situato  Ira  l’ origine  del 
canale  d'Achmun  e il  Imgaz  di  Dannata. 

Tali  sono  quelle  foci  o quei  rami  del  Nilo 
che  per  la  loro  grandezza,  dopo  divisisi  all'en- 
trarc  del  Della  dal  suo  Ironro  principale,  eb- 
bero riputazione  essi  stessi  neiranlicliilà  di  al- 
trettanti fiumi,  e presero  nomi  celebri  dalle 
grandiose  città  ricebe  di  monumenti  che  sorge- 
vano pres.so  al  lungo  in  cui  entravan  nel  mare. 
Di  tanta  rinomanza,  di  tanto  splendore,  ora  più 
nulla  sussiste,  se  si  eccettuino  due  dei  corsi  di 
acqua  tra  quelli  che  furon  maggiori;  del  resto, 
le  penosissime  indagini,  c tutta  la  sapienza  dei 
dotti  moderni,  diviene  impotente  a rintracciare 
tra  informi  ammassi  di  rovine  sepolte  dalle  are- 
ne, 0 sorgenti  dal  mezzo  di  slagnanli  paludi, 
ove  si  elevassero  quelle  sontuo.se  città  che  mo- 
stravano al  navigante  l'annunzio  della  egiziana 
grandezza,  che  facca  mostra  di  sè  fio  dal  pri- 
ino  elevarsi  del  suolo  caro  ad  Iside  e Osiride, 
dal  seno  delle  onde  del  mare. 

(I)  tvcl  momento  di  roeilcrc  in  torcliio  il  presente  fo- 
glio, mi  giunftonn  te  tilt  ntc  noltiìi-  chi  si  atlcndciann, 
del  resultalo  oella  spedizione  del  Capitano  Spelic  c de- 
gli altri  ibggialori  che  erano  partili  per  la  regione  dei 
grandi  lagtii  neli’inlerno  deirslTrli-a,  per  rintracciar  le 
sorgenti  del  Nilo.  I.c  notizie  che  riiioriammo,  si  arre- 
stavano al  so  settembre  ilei  IStil,  quando  i ùagpialori 
mossero  da  itagweli  Ira  i lagtiì  Tangany'ka  c Nyanza, 
per  le  parli  p<à  interne,  mentre  il  viaggi .lore  Palerich 
CUI  altri  s' aagiitnsero  in  seguilo,  partiva  ilairAllo  Kgillo 
per  ri-alire  il  Nilo  più  lonianu  die  (lOleva,  nella  speran- 
za di  riiggtiingere  p-  r qui-sla  vìa,  la  spedizione  del  Ca- 
pitano Spelte.  (V.  sopra  a pag  60).  Pepo  un  anno,  que- 

incoiiiro  ha  avtilo  luogo  il  20  febbraio  tihrS,  ea- 

Vaacii.  Allanu  biblico.  Voi.  II. 


Eccoci  giunti  alla  fine  della  esposizione  di 
quanto  è necessario  a conoscersi  intorno  a quel 
fiume  al  cui  nome  si  commuove  piacevolmente 
l'anima  come  ad  una  dolce  reminiscenza  che 
ci  riporla  ai  primi  anni  della  nostra  infanzia, 
e a quelle  gioie  innocenti  passate  per  sempre, 
rainmentandnei  delle  istorie  che  fino  dai  più 
teneri  anni  hanno  colpito  la  nnstra  fantasia, 
commosso  il  nostro  cuore,  c gellalo  in  noi  i 
primi  germi  della  fede,  avendo  fino  d'allora  im- 
paralo 3 considerarle  siccome  sacre. 

Con  questi  cenni  abbiam  procurato  di  espor- 
re, come  per  noi  si  è potuto,  quanto,  sia  negli 
antichi  che  nei  moderni  tempi  flfto  a questi  ul- 
timi giorni,  è stato  scritto  su  questo  grande  e 
benefico  fiume,  il  quale  fino  da  epoche  imme- 
morabili fecondò  e seguita  a fecoDdarc  il  paese 
più  bello  c più  celebre  del  mondo,  che  dopo 
tanto  volger  di  tempo  sembra  voglia  tornare  a 
far  mostra  di  ciò  che  fu  u.sccndo  da  quella 
degradante  barbarie  in  che  Io  gettarono  e una 
superstiziosa  e materiale  religione,  e l'anarchia 
dei  governi  che  vi  si  sono  soprapposli  dopo  la 
sua  decadenza.  Veduti  i nomi  dati  al  classico 
fiume,  c come  gli  antichi  Egiziani  gli  dimostra- 
rono la  lor  gratitudine,  abbiamo  seguito  gli 
sforzi,  le.  fatiche  e gli  stiidj  che  per  tanti  secoli 
si  son  fatti  alfine  di  rintracciarne  le  misteriose 
sorgenti.  Abbiamo  osservato,  come  malgrado 
l'ostinalo  mistero  in  che  sembra  che  vogliano 
rimanere  involte , alcuni  audaci  investigatori 
degli  arcani  della  natura, abbiano  laticalo  ed  es- 
po.sto  i lor  giorni  por  istrappar  questo  velo  (1). 
Nel  seguire  le  loro  indagini  lino  ai  di  nostri, 
ci  siamo  incontrati  nelle  loro  scoperte,  cd  ab- 

sendosi  i viaggìalori  incontrali  a Condokorù.  Ecco  il 
breve  l'slraMo  che  dùnno  i giornali  dei  resultali  di  qne- 
>10  viaggio,  quali  furono  esposti  nel  mfOing  lenutosi 
dalla  società  gengraiica  di  Londra  il  25  maggio  corr, 
(18631. 

1 v aggìaiori  giimii  a Karagwù,  furono  cordiaimcnie 
rìeeviili  dai  re  che  lì  forni  del  neressario  per  conlinuare 
il  imo  cammino,  raccomandandoli  in  pari  tempo  al  po- 
lente red'Ugniida. 

Karagwù  è un  regno  imporlanle  che  occupa  una  gran 
pane  del  versante  orienlate  di  un  lerrìloriu  i-rgo  dne- 
cenlu  miglia,  e 6IKI0  piedi  a -pra  II  livello  del  nure.  a- 
dorno  di  munii  conici,' uno  dei  quali  ù allo  non  meno 
di  10,000  piedi. 
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bìamo  avoto  luogo  dì  rilevare  che  località  del 
tutto  ignote  ai  presenti  uomini,  furono  cono- 
sciute fino  da  remotissimi  tempi  da  quei  dotti 
dell’antichità,  che  troppo  superficialmente  fu- 
rono giudicati  dai  posteri. 

Vedemmo  secondo  quello  che  è,  e spoglio  di 
tutto  il  maraviglioso,  il  vero  stato  attuale  delle 
celebri  cataratte,  ed  indagammo  la  ragione  per 
cui  gli  antichi  le  magnificarono  tanto,  e spin- 
gendoci, guidati  dalle  ardito  investigazioni  dei 
dotti,  in  mezzo  al  buio  dei  secoli,  ci  rendemmo 
in  qualche  modo  ragione  del  come  l'acqua  aves- 
se potuto  aprirsi  un  varco  tramezzo  alle  rocce 
granitiche  che  formano  le  sponde  del  Nilo. 

Descrivemmo  inoltro  1’  altro  singolare  fe- 
nomeno delle  periodiche  inondazioni,  e viste 
le  opinioni  degli  antichissimi  sapienti  intorno 
alla  causa  di  quelle,  ammirammo  i vantaggi 
che  producono  al  suolo,  non  solo  per  l'irriga- 
zione, ma  per  il  deposito  del  limo  fecondatore, 
del  quale  esaminammo  la  natura,  e prendem- 
mo occasione  di  parlare  della  qualità  delle  ac- 
que di  quel  fiume,  e passare  in  rivista  ì modi 
coi  quali  gli  antichi  Egiziani  le  rendevan  po- 
tabili, che  non  trovammo  dissimili  da  quelli 
adoprati  ai  di  nostri.  Colla  scorta  dei  monu- 
menti vedemmo  i diversi  modi  d’ irrigazione 
artificiale,  e comparandoli  con  gli  attuali,  a- 
vemrao  luogo  di  riconoscerli  quasi  tradizional- 
mente conservati  dai  degeneri  e miserabili 
discendenti  di  quel  gran  popolo. 

Si  i io  quest»  territorio  che  Ita  origine  il  Nilo  c che 
si  trovano  i laghi  Nyarga  e Suta  tijiji  ; come  è pur  qui 
la  sorgente  dello  Shire  di  I.ivingstone,  secondo  le  noti- 
zie porteci  dal  sig,  Speke.  Si  scoperse  finalmente  che 
il  Iago  TanganyKa  è vuoto,  c che  il  fiume  che  si  credeva 
mettesse  loce  in  esso,  di  invece  origine  al  lago  Masso 
e quindi  allo  Shire.  Questo  fiume  circonda  l'gunda 
dalla  parie  urienlale,  e dopo  essersi  allargalo  nel  lago 
di  Nyauza  si  ristringe  nuovamente  per  poi  dividersi  In 
molli  ruseelli  che  alla  lor  velia  convergono  verso  II  Ni- 
lo, dove  depongono  in  varie  dislinle  località  le  torbide 
loro  acque.  Speke  descrive  gli  ahitalorì  d'Ugunda  come 
i Francesi  deli'  Affrica  pel  loro  buon  gusto  e vivacità 
nelle  maniere,  sia  nelle  case  che  nel  vestire. 

Queati  popoli  sono  governali  da  un  despota  che  ac- 
colse assai  cortesemente  il  capitano  Speke,  Egli  disse 
che  il  lago  tende  sempre  ad  impicciolirsi;  allualmentc 
esso  lia  lòfi  miglia  in  lunghezza  »largliczza,  ma  sembra 
non  essere  mollo  profondo.  Ad  altri  laghi  sì  deve  pur 


Le  ricerche  sulla  ìooodazione  ci  portarono 
a parlare  dei  mezzi  di  misurarla  annualmente, 
c tenemmo  discorso  dei  nilometrì,  rimontando 
alia  loro  origine,  accennando  le  cerimonie  che 
facevansi  e che  si  seguitano  a fare  al  momento 
dflU'apertura  della  diga. 

l’arlaudu  della  navigazione  del  fiume,  pren- 
demmo occasione  di  dire  quanto  si  può  cono- 
scere intorno  alla  fabbricazione  c alla  forma 
delle  antiche  barche  ; quindi  facemmo  parola 
della  pesca,  dei  vantaggi  che  produceva,  dei 
modi  di  praticarla,  c della  conservazione  del 
pesce  per  quanto  può  ricavarsene  dai  monu- 
menti. 

Finalmente  seguimmo  il  Nilo  nel  suo  corso 
attraverso  il  paese  che  feconda,  guidati  dalla 
scorta  d’uno  scrittore  egiziano,  e nel  suo  ac- 
costarsi al  mare  tencnimu  parola  delle  cele- 
bri foci  per  le  quali  ivi  scarica  l’ immenso 
volume  delle  sue  acque,  sforzandoci  di  trovare 
la  corrispondenza  degli  antichi  rami  c delle 
foci,  con  le  attuali  località. 

Dopo  tutto  ciò  può  conchiudersi,  secondo 
quello  che  dicemmo  in  principio,  avere  a buon 
dritto  i riconoscenti  Egiziani  deificato  il  lor 
fiume  cd  appellatolo  patire  per  i benefizi  che 
arreca  a una  terra  che  senza  di  quello  non  sa- 
rebbe stata  che  una  inospitale  continuazione 
di  squallido  deserto,  che  in  luogo  dì  essere  la 
sede  del  benefico  Osiride,  sarebbe  stata  la  di- 
mora dì  Tifone  malefico. 

allrìbuìre  l’orìgine  del  .Nilo;  uno  d'essi  è airorienle  del 
Nyanza,  col  quale  sembra  essere  congiunto,  i’n  altro  è 
il  Sula  Nzìge,  che  il  sig.  Boker  sla  ora  esaminando. 
Questo  sì  trova  a 120  miglia  nord-est  dal  Nyanza.  Dopo 
cinque  mesi  di  dimora  in  qu(-slo  paese,  Speke  sì  recò 
nel  vicino  regno  degli  Whahuma,  popoli  barbari  e fe- 
roci, senza  civillà  c senza  conimercio.  Essi  vanno  nudi 
del  tutto  0 per  lo  meno  seminudi.  Di  qui  egli  si  recò  a 
Gondokorù  dove  incontrò  il  signor  Iloher.  I nostri  viag- 
giatori occuparono  un  anno  intero  nel  visitare  i Ire  re- 
gni di  Karagvvò,  llgunda  e l'ngoro.  Il  primo,  come  di- 
cemmo. è incivilito  e fiorente,  mentre  gti  alni  due  sono 
regni  barbari  e selvaggi;  per  cui  ì delti  viaggiatori  ivon 
ne  sarebbero  usciti  illesi  se  non  avessero  vinto  con  do- 
nativi gl’  istinti  sanguinari  di  quel  sovrani,  o capi  di 
barbari. 

Alia  fine  del  mecling  fu  Iella  dal  presidente  dì  quello 
Ulta  leltera  di  Speke  in  cui  questi  dice  sperare  di  tro- 
varsi ìli  lugbiitcrra  prima  di  giugno. 
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Vedemmo  il  terrore  e la  desolazione  che  l’e- 
ditto faraonico  dì  gettare  nel  Nilo  i neonati 
maschi  degli  Ebrei,  aveva  sparso  tra  questa 
misero  popolo.  Ma  la  Provvidenza  avea  scelto 
tale  sventura,  per  far  sorgere  di  mezzo  a quelle 
vittime  infantili,  l'uomo  che  dovea  finalmente 
liberarli  da  quella  secolare  oppressione.  E que- 
sto salvatore  usciva  dalla  tribù  di  Levi. 

Levi  era  il  terzo  figlio  di!l  Patriarca  Giacob- 
be: egli  era  nato  nella  Mrsopolamia  di  Siria 
l'anno  ottantesimo  settimo  di  suo  padre  Israele, 
ed  avendo  vissuta  1 3 7 anni,  era  morto  in  Egitto 
22  anni  dopo  il  suo  fratello  Giuseppe.  Egli 
aveva  lasciato  molti  figli,  il  secondo  dei  quali 
chiamala  Caalb,  in  età  di  ló  anni  era  entrato 
in  Egitto  col  suo  avo  Giacobbe.  Questo  Caath 
aveva  103  anni  quando  suo  padre  Levi,  capo 
della  tribù  di  tal  nome,  mori  in  Egitto,  ove  egli 


stesso  finì  di  vivere  30  anni  dopo  Levi,  vecchio 
di  135  anni, essendo  rultimo  di  quelli  che  Gia- 
cobbe aveva  condotta  in  questo  regno  stranie- 
ro. Ebbe  egli  ancora  molti  figli,  il  primogo- 
nilo  dei  quali  chiamato  Amram,  aveva  52  anni 
quando  suo  padre  Caath  moriva.  Amram  non 
era  ancora  ammogliato,  ma  nel  tempo  che  più 
la  oppressura  degli  Ebrei  s'aumentava,  sposò 
una  sua  cugina  per  nomo  Jochabed,  figlia  di 
Gerson,  o di  Merari,  suoi  zii  patemi. 

Primo  frutto  di  questo  matrimonio  si  fu  una 
figlia  chiamata  Maria,  la  quale  nacque  DeU’an- 
no  cinquantacinquesìmo  di  suo  padre  Amram. 
Intorno  a sci  anni  dopo  la  nascita  di  questa  fi- 
glia, Amram  in  età  di  61  anno  ebbe  dalla  sua 
moglie  un  figlio  cui  pose  nome  Aaron,  e quan- 
do fu  emanato  l'ordine  infanticida,  Jocabed 
ebbe  a provarne  tutte  le  pene,  avendo  dato  in 
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lace  UD  figlio  maschio  (I).  Ad  accrescere  il  suo  o fosse  particolare  disposizione  di  Provviden- 
cordoglio  e quello  di  suo  marito  e del  suo  pa-  za,  la  famiglia  risolse  di  sacrificare  quella  in- 
reotado,  coucorrevano  le  grazie  di  che  andava  nocentc  creatura  all'odio  degl'  irreconciliabili 
adorno  il  fanciullino,  a tale  che  essi  si  esposero  persecutori. 

ad  affrontare  tutta  l'ira  del  tiranno  per  cooscr  EJocabed  inle.«sò  uiiacestcllinadigiunchi(2) 
vario.  E celatamente  con  ogni  specie  di  riguardi  c la  spalmò  al  di  fuori  di  pece  c di  bitume  af- 
lo  tennero  nascosto  nella  lor  casa.  flnclic  l'acqua  non  potesse  penetrarvi,  e raes- 

Tre  mesi  scorsero  dopo  la  nascita  del  fan-  suvi  dentro  il  bambino,  con  molte  lacrime  recò 
cinllo,  senza  che  nulla  avesse  tradito  il  segrc-  quel  prezioso  fardello  in  riva  del  ilumu.  Là, 
to;  ma,  o fosse  che  il  tempo  delle  perquisizioni  come  iiiei|lio  potè,  accoiiiudollo  in  mezzo  alla 
che  gli  officiali  egiziani  eran  solili  fare  per  le  giuncaia,  c alle  folte  piante  di  papiro,  affinché 
abitazioni  degli  Ebrei,  si  avvicinasse,  ossìa  clic  queste  impedissero  che  la  forza  della  corrente 
sì  rendesse  impossibile  di  più  oltre  tener  na-  non  trascinasse  via  la  ccsiellina  (lì).  E non 
scosta  l'esistenza  di  quel  fanciullo  ai  nemici,  reggendole  il  cuore  di  più  oltre  restare  colà. 


accomandalo  a Dio  il  portato  delle  sue  viscere,  ."mni  dieta,  allincliè  le  rapportasse  che  cosa 
vi  lasciò  la  sua  figlia  Maria  di  forsc  allora  dieci  sarebbe  accaduto  (l). 


(1)  Ctiii&c(»pc  Ktavio  a ({ueslo  proposito  ( 
yiu'idic/ief  lib.  li),  riporla  ima  visione  svuU  da  Am- 
ram^  secondo  la  quale  gli  sarebbe  hiaio  preclcllo  il  gran- 
de sialo  a cui  aari'bbc  giunto  il  (iglio  che  doveva  na* 
scere.  Forse  questa  visione,  come  altre  iioliiic  della 
vila  di  Nnsè  che  egli  riporta,  sono  raccolie  dulie  li.<di- 
zioni,  giacché  non  se  \\n  fa  parola  nei  libri  uio»aiei. 

(2)  Gli  esemplari  dei  Sellanla  sono  mollo  dibcordi 
irell'indirare  la  forma  di  questa  cestella.  In  alcuni  sì 
legge  un  semplice  «'ofano,.seiiia  indicarne  la  materia; 
jU  alili,  piccola  barchella  di  giunchi,  in  altri  scnqdiuc- 
luenle  un  paniere  di  giunchi. 


(5)  ^•nI  esponendo  diretlamciitc  verso  la  corrente 
la  dello  resietis,  crede  il  Calmel  clic  ciò  fosse  fallo  atlliic 
di  (loterla  ritrarre  : nella  versione  dei  S>'llanla  è scrìtto 
che  la  es|>ose  in  una  palude  lungo  il  corso  del  (lume. 

(4)  Il  cardinale  Gaelaiio  crede  che  gli  Ebrei  non  sii* 
negassero  i loru  lìgli,  ma  che  semplicemente  li  espones- 
sero sulle  rive  del  fiume,  donde  in  seguilo  li  ritraevatio 
per  nutrirli  in  prolìllo  del  re  odri  popolo,  per  servire 
nelle  arenale,  o per  essere  pfd  addetti  alle  oi»cre  pub* 
bliche.  Per  tal  guisa  i fiinciulli  non  sarebbero  stati  uc- 
cisi, ma  solumonlf  resi  schiavi. 

A questo  proposito  i rabbini  invcnlarouu  una  favola 
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Heolre  la  madre  colla  morie  nel  cuore  al- 
lootanavasi  da  quel  luogo,  a quella  medesima 
velia  avviavasi  uu'allra  donna  che  Dio  uvea 
scello  per  tener  luogo  di  madre  al  fam  iullo,  e 
ebe  dovea  contribuire  a formar  di  quello  il  più 
grande  splendore  del  popolo  Ebreo.  Era  questa 
donna  Thermuli  (1),  la  slessa  figlia  del  Farao- 
ne, la  quale  veniva  al  Dome,  per  lavare(2),  se- 
condo sembra  die  fosse  il  costume  di  que’  tem- 
pi, e mentre  camminava  lungo  la  riva,  essen- 
dole occorsa  agli  occhi  quella  cestellina  nuo- 
tante, ordinò  ad  una  sua  ancella,  che  entrasse 
nell'  acqua,  c gliela  recasse.  Avutala  a se  ed 
apertala,  fortemente  maravigliossi  nel  vedervi 
dentro  quel  bellissimo  fanciullo  ebe  vagiva,  e 
presa  da  quelle  grazie  infantili,  ed  intenerita 
dai  suoi  vagiti,  intendendo  esser  quello  un 
bamldno  degli  Ebrei,  uc  mostrò  compassiono 
grandissima,  c disse  volerlo  far  suo. 

Maria  vedendo  dal  suo  nascondiglio  la  pre- 
mura ebe  la  figlia  del  faraone  prendeva  pel  suo 
fratclliuo,  si  fece  innanzi,  e disse  alla  princi- 
pessa: Se  li  piace,  andrò  a chiamare  una  don- 
na ebrea  che  ti  allatti  questo  bambino.  — Va, 
rispose  la  principessa,  e òlaria,  piena  di  gioia, 
corse  a narrare  alla  madre  la  notizia  del  fausto 

per  la  quale  Uìcevaiio  die  10»  tiici-va  aprire  il  sene 
della  leira  per  nascondere  quesii  ranciutli  es|H>sti,  e 
ebe  uiellfva  loto  vicino  due  pietre,  dall' una  delle 
quali  essi  lugpetaiio  il  mieli-,  dall’allra  il  tane;  e dire- 
nuli  grandi,  uscivano  dalla  terra  e rilornavauu  dai  loro 
genitori. 

(1)  11  sopraddello  storico  ebreo,  Giuseppe  Flavio,  è 
quegli  clic  ci  d5  il  nome  di  questa  figlia  del  faraone. 
(Ani.  lib.  11.)  Seconilo  Arlapano  ( npud  iuseb.  praep. 
1.  ».  c.  4 ) questa  pthicipersa  chianiavasl  J/eride;  se- 
condo la  Cronaca  d’Alessandria  .Kyrr/iiinj;  aliti  sog- 
giungono die  fosse  slerile. 

(2)  Il  lesto  ebreo  può  spiegarsi  in  questo  luogo,  die 
la  figlia  del  faraone  venne  al  fiume  per  lavare,  c non 
per  locarsi  ; la  qual  cosa  lidiianifrcbbc  l'anlico  co- 
slume  delle  donne  oriculali,  aodio  di  condiitione  reale, 
die  facevano  di  persi  stesse  ogni  maniera  di  faccende 
dunicstichc,  alla  guisa  di  Nausicac  liglia  di  Alciuue,  die 


avvenimento,  e senz'altro  dire,  ambedue  si  re- 
carono al  luogo  ove  erano  attese. 

Al  primo  vederla,  Thermuli,  le  disse:  ecco 
uu  bambino  della  tua  nazione  che  ho  trovata 
sulla  riva  del  fiume:  Portalo  ed  allattamelo, 
ed  io  tì  darò  il  tuo  salario. 

Come  descrivere  l'ebbrezza  della  famiglia  di 
Aniram  ad  un  simile  tratto  della  provvidenza 
di  Dìo?  L'allattamento  del  fanciullino,  durò 
lungo  tempo,  secondo  il  costume  ebraico  (3) 
ed  intanto  i genitori  posero  ogni  lor  cura  di 
istillare  nel  loro  figlio  col  latte,  la  cognizione 
del  Dio  dei  tor  padri,  il  miracoloso  modo  del 
suo  salvamento,  ed  i sentimenti  di  nazionalità 
che  doveano  portare  nel  .seguilo  il  frullo  della 
liberazione  di  tutto  il  popolo  d'Israele. 

Quando  Jocabed  riportò  il  fanciullo  già  di- 
venuto adulto,  alla  figlia  di  Faraone,  essa,  in 
inemoriadi  averlo  salvato  dallcacquc,  volleche 
fosse  cbiamalo  Alo.sé  (4). 

Ammirevole  in  tutto  questo,  siccome  osser- 
va im  moderno  scrittore,  è l'opera  della  Prov- 
videnza divina:  quel  liambino  che  raccolse  la  fi- 
glia del  Faraone,  che  senza  saperlo  rese  alla 
sua  propria  madre,  e che  fece  nutrire  a suo 
spese,  doveva  essere  uno  dei  più  grandi  stru- 

amluva  colk  i»uc  serve  a lavare  ! panni  nel  mare  quando 
sWonlri^  con  l'Iisse,  come  è srrilto  in  Oineru. 

(3)  V.  ciò  cIm:  abbiamo  dello  ìa  itfopusilo  al  Voi.  1, 
pag.  3SU,  Itola  5. 

(4)  la  parola  md  in  egiziano  aignilìca  acqua,  o ysés 
od  tiuaché,  salvalo,  secondo  Giuseppe  Flavio;  secondo 
Benaudot,  mou  significa  acqua,  e ai,  trailo.  Dal  sacro 
lesto  «ove  lulU  questa  storia  è narrala  nel  cap.  Il  del- 
rEsod«)  1~-10)  rilevasi  chela  figlia  del  faraone  avreb- 
be imposto  questo  nome  al  fanciullo  dopo  che  la  madre 
glielo  rìporlò  già  grandicello,  diccudusi  ivi  al  verso  10: 
« e quando  ti  fanciuHo  fu  grande,  ella  ( Jocabed  ),  lo 
menò  alfa  figliuola  del  faraone,  ed  cs.«o  le  fu  in  luogo 
di  figliuolo,  cd  ella  gli  pose  nome  di  Moisé,  giacché, 
diss'cUu,  io  rho  trailo  fuor  dcH'acqve.  i Alcuni  cre- 
dono questo  nome  csseic  puramente  egiaiano,  aUri 
ebreo:  il  nome  che  gli  fu  impuslo  nella  drconciaione, 
è rimasto  iguoio. 
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menti  della  potenza  di  Dio.  Bisognava  non  solo 
che  rimanesse  in  vita,  ma  ancora  che  non  igno- 
rasse di  qual  sangue  fosse,  che  imparasse  a co- 
noscere il  Dio  de'  suoi  padri,  e che  ricevesse 
di  più  una  educazione  distinta.  E tutto  questo 
compissi  per  mezzo  della  figliuola  di  quello 
stesso  faraone  che  non  respirava  che  strage 
contro  gli  Ebrei.  Colui  che  doveva  liberare 
Israele  e punire  gli  Egizi,  fu  per  volontà  del- 
TElerno  allevato  alla  corte  stessa  dell'  oppres- 
sore del  suo  popolo.  Che  opera  magniGca  del 
Signore  1(1) 

Arrivato  a questo  punto  della  sua  vita,  s'ar- 
resta lo  storico  sacro  dal  parlare  di  sè,  null'al- 
tro  dicendo  dei  primi  quaranta  anni  della  sua 
vita.  Ma  se  egli  lascia  questo  vuoto,  qualunque 
ne  sia  la  cagione,  abbiamo  la  tradizione  che 
conservò  molte  delle  sue  ge.sta,  ebe,  quantun- 
que confusamente  ed  adombrate  dal  maravi- 
glioso,  pure  non  sembrano  del  tutto  degne  di 
essere  rigettate,  siccome  avremo  luogo  d'osser- 
vare nel  seguito. 

Lo  storico  Giuseppe  Flavio  raccolse  nelle 
sue  antichità  giudaiche  tutte  le  tradizioni  che 
avevan  rapporto  ai  primi  10  anni  della  vita 
dell'  ebraico  legislatore,  e ne  tessè  una  parti- 
colareggiata istoria,  la  quale,  anche  senza  ri- 
tenerla per  vera,  riporto  perchè,  malgrado 
molte  improbabilità  ed  inesattezze,  sembrami 
che  serva  e spiegare  e rinflucnza  che  l’educa- 
cazionc  ricevuta  alla  corte  de’  Faraoni  ebbe 
sopra  tutta  la  di  lui  vita,  e come  il  Signore  gli 
avesse  preparala  la  via  per  compiere  la  libera- 
zione de’ suoi  oppressi  fratelli.  Vedremo  più 
sotto  molle  delle  incoerenze  che  trovansi  nel 
racconto  dello  storico  ebreo. 

Dopo  parlato  della  nascita  di  Nosè,  della 
sua  genealogia,  del  modo  del  salvamento,  dice 
in  quanto  alla  di  lui  puerizia  che  fu  fornito 

(1)  stadi  e/rmenOiH  e praf/ressivi  delta  pa- 

rola di  Dio  — i libri  di  Dose,  cap.  MIX. 


d'intendimento  maggiore  dell'età,  che  nelle 
istruzioni  che  egli  ebbe,  mostrò  un  accorgi- 
mento senile,  e quanto  allor  fece,  fu  un  pre- 
sagio delle  maggiori  cose  die  poi  dovevansi 
adoperare  da  lui  cresciuto  in  età;  fanciullo  di 
soli  tre  anni,  ebbe  da  Dio  maravigliosa  statu- 
ra. Quanto  poi  alla  sua  avvenenza  non  vi  em 
uomo  che  contemplandolo  non  ne  fòsse  preso, 
e narra  che  a molti  avvenne,  nello  scontrarsi 
che  in  lui  facevan  tra  via  portato  nelle  altrui 
braccia,  di  volgere  il  passo  indietro  per  rimi- 
rare il  bambino,  e dimenticato  ciò  perchè  an- 
davano, volenterosi  fermarsi  a guardarlo,  av- 
vegnaché la  fanciullesca  avvenenza,  che  era  in 
lui  quanto  grande,  altrettanta  innocente,  trae- 
va a sè  chi  il  mirava. 

(t  Tal  dunque  essendo  il  fanciullo,  Thermnti 
adottollo  a suo  figlio,  poiché  non  aveva  prole 
legittima,  e recato  una  volta  Mosè  a suo  padre, 
glielo  mostrò,  e gli  scoprì  il  suo  pensiero  di 
farlo  crede  del  regno,  quando  a Dio  non  pia- 
cesse di  darle  un  figlio  legittimo,  e gii  andava 
dicendo:  « allevatomi  questo  fanciullo  di  sovru- 
mane fattezze,  e di  nobili  sentimenti  dotalo,  e 
per  modo  mirabile  avuto  in  dono  dalla  cortesia 
del  Qume,  io  ho  stabilito  di  adottarmelo  a fi- 
glio, e di  darti  un  successore  nel  tuo  trono». 
Cosi  dicendo,  dà  in  mano  al  padre  il  fanciullo. 
Ricevutolo  egli,  e strettolo  al  petto  per  amor 
della  figlia,  graziosamente  gli  pone  in  capo  il 
diadema,  àia  Mosè  lo  getta  in  terra,  facendolo 
quasi  per  fanciullesco  trastullo  andar  voltoloni 
sul  suolo,  e co*  piè  gli  va  sopra,  il  che  parve 
un  augurio  infelice  pel  regno. 

a Veduto  ciò  quegli  stesso  che  predisse  la 
nascita  di  lui  dover  essere  di  abbassamento 
air  impero  egiziano  (2)  , spinse  il  re  ad  ucci- 
derlo, e alto  gridando  n questi  disse,  o re,  è 
quel  fanciullo,  il  quale  se  uccideremo,  Dio  ci 

(2)  V.  cip.  xx.xm,  p»g.  «8. 
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manda  di  non  temere  ; e alla  predizione  del 
fatto  egli  stesso  fa  fede  insultando  al  tuo  regno, 
e calpestando  il  diadema.  Se  levi  costui  del 
mondo,  siccome  dal  timor  gli  Egiziani,  così  to- 
gli agli  Ebrei  la  baldanza  c Tardirc  che  hanno 
per  lui  concepito  B.3Ia  Thermuti  il  previene  coi 
toglierlo  dinanzi,  nè  il  re  sapeva  determinarsi 
ad  ucciderlo;  e questa  disposizion  d'animo  gli 
veniva  da  Dio  che  aveva  cura  della  salute  di 
Hosè. 

a Egli  era  dunque  allevato  con  grande  stu- 
dio, e quanto  pareva  agli  Ebrei  di  poterne  spe- 
rare assai  bene  per  tutto  il  resto,  altrettanto  in 
vederlo  educare  sospettavano  male  gli  Egizia- 
ni; ma  non  trovandosi  nessun  motivo  onde  il 
re  dessegli  morte,che  in  grazia  dell'adozione  io 
qualche  modo  gli  apparteneva,  o qualche  altro, 
che  dal  saper  l'avvenire  fosse  più  ardito  di  tutti 
a procurare  i vantaggi  degli  Egiziani,  ognun 
si  rimase  d'ucciderlo. 

a Mosè  adunque  venuto  al  mondo  e nudrito 
nel  modo  anzidetto,  come  fu  uomo  fatto,  diè 
chiare  pruove  agli  Egiziani  di  sua  virtù,  e d'es- 
scr  nato,  siccome  alla  depressione  di  questi, 
cosi  all'ingrandimento  degli  Ebrei:  e ciò  che 
sono  per  dire  persegliene  l'occasione. 

c Gli  Etiopi  che  cogli  Egiziani  confinano, 
corsene  le  terre,  diedero  loro  gran  guasto. Que- 
sti spinti  da  sdegno,  si  collegarono  contro  i no- 
mici per  vendicar  l'onta  che  n'cLbcro;  e restati 
al  di  sotto  nel  fatto  d'anni,  parte  vi  furon  mor- 
ti, c parte  vergognosamente  salvaronsi  rifug- 
gendo alle  proprie  terre,  ove  tennero  loro  die- 
tro gli  Etiopi  coll'incalzarlì  alle  spalle;  e sti 
mandosi  di  poco  cuore  se  non  occupavano  tutto 
l'Egitto,  corsero  quasi  da  un  capo  all'altro  il 
paese,  e gustatone  il  buono,  non  se  ne  sapeano 
più  distaccare. 

« Entrati  però  dapprincipio  nelle  vicine  con- 
trade, come  s'avvidero  che  nessuno  ardiva  di 
far  loro  fronte,  inultraronsi  insino  a lUcnifi  ed 


al  mare,  non  potendo  essere  arrestati  nelle  loro 
scorrerie.  Battuti  da  tanto  male  gli  Egizi,  han 
ricorso  agli  oracoli  ed  agl'indovini.  Consiglian- 
doli dunque  il  Dio  a valersi  dell'uomo  ebreo  a 
sovvenitore,  ingiunge  il  re  alla  figlia  che  gli 
consenta  Slosè  per  essere  suo  generale.  Ella 
avutone  giuramento  che  non  gliene  avverrebbe 
alcun  danno,  lo  cede,  credendo  di  far  loro  un 
gran  benefizio  con  questo  aiuto,  e maledicen- 
done i sacerdoti  che  giudicatolo  innanzi  come 
un  nimico  degno  di  morte,  non  si  vergo- 
gnavano presentemente  di  richiederlo  di  soc- 
corso. 

a Ora  òlosè,  non  solo  da  Thermuti,  ma  dal 
re  stesso  esortatovi,  di  buon  grado  accettò  l'im- 
pegno. A questo  passo  godettero  i sacerdoti 
d'ambedue  le  nazioni;  quelli  d'Egitto,  perchè, 
ed  avrebbero  mercè  il  valore  di  lui  superati  i 
nimici,  e coll'arte  medesima  si  sarebber  disfatti 
di  lui  : que'  degli  Ebrei,  perchè  s'apriva  loro 
l'adito  di  sottrarsi  alle  mani  degli  Egizi,  essen- 
do lor  capo  Hosè. 

« Egli  intanto,  datosi  fretta,  anzichè.l'ini- 
mico  avesse  sentore  dell'uscir  suo  in  campo,  si 
mise  alla  testa  delle  sue  schiere,  e non  le  con- 
dusse già  lungo  il  fiume,  ma  dentro  terra. Quivi 
diede  mirabile  saggio  del  suo  avvedimento.Pcr- 
ciocché  essendo  le  parti  entro  terra  assai  peri- 
gliose a viaggiare  per  gran  mollitndine  di  ser- 
penti ( che  ne  son  fecondissime  por  tal  modo, 
che  quivi  ha  di  quelli  ancora  che  in  altre  parti 
non  trovansi,  oltre  la  forza  e malignità,  e gran- 
dezza non  più  veduta,  e ve  ne  ha  oziando  dei 
volatili  che  non  tanto  fan  male  in  terra  nasco- 
stamente, quanto  col  lor  volare  per  l'aria  offen- 
dono d'improvviso  ),  per  render  sicuro  il  cam- 
mino all'esercito,  pensa  questo  mirabile  strata- 
gemma. Apprestate  parecchie  gabbie  in  forma 
di  ceste,  ed  empiutele  d' ibi,  le  recò  seco.  D 
detto  animale  è nimicissimo  delle  serpi, le  quali 
ne  fuggon  rincontro,  e in  sul  fuggire  assalite, 
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nc  Tengono  trangugiate.  Sono  domestici  gl'ibi 
e sol  colla  raz7.a  de’  serpi  non  fanno  pace  (t). 

K Come  fu  dunque  entralo  in  que' luoghi 
ove  abbondano  le  serpi,  liberati  gl'  ibi  contro 
di  queste,  Tacca  in  Ul  modo  guerra  a tutta  la 
genia  de' serpenti,  e se  ne  valse,  quasi  direi 
d'antiguardia.  In  questa  maniera  facendo  viag- 
gio, venne  addosso  agli  Etiopi  clic  nulla  di  ciò 
sapcvano,c  affrontatili,  esci  vittorioso  dalla  bat- 
taglia, e levò  ogni  speranza  che  aveano  sugli 
Egiziani.  Entralo  poi  nelle  loro  città,  sogget- 
tolle,e  grande  macello  si  fece  d’Etiopi;  nè  più 

(1)  Tali  erano  le  cognizioni  che  avevano  gli  antichi 
intorno  a questo  uccello  che  appunto  per  la  veneraiio- 
ne  in  cui  era  tenuto, i naturalisti  han  chiamato  ibi  «acro 
( ibis  refig<osa  ).  Se  l'ibi  fu  conosriuli»»imo  neiraiiti- 
chitò,  il  troppo  ossequio  che  gli  si  prcslara,  avc\a  dato 
luogo  8 moltis.AÌme  favole. 

Era  rimasto  dubbioso  a quale  specie  delle  stabilite 
nella  mmlerna  ornitologia  , appartenesse  (|iieslo  uc« 
cello  clic  spessissimo  ricorre  nei  gerogtifid  c nelle 
pitture  e seollure  momimcntali  d'Egitto,  (Ino  a qusn* 
do  il  naluralisia  Bruco  provò  che  l'tbi  bianco  e nero 
era  il  vero  uccello  sacro  degli  Egixioni,  il  che  fu 
poi  verifirato  da  altri  per  mezzo  del  confronto  delie 
mummie  di  questo  uccello,  colPanimatc  tuttora  viven* 
te.  Presso  gt>  abitatori  dell'Alto  Egitto,  ed  i Ituhii  d'og* 
gidl.  porta  il  nome  di  Babu  Uimnes  (padre-Giovanni); 
nel  basso  Eg'llo  al  chiama  Atiu-Menzd  (padre  becco* 
falciuola  ) ed  è notissimo  perchè  scorre  da  un  lato  al* 
rallro  del  paese  e regola  le  sue  venute  e le  sue  ferma- 
te, a seconda  dello  straripamento  di-l  hilo.  I primi  bran- 
chi apparisrono  toslochè  il  fìunie  comincia  a rientrare 
nelle  sue  rive,  immediatamente  degli  altri  li  seguono, 
e a grado  a grado  la  campagna  si  riempie  di  questi 
branchi  i quali  aspettano  il  ritorno  delle  acque,  c si 
dispongono  quindi  lungo  i canali  c gl!  scavi  che  quelle 
formano  in  mille  dir«'zioni  sopra  il  terreno.  Sono  ue* 
celli  aoctali,  e vanno  uniti  per  lo  più  in  otto  o dieci 
individui,  e caainiinar>o  h-nUmente  cercando  nel  limo 
deposlo  dal  liumc,  lumaconi  di  terra  e d'acqua  che  in- 
goiano interi.  Lavignj  che  anatomizzò  in  Egitto  molli 
di  questi  uccelli  mummiCcali,  smentisce  la  credenza 
che  etti  uccidano  e mangino  I serpeoti,  non  avendo 
mi  trovalo  nel  loro  slumaco,  che  pìccoli  animalelli, 


l'esercito  egiziano  si  ritraeva  dallo  fatiche,  gu- 
stato che  ebbe  sotto  Mosè  i prosperevoli  avve- 
nimeoti,  a tal  ebe  gli  Etiopi  corsero  rischio 
d'andarne  schiavi  c d’ esserne  interamente  di- 
strutti. Per  ultimo,  inoltratisi  Ano  a Saba  città 
capitale  dell*  Etiopia,  a cut  poscia  Cambise 
cangiò  il  nome  in  Mcroe  (2),  così  chiaman- 
do-si  la  sorella  di  luì,  la  strinser  d'assedio. Ma 
era  appena  possibile  assediare  queirestension 
di  paese  per  essere  tutto  il  luogo  cinto  dal 
Nilo,  malagevole  ad  essere  traghettalo,  non 
che  per  i due  fiumi  Àslapo  eAstaborre  che  ac- 

osservando  ancora  che  il  loro  becco  debole  ed  ottuso 
non  può  essere  alto  a sostenere  una  lotta  mortale  con 
un  grande  rcdile.  Però,  ciò  clic  dicono  Erodoto  e gli 
altri  storici  greci  che  alTcrmano  tal  proprietà  di  questo 
animale,  può  essere  non  del  lutto  privo  di  fondamento, 
nulla  opponeminsl  a che  qucsl'iiccello  ingoi  dei  giovani 
e piccoli  serpi,  ^è  a riò  osta  la  scoperta  di  Lavign; 
siiilc  mummie  degl'ibi,  giacché  è fuor  d'ogni  dubbio 
die  gfibi  che  veDlveno  imbalsamali,  erano  quelli  addo- 
mesticali che  si  custodivano  nei  tempi,  e certameolc 
nutriti  divt^rsamenlc  dagli  altri,  come  pralicavasi  col 
eoccodriUo  c cr^li  altri  animali  che  ricevevano  cullo.È 
più  probabile  ihe  il  vero  senso  nascosto  dflTadorazio* 
ne  di  que«t(o  uccello,  sìa  riposto  nell'essere  egli  foriero 
della  inondazione  del  Ndo,  da  cui  come  abbiamo  ve- 
duto, rEg'Ilo  ritrae  ogni  suo  bene.  Certo  è però  che 
tale  era  il  rispetto  che  gli  Egiziani  avevano  per  questi 
volatili,  che,  secondo  abbiamo  dagli  starìi  i antichi,  era 
punito  colla  morie  fuccisore,  anche  iovolontorio  d'ai- 
cuno  di  quelli. 

Gl*  ibi  hanno  molla  somiglianza  collo  nostre  cicogne 
ed  ardee,  e sono  ucfelH  avveduti  e d fllcili  a prender- 
ai. In  Egitto  non  (tassano  che  l'interno,  ma  qual  sia  li 
loro  dimora  nativa,  cioè  dove  sì  propaghino,  non  è an- 
cora scoperto.  Olir*  passa  in  lungln-zia  I due  piedi  ; il 
tronco  è grumic  e pedante  come  quello  di  un'anitra  do- 
mestica; la  veste  è candidi,  eccettuale  le  punte  delle 
ali,  il  becco,  la  lesta  ed  i piedi  rhc  sono  neri» 

In  quanto  ai  serpi^nll,  v.  ciò  rhe  ne  abbiamo  dello 
per  le  diverse  specie»  al  voi.  1 cip. IV.  png.  72  nota  1, 
e sehiarimenlu  II  al  cip.  XI,  staio  fìsico  della  terra 
di  Canaan  pag.  302,  nota  5,  a pag  3 3 e 304. 

(2)  V.  lo  scluarimenlo  antecedente  • pag.  &S. 
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crescevano  la  difllcoUa  dcirimprcsa.  La  citlh 
poi  situata  nel  cuor  deirisola  è forte  di  grosse 
mura  clic  la  circondano,  ed  ha  per  trincea  con- 
tro i nemici  i due  fiumi  e i grandi  argini  tra  le 
mura  e le  acque  che  la  difendono  dagli  allaga- 
menti quando  traboccano  i fiumi  con  più  vio- 
lenza ; le  quali  cose  rcndon  dìfTicile  la  presa 
della  città  anche  a quelli  che  oc  valicassero 
i Rumi. 

c Essendo  adunque  mal  sofferente  Mosè  di 
vedere  ozioso  Vesorcito,  giacché  grinìmici  non 
s'ardivano  di  venire  alle  prese,  avvenne  che 
Tarbi  Oylia  del  re  degli  Etiopi,  osservando 
Mosè  che  appressava  alle  mura  l’ esercito,  c 
combatteva  con  gran  valore,  e ammirando  le 
ben  pensale  sue  impreso  e in  lui  scorgendo 
l’autore,  c de’ prosperi  avvenimenti  degli  Egi- 
ziani ornai  disperali  dì  lur  libertà,  e del  som- 

fi)  Dopo  rc5|)o>iiione  di  quesu»  racconlo,  e dopo 
quanto  abbiamo  deUo  nello  iulrodiiztone  al  presente  vo- 
lume, non  è difliciio  il  vedere  come  Giuseppe  Flavio 
abbia  raccolto  deile  tradizioni  alsccale,  e di  più  aziori| 
abbia  intessulo  una  sola  storio,  cd  eppiìcalo  a Mosè 
quello  che  ror^c  ora  stalo  operato  da  aliri  cd  in  altre 
epoche,  per  mugnilkare  qucslo  gran  personaggio.  It> 
quanto  allo  di  lui  puerizia,  io  non  so  come  Giuseppe 
Flavio  possa  far  dire  a Thennuti  dinanzi  a suo|)adre, 
che  destinava  il  piccolo  bambino  a auo  successore  nej 
Irono, quando  vediamo  dalla  storia  che  erano  i (ìgii  che 
succedevano,  c uon  i nipoti,  come  chiaro  rilevasi  dallo 
successione  dei  Faraoni  della  dinaslia  XVIIl  e delle  al- 
tre dinastie.  Inolire,  improbabile  assai  si  dimostra  di 
per  sè  stesso  11  detto  del  soccrdolc  che  già  aveva  fatto 
la  predizione  al  re  intorno  al  fanciullo  ebreo  che  dovevo 
nascere  per  distruggere  la  potenza  egiziana,  e che  Mosè 
fosse  quel  desso,  avvegnaché  non  pare  probabile  che 
Thermuli,  avesso  dato  a conoscere  al  padre  suo,  che 
quel  bambino  che  aveva  adottalo  in  Aglio  era  dello  stir- 
pe che  con  tanto  accanimento  quegli  pcrseguilova.  Che 
anzi,  Filone  ( lib.  i,  de  oi/n  .Vosts  ),  giunge  a dire, 
che  per  meglio  conservare  il  mistero,  olla  medesima  si 
finse  gravida,  e fet^e  supi>orre  che  questi  fosse  il  fan- 
ciullo da  lei  nato.  In  quanto  poi  airavcre  essa  ceduto 
al  (>adre  il  fanduilo  divenuto  già  nomo,  per  condurre 
Boiciii  Atlante  biblico.  Voi.  II. 


tno  pericolo  a cui  eran  condotti  gli  Etiopi  pri- 
ma superbi  de’  riportati  vantaggi  sopra  i ni- 
mici,  fu  presa  da  un  gagliardo  amore  per  lui, 
0 mandò  alcuni  de'  più  fidati  suoi  servi  aflÌDchè 
trattasse  seco  di  none.  Accolta  volentieri  que- 
st'ambasciata purché  data  gli  fosse  io  mano  la 
città,  c obbligatosi  con  giuramento,  che  senza 
dubbio  sposerebbe  la  donna,  e impadronitosi 
della  città  non  romperebbe  i patti,  alle  parole 
rispose  subitamente  Teffetto  ; e per  la  vittoria 
riportata  sopra  gli  Etiopi  rendute  a Dio  grazie, 
Mosè  celebrò  quelle  nozze  e ricondusse  gli 
Egizi  allo  loro  terre.  » 

Tale  è il  racconto  di  Giuseppe,  che  certa- 
jncnte  dovè  ricavare  dalle  tradizioni  scritte 
che  trovò  negli  archivi  dei  tempi  suoi,  e che 
uon  dovevano  essere  ignorate  dal  popolo  e- 
breo  (I)  : checché  di  ciò  sia,  avendo  Hosè 

F escomio  contro  gV  Invasori  dell'Egitto,  dato  che  essa 
vivesse  ancora  in  queirepoca,c  ritenuto  che  Mosè  fosse 
riaio  negli  ultimi  anni  del  cegno  di  Mcnephiha,  come 
vedremo  nel  seguilo,  Il  Faraone  sotto  cui  accadde  lo 
guerra  contro  gli  Etiopi,  non  sarebbe  stalo  il  padre  di 
quella  prtncipcsso,nè  suo  fratello  Ramsès  II,ma  slhbcfli* 
namsès  III  (ScsostrI) altro  suo  fratello  minore  (y.IntrO’ 
duztone  pag.  23-26).  Parla  inuilre  Giuseppe  della  gioio 
che  provarono  I sacerdoti  si  egiziani  clic  ebrei  quando 
Moaèfu  preposto  a guidatore  delFc^rcilo  egizio, la  qua- 
le espressione,  se  sia  per  i sacerdoti  egiziani, non  regge 
per  f|uclli  degli  Ebrei,  i quali  non  avevano  allora  sacer 
doti,  in  quanto  im>!  alla  guerra  contro  gii  Etiopi,  nè  i 
monumenti  nè  gli  storici  ci  rendono  testimonianza  d'in- 
vasioni di  Etiopi  fino  a Ncmll  sotto  il  regno  di  Sesoslri 
(giacché  solo  sotto  questo  faraone  Mosè  poteva  essere 
in  età  di  porsi  a capo  d'un  esercito  ) ; sappiamo  bensì 
che  dopo  le  sue  grandi  conquiste,  gli  Etìopi  invasero 
spesso  FEgillo,  o Sesoslri  più  volle  viiloriosamenic  ti 
ricacciò  entro  t toro  confini.  Sembra  quindi  mollo 
probabile  che  Mo!^è  fosse  adoperato  in  una  di  tali  spe- 
dizioni. — In  quanto  poi  allo  ^tralagenlma  adoperalo 
da  Mo>è  per  distruggere  i serpenti  per  mezzo  degribi, 
e pel  quale  Giuseppe  tonto  lo  esalta,  forse  fu  adoperato 
veramente  da  qualche  condoUioro,  ma  io  credo,  che 
più  che  riustrire  di  un  vantaggio  reale,  potè  agire  sulla 
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taciuto  intorno  a questo  tempo  della  sua  vita, 
non  possiamo  che  fare  delle  induzioni,  senza 
potere  assicurar  nulla  di  positivo.  Quel  clic 
sappiamo  di  certo  si  è che  allctà  di  quaranta 
anni,  egli  trotarasi  istruito  in  Mia  la  sapien- 
za egiziana  , e polente  nelle  panie  e nelle 
opere  {!). 

Da  ciò  che  egli  racconta  nel  seguilo,  sem- 
bra potersi  rilevare  che  di  quando  in  quando 
andasse  tra  i suoi,  c elio,  l’atroce  vista  dei 
maltrattamenti  che  soffrivan  gli  Ebrei  stra- 
ziasse il  di  lui  cuore.  Forse  la  principessa 
che  avevalo  adottalo  in  figlio  era  morta,  o al- 
meno era  in  età  avanzatissima;  forse  ci  crede- 
va che  quella  voce  che  continuamente  parlava 
entro  al  suo  petto,  lo  spingesse  ad  operare  la 
completa  liberazione  del  suo  popolo  da  quella 
secolare  oppressione,  mettendo  a profitto  le 
vaste  sue  cognizioni  e la  sua  potenza;  l'anima 

ìmma^inazinne  delle  schiere  guerrcàclie  per  la  freden- 
za  che  avevano  nel  malcfìzio  dei  scrpenli,  ì quali  iu  veri* 
tù  nè  gro^^i,  nè  volanti  csì&lcvano  nei  deserti,  quantun- 
que ci6  fo^se  gcnoralmcnlc  credulo  c registrato  ancora 
dai  dotti  nelle  opere  loro.  Tuttavia  il  sapersi  protcìhdi 
da  queiruccclio  che  adoravano  perché  appunto  rìlene» 
v.ino  clic  distinguesse  quei  rettili,  induceva  in  lurn  li- 
danza  di  proceder  sicuri  nella  difllciic  via,  ogni  allro 
pericolo  0 disagio  sembrando  lor  lieve.  Se  qualrlie  vari- 
la^gio  gl’ibi  potevano  arrecare  in  quella  occasione,  si 
era  il  purgare  la  via  da  quei  serpentelli  cliianuiti  c/irr- 
sidri  di  cui  abbiamo  altrove  parlalo.  ( Voi.  I,  p.  13  ). 
L’ aneddoto  poi  di  Tarbi  iìglia  del  re  degli  t-Uiopi,  ha 
lulla  l’apparenza  d* essere  una  delle  tarile  invenzioni 
rabbiniche. 

Per  tali  ragioni  io  rilengo  il  racconto  dello  sloricu 
ebreo  nuM'alIro  essere  che  una  raccolta  dì  Iratlizioni 
diverso,  come  diceva  in  principio.  Però  in  mezzo  a tulle 
le  esposte  conlradizioni  trovo  una  verità  che  rende  dd 
massimo  interesse  questo  documento,  cd  è la  direi  qua- 
si certezza  che  Mo^è  nei  primi  iO  anni  della  sua  vila, 
alio  studio  delle  strenze  allora  fiorenti  In  Egitto,  avesse 
accoppialo  la  pratica  deiraric  cullilore,  per  la  quale  si 
trovò  ili  grado  nel  seguito  di  sostenere  tante  guerre 
con  i popoli  che  gli  contrastarono  il  (tasso,  o T osicg' 


sua  generosa,  elevala,  superiore  a quanto  Io 
circonilava,  era  stanca  di  star  rioctiiusa  nel 
misicro,  d’ingannare  le  turbe,  d’essere  stru- 
mento 0 villìma  dì  bassi  raggiri,  di  vili  adula- 
zioni, di  turpi  menzogne  ; forse  egli  aveva  la- 
sciala la  corte  dei  re  egiziani,  apertamente  ne- 
gando d’essere  figlio  della  principessa  che  lo 
aveva  adottalo,  preferendo  dividere  Vafflizionc 
col  popolo  da  cui  egli  era  uscito,  piuttosto  che 
rimanere  in  mezzo  alle  delizie  del  mondo  (2). 

3Ientrc  un  giorno  era  andato  a visitare  i suoi 
confratelli,  fremente  per  la  loro  umiliazione  c 
per  le  dure  fatiche  che  erano  astretti  a sop- 
portare, improvvisamente  il  suo  sguardo  fu 
contristato  dalla  vista  di  un  Egiziano  che  bar- 
baramente percuoteva  im  ebreo.  Arse  di  sde- 
gno Mosè  ; corse  a quella  volta,  ed  osservan- 
do che  nessuno  poteva  vederlo,  fu  sopra  alI’E- 
giziano  e gli  tolse  la  vita  (3).  Obbligò  quegli 

giarono  in  qualunque  maniera,  quando  fu  u$dto  dal- 
l'Egìtlo.  Oltre  le  surriferite  gesta  di  Mosè  riportale  da 
Giuscp(>c  Flavio,  Pancione  storico  egiziano,  riporta  una 
leggenda  molto  alterata,  ma  dalla  quale  vedesi  chiaro 
clic  la  fuga  degli  Ebrei  dall’Egitto  fu  un  fatto  strepito- 
so di  cui  si  serbò  memoria  negli  annali  storici  di  quel 
paese,  la  irelascianio  per  ora,  perchè  dovremo  parlar- 
ne a suo  luogo. 

(1)  .\lli  Atioìtiolici  VII,  22. 

(2)  Per  fede  Mosè  essendio  dit-enirio  grande  rifitilò 
esser  chiamato  figliuolo  detta  figliuola  di  Faraone, 
clC'igendo  turmnzt  d' essere  afflino  coi  fxqxd  di  IHo, 
che  (i'arer  pir  im  breve  (mpo  ^udimenfo  di  peccalo, 
( Kpisl.  di  S.  Paolo  agli  Eb.  XI.  24,  25.  ) 

(3)  Eicmcntc  Alessandrino  vuole  che  Mosè  uccidesse 
quelì'Egiziano  colla  soia  parola:  i rabbini  ritengono 
che  In  fece  morire  pronunziando  il  nome  di  lehorah. 
Filone  opina  che  queli'Egiziano  fosse  uno  degli  u(TÌ- 
r.iali  prcpnsii  al  lavoro  degl' Israeliti,  ossia  un  mur. 
È mollo  probabile  che  Mosè  In  sulle  prime  non  inten- 
desse di  uccìdere  quel  barbaro  mur,  ma  solo  adem- 
pire al  «loverc  cH'guendo  una  legge  vigente  presso  gli 
Egiziani,  per  la  quale,  secondo  riferisce  Dìodnro  Sìculo 
( hit. Il  ),  chi  ft’iticontrassua  veder  percuotere  un  uomo, 
doicu  in  prima  opporsi  egli  stesso,  c se  le  sue  forze 
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che  avea  liberato  a mantenere  il  silenzio,  c na- 
scose nella  sabbia  il  cadavere  dell’ucciso. 

L'indoinaDi  di  quel  giorno,  tornato  tra  i suoi, 
ebbe  il  dolore  di  essere  spettatore  di  un  av- 
venimento ancor  più  funesto.  Infatti , quasi 
che  gli  Ebrei  non  avessero  abbastanza  a sof- 
frire per  la  crudellù  degli  Egiziani,  ai  cattivi 
trattamenti  dei  loro  nemici,  aggiungevano  lo 
discordie  intestine.  Egli  s'imballò  io  due  Israe- 
liti che  dalle  parole  erano  venuti  ai  falli  e tra 
lor  pcrcuotevansi.  S’avvicinò  loro  e dicendo 
essere  sconvenevole  il  manoiiietlersi  tra  fra- 
telli , propose  di  comporre  il  loro  litigio.  A- 
scoltalili,  e visto  cbi  aveva  il  torto,  riprese  il 
colpevole  perchè  avea  percosso  il  suo  prossi- 
mo. Ma  l’altro  audaccincule  risposegli: 

Chi  li  ha  fatto  principe  e giudice  sopra  di 
noi  ? Vorresti  forse  tu  uccidermi  come  uccide- 
sti ieri  l’Egizio  ? 

A tali  parole  Mosè  conobbe  già  risapersi 
quell  0 che  egli  credeva  essere  occulto,  c si 
mise  in  timore.  Allora  si  accorse  essersi  male 

non  fossero  hli  dii  coniraslare  col  percussore,  avea  ('ob- 
bligo Ji  correre  ad  inrornianie  la  giustizia  ; ciiè  se  un 
Egiziano  (]ualutu|ucttvc»ii0  irasgrcililo  a «luesta  I*  ggo.e 
non  fosse  accorso  a liberare  l'uomo  oppres&o  dn  un  al- 
tro, era  consideralo  pariairomicida,  e come  tale  punito. 


119 

apposto  nel  credere  che  grisraclili  avrebbero 
lui  ritenuto,  per  le  sue  gesta  passale,  come  il 
loro  liberatore,  e riconobbe  in  ciò  la  debolezza 
dcH’uomo  c la  potenza  di  Dio  ebe  gasligavalo 
di  quella  presunzione  ; c saputo  dipoi  che  il 
faraone  venuto  a notizia  del  commesso  omici- 
dio cercavaio  per  metterlo  a morte,  deliberò 
di  fuggire  quanto  più  presto  potesse,  non  cre- 
dendosi .sicuro  linebé  non  fosse  fuor  dell’ Egit- 
to. Ma,  come  dice  Giuseppe  Flavio,  (1)  puiebe 
guardate  erano  tulle  le  strade,  prese  la  via 
del  deserto  (2)  eludendo  la  vigilanza  de’  suoi 
nemici. 

Cosi  invece  di  dar  cuminciamento  alla  gran- 
de opera  redcnlriec  a cui  si  .sentiva  cliianiato 
da  una  voce  superna,  il  cui  senso  egli  non  in- 
tendeva elle  coufusameiile,  fu  cosile  Ilo  a fug- 
girsene sotto  il  peso  d'uu  delitto,  c sotto  il 
sospetto  ingeneralo  tra  gli  stessi  Israeliti , di 
avere  avuto  la  intenzione  di  costituirsi  princi- 
pe del  suo  popolo,  vedendo  discouosciula  la 
rettitudioc  de' suoi  sentimenti. 

(I)  AntictìUù  {}iudaUhe,  lib.  II. 

-Nun  di*I  dc?i*rlo  «Ifllu  Tfbiilil»'  n mezzodì  dell'E- 
gdio.  nifi  di  (|uol]ii  iloltM  ureno^o,  u dolb  soliludine  di 
Brr^nlicc  clic  coufioa  coU'Kgilto  ad  arit  ulr,  od  appar- 
licno  »l^.^rabia  IN-trca. 
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l'fogresio  coulimio  dciruniaiiiut.  — Moiiiemo  storico  della  comparsa  dei  graadi  uomini.  — L'Egitto 
alla  nascita  di  Mosd.  — Come  Mosi!  potè  essere  erudito  in  tutta  la  sapieiiu  degli  Egiziani.  — In- 
llueiua  della  casta  sacerdotale  sulla  famiglia  reale.  — t'.oiiie  era  regolala  la  giornata  dei  re.  — 
.Utrìbuziuni  dei  Sacerdoti. e loro  diversi  ordini  relativanieiile  alla  scienza  c alle  ruiizioni  clic  cia- 
scun d'essi  disimpegnava.  — Grado  a cui  erano  le  scienze  presso  gli  Egiziani.  — «rfomeirla,  — 
se  sia  vero  che  poco  progredi-sero  in  iiuesta  scienza  — Artiweilra  . — esposizione  del  sistema 
numerico  egiziano  twr  quanto  se  ne  ricava  dai  monumenti.  — .llgebrii;  — Asirooonila,  — os- 
servazioni inlornu  ai  sorger  degii  astri  ; — anno  ; — settimana.  — Hesultati  delle  osservazioni 
asirunoiniclie  degli  Egiziani.  — Testimonianza  degli  antichi  iuioruu  ai  popoli  dai  qnati  gli  Egizi 
inifsararono  l'astronoinia.  — Monuuieiitì  astr.-iioinici;  — zmliaco  di  Denderah,  — e di  Esiieh;  — 
loro  descrizione^  — lenipj  ove  furono  scolpili^  — costellazionit  — origine  dello  zodiaco;  — deca- 
ni; — fenomeno  della  precessione  tleilii  n/iita<ci. . — Criteri  scienlillci  che  possono  ricavarsi  dagli 
zoiliaei  egiziani.  — Aairalanla  — Culla  dell'  astrologia.  — Clio  cosa  comprende  T asiridogia.  — 
Honumenti  astrulogici  egiziani.  — Tema  natole  deWonlrerso.  — Temi  iieoelliaci.  — Medlrln»,  — 
inventori;— medici  spaiali  por  ciascuna  malallia. — Melodi  curativi.  — Anaianstn:  — scoperte 
anatomiche  degli  Egiziani  — Cblwleia.  — Fisica.  — Come  si  conservarono  le  cognizioni  presso 
gii  Egiziani.  — Tholh,  o Ermete  Trisinegislo.  — Suoi  iiis«*gnamenti.  — suoi  libri.  — Colonne 
monumeiitaìi.  — Libri  del  secondo  Ermete  — .\llri  autori  egiziani  anticliissimi.  — Hibiìoleea 
d'Osimandia.  — Indole  della  letteratura  egiziana.  — Gli  egizi  eonoldiero  anche  prima  della  dina- 
stia XVIIl  gli  Etiopi,  — i Cinesi,  — gl'indiani,  — i Uabilonesi,  — gUElrnschi,  — i Siri.  — Con- 
fronto delle  civiltà  affricano  ed  asiatiche  colla  egiziana.  — Prima  educazione  di  Mosé  ricevuta 
nelle  pareti  domestiche, — conlinnata  dai  sacerdoti  egiziani,  — in  qual  modo  secondo  alcuni  an- 
lichi  scriUori.  — Dovè  uniformarsi  allo  ahiindini  della  famiglia  reale. 


Se  ci  diamo  ad  invcsligare  l'umanità  nel  suo 
svolgimento  continuo  rimontando  col  nostro  e- 
same  fin  dove  giungono  le  memorie  storiche, 
od  interroghiamo  in  mancanza  di  queste  le  an- 
tichissime tradizioni  raccolte  sotto  il  tenebroso 
velo  della  favola,  non  possiamo  a meno  di  non 
riconoscere  un  corso  perennemente  costante  di 
progresso,  insistente  sempre  c tendente  ad  un 
Une  a cui  irrevocabilmente  l' umanitìt  sentasi 
trascinata  da  una  legge  eterna  per  giungere 
Analmente  alla  palingenesi  universale  che  ri- 
porterà l'uomo  passato  di  miglioramento  in  mi- 
glioramento, alla  perfezione  che  deve  renderlo 
tale  quale  uscì  dalle  maoi  di  Dio  ueH  Edcn,  os- 
sia nel  primo  periodo  della  umanità  quando 
compendiava  in  sè  stesso  tutte  le  perfezioni 
della  creazione. 

Ma  noi  vediamo  grandi  popoli,  grandi  nazio- 
ni, montare  in  potenza,  e dileguarsi  dalla  fac- 
cia della  terra  come  arena  trasportata  dal  tur- 
bine, e disparire.  É questa  una  contraddizione 
a ciò  che  diciamo?  No;  ne  è anzi  raffermaziune. 


Col  dileguarsi  di  uu  gran  popolo,  col  decade- 
re di  una  gran  civiltà,  è forse  spenta  nel  mon- 
do questa  medesima  civiltà,  è arrestato  il  pro- 
gresso dell'  umanità  ? Questo  progresso  non  si 
flssa  in  un  luogo  o in  un  popolo  : esso  appar- 
tiene ugualmente  ad  ogni  regione,  c a tutti  gli 
abitatori  della  terra.  Se  una  nazione  decade 
dalla  sua  grandezza,  si  abbrutisce,  o scompare 
del  tutto,  dappresso  o da  lungi,  ecco  risorger- 
ne un’  altra  in  diversa  regione,  più  bella  c più 
vigorosa,  per  dar  luogo  a sua  volta  colla  sua  di- 
struzione a nuovo  e più  inoltralo  progresso  di 
altri  popoli  che  senza  posa  succedansi. 

Vi  sono  nel  corso  dcU’umanilà  tali  fasi,  eù® 
è impossibile  non  riconoscere  provvidenzial- 
mente coordinate  per  farla  procedere  senza 
mai  arrestarsi,  allo  sviluppo  che  deve  alla  per- 
one condurre  a costituire  quell’  armonico  in- 
sieme, a raggiunger  quel  fine  ultimo  per  cui  lui' 
te  le  cose  sono  creale,  il  loro  perfezionamento 
completo.  A conferma  di  ciò  noi  vediamo  che 
la  comparsa  dei  più  grandi  uomini  sulla  terrai 
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accadde  sempre  ìd  un  momento  storico  pel 
quale  il  terreno  era  stato  già  preparalo  alilo- 
chè  producesse  il  necessario  sviluppo. 

V Egitto  era  giunto  all'  epoca  del  suo  più 
grande  splendore  sotto  la  XVIII  dinastia  fa 
raonica.  In  quel  paese  nulla  di  più  grande  era 
stato  fatto  antecedentemente,  nulla  di  più  mae- 
stoso si  fece  nel  seguito.  Possiamo  cliianiarc 
qucirepoca  il  secolo  d’uro  dcirCgitto  nou  im- 
bastardito ancora  da  domin.ir.ioni  straniere. 
La  dinastia  XVIII,  riassume  Io  sviluppo  delle 
forze  dell’Egitto,  conseguito  da  Egiziani  per 
gli  Egiziani.  Dal  paese  niliaco  emanava  una 
luco  clic  rischiarava  coi  suoi  riflessi  le  buie 
contrade  d'altre  parti  del  mondo,  c questa  luce 
forse  l'avca  ricevuta  da  altri  paesi  che  allora 
più  non  gli  contrastavano  il  primato , simili  al 
padre  nel  quale  diminuiscon  le  forze  in  propor- 
zione che.  il  figlio  acquista  la  vigoria  della  vita. 

In  questa  grand'epoca  nasceva  Mo.sù. 

Contemporaneamente  allo  sviluppo  di  quella 
civiltà  ed  all' ombra  di  quelle  medesime  istitu- 
zioni, s'ingrandiva  una  gente  che  alcuni  direb- 
bero a caso,  io  dico  provvidenzialmente,  era  ve- 
nuta a cercar  ricovero  in  numero  di  poche  fa- 
miglio in  Egitto  quando  questa  terra  era  .sotto 
il  giogo  di  uno  straniero  dominio,  ma  salvata 
e governata  da  un  individuo  di  quella  stessa 
famiglia.  Questa  gente  sopravvisse  moltipli- 
candosi alla  caduta  dcirinvasore,  c ristrella 
in  un  angolo  del  regno  assistè  alla  nascita 
nella  nuova  civiltà  che  non  era  che  lo  sviluppo 
dell'antica  indigena;  subì  le  conseguenze  del 
suo  pericoloso  colossale  incremento,  venendo 
asservita,  e puriflcandosi  nei  pal  menti  sì  pre- 
parò a divenire  un  gran  popolo,  un  popolo  clic 
dovea  riempiere  di  stupore  la  terra,  imperoc- 
ché dal  suo  seno  doveva  nascere  Colui  che  a- 
vrebbe  redolilo  la  umanità,  mostrando  la  via 
che  dovea  ricondurre  gli  uomini  a quella  de- 
stinazione per  cui  erano  stati  primitivamente 
creati. 

Quando  la  persecuzione  contro  quella  genie 
era  divenuta,  più  che  una  vendetta,  una  fre- 
nesia, quando  per  una  parte  era  apogèo  di 
grandezza,  per  1'  altra  ultimo  stadio  di  degra- 

M)Stbab.  lib.  XVII. 


ini 

dazione,  c con  tali  due  estremi  si  preparavano 
neccssariamenlc  dei  grandi  avveiiiinenli,  sorse 
quel  grande  clic  doveva  di  quella  gente  avvili-' 
la  formare  mia  nuova  nazione  ; nuova  per  in- 
dole, per  cosluuii,  per  coscienza,  per  religio- 
ne. — Quest’  uomo  colo.ssalc  compendiò  in  se 
lutto  il  grande  della  società  in  mezzo  cui  si 
trovava,  c re.se  elenic  le  tradizioni  sulle  origi- 
ni delle  cose  die  eiansi  gelosamente  conser- 
vale di  genernzione  in  generazione  nelle  fami- 
glie die  disceiidevano  da  I.uade. 

.\  formarsi  ii.na,  qiianlunqiic  languida  idea, 
delle  cognizioni  die  Jlo.sè  acquislò  per  divenire 
istriiilo  in  liilta  la  sapienza  degli  Egiziani,  ci 
stiidicrem  di  raccogliere  quel  poco  clic  di  que- 
sta sappiamo,  solo  accennando  quei  rami  del- 
lo .scibile  die  furono  più  particolarmente  da 
lor  coltivali,  àleiilrc  però  deploriamo  di  cono- 
scerne una  si  scarsa  parie,  abbiam  la  certezza 
di  dedurre  da  questo  poco  la  immeusilà  delle 
cognizioni  il  cui  insieme  foriiiuva  la  scienza  di 
quei  tempi. 

Se  .Mosé  fu  cosi  universalmente  istruito,  la 
sua  educazione  scicniillca  non  potcltc  essere 
siala  aflidata  rhe  alla  casta  sacerdotale,  essen- 
do egli  considerato  come  figlio  della  rcal  prin- 
cipessa die  lo  adottò.  E ciò  per  due  ragioni  : 
prima  perchè  era  speciale  dovere  dei  sacerdoti 
d'istruire  i fanciulli  egiziani  dì  qualunque  clas- 
se essi  fossero,  ed  avevano  in  parlicolar  modo 
la  cura  della  educazione  della  famiglia  reale  : 
secondo,  perchè  nella  sola  casta  sacerdotale 
era  riposta  la  somma  della  scienza  che  gelosa- 
mente ciislodila  nei  collegi  dei  sacerdoti  dei 
saiilnari  di  Elìopoli,  di  Tebe  c di  Menili,  (1)  da 
questi  grandi  centri  si  diramava  ad  illuminare 
l'intero  Egitto. 

Dicono  gli  storici  antichi  che  la  casta  sacer- 
dotale era  la  prima  delle  caste  dopo  la  reale;  io 
credo  però  che  in  realtà  fosse  assolutamente  a 
questa  supcriore,  avvegnaché  il  faraone  non 
potesse  fare  nessuna  azione,  anche  delle  più  in- 
dilfercntì  della  vita,  senza  che  fosse  regolata 
da  ciò  che  era  disposto  da  leggi  c da  prescri- 
zioni slahilìte  dai  sacerdoti,  c che  doveano  a- 
dempirsi  sotto  la  loro  medesima  sorveglianza. 
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lufadi  secoudo  rìfcTiscc  Diadoro,  ul  servizio 
del  re,  non  adopcravansi  altro  che  i liyli  dei 
sacerdoti  che  avessero  compiuti  i venti  aimi  e 
che  avessero  avuto  uu'cdueazione  singolarmen- 
te accurata  sopra  gli  altri  della  nieJesima  con- 
dizione. E qiie.sto  era  fatto,  seguita  a dire  Io 
storico,  perchè  il  re  avesse  notte  c giorno  ot- 
timi inservienti  c fainigliari  ad  ogni  bisogno, 
nè  coiDDletlesse  alcuna  prava  cosa  e degna  di 
Liasiiiio,  sapendosi  che  nessun  prìncipe  diven- 
ta improbo,  se  non  abbia  chi  serva  alle  sue 
cupidità.  Erano  prclì-^se  le  ore  si  di  notte  che 
di  giorno  nelle  quali  il  re  doveva  occuparsi 
assolutamente,  non  di  quanto  piacesse  a lui, 
ina  di  quanto  le  leggi  statuivano.  Risvegliala 
al  sorgere  deH’aurora,  dovea  tosto  ricevere  le 
lettere  che  da  qiialungiic  parte  fossero  man- 
dale, onde  meglio  potesse  dirigere  le  cose,  co- 
noscendo c.saUamcute  tutti  gli  alTarl  del  ngiio. 
Dopo  ciò  lavato.si  e vestili  gli  abili  spltudìdis- 
sìini  che  inaiiifeslavauo  la  regia  .sua  dìguiià, 
andava  a sacrìlicarc  agli  Dei  ; c mentre  trae- 
valisi  le  vittime  presso  lallare,  era  uso  che  il 
principale  dei  sacerdoti,  assistendo  al  re,  a 
voce  alla,  in  mezzo  a numerosa  corona  di  Egizi 
recitasse  la  pregliicra  aflinché  gli  Dei  dessero 
al  re  Ia.sanilà  insieme  con  tutti  gli  altri  beni, 
per  mezzo  dei  quali  a vaulaggio  degl'inferiori 
potesse  mantenere  il  giu.slo  c l’ equo.  E nel 
medesimo  tempo  dovevarisi  dichiarare  tutte  le 
particolari  virtù  del  re,  vale  a dire  che  egli  fos- 
se pio  verso  gli  Dei,  c initì.ssimo  verso  gli  uo- 
mini ; che  fosse  continente,  giusto,  magnani- 
mo, lontano  dal  mendacio,  coinimicalorc  beni- 
gno dei  beni,  e vincitore  di  ogni  concupiscen- 
za ; che  desso  po'  delitti  pene  minori  della  loro 
gravità  , e maggior  ricompensa  alle  huouc 
opere. 

Tosto  che  ìi  Gran  sacerdote  aveva  detto  que- 
ste esimili  cose,  esecrava  finalmcutc  i peccali 
d’ignoranza,  esìmendo  veramente  da  tali  col- 
po il  re,  ma  volgendone  c colpa  c pena  contro 
i ministri  c consiglieri  delle  malo  azioni.  11 
che  egli  faceva,  tanto  per  esortare  il  re  a te- 
mere il  nume  c a vivere  in  modo  grato  agli 
Dei,  quanto  per  assuefarlo  alla  modc.stia  della 

(1)  UiODuuu  Siculo,  BiUiol.  Hor.  liti.  1, 


vita,  non  con  acerbi  avvertimenti,  ma  coll’al- 
leltativo  delle  lodi  che  più  convengono  alla 
virtù.  E poiché  il  re,  bene  osservate  le  viscere 
delle  vittime,  aveva  compiuto  il  sacrilizio,  il 
sacerdote  che  faceva  le  funzioni  di  segretario 
od  archivista  del  deposito  de’  sacri  libri,  leg- 
geva tosto  su  questi,  alcuni  consìgli  e fatti  di 
chiarissimi  uomini  atti  a ben  guidare  la  vita, 
onde  il  principe  potesse  considerare  nell’  ani- 
mo .suo  le  ragioni  degli  onesti  suggerimenti,  c 
questi  applicasse  nella  condotta  sua  alle  sin- 
gole azioni. 

Perciocché  gli  era  prescritto  non  solamente 
il  tempo  di  operare  nelle  cose  riguardanti  il 
popolo  ed  i giudizi,  ma  eziandio  quello  di  pas- 
seggiare, di  levarsi,  di  dormir  colla  moglie,  ed 
inflnc,  di  fare  ogni  faccenda  della  vita  qua- 
lunque fosse.  In  quanto  al  mangiare,  semplice 
era  il  suo  iiutrinieiito;  cibavasì  delle  carni  dei 
vitelli  c delle  oche,  e doveva  usare  una  deter- 
minala misura  dì  vino  onde  nou  dar  luogo  nè 
a soverchio  riempimento,  nè  ad  ebrietà.  In 
uua  parola,  tanto  era  moderata  la  prescrizione 
del  suo  vitto,  che  pareva  essere  stata  dettata 
non  da  uu  legislatore,  ma  piuttosto  da  un  ac- 
ciirati-ssimo  medico,  il  quale  avesse  voluto  ri- 
ferir tulio  a conservare  nel  re  una  sanità  per- 
fetta (1). 

Dopo  le  quali  cose  della  cui  esattezza  non  è 
permesso  di  dubitare  ( perchè  non  sono  che  la 
esposizione  di  cousueliidini  che  pratìcavansi 
pubblicamente  ed  erano  registrate  nei  sacri  li- 
bri), Ile  conseguo  che  tutto  ciò  che  di  dispoti- 
co, dì  tirannico,  di  crudele  fu  operato  dai  fa- 
raoni, provenne  non  da  loro  volontii,  giacché 
erano  assuefatti  a nou  averne  nessuna,  ma  sib- 
bene  dalle  suggestioni  e dalla  volontà  dui  sa- 
cerdoti che  erano  quelli  che  veramente  gover- 
navano dirigendo  a lor  voglia  l'animo  del  re. 
E se  pure  vi  fossero  stati  dei  faraoni  che  non 
avessero  voluto  sottostare  alla  volontà  sacer- 
dotale, un  gastigo  tremendo  aspcllavali  dopo 
la  morte,  Tìnfaniia,  cui  venivano  condannali 
dall' assemblea  popolare  che  giudicava  delle 
loro  azioni  privandoli  dell’  onore  della  se- 
poltura , c martellando  ì lor  nomi  da  tutti 
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i monumenti  pubblici  ove  quello  era  scol- 
pilo (1). 

Oltre  riufluenra  che  i sacerdoti  avevano  so- 
pra ire,  il  deposito  della  doltrina  sia  umana 
che  divina  era  affidato  esclusivamente  nelle  lor 
mani.  (2)  Secondo  ricaviamo  dai  diversi  pas- 
sangi  degli  antichi  scrittori  essi  insegnavano 
nelle  scuole,  de"  loro  tempj  le  sciente,  le  arti, 
le  lettere,  la  musica,  il  disegno,  la  cosmogonia, 
ì'  astronomia , V astrologia,  la  fisica,  la  storia 
naturale,  la  religione  c la  morale,  ed  i sacer- 
doti che  a ciò  dcdicavansi  non  avevano  altra 

(I)  V.  Voi.  I.  Schiarim.  al  cap.  XXXII,  inwVt.'vi* 
fili  funcM  t tornai’  yii  antirlu 

ni,  pag.  5>iO. 

(t)  PoRPiiTB.  df'  tihsiuienUa . — Stìub.  lil».  XVll. 

(3)  Riponiamo  alruni  udiri  parUrolari  <]i:<impo- 
guati  da  dimsi  uomini  della  nsla  ÀKvrdntaie,  quali 
ricavansi  dai  monumonti  egiziani  dipìnti  o 

sentii,  non  die  dai  p.v>si  di  amii  hi  scrillnri.  in  spe- 
cie dalla  descrizione  die  fa  dt  lT  urdiiie  siiLcrdotaki 
demento  Ales-iamlriiio  ne*  suoi  stniiiìatì. 

Poniamo  In  prim.a  il  fjrau  seucrd'jtr,  o capo  Miprc- 
mo  deH’ordine  die  dopo  il  re  teui  va  il  primo  po-to 
nello  Statole  la  cui  statim  era  situau  mi  (empio,  do- 
po morto,  in  seguito  a tpiella  del  a*  : i gran  saeer. 
doti  addetti  al  cullo  dei  re,  ed  iiisiemeineuto  a quello 
di  un  Din  e di  un  re. 

I Ccro»/r/i»i«mli  0 sacri  sitrihi,  che  dovevano  aver 
cura  deirammiriistraziotic  delle  r<  udite  sacre  die 
prendevano  nome  dal  Dio  vciieraio  nel  (onipio  in  cui 
risii'ilevano.  Oltre  (jucsli  addetti  ai  lenipj  vi  erano  i 
gerogrammati  della  cittì.  UuesU  per  distintivo  avo. 
vano  la  lesl.a  ornata  di  ptMine,  e nello  ninni  titi  lihn» 
eia  tavolozza  a scoinp.nrlimenti  ovVnno  grincliiv 
stri  di  diversi  colori,  c j giunchi  iieee.<sarì  ;»er  i-^cri- 
vere.  Que.i(i  sacerdoti  dovevano  avere  la  cc^nizioue 
dei  goroglilki  per  ìnlerpreUro  gli  anlidii  libri  nei 
quali  conteiieva>i  la  cosiiHigrali.a,  l.i  gei-graflijc  fa.'ii 
del  .>oIc  6 della  luna,  quelle  dei  dni(ue  l'iaiicU,  la 
cronografìa  ddrKgilto,  il  corso  del  Nilo  eti  i ^uoi  fe- 
nomeni, c doveva  inoltre  conos^’cre  lo  stalo  drile  ric- 
chezze dot  (ompj,c  dei  luoglii  di|jmideiili,  le  misure, 
e tutto  ciò  che  si  rìferÌH'e  all'u»*»  di  quei  sacri  edilizi. 

Gli  i4rn-pro/’r/i,e  i Profeit,  di  divei>i  ftei  e Dee  che 
dìsim|togaavaoo  alcune  funziout  giudiziario. 

I Custodi  dèi  h f/tpj,  o addetti  ai  tem[q,  Ira  i quali 
pure  era  una  gerarchia. 

<;ii  SfruffhtiU,  0 Sioiisti,  o .s<Tibi  dello  vitliine  che 
doveano  bollare  con  un  gran  sigillo  gii  auiinali  che 

ix)  Clcrornte  AksMliiIr.oo  <lc.^rrÌT«tKl<>  unj  prurcMdOfir  r>:li* 
giiAS  ci  f*  conoiccre  rontìno  con  fui  fimrciIrvAUf»  l<!  illv.-mv 
classi  del  McerdoU.  ArxiiU  a (nifi  amixtano  i rnirforr.  p «[tii.idi 


cura  che  il  coltivare  o Finsegnar  queste  scien- 
ze : altri  erano  aniministralori  delle  fìnanze  ; 
altri  rendevano  la  ginslizia  interpretando  le 
leggi  e gitidicamlo  in  nome  del  re  tulle  le  coq- 
troversie  civili  e criminali  ; altri,  avevan  la 
cura  di  scrivere  gli  annali  della  nazione,  i libri 
sacri,  far  le  copie  dei  rituali  funebri  che  depo- 
silavausi  in.sicmc  coi  cadaveri  miimmilicali  en- 
tro la  cassa  ov'eraii  rinchiusi  per  essere  depo- 
sitati nelle  eferne  c«se;  altri  eran  preposti  alle 
arti,  ed  il  resto  iin.almcnte  alla  cura  dei  tempj 
dalFadcinpimcnlo  delle  cerimonie.  (3). 

rlcimo^cevauo  atti  ad  e.ssrr  .s.'u  riilc.ni.  Kssl  ciuiipa- 
riv.inu  nelle  pompo  (uu'Undo  il  euhitu,  emblema  del- 
la giu>tizia  e il  va>o  di  puriiicazioiu',  e dovevano  eo- 
DOM’ere  lutto  ciò  che  (onn't  iifì  Parte  d iiisi'giiare,  e 
tnudlaill  iNill.in'nd  !<aero  sigillo  legi<»vani  vittime. 
Duvev.iiio  >apere  a mente  i IO  libri  di  Klriiiete  che  so- 
no relativi  al  euilo  dogli  Dei  e ai  preeelli  della  reli- 
gione, 0 che  tmiuiio  dei  >acrilizi,  delle  priiiiiztfl,  de- 
griiini,  delle  piegliit-rc,  dello  puuqie  roligio>e,  c di 
alil  i soggf'Ui  analoghi. 

( V.  p.ig.  KW  >. 

1 SticfrdnU  dellt'  cifhi  di'i  quali  abldaiiKi  un  e>emj)i«> 
in  Suiimès,  la  c.v-sa  il*d  quale  ò nel  Museo  di  Parigi, 
c che  vieriG  ivi  qiialilieuto  per  snrerdolf  di  Tr'tf. 

Gli  U‘t‘tct*fori.  t?) 

I r^ih. 

I siecidoli  che  avev.iui»  per  iifìlelo  di  prexuitaro 
le  olTerle  funerarie. 

I ijìiunnfùri,  clic  olTrivauo  l‘iiieoiiso  agli  Del. 

(ìli  Siioudidi  ohe  dovevano  fare  le  liltaziotii. 

I ìioro’yU  ndi  di  i /ewip/  o lt»ro  dipfMideiitì. 

i f lu'H'f/f/rrf,  0 porialori  del /7uMiif«fi,o gran  ve», 
(aglio  rhe  ]H)i'tavasf  nelle  piYtcessioiii  allato  alla  sla- 
Kui  del  numo. 

I ìhvAi^lj. 

Idi  Aih»mdi)n. 

I Oiutnri,  che  nelle  proe.  s.doni  {lorUvatio  |ht  di- 
Miiilivo  uiii'trumeul»  musicale. e dovevano  >apere  a 
nii'iitc  due  dei  libri  d*Krme(e,  Tulio  ilei  quali  ctmtt)- 
neva  inni  in  onorl^  degli  Dei.  Tnltm  il  mudo  scnmdn 
il  quale  i re  dovevano  regolan;  la  vita  (a). 

Gl*  /.f/ir/loff. 

1 erano  i Nvrcidnlì  clic  curavano  le  diver- 

se malallìo,  ns>ia  ì inedici,  c questi  dovevano  cono* 
i >ei  libri  cnnetici  che  tr.ittavano  della  costru- 
zione del  corpo  amano,  delle  ?tie  malatih^  degTisiru- 
meuii  chinirgiui  e dei  iiiedicanieuti  c delle  diverse 
malattie. 

fili  imi  ii<r)Mi  ijli  ;ilin  siMOii.'ino,  t'urn.H'ifpf»,  il  ii'‘rDin’'iinfflolc,lo 
.•rohiTit,  il  prwfW't.  ^Milito  dii  iiiirlli  fhc  porUvaie*  i pani 
Mfri. 
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A qual  yrado  di  sviluppo  fossero  giimic  le 
scienze  in  queyli  autichissinii  tempi,  noi  non 
possiamo  accertare,  giacché  i fonti  da  cui  gli 
stessi  antichi  trassero  le  notizie  che  intorno  a 
ciò  sonoci  pervenute,  non  entrano  in  particola- 
ri, ma  si  contentano  di  dire  che  in  tutte  le 
scienze  furono  eccellentissimi.  Se  però  tacque- 
ro gli  sturici  contemporanei,  la  sapienza  egi- 
ziana ci  si  rivela  nei  monumenti,  che  sono  i vo- 
lumi granitici  sparsi  su  tutto  il  suolo  d'Egitto 
che  nò  il  tempo  nè  gli  uomiuì  han  potuto  di- 
struggere. 

5Ia  per  quanto  i moderni  si  siano  sforzali  di 
decifrare  quciniisleri  della  scienza,  sembra  non 
vi  siano  ancora  totalmente  riusciti,  se  dohhiam 
giudicarlo  dai  tanti,  svariati  e molte  volle  op- 
posti sistemi  coi  quali  han  cercato  di  render 
ragione  dello  stato  della  scienza  astronomica 
deducendola  dai  monumenti.  E se  molli  degli 
antichi  sapienti,  in  specie  greci,  non  fossero 
andati  ad  attingere  cognizioni  alla  saidenza  E- 
giziana,  tali  nozioni  rcstcrehhero  ancor  più  in- 
complete. Per  mezzo  di  alcuni  Larlurai  adun- 
que sparsi  qua  c là  indie  loro  opere,  possiamo 
ricavar  qualche  cosa  che  c’illiimiiii  nella  ispe. 
zioue  dei  inonitmciili.  iUa  quanto  incerte  siano 
tali  deduzioni  si  può  rilevare  dal  come  ci  6 
pervenuto  ciò  che  conosciamo  della  sapienza 
egiziana,  e dal  come  le  acquistale  cognizioni  si 
mantenessero  tra  loro,  c fes.si-ro  passale  ai  po- 
steri, )e  quali  co.se  investigheremo  tra  poco. 

Essendo  i sacerdoti  depositari  delia  scienza 
universale,  era  necessario  clic  lutti  quelli  che 
volevano  imparar  quali  die  co.sa,  ricorressero  a 
loro  (I).  Non  polendo  noi  dire  del  grado  di 
sviluppo  cui  ei  a pervenuto  lo  seihilc  coltivalo 
dai  sacerdoti  egiziani,  farem  parola  di  alcuni 

I Tanchi’tiU. 

I Pnwsrhisti. 

I Colrhiti  M). 

iì:Sjfrv:uioiii^  (It-'MiJ  (mjìIu  t-uliera>^ 

di  molli  siK'L'nMi  elio  sniio  stale  intf'rjtn'Ute  rilova:>i 
elio  |mtt-aii'i  cuitmi.iro  i»  un  solo  indìvMuo  pii^  iru- 
na  tii  i|uo:>lu  fuiizitmi.  Noilu  Mt[tra'UÌ4'(ua  cava  ove  fu 
poMu  li  ct»i-|io  di  SuliimTv,  si  Kirue  che  ecfi  fu  »r.n-r. 
dole  dt  incfirinih  dvile  o//i'* fuftt'  mi 
H MHlhis-Si'tlb,  *1  KiUfs,  t n bdii  tiìi  filili  D i re- 
ta) Kr  Itr  urtiiiti  (inrfn!ul;ili,  dw  d>'ì  T^ridicLli, 
^ilMK^i^ll  c C'ikliill,  V.  ciu  (Ile  NM'ìpm  i od  v'>i.  I. 


rami  di  quello,  sccoado  le  nozioni  che  i moder- 
ni ne.  han  potuto  ricavare,  sia  da  ciò  che  ne 
lasciarono  scritto  gli  antichi,  sia  dalla  ispezio- 
ne dei  monumenti. 

Tutti,  sia  negli  antichi  che  nei  moderni  tem- 
pi, hanno  riconosciuto  negli  Egiziani  il  talento 
d'o.sscrvazioiie  ed  una  particolare  attitudine  nel 
ricercare  i fatti  della  natura;  nessuna  nazione 
Ila  conosciuto  il  suo  paese,  come  il  collegio 
dei  sacerdoti  depositari  della  sopienza  cono- 
sceva l'Egitto,  ed  in  nessuna  parte  la  pubblica 
amministrazione  fu  più  impegnala  a porre  in 
opera  nell' interesse  generale,  i consigli  e le 
prescrizioni  che  derivavano  da  questa  cogni- 
zione. È vero  che  l'annuale  uniformità  dei  prin- 
cipali fenomeni  fisici  rendeva  quello  studio  più 
facile,  c l'esperienza  confermava  i consigli  che 
da  quelle  osservazioni  emergevano.  Quella  im- 
mensa c maravigliosa  inondazione  del  Nilo  che 
tulli  gli  unni  ricorreva  nel  medesimo  giorno, 
lasciava  per  un  sempre  costante  spazio  di  tem- 
po l'Egitto  sotto  le  acque,  incolto  o sterile,  e 
la  sua  i>o[iolazione  vagabonda  sopra  un  mare 
di  alcuni  ntcsi,  flncliè  la  ritirata  nuova  delle 
acque  non  dava  al  paese  una  superficie,  ed  agli 
uomini  che  l'ahitavano,  un'attività  che  non  ve- 
niva meno  che  peri’ inevitabile  ritorno  dello 
sle.sso  fenomeno.  Una  tale  regolarità,  c quella 
provvidenziaie  predestinazione,  imprimevano 
al  caratli-rc  della  nazione,  delle  aliiliidini  d'or- 
dine c di  previdenza  che  raramente  possono 
aver  riscontro  nelle  moderne  nazioni  europee. 
L'Egitto  osservava  aitcniamenle  di  per  sè  stes- 
so c pel  suo  meglio,  rinnuovandu  ciascuu  anno 
le  sue  o.sscrvazioni,  sottoponendole  a revisione 
per  la  loro  successione  periodica,  provando 
alcuni  rimedi  a dei  mali  esistenti,  c giungendo 

ifìnui  iu\H'riuri  t in/Vrirtr/,  e die  era  nello  slcs^  lem- 
(K>  ^rrfujramin'iti:  c yrr/fni  dei  fr di  Te*v.  — In  al* 
iMt  nimturtierilo  ftincrario  di  un  sacenlole  chiamate 
si  Iciiffcoltc  riuniva  I liloll  di  sti/erdiMe 
dfim  0/>b  (b),  di  ffrroffrfwuitufr  del  teoipio 
ffrt/ii  Deff  Mnibiii  fìiiftì,  o di  membro  rfe!  colU*pio«k'i 
frcirmramrnati  di  Tel>e.  (Cuami*ollios  "RfiVii' 

ne.  il'nivers)  pag,  MS  . 

<IJ  Aix\and)i  — DiuD.  Sic. 

^for.  iili  I. 

S^liiunsu'iilo  «I  erp.  XXMf , ec.  p.  561-511 

fli*  IKsfn  (il  Ila  parie  iurrjilM»iiiliL‘  «li  Trbe. 
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cosi  ad  accumnlarc  una  serie  di  precetli  la  cui 
utilità  era  universalmente  riconosciuta,  c raf- 
fermata dalla  osservaaione  e dallcsperienza. 

Ciò  in  quanto  alle  scienze  fisiche;  per  le 
scienze  filosofiche,  tutti  gli  antichi  autori  s’ac- 
cordano nel  dire  che  gli  Egiziani  furono  i pri- 
mi filosofi,  ed  i soli  che  avessero  pcrfeltamontc 
investigato  tutto  ciò  che  concerne  la  teolo- 
gia (1)  sulla  quale  era  priocipalraentc  fondato 
il  loro  sistema  filosofico. 

Detto  ciò  in  generale,  esponiamo  particolar- 
mente, secondo  gli  antichi  e moderni  scrittori 
le  poche  notizie  chcci  son  pervenute  intorno  al- 
le cognizioni  scientifiche  degli  anlìchiEgiziani. 

Crvmctria.  — È notissimo,  perchè  accerta- 
to da  tutti  gli  antichi  scrittori,  che  la  geometria 
ebbe  origine  nell’Egitto  a causa  delle  inonda- 
zioni del  Nilo  : gli  antichi  riferiscono  concor- 
demente  che,  lasciando  il  fiume  la  superficie 
del  terreno  inondato,  coperta  di  limo,  era  dif- 
ficile di  ritrovare  i limili  dei  particolari  posse- 
dimenti, il  perchè  cercarono  dei  modi  per  rin- 
tracciarli dopo  il  ritiro  delle  acque,  la  qual 
cosa  dette  origine  alla  geometria  (2). 

Non  si  sa  con  certezza  qual  fosse  lo  sviluppo 
di  questa  scienza  tra  gli  Egiziani  ; molli  han 
creduto  che  pochissimi  progressi  vi  avessero 
fatto,  c che  non  si  fossero  estesi  a tutte  le  quan- 
tità geometriche  nè  a tutte  le  sottili  invenzioni 
moderne.  Credono  che  le  loro  cognizioni  in 
proposito,  si  riducessero  probabilmente  alla 
misura  delle  figure  piane  e alla  couoscenza  di 
qualche  regola  necessaria  aU'uso  ordinario  dei* 
la  vita.  A consolidare  tale  opinione  riferiscono 
che  Pitagora  che  viaggiò  in  Egitto  attratto  colà 
dalla  reputazione  del  sapere  degli  Egiziani,  ri- 
tornato in  patria  offrì  un’  ecatombe  per  aver 
trovato  la  i7"  proposizione  del  libro  di  Eucli- 

(1)  MtCBOB.  in  SomM.  Srip.  liti.  I,  c 19.  — e Sa- 
(writ.  lib.  l,c.  li,  elib.  Vll,r.  13. 

(S)  Eroooto  lib.  II. — UioD.  lib.  I. — Dioc.  L.tiìr.T. 
in  prootm  — Strab.  lib.  XVI,  XVII,  — Pcat.  in 
PlKwdra.  — Achill.  T.vtics  ad  Arali  phota.  — Jam- 
BLie.  « de  vita  Pijthnijor.  ee. 

(3)  Diocek.  Laert  in  P'iUigm. 

(4)  111.  in  TaUif, 

(5)  Bur.set.  .irchcoloR.  lib.  I.  — Wotto.s’s  Refit- 
clions  nn  lineimi  antt  taodern  tearning,  c.  9. 

(6)  Tra  gli  scrittori  più  moilcrnl  che  abbiane  avu- 

Boscki.  Atlanle  MÒIko,  Voi.  II. 
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de  (3),  e Talete  che  aveva  del  pari  imparato  la 
geometria  in  Egitto,  sacrificò  un  bove  agli  Dei 
a testimoniar  loro  la  sua  riconoscenza  per  a- 
Tcrgli  concesso  aiuto  nello  scooprire  un  me- 
todo per  inscrivere  un  triangolo  rettangolo  in 
un  circolo  (4).  Dai  quali  esempi  il  Burnet  e il 
Wotton  conclusero  che  se  queste,  proposizioni 
cosi  semplici  non  si  trovavano  nella  geometria 
egiziana,  non  è ragionevole  il  supporre  che 
essa  abbia  conosciuto  quei  teoremi  più  astratti 
e quei  metodi  analitici  la  cui  cognizione  ci  è 
stata  nel  seguito  trasmessa  dai  Greci,  che  han- 
no fondato  tutto  rediflzio  della  loro  scienza  su 
guella  degli  Egiziani  (5).  E seguitando  il  pa- 
rere di  questi  autori  e di  altri,  (G)  lo  stesso 
Cantò,  pone  in  dubbio,  benché  di  passaggio, 
l’altezza  a cui  giunsero  gli  Egiziani  nella  geo- 
metria (7). 

lo  non  so  come  si  possa  sul  serio  trarre  tali 
conseguenze  da  pochi  fatti  staccali,  quando  la 
esistenza  di  monumenti  che  hanno  fatto  e fan 
tuttora  maravigliare  il  mondo,  gridano  con  una 
voce  che  rimbomba  da  un  polo  all’altro  della 
terra  la  profondità  della  scienza  egiziana.  Ma 
la  geometria  c la  matematica  in  lutto  le  sue 
singole  parti,  non  è la  base  della  meccanica, 
deU’cdificatoria,  della  statica,  dell’idraulica? 
Ma  quando  il  suolo  della  Grecia  era  coperto 
di  selve  c di  paludi,  e abitato  soltanto  da  fie- 
re, le  Piramidi,  Tanis,  ,Mcmfi,  Tebe,  con  tutte 
le  grandezze  che  rendevano  queste  parti  mara- 
vigliosc,  non  esistevano  già  ? E la  presente 
tanto  vantata  dottrina,  non  si  smarrisce  ella 
forse  e non  procede  che  brancolando  nel  crea- 
re sistemi  per  giungere  ad  indovinare  soltanto 
come  c con  quali  mezzi  quello  meraviglie  po- 
tessero essere  ideate  c condotte  a termine?  Di 
ciò  parlai  diffusamente  in  altro  mio  scritto  (8). 

Io  (larcri  opposti  intoron  alla  sapieoza  degli  Egizia- 
ni, fimo  (la  ciursi  Woodwob».  Archeologia.  Voi.  I. 
p.  2ti.  e SciiLossER,  U'iilgeiehiehir,  voi.  I,  p.  18. 

(7)  Cantv.  Storia  L'nivcrsilo , vul.  I.  — Kpoca 
seconda  — scienza  aniica. 

(8)  Vedi  la  risposia  airanicolo  del  sig.  avv.  L.  Lo- 
g.-ilto  in  connuaziuiie  alla  mia  asserzione  sulla  pre- 
loineuza  degli  antichi  Egiziani  sopra  le  nazioni  ino- 
di-rne  nelle  scienze  e,sattc  e nelle  arti,  eontro  l' opi- 
nione di  Eanlù , pubblicalo  nel  giornale  l' Epoca 
an.  III.  n.  li. 
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Per  conseguenia,  ciò  che  si  può  ricavare  dai 
sopraccitati  fatti  potrebbe  tutto  al  più  riilursi 
a questo,  che  cioè  a Pitagora  c Tulctu  o non 
fosse  stata  insegnata  dai  sacerdoti  completa- 
incnlu  la  scienza  intorno  alla  quale  volevano 
essere  edotti,  o che  essi  avessero  appropriato 
a sè  delle  scoperte  che  loro  non  apparteneva- 
no, oppure,  ciò  che  io  credo  più  probabile, 
avessero  trovato  altri  metodi  del  tutto  diversi, 
c quindi  a giusto  titolo  nuovi  e da  considerarsi 
come  vere  invenzioni,  per  giungere  alla  solu- 
zione di  quei  problemi. 

Aritmcilra  — Per  quanto  può  ricavarsi  dai 
monumenti,  il  sistema  numerica  degli  antichi 
Egiziani  sembra  non  essere  stato  più  perfezio- 
nato di  quello  dei  Greci:  essi  ignorarono  l'uso 
dello  zero  ed  il  valore  di  posizione  dei  segni- 
cifre.  Non  ci  è pervenuta  nessuna  nozione 
scritta  suirarilnietica  egiziana  ; riconosciuti 
una  volta  i segni  del  numero,  è stato  raccolto 
tutto  quello  che  si  è trovato  scritto  in  cifre 
sui  monumenti,  c se  ne  sono  dedotti  dei  dati 
necessariamente  incompleti,  ma  tali  da  poter- 
ne concludere  che  gli  Egiziani  non  ignorarono 
una  parte  qualunque  della  scienza  dei  numeri, 
quantunque  non  se  ite  trovino  applicazioni  sui 
loro  monumenti.  Riportianio  in  Lscorcio  i resul- 
tali ottenuti  dallo  studio  dei  medesimi  fatto  da 
Cbampollion  (I). 

Presso  gli  Egiziani  i segni  dei  numeri  erano 
idcogralici  c quindi  in  analogia  colla  loro  scrit- 
tura nazionale.  Avevano  la  divisione  dei  nu- 
meri in  ordinali  e cartiinali,  esprimendo  que- 
sti la  quantità  degli  oggetti , determinando 
quelli  il  loro  ordine  relativo. 

Ciascuna  delle  tre  suddivisioni  del  sistema 
generale  di  scrittura,  del  quale  abbiam  già 
parlato  (2)  aveva  del  pari  la  sua  serie  di  segni 
per  indicare  il  numero. 

Nella  scrittura  geroglifica  cravi  un  segno 
particolare  per  ciascuno  dei  numeri,  uno,  cen- 
to, mille,  e diecimila,  i quali  erano  scritti  al- 
trettante volte  per  quanto  era  richiesto  dalla 
somma  che  volcvasi  esprimere;  si  ripeteva  lino 
a nove  volte  il  segno  dell’  unità  per  esprimere 
l'idea  0 ; nove  volte  il  segno  della  diecina  per 

(I)  Grtimtmnt  ttjtjitUi-Httt,  clia|).  IX. 


esprimere  itO;  nove  volte  il  segno  100  per  in- 
dicare il  numero  900;  e così  di  seguito  per  le 
altre  cifre. 

Nella  scrittura  gcralica  si  adoperava  diver- 
samente; essa  aveva  un  segno  particolare  per 
ciascuno  dei  numeri,  uno,  duo,  tre,  quattro  e 
nove  ; all'  incontro  i numeri  5,  6,  7,  e 8 si 
esprimevano  per  mezzo  delle  cifre  combinate 
3e2;3e4;4e4;il  segno  10  era  del  pari 
speciale,  modificalo  in  seguilo  dall'  aggiunta 
della  cifra  deirunìlà  per  formare  dei  caratteri 
che  offrivano  lo  e.sprcssioni  delle  idee,  due 
volte  dieci,  tre  volte  dieci,  quattro  volte  dieci 
cc  ; un  seguo  particolare  dinotava  100  ; e per 
una  combinazione  mollo  analoga  a quella  delle 
diecine,  questo  stesso  segno  esprimeva  ) nu- 
meri 200,  300,  cc,  sino  a 900  ; il  segno  spe- 
ciale del  numero  1000  era  sottome.sso  alla 
stessa  regola,  e figurava  i multipli  di  mille  per 
mezzo  delle  nove  prime  unità  ; un  segno  par- 
ticolare indicava  10,000,  c ripetendolo  nove 
volle, si  giungeva  ad  e.sprimer  l'idea  di  90,000; 
flnaimculc  per  le  quantità  superiori,  venivano 
espresse  facilmente  per  mezzo  di  una  combi- 
nazione sistematica  dei  .segni  delle  centinaia  c 
delle  migliaia  con  quello  della  miriade  o del 
diecimila,  leggendosi  tale  combinazione;  cento 
rotte  mille  (cenloniilaj,  cento  rotte  diecimila 
( un  milione  ),  cento  rotte  teiilimila  ( due  mi- 
lioni ) ec. 

Nella  scrìltura  demotica  o popolare,  il  si- 
stema di  numerazione  era  lo  stesso  che  quello 
della  scrittura  gcralica,  ed  i segui  cifre  ave- 
vano con  essi  molla  somiglianza-  Queste  cifre 
erano  impiegale  per  la  numerazione  di  ugni 
specie  di  oggetti,  meno  però  per  il  numero  dei 
giorni  del  mese. 

E degno  di  osservazione  il  vedere  la  della 
quantità,  ossia  la  quantità  esprimente  i giorni 
del  mese,  rappre.sonlala  da  cifre  particolari 
per  i numeri  1,  2,  3 c 1;  c per  quelli  5,  6,  7 
c 8,  riprodotti,  per  mezzo  della  combinazio- 
ne di  queste  cifre,  i gruppi  geroglifici  che 
rapprc'.sentavano  questi  medesimi  numeri-  Il 
segno  del  numero  9 era  del  pari  speciale.  Fi- 
nalmente, per  le  date  composte  di  diecine  e di 

(2^  V.  v»I.  1.  |i.  Wl. 
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unità,  i segni  20  e 30  avcTano  eziandio  una 
forma  particolare  consistente  in  un  gruppo  che 
si  componeva  di  10,  3 e 2 per  dire  15  ; di  20, 
3 e 3,  per  dire  26;  e cosi  di  seguilo  fino  a 30, 
figurato  anche  esso  per  mezzo  di  una  cifra  spe- 
ciale. 

Tali  nozioni  sono  ricavale  dai  contratti,  dai 
manoscritti,  ed  in  special  modo  dai  registri  di 
contabilità  dei  tempj,  ove  trovansi  ancora  e- 
scmpj  numerosi  dell'uso  di  queste  cifre  in 
somme  espresse  da  unità,  diecine,  centinaia, 
migliaia  e miriadi.  I monumenti  hanno  offerto 
in  queste  ricerche  importantissimi  resultali  e 
di  un  grandissimo  interesse  storico  ed  archeo- 
logico per  rintracciare  le  date  che  si  trovano 
tanto  di  frequente  sulle  iscrizioni  monumentali 
egiziane,  poiché  rinterpretazione  di  ogni  data 
è un  fatto  di  grande  considerazione  e fecon- 
dissimo di  resultati  che  conducono  alia  cer- 
tezza storica. 

I numeri  ordinali  erano  scritti  per  mezzo 
dei  segni  dei  numeri  cardinali  preceduti  da  un 
carattere  complesso  posto  sopra  questo  segno 
cardinale.  Così  pure  adoperavano  per  le  fra- 
zioni, e si  hanno  ancora  esempj  di  addizioni 
composte  nel  medesimo  tempo  di  numeri  e di 
frazioni. 

Non  si  conoscono  altri  esempj  scritti  delle 
altre  parli  deirarilmetica,  come  la  sottrazione, 
la  divisione  e la  moltiplicazione,  e sono  pure 
incerti  i segni  per  esprimere  un  numero  su- 
periore al  dieci  mila  ; ma  non  debhonsi  que- 
ste nmnchevoli  nozioni  tenere  come  imperfe- 
zioai  dell' aritmetica  degli  antichi  Egiziani, 
giacché  nuovi  monumenti , nuove  scoperte , 
possono  insegnarci  di  più. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  apparisce 
che  i Greci  adottarono  senza  cambiarlo  il  si- 
stema numerico  degli  Egiziani  (I). 

AiKcbra.  — Ignoriamo  i progrc.ssi  dcH'alge- 
hra,  ma  possiamo  con  ragione  supporre  che 
questi  fossero  proporzionati  ai  grandi  risulta- 
menti  ottenuti  dalla  geometria,  e alle  cogni- 
zioni astronomiche  delle  quali  entriamo  ora  a 
parlare. 


.tNtronnmia.  — Abbiamo  accennato  che  i 
santuarj  erano  i luoghi  ove  le  scienze  erano  at- 
tentamente coltivale,  studiate,  perfezionale  ed 
applicale  airiilile  generale.  Le  grandi  terrazze 
dei  tempj,  secondo  riferiscono  gli  antichi  filo- 
sofi c storici  greci  che  colà  si  portarono,  erano 
gli  ossnrvalorj  di  quei  .sacerdoti  che  si  dedica- 
vano esclusivamente  airaslronomia. 

É indubitato  per  le  prove  di  fallo  che  ci  so- 
no pervenute. risultanti,  sia  dai  monumenti  che 
dalle  opere  degli  antichi,  che  gli  Egiziani  os- 
servarono del  continuo  l’ ordine  dei  fenomeni 
ccle.sti,  e lo  conobbero  con  tutta  la  esattezza 
che  richiedevano  gli  u.si  comuni  della  società. 
La  spiegazione  della  ineguale  durala  deigiorni, 
delle  fasi  della  luna,  delle  ecli.ssi,  quella  dei 
movimenti  apparenti  dei  pianeti,  finalmente  lo 
studio  di  tutti  i principj  fondamentali  dell'  a- 
stronomia,  componevano  una  vera  scienza,  la 
quale  .soprattutto  .applicavasi  alla  pubblica  uti- 
lità, appoggiandosi  alla  religione,  o per  cor- 
roborare le  istituzioni  che  erano  reputato  più 
vantaggiose  pel  popolo. 

Una  serie  non  interrotta  di  osservazioni  fece 
conoscere  agli  astronomi  egiziani  che  dopo  il 
corso  di  più  secoli,  il  sorgere  degli  stessi  astri 
non  si  rinnuovava  più  nelle  stesse  stagioni. 
Es,si  avevano  diviso  il  cielo  in  costellazioni,  i 
cui  nomi  e le  cui  ligure  avevano  dei  rapporti 
certi  col  clima  d’Egitto  ; inventarono  lo  zodia- 
co almeno  circa  2500  anni  avanti  l’era  cristia- 
na, ed  avevano  regolato  il  calendario  civile, 
e stabilito  il  ciclo  sotiaco.  Il  loro  anno  era 
composto  di  365  giorni,  divisi  in  12  mesi  di 
30  giorni  per  ciaschcdnno,  seguiti  da  cinque 
giorni  epagomcni,  o complementari.  Fino  da 
antichissimi  tempi  conobbero  la  settimana,  o 
periodo  di  selle  giorni,  uno  dei  più  antichi  ve- 
stigi della  civilizzazione,  perioda  di  una  cer- 
tezza incontestabile,  e che  avendo  per  unico 
elemento  il  giorno,  permette  di  rimontare  sen- 
za interruzione,  senza  confusione  nè  errore,  da 
oggi  fino  al  primo  sole  che  rischiarò  l’universo. 

Credesi  che  il  numero  dei  giorni  della  setti- 
mana fosse  tolto  dal  numero  dei  pianeti  allora 


(I)  CntueoLLioN  Kigiìàc,  Kijijptr  iinricniir  ( Univer!,.  cc.  ) pag. 
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conosciuti  e che  si  desse  a quei  giorni  il  uomu 
di  quegli  stessi  astri.  Tralasciamo  per  ora  di 
esporre  le  ragioni  sulle  quali  sì  fondò  pruba- 
bilmente  questa  divisione  del  tempo,  e la  di- 
versa denominazione  di  giorni,  dovendo  altra 
volta  tornarvi,  quando  terreni  parola  della  set- 
timana pre.ssu  gli  Ebrei. 

Senza  diflonderci  in  dimostrazioni  clic  ci 
porterebbero  troppo  in  luogo,  accenneremo 
solo  i resultati  delle  grandi  scoperte  astrono- 
miche degli  Egiziani,  secondo  rilevasi  dai  la- 
vori dei  dotti  Fourìer  e Biot,  ì quali  ban  por- 
tato alla  massima  evidenza  lo  stato  delle  cogni- 
zioni che  quel  popolo  sapiente  ebbe  in  fatto  di 
astronomia.  Biot  confermò  ciò  che  aveva  as- 
serito Fourier,  che  cioè  le  antichità  astronomi- 
che osservate  in  Egitto  faccano  risalire  T in- 
venzione della  sfera  egiziana,  frutto  d'osserva- 
zioni anteriori,  al  secolo  XXI  avanti  l'èra  cri- 
stiana, che  essi  ne  avevano  in  seguito  osser- 
vato le  variazioni,  e che  molti  monumenti  che 
ci  son  pervenuti  contengono  testimonianze  evi- 
denti di  questa  osservazione  (1). 

Con  le  formolc  stabilite  dai  geometri  per 
rappresentare  i movimenti  planetari,  per  ri- 
produrne i fenomeni  e per  ricostruire  lo  stato 
del  cielo  in  un’  antichità  qualunque,  Biot  in- 
terpretando le  rappresentazioni  astronomiche 
contenute  nei  quadri  storici  o religiosi  egiziani 
che  adornano  ì tempj  e le  tombe  dell'Alto  E- 
gilto  raccolti  da  Champollion  il  giovane,  lia 
riconosciuto  che  nell'anno  giuliano  32dS  a- 
vantì  l'èra  cristiana,  gli  Egiziani  avevano  de- 
terminato nel  cielo  la  vera  posizione  deU'equi- 
nozio  invernale,  del  solstizio  d’estate  c dcU’e- 
quiuozio  d'autunno  ; che  1505  anni  più  tardi, 
nel  1780  avanti  la  stessa  èra.  avevano  ricono- 
sciuto che  questi  punti  primitivi  si  erano  con- 
siderevolmente spostati;  finalnicnic  ebe  gli  Egi- 
ziani avevano  delincato  questi  diversi  stati  del 
ciclo  sui  lor  monumenti- 

Biot  si  serve  in  queste  ricerebe  di  quello 
per  mezzo  delle  quali  Champollion  il  giova- 
ti) Biot,  RechercSci  sur  plusiairs  puinU  de  ruslro- 
MMnii  égyptunHi\ 

(S)  V.  MflvMire  «tir  la  notation  ^raphiqtie  (Us  divi- 
4iOf»<  civtl'.'t  H fitironomtiiiu'»  d»  lemps. 


ne  (2)  avea  provato  coi  monumenti  che  l'anno 
vago  egiziano  composto  di  12  mesi  di  30  gior- 
ni e di  5 giorni  epagomeni,  si  scriveva  sino 
dalla  più  remota  antichità  sui  monumenti;  che 
lo  dividevano  in  Ire  stagioni,  cioè,  la  vegeta- 
zione, la  raccolta  e l'inondazione  (3).  A cia- 
scuno dei  1 2 mesi  si  univa  un  personaggio  di- 
vino clic  vi  presiedeva  : tra  essi  Champollion 
Tacca  riconoscere  gli  emblemi  dei  due  solstizi 
e deU’cquinozio  invernale,  e Biot  ha  dimostra- 
to, dopo  di  luì,  che  la  rcpartizionc  di  questi 
emblemi  si  accordava  csattissimamente  con  le 
fasi  corrispondenti  dell’  anno  solare  vero  nei 
30  0 40  secoli  che  hanno  preceduto  la  nostra 
èra.  Tuttavia  Tanno  vago  era  più  corto  di  que- 
sto auno  vero  ; e i segni  scritti  del  primo,  non 
corrispondevano  più  collo  stato  reale  del  se- 
condo ; la  dìferenza  diveniva  tutti  ì giorni 
maggiore  finché  non  fosse  tornata  una  coinci- 
denza tra  lo  fasi  scritte  c le  fasi  reali.  Queste 
coincidenze  appartenevano  agli  anni  275, 1780 
c 3285  avanti  l'èra  cristiana  ; Biot  ha  ricono- 
sciuto quella  dclTanno  1780  conTè  figurala  al 
Kauicsseum  di  Tebe,  essere  differente  (nè  po- 
teva avvenire  altrimenti  ) da  quella  dell'anno 
2385,  distinzione  che  apparisce  non  casuale 
ma  assai  bene  osservala,  e che  dà  alla  più  an- 
tica il  carattere  di  primitiva  espressione,  ed 
un  motivo  ragionevole  per  riportare  alla  stessa 
epoca  la  istituzione  originale  del  calendario 
civile,  l'uso  del  quale  potrebbe  essersi  conser- 
vato in  Egitto  per  4000  anni. 

Altri  dotti  della  nostra  età  hanno  attribuito 
agli  astronomi  della  casta  sacerdotale  i nomi 
e le  ligure  delle  costellazioni  determinate  per 
mezzo  dei  loro  rapporti  col  clima  dell’Egitto, 
cd  aventi  per  oggetto  di  annunziare  T ordino 
delle  stagioni  per  il  sorgere  di  quelle  costel- 
lazioni al  sopravvenir  della  notte.  Ma  s’ignora 
tnttavia  se  gli  Egiziani  abbiano  acquistato  per 
mezzo  delle  loro  proprio  osservazioni  lo  cono- 
scenze anteriori  che  avrebbero  dovuto  servir 
di  base  a questa  divisione  del  ciclo,  o se  essi 

(3)  V.  sojir»,  SchUrimonlo  al  caji.  XXXIII,  il  Ai- 
lo,  pag.  75. 
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le  abbiano  ricevute  da  altre  nazioni  dell'Asia. 
Noi  non  entriamo  in  questa  quistione,  perchè 
nostro  scopo  è di  rintracciare  quale  fosse  lo 
stato  delle  cognizioni  scieotificlie  presso  gli 
Egiziani,  nou  donde  essi  acquistaronle.  Per  se- 
guire questa  traccia  riporteremo  ciò  che  in 
proposito  no  lasciarono  scritto  gli  antichi  che 
osservarono  da  vicino  le  istituzioni  egiziane. 

Diodoro  Siculo  disse  che  gli  Egiziani  osser- 
vavano le  leggi  e i movimenti  degli  astri,  e 
conservavano  una  quantità  di  osservazioni  che 
rimontavano  ad  una  serie  incredibile  d' anni, 
poiché  questo  studio  era  coltivalo  da  loro  liuo 
dai  tempi  più  antichi  (1);  Porlirio  seppe  che 
i sacerdoti  egiziani  passavan  le  notti  parte  nel- 
le abluzioni  e parte  nell'  osservazione  degli  a- 
stri  (2);  Slrabone  vide  in  Eliopoli  un  vasto 
edilizio  ove  abitavano  i sacerdoti  che  dedica- 
vansi  specialmente  allo  studio  della  liiosolìa 
c dell'astronomia  (3)  ; Clemente  Alessandrino 
che  avea  veduto  la  fine  delle  istituzioni  farao- 
niche in  Egitto,  pone  ncH'urdinc  dei  sacerdoti, 
e prima  del  sacro  scriba,  il  sacerdote  che  di- 
simpegnava lefunzioni  di  Oroscopo. Questi,  egli 
dice,  teneva  nelle  sue  mani  un  orologio  c una 
fenice  ( simbolo  dell'  astrologia  ) che  portava 
sempre  nel  suo  becco  i quattro  libri  astrolo- 

(1)  l)iOD.  Sic.  lib.  I. 

(9)  PoRpuiii.  ò;  absUncntìa, 

(3^  Sthad.  lih.  XVII. 

(4)  Cutii.  Albxandb.  Mrou).  I. 

(5)  POKPUIH.  loc.  ci(. 

(6)  Le  ruvice  di  Dendiruh  ( TiMilyra  dei  Greci  e 
dei  Boniam  } nell’  alto  Egitto,  sono  .'>iluate  vicino  la 
spontla  Ninistra  ed  occidentale  del  Nilo  u (|ua<ii  rim* 
peUo  a Koueh.  Ammirevoli  sono  gli  avanzi  di  uu 
tempio,  il  |»orlico  interno  è formato  J 1 9i  culoone  di- 
sposte su94  tUe  cuuvapitolli  tiuadraogoiari  com(K)sli 
di  una  testa  colobsiale  d’Isido  o di  Athur,  a ciascun  lato 
sorniuniali  da  un  altro  membro  (luadi  iiugolare,  ugui 
/accia  dol  <|ua{e  rappresenta  una  [Kiria  di  tempio  con 
dae  globi  alali  di  sopra  e con  altri  ornati.  I fosti  del- 
le colonne  sono  porfettainenle  dlindrlcl  e di  diamo* 
tro  esallameutu  uguale,  dell'altezza  di  circa  14  metri. 
Il  frontespizio  é ornalo  di  una  bella  cornice  c di  un 
fregio  tutto  scolpito  a gerc^lilici,  di  modo  elio  su 
tutte  le  pareti,  sulle  colonne,  sugli  architravi,  e sui 
sofllui  nou  trovasi  uno  spazio  di  due  piedi  che  nou 
sia  coperto  di  ligure  a ba?5o*rì[ievo  rappresentanti 
aoinini,  animali,  piante,  emblemi  o ceremooie  reli- 


gici  di  Thoth,  il  primo  dei  quali  trattava  del- 
l'ordine delle  stelle  erranti  e apparenti  ; il  se- 
condo delle  cougiuDzioni  e dell'  illuminazione 
del  >ole  e della  luna,  e gli  altri  due  del  sorgere 
di  questi  astri  (i).  — Finalmente  sembra  ri- 
levarsi da  un  rapporto  di  Cheremonc  iu  Por- 
Urlo,  che  il  sacerdote  Oroscopo  era  preposto 
agli  altri  sacerdoti,  sia  pastofori  , sia  neo- 
cori (5). 

àia  queste  nozioni  che  ci  han  lasciato  gli 
antichi  scrittori  della  conoscenza  dcH’astrono- 
rnia  degli  Egiziani,  sarebbero  molto  imperfette 
a farcene  acquistare  una  idea  completa,  se  gli 
stessi  Egiziaui  uon  avessero  eternato  ì resul- 
tali di  queste  loro  cognizioni  medesime  affi* 
dandone  la  custodia  agli  scolpiti  macigni  con 
cui  adornarono  e le  pareti,  c le  volle  dei  loro 
edilizi.  Quanta  sapienza  non  si  ricava  da  que- 
sti documeuli  isolati,  c la  cui  significazione  è 
rimasta  ancora  incompleta  per  mancanza  degli 
scritti  che  avevano  fornito  i materiali  per  la 
composizione  di  quelli  ! Eppure  malgrado  tanta 
oscurità,  quei  marmi  parlano  un  linguaggio 
chiaro  abbastanza  per  poter  essere  inteso.  Fra 
tutti  i monumenti  astronomici  egiziani,  sceglia- 
mo i due  zodiaci  dì  Dcnderah  o di  Esneh  (G). 

Abbiamo  altrove  parlato  dì  questi  zodia- 

gio-^c.  Le  camere  ialernc  del  tempio  sono  parimenti 
coperte  di  scollure,  le  quiili  tutte  però  sono  di  pes- 
simo siilo  c rivelano  clilarameuto  il  tempo  della  de- 
cadeuz.a.  Tome  la  simitura  già  s’ era  currotta,  cosi 
rarchiletlnra,  meno  soggetta  a r.ari.aziuni,  orasi  man- 
tenuta degna  degli  Egiziani  u dell'  ammirazione  di 
tulli  i secoli.  La  luce  in  queste  camere  |ienelra  per 
mezzo  di  pertugi  aperti  nel  muro,  ma  il  sautuarto  d 
del  tutto  osauro.  Il  sonino  del  portico  d occupalo 
dallo  zodiaco  rettangolare  di  coi  teniamo  parola  ; 
quello  circolare  formava  II  soOliiii  di  una  camera 
snpeiiore  del  tempio,  oil  d scolpilo  io  pielra  arena- 
ria ; uc  fu  tagliato  e portalo  via  nel  lUil  per  esser 
traslocalo  a Parigi  come  abbiamo  altruvo  accenna- 
lo ( V.  voi.  I.  p.ag.  !3  ). 

Esneh  il'aiitiea  Lalopoli)  d la  citlà  principale  della 
provincia  più  muridloualc  dell'Egitto,  e silmata  sulla 
riva  sini.sira  del  Nilo  tra  Tebe  o la  prima  cataratta. 
Il  più  bel  niouumeulo  antico  che  vi  si  trova,  d il  ma- 
gnifico [lorlico  d'un  tempio  situato  nella  gran  piazza 
press-s  il  bazar.  G conitKislo  di  24  colonne  dì  t!  metri 
0 40  ccutìmolri  di  circonferenza,  sopra  11  moiri  e 30 
oeulimclri  di  altezza.  Queele  34  culouue  disposte  su 
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ci  (1),  e riportando  le  parole  con  le  quali  Ganlii 
riassume  le  opinioni  di  diversi  doili,  abbiam 
TCdulo  le  conseguenze  che  se  ne  traggono  per 
In  cognizioni  astronomiche  degli  Egiziani  : qui 
non  ripeteremo  quel  che  allora  fu  detto,  ma 
solo  esporremo  la  descrizione  di  questi  monu- 
menti, e gli  studj  ulteriori  fatti  sulle  deduzioni 
che  da  quelli  possono  ricavarsi , sfuggite  al 
Canlù,  0 da  lui  perfetiamente  ignorate. 

A primo  aspcllu  lo  zodiaco  circolare  di  Den- 
dcrah  presenta  una  mescolanza  di  ligure  diver- 
so contornate  d'iscrizioni  in  caratteri  sacri.  Al- 
rcstcrno  è rinchiuso  da  un  circolo  occupato  da 
un'  iscrizione  in  que.sti  stessi  caratteri,  ed  in- 
terrotto a distanze  uguali  da  figure  con  capo 
muliebre  dritte  in  piedi,  c da  altre  colla  testa 
di  sparviero  accosciate  e poste  su  d'  un  piano 
più  alto,  le  quali  tulle  colle  loro  braccia  innal- 
zale ad  uua  medesima  altezza,  sostengono  un 
medaglione  interamente  ripieno  di  ogni  specie 

>|Uailro  Ule  sono  sornuiiitaie  da  dadi  e liiinile  con 
degli  architravi  mpn  coi  0 poggialo  il  MiOlilo.Gl'in- 
Icrcolunii  j sono  grandi  una  volta  e mezzo  il  diamclm 
della  colonna;  quello  del  mezzo  é il  doppio  degli  al- 
tri,  c conditee  dalla  porta  princi|iale  a quella  del 
tempio,  la  cui  racciata  aggetta  nel  fondo  del  porli- 
co.  Questo  ha  16  metri  e 00  centimetri  di  larghezza 
sopra  una  lunghezza  doppia  ; è chiuso  laieraimcntc 
da  muri  verticali  che  a'  innalzano  lino  al  soflitlo,  e 
prende  luce  dagl'  iniercoluiinj  della  facciau,  i quali 
sono  a lor  volta  chiusi  da  muri  lino  a un  terzo  del- 
l’altezza delle  colonne.  Tutta  la  facciala  esterna  ed 
interna  del  munumenlu  era  adorna  di  has.'-n-rilievi  e 
di  segni  gerogliflei.  Nella  costruzione deli’edilìcio  so- 
no stati  impiegali  3òfl0  metri  cubi  di  grès;  le  pietre 
del  soinilo  hanno  da  3 ad  H metri  di  larghezza  sopra  i 
di  lunghezza.  In  questo  soOlilo  è scolpilo  lo  zodiaco. 
I/arcliileltura  deiredillzio  è niagnilica  come  uel  tem- 
pio di  lK'iiderah,ed  i capitelli  di  una  squisita  esecu- 
zione e di  una  incantevole  varietà,  mostrano  che 
sono  veramente  indigeni  deit’t-igìuo,  essendo  adorni 
di  foglie  di  loto,  di  palma,  di  vile  e di  giunchi  ; i 
basso-rilievl  però,sia  delle  pareli  che  del  solìliio.souo 
di  uno  stile  talmente  grossolano  e stentalo  che  vi  si 
scorge  a prima  vista  il  punto  estremo  della  decaden- 
za delle  arti.  Alla  distanza  di  .T  quarti  di  lega  al  .Nord, 
giacciono  le  rovine  del  secondo  tempio  d'Esueh,  che 
ha  nn  portico  .sostenuto  da  otto  piccole  colonne  di- 
sposte sopra  due  dio  parallele  alla  (aeciata  : le  scol- 
tiirc  SODO  anche  più  imperfette  di  quelle  dell'altro 
tempio,  c quivi  è l'altro  zodiaco.  Tutto  il  tempio  pe- 
iò  é nello  stato  di  massima  dialruzione. 


di  segni.  In  questo  medaglione  volle  fìgunrai 
il  rielo;  poco  disotto  dal  centro  del  disco  si  ri- 
conosce verso  la  sinistra  un  leone  seguito  da 
una  donna,  ambedue  camminanti  sopra  nn  ser- 
pente; tale  è il  segno  del  Leone  in  questo  zo- 
diaco. Dietro  il  detto  gruppo,  segue  una  donna 
che  porta  nella  sua  mano  sinistra  nua  spiga  di 
grano  ; essa  è la  Vergine  : dopo  di  questa  si 
vede  successivamente,  andando  da  dritta  a si- 
nistra, la  Bilancia  a due  piatii,  lo  Scorpione, 
il  Sagiltario  sotto  la  forma  di  un  centauro  ala- 
to, il  Capricorno  metà  capra  c metà  pesce, 
TAgMono  rappresentalo  in  un  uomo  che  versa 
l'acqua  contenuta  in  due  vasi  che  ha  nelle  ma- 
ni, i Pesci  uniti  da  un  triangolo  e dal  segno 
geroglifico  figurativo  dell'acqua,  un  Anele,  un 
Toro,  due  figure  umane  che  camminano  insieme, 
che  sono  i Gemelli,  e finalmente  il  Cancro. 

Queste  sono  le  dodici  costellazioni,  o segni 
dello  zodiaco  (2)  e per  riconoscere  l'ordine  nel 

it)  V.  voi.  I.  Srhiarinienlo  II  al  Cap.  I.  /fnlicAito 
(Ul  inondo,  pag.  ii. 

(2i  Si  sa  che  le  cMieUnziotù  «tono  gruppi  o niasst' 
di  stelle  fìsse,  la  cui  coiio<iceQza  favori&i'e  le  osserva- 
zioni z'Uitronoinidie.  Dodici  di  queste  costellAzioni  di- 
sposte nel  cielo  a guisa  di  zona  o fascia,  formano  lo 
zodiaco,  ed  ognuno  di  quei  gruppi,  o costellazioni 
costituiscouo  un  sesjiio  del  medesimo,  e stanno  a si* 
goifìcare  ì mesi  e le  stagioni;  le  altre  costeilazioDì 
che  restano  fuori  di  questa  fascia,  si  chiantaoo 
^udiocofi.  Tutti  conoscono  i nomi  dei  12  segni  dello 
zodiaco,  che  sono  adesso  quali  erano  tino  dagli  znii- 
chkeimi  tempi. 

Pziragonando  gli  zodizUi  tartaro,  ctainese,  indiano, 
egiziano  c greco,  non  si  può  dubitare  averli  questi 
popoli  tratti  da  uirorigine  c<imuue,  modiricandoli  sol* 
tanto  giusta  le  loro  idee  mitologiche  La  maggior  par- 
te del'e  costellazioni  deve  U sua  origine  all'influenia 
che  loro  veniva  attrihuiia  sulle  stagioni  o sugli  av- 
venimenti. Inoltre  i dodici  segni  dello  zodiaco,  ricor- 
davano aglianticlii  Io  stalo  della  terra  nelle  ditrereaii 
stagioni  e i lavori  dell'  agricoltura  ; ed  auche  oggidì 
s'accordano  molto  bene  a i|uanto  succede  tra  noi  nei 
diversi  me«  dell'  anno.  Così  il  Sagittario  rappresen- 
tato da  un  Centauro  che  scocca  dardi,  ci  dà  l'imnia 
gìne  delia  caccia  ( novembre  ) ; la  Bilancia  raffigura 
i*  eguaglianza  de’  giorni  e delle  notti  ( settembre  ) ; 
la  Vergine  colla  spiga,  l'epoca  della  raccolta  (agosto); 
l'.^quario  la  stagione  delle  piogge  ( gennaio  ),  c 
di  seguito.  Tutti  gli  anni  il  sole  sembra  toccare  eia* 
SCUDO  di  questi  segni,  e da  ciò  risulta  la  vicenda  dei 
nieai  e degli  .anni. 
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quale  son  posti,  ossia  qual  è il  primo  dei  dodi- 
ci segni  di  questo  zodiaco,  basta  osservare  che 
il  cancro  ò situalo  immedialanieute  sopra  la  te- 
sta del  leone,  per  modo  che  i dodici  segni  non 
formano  un  circolo  senza  principio  nè  fine, 
ma  una  spirale  che  indica  chiaramente  che  il 
leone  è il  primo  segno  nel  sistema  di  questo 
zodiaco  ; e che  tutti  gli  altri  seguono  nel  loro 
ordine  ordinario.  La  verità  di  questa  osserva- 
zione è confermata  dallo  stato  dello  zodiaco 
* rettangolare  dello  stesso  tempio  di  Denderah 
ove  i segui  essendo  posti  di  seguito,  il  leone 
è del  pari  il  primo  di  lutti. 

Internamente  cd  esternamente  alla  spirale 
formala  dai  dodici  segni,  sì  trovano  un  certo 
numero  di  figure  che  rappresentano  le  princi- 
pali costellazioni  esirazodiacalì,  ed  è sialo  gc 
neralmente  riconosciuto  nell'animale  mostruo- 
so che  cammina  dritto  e che  occupa  presso  a 
poco  il  centro  del  disco,  un'antica  personifica- 
zione dell’Orsa  maggiore,  di  modo  che,  vici- 
no a questa  si  troverebbe  il  posto  del  polo 
settentrionale.  Da  ciò  sì  vede  che  le  forme  sullo 
le  quali  sono  rappresentate  le  costellazioni  es- 
trazodiacali  in  questo  zodiaco,  sono  multo  di- 
verse dalle  figure  degli  zodiaci  romani  e mo- 
derai, e sono  tratte  dalla  mitologia  egiziana. 

É degna  di  attenzione  quella  serie  melodica 
dì  figure  che  occupano  aH'iutorno  la  circonre- 
renza  del  disco  cd  appoggiano  i loro  piedi  sulla 
lìnea  stessa  che  la  descrìve.  Queste  figure 
principali,  alcune  delle  quali  sono  accompa- 
gnate da  segni  accessori,  sono  in  numero  dì 
trentasci,  e rappresentano  ì decani  (1),  dipen- 
denti da  ciascuno  dei  dodici  segni  dello  zo- 
diaco, disposti  a gruppi  di  tre  per  tre  ; o i 
gruppi  dei  segni  geroglifici  che  loro  stanno  vi- 
cini c fra  tulli  i quali  sta  una  stella  che  è il 
segno  determinativo  grammaticale  della  specie 

(1)  1 dtm«i  (tkrama  presso  gli  anticlii  astronomi 
erano  gli  archi  di  IO  gradi  o il  terzo  di  un  segno  dello 
zodiaco. 

(2)  .A  Lene  intendere  ijuauto  valore  avesse  questa 
osservazione  é necessario  esporre  la  precessione  de- 
gli rgiitnuzi  da  quali  cause  derivi  e quali  elTelli  pro- 
duca. 

Sembra  ai  nostri  sensi  che  il  sole  descriva  aunual. 
mente  reeUuica  (trogredendu  da  uccidente  in  uricn- 


di  questi  gruppi,  non  sono  altro  che  ì nomi 
stessi  dì  ciascuno  di  questi  decani  quali  sareb- 
bero per  esempio,  C/inumis , Chachnumis  , 
l/are  ec.  iscrizioni  nelle  quali  si  sono  ricono- 
sciuti gli  stessi  nomi  che  erano  assegnati  ai 
decani  dello  zodiaco  dagli  antichi  scritturi  di 
astrologia. 

In  tutte  queste  particolarità  lo  zodiaco  ret- 
tangolare del  portico  del  tempio  di  Denderah 
ò simile  allo  zodiaco  circolare  che  si  rinvenne 
nell'interno  del  medesimo  tempio. 

rioo  è cosi  degli  zodiaci  di  Esneh  ; e se  la 
composizione  generale  e geometrica  di  questi 
moiiunienli  presenta  in  tutte  le  sue  parti  una 
somiglianza,  vi  si  osservano  tuttavia  nei  parti- 
colari delle  differenze  sensibilissime  e di  una 
maggiore  importanza  per  l’ intelligenza  certa 
dei  medesimi  monumenti  comparati  tra  loro,  e 
per  l'esatto  giudizio  della  espressione  parti- 
colare del  tema  speciale  figurato  sopra  ciascu- 
no di  essi. 

Così  negli  zodìaci  di  Denderah,  il  segno  del 
leone  è il  primo,  e procedo  innanzi  a tutti  gli 
altri;  mentre  che  negli  zodiaci  di  Esneh,  il  pri- 
mo segno  è quel  della  vergine.  L'ordine  rela- 
tivo dei  segni  in  lutti  questi  monumenti  è lo 
stesso  ; ma  se  essi  rappresentassero  tutti  uno 
stato  reale  del  cielo,  un  tema  veramente  astro- 
nomieo,  ne  risulterebbe  che  in  quelli  di  Esneh 
si  rappresenterebbe  lo  stato  del  cielo  quando  il 
sole  era  nella  vergine  al  solstizio  d'estate,  e a 
Denderah  questo  medesimo  stato  quando  il  sol- 
stizio era  uel  leone. 

Io  questa  dlifcrcnza  di  posizione  dei  segui 
si  racchiude  un  intero  corpo  di  scienza,  giac- 
ché ne  risulta,  1.°  che  gli  Egiziani  avoano  os- 
servato lo  spostamento  insensibile  dei  segni 
per  la  retrogradazione  dei  punti  equinoziali,  in 
altri  termini,  la  precessUine  degli  equinozi  (2); 

to  (lucsio  fcnoiiit-no  è i-jgiunalu  dal  vera  molo  della 
terra  luogo  la  sua  orbila,  e reclittlca  uon  d altro  che 
l'orbita  stessa  punto  per  punto  riferita  alla  volta  ee- 
lesle. 

I/<teliUica  6 divisa  in  due  p.irli  eguali  dall  equato- 
re,  essendo  lineila  e questo  circuii  massimi  della  sfe- 
ra cetesle:  runa  di  quesle  semicircuiifcreozu  sì  esten- 
de nelP  emisfero  ÌK)rcale  e l’altra  neii'australe,  e ognu- 
na si  siaittiiiartc  in  sci  archi  di  :I0  gradi  che  sì  denn- 
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2°,  che  questa  retrogradazione  essendo  oggi 
conosciuta  e valutata  a 72  anni  per  grado  dei 
segni  dello  zodiaco,  o a 21  CO  anni  per  un  se- 
gno intiero,  se  lo  zodiaco  di  Esneh  esprimeva 
il  solstizio  allo  stesso  grado  nella  Vergine,  co- 
me, lo  zodiaco  di  Denderah  lo  esprimeva  nel 
Leone,  vi  avrebbe  una  diflerenza  di  un  segno 
intiero,  o ddi  sopradd(dti  2 1 CO  anni  tra  i temi 
astronomici  rappresentati  in  ciascuno  di  questi 
due  zodiaci,  e per  con.seguenza  quello  di  Es- 
ncb  sarebbe  più  antico  dì  quello  di  Denderah 


di  tutto  quel  numero  di  anni.  Nello  stesso  tem- 
po lo  zodiaco  di  Denderah  esprìmerebbe  un 
ordine  di  fenomeni  solari  anteriore  all’  epoca 
nella  quale,  per  il  calendario  moderno,  retro- 
gradò nel  cancro,  divenendo  per  tal  ragione 
r ariete  il  segno  dell'  equinozio  di  primavera. 

Fu  molti  secoli  avanti  l'era  cristiana  che  il  sol- 
stizio d’estate  passò  dal  leone  nel  cancro;  per 
la  qual  cosa,  il  leone,  primo  segno  dello  zo- 
diaco di  Denderah,  sarebbe  stato  il  segno  sol-  ^ 
stiziale  d’estate  nei  2 ICO  anni  anteriori  a que- 


min.'ino  celesti,  che  Sdim»  appanio  i frgni  dflh 
zodiaco.  prima  stanno  i iloirAricle,  ilei 

Toro,  dei  Onniclli,  del  Cancro,  del  leeone  e della  Ver- 
dine : nella  serooda.  <|uelli  didia  Libra,  ih-llo  Scor- 
pione. del  Sapitlario,  del  r..ìprlrorno,  dHrA'jiiarioe 
dei  lV.<a;i.  Qui'isti  begni  cominciano  soinine  a i'nmpu< 
tarsi  dal  punto  in  cui  il  piano  d(‘HV<|ual<>re  è aura- 
versato  dal  centro  del  lìulo  iu'U‘  asceiideie  dal]' emi- 
sfero australe  al  boreale  Qui-stoche  >md  dirsi  / tinto 
e>fUinozinh  di  primavera,  ò il  principio  ile]  seom» 
deirAriote. 

Mentre  la  terra  percorre  la  sua  orLita,  la  inclina- 
lionc  deirassG  terre-itre  al  piano  drirerlitlica  mm  si 
altera  Sd'iisjbihnente^  ma  Tasse  me>le-imoè  buuitu 
di  un  lentissimo  molo  intorno  alT  asse  dell*.  cliNiea. 
Per  questo  molo,  la  direzione  delTas^e  terrestre  re 
lativamenle  alle  stello  non  si  mantiene  semi  ia>  inai 
lerabilmenle  la  im-lesìina,  e alla  fine  di  ej:ni  anno. 
Tasso  stesso  è inclinalo  del  |'lcc'dis6imoaii;it>lo  di  cir- 
ca alia  direzioni'  che  ave\a  in  princìpio  didl  an- 
no  medisimo  QueMo  moto  è eo;tantemente  direltu 
da  oriente  in  occidente,  e fa  «die  n«»l  luns’o  periodo 
(li  circa  S(H)(K)  anni,  i poli  del  mondo  seì;nendo  U 
detta  direzione,  dt.’scrìvanu  interno  ai  poli  delTeclil- 
lica  cìrcoli  uj^uali  ai  circoli  polari. 

Que-'>tn  molo  deli’asso  produre  iiecossari.imeiite  un 
analogo  moto  nel  piano  delIViinatóre.  A prvipi>rzione 
cim  Tasse*  matutiormenle  pieg.a  verso  orri, lente,  an- 
cora Tequatore  picRa  verso  la  stessa  twrle,  c i piiitti 
equinoziali  per  cohH'giicoza  devono  ugni  anno  por- 
tarsi più  verso  ocridenlo  di  circa  oO  ",  per  questa  ra- 
gione il  sole  nel  suo  molo  apparente  ìnronlrcrà  cia- 
scun anno  il  punto  equinoziale  di  primavera  avanti 
di  aver  {tercorsa  mila  T iutiera  (bcliiiica,  e sembrerà 
ebe  esso  punto  gli  sia  venuto  incontro  ]H}1  tratto  di 
un  anxi  di  circa  50".  Se  dunque  lu  un  dato  anno  ii 
segno  d-  lVArù'iv  principia  con  nna  certa  stella.  Tan- 
no seguente  principierà  50  " piu  verso  occidente,  do. 
po  ItK)  anni  sarà  discosto  da  qiiclla  stella  { grado  e 
Incirca,  «dopo  2fio0annl,  2S  gradi.  Duo  secoli  circa 
avanti  Tèra  cristiana,  quando  faceva  le  sue  05.si?rva- 
zioni  T astronomo  Ipparco,  il  puuio  equiiiozuale  di 
primavera  era  verso  il  mezzo  della  costellazione  del 


VAririo.  c però  j|  segno  di  cgoal  nome  attraversava 
la  costellazione  stessa.  Parinienle  gli  altri  segni  si 
di’-tondovano  lungo  le  costellazioni  di  cu<  portano  i 
nomi.  Ma  presi  iitcmente  il  principio  del  seguo  dei- 
T.4ri»b*  «'  distante  circa  gradi  dal  punto  in  cui  lo 
vedeva  Ipparco,  e quoto  segno  distendesi  lungo  la 
ctvstellazione  dei  Peari.  Similmente  il  princìpio  di 
ciasi'uno  degli  altri  signi  si  dìscostò  di  una  eguale 
«[u.'iutità  verso  nrcideiito  ilalle  st^'lle  con  cui  coinci- 
deva nell*  epoca  nominata.  <'jó  fa  che  sicno  cose  a$- 
5.1Ì  dilTereiili.  coslrltazionr  delT  ertele,  |ier  esempio, 
0 lU’q/io  <MTtirie(<*.  Le  ro.«lr(Uizi'onì  sono  immobili, 
mentre  i s'f/rtt  crb  .siì  pror«*diiDo  regoLarmcnie  di  un 
.art'odicirc.a5()"ogni  anno  verso  occidente.  Il  punto 
equinoziale  di  primavera  occuperà  successivamente, 
col  Volger  ilei  S(*co|i,  f|ualunf|ue  punto  delTcclitlica, 
edi  qui  a cire.i  .anni,  oc.nipcrà  dì  niiovrv  i! 
ptinto  die  occupava  al  tempo  d’Ipparco  i>er  indi  sco- 
slarsiMie  ugualmente.  In  ijucsio  consiste  il  feiuimeno 
clic  deiiomiii.asi  pr>  cr«--iune  degli  equinozi,  o ancho 
semplicemi'ule  /iri  rc.s-òmi'. 

Prima  d.-JT  esame  d«'gli  zodiaci  di  Denderah  e di 
Ksneb,  si  auribuiva  a Tolomeo  la  scoperta  della  pre- 
cr.<i.«Tcme  (b  qli  niKinozi.  ma  A'cvvton  è stato  quegli 
che  Ii.a  uv  uto  la  gloria  di  scuoprirne  lo  cause,  almeno 
]icr  (pianto  nc  >apiùami>  nei  tempi  moilcrni,  per  cui 
Ì;i  Hoperla  è propria  di'tr.ì>tr^‘iiomo  inglese. 

Kgli  adunqii"  dimostn’i  clic  quel  fenomeno  è cau- 
sato dall*  attrazione  clic  il  sole  e la  luna  esercitano 
sulla  mass.’i  che  costituisce  il  rialzamento  oquaioriaie 
della  terra  e dalTineliuazionc  delTeclittica  o detror* 
bUa  lunare  alT  ei}uatore. 

Due.sio  fenomeno  è pur  causa  delle  perlurK-uioni 
che  T astronomo  os->erva  nei  moti  degli  astri  co>$ti* 
luenli  il  sistema  sedare,  le  (piali  erano  inesplicabili 
prima  cln*  si  conos4!es.s«  la  forza  dclTuniversale  gra- 
viuzioiie  die  b^a  iu.sieme  tutti  i corpi  del  sistema, 
c s.i-gue  nel  suo  oi>crare  la  ragione  inversa  del  qua- 
drato delie  distanze  del  corpo  .attratto,  e la  diretta 
della  m.a.ssa  del  corpo  attraente,  a che  adesso  non 
solo  si  spiegano  esattamento,  ma  servono  eziandio  a 
dimostrare  la  realtà  o U modo  di  operare  della  me 
desima  gravitazione. 
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sti  secoli,  e più  anlicamcnle  ancora  la  Vergine, 
primo  segno  dello  lodiaco  di  Esneh,  sarebbe 
stalo  il  segno  solstiziale  durante  i 2160  anni 
precedenti,  dal  tempo  in  cui  il  sole  avrebbe 
abbandonalo  la  Bilancia- 

Ecco  su  quali  dati  i dotti  di  cui  altrove  par- 
lammo, hanno  fondato  i loro  ragionamenti  per 
provare  cogli  zodiaci  suddetti  la  pretesa  anti- 
chità del  mondo,  nello  scopo  di  contraddire 
alla  veridicità  delle  sacre  Scritture. 

Ma  noi  già  vedemmo  l’epoca  a cui  risalgono 
questi  due  monumenti  cui  si  volle  dare  un'an- 
tichità sì  remota,  mentre  appartengono  al  tem- 
po della  dominazione  romana.  D'altronde  per 
le  sopraesposte  ragioni  non  può  revocarsi  in 
dubbio  che  io  quegli  zodiaci  non  si  esprima  un 
tema  astronomica,  e non  diano  una  prova  cer- 
tissima della  cognizione  che  ebbero  gli  Egi- 
ziani del  fenomeno  che  l' astronomia  moderna 
chiama  la  precesmne  degli  equinozi.  Posto 
ciò  può  concludersi  con  Champollion  che  que- 
sti bassorilievi  scolpiti  nel  primo  e secondo 
secolo  dcU'èra  cristiana,  sono  copie  di  monu- 
menti d’una  più  remota  antichità  che  rimonta 
ai  secoli  dello  splendore  di  Tebe  o di  Menfl, 
monumenti  fatti  priiuilivamentu  colla  scorta 
della  cognizione  della  legge  della  precessione 
degli  equinozi  per  mezzo  della  quale  si  posson 
comporre  degli  zodiaci  per  un'epoca  di  un'an- 
tichità, 0 d' un  avvenire  senza  limili,  c della 
quale  cognizione  certamente  quegli  antichi  a- 
stronomi  doverou  servirsi  per  comporre  que- 
sti temi  rimontanti  a tempi  tanto  anteriori  al 
secolo  nel  quale  vivevano  ; finalmente  si  dee 
ritenere  che  nella  loro  composizione  domina  in 
gran  parte  l influenza  delle  opinioni  astrologi- 
che che  allora  erano  tanto  comuni  in  tutto 
l'impero  romano,  che  le  avea  ricevute  dal  suolo 
stesso  ove  innalzavansi  quei  monumenti. 

Ed  infatti,  composizioni  analoghe  a quelle 
de^li  zodìaci  di  Denderah  e di  Esneh,  trovansi 
io  altri  monumenti  per  confermarci  che  lo  so- 
praesposte cognizioni  astrologichc  eran  comuni 
in  Egitto,  vedendosene  adorne  molte  casse  di 
mummie  di  persone  di  poco  conto.  Nella  bi- 
blioteca imperiale  di  Parigi  sulla  cassa  della 
mummia  di  un  certo  Pctamenopb  è dipinto  uno 
zodiaco  ebe  comincia  del  pari  col  segno  del 

Baleni.  Vol.'ll. 


Leone  ; quello  del  Cancro  è tolto  dalla  serie 
degli  altri  segni,  e posto  di  sopra;  la  qual  cosa 
ci  dimostra  che  il  Cancro  era  il  segno  in  cui 
il  sole  trovavasi  nel  mese  di  gennaio  dell'anno 
9!!  dell'èra  nostra,  che  è il  mese  della  nascita 
di  Pctamenopb.  Dn  altro  zodìaco  che  comincia 
anche  col  segno  del  Leone  è dipinto  nella  cas- 
sa della  mummia  della  giovane  sorella  dello 
stesso  Petamenoph  e morta  pochi  anni  dopo 
del  suo  fratello.  Dai  quali  fatti  rilevasi  che  lo 
insieme  della  composizione  degli  zodiaci,  l'in- 
contrarvisi  ì decani,  la  circostanza  dello  spo- 
stamento dei  segni  che  è differente  in  monu- 
menti di  un'epoca  vìcinis-sima,  come  lo  sono 
quelli  dì  Esneh  c di  Denderab,  e che  è simile  ai 
monumenti  dì  un'  epoca  comparativamente  più 
lontana,  come  Io  zodiaco  di  Denderah  c quelli 
che  si  vedono  sulle  ca.sse  delle  mummie  della 
famiglia  di  Petamenoph;  l'uso  comune  di  que- 
ste composizioni  scolpite  o dipinte,  finalmente 
l'epoca  stessa  dei  più  celebri  di  questi  zodiaci, 
epoca  in  cui  l' astrologia  fu  passìonatamente 
coltivata  nell' Impero  romano,  ci  portano  a ri- 
tenere la  mescolanza  dell'astronomia  coH'astro- 
logia,  confermando  nel  tempo  medesimo  ciò 
che  tutti  gli  antichi  scrittori  asseriscono,  esser 
cioè  l'astronomìa  e l' astrologia,  scienze  che 
non  potevano  stare  l’una  senza  l'appoggio  del- 
l'altra, come  adesso  vedremo. 

-««iroloirla. — Alla  coltura  dcH'astronomia, 
fu  ìntimamente  collegato  dagli  Egiziani,  all'c- 
sempio  dì  tutti  ì popoli  antichi,  lo  studio  dcll'a- 
strologìa,  la  quale  fu  tutta  poggiata  sui  principj 
astronomici.  Fu  ed  è tuttora  l'astrologia  un  de- 
lirio dell'uinanità,  o è una  scienza  che  porta  a 
dciirincontesUbili  resultati  ? — Ciò  esamine- 
remo altra  volta  ; ora  dobbiam  dire  di  quello 
che  ne  sappiamo  in  quanto  fu  coltivala  dagli 
Egiziani. 

Tutte  le  tradizioni  dcll'anlichità  sì  accordano 
nel  porre  la  culla  dell'astrologia  nella  Caldea  e 
nell'Egitto,  la  qual  cosa  ci  lasccrebbe  intrav- 
vedere  una  prova  degli  antichissimi  rapporti 
che  esisterono  tra  l'Egitto  ed  altre  nazioni. 

Cicerone  ci  fa  sapere  formalmente  che  gli 
Egiziani  erano  considerati  come  cono-scitori  fin 
da  un  gran  numero  di  secoli,  di  questa  scienza 
dei  Caldei,  che  fondata  suU'osscrvazione  gior. 
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naliera  degli  astri,  predice  l’ avvenire  c il  de- 
stino degli  uomini  (1).  — E prima  di  Cicerone, 
Erodolo  aveva  dello  essere  gli  Egiziani  autori 
di  molte  invcniioni,  tra  le  quali  quella  di  de- 
terminare secondo  il  giorno  in  cui  un  uomo  è 
nato,  quali  avventure  incontrerebbe  nella  sua 
vita,  come  morrebbe,  e quale  sarebbe  il  suo  ca- 
rattere, il  suo  modo  di  pensare  c altre  cose.  (2) 

Alcuni  attribuirono  le  opere  rondamentali 
della  dottrina  astrologica  egiziana  a due  uo- 
mini nati  sulle  rive  del  Nilo,  e divenuti  celebri 
sotto  questo  rapporto  ncirantichità  greca  c ro- 
mana, il  nome  dei  quali  era  Petosiris,  c Ne- 
cepso.  Ma  dubbiosissima  è l'epoca  nella  quale 
questi  due  dotti  vissero  e composero  i loro 
scritti.  Alcuni  li  fanno  del  secolo  di  Scsostri  ; 
altri  confondono  Necepso  con  un  altro  perso- 
naggio die  fu  un  re  dello  stesso  nome  della 
dinastia  XXVI  ; ciò  ebe  sappiamo  di  certo  in 
proposito  si  è che  Tolomeo  e Procolo  riteneva- 
no questi  due  astrologi  siccome  antichissimi,  e 
che  nè  Plinio,  né  nessun  altro  scrittore  greco 
0 latino  ha  messo  in  dubbio  l'autcnlicità  delle 
loro  opere,  il  quale  consentimento  di  tutta  la 
classica  antichitò  costituisce  una  irrefragabile 
prova  dell'  origine  egiziana  degli  scritti  che 
portano  i loro  nomi  e delle  dottrine  che  io 
quelli  racchiudoosi. 

Il  fondo  reale  delf  astrologia  consiste  nel 
credere  alla  influenza  degli  astri,  c al  modo  di 
trarne  i pronostici  per  Tuomo,  raffrontando  le 
circostanze  della  sua  nascita  colla  situazione 
dei  pianeti  in  quel  punto.  Ecco  come  Tastrolo- 
gia  non  poteva  sussistere  senza  I astronomia. 

Gli  antichi,  dopo  innumerevoli  osservazioni, 
avevano,  o credevano  di  avere  acquistata  la 
certezza  della  grande  influenza  che  i corpi  ce- 
lesti avevano  sulla  nostra  terra,  e che  il  mon- 
do era  governato  dalle  intelligenze  subalterne, 
0 demoni,  e dagli  spiriti  degli  croi,  o di  altri 
uomini  grandi  già  estinti.  Su  tal  fondamento 
gli  Egiziani  assegnavano  una  particolare  divi- 
nità a ciascun  mese,  e a ciascun  giorno  ; vite- 

(I)  (liCEli.  d*’  divÌHatioiu\  lib.  I,  c.  I. 

EHt'iKiT.  Iiistor.  Iil>.  II. 

(3)  iMo.N.  Ca-ss.  HI).  XXXVI- 

(4)  CicEU.  de  divimitiontf  loc.  cil 

(6)  l'LtTAUtu.  de  defeet,  arac. 


nevano  che  i sette  pianeti  da  lor  conosciuti 
governassero  i sette  giorni  della  settimana  (3), 
e pretendevano  di  avere  acquistato  l' arte  di 
prevedere  gli  avvenimenti  futuri  per  mezzo 
dcH’osservaiione  dei  movimenti  dei  corpi  cele- 
sti, fatte  per  un  lungo  seguilo  d'anni,  (i)  Ri- 
tenevano ancora  che  le  influenze  di  questi  corpi 
sugli  elementi  potevano  avere  tale  forza  sugl'in- 
dividui che  eran  disposti  a riceverli,  che  riu- 
sciva lor  facile  di  prolferirc  oracoli,  e di  far 
dei  prodigi  (5).  Secondo  essi,  il  sole,  la  luna 
c gli  elementi  erano  dotati  d' intelligenza  ed 
impiegati  dalla  suprema  divinità  al  governo 
del  mondo  (6)  : perchè,  quantunque  ricono- 
scessero che  la  Divinità  poteva  in  certe  occa- 
sioni straordinarie  operar  dei  prodigi,  rivela- 
re la  sua  volontà  per  mezzo  di  voci  distinte,  di 
apparizioni,  di  sogni,  o di  profezie  (7),  pure 
pensavano  che,  generalmente  parlando,  i pro- 
digi, gli  oracoli  e le  visioni,  potevano  prove- 
nire da  cause  naturali,  come  l'influenza  degli 
astri  ed  il  jmlere  sconosciuto  di  certe  parti  del- 
la natura.  (8)  Credevano  del  pari  che  per  mezzo 
di  una  profonda  conoscenza  della  natura,  i loro 
sapienti  avesser  potuto  far  dei  prodigi,  rende- 
re oracoli  c spiegare  i sogni,  purché  unissero 
alle  lor  cognizioni  un  animo  ben  disposto  e 
reso  suscettibile  a ricevere  le  ispirazioni  di- 
vine per  mezzo  di  alcuni  liquori,  della  musica, 
0 altre  simili  cose.  (9)  Su  queste  basi  si  fon- 
dava l'Astrologia  degli  antichi  ; come  si  modi- 
ficasse nel  progresso  dei  tempi,  non  è qui  luo- 
go di  riferire. 

Certo  è però,  che  quantunque  tale  scienza 
fosse  universalmente  accettata  e con  grandis- 
sima alacrità  esplicata  dagli  antichi,  non  man- 
carono anche  nei  più  vetusti  tempi  dei  dotti 
che  poca,  0 niuna  fede  prestarono  ai  resultati 
di  questa  scienza,  giacché  sappiamo  di  Eudos- 
sio  che  andò  in  Egitto  e v'imparò  la  dottrina 
astrologica,  che  spiegandola  ai  Greci, li  avverti 
che  non  meritava  alcun  eredito. 

A complemento  di  queste  nozioni,  riportia- 
te) CicKii.  ile  mi.  deor.  lib.  Il,  cap.  IS,  e Aead. 
ifuaest.  c.  34‘31. 

n)  CicER.  de  divinaUon,  lib.  1,  c.  55. 

ViTRUV.  lib.  IX,  cap.  VII. 

(9)  PtUTAHCH.  loc.  cil. 
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DIO  alcuni  documenti  che  ci  possono  dar  chiara 
idea  dell'applicasionc  deirastrolngia  alle  cose 
umane,  lissi  sono  alquanto  moderni  ( rimon- 
tando a' tempi  degl' Imperatori  romani),  ma 
coutengono  non  pertanto  il  resultato  degli  an- 
tichi principi,  c lo  svolgimento  della  scienza 
astrologica  presso  gii  Egiziani. 

11  primo  monumento  conservalo  dagli  scrit- 
tori di  questa  scienza,  è il  tema  natale  dell'u- 
niverso. In  esso  s' indicano  i domicili  pia- 
neti nel  momento  stesso  della  creazione  del 
mondo  : secondo  quel  documento,  la  luna  era 
nel  segno  del  Cancro  ; il  sole  in  quello  del 
Leone;  Mercurio  nella  Vergine,  Venere  nella 
Bilancia,  Marte  nello  Scorpione,  Giove  nel 
Sagillario,  e Saturno  nel  Capricorno.  Lo  stesso 
Antonino  Pio  stampò  i segni  di  questo  tema 
natale  deH'uoiversa  sulle  monete  che  furono 
coniate  nell'  ottavo  anno  del  suo  regno  in  E- 
gitlo.  (I) 

Gli  altri  monumenti  astrologici  consistenti 
io  due  papiri  scritti  io  greco  e trovati  in  E- 
gilto,  apparlengon  del  pari  al  tempo  del  me- 
desimo imperatore,  c ci  presentano  un  genere 
più  sviluppato  di  temi  genetliaci,  ossia  di  pre- 
dizioni riguardanti  l'origine  ed  il  destino  della 
vita  di  uomini. 

Le  prime  linee  del  testo  di  uno  di  questi 
papiri,  contengono  un  preambolo  che  è la  sto- 
ria stessa  della  scienza.  In  fatti  l'astrologo  che 
ba  scritto  quel  tema  natale,  si  riporla  per  ciò 
che  dice,  a quello  che  ba  esaminato  io  molti 
libri  di  antichi  sapienti,  in  specie  Caldei,  in 

(1)  V.  Eaytile  oiiciniiw.  Univars,  pag.  100. 

(2)  Uuei.iaNixlius  è il  medesimo  per.^naggio  che 
alivi  aniiclil  scrillori  chiamano  Neceiwo  ; ainbeJuo 
questi  nomi  appartennero  a dei  re  egiziani  dellaXXVl 
dinastia  : il  papiro  gli  d.i  il  titolo  di  re,  ma  ò verisi- 
milmche  secondo  l'epiteto  d' antico  che  gli  di  Tulo. 
irco  questi  non  sia  che  un  astrologo  d'uu'epoca  mnlio 
anteriore,  secondo  ricavasi  ancora  da  Cicerone  ( Ih- 
dieinot  lib.  t.  ). 

(3)  Ecco  un  saggio  del  principio  di  questo  oroscopo 
del  qualo  riportiamo  {toche  rigtie  solamente  t>er  sag- 
gio, avvegnaché  per  noi,  estranei  del  lutto  a quelle 
Tarmule  astrolugiche,  riuscirebbe  nulla  piCi  che  un 
vano  suono  di  parole. 


quelli  di  Petosiris  e soprattutto  del  re  Ne- 
chus  (2),  i quali  erano  stati  istruiti  dal  loro 
signore  Ermete,  e da  Asclepius,  ossia  Imulh 
figlio  d'Uephaislus  ( Pittila  ).  Dopo  questa  in- 
troduzione veniva  il  tema  natale  che  portava 
la  data  della  prima  ora  del  diciottesimo  giorno  ' 
del  mese  egiziano  Tybi,  del  primo  anno  del- 
rimperalore  Antonino  ; ma  il  resto  del  mano- 
scritto è perduto. 

A questa  mancanza  può  supplirsi  con  un  al- 
tro papiro  meglio  conservato,  e che  Ita  nella 
stessa  pagina  due  colouiie  di  scrittura  della 
medesima  data,  c dal  quale  dopo  molle  osser- 
vazioni intorno  a pianeti  che  entrano  od  e.sco- 
no  da  diverse  case  dello  zodiaco,  si  rinchiude 
che  il  segno  dominante  la  nascita  delf  indivi- 
duo di  cui  si  è composto  l' oroscopo,  è l'astro 
di  Venere  (3). 

Da  un  altro  papiro  in  scrittura  geratica  del- 
l'epoca di  Trajano,  trovato  sulla  mummia  di 
Pclamenopli  figlio  d'un  arconte  di  Tebe  sotto 
quel  medesimo  imperatore,  ricava.si  un  altro 
curioso  documento  aslrologico  secondo  il  quale 
l'uomo  0 le  diverse  parti  del  suo  corpo  sono 
poste  sotto  l'influenza  e la  protezione  dei  pia- 
neti 0 degli  Dei. 

Si  legge  in  questo  papiro  che  la  capellatura 
di  Petamenoph,  appartiene  al  Nilo  celeste,  la 
sua  testa  al  dio  Sole,  i suoi  occhi  a Venere  egi- 
ziana, i suoi  orecchi  al  dio  Macedo  custode  dei 
tropici,  la  tempia  sinistra  allo  spirito  vivente 
nel  Sole,  la  dritta  allo  spirito  d'Aminonc,  il 
naso  ad  Anobi  nella  dimora  dì  Sackem,  le  lab- 

L'aiino  primo  d'Anioniuo  Cesare  nostro  Signore, 
follo  ilei  Illeso  di  Adriano  secondo  gli  Elioni  (a),  o se- 
condo gli  antichi  (b)  il  18  del  mese  di  Tybi  sul  priu- 
cipìaro  della  prima  ora  del  giorno. 

Il  Sole  nel  Sagillario,  ,13  gradi,  23  minuti,  nella 
casa  di  Giove,  sopra  i confini  di  Venere. 

La  Luna  nell'Aquario,  3 gradi,  6 minuli,  alfO- 
ricnle,  nella  casa  di  Saturno,  sopra  i contini  di  Mer- 
curio. 

Saturno  nell'Aquario  ....  gradi,  8 minuti,  nel  suo 
secondo  tirmaiiieuto  proprio,  nei  confiul  di  Mercu- 
rio ec.  (V.  Chainpolliou  Figeac.  Kgi/pl.  oncù-mie  — 
Univers.  ). 


(I)  1 Greci  d'Alessandriz. 

(b)  Per  queste  epiteto  d'enlicM  s'iBteudoao  gli  Egiiiaoi,  cone  ibbiuao  da  altri  liacoitrl. 
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bra  allo  stesso  Anobi,  i denti  alla  dea  Sclk, 
la  barba  al  dio  Maccdo,  il  collo  ad  Iside,  le 
braccia  ad  Osiride,  i ginocchi  a Ncith  signora 
di  Saidc,  i gomiti  al  Dio  signore  di  Ghel,  il 
dorso  a Sisebò,  le  parti  genitali  ad  Osiride  o 
alla  dea  Koht,  le  cosce  al  dio  Balliorc  (rocchio 
di  Oro  ),  le  gambe  a Nctpliu,  ì piedi  a Pkllia, 
e i diti  alle  Dee. 

Queste  poche  nozioni  che  akbiam  riportato 
intorno  all'  astrologia  presso  gli  Egiziani,  non 
hanno  altro  scopo  che  provare  in  quanto  gran 
conto  quella  fosse  tenuta,  e come  solo  uomini 
privilegiati  fossero  ammessi  a studiarne  ì mi- 
steri, e come  l’ astrologia,  e per  conseguenza 
la  magìa,  formava  uno  dei  più  coltivati  ed  ap- 
profonditi rami  dello  scibile  presso  quei  popo- 
li. A quali  resultati  portasse  l’esercizio  dì  que- 
sta scienza,  lo  vedremo  nel  seguito. 

Medleiiui.  — Secondo  Plinio  anche  la  me- 
dicina era  stata  primitivamente  inventata  dagli 
Egiziani  (f).  1 Greci  la  dis.sero  ritrovata  da 
Esculapio,  nome  che  il  Sincello  crede  essere 
stato  dato  all’egiziano  Tosorihmts,  o Sescrihus 
a cagione  della  sua  gran  valentìa  in  quell’ar- 
te (2).  Questo  principe  che  occupò  il  trono 
di  Memfl,  era  molto  più  antico  dcH'Esculapiu 
greco,  e quantunque  Scipione  Atfricauo  lo  pon- 
ga alcuni  secoli  dopo  Athothis  successore  di 
Menete,  e che  si  supponga  essere  lo  stesso  che 
Thoth  0 il  primo  Ermete,  tuttavia  altri  lo  fan- 
no a questi  contemporaneo.  Athothis  passò  per 
essere  stato  medico  e per  aver  composto  al- 
cuni libri  di  anatomia  (3),  quantunque  altri 
attribuiscano  tali  libri  al  secondo  Ermete,  tra 
i cui  libri,  stando  a Clemente  Alessandrino, 
ve  ne  erano  sei  che  parlavano  di  medicina,  il 
primo  dei  quali  conteneva  solamente  un  trat- 
tato d'anatomìa  (4).  La  stessa  Iside  ritenevasi 
comunemente  cheavesso  inventato  molti  rimedj 
ed  insegnata  la  medicina  a suo  figlio  Oro,  dal 
che  gli  Egiziani  la  ritenevano  come  la  dea  della 
salute  (5). 

Omero  conosceva  la  rinomanza  degli  Egizi 


ncU’artc  dì  guarire,  e che  l’uso  dei  rimedj  era 
regolato  dalla  legge.  — Galeno  ed  Aezio  ci- 
tano un  rimedio  contro  la  pietra  tratto  dalle 
opere  di  medicina  di  Ncchepso-  — Un  libro  in- 
titolato Amòrcs  conteneva  i precetti  della  dia- 
gnosi c dei  prognostici  in  medicina.  — Ebano 
ci  ha  trasmesso  la  rinomanza  dell’egiziano  Jaco 
la  cui  memoria  era  celebre  nella  sna  patria  per 
i servigi  che  egli  avea  resi  colla  sua  profonda 
scienza  alla  medicina,  ed  i successi  con  i quali 
avea  combattuto  ed  arrestato  i progressi  di 
malattie  mortali  ed  epidemiche  (6). 

Abbiamo  da  Erodoto  che  non  ogni  medico 
poteva  curare  diverse  malattie,  ma  era  llssato 
per  legge  che  ciascuno  dove.ssc  addirsi  allo 
studio  di  un  sei  genere  di  malattia,  ritenendo 
che  questo  fosse  il  mezzo  di  conoscerla  più  pro- 
fondamente a guarire  ogni  morbo  quando  era 
possìbile  ; cosi  ve  n’  erano  di  quelli  che  non 
curavano  che  mali  d’occhi,  di  testa,  di  denti, 
0 d' altre  parli  esterne  del  corpo  ; altri  non 
curavano  che  malattie  interne;  altri  si  dedica- 
vano alle  operazioni  chirurgiche  (1). 

Per  questo  mezzo  ciascun  medico  avrebbe 
dovuto  divenire  abilissimo  nel  suo  proprio  ra- 
mo, se  un’altra  legge  che  ci  vien  riferita  da 
Diodoro  , non  avesse , come  alcuni  credero- 
no, infrenalo  i progressi  scientifici.  Egli  dice 
che  ì medici  erano  obbligati  a ordinare  dei 
medicamenti  tali  quali  erano  registrati  in  certi 
libri  sacri,  ove  erano  stali  posti  dopo  averne 
riconosciuto  la  bontà  dietro  una  lunga  espe- 
rienza, e secondo  la  testimonianza  dei  più  ec- 
cellenti professori.  Per  la  qual  cosa,  se  i me- 
dici seguendo  quanto  prescriveva  quel  sacro 
codice,  non  potevano  rendere  la  sanità  all’am- 
malato,  erano  esenti  da  colpa,  e nessuna  ave- 
va a ridire  contro  essi  ; ma  se  operavano  con- 
tro il  prescritto,  subivano  giudizio  capitale,  a- 
vendo  il  legislatore  pensato,  che  pochi  col  loro 
ingegno  c colla  loro  diligenza  avrebbero  supe- 
rato un  metodo  di  medicare  osservato  per  lungo 
tempo  ed  ordinato  da  professori  valenti  (8). 


(1)  PLIN.  mtl.  lib.  VII,  c. 

(6) 

(%)  St.nckll.  Cronosrr.  — p.  56,  57. 

vors. 

(3)  Id.  loc.  cil.  pag.  56. 

(J) 

(4)  Clbm.  Aless.  Slrom.  1. 

(8) 

(6)  Diod.  Skul.  Bibl.  star.  lib.  I,  cap.  ì%. 

Cbampoluos  Fiobac  Ef/yple  aaeieme  (Uni- 
ecc.) 

Erodot.  lib.  11. 

Diod.  SicOL.  toc.  cil. 
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Ma  se  questo  passo  di  Diodoro  riproduce 
csallameiitc  un  reqolamettto  del  codice  meili- 
co,  non  deve  inrcrirsciie  come  la  ijeneralilà 
degli  scrittori  rnoderui  lia  preteso,  che  la  me- 
dicina dovesse  essere  stazionaria  ; se  ben  si 
esamina  il  passo  mudesinio,  vi  troviamo  invece 
una  savissima  legge  ad  infrenare  l' empirismo 
dei  medici,  o la  ciarlataneria;  tanto  piu,  die 
solo  nel  caso  della  morte  dciraminalato,  il  me- 
dico era  condannata,  secondo  qucirordinamen- 
to,  all'  estremo  supplizio  ; nessuna  pena  perù 
si  trova  comminata  contro  quei  medici  die  al- 
lontanandosi dalle  prescrizioni  ordinate  per 
legge  e consegnate  nei  sacri  libri,  avessero 
reso  la  sanità  all'ammalato. 

Oltre  questo  passaggio,  credo  clic  .siaue  stato 
male  intcrprctalu  anche  mi  altro  dello  stesso 
Diodoro  riguardante  il  metodo  curativo.  Il  gre- 
co scritturo  ucl  luogo  citato  dice  così;  l’er 
guarire  dallo  malattie  usano  medicare  i corpi 
coi  clisteri,  colla  dieta  c col  vomilo,  e ripetono 
queste  cose  per  vari  giorni  consecutivi,  o v'in- 
terpongono r intervallo  per  ugni  tre  giorni  o 
quattro.  Sono  essi  d' opinione  che  nella  dige- 
stione di  ogni  nulrimcntu,  la  maggior  parie 
sia  superflua,  o che  da  ciò  nascano  le  malattie; 
onde  col  metodo  indicato,  tulgansi  i prinelpj 
delle  medesime,  ed  esso  priiieipalmcnlc  giovi 
a far  ricuperare  la  sanità. 

In  tale  regolamento  sembrami  scorger  piut- 
tosto una  prova  novella  di  quello  spirito  di  pre- 
videnza, ose  anche  si  vuole, di  regolarità  stabi- 
lita dopo  lunga  cJ  accurata  osservazione,  che 
avea  fatto  trovare  agli  Egiziani  delle  prescri- 
zioni immutabili  per  i più  variabili  bi.sugni  della 
umana  società.  Con  la  severità  del  regime  im- 
posto alla  intiera  nazione,  è premiabile  che  in 
Egitto  vi  fosse  maggior  costanza,  maggiore  uni- 
formità nella  serie  annuale  dei  fatti  Usici  e fl- 
siologici  di  quella  regione,  cconsi  guculcmeute 
della  salute  pubblica,  anche  nel  senso  d'evitare 
delle  malattie  epideiniche.La  varietà  e l’ìoflueu- 

(l)V.  voi.  I.  Schiarim.  al  eap  X.KXII.  Iir.i>alsn- 
vutzioiie,  riti  funrtiri  f lojntN!  prfsao  gii  'uiiUrhì  Kgiziti- 
ni,  pag.  Ù4ia.  — Aggiungiamo  qui  a ciò  elio  in  (|uel 
luogo  abtiiam  dolio,  ohe  la  prim.v  pdlr  OutfOnica  elio 
dall'Egillo  si  diffuse  steroiinatriee  in  Europa,  o ohe 
durò  quasi  uii  mezzo  secolo,  tu  dell'  auuo  547.  É au- 


ra proporzionalo  delle  malattie,  poteva  dunque 
e.ssero  appro.ssimativamcnle  conosciuta  in  Egit- 
to, c l' amministrazione  sacerdotale  che  aveva 
ili  suo  |)otcre  il  collegio  medico,  poteva  rego- 
lare ciascun  anno  il  numero  dei  medici  da  am- 
mettersi e la  repartizione  dei  diversi  rami  di 
medicina  da  coltivarsi  da  ognuno  a seconda 
della  propria  altitudine.  Con  questo,  tutte  le 
misure  di  pulizia  medica  e di  sanità,  dovevano 
concorrere  a dare  noa  suflicicntc  certezza  alle 
prescrizioni  generali. 

Una  prova  incontrastabile  de'  vantaggi  dello 
spirito  d'  osservazione  proprio  degli  Egiziani 
per  volgerlo  ai  benessere  della  loro  nazione,  ù 
la  istituzione  della  nmminilicnziono  dei  corpi 
umani,  che  più  pulentemenlc  dimostra  Tallean- 
za  della  scienza  culla  religione,  l' una  c Tallra 
insegnala  ed  emanala  dai  lempj,  l'una  c l'altra 
proprietà  esclusiva  dei  sacerdoti.  Era  necessa- 
ria che  passasse  una  lunga  serie  di  secoli  per- 
chè si  potessero  constatare  i beueiìci  clfetli  di 
quel  trovato.  Trattando  della  mummillcazionc 
abbiati!  già  veduio  qual  flagello  producesse  al- 
l'Egitto l'averla  abbandonata,  nè  qui  ripetere- 
mo ciò  che  altrove  abbiam  detto,  rammentando 
solo  clic  la  storia  delle  pestilenze  propriamente 
dotto  osservale  dal  \T  secolo  dell'  èra  crislia 
na.  Uno  al  XVHl,  ci  rivela  senza  contradizione 
un  gran  fatto  : che  cioè  tutte  le  vero  pesti  che 
hanno  alTIillo  l'Oriente  e rOceidento,  sono  ve- 
nule dall'Egitto,  c che  l'Egitto  è il  paese  ove  la 
pesto  ha  sua  stanza,  non  passando  un  anno  sen- 
za ci.c  ne  provi  i hilluosi  effetti.  Eppure  la  pc 
ste  fu  ignota  all'antico  Egitto  per  una  lunga  so 
rio  di  secoli,  che  anzi  la  salubrità  del  suo  cli- 
ma fu  esaltata  da  tulli  gli  antichi  scrittori  (1). 

Auaiomia.— In  quanto  alle  diverse  scienze 
che  formano  rinsicnie  della  medieina,  pochis- 
simo ne  conosciamo.  Per  ciò  che  concerne  l'a- 
natomia, sappiamo  che  gli  Egiziani  comincia- 
rono ad  applicarvisi  di  buonora,  come  può  ri- 
levarsi dall' esistenza  dei  loro  libri  ermetici 

chi!  di'giio  di  O>w;rvaziouo  che  nell’Allo  Egillo,  cind 
nultv  iiarte  pia  c,ilda  di  quella  regione,  ove  il  Nilo 
uon  si  diffonde  per  le  terre  vicine  durame  l'iiionda- 
zionu,  pereliè  scorre  corno  incassato  nella  valle,  non 
avendo  eorpi  animali  da  putrefarò,  non  lascia  mai 
neppure  ai  di  nostri,  germi  dell’omicida  flagello. 
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ratmnnnlali  di  sopra,  Ira  i quali  ve  ne  avevano 
alcuni  che  Iraltavano  cspre.ssamentc  di  anato- 
mia. Inoltre  abbiamo  da  Pliniù,  che  i re  egiziani 
aveano  ordinato  ebe  fosse  perfezionala  la  parte 
della  medicina  che  avea  per  oggetto  il  disseca- 
nieiito  d(ù  corpi  morti  per  vedere  le  infermità 
e poterle  sanare  (I);  la  qual  cosa  ci  porla  a 
concludi  re  che  multo  innanzi  fossero  nell’ana- 
tomia gli  Egiziani,  per  l’innumerevole  quantità 
di  cadaveri  die  dovevano  tuttogiurno  muiiimill- 
carc,  c per  il  proporzionale  numero  di  osser- 
vazioni die  erano  costretti  a fare  prima  di  con- 
durre a termine  quella  operazione.  In  quanto 
alle  scoperte  da  loro  fatte  però  in  quella  scien- 
za, pochissimo  0 quasi  nulla  ci  è pervenuto, 
e quel  poro,  mollo  probabilnicntc  sformato  da- 
gli scrittori  greci  c latini. 

Dal  sopraddetto  luogo  di  Plinio  conosciamo 
die  si  erano  dati  alla  ricerca  della  sede  della  ti- 
si. Aulo  Gelilo  e Alacrobio  ci  bau  lasciato  me- 
moria di  un’aiira  osservazione  anatomica  fatta 
dagli  Egiziani,  cioè  di  un  nervo  particolare  del 
corpo  uniauo  che  dal  cuore  va  al  dito  mignolo 
della  mano  sinistra,  cd  aggiungono  che  per 
questa  ragione  gli  Egiziani  portavano  degli 
anelli  in  questo  dito,  cd  i sacerdoti  lo  immer- 
gevano nei  loro  unguenti  preziosi  (2).  11  so- 
praddi'tto  Plinio  parlando  del  cuore,  riferisce 
un'altra  osservazione  anatomica  degli  Egiziani, 
-secondo  la  quale  essi  credevano  di  .«piegare 
perchè  la  vita  non  si  prolungasse  nell’  essere 
umano  oltre  un  secolo.  Per  tale  osservazione 
egli  dice  che  erano  giunti  a concludere  die  il 
cuore  secondo  le  età  cresceva  e decresceva 
nella  proporzione  seguente:  in  un  bambino  d’un 
anno  quel  viscere  pesava  due  dramme,  peso  che 
aumentava  nella  stessa  quantità  ciascun  anno 
fino  all’eia  di  cinquant’anni,  in  seguito  andava 
sempre  diminuendo  in  proporzione  di  quanto 
era  cresciuto,  per  cui  all’ età  di  lUO  auni  ne 
Conseguiva  la  morte  neU’uomo  per  mancanza 
di  cuore  (3). 

cuaalca.—  Nessuna  nozione  certa  abbiamo 

(I)  I’lik.  hitl.  nuliir.  lib.  Xl,\,  c.  5. 

(!)  Aul.  Geii.  «or/  «/(ir.  lib.  X.  c.  10.  — M.v- 
CftoB.  .SiilHrn.  lib.  VII.  c.  13. 

(3)  Vlin.  Aid.  ikK.  lib.  XI,  c.  33.  — CESsoamci  de 
die  na/ab,  c.  17. 


intorno  al  grado  nel  quale  era  montata  la  chi- 
mica nei  piè  antichi  tempi  dell’Egitto:  se  fosse 
indigena  di  quel  paese  e da  quello  prendesse  il 
nome  (i),  è opinione  variamente  sostenuta  c ri- 
pudiata; alcuni  fatti  però  che  po.ssiamo  toccare 
con  mano,  c'  inducano  a ritenere  che  fino  dai 
più  antichi  tempi  la  chimica  fosse  studiala  e 
applicata  alle  arti,  in  modo  da  non  essere  que- 
gli antichissimi  popoli  per  nulla  inferiori  ai 
moderni,  se  si  osservano  le  dorature  di  cui  so- 
no coperti  legni,  carte  e molli  metalli,  e so- 
prattutto gli  smalli  dei  quali  sono  a profusione 
coperte  le  mummie , l’axzurro  di  cobalto  pro- 
fuso nelle  loro  pitture,  i diversi  gialli,  ossida- 
zioni di  ferro  dette  di  secando  urado,  i rossi 
che  provengono  da  un  tritossido  di  ferro,  ed 
altri  colori  che  sono  il  re.sultato  delia  misurata 
combinazione  di  diversi  agenti  chimici,  e che 
si  sono  conservali  nel  loro  stato  primiero  mal- 
grado il  corso  di  lanli  secoli,  l’azione  corro- 
siva del  tempo,  c la  privazione  della  luce  e 
dell’aria,  die  tanto  contribuiscono  ad  alterare 
i calori  attuali  dopo  il  giro  di  pochi  anni,  e 
molte  volte  dopo  pochi  mesi,  in  specie  nelle  di- 
pinture murali.  (5)  — A questo  si  aggiunga  la 
preparazione  ed  il  Irattamcnto  che  faceasi  ai 
mclalli,  cd  in  specie  all’oro,  come  saremo  per 
vedere  nel  corso  dell’opera  nostra.  E qui  no- 
tiam  di  passaggio,  che  se  abbiamo  di  tutto  ciò 
perduta  la  cognizione,  devesi  alla  barbarie  dì 
Diocleziano,  il  quale  abusando  della  sua  vitto- 
ria in  Egitto  vi  fece  ricercare  c bruciare  tutti 
gli  antichi  libri  di  chimica  che  trattavano  del- 
l'oro e dcH’argcnto,  affinchè  gli  Egiziani  impo- 
veriti, gli  fossero  più  sottomessi  (6). 

vuica  — Ciò  che  diciam  della  chimica,  pnò 
anche  applicarsi  a quello  che  concerne  la  fisi- 
ca: nulla  ne  sappiamo  in  particolare,  solo  siam 
certi  che  niun  popolo  fu  più  osservatore  della 
natura  di  quello  che  Io  furono  gli  Egiziani,  e 
che  per  conseguenza  quei  fatti  naturali  che 
tutto  giorno  loro  cadevano  sotto  i sensi,  non 
potevano  passare  inosservati  e senza  essere 

(4)  R.mimenliama  cheC'Acnii  era  uno  degli  amichi 
nomi  dell'Egilto. 

(5)  V.  [ler  altri  colori  cid  che  abbiamo  accennala 
al  voi.  1.  pag.  490. 

(6)  CaauPOLLio.v  Fiseac,  Egyple  aneieime  p.  W. 
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sottoposti  a quell'esame  al  quale  tutto  erano 
solili  d'assoggettare.  Per  quanto  io  mi  sappia, 
intorno  alla  tisica  non  abbiamo  che  un  passag- 
gio di  Servio,  il  quale  alTerma  che  gli  Egiziani 
Nechepso  e Petosiris  avevano  fatto  delle  osser- 
vazioni sulla  natura  delle  meteore. 

Per  quello  che  riguarda  le  arti,  non  escluse 
quelle  di  lusso,  nc  abbiam  già  parlato  in  più 
luoghi  del  nostro  lavoro,  esiccome  avremo  an- 
che luogo  di  ritornarvi,  perciò  non  crediamo  di 
doverne  far  qui  menzione. 

Un'  altra  ricerca  che  piuttosto  crediamo  più 
opportuno  di  fare,  si  6 quella  che  si  riferisce 
al  modo  col  quale  presso  gli  Egiziani  si  conser- 
varono le  cognizioni  che  acquistarono,  dalle 
loro  origini,  c come  passarono  di  secolo  in  se- 
colo mantenendosi  Qno  alla  caduta  della  egizia 
nazionalità,  dopo  il  qual  tempo  però,  malgrado 
che  l Egitto  fosse  assoggettato  alla  dominazio- 
ne greca,  e poi  alla  romana,  uon  cessò  di  man- 
tenere le  sue  istituzioni,  c più  che  ricevere  da- 
gli oppressori  modificazioni  ai  loro  costumi, 
appare  dai  monumenti  chiarissimo  che  costrin- 
sero quelli  a rivestire  della  egiziana  fisionomia 
tutto  ciò  che  di  straniero  volevano  introdurre 
tra  loro. 

Per  la  qual  cosa  potrebbe  dirsi,  che  gli  E- 
giziani  dalle  loro  origini,  sviluppatisi  e mon- 
tati all'  apogèo  della  grandezza  sotto  la  dina- 
stia XVIll  a'  tempi  mosaici,  decaddero  insensi- 
hilmentc  per  quella  legge  lalaie  che  inesorabile 
governa  tutte  te  nazioni,  fino  alla  caduta  del- 
l'Impero romano,  epoca  in  cui  veramente  l'E- 
gillo  cambiò  del  tutto  la  sua  primiera  fisiono- 
mia, fino  ad  acquistarne  una  del  lutto  uuora, 
cuH'invasione  deU'ìsIamismo. 

Per  procedere  ordinatamente  in  questa  ri- 
cerca, è d' uopo  tener  dietro  a ciò  che  pensa- 
rono gli  Egiziani  stessi  dell'  origine  delle  lor 
cognizioni,  quantunque,  come  scriveva  fin  dai 
suoi  tempi  Plutarco,  essi  avessero  sorpassato 
tutte  le  altre  nazioni  neH'oscurllà  dei  loro-mi- 
ti (1).  Da  questi  miti  però,  se  non  altro  siamo 
in  grado  di  dedurre  che  essi  avevano  la  certez- 
za per  lontanissima  tradizione  trasmessa  di  se- 
colo in  secolo,  di  avere  avuto  per  l'intervento 


H9 

supremo,  un  corpo  primitivo  di  cognizioni  le 
quali  col  progresso  del  tempo  si  erano  svolte 
e ampliate,  col  concorso  di  quelli  che  si  spac- 
ciavano ministri  della  divinità,  e che  erano  in 
sostanza  i veri  deposilarj  di  tutta  la  scienza. 

Da  Platone  e da  Plutarco  adunque  i quali  at- 
tinsero da  fonti  egiziane  i documenti  dcllccose 
che  scrissero,  ma  che  furono  non  poco  da  lor 
grecizzate,  ricavasi  essere  stato  registrato  nel- 
le sacre  istorie  degli  Egizi,  cheThoih,  il  primo 
Ermete, il Trismegisto  (tre  volte  grande), scris- 
se lutti  i libri  per  ordine  del  Dio  supremo. 
Questo  primo  Tholh,  secondo  le  idee  religiose 
degli  Egiziani,  fu  rErrnctc  celeste,  o rintclli- 
gonza  divina  personifir.ata,  il  .solo  degli  esseri 
divini  che  finn  dalle  origini  delle  cose  com- 
prese l'essenza  del  nume  .supremo.  Egli  ave- 
va, secondo  i miti  .sacri  'deli'  Egitto,  conse- 
gnale queste  alle  cognizioni  in  alcuni  libri  che 
restarono  ignoti  fino  a che  il  Demiurgo  avesse 
create  le  anime,  e per  conseguenza  l'universo 
materiale,  non  che  la  razza  umana.  — Il  primo 
Ermete  aveva  scritto  questi  libri  nella  lingua 
e con  la  scrittura  dirina,  o sacra,  ma  dopo  il 
cataclisma,  allorché  il  mondo  fisico  fu  riorga- 
nizzato e ricevè  una  nuova  esistenza,  il  Crea- 
tore, sentendo  pietà  degli  uomini  che  vivevano 
senza  regole  c senza  leggi,  dando  loro  l'intel- 
ligenza c una  salutar  direzione,  volle  tracciar 
loro  la  via  che  dovea  ricondurli  nel  suo  seno 
da  cui  erano  emanati.  Allora  avvenne  sulla 
terra  la  manilestazione  d' Iside  e di  Osiride  la 
cui  mi.ssione  fu  quella  di  civilizzare  la  specie 
umana.  Aiutatore  e fedel  consigliere  di  questi 
due  sposi  in  tale  bisogna,  fu  Thoth,  chiamato 
anche  Thyuth  dai  Greci,  che  fu  il  secondo  Er- 
mete, nuU'allro  essendo  che  una  incarnazione 
del  primo,  o l' Ermete  celeste  manifc-stato  in 
terra. 

Tutto  ciò  che  operarono  Iside  e 0.siride  per 
trarre  gli  uomini  dallo  stato  selvaggio,  fu  dun- 
que suggerito  o approvato  da  Thoth  al  quale 
gli  Egiziani  credevano  d'andar  debitori  di  tutte 
le  loro  istituzioni  sociali.  Kon  potendo  gli  uo- 
mini manifestare  le  lor  sensazioni  e i loro  pen- 
sieri che  per  mezzo  di  gridi,  Thoth  insegnò 


(l)  l’niTAiitu.  Erolic 
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loro  un  linijua(|()ìa  articolato  per  intendersi 
vicendevolmente,  ed  in  seguilo  il  modo  di  fis- 
sarlo durevolmente  , inventando  1'  arte  della 
scrittura.  Dopo  di  ciò  organizzò  lo  stato  socia- 
le. staldli  la  religione,  e regolò  le  cerimonie 
del  culto;  fece  conoscere  agli  nomini  l'astro- 
nomia e la  scienza  dei  numeri,  la  geometria  e 
r uso  dei  pesi  e delle  misure.  Volle  inoltre 
provvedere  a tutto  giiello  che  può  conlriluire 
a render  lieta  la  vita,  ed  inventò  la  musica, 
fabbricò  la  lira  alla  quale  non  po.se  clic  tre 
corde,  Lstitui  gli  esercizi  ginnastici,  fere  co- 
noscere agli  uomini  rarchilettura,  la  .scoltura, 
la  pittura  e tutte  le  arti  utili. 

1 sopraddetti  autori  soggiungono  che  la  lin- 
gua c la  scrittura  inventata  da  Tlioth  e da  lui 
insegnata  agli  uomini,  differiva  dalla  lingua  e 
dalla  scrittura  degli  Dei,  della  quale  crasi  ser- 
vito il  primo  Krmete  per  comporre  i suoi  libri. 
Il  secondo  Ermete  ailoprò  la  scrittura  chiamata 
geroglipcn  ria  .Manetone,  perchè  da  principio 
servi  a scrivere,  i libri  sacri,  la  custodia  dei 
quali  questo  Dio  confidò  alla  casta  sacerdotale 
da  lui  istituita  c regolata,  ed  alla  >|uale  aveva 
trasmes.sn  tutte  le  cognizioni  di  cui  essa  nel 
seguito  fu  depositaria  c dispensatrice.  Sembra 
inoltre  che  a questa  sola  casta  ei  riserbasse. 
alcune  particolari  notizie  , tra  le  quali  era 
quella  della  vera  lunghezza  deirauno. 

I sacerdoti  egiziani  ritenevano  questo  Dio 
per  r autore  dei  libri  sacri  che  ciascun  d' essi 
doveva  conoscere  a fondo  in  tutto  od  in  parte, 
secondo  l' ordino  delle  proprie  funzioni  o se- 
condo il  posto  che  occupava  ni-lla  gerarchia. 

(Jiiesti  libri  di  Ttiotb  erano  in  numero  di 
quarantadue,  c conleiievauo  tulle  le  regole, 
lutti  i precetti,  c tutti  i documenti  relativi  alla 
religione,  al  cullo,  al  governo,  alla  cosmogra- 
fia, alla  geografia,  a tutte  le  arti  c a tutte  le 
scienze  (I);  in  una  parola  questi  libri  sacri 
formavano  una  Ancirlopcdia  ryiziana.  Da  giic- 
sli  attinsero  le  notizie  per  le  loro  storie  .se- 
condo Eusebio,  Sancouiatonc,  e secondo  Giu- 

(I  ) Tu  TAitcìl.f/f  ii  e fuj'tnifn, 

(2,  Ecs.  rt’.  IH',  Kf..  riMi/r  Ai*,  l.  fi. 

(li)  lilfi.  FI.AV.  IoC.  cU.  — 1»LAT.  <>t  St«A- 

(4)  l’UN.  hìA.  tnH.  lih.  VII,  C. 


seppe  Flavio  Manetone  (2),  avvegnaché  questi 
libri,  oltre  il  trattare  delle  sopraesposte  mate- 
rie,erano  divenuti  una  specie  di  pubblici  regi- 
•stri  ove  i sacri  scribi  dovevano  consegnare  lut- 
to eiò  che  meritava  d'esser  trasmesso  alla  po- 
steril.’i,  e comprovare  accuratamente  tutto  ciò 
che  loro  era  stalo  tramandato  dagli  avi  (3). 

A circondare  sempre  più  del  mistero  la  pro- 
venienza di  questi  scritti  di  Ermete,  i sacer- 
doti dicevano  che  parte  di  essi  erano  stali  da 
bri  incisi  sopra  dei  pilastri  e colonne  di  pietra, 
nella  stessa  guisa  che  i Babilonesi  erano  usali 
di  scrivere  le  loro  osservazioni  astrononiicho 
sopra  i mattoni  (.1),  ed  altre  importanti  cose 
sopra  pilastri  di  pietra,  come  ci  fa  conoscere 
Clemente  Alessandrino  quando  narra  che  De- 
mocrito trovò  i suoi  discorsi  morali  incisi  so- 
pra un  pilastro  a Babilonia  (5).  Le  colonne 
sullo  quali  Ermete  aveva  inciso  la  sua  dottri- 
na, erano  tanto  celebri  nell’  Egitto,  che  con- 
servavansi  gelosamente,  al  dir  di  Paii-sania  c di 
Ammianollarecllino,  in  alcune  sale  sollerrancc 
vicino  a Tebe  (fi),  ove  stettero  fino  intorno  al 
lempn  di  Proclo  (7).  Gli  stessi  filosofi  greci, 
non  elicgli  Egiziani,  trascrissero  molte  cose 
da  queste  colonne,  e Platone  e Pitagora,  tra 
gli  altri,  le.ssero  tutto  ciò  che  contenevano,  o 
su  giiellc  nozioni  fondarono  i loro  sistemi  filo- 
solìci  (S). 

1 libri  però  de!  secondo  Ermete  non  erano 
tulli  riguardali  colla  medesima  venerazione,  nè 
tutti  avevano  uguale  autorità.  Lo  abbiamo  ve- 
duto parlando  dei  diversi  gradi  di  sacerdoti,  e 
dei  libri  che  ognuno  di  questi  doveva  sapere 
a niente.  Quelli  considerati  come  più  antichi, 
nei  quali  si  contenevano  i più  essenziali  pre- 
cetti divini,  erano  esclusivamente  studiali  dai 
saeerdidi  incaricali  di  leggerne  in  ciascun  gior- 
no qualche  capitolo  al  re  ed  al  popolo.  Oltre 
questi  ve  ne  erano  altri,  secondo  la  testimo- 
nianza di  Clemente  Alessandrino,  che  erano 
,'inliclii , il  cui  studio  non  era  obldigaloria, 
quindi  meno  frequente,  c che  nuli' al  tre  erano 

(.*i)  aliixanur.  slrnm.  I. 

iG)  li’>.  I. — Amuian.  Maiu7klli.s.  lib  XXII. 

(7z  PuiicLt:f>apu'l  Huniot.  .\rchaioliig.  lib.  I,  c.  8. 

i8/  Jambu<7.  rf**  tuf/slrr.  $ I,  c.  Ji.  — PiwcLiis, 
lori*,  oil. 
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che  conmieDtarj  ortodossi  dei  precedenti,  e 
tratlavaa  materie  di  minor  rilievo,  e soggetti 
più  alla  portata  delle  intelligenze  volgari. 

Non  istaremo  qui  a ripetere  il  contenuto  di 
molli  dei  libri  che  abbiamo  citati  nel  corso  dì 
questo  sebiarimento,  ma  aggiungeremo  che 
da  lutti  gli  antichi  scrittori  citati  fiu  qui  pos- 
siamo ricavare  i titoli  di  molli  altri  libri  oltre 
i già  indicati, che  furono  in  rinomanza  presso 
gli  Egizi.  Tali  sono  i libri  di  flsìca,  della  na- 
tura delle  cose,  della  conoscenza  di  sè  stesso 
c dei  diversi  soggetti  filosofici  esposti  e di- 
scussi io  alcuni  discorsi  a Thoth,  ad  Ammonc, 
ad  Asclepio,  ad  Iside,  ad  Oro,  c altri.  Di  que- 
sti scrìtti  ci  sono  ancora  pervenuti  framineulì, 
ma  troppo  informi,  avvegnaché  non  li  trovia- 
mo che  come  interpolazioni  o citazioni  in  mez- 
zo alle  opere  degli  antichi  Greci  (1),  i quali 
trattando  delle  sopraddette  dottrine  e discipli- 
ne,ran)mcntaruno  sol  di  passaggio  quelli  scritti 
che  erano  conosciuti  dai  dotti  del  tempo  loro. 

Oltre  i libri  sacri  di  TiiolJi,  ci  è pervenuta 
notìzia  di  alcuni  nomi  dì  uomini  che  furono 
autori  di  altri  libri  che  sembra  fosser  tenuti  in 
gran  conto.  Giustino  .Martire  ci  fa  sapere  che 
un  re  Ammonc  scrisse  un  trattato  sopra  Dio  ; 
che  un  profeta  chiamato  Bitys  avea  scoperto 
nel  tempio  di  Saidc  un’esposizione  della  dot- 
trina di  Thoth  sull’ ascensione  delle  anime  a 
Dio,  scritta  in  geroglifici  ; che  egli  la  inter- 
pretò, e dedicò  la  sua  opera  a un  re  che  pure 
avea  nomo  Ammone,  insieme  ad  un'altra  opera 
sopra  il  bene.  — Il  gerogrammate  Epeis  era 
autore  di  un  commentario  sui  simboli  egiziani 
che  fu  tradotto  io  greco  da  Ario  d' Eracleopo- 
lì  (2).  Parlando  delle  varie  scienze  che  sappia- 
mo essere  state  con  onore  coltivate  dagli  Egi- 
ziani, avemmo  luogo  di  rammentare  le  opere 
del  re  Suphìs,  a cui  si  attribuisce  la  grande 
piramide,  i libri  anatomici  del  re  Atliolbis,  e gli 
astronomici  c gli  aslrologici  di  Nechos,  Ne- 
chepso  e di  Pctosiris. 

Si  conoscono  ì nomi  di  due  geografi  egizia- 

(1)  PioDoito  Siculo,  biUiolcra  àoricn  lib.  I. — Eso- 
DOIO,  Ittorie  llb.  II. 

(2)  S.  Giustiso  trattato  II  ai  i/tìilili. 

(3)  Eiiod.  op.  cil.  lib.  II. 

lloscHi.  Atlante  biblico^  Vul,  11. 


ni,  Cynchro  e Blantaso,  ed  Apollonio  dì  Rodi 
alferma  che  presso  quei  popoli  sì  conosceva  la 
terra,  e il  nome  dei  luoghi  fuor  dell'Egitto, 
e la  distanza  che  passava  da  quelli  al  paese 
niliaco. 

Gli  annali  della  uaziouc  erano  accuratamen- 
te scritti  nei  registri  dei  tempj,  ed  Erodoto 
narra  dì  aver  veduto  quelli  scritti  sopra  papiro 
ove  i detti  annali  erano  consegnati  (3),  e di 
cui  fa  menzione  anche  Dìodoro  (4).  .Manetone 
li  prese  per  guida  nella  sua  storia  d'Egitto  (S), 
e Tcofrasto  parla  con  molta  sicurezza  della  sto- 
ria dei  re  d'Egitto  che  dice  di  avere  conosciuta 
a perfezione  (6),  avendola  ricavata  del  pari 
dai  sopraddetti  registri. 

In  una  parola,  i libri  erano  così  abboudauti 
in  Egitto,  che  il  numero  delle  opere  attribuite 
ad  Ermete  è portato  da  Gìamblìco  a 20,000  c 
da  Manetone  a un  numero  ancor  superiore.  lu 
questo  senso  però,  che  secondo  le  idee  egizia- 
ne, Ermete  deve  prendersi  per  la  casta  dotta, 
0 per  la  scienza  medesima.  E in  quei  volumi 
sembra  che  fosse  trattato  ogni  genere  di  scien- 
za e dì  letteratura. 

Ouest'abbondauza  dì  libri  pare  che  incutes- 
se molto  spavento  nei  dominatori  stranieri  del 
suolo  egiziano,  ed  all'  incontro  fosse  tenuta 
molto  cara  dagl'indigeni,  giacché  sappiamo  che 
Artaserse  resosi  padrone  dell’Egitto,  adunò  un 
grandissimo  numero  dì  libri  ermetici  che  con- 
tenevano tutta  la  scìeuza  sociale  degli  Egizia- 
ni, togliendoli  dai  tempj,  c che  furono  ricom- 
prati a gran  prezzo  dai  sacerdoti,  da  uno  de- 
gli eunuchi  del  re.  Del  pari  T Imperatore  A- 
lessandro  Severo  percorrendo  T Egitto  fece 
togliere  dai  medesimi  tempj  tutti  i libri  mìtici 
che  vi  trovò  o li  fece  depositare  nella  tomba  dì 
Alessandro  in  Alessandria,  allìnchè  non  si  po- 
tesse per  r avvenire  studiare  il  contenuto  di 
quelle  opere  (1),  per  modo  che,  tolte  le  fonti 
alle  quali  solo  potevasi  attingere  il  sapere, 
fosse  più  agevole  tener  sottoposti  popoli  istu- 
piditi daH'ìguoranza. 

(4)  llioo.  Sic.  op.  cil  lib.  I. 

(5)  Gins.Flav.  Atti.  giud.  lib.  Il,  c.  !l. 

(6)  Theophkast.  bisl.  fUiatar. 

(1)  CiiiHiMiLL.  Fioazc,  Egiiiile  aneieniic. 

tu 
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Da  quanto  abbiam  fin  qui  detto  può  rilevarsi 
che  Ano  da  tempo  antichissimo,  o molto  ante- 
riore a Mosè,  l'Eqitto  possedeva  opere  di  ogni 
maniera,  che  contenevano- la  esposizione  delle 
più  importanti  scoperte,  c svariate  cognizioni 
dello  scibile  umano.  Questi  libri  che  conscrva- 
vansi  nelle  biblioteche  dei  tempj,  erano  riuniti 
ancora  in  altri  grandissimi  ediflzi  del  medesi- 
mo genere,  che  senza  conoscersi  quando  aves- 
ser  principio,  sappiamo  aver  avuto  un  ultimo 
punto  di  confronto  colla  più  grande  c più  famo- 
sa biblioteca  rammentata  neirantichità,  quella 
della  città d’Ales-sandro.  Per  la  qual  cosa,  mal- 
grado gli  sforzi  dei  conquistatori  di  spegnere 
negli  Egiziani  ugni  idea  dell'antica  sapienza, 
nessuno  di  quei  conquistatori  che  tutti  gli  al- 
tri popoli  air  infuori  di  quello  cui  appartene- 
vano, chiamavano  barbari,  potè  impedire  che 
Alessandria  colla  sua  biblioteca  illuminasse  le 
menti  indigene  e straniere,  come  il  suo  cele- 
bre faro  era  guida  ai  naviganti  in  mezzo  alle 
tenebre  della  notte. 

Diodoro  di  Sicilia  descrivendo  la  ìomàa  di  0- 
iimandia,  rammenta  tra  le  sale  di  quel  palazzo, 
la  biblioteca  sacra  sulla  cui  porta  era  la  iscri- 
zione— UEOICLVA  iii;u’asis.v(1).Sc  questa  fosso 
la  vera  tomba  di  Osimandia,  ossia  lo  stesso  Ila- 
messcum  fabbricalo  da  Ramsés  il  grande,  di 
cui  abbiamo  parlato  (2),  certo  è che  in  un 
modo  0 nclfallro,  questa  biblioteca  ò anteriore 
a Mosè.  Olircdicbè  Champollion  nelle  rovino 
del  Hamesseum,ha  ritrovato  reiilrala  di  quella 
tanto  celebro  biblioteca. — Ecco  com'ei  la  de- 
scrive in  una  delle  lettere  dirette  a suo  fratel- 
lo, durante  il  suo  viaggio  in  Egitto. 

«Nelle impostature  della  porta  cdiimnediatn- 
mentc  sotto  la  dedica, sono  scolpite  due  divinità 
colla  faccia  rivolta  verso  l' apertura  della  me- 
desima porla  cd  in  altitudine  di  guardare  nella 
sala  clic  era  sotto  la  loro  custodia.  Queste  due 
divinità  sono,  a sinistra,  il  Dio  delle  scienze 


(1)  l>iob.  Sic.  BiMtot.  tJor.  lili.  1. 

Y.  lu  iR/fodriciONf  al  prcsoDic  volume. 

(3)  V.  por  uu  rapido,  ma  jjiusto  cranio  rtl 
rttrifiie,  T articolo  <h  FRAN<t)is  Lenoumand  ( 
hri/untufpie  a.  x.},  olio  ha  per  titolo  iei  /<cm  chez  lei 
BgìjpliiM. 


0 delle  arti,  l’ inventore  delle  lettere,  Tholh, 
dalla  testa  d'ibis,  e a dritta  la  Dea  Saphrè  (la 
conduttrice  del  Sole),  compagna  di  Tholh,  che 
porla  il  titolo  carallcrislico  di  Signora  delle 
lettere  e presidenle  della  biblioteca  (a  parola, 
la  sala  dei  libri).  Di  più,  il  Dio  è seguito  da 
uno  dei  suoi  paredri  o assessori  che,  ed  alla 
sua  leggenda  c a un  grand'occhio  situato  sulla 
sua  testa  si  riconuscc  per  il  senso  della  risia 
personificato,  mentre  che  il  paredro  della  Dea 
rappresenta  il  senso  dell' udito  caratterizzato 
da  un  grande  orecchio  situato  del  pari  sopra 
la  testa,  e dalla  parola  solcm  (l'udito)  scolpila 
nella  sua  leggenda.  Ila  inoltre  nelle  mani  gli 
istrumenli  della  scrittura,  quasi  che  dovesse 
scrivere  tutto  ciò  che  ascolta.—»  É egli  possi- 
bile, conchiude  il  celebre  egiptologo,  d'indicar 
meglio  che  per  tali  rappresentazioni  l’ entrata 
d'una  biblioteca  ? » 

Ecco  adunque  che  gli  Egiziani  ebbero  fino 
da  anitebissimi  tempi  libri  c biblioteche,  delle 
quali  spesso  parlarono  eziandio  i greci  scrit- 
tori. 

Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  se  volessimo 
qui  prendere  ad  esaminare  i diversi  frammenti 
di  opere  egiziane  che  ci  son  pervenuti,  ed  an- 
che opere  intiere,  come  il  rituale  funebre  (3), 

1 papiri  delle  collezioni  .ànaslasy  c Salller  (i), 
esaminati  dairiliiislrc  inglese  lìealb,  sui  quali 
egli  ha  scritto  un  libro  intitolato  i papiri  del- 
l'Esodo,  uno  dei  più  bei  lavori  che  siano  stati 
pubblicati  sulle  antichità  egiziane  dopo  quelli 
di  Champollion,  ed  altri  scritti  egiziani  già 
decifrati.  Questi  papiri  è fuor  di  dubbio  che 
appartengono  aH'cpoca  mosaica,  come  alla  me- 
desima epoca  appartiene  la  leggenda  di  Anepu 
c Satu  tradotta  c illustrata  dai  Rougè  c della 
quale  abbiam  riportato  uno  squarcio  (5).  E 
qui  debbo  rammentare  ciò  che  in  altri  luoghi 
del  mio  lavoro  ho  detto,  che  cioè  negli  scritti 
egiziani,  nei  lesti  delle  iscrizioni  geroglifiche. 


(l)  Il  itAcvoLiM  fu  il  primo  a pubblicare  la  storia 
■Iella  tumpagmi  di  Uamses  il  grande,  traila  da  questi 
niannicrilli. 

(3)  Voi.  I,  Scliiarimoiibi  II  al  Cap.  XXVII,  pagi- 
na 309. 
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c nei  frammenli  di  egizia  Ictleralura  pcrvenu 
tic!  nelle  opere  di  altri  classici  antichi,  noi  ri- 
scontriamo in  tutti  ì generi  di  letteratura,  sia 
storica,  sia  poetica,  sia  scientifica,  lo  stesso 
carattere  di  che  sono  improntale  le  opere  hibli- 
clic,  in  specie  i libri  mosaici;  segno  inanifesto 
di  una  medesima  derivazione,  dirci  quasi  di 
una  medesima  scuola,  di  uu  medesimo  gusto 
che  fu  generale  io  tutte  le  letterature  antiche 
orientali , e che  ha  improntalo  ed  impronta 
tuttavia  l'araba  letteratura  del  medio  evo  e dei 
tempi  preseutì. 

Per  la  qual  cosa  è evidente  che  i libri  mo- 
saici ci  sono  di  un  grandissimo  aiuto  a spiega- 
re lo  stalo  della  letteratura  egiziana  sotto  la 
dinastia  XVIII,  come  quelli  elle  sono  il  resul- 
talo dei  prodotti  intellettuali  e scientifici  del 
suo  secolo.  Ivi  la  più  profonda  scienza  adoni- 
lirata  misteriosamente  nei  primi  capitali  della 
Genesi,  ed  adattala  alla  capacità  di  coloro  per 
cui  quel  libro  era  scritto,  secondo  il  modo 
generalmente  adottalo  per  c.sporrc  le  più  alle 
verità  scientifiche  intorno  la  cosmogonia-  In 
quanto  alla  teologia,  egli  stesso  che  vide,  se- 
condo il  suo  modo  dì  esprimersi,  Dio  faccia  a 
faccia,  creò  un  sistema  teologico  c filosofico 
allontanandosi  dal  politeismo  egiziano,  e ba- 
sando il  monoteismo,  che  era  stato  in  origine 
il  punto  dì  partenza  da  cui  era  derivata  il  me- 
desimo politeismo.  Il  Pentateuco  ci  offre  inol- 
tre saggi  di  storia  numerosissimi;  squarci  del- 
la più  sublime  poesia,  cognizioni  di  fisica,  di 
astronomìa,  di  astrologia,  di  medirina,  di  chi- 
mica, di  geometria,  di  numerica,  di  meccani- 
ca, dì  statica,  e d'industrie  di  lutti  i generi, 
secondo  le  loro  diverse  applicazioni.  Nulla 
diciamo  della  scienza  della  legislazione  da  lui 
creata  in  opposizione  a quella  degli  Egiziani 
c di  tutti  gli  altri  popoli  che  circondarono  nel 
progresso  di  tempo  grisraclili,  dei  quali  egli 
voleva  fare  una  nazione  speciale.  Finalmente 
un  intiero  grandioso  poema  nel  libro  di  Giob, 
ove  ha  posto  in  azione  le  potenze  celesti,  uma- 
ne e infernali.  — Se  consideriamo  che  non  tut- 
to quello  che  Mosè  scris.se  ci  è pervenuto,  av- 
vegnaché chiare  si  veggano  le  lacune  esistenti 


nel  Pentateuco,  cd  i libri  che  egli  stc.sso  ram- 
menta, c che  si  .sono  perduti  (1),  noi  ci  sarem 
formati  un  adeguato  concetto  del  modo  col 
quale  erano  coltivati  tutti  i generi  di  lettera- 
tura a’ suoi  tempi,  e come  in  quel  volume  se 
ne  trovi  quasi  un  intero  rìas-sunlo,  che  in  qual- 
che modo  trova  un  riscontro  nei  frammenti 
dei  papiri  egiziani  che  dell'  epoca  mosaica  ci 
Sun  pervenuti. 

Ma  innanzi  di  cessar  di  parlare  dei  libri  de- 
gli Egiziani,  mi  piace  osservare  che  neH'Egìt- 
to^  è più  che  in  altre  nazioni  difficile  il  di- 
stinguere ove  cessi  il  limile  della  lellcratnra 
propriamente  detta,  c quella  della  epigrafia. 
Ciò  dee  riferirsi  ingrati  parte  alla  natura  stessa 
della  scrittura  geroglìfica,  essenzialmente  de- 
curaliva  c monumentale  ; infatti,  un  testo,  o 
un'  iscrizione  in  Egitto,  è .sempre  un  bassori- 
lievo od  una  pittura,  accompagnata  di  iscri- 
zioni gcrogliflehc  più  o meno  lunghe  che  ne 
diclnarauo  il  senso.  Per  questa  ragione  vedia- 
mo su  liitle  le  pareli  delle  tombe  e sopra  lutti 
gli  oggetti  deposti  con  i morti  nelle  loro  eterne 
timore,  c su  tutte  le  casse  c sulle  fodere  delle 
mummie,  e sulle  medesime  tele  con  cui  eran 
fasciate,  tracciati  degli  estratti  di  libri  religiosi 
con  segni  geroglifici  c per  mezzo  dì  rappresen- 
tazioni diverse.  Che  anzi,  gli  stessi  poemi  sto- 
rici destinali  a celebrare  le  imprese  eie  villoric 
dei  Faraoni,  che  troviamo  scritti  nei  papiri  che 
ci  son  pervenuti,  adornano  le  pareti  dei  palazzi 
granìtici  accompagnando  grandi  bassorilievi 
clic  nc  sono  come  la  illustrazione. 

Percorso  così  rapidamente  lo  stato  delle 
scienze  e delle  lettere  presso  gli  Egiziani,  è 
ora  da  vedere,  se  è secondo  la  natura  dei  fatti, 
quello  che  molli  gravi  scrittori  asserirono,  es- 
sere cioè  questi  popoli  rimasti  chiusi  nei  con- 
fini segnati  dalla  natura  al  loro  paese,  nò  avere 
avuto  relazioni  di  tradìco  con  altre  nazioni  pri- 
ma delle  invasioni  straniere. 

!•'  certo  che  gli  Egiziani  non  erano  soli  nel 
mondo  fino  dai  tempi  anticliìssìmì  ; cbè  anzi 
grandi  imperi  si  dividevan  le  terre  e i mari 
dcU'Oricntc,  e tutti  avevano  una  civiltà  loro 
propria. 


(I)  V.  YoL  I,  noltzu’  mut  ttffri  S'tnti,  Cap.  IV.  pag.  XVIII. 
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Ad  una  remotissima  antichità  rimonta  in  Af- 
frica la  memoria  dell'impero  di  Mcroe,  e se  la 
civiltà  egiziana  emanò  dalla  etiopica,  non  fu 
per  certo  infedele  ai  doveri  di  riconoscenza,  o 
pervenula  al  più  alto  grado  di  splendore,  con- 
fuse la  sua  gloria  colle  sue  origini.  1 monu- 
menti di  stile  egiziano  ricuoprono  ancora  nel- 
l'Eliopia  uno  spazio  di  ben  quattrocento  leghe 
di  suolo  rimontando  il  Nilo  a mezzodì  della 
cataratta  diSicne.  Abbiamo  già  veduto  la  gran- 
diosità e rintcrcsse  di  questi  monumenti,  nel 
santuario  di  Semnc  al  sud  della  seconda  cata- 
ratta: il  reOsortasen,  terzo  della  XVII  dinastia 
egiziana,  è ivi  adorato  come  un  Dio;  i nomi  di 
Amosis,  sesto  re  della  medesima  dinastia,  e pre- 
decessore immediato  di  quelli  della  XVIII,  sono 
inscritti  nei  basso-rilievi  religiosi  di  quel  tem- 
pio. Thuihmosis  III,  il  Mende  di  questa  stes- 
sa XVITI  dinastìa,  consacrò  quel  tempio  al  Dio 
Nilo  ed  al  re  Osortascn,  uno  dei  suoi  antenati 
divinizzati,  ed  innalzò  pure  altri  edilìzi  reali  e 
sacri  a Contra-Semnè  c ad  Amada,  altri  luoghi 
della  Nubia,  le  quali  testimonianze  istoriche, 
ci  manifestano  abbastanza  lo  .stato  inoltrato 
dnH'Eliopia  e deU'Egilto  in  una  civilizzazione 
analoga  che  fece  Tebe  dapprincipio  rivale,  ed 
in  seguito  ereditiera  di  Meroe  (1). 

NeH'Asia  orientale  Timpero  chìnese  era  già 
da  molli  secoli  giunto  a quella  adulbi  civilizza- 
zione che  non  doveva  toccare  la  virilità.  E la 
China  non  fu  ignota  all’Egitto.  Alcuni  avanzi 
d'industria  chinese  sono  stati  raccolti  sul  suo- 
lo di  Tebe  in  profondissimi  scavi  ; personaggi 
indubitatamente  chinesi  si  trovano  dipinti  da- 
gli Egiziani  tra  i popoli  stranieri  rappresentati 
in  una  delle  più  antiche  tombe  della  stessa  cit- 
tà ; finalmente  le  certezze  storiche  negli  an- 
nali della  China  rimontano  a più  di  sei  secoli 
prima  del  tempo  della  restaurazione  della  mo- 
narchia egiziana  dopo  la  fine  dei  Pastori. 

Fino  dal  regno  della  XVIII  dinastia  gli  E- 
giziani  combattono  per  terra  e per  mare  con- 
tro gl'indiani , come  rilevasi  dai  basso  rilievi 
storici  che  adornano  gli  edilizi  innalzati  dai 
faraoni  di  quella  dinastia;  le  armi  e gli  appa- 

(I)  Di  lutti  questi  od  altri  edilizi  sacri  e reali  io- 
iialzali  ni'ila  iNuhia.  e di  cui  esistono  tuttora  gran- 


recchi  militari  che  ivi  si  vedon  rappresentati, 
sono  simili  tanto  nei  personaggi  egiziani  che 
in  quelli  indiani  ivi  effigiati  ; i legni  c i me- 
talli artisticamente  lavorati  vi  si  mostrano  sot- 
to mille  forme  diverse;  l'uomo  aveva  addome- 
sticato ì cavalli  ed  altri  animali;  carri  da  guer- 
ra, ricchi  costumi,  città  fortificate,  ponti  get- 
tati sopra  fiumi  di  paesi  ove  la  vittoria  aveva 
condotto  l’armata  e la  flotta  del  faraone  egizia- 
no, dimostrano  nei  paesi  occupati  da  questi 
Indiani  tutte  lo  risorse  d' una  civilizzazione 
non  meno  avanzata  di  quella  dell'  Egitto  ai 
tempi  in  cui  i monumenti  dai  quali  ricavansi 
tutti  questi  dati,  erano  scolpiti. 

A Babilonia  i regni  di  Belo  o di  Nino  già 
erano  antichi  quando  la  XVIII  dinastia  faceva 
grande  l’Egitto;  Semiramide  era  morta  da  più 
d'un  secolo;  già  da  molto  tempo  le  maraviglio 
di  Babilonia,  i .suoi  ricchi  palazzi,  i suoi  innu- 
merevoli canali,  i suoi  ponti,  le  sue  vie,  an- 
nunziavano lo  splendor  dell’  impero  : questa 
illustre  regina  aveva  innalzato  vasti  ediflzi  nel- 
la Media  c neH'Assiria,  ed  esteso  la  sua  po- 
tenza di  là  dalle  sorgenti  del  Tigri,  e fondato 
nella  Grande-Armenia,  a ISO  leghe  da  Babilo- 
nia quella  città  di  Semiramacerta  ( la  città  di 
Semiramide  ) la  cui  esistenza  è sembrata  una 
favola  malgrado  f rapporti  degli  scrittori  greci 
e orientali,  fino  al  momento  in  cui  le  recenti 
scoperte  hanno  fatto  ritrovare  sulle  rive  del 
lago  di  Van  le  grandiose  rovine  di  questa  città 
e dei  suoi  castelli,  e le  vaste  escavazioni  pra- 
ticate nei  fianchi  delle  montagne  ancora  rico- 
perte di  numerose  iscrizioni  in  caratteri  cunei- 
formi come  quelli  delle  iscrizioni  di  Babilonia, 
ed  in  istile  assirio.  Questo  è anche  un  rilevan- 
tissimo sincronismo  per  la  civilizzazione  egi- 
ziana, come  anche  per  quella  di  Babilonia, 
che  passò  molti  secoli  dopo  ai  Caldei  ed  ai 
Persiani  i quali  ne  ereditarono  lo  splendore  e 
la  potenza. 

Le  città  della  Siria  confederavansi  fino  dal 
tempo  di  Mosè  ; la  loro  fondazione,  e la  loro 
potenza  risalivano  ad  epoche  anteriori,  e forse 
alla  potenza  dei  Fenicj.  Si  sa  che  questi  cor- 

tlioMì  rovine,  abbiamo  parlato  nella  nostra  Introdu- 
zioiio  ai  predente  volume. 
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revano  per  tatù  la  terra  allora  conosciuta,  ed 
è certo  che  visitarono  anche  le  coste  delTE- 
gitto  ed  ebbero  insieme  commercio,  venendo 
coU  dal  mar  Rosso  c dal  Mediterraneo,  avve- 
gnaché siansi  trovati  dei  manoscritti  fcnicj 
mescolati  con  papiri  egiziani. 

E gui  senza  entrare  in  sistemi  di  preminenza 
di  civiltì,  aggiungeremo  ciò  che  nessnnn  potrò 
negare,  che  già  da  tempi  antichi  relativamente 

quelli  dei  qnali  teniamo  parola,  una  civiltà 
gigante  si  era  sviluppata  in  Italia  tra  i popoli 
etruschi,  nei  costumi  c nei  monumenti  dei  quali 
tanta  analogia  si  trova  con  quelli  degli  egizia- 
ni , da  aver  fatto  fondatamente  opinare  che 
dall'Italia  gli  Etruschi  portassero  la  loro  ci- 
viltà nell'Egitto  (1). 

Che  più  ? Come  potrà  dubitarsi  che  gli  Egi- 
ziani non  solo  avessero  cognizione,  ma  fossero 
penetrati  eziandio  in  tutti  i paesi  allora  cono- 
sciuti ed  aventi  una  rinomanza  per  la  lor  ci- 
viltà, dopo  la  certezza  della  spedizione  di  Sc- 
soslri,  ed  i monumenti  rammemorativi  che  la- 
sciò in  mezzo  a tutte  quelle  stesse  nazioni  (2)? 

Per  tal  modo,  mentre  l'Egitto  toccava  al  suo 
più  alto  splendore  a’ tempi  della  XVIII  dina- 
stia e cuopriva  il  suolo  delle  sue  città  di  mo- 
numenti in  cui  dispiegavasi  a gara  il  lusso  di 
tutte,  le  arti,  da  presso  c da  lontano  lo  stesso 
avanzamento  dell'intelligenza  umana  diretto  e 
sostenuto  dalla  pratica  delle  arti  si  mostrava 
nelle  abitudini  sociali  e nei  coslutni  in  pace  ed 
in  guerra  di  molle  nazioni  deH'Affrica  c del- 
l’Asia, c già  i primi  capi  degli  Elioni  comin- 
ciavano a comparir  nell'Europa,  nella  quale 
popoli  che  poco  di  poi  divennero  civilissimi, 
non  vivevano  che  da  selvaggi  coperti  di  pelli 
di  fiere,  quando  FEgilto  dipingeva  nelle  sue 
tombe  le  immagini  delle  genti  che  abitavano  il 
mondo  c delle  quali  avea  cognizione  (3).  E per 
tutti  questi  luoghi  diversi  il  genio  dell’  uomo 
compiva  per  mezzo  della  sua  coltura  la  sua 


(1>  V.  Mazzoldi  dfUe  origini  itaUehe  é deUa  diffu- 
$ione  dflV iHciiUitMtdo  itaiiano  Fenicia 

e aUu  Grecia  e a tvUf  te  nazioni  uiwUcbe  patte  »iU 
diUrraneo,  voi.  I. 

V.  Introduzione  a)  presente  Vfilume. 

(3)  V.  la  descrizione  del  basso’riUevo  dipinto  io 


divina  missione;  l’oro  c la  potenza  si  fanno  per 
tutto  vedere,  ma  il  solo  Egitto  ha  il  privile- 
gio della  sapienza  nelle  sue  leggi,  c,  come  di- 
cca  Bossuct,  gli  escropj  d'ogni  buono  ordina- 
mento civile  (4),  realizzali  nella  combinazio- 
ne in  un  potere  unico,  d'influenze  diverse,  ri- 
vali, ma  reciprocamente  restrittive,  e forzata- 
mente dirette  dalla  potenza  e dall’abitudine, 
rinflnenza  dell’opinione  e reffelto  delle  fran- 
chigie riservate  alle  caste  popolari  per  con- 
durle a conseguire  il  bene  generale,  il  culto 
degli  Dei  c la  dignità  umana;  tutte  queste  cose 
troviamo  poste  in  atto  presso  gli  Egizi. 

.Mollo  diversa  sembra  che  fosse  la  natura 
delle  civiltà  contemporanee. 

A .Mcroe  la  teocrazia  con  le  sue  tenebrose 
esigenze  c circondata  da  colonie  di  pastori  in- 
domiti c vagabondi. 

Nella  China  l'eguaglianza  civile  che  apriva 
a (ulti  per  via  dello  lollero,  per  la  promozione 
ed  il  matrimonio,  l’accesso  alle  prime  dignità 
dello  Stato  e la  partecipazione  ad  un  potere 
c.ssenzialmentc  dispotico  per  la  sua  vetustà  c 
per  la  sua  natura  non  perfettibile. 

Neirindia  l’inerzia  flemmatica  delle  masse, 
la  quale  precipitavalc  in  (jnell’  eterno  c con- 
templativo riposo  a cui  un  potere  misto  civile 
c religioso  le  condannava  per  suo  proprio  in- 
teresso. 

A Rabllonia,  la  tirannia  del  re  e quella  dei 
Satrapi  che  sì  appropriavano  con  un  ardore 
reale  un  dominio  gerarchicamente  tirannico 
ed  essenzialmente  feudale  dal  quale  dipende- 
vano le  provincie,  le  città  c gl’individui. 

A Tiro  0 Sidone,  aH'inconlro,  la  democrazia 
commerciante  ; re  mercadanti,  e mcrcadanti 
per  re  ; popolazione  la  quale  aveva  per  tutto 
spirito  nazionale  il  maggiore  utile,  che  ani- 
mala da  un  patriottismo  da  mercadanti  fonda- 
va nuove  città  o creava  nuovi  re  sotto  le  ispi- 
razioni del  monopolio,  e che  potevano  solo 

uua  tomba  di  Btban-ol-MoIuk  rimonbanlc  al  secolo 
XVI  avanli  l'èra  volgare,  in  cui  si  raiiprosenUno  le 
diverso  rane  d' uomini  conosdule  dagli  Egiziani. 
Voi.  I.  Schiarim.  I.  al  cap.  XXVI,  Unto  fitieo  ddtK- 
gilto,  pag.  .W4, 

(4)I1ossdbt,  PoliUfui  saerét,  dèdicace  au  Dauphin. 
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csspr  tenuto  iu  freno  e lontane  da  commovi- 
menti  politici  c da  sedizioni,  per  mezzo  del 
soddisfacimento  in.saziabile  del  guadagno;  ab- 
bietta risorsa  per  un  governo  saggio  c prudente 
che  sa  clic  l'uomo  dotato  da  natura  di  senti- 
menti più  elevati  die  non  è la  cupidigia  delle 
ricchezze,  ripone  io  altre  più  sublimi  aspira- 
zioni la  sua  felicità  (I). 

Tale  è in  iscorcio  lo  stato  delle  grandi  na- 
zioni dell'  anlidiità  conteiiiporaiica  all'Egitto, 
per  quanto  le  istorie,  i muuunieiili  c le  auliche 
memorie  ci  diano  autorità  d’ accertare.  Per  la 
qual  Cosa  è da  concludere,  che  alla  sola  terra 
de'  Faraoni  s'appartiene  Icgillimanienle  quella 
rinomanza  di  scienza  e di  saggezza  che  le  delle 
tutta  intiera  ranlidiità  classica,  a preferenza 
di  tutte  le  altre  parti  del  mondo  conoscinlo, 
delle  quali  pure  quella  medesima  antichità  la- 
sciò una  memoria. 

Ed  in  questo  appunto,  siccome  dicevamo  in 
principio,  si  vede  l' opera  della  Provvidenza 
clic  per  far  muovere  il  primo  passo  al  rinnova- 
mento deiruiiianilà,  preparava  una  nazione  fa- 
cendola primeggiare  su  tulle,  aflincbè  dal  mez- 
zo di  quella  civiltà  .sorgesse  l'uomo  che  sullo 
rive  del  Nilo  doveva  incominciar  la  grande  ope- 
ra la  quale  avrebbe  avuto  il  suo  compimento 
sul  Golgola- 

Ma  se  Mosè  crebbe  in  mezzo  a quella  civiltà, 
la  riassunse  egli  in  se'  stesso  tal  quale  era,  o 
trasse  argomento  dai  vizi  medrisimi  della  sua 
organizzazione,  di  creare  un  ordinamento  socia- 
le più  perfetto  per  il  suo  popolo?  Questo  è ciò 
che  vedremo  quando  esamineremo  i difetti  del- 
la costituzione  .sociale  dell'Egitto,  e porremo 
sott’occhio  in  qual  conto  la  tenesse  Mosè,  e 
come  ne  facesse  rilevare  il  bene  ed  il  male,  c 
eoo  qual  line  redigesse  egli  medesimo  le  sue 
leggi  e le  sue  istituzioni. 

Abbiali!  già  osservalo  che  .Mosè  ha  taciuto  ne- 
gli scritti  che  ci  son  pervenuti  di  lui,  come  si 
svolgesse  la  sua  vita  linchè  non  giunse  all'  età 
di  guarani'  anni  ; quindi  nulla  possiamo  assi- 
curare io  quanto  ai  particolari.  Una  sola  cosa 
certissima  abbiamo,  ed  è,  che  la  Parola  dice 

(t)  tlHzueocLios-FiORAC,  EgypU-  >ineienw  ( Uni- 
vers.  ). 


di  lui  che  egli  era  erudito  in  tutta  ia  safiksza 
BEcu  Euizia.m  ed  era  polente  xei.ie  p.irole  e 
.\EiLE  OPERE  (2).  Per  chi  conosceva  ( e ciò  non 
era  ignoto  a chi  scriveva  queste  parole  ) qual 
fosse  e quanto  profonda  la  sapienza  egiziana, 
quel  detto  racchiudeva  la  più  gigantesca  bio- 
gralia  che  po.ssa  essere  stata  scritta  di  un  uo- 
mo. Ma,  dato  anche  che  non  ave.ssimo  questa 
testimonianza  , le  azioni  posteriori  di  Musò, 
tutto  intiero  lo  svolgimento  della  sua  vita,  ri- 
marrebbero allo  stalo  di  problema,  se  egli  non 
avesse  avuto  davanti  a .sè  respcrienza  del  pas- 
salo, e non  fosse  stato  padrone  di  tutto  il  pro- 
senlc  per  porsi  degnamente  all'altezza  dei  suoi 
destini.  E quanto  dovette  egli  meditare  per 
apprestarsi  alla  grande  opera  la  quale  maturò 
fino  al  suo  olbntcsimo  anno  ! 

E per  rifarci  dal  principio,  alhnc  di  riassu- 
mere con  un  rapido  sguardo  molle  delle  cose 
che  abbiamo  già  esposte,  dobbiamo  dire,  che 
la  prima  nozione  che  egli  acquistò  fìu  da  fan- 
ciullo, fu  quella  del  vero  Dio,  istillatagli  nel- 
l'animo da' suoi  genitori  : il  primo  palpilo  che 
ebbe  il  suo  cuore,  fu  risvegliato  dal  pianto 
deli'  oppresso  fratello  che  piegavasi  sotto  il 
barbaro  giogo  c sotto  il  flagello  egiziano.  £ 
.siccome  leprimc  impressioni  deH’infanzia  sono 
quelle  sulle  quali  si  modella  la  vita,  il  suo 
cuore  era  formato;  il  suo  destino  sino  d'aliora 
deciso.  I sentimenti  di  nazionalità  venivano  in 
lui  coltivati  da' suoi  genitori  e parentado,  i quali 
presentivano  Fonare  a cui  sarebbe  montala  la 
loro  stirpe,  se  quel  fanciullo  che  avevano  sal- 
vo per  un  prodigio,  fosso  stalo  per  divenire 
ijucl  salvatore  che  con  fiducia  aspettavano,  o 
che  ritenevan  per  fermo  dovesse  nascere  in- 
torno a quei  tempi.  E tanto  più  in  quel  bam- 
bino riponevano  ogni  loro  speranza,  in  quanto 
lo  vedevano  destinalo  a montare  in  grande 
stato  all'ombra  del  trono  degli  oppressori  della 
loro  nazione.  La  storia  di  Giuseppe  non  era 
ancor  dileguata  dalla  loro  memoria,  anzi  più 
che  mai  di  quei  giorni  tornava  alla  loro  mente 
splendente  dei  colori  più  vividi,  perchè  è se- 
condo l'andamento  delle  umane  cose  che  a mi- 

fSJ  4/N  VII,  22. 
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sura  che  l'uomo  è caduto  al  basso,  più  la  spe- 
ranza di  misteriose  vie  di  sollevamento  lo  in- 
coraggia a sostener  l’ oppressione  e a prepa- 
rarsi con  maggior  forza  a farla  cessare  con 
radempimcnto  di  qualcuno  di  quei  grandi  fatti 
che  ncirumauilà  si  veriltcano  quando  a quan- 
do ad  intervalli  di  secoli. 

Appena  entralo  nella  corte  faraonica  il  gio- 
vanetto ebreo,  ad  incominciare  la  sua  istruzio- 
ne (la  quale  doveva  essere  condotta  allo  stesso 
grado  di  quella  dei  Agli  del  re),  dorctiero  dare 
opera  con  ogni  loro  premura  i sacerdoti,  ed  i 
migliori  per  certo  in  tutte  le  discipline  alliii  di 
rispondere  con  fedeltà  allo  incremento  di  un 
deposito  tanto  caro,  in  quanto  formava  il  più 
tenero  amore  della  figlia  del  lor  faraone. 

Quindi  quel  giovanetto  che  ritcnevasi  come 
reale,  per  gradi  dovè  iniziarsi  nelle  lettere  pri- 
ma, e poscia  nella  filosofia,  e percorrere  quin- 
di le  altre  scienze  secondo  l'ordine  col  quale  i 
sacerdoti  erano  usi  trasmetterle  ai  giovani  della 
più  elevala  casta  sociale.  Clemente  Alessan- 
drino riferisce  che  Mose  imparò  nei  collegi 
dei  sacerdoti  l'aritmetica,  la  geometria,  la  me- 
dicina, la  musica  e i geroglilici,  aitrimeuti 
delti  la  filosofia  enigmatica  (i),alle  quali  cose 
Filone  aggiunge  l'astronomia  che  egli  dice  ave- 
re imparata  dai  Caldei,  e i earalteri  assirj  che 
gl'insegnarono  i medesimi  Assirj  (2),  la  qual 
cosa  è improbabile,  come  assurdo  si  dimostra 
di  per  se  stesso  ciò  che  il  medesimo  Filone 
soggiunge,  che  cioè  furono  fatti  venire  i più 
dotti  uomini  dalla  Grecia  per  istruirlo  in  tulle 
le  arti  liberali,  sapendosi  che  solo  verso  la 
fine  della  dinastia  XVIII  si  portarono  delle 
colonie  egiziane  sul  suolo  greco  (3). 

Ma  se  io  volessi  qui  riportare  partilamrnte 
le  scienze  nelle  quali  fu  versato  .Mosè  accen- 
nateci in  genere  nelle  parole  degli  Atti  Apo- 
stolici, noo  farci  che  anticipare  la  trattazione 
delle  materie  che  dovranno  essere  svolte  nel 
corso  della  vita  dell'ebraico  legislatore. 

(tfCLBUliXTK  A LESSA  OHI  su,  SlrOIH.  Itti.  I. 

(Il  l’HILO  IH  cito  Mout. 

(3j  Euputemo  vescovo  d'AlessauUria,  citalo  da  (Ile- 
mente  AIcssanilriuu  c da  Eosebiu,  chiama  Vlusu  ti 
primo  di  lutti  i savi,  e dico  clic  tu  l' inventerò  del- 
i'ane  deila  grauinialica  elio  insegnò  agl'  lsr.adili  i 


Osserverò  solo  che  per  lutto  il  tempo  della 
sua  vita  che  egli  passò  alla  corte  de'  faraoni, 
dovè  necessariamente  conformarsi  al  mudo  de- 
gli Pbjiziani  appartenenti  alla  casta  più  ele- 
vata, qual  era  la  regia,  quindi  come  membro 
della  famiglia  reale,  dovè  prender  parte  a tulle 
le  cerimonie  politiche  e religiose  che  facevansi 
nel  luogo  di  sua  residenza,  sia  nei  tcnipj  dei 
sacerdoti  ov'  ci  fu  istruito,  sia  alla  corte  fa- 
raonica, conoscendosi  dall'  esame  dei  monu- 
menti e da  alcuni  passi  di  antichi  scrittori  che 
in  tutte  le  cerimonie  ove  interveniva  il  farao- 
ne, la  regina,  i figli  e le  figlie  di  quello,  tutto 
il  parentado  reale  ed  i cortigiani,  vi  avevano 
ognuno  il  loro  po.sto,  secondo  il  lor  grado. 
.Aon  è dunque  improbabile  che  Mosè  fosse  pu- 
re stalo  insignito  di  qualcuna  di  quelle  cari- 
che militari  o civili  che  spellavano  per  diritto 
ai  membri  della  famiglia  reale  e delle  quali 
abbiamo  in  più  luoghi  parlato  (i). 

Queste,  cose  per  certo  non  ci  son  riferite 
esplicitamente  nè  da' suoi  scritti,  nò  dagli  al- 
tri che  compongou  la  Bibbia;  nè  infatti  era 
nece-isario  lo  esporle,  anzi  sarebbe  stalo  ozio- 
so cd  inutile,  avveguachè  quelli  pei  quali  scri- 
veva, conoscevano  tutti  la  sua  vita  anteriore 
c le  con.sucludini  della  famiglia  reale,  e la  cu- 
stiluzioue  della  egiziana  società.  E questo  è 
conforme  alla  maniera  adoprata  da  .Mosè  nei 
suoi  scritti,  nei  quali,  meutru  nelle  materie 
che  dovevano  costituire  nel  seguito  testo  di 
legge,  si  mostra  minuziosissimo,  dicendo  c ri- 
petendo anche  in  diversi  modi  la  stessa  cosa; 
quando  poi  Irattavasi  di  esporre  nozioni  che  per 
nulla  implicavano  lo  svolgimento  avvenire  del- 
le sorti  del  popolo  ebreo,  egli  non  facea  che 
tratteggiare  ampiamente  o con  poche  parole 
accennare  avvenimenti  grandissimi  cd  abbrac- 
ciare in  uno  stesso  capitolo,  c molte  volte  in 
una  stessa  espressione,  grandi  epoche,  spesso 
l'una disparata  dall'altra.  Cosi  egli  adoperò  nei 
primi  capitoii  della  Genesi,  c nel  primo  del- 

«inali  la  iii2>«»guaroiio  ai  Fenici^  o quesU  aiOred. 
V.  ( EfroLEM.  apud  Ciemeu.  Al«aaiidriD. , 
lib.  I.  C Eiseb.  priU‘purntioHe  etMingeiica  lib.  IX. 
v.xp.  X.WI  >. 

<4)  V.  voi.  I.  Scliiar.  II.  al  cap.  XXVII,  pag.  5(19, 
c intfvdvzioMaì  prcs«nlc  voIuidc»  pag.  35. 
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l'Esodo,  e non  altrimenti  nel  seguito,  in  spe- 
cie nelle  cose  che  lo  riguardavano  personal- 
mente c nelle  altre  che  non  avevano  nessun 
rapporto  colle  basi  sulle  quali  voleva  che  fos- 
se costituita  la  ebraica  nazione. 

Tali  furono  i mezzi  dei  quali  la  Provvidenza 
servissi  per  preparare  la  portentosa  appari- 
zione di  .Mosi  come  capo  del  suo  popolo;  egli 
nulla  avrebbe  potuto  fare  se  non  avesse  fatto 
parte  della  più  alla  classe  sociale  di  i|uella 
età,  c conosciuto  profondamente  tutto  ciò  clic 
aveva  rapporto  alla  intima  costituzione  del  po- 
polo dai  lacci  del  quale  sentivasi  superiurincn- 
le  chiamato  a strappare  i suoi  confratelli- 

Ma  quantunque  egli  fosse  circondalo  dal 
più  alto  splendore  che  po.ssa  mai  essere  stato 
immaginato  dall'  uomo,  pure  ogni  volta  che 
egli,  ebreo,  cinto  di  lutto  il  fasto  egiziano  scon- 
travasi  con  un  misero  israelita  avvilito  c cur- 
vo sotto  il  peso  della  fatica,  o maltrattalo,  u 
schernito,  il  sangue  d'Israele  che  scorreva  nel- 
le sue  vene  iiiQammavasi,  e la  vasta  sua  mente 
Ano  d'allora  concepiva  dei  grandiosi  progetti. 
E quel  sentimento,  quello  sdegno,  quel  dolore, 
era  lo  spirila  di  Dio  che  da  lunga  mano  anda- 


va impossessandosi  di  lui  c riempivagli  l'a- 
iiima. 

Da  tutto  r insieme  delle  cose  dette  risulta 
adunque  con  quanta  cura  c con  quanta  esten- 
sione fosse  dagli  Egiziani  coltivala  lo  scìbile 
umano  in  lutti  i suoi  rami,  in  specie  sotto  la 
dinastia  XVHl,  deduceiidulo  dalle  poche  no 
zionì  che  ce  iie  soli  pervenute;  — come  le  altre 
nazioni  allora  potenti  nel  mondo,  non  fossero 
ignote  agli  abitatori  delle  sponde  del  Nilo;  — 
nnalmeulc  come  .Mose, se  fu  erudito  in  tutta  la 
sapienza  degli  Egiziani,  dovè  essere  ncccssa- 
riamente  inizialo  in  tutte  le  loro  scienze  ed 
averle  imparale  da  chi  aveva  la  missione  d'iu- 
scgnarlc  ; — come  nella  .sua  gioventù  dovette 
anche  aver  dato  prova  dì  personal  gagliardia 
nelle  armi  cuuiro  i nemici  del  suo  paese,  se- 
condo che  ci  fanno  intravvedere  le  tradizioni 
le  quali,  benché  alterate,  pure  corroborano  lo 
espressioni  del  lesto  biblico  che  dice  che  fu 
potente  anche  nelle  opere. 

Quanto  tutto  questo  sia  vero,  lo  vedremo 
iieli'accumpagnare  l'ebraico  legislatore  nelle 
diverse  tisi  dplla  sua  vita. 
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Immerso  nei  più  dolorosi  pensieri  il  futuro 
legislator  degli  Ebrei , abbandonato  Ì1  suo  po- 
polo, fuggente  e solo,  dopo  luogo  errare  per 

(1)  ?(oo  deesi  confondere  questo  paese  con  uo’alira 
terra  di  Madian  situala  ali' oriente  del  (ìiordano  vi- 
cina aindumea,oalle  montagne  di  Scir,  occupala  dai 
discendenti  del  quarto  figlio  che  Abramo  ebbe  da  tic- 
tura  (a).  II  paese  di  Madian  ove  rifugiossi  Mosir , 
era  sulla  costa  del  mar  Rosso.  Sembra  ebo  in  poco 
tempo  i discendeuli  di  Madian  sì  estendessero^  c mon- 
Uti  io  una  certa  poteuaa,  si  dedicassero  al  commer- 
cio, poiché  fino  dai  tempi  di  Giacobbe  vediamo  cara- 
vane  di  Madianiti  traversare  il  deserto  per  portarsi 

(a)  Guesi  XXV.  2. 
ib)  ivi  XXlVII.tS.  M. 

Boschi.  Ationtc  DtDItco,  Voi.  11. 


mezzo  ai  deserti,  giungeva  nella  terra  di  Ma- 
dian situata  sulla  costa  del  mar  Rosso  (1).  Pari 
a'Patriarchi  suoi  antenati,  l' uomo  della  dritta 

da(ìala.id  inKgìito,  passando  j»er  la  Palestina  (b^ 
Porse  abitarono  da  principio,  alla  guisa  di  (lastori  no- 
madi, le  vask'  pianoro  dolTArabia  Pelroa  uun  lonta- 
ne dairKgitto,  come  vedesi  in  questa  narrazione  (c). 
Oual  fosso  iircrisaiuoiUo  il  territorio  occupalo  da  que- 
sti Madianiti,  ó molto  difUcilo  indicare  secondo  la 
Scrittura,  giacché  mentre  [tare  che  sicslendcs»cro  fino 
ai  dintorni  del  Monte  Sinai  (d),  non  vi  si  trovano  più 
quando  gliKbrei  lr.iversarono  il  deserto; cbé  anzi  leg- 
giamo che  Jetro  si  partì  dai  luoghi  ove  dimorava,  per 

<e)  Esodo  U;  1S. 

(d)  Ivi  m,  1. 
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del  Signore,  destinato  a divenire  un  giorno  il 
capo,  il  legislatore  c l'oracolo  di  un  gran  po- 
polo, visse  per  lo  spazio  di  guarani' anni  in 
quella  oscurità  nella  quale  sono  soliti  formarsi 
gli  eroi  di  Dio.  • ' 

Non  altrimenti  intervenne  ad  Abramo  e a 
Giacobbe;  chè  anzi,rcnlrata  di  Mose  nella  ter- 
ra di  Madian,  ebbe  molta  rassomiglianza  con 
quella  che  il  figlio  d'Isacco  fece  nella  Mesopo- 
tamia  di  Siria-  Solo  siccome  Israele,  siccome 
lui  abbandonalo,  e fuggente  dinanzi  a perse- 
cuzioni mortali,  entrò  in  quella  regione  senza 
sapere  ove  troverebbe  un  asilo. 

Nella  stessa  guisa  che  tra  i Sìrj,  presso  dei 
Madianiti  era  io  onore  la  pastorizia,  e il  guida- 
re c il  guardare  la  gregge  era  il  compito  delie 
famiglie  più  ragguardevoli.  Le  giovanotte  fino 
a che  non  erano  condotte  in  moglie,  si  addice- 
vano del  pari  alla  custodia  del  gregge.  Ragne- 
le  0 Jetro,  che  con  questi  due  nomi  si  trova 
appellato  da  Mosè  (1),  era  personaggio  tenuto 
molto  in  onore  in  quella  contrada.  NcU'Esodo 

veniro  incontro  a Mosù  (a).  I arabi  del  modin 

evo  (Edrisi  od  Abulfcda),  parlano  dello  roTioe  di  una 
città  chiamata  Madian  che  era  ,<iiuata  salto  costo 
orientali  del  golfo  Elanitico,  o Giuseppe  rammenta 
anche  una  ciiià  del  medesime  nome  sulle  rivo  del 
mar  Rosso;  per  la  qual  cosa  il  paese  di  Madian  si  tro- 
verebbe. polito  tra  la  parte  del  Golfo  Arabico,rArabia 
Felice  c le  pianure  di  Moab,  ma  riman  sempre  in* 
certo  ove  debba  ri{>orbi  il  popolo  coi  apparteneva  Je- 
Irò,  tanu»  più  clic  ad  un'epoca  posteriore  (b)  trovia- 
mo Madian  situato  tra  gli  Edomiti  oli  deserto  di  Pha* 
ran.  RosenmUller  fu  d’opinione  che  allato  dei  Ma- 
dianiti propriamente  detti,  i quali  formavano  come  il 
corpo  della  nazione,  o il  cui  territorio  era  al  sud  di 
Moab,  si  trovasse  un’altra  colonia  più  nomade  stac- 
-cala  dalla  grande  famiglia,  c di  un  altro  ramo,  che 
abitava  i deserti  dell’  Arabia  tra  Canaan,  Edom  e il 
Monto  Siuai.  Il  Calmet  od  altri  che  lo  hanno  seguito 
ammettono  che  ojire  Madian  figlio  d'Àbramo,  vi  fos* 

(a) lTÌXVm,  |,-Himr*iX,29. 

(b)  1.  DE  Rb  XI,  18. 


è detto  che  egli  era  sacerdote  di  Madian  (2), 
cd  è rimasto  ignoto  se  egli  fosse  sacerdote  del- 
le divinità  del  paese,  o,  siccomeMclchisedech, 
avesse  conservato  la  purità  della  religione  dei 
Patriarchi,  ed  al  pari  di  quegli  offrisse  olocau- 
sti al  Signore.  Egli  avea  sette  figlie  alle  quali 
aveva  affidato  la  cura  del  gregge.  Ecco  come 
per  loro  mezzo  Mosè  si  stabili  in  Madian. 

Rifinito  per  la  stanchezza  del  lungo  viag- 
gio, egli  era  assiso  sull'  orlo  d' un  pozzo  sca- 
vato fuori  della  città.  Mentre  egli  riandava 
nella  sua  mente  i tristi  casi  della  sua  vita,  as- 
sorto nel  pensiero  degli  strazi  cui  erano  sot- 
toposti i figli  d'Israele,  vennero  alla  sua  volta 
sette  fanciulle  di  pcrfclta  bellezza  che  s'av- 
viavano al  luogo  ov'egli  era,  dirigendo  colà 
lo  lor  greggi.  Erano  lo  setto  figlie  di  Jetro. 
Giunte  al  pozzo,  attinsero  l'acqua  e ne  empi- 
rono gli  abbeveralo]  per  lo  pecore.  Nello  stes- 
so tempo  giungevano  dei  pastori  al  medesimo 
luogo , e ne  le  cacciavano  per  avere  quel- 
l'acqua. 

se  un  altro  Madian  Oglio  <1!  Chus,  fondaudosi  suH'ap- 
pellativn  di  CusUe  dato  a Sefora  moglie  di  Mese,  che 
era  di  Madi.an  dell’Arabia  Pclrca  (c),  ed  anche  sopra 
un  pa^ggio  di  Abacuc  ove  si  nomina  Madian  qual 
vicino  0 parente  di  Chus  ó r.nsan  (d).  La  quistione 
però  è tanlo  oscura,  che  riesce  impossibile  diluci- 
darla. 

(1)  Crodesi  comunemente  che  Ragncle  sia  lo  stesso 
iwrsonaggio  che  Jetro,  quantunque  alcuni  ritengano 
ohe  Baguelc  fosse  padre  di  Jetro.  ( V.  il  Commfnla- 
rio  del  Calmet  al  cap.  Il,  v.  18  dell*  Esod  o ). 

(2)  Il  sacerdozio  anticamente  andava  unito  alla  di- 
gnità reale,  o a quella  di  itadre  di  famiglia.  La  m.a- 
niera  colla  quale  i pastori  trattarono  lo  llglie  di  Je- 
Iro,  può  fat'crcdere  che  questi  non  fosse  re  della  cit- 
tà. Ma  ciò  che  persuade  che  atforasse  il  vero  Dio,  o 
che  ne  fosso  sacerdote,  potrebbe  rilevarsi  dall'allean- 
za che  con  lui  foco  Mosè,  o dai  fatti  susseguenti  della 
vita  di  Jetro. 

(r)  Auiieri  XII,  I. 

(d}AsACL'cUI,7. 
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Hos«  non  poteva  restare  indifferente  spet- 
tatore di  tanta  vile  prepotenza , per  la  qual 
cosa  iniianimato  da  quella  spirito  di  rettitudi- 
ne che  era  motore  di  tutte  le  sue  azioni,  si  fece 
innanzi  arditamente  prendendo  la  difesa  delle 
fanciulle,  e senza  pensare  al  loro  numero  e 
alla  sua  qualità  di  straniero,  solo  ed  avendo 
per  tutt'arma  il  suo  bastone,  attaccò  e mise  in 
fuga  i pastori.  Attinse  quindi  altr’ acqua,  cd 
abbeverò  il  bestiame  che  quelle  giovanettc  a- 
vevano  ivi  condotto. 

Essendo  esse  io  quel  giorno  arrivate  al  lor 
padre  prima  deU’usato,  ed  avendo  egli  doman- 
dato loro  perchè  fossero  tornate  cosi  per  tem- 
po, esse  narrarongli  il  fatto  della  prepotenza 
usata  su  loro  dai  pastori,  c gli  dissero  come  un 
uomo  egizio  le  aveva  difese  ed  aveva  attinto 
acqua  per  abbeverare  le  loro  pecore. 

Allora  Jetro  disse  ; Dov'è  quell  uomo?  per- 
chè lo  avete  lasciato  là  ? Perchè  non  lo  avete 
chiamato  a ristorarsi  col  nostro  pane  ? Anda- 
te: tornate  al  luogo  ove  lo  avete  lasciato,  e se 
egli  è ancor  là,  conducetelo  con  voi,  affinchè 
dandogli  ospitalità,  io  possa  mostrargli  il  mio 
grato  animo. 

Mosè  era  ancora  vicino  al  pozzo  al  soprag- 
giungere delle  giovanette,  dalle  quali  udito  il 
desiderio  del  loro  padre,  si  diè  a seguitarle. 
La  sua  presenza,  i suoi  modi,  e la  narrazione 
della  sua  vita  passata,  catlivarongli  lammira- 
ziooe  e l’affetto  di  Jetro,  mentre  egli,  Mosè, 
riconobbe  in  lui  rettitudine  e sentimenti  d'o- 


nore, e gli  offerse  i suoi  servigi,  e s'obbligò 
con  giuramento  di  aiutarlo  nella  cura  delle  do- 
mestiche bisogne  (I). 

Jetro  accettò  tali  proposte,  e preso  sempre 
più  d’ammirazione  e d'affetto  verso  quegli  che 
egli  aveva  ospitato,  gli  affidò  in  prima  la  cu- 
stodia del  suo  hestiame,  quindi  gli  offri  in  mo- 
glie una  delle  sue  flglie  chiamata  Sefora,  che 
fu  sposata  da  Mosè.  Da  questa  sua  donna  egli 
ebbe  due  figli  che  nacquero  verso  la  lino  della 
sua  dimora  nella  terra  di  Madian,  al  primo  dei 
quali  pose  nome  Ghersom  per  conservare  lame- 
moria  del  suo  pellegrinaggio  in  una  terra  stra- 
niera (2),  c il  minoro  chiamò  Eliezer  per  di- 
mostrare la  protezione  che  Dio  gli  aveva  ac- 
cordala nell  averlo  preservato  dalla  vendetta 
del  faraone  d'Egitto  (3). 

Così  passò  Mosè  in  quella  regione  qnaran- 
t'anni,  addicendosi  alla  pastorizia  c preparan- 
dosi nel  segreto  e nell'oscurità  a quelle  grandi 
prove  che  dovea  sostenere  per  liberare  il  suo 
popolo.  Intanto  scorreva  il  paese  all  intorno, 
si  rendea  familiare  con  tutti  i recessi  più  re- 
conditi di  quei  luoghi,  saliva  su  quelle  alte 
montagne  della  catena  del  Sinai,  percorrea 
le  pianure,  cd  aggiravasi  sulle  rive  del  mar 
Rosso  osservandone  ogni  giorno  ì movimenti, 
studiando  tutte  le  proprietà  di  quel  suolo,  e 
continuando  colla  meditazione  e con  le  osser- 
vazioni della  natura,  quegli  studj  nei  quali  si 
era  cosi  approfondilo  per  mezzo  della  sapien- 
za egiziana.  Intanto  elevava  ogni  dì  più  il  suo 


(!)  Secondo  i commentatori  de)  Korauo,  oto  è par 
lato  di  questo  fatto,  Mosè  era  entrato  nella  dimora  di 
Jetro  all*  ora  del  pasto.  ■ Ponti  a sedere,  e mangia 
c con  noi,  gli  disse  il  Tecchio.  — lo  non  accetto  la 
ft  tua  oflerta,  risposo  l'Ebreo,  come  premio  de)  seni- 
« gio  che  ho  reso  alle  tue  liglie,  imperocché  è nella 
« mia  famiglia  una  legge  ioTariabile.  si  fa  il  bone 
a senza  aspettarne  rkompensa.  --  Ed  io,  replicò  Je- 


R tro,  ho  conservalo  questo  costume  dei  miei  padri 
« di  liene  accogliere  i forestieri  e nudrlrli  (a). 

l*)S.  Girolamo  (fc  iwmfmtitM  Uebr.j  iulcrpreta 
questo  nome  per  ici  prltesrrino,  iiilerprelazione  che 
corrisponde  con  la  spiegazione  del  leàto  deli  Esodo 
(11,  22). 

(3)  Eiiezer  siguiGca  IcUcralmente^  i>io  aiufolore.— 
V.  DitiOH.  bitÀim. 


(a)  Al-Koearo  cap.  XXTUU  traduxionc  di  Saoigng. 
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pensiero  verso  il  Dio  de’  suoi  pjdri,  che  mi- 
steriosamente lo  guidava  in  tutte  le  sue  osser- 
vazioni, preparandolo  a ciò  che  dovea  fare  nel 
segnilo. 

In  questo  suo  soggiorno  paciflco.egli  rianda- 
va tutte  le  conoscenze  che  gli  avcano  trasmes- 
se ì suoi  genitori  e gli  amici  intorno  all  originc 
delie  cose,  alla  storia  dei  padri  suoi,  c come 
pensano  alcuni,  scriveva  la  Genesi,  quel  libro 
che  pervenutoci  attraverso  il  corso  di  tanti  se- 
coli, è destinato  a mostrare  a tutti  i popoli 
della  presente  economia,  quali  furono  i prin- 
cipj  dell'umanità,  e le  fasi  che  determinarono 
il  suo  svolgimento.  Forse  il  libro  di  Giobbe, 
secondo  pensano  alcuni,  fu  anche  il  frutto  delle 
tradizioni  che  egli  raccolse  in  quel  paese. 

Mentre  che  egli  escrcitavasi  a questa  scuola 
della  vera  saggezza,  maturavansi  i destini  della 
sua  nazione.  Il  faraone  ed  i suoi  consiglieri 
che  avevano  perseguitalo  Mosé  fino  a volerne 
la  morte,  non  esistevano  più,  ma  avevano  ai 
lor  successori  lasciato  in  retaggio  l'odio  e la 
persecuzione  contro  la  discendenza  d'Israele, 
che  malgrado  la  oppressione  più  barbara,  se- 
guitava a moltiplicarsi  prodigiosamente.  Altra 
prova  dei  mezzi  che  Dio  adopera  per  giungere 
a’suoi  fini,  preparando  la  via  agli  avvenimenti, 
e servendosi  in  ciò  dei  mezzi  che  presenta  l'or- 
dinario andamento  delle  umane  vicende.  Per 
la  qual  cosa,  in  proporzione  che  gli  Ebrei  mol- 
tiplicavansi,  la  persecuzione  cresceva,  per  ve- 
nire al  punto  io  cui  l' aspirazione  di  ognuno, 
il  pensiero,  e tutte  le  forze  attive  della  nazione, 
non  fossero  rivolte  che  ai  modi  d’ollcnere  la 
liberazione  da  tante  pene. 

E le  preghiere,  c la  miseria  di  tanti  infelici 
salirono  al  trono  diDio.  E i tempi  si  preparava- 


no perchè  gVIsracliti  intendessero  esser  venuta 
finalmente  l’ora  del  fine  delle  loro  sofferease- 

Mosè  ornai  già  vecchio  di  ottant’anni,dal  cen- 
to suo,  sempre  più  era  infiammato  dalla  fidu- 
cia nelle  promesse  di  Dio,  e,  senza  neppure 
egli  sapere  come  sarebbesi  operata  la  grande 
liberazione,  sperava  di  vederla  compiuta.  Egli 
del  continuo  rappresentavasi  gli  Ebrei  fuor 
dell'Egitto,  pensava  al  modo  di  guidarli,  come 
ne  avrebbe  costituito  la  società,  con  quali  leggi 
avrebbe  potuto  tenerli  in  freno,  e tutto  ciò 
intravedeva  siccome  in  nube,  e fondarasi  so- 
pra vaghe  ipotesi,  giacché  non  potea  prevede- 
re per  quali  vie  Iddio  avrebbe  tratto  dalla 
schiavitù  il  popolo  d’ Israele,  e come  questo 
avrebbe  operato  il  conquisto  della  terra  pro- 
messa a’suoi  padri.  Bene  spesso  egli  pensando 
ai  modi  pratici  per  eondurre  a termine  un  tanto 
avvenimento,  perdevasi  d’animo,  e gli  veniva 
meno  quella  fiducia  per  la  quale  aveva  creduto 
esser  egli  il  destinato  da  Dio,  come  strumento 
a compiere  le  divine  promesse;  c scorgendo  la 
difficoltà  ed  il  peso  di  tanta  opera,  dubitava  se 
egli  potrebbe  più  avervi  mano,  e persuadevasi 
che  rElcrno  l’avrebbe  ad  altri  affidata,  essen- 
do egli  ornai  troppo  inoltrato  nella  vecchiecia. 

Stando  io  tali  disposizioni  d’animo,  un  gior- 
no mentre  guidava  le  pecore  al  pascolo  edi 
inoltravasi  molto  innanzi  nella  distesa  della 
catena  del  Sinai,  saliva  por  le  dirupate  altu- 
re dell'  Uoreb  (1),  vide  da  Inngi  un  rovo  tutto 
io  fuoco , che  ardendo  non  consumavasi.  A 
quella  vista  Mosè  fu  grandemente  maravigliato 
c stato  alquanto  sopra  di  sè,  volendo  spiegare 
come  ciò  potesse  accadere  contrariamente  alle 
leggi  della  natura,  si  mosse  per  vedere  ed  esa- 
minare quel  prodigio  da  presso. 


(I)  L' Orcb  ù il  nome  particolare  if  una  delle  som-  Arabica  e la  catena  dd  Sinai,  eaà  ci  riterbiamo  di 
niità  del  Sinai,  per  la  (|uale  si  passa  per  arrivare  al  parlare  allora  di  i|uestt  parte  della  grandloia  ess«.._ 
Sinai  propriamente  detto.  — Siccome  dovremo  più  la  i|uale  ricorda  il  fatto  piu  strepitoso  di  tutte  le  sto- 
innanzi  descrivere  particolarmente  tutu  la  fienisola  rie,  la  daiione  della  lzooi. 
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Inrece  di  alterarla,  preferisco  riportare  colle 
stesse  parole  di  Mosè,  la  narrasione  ch'Ei  la- 
sciò scritta  allumanità  di  questa  maravigliosa 
risione,  dopo  la  quale,  seguendo  gli  ordini  che 
gli  Teniran  da  Dio,  dette  cominciamcnto  alla 
sna  grande  missione.  In  questo  palpitante  rac- 
conto ove  nulla  è sacrificato  alla  forma,  ove 
tatto  spira  la  più  grande  scmplicitù  ed  origi- 
nalità, vedendosi  più  lo  spirito  che  guida  la 
penna,  che  la  ragione  che  calcola  le  espres- 
sioni, appare  in  tutta  la  sua  nudità  l’anima  in- 
fiammata di  Hosè,  c la  grande  spinta  ch'Ei  ri- 
ti) Il  testo  ebreo  e la  versione  dei  Settanta  al  v.  * 
di  questo  cap.  Ili,  ove  la  Volgala  tniluee,  e gli  ap- 
parve il  Signore,  invece  del  Siiriiore  hanno,  l’ angelo 
di  Jehorah  gli  apparve.  S.  Stefano  negli  Atti  lo  chia- 
ma anche  l’Jngt  lo  del  Signore  (a),  e S.  P.aoIo  (b)  as- 
sicura che  la  legge  é stata  data  iter  mearo  del  mini- 
stero degli  Angeli.  Era  dunque  un  angelo  invialo  da 
parte  di  Dio.  Questo  stesso  sentimento  é seguito  da 
S.  Agostino  che  ne  fa  una  regola  generale  per  tulle 
]e  appariiioni  avuto  dai  Patriarchi  nell'  antico  Te- 
stamento. É necessario  riportare  le  stesse  parole  di 
questo  grande  scrittore,  il  quale  cosi  si  esprime  ; fila 
omnia  gvae  PalriOtn  risa  sual.com  Deus  illis  secKiiifura 
mam  dùpeiualianet»  lemporihvs  congrvam  prarsenhs- 
retar , per  rreofvram  faeta  esse  manifestum  est.  Kt  si 
ssot  latri  guomodo  ra  miaiatf-ù  dagidit  fecrtit,perjn- 
gelostamen  esse  farla,  non  ex  nostro  scnsu  dieimus 
sed  sapimus  et  ersdirmt  (e).  Anche  S.  Girolamo  assi- 
cura che  in  tutto  T Antico  Testamento,  quando  nella 
Scrittura  è indicata  dapprincipio  l'aiqiariaionc  di  un 
Angelo,  e che  poi  lo  si  fa  parlare  come  Dio  stesso,  è 
oocastario  riconoscere  che  é veramente  nu  inviato 
da  Dio  (d).  S.  Gregorio  Hagno  parlando  di  ((uest  An- 
gelo  osaerva  che  gli  Angeli  ora  sono  chiamati  con 
queato  tutne,  ora  con  quello  di  Dio,  perchè  colla  pa- 
rola a^nprli'  si  esprimono  coloro  che  esternamente  ml- 
niit»vano,  e colla  parola  Dio,  si  addita  colui  che  a 
loro  internanieale  preaiedeva(e).  Alti  i tra  gli  antichi 

(a)  Atti  VU,  ao. 

0>)  siili.  Ul,  I». 

(c)  S.  iaecT.  libro  111  do  frieitiils,  capitola  II,  e ad  irolloto 
ter»  ta  A.  Gioramii  o.  17  s !S. 

(d)  S.  Siaouiu  sull'  Spiatola  ai  Salali  e.  U). 


cevè  dalla  voce  di  Dio  per  disporsi  a tutto  af- 
frontare per  compire  la  liberazione  del  po- 
polo suo. 

Ecco  ciò  che  leggiamo  neH'Esodo  dì  quanto 
accadde  dopo  che  Mosè  si  mosse  per  osservar 
da  vicino  Tardcote  roveto,  secondo  la  traduzio- 
ne dal  testo  ebreo. 

« Ed  Iddio  (1)  lo  chiamò  di  mezzo  il  roveto 
« c disse:  Mosè,  Mosè.  Ed  egli  rispose:  -Ec- 
n comi. 

a Ed  Iddio  (2)  gli  disse  : non  appressarti  in 
« qua  e tratti  dai  tuoi  piedi  ì calzari  (3),  per- 

sosteouero  ehe  f]uegli  che  apparve  a Mosi'^  nel  rovelo 
ardente  ora  reramento  il  Figlio  di  Dio  e Dio  stesso. 
Di  questo  ‘k.'nlìmeiito  furono  Tertulliano,  $.  Giostino, 
S.  Irou^,  $.  Basilio,  S.  Bario,  Eusebio  e Toodoreto. 

Noi  tratteremo  fjuesta  quistione  parlando  deirifti- 
geolO(ji>t . 

• (2)  Avvertasi  che  le  parole  in  carattere  italico,  non 
esistono  nel  testo,  ma  sono  aggiunte  dal  traduttore 
per  accomodarsi  airindole  della  lingua.  Questo  stes- 
so hanno  adoperalo  tutti  quelli  che  hanno  tradotto 
i Sacri  Libri  nelle  lingue  occidenuli,  das.  Girolamo 
in  poi. 

(3)  11  loglicni  i calzari  era  una  pratica  usata  tra  gli 
Egiziani  e tra  gli  Arabi  negli  alti  della  lor  religione. 
Gredesi  che  Pitagora  prendesse  dagli  Egitìani  que- 
sta massima  : Adorate  e $anificMte  a pitdt  nudi  (f>.  I 
Turchi  hanno  tino  ad  oggi  conservalo  questo  costu- 
me di  non  entrare  nelle  loro  Moschee  che  do(H>  es- 
sersi tolte  le  calzature  ; lo  stesso  usano  i cristiani 
d‘  Etiopia  prima  d' entrar  nelle  Chiese  ; come  simil- 
mente fanno  i Bramini  delT  India  nelle  loro  pagode. 
Sappiamo  da  Solino  che  coloro  che  volevano  entrare 
nel  Tempio  di  Diana  in  Creta,  lasciavano  i loro  cal- 
zari <g),  e Teodorelu  aseicura  che  lo  stesso  pratica- 
vaili  dai  Sacerdoti  del  Tempio  di  Gerusalemme,  co- 
stume che  ha  relazione  col  comando  fatto  loro  nel- 
l’Esodo di  lavarsi  i piedi  e le  mani  quando  dovevano 
entrare  nel  Santo  (b),  come  usavan  gli  Ebrei  a'tempi 

(e)  8.  Grec.  lib.  XXm  Ioni.  c.  1. 

(f)  Jaulic-  BcUa  viu  di  Pìlagen. 

(g)  Secjir.  €.  19. 

(h)  Zmd.  XXX.  19. 
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(I  ciocché  il  luogo  sopra  il  quale  tu  stai  è terra 
« saota. 

« Poi  disse:  Io  son  l’Iddio  di  tuo  padre,  l’id- 
« dio  di  Abrabamo,  l’Iddio  d'Isaac,  e l’Iddio  di 
« Jacob. — E Mose  si  nascose  la  faccia,  percioc- 
a che  egli  temeva  di  guardare  verso  Iddio  (1). 

a E il  Signore  disse:  Ben  ho  veduto  l’aflli- 
a zione  del  mio  popolo  che  è in  Egitto,  cd  ho 
« udito  le  loro  grida  per  cagione  doloro  csat- 
« tori;  perciocché  io  ho  preso  conoscenza  delle 
8 sue  doglie. 

« E sono  sceso  per  riscuoterlo  dalle  mani 
K degli  Egizi , c per  farlo  salire  (2)  da  quel 
« paese  in  un  paese  buono  c largo;  in  un  paese 
a stillante  latte  e miele;  nel  luogo  de’Cananci, 
a degl'  Hittci,  degli  Amorrei,  de’  Ferezei,  de- 
« gl’Hivvei  c de'  Jebusei. 

K Ora  dunque,  ecco,  le  grida  de'lìgliuoli  di 
« Israel  son  pervenute  a me,  cd  anche  ho  ve- 
« duto  l'oppressione  con  la  quale  gli  Egizi  li 
« oppressane. 

K Perciò  vieni  ora,  ed  io  ti  manderò  a Fa- 
II  raone,  e tu  trarrai  fuor  d'Egitto  il  mio  po- 
« polo  e i figliuoli  d’Israele. 

8 E Mosè  disse  a Dio:  chi  sono  io  che  io  vada 
8 a Faraone  e tragga  fuor  d’Egitto  i figliuoli 
8 d’Israele  ? 

(li  Giovenale,  che  eulrarano  nelle  siuaguglie  a piedi 
nudi  (a).S.  Agostino  parla  d'alcuni  eretici  che  .anda- 
vano scalzi  ad  imitazione  di  Mose  e di  Giosuè  (k).  — 
Origene  vuol  riconoscere  in  (jucst'aiione  di  Mosè  una 
figura  della  unione  di  G.  C.  colla  Chiesa. 

(I)  Alcuni  credono  che  il  cuo/irirsi  la  faccia  qui 
indichi  un  atto  di  rispetto;  a ine  pare  dcbl»  piutto- 
sto riterirsi  a (iuel  timore  dal  i|uale  erano  assalili  gli 
antichi  Ebrei  ali'  idea  di  dover  vedere  la  faccia  di 
Dio.  (V.  ciò  che  abhiam  dotto  nel  voi.  I.  p.  338  ). 

(ì)  Per  il  significato  che  ha  nel  linguaggio  biblico 
la  parola  mlire,  v.  ciò  che  riferimmo  neir  Introdu- 
zione del  i°  volume  nelle  nolizir  istoriche  dei  libri 
Santi,  cap.  Xlll.  {.  1.  pag.  CXXXIV.  — È anche  da 
osservarsi  il  modo  otturalo  cou  cui  Mosé  maicrìalit* 

(I)  JOT.  HL  VI. 


« E Iddio  gli  disse  : Ifa  pure,  perciocché  io 
8 sarò  teco,  c questo  ti  sarà  per  segno  che  io 
8 ti  ho  mandato.  Quando  tu  avrai  tratto  fuor 
8 d'Egitto  il  mio  popolo,  voi  scnirete  a Dio 
8 sopra  questo  monte. 

8 E Mosè  disse  a Dio:  Ecco,  quando  io  sarò 
8 venuto  a’figliuoli  d'Israele,  ed  avrò  lor  detto: 

8 l’Iddio  de’vostri  padri  mi  ha  mandato  a voi, 

8 se  essi  mi  dicono:  Qual  è il  suo  nome  ? che 
8 dirò  io  loro  ? 

8 £ Iddio  disse  a Mosé:  Io  sono  com  che 
8 soho:  poi  disse:  Cosi  dirai  a'figliuoli  d’Israe- 
8 le;  Colui  che  si  chiama  io  sono  mi  ha  man- 
8 dato  a voi. 

8 E di  nuovo  disse  Dio  a Mosé:  Cosi  dirai  ai 
« figliuoli  d'Israele:  Il  Signore  Iddio  de'  padri 
8 vostri,  l'Iddio  d'Abrahamo,  l’Iddio  d’Isacco, 

8 e l'Iddio  di  Giacobbe  mi  ha  mandato  a voi: 

8 questo  è il  mio  nome  in  eterno,  e questa  è 
8 la  mia  ricordanza  per  ogni  età. 

8 Va  e raduna  gli  anziani  d’Israele  o di'  lo- 
fi ro:  il  Signore  Iddio  de'  vostri  padri,  llddio 
8 di  Abrabamo,  d’Isacco  e di  Giacobbe  mi  è ap- 
8 parito  dicendo  : Certamente  io  vi  ho  visitati 
8 ed  ho  veduto  ciò  che  vi  si  fa  in  Egitto. 

a E ho  detto,  io  vi  trarrò  fuor  dell’ainizio* 
a ne  d’Egitto,  e ri  condurrò  nel  paese  de’  Ga- 
za le  azioni  di  Dio,  c diò  per  esprimere  io  qualche 
modo  a chi  doveva  leggere  i suoi  scritti,  tutto  quello 
che  Dio  gli  faceva  sentirò  nell’  anima,  e die  non  è 
possibile  riprodurre  con  parole  umane.  Ora  egli,  uo- 
mo, dovendo  esprimere  ciò  che  la  voce  arcana  del- 
l'Ehirno  gli  rivelava,  c farlo  intendere  ad  uomini,  era 
necessario,  por  farsi  inleudere.ctao  si  servisse  di  quel 
linguaggio  comunemente  adoperalo  ed  inteso  da  tut- 
ti. Ed  in  ciò  non  faceva  che  seguir  P uso  orientale. 
Uso  die  tuttora  è seguilo  da  tulli  i popoli  abitatori 
delle  regioni  dell' Oriente.  La  conformità  che  passa 
tra  lo  stile  mosaico,  anche  sotto  questo  rapporto,  con 
quello  dei  frammenti  di  scritti  egiziani  che  ci  son 
pervenuti,  è un’altra  prova  della  elevata  educazione 
letteraria  che  Hosè  aveva  ricevuta  in  Egitto. 

0>)  S.  Aiuiin,  de  Mura.  IT. 
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n nanei,  degli  Hittcì,  degli  Amorrei,  dn’Fere- 
« iei,  degl’  Hivvei  e de’  Jcbusci,  in  im  paese 
« stillante  latte  c miele. 

« Ed  essi  ubbidiranno  alla  tua  voce,  e tu 
« con  gli  anziani  d’Israele  entrerai  dal  re  d’E- 
• gìtto,  e voi  gli  direte  : Il  Signore  Iddio  degli 
((  Ebrei  cì  ha  incontrati;  deh!  lascia  ora  dun- 
« que  che  andiamo  tre  giornale  di  cammino 
« nel  deserto,  o che  sacrifichiamo  al  Signrfre 
« Iddio  nostro. 

(t  Or  io  so  che  il  re  d’Egitto  non  vi  conce- 
« derà  Fandare,  se  non  isforialo  con  potente 
« roano. 

c Ed  io  stenderò  la  mia  mano  o percuoterò 
a l'Egitto  con  tutte  le  mie  mararigliosc  opero 
n che  io  farò  in  mezzo  di  esso.  Dopo  ciò  egli 
« vi  lascerà  andare. 

« Ed  allora  metterò  io  grazia  questo  popolo 
i(  inverso  gli  Egizi,  e avverrà  che  quando  voi 
« ve  no  andrete , non  anderete  colle  mani 
« vuole. 

« Anzi , ciascuna  donna  chiederà  alla  sua 
n vicina  e alla  sua  albergatrice  vasellaroenti 
« di  argenta  e vasellaroenti  di  oro,  e vesti- 
c menti,  e voi  metterete  quelli  addosso  a’  vo- 
« stri  figliuoli  e alle  vostro  figliuole,  e cosi 
« spoglierete  gli  Egizi. 

« E Mosè  rispose  c disse:  ma  ecco,  essi  non 
K ini  crederanno,  e non  ubbidiranno  alla  mia 
< voce,  perciocchò  diranno:  il  Signore  non  ti 
((  è apparito. 

« E il  Signore  gli  disse:  che  cosa  i questa 
a che  tu  hai  in  mano  ? Ed  egli  rispose  : una 
« bacchetta. 

(1)  Della  Ichlira,  malattia  tanto  (rcqncntc  tra  gli 
antichi  Elicei,  avrera  tango  di  parlare  didusamento 
nel  seguilo. 

(S)  II  lesto  etiniico  si  esprime  cosi  : — io  ti  yrrgo, 
0 Signore,  io  non  sono  un  uomo  di  discorso,  ed  un- 
ekc  da  ieri  e ter  t attro,  c pure  dopo  che  hai  par^ 
lato  al  tuo  servitore,  perché  io  ho  la  boera  e la  Ungua 
pesante.  Ed  i Sellanta:  In  ti  prego,  o mio  Signore,  io 


« E il  Signore  gli  disse:  gittala  in  terra.  Ed 
« egli  la  gittò  in  terra,  ed  ella  divenne  un 
it  serpente  e Mosè  fuggi  dinanzi  a quello. 

« Ma  il  Signore  disse  a Mosè:  stendi  la  tua 
« mano,  e prendilo  per  la  coda,  ed  egli  stese 
« la  mano  o lo  prese  , ed  esso  divenne  bac- 
« Ghetta  nella  sua  mano. 

« Cosi  farai  disse  Iddio,  acciocché  credano 
ti  che  il  Signore  Iddio  dc'lor  padri,  l’Iddio  di 
« Abrahamo,  l’Iddio  d'Isacco,  c l’Iddio  di  Gia- 
n Gobbe  ti  è apparilo.  . 

Il  II  Signore  gli  disse  ancora  : mettiti  ora  la 
« mano  in  seno;  ed  egli  si  mise  la  mano  in  se- 
ti no;  poi  trattala  fuori,  ecco,  la  sua  roano  era 
« lebbrosa,  òinneo  come  neve  (1). 

Il  Poi  gli  disse:  rimettiti  la  mano  in  seno,  cd 
I egli  rimise  la  mano  in  seno:  poi  trattasela 
« fuor  del  seno,  ecco,  era  tornata  come  l'altra 
« sua  carne. 

« Se  dunque,  disse  il  Signore,  non  li  crc- 
« dono,  c non  ubbidiscono  alla  tua  voce  al 
« primo  segno,  ubbidiranno  alta  tua  voce  al  se- 
« condo  segno. 

it  E se  egli  avviene  cho  non  pure  a questi 
« due  segni  credano,  e non  ubbidiscano  alla 
« tua  voce,  allora  prendi  dell’acqua  del  fiume 
a e spandila  in  su  Fasciutto,  e F acqua  che  tu 
« avrai  presa  dal  fiume  divenlcr.à  sangue  in  su 
« l’asciutto. 

« E Mosè  disse  al  Signore:  Ahi,  Signore,  io 
« non  son  mai  per  addietro  stato  uomo  ben 
« parlante,  non  pur  da  che  tu  parlasti  a!  tuo 
« servitore,  conciossiachè  io  sia  tardo  di  bocca 
« e di  lìngna  (2). 

nmj  sono  etoquente,  nè  per  lo  innanzif  nè  dopo  che  hai 
parlato  al  tuo  servitore:  io  ho  ia  voce  debole  e ta  Ungua 
pesante.  Queste  parole  olire  U senso  più  comune,  pos* 
sono  ancora  indicare  ehe  per  una  causa  qualunque 
da  quatebe  tempo  innanti  Mosè  era  rimasto  offeso  nel- 
la lingua,  od  era  divenuto  balbuziente,  oppure,  che 
)>er  la  sua  lunga  assenza  dai  suoi,  egli  non  poteva  più 
farsi  intendere  con  la  primiera  facilità  sì  agli  Ebrei 
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(1  E il  Signore  gli  disse  : chi  ba  posta  la  lin- 
« gua  all'  uomo  ? ovvero  chi  fa  il  mutola  o il 
c sordo,  0 colui  che  ba  gli  occhi  e gli  orecchi 
« aperti,  o il  cieco  ? non  sono  desso  io,  il  Si- 
« gnore  ? 

K Ora  dunque  va,  ed  io  sarò  con  la  tua  boc- 
ci ca  e t'insegnerò  ciò  che  avrai  a dire. 

« E Mosi  disse:  Ahi!  Signore,  deh  manda 
« a far  questo  per  colui  ti  qual  tu  hai  a mao- 
« dare. 

« Allora  r ira  del  Signore  si  accese  contro 
((  a Mosè  ; ed  egli  gli  disse  : non  so  io  che 
Il  Aronne,  tuo  fratello.  Levita,  è uomo  ben 

che  agli  Egiziani;  quiuili  la  sua  lingua  era  larda  alla 
parola,  iiO  iioleva  adoprare  I'  eloi)uenza  necessaria 
air  ailempinienlu  di  una  tanta  missiouo.  lu  i|uest'ul- 
timu  senso  s'intenderebbe  bene,  come  Aronne  potes- 
se essere  il  suo  interprete  presso  gli  Ebrei  e gli  Egi- 
ziani, essendo  egli  rimasto  sempre  in  mezzo  dei  tìgli 
d'Israele  nel  paese  d'Egitto. 

Notiamo  qui  solo  per  emdiziono,  e per  teucre  av- 
vertiti i lettori  a non  prestare  alcuna  crcdcnia  alla 
leggenda  rabbinica  per  la  quale  prctcndcsi  che  tal  di- 
fetto di  lingua  in  Mose  riinoutasse  alla  sua  infanzia. 
Dicono  che  quando  fu  prc.senlato  da  bambino  a Earao 
ne,  coloro  che  volevano  uccidere  quel  fanciullo  per 
timore  che  divenuto  adulto  non  fosse  per  esser  cau- 
sa dcirabbas.saiuonlo  dell'impero  egiziano  (v.  sopra 


Il  parlante?  ed  anche,  ecco,  egli  se  ne  esce 
« fuori  a incontrarti,  c veggendoti  si  rallegre- 
(I  rà  nel  suo  cuore. 

« Parlagli,  adunque,  e mettigli  in  bocca 
8 queste  parole,  od  io  sarò  con  la  tua  bocca  e 
K con  la  sua,  e v'  insegnerò  ciò  che  avrete  a 
8 fare. 

( Ed  egli  parlerà  per  te  al  popolo,  c cosi 
Il  egli  ti  sarà  in  luogo  di  bocca,  e tu  gli  sarai 
8 in  luogo  di  Dio. 

8 Or  prendi  questa  bacchetta  in  mano,  ac- 
ciocchii cou  essa  tu  faccia  que*  segni  9. 

La  voce  tacque,  e la  visione  spari. 

Cap.  X.\X1II,  p.  i8,  c cap.  XXXIV,  p.  9i),  per  vedere 
se  egli  fosse  quel  desso  di  cui  parlavano  i lor  libri 
sacri,  indussero  il  faraone  a fargli  presentare  in  due 
diftinti  \ assui,  un  carbone  di  fuoco,  e la  corona  reale: 
se  avesse  preso  il  primo,  poteva  lasciarsi  in  vita  ; se 
la  seconda  doveva  uccidersi.  Fatta  la  prova,  dicano 
che  il  fanciullo  desse  di  piglio  all'  ardente  carbone  o 
se  lo  ponesse  in  bocca,  dal  che  riportò  tale  scottatura 
che  rimase  per  tutta  la  vita  impedito  nella  lingua,  o 
cosi  fii  lasciala  vivere.  — Questa  favola,  come  ognun 
vede,  iuveulala  solo  per  ispiegare  il  sopraccitato  pas- 
saggio doirEsado,òanche conlraditloria all'altra  tra- 
dizione riportau  da  Giuseppe  Flavio  intorno  ail'  in- 
fanzia di  Uosd,  e di  cui  abbiamo  fatto  parola  (v.  so- 
pra a p.tg.  9i). 
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IL  HOME  DI  DIO 


Perchè  Mo?é  iIoiDonilù  a Dio  ijual  era  il  suo  nome.  — Come  può  formarsi  nell*  uomo  l’ idea  di  Dio  o 
scuoprirc  alcuni  suoi  principali  atlriluiti.  — Derivazione  iloila  parola  ìeiioyaii.  —Incertezza  della 
pronunzia  di  r|uesta  secondo  gli  amichi  scrillori. — Fu  dimenticala  del  tulio  dopo  la  .schiavitù  ba- 
bilonica. — t'iòiilii  e rii'Hilisti.  — Idee  superstiziose  degli  Ebrei  intorno  al  nome  di  Dio.  — Che  i 
p.igani  leularono  di  scooprirlo  c forse  ne  ebbero  qualche  cognizione. — Altri  nomi  dati  a Dio  nelle 
Scritture. 


Io  SOSO  CHI  so.vo!  Espressione  sublime  elio 
mentre  appale.sa  per  iiilicro  TEssere,  avvolge 
la  sua  essenza  in  un  profomlo  mistero,  rivelan- 
doci clic  r esistente  ò l’ Essere  in  sé  stesso. 
Quando  Mosè  domandava  a Dio  che  tjrindicasse 
il  suo  nome,  egli  ben  conosceva  che  Dio,  es- 
sendo l'Ente  supremo,  creatore,  di  tutto  ciò  che 
esiste,  non  poteva  avere  un  nome  particolare, 
perchè  se  lo  ave.sse  avuto,  non  .sarelibc  stato 
più  Dio.  avrejinachè  un  nome  indichi  qualche 
cosa,  c Dio  sia  tutto.  Eqli  è ((licglt  che  li.  — Es- 
sendo Dio  unico,  c non  sottoposto  a qualità  in- 
dividuali che  disliiiqiinno  gli  uomini  e le  cose, 
e sulle  quali  sono  fondate  ludilTerenti  denomi- 
nazioni che  loro  si  danno , non  ha  alcun  biso- 
gno di  nome  per  distinguersi , avvegnaché  non 
esistano  altri  Dei. 

Mosé  però  ben  conosceva  d'avere  a fare  con 
uomini  induriti  nella  corruzione  per  la  lunga 
dimora  falla  tra  gl'  idolatri,  ed  affezionati  ad 
oggetti  scn.sibili  sotto  ì quali  gli  Egizi  adorava- 
no la  divinità.  Egli  dunque  con  quella  dutnaii- 
da,  chiedeva  a Dio  d'iiidicargli  i .segui  e le  es- 
pressioni (Ielle  quali  doveva  far  uso  allìnchè  il 
suo  popido  distinguesse  Lui,  Ente  supremo, 
dalla  iiiiiumerevolc  folla  delle  egiziane  divini- 
tà, e,  fosse  presso  di  loro  conti  assegno  della 
sua  missione.  Del  resto,  qualunque  nome  pos- 
sa darsi  a Dio,  non  fa  che  esprimere  qualche 
epiteto  che  indica  qualcuna  delle  sue  qualità 
divine  con  delle  parole  necessariamente  equi- 
voche perché  prese  dall'  uso  comune,  che  si 
dànno  alle  creature,  c che  per  nulla  valgono  a 
rappresentare  la  sua  natura  secondo  che  ella  è. 

L’osservatore  e il  lilosofo  dalla  contempla- 

llosEDt.  A((onf«  òiWii-o,  Voi.  It. 


zionc  delle  cose  conosciute,  c delle  leggi  ge- 
nerali, acquista  rintcrna  convinzione  che  oltre 
questo  mondo  visibile  esistono  altre  sfere  suc- 
cessive ed  altre  intelligenze , altri  movimenti 
ed  altre  leggi  le  cui  influenze  reciproche  l'ob- 
bligano  a concepire  un  insieme  vivcnlc,  un  Es- 
sere immensurabile,  per  designare  il  quale  non 
basta  più  l'espressione  volgare  e materiale  di 
unirerso.  Tiitlavolta,  qualunque  siano  i suoi 
sforzi  per  abbracciare  questa  immensità,  ben- 
tosto s’accorge  che  i suoi  sensi  c il  suo  spirito, 
ancor  quando  acquistassero  l'energia  più  straor- 
dinaria, resterebbero  per  sempre  impotenti  a 
svelarne  l’essenza. 

Così  nel  pensatore  si  produce  l’idea  d'un'csi- 
.stenza  senza  confluì,  d'un  inflnito  positivo,  ove 
l’intendimento  umano  non  può  giungere,  c al 
quale  convengono  tutti  ì grandi  caratteri  clic 
gli  hanno  dato  i teologi. 

L'UxiT.t;  perché  la  supposizione  di  due  o più 
zn^nili  cambierebbe  la  loro  natura,  c li  rende- 
rebbe finiti  al  punto  del  loro  contatto.  Lo  slato 
assoluto  0 I'Essere  propriamente  detto,  è di- 
verso da  tutti  gli  altri  esseri  i quali  ban  biso- 
gno gli  uni  degli  altri  per  distinguersi  c soste- 
nersi, mentre  che  egli  essendo  solo,  è c vive 
a.s.solutamentc. 

L’Etersità;  perchè  non  si  potrebbe  immagi- 
nare la  (ine  di  quest’essere  il  quale  contiene  in 
sé  tutti  gli  accidenti  a cui  annettiamo  le  idee 
di  composizione  c di  decomposizione,  di  spazio 
c di  limiti,  tutte  le  rivoluzioni  degli  astri  che 
producono  i giorni,  i secoli  e il  tempo,  ed  al 
quale  ciascun  essere  in  particolare,  rende  tutto 
ciò  che  ha  ricevuto  c che  da  quello  é emanato. 

18 
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Finalmente  rbmvisiBiMTÀ;  pereliè  se  il  prin- 
cipio die  conduce  a dislingufre  tUnirerso  ma- 
teria, c il  paro  spirilo  o Dio,  consacra  due 
astrazioni  indispensabili  nella  pratica:  se  all'in' 
fuori  di  questa  divisione  nessun  atto  di  creazio- 
ne e di  tiliazione  potrebbe  prodursi,  ne  addiver- 
rebbe che  il  posto  che  occupa  nell'  ordine  del- 
la verità,  non  sarebbe  che.  secondario.  Sotto 
questo  rapporto,  Dio  non  è il  più  gran  pensiero 
a cui  possiam  giungere  : egli  non  rappresenta 
che  una  suddivisione  dell'imilà  infinita,  dell'Es- 
sere  attivo  insieme  c passivo  la  cui  rivelazione 
è stata  accordata  spceialmento  a Mosèc  il  cui 
splendore  e la  cui  prorondità  forinauo  per  l'uo- 
mo un  soggetto  continuo  di  meditazioni  c dì 
studio. 

Quindi  è che  l'idea  di  Dio  è riassunta  nella 
parola  Jeiiov  aii  la  quale  veniva  rivelala  al  divi- 
no legislatore;  parola  che  rappresenta  il  verbo 
assoluto,  il  verbo  essere,  appo  il  quale  tutti 
gli  altri  verbi  non  sono  che.  tempi  c modi  il). 
Questa  parola  deriva  dalla  radice  ara  o ara, 
essere,  e significa  eolui  che  è,  resistenza  sola 
essenziale,  la  sorgente  dell'essere,  l'essere  c- 
terno,  l'essere  che  esiste  da  sè  medesimo  per 
la  necessità  della  sua  natura. 

Qual  fosse  la  vera  pronunzia  delle  quattro 
lettere  che  compongono  questa  parola,  mai  si 
è potuto  sapere,  quindi  è che  in  tale  ignoran- 
za, quando  diciamo  Jehorah,  si  segue  la  gene- 
ralità, perchè  le  lettere  di  cui  c composto  que- 
sto nome,  jod,  he,  roti,  he,  ( htìv  ) po.ssono 
alTrire  una  quantità  svariatissima  di  lezioni,  ed 

{))  Gli  Ebrei  lra$cur:uir>  1‘ u«(i  del  pret^eoic  del 
\erbii  0 ni>ii  dicono  to  xono,  ]>erctiè  a|i|H>iia 
c>|*ri‘?su  con  i»an*U*  tniehla  proposiziono,  uori  d 
più  come  M era  dapprincipio  Di  (|iii  lo  e^pietv'vioui 
che  la  Ferillura  fa  ripetere  al  vero  Esc&ere.  A me  solo 
ajìjinrii”ve  In  i»>  smm»  rivalle  in  eterno  ee. 

(2)  Saschoniat.  <ip.  £uscV.  praefmration»'  clange- 
/icrt,  I.  X.  c. 

HiUiioUi  Stor,  I.  II. 

(l)  .SijiiffnftJih.  lib.  I.  c-  1S. 

(5)  Slrotnnl.  lib.  V'. 

(6)  tn  Pfalm. 

(7)  t.ib.  /7.  /•'.fffm  Ce/uftm, 

(a)  Qui  c/tmn  in  nitri  lmw|hi  d*lta  .Srriliun.  per  rintren/a  non 
t il  noino  di  Pio  : qiundn  <lir#iti  il  ioU-ndi'si  il 

noUD*  |H.-r  cioè  j|  ikiuil'  di  Di».  — Gli  »rriil*»ri  ritriti 

■saf^uu  li  «tessa  riscn-a,  cuoie  vpdcii  in  Giuseppi:  PUviu  il 


infatti  gli  antichi  l'hanno  letto  in  diversi  modi. 
Sanconialone  lesse  Jero  (2),  Diodoro  di  Sici- 
lia (3),  .Uacrobio  (i).  Clemente  Alessandri- 
no (3),  S Girolamo  (6)  pd  Origene  (7),  pronun- 
ziarono dao,  S.  Epifanio  (8),  Teodoreto  (9)  e i 
Samaritani,  labe  o Javè  (IO),  e llnalracnle  tro- 
vasi anche  in  più  antichi  autori  con  queste  al- 
tre diverse  varietà  di  pronunzie  : Jahoh,  lavo, 
Jau,  Jaod. 

Alcuni  scrittori,  sia  negli  antichi  che  nei 
moderni  tempi,  opinarono  che  da  questa  paro- 
la siano  derivati  i nomi  dati  alla  suprema  divi- 
nità dai  diversi  popoli  del  gentilesimo,  dimodo- 
ché, per  esempio,  l'Juàa  dei  .Mauritani,  l'/outs 
dei  I.alini,  non  sarebbero  che  altrettante  deri- 
vazioni del  nome  ebraico  di  Dio, 

Perù,  la  vera  pronunzia  di  quel  nome  do- 
vette e.sscre  conosciuta  nei  primi  tempi  della 
costituzione  del  popolo  ebreo,  poiché  Iddio  ri- 
velò a Jlosè  il  modo  con  cui  voleva  esser  chia- 
malo, perchè  dicesse  al  popolo  in  nome  di  chi 
andava  ad  annunziargli  la  liberazione  dalla 
schiavitù;  in  secondo  luogo  nei  comandamenti 
dati  da  Dio  stesso  sul  Sinai  a Mose  perchè  ser- 
vissero di  legge  al  suo  popolo,  era  intimato  di 
non  usare  il  noroc  dei  Signore  Iddio  invano, 
perciocché  il  Signore  non  terrà  innocente  ehi 
avrà  usato  il  suo  nome  invano  (U),  3“  final- 
mente abbiamo  che  il  figliuolo  di  Selomit  fu 
eondannato  da  Mosè  per  aver  bestemmiato  e 
maledello  il  nome  di  Dio  (12),  cd  in  tale  occa- 
sione il  legislatore  stabili  la  pena  di  morte  per 
chiunque  bestemmiasse  quel  nome.  Le  quali 

(8)  ffofrps  io. 

(9  Qiniesf.  XVin  t^rod. 

(10)  Secondo  t.v  diversa  pronunzia  detta  greca  tet- 
terà 'f 

(11) /;.i-od.  XX  7. 

(12)  • Or  un  uomo,  liglluuto  di  una  donna  Israeii- 

• ta.  ma  di  padre  egizio,  etie  slava  per  mezzo  i fi- 
t gliuoli  d'Israel,  u.-aù  fuori  ; isl  egli,  «d  un  Israelita 
t contesero  insieme  nel  campo. 

• K 'I  ngliuoio  della  donna  Israelita  bestemmiò  il 
« Nome  (a),  o lo  maledisse;  laonde  fu  condotto  a Mo- 
■ se; (or  il  nome  di  sua  m.adrc  craSalumith,  tigliuola 

• di  Uabri,  della  tribù  di  Iiaii  ). 

quitte  nsTTSDdfl  rap|oritiune  di  Dio  s Ifloté  Del  raveto  ardente, 
dir*'  fii€  TKierno  9IÌ  rìirlò  il  suo  seme  rAe  non  ntfomai  seà- 
ftrrlo  uil  ohn(Mi>  e rfutih.  non  nti  è ftmnfsso,  dkc,  di 
porfrire.  ( yu«i.  hb.  11. }. 
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cose  ci  fanno  vedere  che  la  pronunzia  di  quello 
era  nota  a'tempi  di  Mose,  ed  anche  nel  seguito, 
come  risulta  da  innnitì  luoghi  della  Scrittura. 
Pare  che  fosse  solo  dopo  la  schiavitù  babilonica 
che  per  1'  eccessivo  rispetto  e per  le  molte  su. 
perstizioni  introdotte,  si  cessasse  dal  proferirlo 
e se  ne  perdesse  per  conseguenza  la  vera  pro- 
nunzia. A tempo  della  versione  dei  Settanta  già 
quest*  abitudine  doveva  essere  invalsa,  perchè 
in  essa  il  nomediDio  è reso  sempre  perA'i/nos, 
il  Signwe.  Questo  stesso  costume  vigeva  Ira 
gli  Ebrei  nei  primi  secoli  del  cristianesimo, 
giacché  Origene  (I),  S Girolamo  (2)  cd  Euse- 
bio (3)  ci  fanno  conoscere  che  ancora  a'  loro 

« E fu  messo  iii  prigione,  fincht'  M«'sé  avesse  di- 
« cbiaraio  ciò  che  se  n*  avesse  a fare,  per  comanda- 
« monto  dei  Signore. 

« £ 'I  Signore  parlò  a Mosé,  dicendo  : 

« Mena  guoi  bes^cnimiatore  fuor  del  campo;  e po 
4 sino  tutti  coloro  che  1*  hanno  udito  le  lor  mani  so- 
« pra  il  capo  d'esso,  e lapidilo  tuttala  radunanza. 

< B parla  a‘  figliuoli  d'israel,  dicendo  : Chiunque 
c avrà  maledetto  il  suo  Iddio,  porti  il  suo  peccato. 

« E ehi  avrà  bestemmiato  il  nome  dui  Signore,  del 
c tutto  sia  fatto  morire,  in  ogni  modo  lapidilo  tutta 
« la  radunanza  ; via  fatti)  morire  così  lo  straniero, 
a come  colui  ch'é  natio  del  paese,  i{uando  avrà  he- 
a stemmìato  il  Nome.  ( UtUico  XXtV,  tO-tC.i 

(I)  /Vogmenl.  Ortgeme  in  Palaeograph.  Graeca 
llb.  2.  c.  f. 

()'  7n  iiò.  Rfg.  praffat.  e in  Ezech.  fX. 

(3)  Ecscd.  in  C'hroniro. 

(4)  I.a  parola  Cabala  viene  daH'ebreo  Kibhet,  rice- 

vere {ter  tradizione.  I rabbini  detti  foòaiiwi  asseri- 
rono che  oltre  la  legge  registrata  nel  Pentateuco,  vi 
erano  una  quantità  di  tradizioni  le  quali  avevano 
raccolte  con  curo,  e che  pretendevano  che  Mosé  le 
avesse  trasmesse  agli  Rhroi  senza  averle  scritte,  ma 
che  dovevano  riguardarsi  come  aventi  la  meiUsima 
forza  delia  legge.  L'insieme  di  queste  tradizioni  chia- 
marono calcola,  ed  i dottori  che  le  raccolsero  o che 
vi  studiarono  attorno  e ne  tra>sero  delle  applicazioni, 
e ne  formarouo  una  vera  scienza,  tat>atitUi.  Questi 
però  si  divisero  in  cuòaliafi  tpcaifalivi,  cd  in  cahali- 
iti  pruftei  0 che  dettero  opera  alia  magia  e 

ad  ogni  genero  di  pratiche  superstizii^. 

1 cabalisti  speculativi  formarono  un  sistema  flloso- 
lico  secondo  il  quale  ammettevano  una  sostanza  pri- 
ma e del  tutto  incoDìpn  nsibile  che  costituisco  il  fon- 
damento di  tutte  le  coso,  una  essenza  divina,  secon- 
do la  quale*  ciò  che  uol  chiamiamo  la  materia  non  è 

(a)  Idàer,  o lo  tpteadore  ; Idra  rabba,  o 11  gran  aiaodo.  noo 
dei  piò  totiebi  fitàuaeaU  cabalistici  coaoaduti,  set.  XUV,  — 


giorni  gli  Ebrei  lasciavano  il  nome  di  Jcliovah 
scruto  nei  loro  esemplari  in  carallcrl  antichi 
samarilaui,  invece  di  scriverlo  in  caratteri  cal- 
dei od  ebraici  comuni,  e ciò  per  timore  che 
quelli  che  tra  le  idolatre  nazioni  conoscevano 
il  caldaico  od  il  siro  caldaico  non  potessero 
scuoprirc  come  si  dovesse  legger  quel  nome. 

È impossibile  funsi  solamente  un'  idea  del 
numero  delle  opere  scritle  su  questa  parola  ; 
ed  è ancora  più  incredibile  rammasso  di  favo- 
le, di  stranezze  c di  puerilith  ebe  lo  stesso  ri- 
spetto per  questo  nome  ha  prodotto. 

1 cabalisti  (4)  ban  credulo  riconoscere  che 
quel  nome  racchiudeva  i segni  del  pa.ssato,  del 

che  una  forma,  nn’app.irenza  delle  più  inferiori,  ac- 
coinudaia  allo  condizioni  della  nostra  natura  e dei 
no^ri  seo.'ii. 

Ora,  questa  M>stanza  prima,  quota  ì»|)ecie  di  aii- 
iiiciito  divino,  secondo  la  loro  i|iOIe:^i,  <>’  irradiava  da 
tutte  le  partì  nello  sp.azio  per  mezzo  di  una  nioltilu- 
dine  pro<]igiosa  di  dilTereuii  mezzi  di  irasmis.*^)oue  ; 
c>»a  sviiuppava  nella  immensità  dei  suoi  giri  tuui  i 
mondi  possibili,  e le  proprietà  di  questi  mundi  ; li 
fecondava,  li  rischiarava,  e stabiliva  tra  loro  dei  rap- 
(Hirli,  delle  sim|)alie.  cd  una  unità  senza  fine.  — 
« Nella  stessa  guisa  che  il  sangue  scorre  nelle  vene, 
dicevano  i cabalisti,  e che  dall'  una  passai  nell'  altra, 
qua  e là  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  cosi  t canali 
del  corpo  universale  s' irrigano  e s‘  illuminano  tim- 
luamcnte,  tino  a che  tutti  I inondi  abbiano  ottenuto 
lo  splendore  o la  eterna  betitHlizione  a>  *. 

In  conseguenza,  questi  dottori  speculativi  che  face- 
vano così  rimontare  le  loro  tradizioni  a tempi  più 
aniielii,  riconoscevano  {>er  simliolo  un  Aliamo  pri- 
niilivo  e celeste.  Qut*>io  simliol»  analogo  in  molti 
punti  ai  iiei’sonaggj  divini  destinati  a r.i|i|m'seolare 
I*  universo  pre.^sfi  gli  Orientali,  era  in  rapporto  al* 
r insieme  dei  mondi,  ciò  che  l'Adamo  della  ((encsi 
é per  l'utnaiiità.  Tutto  veniva  da  lui,  lutto  dove^  per 
legge  coordinarsi  in  lui,  egli  era  il  primogenito  del- 
rFierno,  il  tipo,  il  padre,  e la  per.iouillcaziono  della 
intera  creazione,  .sotto  la  forma  dina  vecchio  arii- 
mirabile  pur  ni.vtstà  ed  > Dergia,  il  cui  n^no  sarà  co- 
stituito dal  futuro  compimento  delle  cose,  ed  a cui  at- 
tribuivano una  capellatura  cd  una  barba  composta 
di  un  numero  dì  mundi  che  era  in)|)OÀSÌhile  conce- 
pire. 

Noi  non  esiiimneremo  più  oltre  i sishMiii  filosofici 
dei  cabali.')!!,  ma  solo  aci'cnneremo  come  dalla  ca- 
bala speruhilitd,  derivò  la  eabaUi  Icum/ico  o magica. 

( cabalisti  speculativi  avean  comune  con  tutti  gli 

V.  U raccoHa  del  Knonxits,  intitolata,  ffobbain  dm<«d<r(a,  t.  li, 
pag.  549. 
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presente  e del  futuro,  di  nodo  che  colla  sua 
sola  coiiiposirione  avrebbe  espresso  in  un  me- 
desimo tempo,  colui  che  è stato,  che  é,  e che 
sorò(l).  Hanno  osservato  che  lequaltro  lettere 
che  compooguDO  la  parola  Jehovah,  erano  del 
numero  delle  quiescenti,  così  chiamate  nella 
lingua  ebraica  perchè  spesso  uon  si  pronun- 
ziano, e si  considerano  quasi  che  stiano  io  ri- 
poso ; dal  che  ne  inferivano  che  quel  nome 
indicava  il  riposo  dell'essere  inflnito  in  oppo- 
sto a tutti  gli  esseri  che  circolano  perpetua- 
mente nel  suo  seno  (2).  Dicevano  clic  ne.ssun 
uomo  poteva  pronunziare  questo  nome  ineffa- 
bile, sotto  pena  di  morte,  perchè  Dio  stesso  lo 
aveva  proibito,  ed  il  solo  gran  Sacerdote  una 
volta  r anno  aveva  la  facoltà  di  pronunziarlo 
entrando  nel  Santo  dei  Santi  nel  giorno  delle 
feste  delle  Propiziazioni,  ed  anche  in  tale  oc- 
casione dicevano  che  lo  pronunziasse  in  mezzo 
agli  strepili  che  facevansi  di  fuori  perchè  nes- 
suno potesse  ascoltarlo.  Oltre  le  espresse  proi- 
bizioni di  Dio  , adducevano  anche  un'  altra 

Orienuili  il  costume  di  subilire  delle  catene  o serie 
di  cose  che  fareano  rimontare  dalla  terra  tino  al  cie- 
lo. Essi  aitaecavaiiu  per  esempio,  ad  uua  tale  parala 
0 a un  tal  numero,  l' idea  d' una  parm  del  cori», 
di  uua  pianta,  d*  uu  iiiiuerale,  d' un  animale,  d' uu 
vizio  0 d' una  virtù,  d una  sveutura  o d una  feliciU, 
r idea  d' uu  astro,  d' uu' epoca  dell'  anno,  d' un  de- 
niouiu  0 d'uu  anitelu.  Uuindi  cou  certe  loro  iniiuine' 
revoli  e complicatissime  regole,  lavorando  e combi- 
uaudu  le  parole,  i numeri  e tulli  gli  oggelli  seusibili 
di  queste  catene  o serie  diverse,  credevano  produrre 
un'agilazioue  simpatica  corrispondeule  in  tulli  i dati 
Cile  li  conipouevauo.  I)i  qui  ebbe  origine  presso  gli 
Ebrei  farle  delle  incantagioni,  dei  talismani  e d'uua 
quanlilà  d'operazioni  repulatc  feconde  dei  più  mi- 
racolosi  resultati,  per  guisa  tale,  che  alcuni  giudei, 
in  specie  i polacclii,  ed  altri  sparsi  nel  settentrione 
dell’  Europa,  con  queste  uperazìoui  pas.-auo  per  veri 
maghi  presso  que'  popoli,  i quali  a causa  del  governi 
dispotici  dai  quali  sono  oppressi,  uou  possono  acqui- 
stare cegniziouì  baslaiill  a garantirsi  da  simili  ciur- 
inerie. 

Eomcpuóracilmenle  immaginarsi,  il  nome  di  Jdio- 
valli  le  lettere  che  lo  compungano,  o tutti  gli  altri 
nomi  e soprauuomi  di  Diu,  furono sorgeule  inesauri- 
bile dei  più  faticosi  lavori  che  condussero  ad  ancora 
più  incredibili  stravaganze.  Esaminando  |>er  esem- 
pio le  lellcre  che  compongono  il  primo  nome,  le 
trovarono  tutte  piene  di  misteri;  dissero  che  l’ Joil, 
che  è la  prima,  slguibea  il  pensiero,  l' idea  di  Dio; 
die  é una  luce  iuaccessibile  agli  uomini,  che  è tuia 


ragione  che  derivava  da  ciò,  che  il  nome  di 
Dio  rinchiude  generalmente  tutte  le  cose,  e 
colui  che  lo  pronunzia  mette  nella  sua  bocca 
r intiero  mondo  e tulle  le  creature  che  lo 
compongono.  Ora  essi  dicevano,  a come  una 
a vile  creatura  potrà  portare  sulla  sua  lingua 
a il  mondo  e quel  Dio  onnipotente  che  porla 

« tutte  le  cose  ? Un  uomo  che  pronunzia 

0 il  nome  dcirRlcrno  o di  Jehovah,  fa  muovere 
« i cicli  c la  terra  a misura  che  egli  muove  la 
(1  sua  lingua  c le  sue  lahhra.  Oue.sto  nome  ha 
a un'  autorità  sovrana  su  tutte  le  creature,  è 
« quello  che  governa  il  mondo  colla  sua  po- 
< lenza  e tulli  glialtri  nomi  e soprannomi  della 
a divinità  Io  circondano  come  ufficiali  e soldati 
a quando  stanno  attorno  al  lor  gcncrale(3)...fl 
Tali  idee  dettero  origine  ad  una  immensa  quan- 
tità di  superstizioni  intorno  al  valore  di  questo 
nome  o di  ciascuna  lettera  che  lo  compone,  co- 
me avente  proprietà  magiche  (la  influire  sui  de- 
stini degli  uomini  e delle  cose  (4). 

Da  ciò  derivò  inoltre,  che  i Pagani,  i quali 

di  quelle  cose  die  l' oodiiu  dell'  uomo  uon  lia  vedu- 
lOj  « cli4(  lo  s|)iritu  umano  onn  ha  cuinpredO.  Scuu* 
prirouo  che  r ( uUima  «Ielle  i|uallro  leliere  della 
parola  Jehovah  ) e-outeneva  l'unilà  di  Dio  : provaro* 
no  che  da  que>U  lettem  e-'^eono  i quaUro  fiumi  del 
Paradiso  tornstre,  nei  «luali  a fona  di  oijerazìoui 
cabalisUeho  riconobbero  le  quattro  maestà  di  Dioche 
in  linguaggio  ebraico  chiamarono  Sirkintuif>,  ec.  ec. 

(1)  In  questo  sen^  lo  prese  S.  Giovanni  iieirApo* 
caliàse,  dicendo  : Io  son  FA>(a  e COmega.  it  principio 
e la  fine,  dtr*  il  Signore  Idtlio.  che  è,  cAe  era,  e che  ha 
da  venite,  l Onnijnìtentr^  ( Ap.  1.  8.  ). 

<2)  ('almbt,  (firfiuNn.  de  tu  BUtle. 

(3)  Davvaub,  dea  Juif$,  Db.  Ili,  chap.  XIII . 

— X.Kntnifa  denudata,  Appar.  ad  hh.Zokar,  pag.385. 

(4)  Gli  Ebrei  inodcrui  che  hanno  ereditato  dagli 
antichi  tutte  le  superstizioni  collo  «piali  quelli  «M)n* 
tratTccero  la  legge  fdosaica,  e le  ritengono  con  uua 
liertinacia  incredibile,  dicono  che  è por  la  virtù  del 
uoiiie  di  Jelmvah  che  Mosti  aveva  inciso  sulla  verga 
miracolosa,  che  egli  fece  lutti  i prodigi  di  cui  d pa- 
rola nelle  Scritture,  e che  per  la  stessa  virtù  G. toriato 
ha  fallo  lutti  i suoi  miracoìi  avendo  sottratti)  dalTem* 
pio  il  nome  inelTabilo  che  mise  nella  sua  coscia  tra  la 
pelle  e la  carne , ed  aggiungono  che  noi  ne  potrem- 
mo far  altreiLmii  se  poti  ssimo  giungere  a conoscere 
la  [lerfeiu  pronunzia  di  i|uesto,  e si  lu.singauo  che  i| 
Mesata  svelerà  loro  (|uel  gran  segreto  ifuaiiik)  sarà 
venuto  nel  mondo. 

Nel  Talmud  esiiluuo  nialodizìooi  spaventevoli  con- 
tro ({uelii  che  pronunziano  (juel  uoine. 
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vedevano  laoU  circospczione  e tanta  gelosia 
intorno  alla  pronunzia  di  questo  nome,  vi  an- 
netterono  qualche  cosa  di  prodigioso,  per  cui 
fecero  di  tutto  per  scoprirne  la  vera  pronun- 
zia, e,  la  scoprissero,  o no.  certo  se  ne  servi- 
rono per  le  loro  pratiche  superstiziose  Infatti 
sappiam  da  Oriyeoe  che  1'  adoperavano  nei 
loro  esorcismi,  e nei  loro  incanti  contro  le 
malattie  (i).  Clemente  Alessandrino  racconta 
che  quegli  Egiziani  cui  era  permesso  d'entrare 
nel  'Tempio  del  Sole,  porlavaiio  sopra  di  loro 
scritto  il  nome  di  Jau  (2),  c Tralliano  riporla 
dei  versi  magici  contro  la  gotta  in  cui  si  tro- 
vava il  nome  di  Jas  o Joath. — Mei  tersi  dorati 
di  Pitlagora  trovasi  rammentala  un  giuramen- 
to per  colui  che  ha  le  quattro  lettere  (3)  ; se- 
condo raulorità  di  Eusebio,  si  leggeva  nel  fron- 
tespizio d'uu  tempio  di  Delfo  la  iscrizione  Tu 
sei  (4)  ; sopra  uu  altro  degli  Egiziani,  erano 
scolpite  le  parole  ; Io  sono  ; e Platone  nel  Ti- 
meo scrive  pai  landò  della  diviniti,  che  quello 
solo  è che  è eterno  ed  immutabile,  le  altre  cose 
poi,  ansi  che  essere,  pili  terainmte  non  sono. 
Lo  stesso  rispetto  nel  pronunziare  il  nome  di 
Dio  che  avevan  gli  Ebrei,  fu  anche  imitato 
dai  pagani,  che  non  osavano  profferire  certi 
nomi  di  alcuni  loro  Dei,  dei  quali  Cicerone 
redige  un  catalogo  (5),  e Lucano  dice  che  la 

(1)  OiiGEs.  con/r.  Celsum  lib.  I. 

(*)  CcBH.  Aikx»»db.  Slromal.  I.  V. 

|3)  V.  Sblobs.  de  dii»  Syr.  Syntugmot.  H.  c.  I.  — 
Questi  tvTfi  n«m  sci  itli  in  greco,  >|uantunr|uo  sia- 
no stali  allribuili  a Piiiagora.  pure  A riconosci  ino 
non  appaflenere  al  greco  lilosafo.  l'oulengono  una 
parte  della  di  lui  dottrina,  e delle  /i  Ini  ina.<sinie 
morali,  e furono  Ano  dagli  aniielil  himpi  roinineii- 
tali  da  ferocie  : eoinnueinenlo  si  ailribuiseono  a U- 
side  : Irovansi  peni  in  lolle  leediii-mi  delle  opere 
di  Pitiagora. 

(A)Ec-'EB.  praegftrtUiotte  nangetieu  lib.  Xt.  c.  IO. 
— Plutabch.  Optisc.  t.  2. 

(5)  CicEBO  de  ìmt.  deor,  lib.  3. 

(6)  I.DCASO,  lib.  VI,  V 7ii,  74.'!. 

(1)  In  generate  sostituivano,  e sostituiscono  liiUa- 
via  la  parola  .drfoBrti,  i|uaiido,  leggendo  il  lesto,  tro- 
vano ta  parola  JefcovoA.  — Kra  opinione  degli  Ebrei 
la  conoscenza  di  questi  nomi  es.sere  delta  pili  grande 
ìm|iarlanza,  perche,  dicevano  essi  < i libri  di  Mo.sè 
non  sono  che  una  concalenazioue  di  nomi  e soprau 

(a)  iVunen.  IV.  }.  13.  30. 


terra  avrebbe  tremato  se  fossero  stali  pronun- 
ziali (li). 

Ad  evitarci!  sacrilegio  che  gli  Ebrei  tenevano 
per  orrendo,  come  abbiamo  veduta,  di  pronun- 
ziare riueffabile  nume  di  JneavAii,  impiegavano 
per  r invucazionc  di  Dio,  altri  nomi  che  sono 
espressi  nella  Scrittura,  sostituendo  sempre 
nella  lettura  di  quella,  uno  di  questi  numi  alle 
lettere,  che  componeano  la  parola  Jeiiuvab  (1). 

Tali  nomi  coi  quali  è chiamato  Dio  nella 
S.  Scrittura,  sono  dieci,  oltre  a una  quantità 
di  sopraDiiumi  che  i cabalisti  portano  tino  a 
sellatila  (8). 

Ecco  il  novero  dei  principali  nomi  di  Dio 
secondo  Irovansi  nelle  S.  Scritture. 

Jeiiovaii,  del  qual  nome  abbiam  già  parlata 
cd  a cui  corrisponde  l' altro  che  trovasi  nelle 
sole  versioni  greche,  0,  UN,  che  è. 

Auu.vai,  miei  signori,  plurale  di  Aduni,  mio 
Signore. 

Kb  furie. 

Sauai,  colui  che  basta  a sé  stesso, o secondo 
un’  altra  pronunzia,  il  distruttore,  il  potente. 

El  Sabaotii,  Dio  delle  armate  (9). 

Euox,  ralfisstmo. 

Jau,  Dio  (10)  contrazione  di  Jehovab- 

Eloau,  principe,  giudice. 

Elouix,  plurale  deU’aalecedente. 

numi  della  llivinllà.  E.-si  derivano  lutti  da  guello  di 
Jriiov.ah,  corno  i rami  e lo  foglio  d’ un  grand'albero 
escano  dal  medesimo  tronco,  o gucsto  nome  iiielTahile 
d una  sorgente  infinita  di  maraviglie  e di  misteri.  > 
I Bassaob,  op.  e loe.  cit.  ). 

(8)  Quei  dottori  dicevano  che  siffaui  soprannomi 
starano  rispeilo  al  nome  fcliovali,  come  oflleiali  e 
soldati  aUoriin  del  lor  generale,  e ve  ne  eranu  alcuni 
che  tenevano  il  primo  posto,  ed  altri  eho  stavano  co- 
me saldati  nelle  ultime  lile.  (Bnsiviget 

t9j  Ijt  parola  ebraica  zolm  si  usa  anche  gttalclie 
volta  iier  indicare  il  servigio  che  i ministri  del  Tera- 
pia ivi  rendevano  a Dio  (ai  quasi  ulte  fossero  come 
soldati  al  servigio  del  loro  principe.  Trovasi  anche 
questo  nome  impiegalo  ad  esprimere  Tescrcizio  delle 
donne  die  vegliavano  alle  porle  del  Tabernacolo  e 
clic  vi  raeevauo  guardia  durante  la  notte  tb). 

(tOi  Questo  noni»  si  trova  anche  in  eompositione 
di  molli  termini  ebrei,  come  Adonaóth,  (Pio  é il  mio 
Signore  ) Halleluiak,  ( lodale  il  Signore  ) Afahrclijofc 
(Il  Signore  è il  mio  re). 

(b)  Esodo  XXXVUI,  8. 


Digitized  by  Google 


CAHTOLO  XXXV. 


U2 


Quest'uUimo  nome  nella  S.  Srittura  ha  due 
significali  ; ora  è preso  in  un  senso  religioso, 
ora  in  un  senso  politico,  e sotto  il  rapporto  re- 
ligioso, ha  del  pari  una  doppia  signiOcazionc. 
Sccoudo  l’uso  più  frequente,  la  parola  Ei.oiii.«, 
quantunque  sia  al  plurale,  non  serre  che  ad 
indicare  il  solo  Dio.  Altre  volte  nelle  stesse 
S.  Scritture  rimane  nella  sua  natura  plura- 
le, ed  è adoperato  a significare  gli  Dei,  o 
gl'  idoli  delle  nazioni  : nel  primo  caso,  cioè 
quando  è adoperato  ad  esprimere  Dio,  si  co- 
struisce col  verbo  singolare,  nel  secondo,  col 
verbo  plurale.  Questo  nome  a causa  della  sua 
radice  ( eloka  ossia  fona  ) nel  senso  della 
legge  comprende  l' unione  di  tutte  le  forze,  e 
corrisponde  all'  idea  di  Dio  considerato  come 
il  grande  fattore  del  mondo,  come  il  principio 


agente  ; per  cui  nella  Genesi  è dello  le  forze 
( Btoim  ) 0 piuttosto  l'insieme  delle  forze,  fece 
la  terra. 

Nel  slgnìfirato  politico  questo  stesso  nome 
è adoperato  nel  Pentateuco  c ne' Profeti,  o ad 
indicare  Israele,  o le  nazioni  straniere.  Appli- 
cavasi  ancora  ai  principi  e ai  giudici,  ai  sacer- 
doti e a' sapienti,  cd  a tutti  ì capi  che  dirige- 
vano la  pubblica  cosa  (t). 

Tali  sono  i principali  nomi  coi  quali  Iddio 
trovasi  rammentalo  nelle  Scritture,  e tale  la 
grande  venerazione  avuta  dagli  Ebrei  per  il 
nome  ineffabile  di  Jeuovao  rivelalo  da  Dio  stes- 
so a Mosè,  c sul  qual  nome  tante  strane  sup- 
posizioni si  sono  fondale  coll'  andare  dei  se- 
coli, da  farne  fondamento  della  più  stolta  su- 
perstizione. 


(I)  V.  Caluet  Diettonnairp  de  la  BtUe,~  Salvadok,  hiilotre  rf«  insUluttoHS  de  Moìu,  voi.  II.  Theoiophie. 
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«OSÉ  iBB»SDO!l*  L’ARABIA  — StrORA  RITOBAA  COI  FIGLI  DA  SIO  PADRE.  — ROSÉ  S'INCOSTRA  CO.'I  ARORSF. — 
TAIfXU  IN  LGITTO.  — EORIM’-IANO  AUESECIIRE  I CORAADI  DI  DIO.  — LA  SI  IflATITr  SI  FA  PID’  GRIDA  VERSO 
GL'  ISRAELITI. 


Col  cuore  riempilo  di  senlimenli  sovruma- 
ni, sentendo  tutta  la  grandezza  della  impresa 
cui  veniva  destinato  da  Dio,  Mosè  colla  mente 
ancora  assorta  nell'avula  visione,  lentamente 
scendeva  dai  macigni  dell'  Oreb  che  oramai 
considerava  come  dimora  di  Dio,  e dirigendosi 
alla  volta  di  Madian,  avviavasi  alla  casa  di  Je- 
tro.  Ivi  giunto,  senza  svelargli  i secreti  di  Dio, 
gli  fece  conoscere  esser  desideroso  di  tornare 
in  Egitto  a rivedere  i suoi  fratelli  ; essere  del 
continuo  tormentato  dal  desiderio  di  sapere  che 
cosa  fosse  avvenuto  della  discendenza  d'Israele 
della  quale  più  non  aveva  avuto  notizia,  e vo- 
lere andare  a veder  di  per  sé,  se  erano  soprav- 


vissuti alle  persecuzioni  fatte  loro  soffrir  dai 
tiranni. 

A tali  ragioni  Jetro  nulla  ebbe  a rispondere, 
rbè  anzi  trovando  giusti  i desidcrj  e te  ansie 
del  genero  , cortesemente  accomiatatolo  , e 
scambialo  con  lui  il  bacio  di  pace,  consenti 
che  partisse. 

Il  momento  era  supremo  nella  vita  di  Mosè: 
egli  col  desiderio  già  affrettava  il  suo  ritorno 
tra  i suoi  fratelli , c nel  mentre  pensava  a 
chiamare  i più  vecchi  a consiglio  per  manife- 
stare loro  la  volontà  di  Dio,  ecco  sorgeva  fe- 
roce e minacciante  il  fantasma  del  Faraone 
che  volea  la  sua  morte,  e l'anima  sua  per  qual- 
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che  istante  piegavasi  sotto  il  peso  delle  triste 
antiche  memorie,,  e gemevane.  Ma  la  speranza 
ben  presto  rinasceva  nello  smarrito  suo  petto 
nel  quale  sentiva  distintamente  scendere  la 
voce  di  Dio  che  lo  rendeva  certo  di  poter  tor- 
nare inEgitto  senza  timori,  perorchècran  morti 
tutti  quelli  che  volevano  la  sua  morie. 

Deposto  ogni  timore  che  fo.sse  per  incoglier- 
gli male,  prese  Sefora  sua  moglie  e i suoi  due 
Agli,  l’uno  dei  quali  era  ancora  in  tenera  età, 
c fallili  montar  .sopra  gli  asini,  s'avviò  alla  volta 
d'Egitto  senza  seguito,  nuH'allro  recando  che 
quella  verga,  al  muovere  della  quale  dovevan 
compiersi  lanli  prodigi. 

Ma,  comi  celiò  non  avesse  seco  che  la  moglie 
ed  i figli,  pure  al  compimento  della  .'ua  mis- 
sione, già  eragli  di  Irnppo  impaccio  tal  compa- 
gnia. Ed  anche  in  ciò  la  volontà  del  Signore 
gli  si  manifi  stò  chiaramente.  Giunto  ad  un  luo- 
go di  fermata,  che  non  doveva  isser  mollo  lun- 
gi da  Madian,  per  prendere  riposo,  gli  .si  pre- 
sentò in  visione  l'Angelo  del  Signore  in  minac- 
cioso a.spctlo  quasi  volesse,  ueciderlo.  Allo  sgo- 
mento di  Mo.sò,  Si  fora  comprese  che  Iddio  tre- 
mcndamenle  rimproveravalo  di  non  aver  cir- 
conciso r ultimo  figlio  suo,  e preso  il  primo 
sinimcnto  (aglienic  di  pietra  che  le  si  preseniò 
tra  mano,  circoncise  essa  stessa  il  piccolo  E- 

(I)  ttui->i3  circo>l.iiiz.i  é rimasi.v  av  voli.v  m-iroscii. 
rik'i,  non  iHsenit(>.>i  mai  in  ncssjn  teinpo  -lai.a  mia 
giusta  s|iiegazione  alle  |iarole  con  legnali  .Mosti  narr.a 
riui'Stti  avvciiiinciilo  ilei  suo  vi.aggio.  l'gli  ilice  cosi 
( Eso'io  IV,  2VZ0  ).  • K mentre  egli  ( Mo.sè  i era  (ht 
I viaggio  in  tm  albergo,  il  .Sigitore  (a)  si  prcsettló  a 
■ lui  c volea  farlo  morire,  l'rese  loslo  .Seplmra  una 
« pietra  ntidio  allilata,  circ-oneÌHi  il  suo  ligitttolo,  e 

< toccò  i picili  di  lui  c disse  : sposo  di  sangue  si-i  tti 
• per  me.  E i|uegli  lo  lasciò  slam  dopo  die  ella  ebbe 

< detto;  sposo  di  sangue  a motivo  della  falla  circun- 

< cisione.  » 

Sarebbe  lunghissiino  c inutile  il  ripoi  lare  utile 

(a)  1 SeU.iiit.1  tradussero  l'.lupcbs  del  .Sftjiserc. 


liezcr:  raccapricciando  per  lo  spargimento  del 
sangue,  c traendone  cattivo  presagio  per  il  se- 
guilo del  viaggio,  fece  intendere  al  marito  che 
essa  voleva  tornarsene  presso  suo  padre,  ove 
Io  avrebbe  aspettato  quando  egli  avesse  con- 
dotto a termine  la  impresa  per  la  quale  muo- 
veva (1).  .Mosò  compre.se  allora  che  egli  do- 
veva andar  solo  in  Egiltu  , c rimandata  a Ma- 
dian la  moglie  ed  i figli,  seguitò  il  suo  cam- 
mina. 

Mentre  tali  cose  avvenivano  ncH'Arabia,  lo 
spirilo  del  Signore  in  Egitto  si  manifeslava  ad 
.Aronne  fratello  maggiore  di  iMosè  (2).  Questi 
obbedendo  alla  voce  di  Dio,  lasciò  le  rivo  del 
Kiìo,  e.s'incammiiiò  alla  volta  del  deserto  ove  lo 
guidava  la  mano  divina  per  incontrarsi  col  suo 
fralello,  c concertarsi  con  esso  lui  sul  da  farsi 
per  compiere  la  liberazione  del  loro  popolo. 
Alle  ultime  falde  delfOreb  questi  due  grandi 
uomini  s' incontrarono.  Malagevole  sarebbe 
rimmaginare  la  gioia,  la  solcnoilà  di  quel  pri- 
mo rivedersi  dei  due  fratelli  i quali,  dopo  che 
per  qiiaraiit'anni  erano  siati  divisi,  muovevano 
l’iin  verso  l'altro  da  rimoli  paesi,  .'pinti  dall'ir- 
resislildle  ImpiiI.so  divino,  a compiere  un'opera 
gigantesca,  alla  quale  riconoscevano  troppo 
deboli  le  loro  forze  per  gli  ostacoli  da  supera- 
re, c che  senza  l' inlervento  di  Dio  senlivano 

II'  iiitorpn‘ta2Ìunl  'lato  dasU  cs|>ositori  a quo- 

s}o  la  cui  ÌiiU*lli|?rnza  ù nasi^osta  a rau< 

.«a  tifila  roiict>ioiic  del  U-'U*  originalo,  die  lia  da- 
In  liiojfo  ad  ancora  ihù  njirure  lra<Iuxtoni.  So  i 
parlii-oiari  d«d  faUo  rimaupouo  nell' ioccrtezza,  in 
gfucrale  dal  lutto  ìiibiome  si  ve<Je  chiaro  che  Mom* 
jiarli  di  Madian  c dli  moglie  v co’  tìgli,  uno  dei  •|uaii 
non  era  am-or  ciirancì>o  : che  so|iraggiuiisc  una  iti- 
ff  rniità  a Mosi^;  che  fu  circonciso  il  suo  llgllo  da  So- 
pliora,  e che  questa,  qualunque  nc  fosse  la  cagione, 
non  volle  andar  oltre  nei  viaggio,  e tornò  co'  Cigli 
dal  padre. 
i2)  Mmwìo  IV.  il. 
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ili  iiou  pdtfre  intraprendere.  In  poche  parole 
Mosè  riassume  sublimemente  lulla  la  piena 
d'alictli  che  traboccò  dallo  anime  dei  due  ollua- 
(jcoari  nel  primo  istante  che  si  rividero  dicen- 
do che  Aronne  andò  incontro  a iloté  e ba- 
eiollo  (I). 

Sema  por  tempo  in  mezzo,  Mosè  narrò  par- 
tilamcnte  ad  Aronne  e le  avute  visioni,  c i co- 
mandi ricevuti  da  Dio,  e qnal  fosse  la  parte  che 
ciascuno  di  loro  doveva  avere  nella  liberazione 
del  loro  popolo,  e la  promessa  della  divina  as- 
sistenza che  si  manifesterebbe  al  bisopno  con 
i prodigi. 

Aronne  fu  lieto  di  quanto  udì,  e si  assog- 
gettò alla  volontli  dcirEterno. 

Questi  due  grandi  uomini  animati  dalla  fe- 
de nelle  divine  promesse  per  compiere  la  gran- 
de impresa  erano  stati  a loro  insaputa  già  pre- 
parati da  lunga  mano  dalla  proridenza  di  Dio, 
il  quale  IcDiamenle  e per  le  vie  piu  nascoste  dà 
compimento  agli  avvenimenti  più  strepitosi, 
servendosi  di  quei  mezzi  che  agli  occhi  del 
volgo  sembrano  il  più  delle  volte  i meno  adat- 
tali. La  unione  dei  due  ottuagenari  pertanto, 
fu  la  salvezza  dcH'intcro  popolo  d'Israele- 

Oramai  gli  Ebrei  formavano  un  corpo  di 
nazione,  quantunque  dispersi  su  tutto  il  suolo 
d'Egitto,  ed  oppressi  da  una  sfrenala  c dispct. 
tosa  tirannide,  ed  il  loro  numero  e la  condi- 
zione a cui  cran  ridotti,  dava  bene  a spera- 
re della  riuscita  della  linaio  liberazione.  Solo 
per  toglierli  a quella  obbrobriosa  schiavitù  era 

(Ij  Esodo.  IV,  17. 

(2)  V.  Capitolo  XXXIII,  pag. 47.— Esodo  111.16-18. 
— VI,  14.  — A compìnienlo  dì  (]uanlo  osservaxumu 
uol  luogo  cikito  luloriio  al  nomo  Hckolerim  col  guato 
designav.vosi  giiesti  anziani  o preposti  ai  talari,  ac- 
cenniamo l'opinione  dot  IIo.-cIIìbì  il  guato  credo  che 
uno  dei  turo  incarichi  fosse  ancor  quollo  di  registra- 
re la  guanlìià  del  lavoro  fallo  dai  loro  fiaielli,  fon- 

(ai  V.  RosEiuai,  JVonvmenfi  Cìrtli.  rol.  1.  p.  Z29. 

ItoscBi.  Aliante  bjhltco,  Vu'^  tl. 


necessario  che  la  mano  dcirOnnipolente  ope- 
rasse grandiosi  prodigi  dallo  splendore  dei 
quali  fossero  abbagliati  essi  stessi,  e rimanes- 
sero allonili  i loro  nemici,  acquistando  nel  me- 
desimo tempo  la  più  grandiosa  idea  della  glo- 
ria e della  potenza  del  Dio  d'Israele.  Quindi 
è,  che  questa  parte  della  storia  ebraica  non  è 
che  una  sequela  di  avvenimenti  maravigliosi, 
nei  quali  in  tutta  la  sua  maestà  si  rivela  la  po- 
tenza di  Dio. 

Aronne  e Mosè  lasciav’ano  la  terra  arabica, 
c si  recavano  nel  paese  di  Goshen  per  intratte- 
nersi cogli  anziani  degrisraclili,  esporre  loro  i 
voleri  di  Dio,  cd  accordarsi  di  comune  con- 
sentimento sul  modo  di  preparare  il  popolo 
ebraico  a riacquistare  la  sua  iodipcndenza  cd 
a costituirsi  in  naiionc- 

Da  lutto  quello  che  può  rilevarsi  dal  conte- 
sto dei  libri  mosaici,  risulta  che  gli  Ebrei, 
malgrado  l' oppressione  cui  erano  sottoposti, 
aveano  avuto  cura  di  nou  confondere  le  loro 
tribù,  c di  conservare  le  loro  genealogie.  Ab- 
biamo già  veduto  come  i capi  della  tribù,  quelli 
delle  case  e delle  famiglie,  si  chiamassero  An- 
ziani, e come  essi  insieme  riuniti,  rappresen- 
tassero la  intera  nazione  (2).  Alla  riunione  di 
questi  Anziani  dei  figli  d'Israele  convenuti  in 
Goshen,  prcsentaronsi  Aronne  e Mosè,  e quegli 
espose  parlilaniente  la  visione  da  suo  fratello 
avuta  sull  Horeb,  e gli  ordini  ricevuti  da  Dio; 
e Mosè  nella  presenza  del  popolo  , in  attcsta- 
to che  quelle  parole  erano  vere,  c che  esso 

damiosi  su  di  un  costume  egiziano  che  motto  spesso 
ci  viene  iudieah)  uelle  rappresentazioni  delle  tombe, 
ove  in  mezzo  ai  lavoranti  vedesi  il  preposto  in  allo 
di  scrivere  o computare  (a).  A coiiferina  di  ciò  su 
la  versione  dei  Settanta,  la  quale,  ove  nel  testo  in' 
questi  passaggi  dell'Esodo  ricorre  la  parubi  tcAo/e- 
rim,  traduce  grammaii  (?papjw-iT<-?),  il  signilicato 
della  quale  parola  abbiamo  altrove  spiegato. 

I» 
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era  nianilalo  dal  Signore,  operò  i prodigi  clic 
Dio  aveagli  comandato  facesse  per  testimonia- 
re la  verità  della  divinità  di  sua  missione.  E 
lutti  gli  adunali  credettero,  c furono  certi  che 
Dio  aveva  avuto  pietà  della  sventura  del  po- 
polo suo,  e che  il  tempo  della  libertà  era  ve- 
nuto, e si  gcItaroAo  per  terra  in  .sulla  faccia 
adorando  c ringraziando  il  Signore,  c pieni  di 
fiducia  si  abbandonarono  del  lutto  a Mosè  per- 
chè facesse  di  loro  quello  che  Dio  suggeriva- 

gii  (I). 

.\vuta  la  certezza  deH'appoggio  della  nazio- 
ne, era  d'uopo  agire  sull'animo  del  faraone  af- 
flnchè  questi  lasciasse  uscire  dal  suo  regno  i 
tigli  d'Israele,  — Conosceva  Mosè  la  durezza 
del  cuore  di  quel  potente,  ma  egli  doveva  com- 
pire la  sua  missione,  quindi  coraggiosamente 
avviossi  in  c-ompaguia  del  fratello  alla  reale  di- 
mora- 

Dopo  quarant' anni  d'esilio  egli  ricalcava 
quelle  soglie  fastose  ove  crasi  formala  la  sua 
vita,  ove  la  sua  grande  anima  avea  meditalo 
sulle  sorti  dei  suoi  fratelli,  ove  gli  eran  giunte 
agli  orecchi  le  ingannevoli  voci  dell'  adulazio- 
ne, ed  ove  non  era  dipeso  che  dalla  sua  volon- 
tà di  essere  veneralo  siccome  il  prediletto  dei 
Numi  durante  il  resto  della  sua  vita.  La  vista 
di  quella  reggia  superba  Che  ritrovava  sicco- 
me aveva  lasciala,  ma  ove  non  iscorgeva  più 
nc.ssun  essere  di  quelli  che  vi  si  aggiravano 
con  lui,  c la  coscienza  della  impresa  che  ora 
per  lui  comìnciavasi  a svolgere,  e lo  spirito  di 
Dio  che  agitava  il  suo  petto,  gl’  infusero  tale 
coraggio,  tale  superiorità,  ohe  egli  si  sentì  già 
costituito  sopra  il  faraone  al  cui  cospetto  giun- 
to, egli  c il  fratello  cosi  parlarono  (2). 

— Il  Signore  Iddio  d'Israele  ti  manda  per 
noi  dicendo  che  lasci  partire  il  suo  popolo, 

(I)  Esodo  IV.  59  ,11. 

(5)  Ivi,  V.  1,  e segg. 

I })  Questi  sono  i litoti  coi  (juali  sui  luonu  memi  Irò- 


acciocché  vada  ad  offerirgli  sacriOci  nel  de- 
serio. 

A tali  ardite  parole  il  faraone  avvezzo  a ve- 
dersi adoralo  siccome  un  Dio,  o tenuto  per  lo 
meno  come  figlio  di  uo  Dio,  e chiamalo  coi 
pomposi  titoli  di  perfetto  nella  rerità  e itclla 
giustizia,  di  sofo  spirito,  amato  dagli  Dei  (3), 
e colla  credenza  di  essere  ounipotcnte,  con 
alterezza  rispo.se  : 

— Chi  è questo  Signore  alla  cui  parola  io 
debba  ubbidire,  c pel  quale  io  debba  lasciar 
partire  Israele?  — Non  conosco  questo  Iddìo, 
c Israele  non  partirà. 

E gl'inviati  risposero  : 

— Il  Dio  degli  Ebrei,  il  Signore  Iddio  no- 
stro ci  chiamò,  c ci  comandò  che  ci  addentras- 
simo con  tutto  il  popolo  tre  giornale  di  cam- 
mino nel  deserto,  e che  gli  facessimo  sacrillzi 
per  impedire  che  pestilenza  o spada  non  neso- 
praggiunga. 

E it-Faraonc,  cui  poco  caleva  che  gli  Ebrei 
fossero  percossi  di  spada  o di  pcslilenza,  ri- 
prendeva con  piglio  sprezzante  : 

— Oh,  Mosè  od  Aronne,  perchè  distraete  il  po- 
polo dalle  sue  opere?  Andate  a'  vostri  incarìchl. 

Poi  considerando  che  gl'israeliti  erano  trop- 
po cresciuti  in  numero  ed  arricchiti,  c temendo 
che  il  dar  loro  tregua  in  qualunque  maniera  non 
dovesse  esser  cagione  di  pensare  al  loro  nu- 
mero ed  al  valore  delle  loro  forze  riunite,  co- 
mandò ai  soprastanti  dei  lavori  che  non  si  desse 
più  loro,  come  per  lo  innanzi,  la  paglia  Irilala 
da  mettere  nei  mattoni.  Ordinò  in  quella  vece 
che  andassero  essi  stessi  a raccoglierla  e do- 
vessero tuttavia  fare  ogni  giorno  tanti  mattoni 
quanti  DO  laccano  per  lo  innanzi,  avendo  prc.sso 
di  loro  la  paglia  già  preparata.  — Stanno  in 
ozio,  ci  diceva,  c perciò  fanno  rumore  e schia- 

vasi  designato Moncplha  It, die, siccome  vedremo, era 
il  faraone  a cui  Mosè  si  pre>ent6  ( V.  il  prospefi»  dn 
faraont  della  Dinoitia  XVIII,  a pag  40  >. 
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mazzi  dicendo,  andiamo  e sacritidiiamo  al  no- 
Siro  Iddio.  — Si  taogravino  di  fatiche,  e non 
daranno  più  ascollo  a parole  di  sovverlitori. 

I soprastanti  dei  lavori  fecero  sapere  agl'l- 
sracliti  gli  ordini  del  faraone,  e tosto  si  spar- 
sero per  ogni  parte  della  campagna  a racco- 
gliere la  paglia  da  mettere  nei  mattoni.  Tornati 
con  lo  provvisioni,  il  tempo  veniva  lor  meno 
per  compiere  il  numero  dei  mattoni  che  prima 
facevano.  Per  la  qual  cosa  dopo  due  giorni  av- 
veniva che  queglTsraelili  che  erano  deputali  a 
presiedere  alle  opere  dei  loro  fratelli  erano 
maltrattali,  frustali  e gettati  nelle  prigioni  a 
guisa  di  schiavi  dai  soprastanti  egiziani,  per- 
chè i lor  sottoposti  non  avevano  fatto  quel  nu- 
mero di  mattoni  come  per  lo  avanti  quando 
avevan  la  paglia. 

Credendo  che  tali  marlirj  non  fossero  ordi- 
nati dal  faraone,  ma  derivassero  dalla  ferocia 
dei  mur,  1 rettori  dei  figliuoli  d'Israele  aduna- 
ronsi  ed  andarono  a dolersi  col  re  di  quella  cni- 
dcltà,  ed  a supplicarlo  che  non  richiedesse  da 
loro  più  del  possibile  (1).  — .Ma  Faraone  ri. 
spose  ; 

— Siete  oziosi,  e perciò  dite,  andiamo  e sa- 
crilìchiamo  al  Signore.  Or  dunque,  andate  e 
lavorate.  Non  vi  si  daranno  le  paglie,  e voi  fa- 
rete lauti  mattoni  quanti  ne  facevate  per  Io 
innanzi  (2). 

Come  il  faraone  avea  preveduto,  la  sua  ri- 
sposta doveva  far  ricadere  sopra  iMosè  cJ  A- 
runne  il  malcontento  prodotto  da  questa  nuova 
sevizia.  Infatti  vedendosi  a sì  miserabili  termini 

(i)  • E i capi  ile'  ngtiuuli  iVisraelc  amlarouo  grì- 
« dando  a trovar  Faraone  e dissero  : per  qual  motì- 
I vo  Imlli  malo  cosi  i Inoi  servi?  Non  si  danno  a noi 
« lo  paglie,  e ci  si  ordinano  ì matloni  come  prima; 

• ecco  che  noi,  tuoi  servi,  siamo  siraziati  co'  flagelii 

• e si  fa  ingiustizia  al  tuo  popolo  > (Esodo  V,  IS,  IG?. 
l’aro  che  qui  delibasi  inloiidorc  che  quei  cupi  de'  /i- 
uliuoU  d’/iraeV  (srhoUrimJcbe  andarono  al  faraone, 
fossero  parte  di  quelli  elio  erano  stali  seviziali  dai 


ridotti,  uscendo  quegl'  Israeliti  dalla  presenza 
del  faraone,  quando  i due  fralclli  si  faccaiio 
loro  innanzi  per  udire  il  resultato  delle  loro 
lagnanze,  essi  si  lamcntaron  con  loro  che  li 
avessero  posti  in  odio  col  faraone  e che  aves- 
sero a lui  data  in  mann  la  spada  per  cstermi- 
narc  del  tutto  la  loro  nazione,  caduta  in  so- 
spetto di  sedizioni  e di  novilò,  aggiungendo 
elle  essi  eran  colpevoli  dinanzi  a Dio  di  tutte 
le  sventure  che  loro  sopravvenivano,  e che  il 
Signore  avrebbe  fallo  di  loro  giudicio  per 
queU’aziooc  (3). 

Tale  è gcncralmenle  la  ricompensa  dei  pe- 
ricoli a cui  va  incoutro  chi  imprende  a redi- 
mere un  popolo  oppresso  ; — il  raalconlcnlo 
di  quelli  stessi  pei  quali  pongono  a rischio  la 
loro  vita.  — Dolente  .Mese  per  vedere  il  sini- 
stro effetto  prodollo  dai  suoi  sforzi,  ed  avendo 
d'altronde  la  coscienza  di  fare  l’opera  di  Dio 
dal  quale  si  sentiva  mandalo,  ed  essendo  mos- 
so nel  tempo  medesimo  da  compassione  per  lo 
stalo  in  cui  vedeva  ridotti  i suoi  fralclli,  non 
ebbe  altra  consolazione  che  rivolgersi  a Dio 
con  questa  preghiera  : 

— Perchè,  o Signore,  hai  allliilo  questo  po- 
polo, e perchè  hai  mandalo  me  ? Dopo  che  io 
ho  parlalo  al  faraone,  esso  lo  ha  tribolalo  più 
aspramente  che  mai,  s tu  non  lo  hai  liberato. 

K Uosè  udì -dentro  di  sè  la  voce  di  Dio  che 
facciagli  intèndere  che  Egli  avrebbe  in  guisa 
operato,  che  il  liranno  non  solo  li  avrebbe  la- 
sciati uscir  dall'Egitto,  ma  ne  li  avrebbe  cac- 
ciali egli  stesso  ; rammentasse  agli  Ebrei  le 

Mipr;i:^aiUi  egiziani^  oppure  altri  capi  non  ancora 
.<oltoposti  ai  de'CrìUi  flagelli,  o una  deputazione  di 
pochi  che  andarono  a nome  deir  intero  popolo.  Co* 
muiuiue  fosse,  sembra  certo  che  anche  questo  passo 
verso  il  re  fosse  coiuìgliaio  da  Mosó,  poiché,  com*  é 
dello  al  V.  19,  Mosé  ed  Aronne  alUnd'nìnoeoltt  prrsso 
li  loro  ritorno  da  Faraone. 

{*)  Ksodo,  V.  15-18. 

(3)  Ivi,  V.  21. 
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promesse  falle  a'ior  padri,  e clic  egli  le  man- 
Icrrelibc  (1). 

Moro  andò  ov'erano  adunati  gl  Israeliti  e fece 
loro  ascoltare  la  sua  voce  riproducendo  con  Io 
seguenti  parole  ciò  che  Dio  averagli  fatto  a- 
scollare.  — Vedrai  quel  die  io  farò  a Farao- 
ne : sarà  astretto,  cosi  forte  come,  a lasciarvi 
partire,  ed  egli  sIe.sso  vi  caccerà  dal  suo  pae- 
se. — Dirai  per  mia  parte  a'  figliuoli  d'fsrae- 
le,  ch'io  sono  il  Signore:  lo  apparvi  ad  Àbra- 
mo, ad  Isacco,  a Giacobbe,  ed  io  promisi  loro 
la  terra  di  Chanaan  nella  quale  peregrinarono. 
Ilo  udito  i gemili  do’  llgliuoli  d'Israele,  e mi 
sono  ricordalo  della  mia  promessa.  Io  vi  trarrò 
da  queste  miserie  c dalla  schiavitù  degli  Egizi 
c vi  scuoterò  con  braccio  potente  e con  grandi 
prodigi.  Io  vi  prenderò  per  mio  popolo  e sarò 
vostro  Iddio,  e voi  saprete  che  io  sono  il  Si- 
gnore Iddio  vostro,  il  quale  vi  trasse  dalla  pri- 
gione degli  Egiziani,  e vi  condusse  nella  terra 

(Il  Esodo,  V,  2-3,  23. 


che  giurai  di  dare  ad  Àbramo,  ad  Isacco,  e a 
Giacobbe  ; si,  io  la  darò  a possedere  a voi,  io 
il  Signore  (2). 

Dopo  che  Mosó  ebbe  cosi  riferito  ai  Qgli  d'I- 
sraele, in  nome  di  Dio,  le  parole  che  l'Eterno 
gli  avea  suggerito,  essi  rimasero  nella  primic- 
r<i  inquietudine,  nè  s'acquietavano,  avvegnaché 
il  loro  cuore  fosse  immerso  in  una  si  grande 
amarezza,  ed  erano  talmente  inaspriti  dallo 
pene  che  sopportavano,  ebe  ornai  non  potevan 
più  arrendersi  a nessuna  consolazione.  Essi 
seguitavano  a mormorare  contro  di  lui  c a me- 
nar lomento  dei  suoi  passi  troppo  avanzali  per 
cagiono  dei  quali  essi  cran  caduti  in  quella 
nuora  c più  crudele  oppressione. 

Mose  angoscialo  egli  medesimo  dalla  tristez- 
za in  cui  vedeva  prostrati  i Agli  d'Israele,  nul- 
r altro  potè  fare  per  il  momento,  che  allonla- 
iiarsi,ed  attendere  momenti  favorevoli  per  ope- 
rare in  quel  modo  cheiddio  fosse  per  ispirargli. 

(2  Ivi  r.ap.  VI,  t 8 
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Il  laliliricarc  I mau»nl  può conaiilrrarsi  pressagli  Egiziani canieòKOiO  forzilo.  — iDvenzioiiu  dei  iiiat 
Ioni,  c priniu  uso  dei  inalioni  crudi.  — Grandi  ediOzi  egiziani  fabbricati  con  niattoni  crudi  — 
( Altri  inouumenli  in  Grecia  rammiMiIati  da  l'ausauia  ) — Piramide  di  Asichis  — ( loto  del  flunie 
Yzzel  in  Olanda  usato  per  cunipurre  i luailoni  )—  Perchè  le  mura  delle  città  greche  non  resislere- 
nuagli  assedi.  — Malluni  dei  Romani.  — Modo  di  fabbricare  i niaitoui  crudi  secondo  Viiruvio.  — 
Diverse  forme  dei  medesimi  ; — leggerezza  dei  mattoni  di  Idtaue  di  Marsilio  e di  Calenlo  — Di- 
mensioni dei  mattoni  rammentati  da  \ itruvio. — I mattoni  crudi  fabbricati  dai  mo,leriii  Egiziani. — 
Geinento  ; — bitume  ; — gesso.  — .W«ri  [ormarti  rammentati  da  Pliuio,  — modo  di  farli,  in  uso 
presso  gli  attuali  Egiziani,  — usali  dai  Gartaginesi;  — riprodotti  in  Eraiicia.  — Due  mattoni  egi- 
ziani eoiiservali  nel  Museo  di  Kireuze;  — esame  di  i)uesti,  — epoca  a cui  rimoiilaiio,  dedotta  dallo 
im|>rouie.  — Nome  egiziano  dei  nialioui.  — Pittura  di  una  tomba , — proprietario,  eil  piwca  della 
medesima;  — Rappresentazione  della  fabbricazióne  dei  mattoni  — Dispositi-mo  dello  ligure. — 
filari  di  mattoni,  e differenza  che  si  scorge  Ira  questi  in  quante  al  colore.  — Modo  die  si  pratica 
adesso  nella  fabbricazione  dei  inaitoni.  — Maitoni  con  oriiameiiii  usali  .ancora  in  Orinile  nei 
bniipi  auliclii  - Le  figiire  rappreseiilaie  si  manifestano  per  Ebrei  — ed  Egiziani  ; — loro  >e- 
sliario;  — presenza  dei  mtir.  — Percliè  non  vi  è rap|ireseniaia  la  Irllurulono  della  paglia  — So- 
luzione di  altre  dilUcolià  eiiiergenli  da  questa  pìllura.  — Efiaca  alla  i|uale  rimonla. 


Il  passaggio  dell'Esodo  ove  narrasi  che  gli 
Ebrei  a rincrudimento  di  schiavitù  furon  pri- 
vati della  paglia  che  veniva  loro  fornita  per 
fare  i inatloni,  o costretti  d'andare  essi  niedc- 
siiiii  a raccoglierla  ove  ne  trovassero  per  la 
campagna  (1),  ha  dolo  luogo  ad  una  quantilà 
di  opposte  iolcrpretazioni,  tino  a che  racciiralo 
esame  delle  rovine  c dei  monumcnli  cgiiiani 
non  è vcoulo  a rischiarare  anche  io  questo  luo- 
go la  inccrlczia  delle  parole  del  sacro  Testo, 
inccrlcsza  che  non  derivava  per  cerio  da  man- 
canza di  fcdeltù  nello  scrinare,  ma  dalle  scarse 
cognizioni  che  avevansi  intorno  agli  antichi  mo- 
numenti. Ed  ecco  iiu  altro  caso  in  cui  l'archeo- 
logia egiziana  spiega  la  Bihbia,  c la  spiega  per 
modo,  non  solo  da  darci  chiarissima  la  dimo- 
slrazìouc  del  significalo  dì  quelle  parole,  ma 
lino  a farci  vedere  quei  miseri  Ebrei  occupali 
in  tulio  il  processo  di  quella  lavorazione,  e a 
mostrarci  eziandio,  dopo  Denta  secoli,  quei 
mattoni  medesimi  la  cui  creta  ancor  molle  fu 
bagnala  dal  sudore  c dallo  lacrime  di  quegl'in- 
fclici  Agli  d Israele. 

Ed  a prima  giunia  snubrqrcbbe  impossibile 
ebe  quel  popolo  così  geloso  di  eternarsi  nelle 

(Il  Esodo, t-ap.  V.,  7.  c zegg- 


generazioni  avvenire,  che  arra  la  ferma  volon- 
là  d' innalzar  fabbriche  per  l'eterniiù,  si  ser- 
visse di  mattoni  formali  di  croia  semplicemente 
seccala  al  sole,  c tanti  ne  adoperasse,  da  oc- 
cupare nella  loro  fabbricazione  un  ìnlero  pu- 
piil  di  schiavi.  E lanlo  più  fa  meravigUare  que- 
sto fallo,  inquantochè,  quantunque  gli  storici 
nulla  parlino  di  ciò,  pure  abbiamo  la  certezza 
chi!  olire  gli  Ebrei,  gli  stessi  Egiziani  vi  cran 
costretti.  La  quale  cosa,  e 11  vedere  un  decre- 
ta faraonicà)  col  quale  si  raddoppia  quella  fa- 
tica c vi  si  obbligano  quelli  che  si  volevano 
affliggere  con  ogni  genere  d’oppressura,  c’  in- 
duce a dedurre  clic  il  fabbricare  i malloni, 
dovesse  essere  l'occupaziono  riscrbala  a coloro 
che  erano  condannati  a fatiche  cui  in  generale 
liilti  non  addiceransi,  e che  forse  era  un  mo- 
do dì  punizione,  corrispondente  a quello  che 
oggi  chiamiamo  con  espressione  generica,  la- 
vori forzali. 

Che  in  generate  gli  Ebrei  vi  fossero  condan- 
nali giù  prima  della  tornata  dì  Mosè  in  Egit- 
to, anzi  anche  avanti  la  sua  nascita  stessa,  e 
lino  da  quando  la  nuova  dinastia  che  non  arra 
conosciuto  Giuseppe  sali  sul  trono  degli  avi 
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suoi,  lo  deduciamo  da  un  alleo  passaggio  del- 
l'Esodo  (t),  e dalla  tradizione  giudaica  rac- 
colta e trasmessaci  da  Giuseppe  Flario  intorno 
ai  lavori  cui  gli  Ebrei  erano  condannati,  e di 
cui  abbiarn  già  Tatto  parola  (2),  non  che  dal- 
r essere  tbiaramenlc  indirjto  nel  passo  che 
l'saniiniamo,  non  l’ordine  di  fabbricare  i mat- 
toni, ma  r accrtscimculo  di  fatica  in  quel  la- 
voro che  dovevasi  da  li  innanzi  compire  in  mo- 
do mollo  diverso  e richiedente  tempo  maggiore 
clic  non  quello  che  per  lo  innanzi  si  praticava. 

Ciò  posto,  aflìne  di  dimostrare  V utilità  e 
l'uso  dei  mattoni  in  Egitto,  e presso  altri  popo- 
li, il  modo  di  farli,  e per  conseguenza  qual  par- 
te vi  avesse  la  paglia  clic  formò  causa  di  nuo- 
vo tormento  per  gl' Israeliti,  e come  li  pones- 
sero in  opera,  è d’uopo  partilamenlc  discorre- 
re su  tulle  queste  cose,  per  vedere  quanta  ve- 
rità si  comprenda  in  quelle  poche  parole  col- 
le quali  Mosè  chiarissimamenle  raiiimenlara  i 
soiTcrti  patimenti  a quei  medesimi  Ebrei  che 
erano  siati  attori  di  quelle  scene  penose  e che 
non  avevan  bisogno  di  piu  per  ranimenlarsi  i 
giorni  della  oppressione,  e della  più  disperala 
desolazione.  Veduta  ciò  che  si  riferisce  ai  mat- 
toni in  genere  presso  i popoli  antichi,  esamiuc- 
rciiio  i monumciili  costruiti  con  quei  mattoni 
die  possiamo  presso  noi  tuttora  vedere,  e D 
nairaentc  osserveremo  la  rappresentazione  vi- 
vente degli  Ebrei  intenti  a quel  lavoro,  in  una 
pittura  esistente  sopra  una  parete  d'una  tomba 
lehaoa. 

Uno  dei  più  anlicbi  modi  di  fabbricar  sopra 
terra  dopo  che  rarchiletlura  fu  giunta  al  suo 
terzo  stadio,  è l’opera  laterizia,  ossia  la  fab- 
brica con  mat|oni,  che  Iroviam  giunta  alla  siia^ 
perfezione  fino  dai  tempi  che  tciiner  dietro  al 
diluvio  noetico , come  abbiarn  dalla  Genesi 
quando  si  parla  della  fabbricazione  della  torre 
di  Babele  (3).  Questa  maniera  di  fabbricare 
fu  inventala  per  far  le  veci  delle  pietre  nei 


luoghi  ove  esse  sono  rare,  o di  cattiva  qualità. 

1 primi  cdiGzi  dcU’Asia  erano  fabbricali  con 
mattoni  seccali  al  sole  o colti  col  fuoco,  me- 
scolati di  paglia  o di  canne  sminuzzate  e cc- 
mcnlati  con  bitume.  Cosi  la  città  di  Babilonia, 
secondo  la  Scrillura,  fu  fabbricata  da  Nem- 
brod,  e le  celebri  muraglie  delle  quali  Semi- 
ramide la  fece  circondare,  e che  i Greci  misero 
nel  numero  delle  meraviglie  del  mondo  (i) 
furono  fabbricale  del  pari  con  questi  materia- 
li. Gli  avanzi  che  tultor  ne  rimangono  esami- 
nali da  alcuni  viaggiatori , ne  attestano  la 
straordinaria  solidità.  Non  aUramenti  furono 
innalzale  le  forti  mura  di  Ninive. 

L'uso  cfac  gli  Egiziani  fecero  dei  malloDi, 
oltre  che  è rammentato  nell'Esodo,  èatteslato 
anche  da  monumenti  che  luUora  sussi-stòno, 
rimoolanti  a tempi  anteriori  a quelli  di  cui 
parla  Mosò. 

Vedendo  cdiGzi  di  motta  importanza  in  Egit- 
to fabbricali  con  mattoni  crudi,  è probabile 
che  anche  te  case  fossero  cdiQcalc  con  simili 
maierlali,  che,  secondo  pensa  il  Qiiatrenicrc 
de  Qiiincy,  potevano  essere  anche  cotti,  qiiàn- 
lunqiic  a tale  proposito  egli  osserva  clic  il  mat- 
tone crudo,  seccato  semplicemente  al  sole,  e 
soprallutlo  al  sole  d'Egitto,  poteva  costituire 
una  costruzione  sufGcicntcmcnte  solida  (5). 
Essa  fu  frequentemente  impiegala  in  questa 
maniera  negli  antichi  tempi,  ed  i mattoni  elio, 
la  componevano,  sì  facevano  secondo  Poccckc, 
col  limo  del  Nilo  (6),  il  quale,  come  abbiamo 
veduto,  è puro,  sabbioso  e scevro  di  sassolini 
0 di  conchiglie;  si  mescolava  con  paglia  tritala 
che  serviva  di  lega,  e prcparavansi  ì fflalloui 
nello  stesso  modo  praticalo  dagli  odierni  Egi- 
ziani, che  non  difTcrisco  da  quello  che  si  usa 
tuttavia  anche  tra  noi,  siccome  vedremo  più 
sotto. 

àia  i mattoni  impìegavansi  anche  in  grandi 
cdiGzi.  Brucc  vide  una  piramide  siffaltamcnlo 


(1)  t'sodo,  I,  II.  (tt)  Quatbemùrs  db  Ouikcv,  De  félal  de  l'arrkile- 

(2)  V.  sopr.1  pag.  40,  noia  4.  cliirr  égijiytieme  eonsiderée  duiutoa  origine,  ees  priH- 

(3)  Genesi,  XI,  3.  eipee  rt  Ma  gnU,  et  comparée  tous  lei  mfous  rapporls 

(i)  Tralasc  ianio  di  parlare  ora  di  i|ucslc  meravi-  ó iarrkiteelure  gretole  ( Paris  1803  ). 

gliose  cusiruiioni,  poidié  ne  dovremo  dare  la  dcscri-  (6)  PceoeiiB,  lib.  I,  cap  6. 
zione  parlando  di  Babilonia  quando  v'aecompagne- 
rrmo  gli  Rbrei  condoni  colà  in  Ischiavili'i. 
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labbrirala,  a circa  due  miglia  dal  Nilo  Ira  ijuf 
e Wcodan  ; Pocorke  uu' altra,  il  cui  nome  at- 
tuale t Ktvbe  et  Menschieh  eie  significa  mal; 
toni  di  Mejisrhieli,  villaggio  vicino,  la  quale 
piramide  però  è in  oggi  mollo  rovinala.  I mat- 
loni  crudi  di  cui  si  compone  lianno,  ora  13  pol- 
lici e mezzo  di  lungliezza,  sopra  6 '/>  di  lar- 
gliizza  e i di  grossezza,  ora  tS  pollici  di  luu- 
ghezza,  sopra  1 di  larghezza  e i V,  di  allezza. 
Questi  mattoni  non  sono  uniti  Ira  loro  per  mez- 
zo di  nessun  cemento,  ciò  die  ha  molto  proba- 
liiimrnte  contribuito  alla  sua  rovina.  Nulla  con- 
tradicc  dal  ritenere  che  questo  monumento,  co- 
rno tulli  quelli  in  cui  si  adoperarono  i mattoni 
crudi,  abbia  ricevuto  un  riveslimenlo  di  mate- 
ria più  solida,  per  cui  il  mattone  non  avrebbe, 
coslituiio  che  il  nucleo.  Un'altra  piramide  cosi 
fabbricala  è quella  di  Dahsciur,  oltre  un  gran 
numero  di  avanzi  di  grandi  e piccoli  monu- 
menti sì  in  Tebe  che  in  altri  siti. 

A tale  proposito  è opinione  del  sopranuumi- 
nato  Quatremòre  che  per  quanta  solidilù  potes- 
se  acquistare  quella  terra  seccata  al  sole,  dove- 
va fiualmenle  decomporsi  per  razionestessa  del 
calore  e deirumidilò.  E cosi  spiega  ciò  che  dire 
Pausania  di  alcune  edificazioni  di  simìi  natura 
che  i Greci  adoperarono  nei  primi  tempi  nella 
cosiruziouc  di  tempj  e di  muri  di  cillà,  come 
quelle  di  Manlinca  ed  Eionc  (I),  collocale  nel- 
la Tracia  pres.so  il  fiume  Strimonc  (2).  Ciò 
però  ò couiradetto  dal  Roscllini  il  quale  in 
tempi  molto  più  vicini  a noi,  e con  multi  mag- 
giori lumi,  ha  osservato  da  vicino  tali  fabbriche 
nell'Egitto,  e ne  ha  conclusa,  che  i mattoni 
crudi  iu  quel  clima  arido  e non  soggetto  alle 

(I)  PvusAKU,  I.  8.  Narra  questo  sierico  che  molle 
grcclio  cillà  furono  racilmenle  espugoale  per  aver 
le  mura  fabbricale  con  mallooi  crudi. 

(i)  Lo  ste.>EO  Pausania  dà  una  descrizione  assai 
estesa  degli  avanzi  che  egli  avoa  visitali  di  nionu- 
menu  greci  costruiti  con  niatloui  crudi.  Olire  le  mu- 
ra delie  due  dette  città,  rammenta  i tempi  di  Cererò 
nella  Focide,  un  peristilio  ad  Epidauro,  ed  una  Ioni- 
ha  nella  città  di  Lepreas  in  Elide,  ch'era  già  distrut- 
ta. Plinio  { hisl.  nat.  lib.  XXXV,  cap.  XIV.)  fa  men- 
zione di  altri  edifici  greci  costniiti  di  malloni,  senza 
però  indicare  se  erano  colli  o crudi,  o dice  che  | 
malloni  adopcravansi  negli  cdiflcj  pubblici  e nei  pa- 
lazzi reali.  ■ Cosi,  egli  scrive,  fu  falla  la  imiraglia  in 


piogge,  formano  edifizi  consislenli  e durevoli 
al  paro  di  quelli  di  pietra  (3).  L'osservazione 
adunque  del  Quatremòre  può  stare  per  gli  edi- 
lizi della  Grecia  sottoposti  come  i nostri  alle 
piogge  e alle  varielà  del  clima,  ma  non  per 
quelli  egiziani. 

Che  anzi  in  Egitto,  questo  modo  di  fabbri- 
care fu  lauto  stimalo,  clic  Erodoto  narra  che 
il  re  Asichis,  geloso  della  gloria  de'  suoi  pre- 
decessori, volle  sorpassarli  col  fabbricare  una 
piramide  con  soli  mattoni.  E qiie.sli  malloni 
ebbero  il  merito  particolare  di  c.sserc  falli  col 
loto  diesi  attaccava  agli  scandagli  che  si  get- 
tavano nel  Iago  Meride,  la  quale  particolarità 
quel  re  volle  che  fosse  tramaodala  ai  secoli 
fiiliiri  per  mezzo  di  una  iscriziouc  che  ivi  vc- 
devasi  apposta  (i). 

Non  mancano  però  di  trovarsi  tra  i ruderi 
dei  quali  è coperto  il  suolo  d'Egitto,  dei  mat- 
toni colti,  ma  in  mollo  minor  numero,  si  per- 
chè poleasi  supplire  coi  crudi,  si  perchè  il 
paese  scarseggiava  grandemente  di  legname, 
ed  in  generale  di  combuslibilc.  I mattoni  colli 
erano  adoperati  piuttosto  io  quei  luoghi  che 
dovevano  stare  conliniiamcnle  al  coniano  del- 
l'acqua. Di  questi  iiifalti  il  Koscllini  trovò  fall- 
bricato  un  gran  muro  della  grossezza  di  15 
piedi  parigini  lungo  la  riva  del  Nilo,  muro  che 
era  l'avanzo  d'una  sponda  anticamcnic  murala 
di  pielre  alternale  con  malloni  per  far  argine 
al  fiume. 

Ecco  come  ben  si  giustifica  il  racconto  di 
Pausania,  con  la  soliditù  dei  inatloni  crudi  : 
I Greci  rhc  fahhricarouo  con  qiiesli  materiali 
le  mura  dì  .llantinea  c d'altre  cillà,  saviamente 

AteiiH,  la  quale  gnar.la  verso  il  moole  Iniello  ; cosi 
il  leinpio  dì  Giove  e d'Èrcole,  henclié  circoudato  da 
culnniie  o capitelli  di  pietra;  e il  palazzo  reale  del  re 
Aitalo  in  Traili,  e quello  di  Creso  in  Sardi,  il  quale 
fu  fallo  per  raun-anza  dc'senauirl,c  il  palazzo  dì  Mau 
sok)  ili  Alicariia.sso,  i quali  odine)  sono  ancora  oggi 
in  piedi . . In  llalia  ancora  le  mura  di  Arezzo  e di 
Mevagna  sono  di  malloni  >. 

i3  Rosgi.Li.si,  -Woii.  eie.  Ioni.  !. 

(4)  KnneoT.  lib.  II.  c.  U6.  In  questa  o|iera  si  può 
riscontrare  qualclie  cosa  di  piè  saggio  e sperimeiiia- 
le,  confrontando  quello  che  si  fa  lulluia  in  Olanda 
ove  raccnglicsi  eco  apposite  celi  cidamale  a toni. 
il  fango  che  si  depoiic  nel  fonde  e sulle  rive  del  nti- 


Digitized  by  Google 


«CAPITOLO  XXXVI. 


l. ‘I2 

operarono,  giaecbé  nessuna  di  quelle,  quan- 
tunt|uc  prossime  ai  numi,  oran  Lagnate  da 
questi.  The  se  quelle  mura  non  resisterono 
agli  assalii  dei  nemici,  ciò  fu  perchè  gli  asse- 
dianli  .conoscendo  il  modo  con  cui  orano  fab- 
bricate, deviarono  le  acque  di  quei  medesimi 
dumi  e ne  diressero  il  corso  contro  determinati 
punti  ( forse  i più  deboli  ) delle  mura  dogli 
assediati,  col  qual  mezzo,  aiutati  dalle  mac- 
chine d'assedio.  potettero  facilmente  discioglie- 
re  in  fango  quegli  ammassi  di  mattoni.  Ma  se 
la  base  delle  mura  di  quelle  città  fos.se  stata 
bagnala  dalle  acque  correnti,  certo  anche  i 
Greci  avrebbero  usato  mattoni  cotti,  siccome 
in  simili  casi  avevano  adoperalo  gli  Egiziani 
molto  tempo  prima  che  dal  paese  nìliaco  fosse- 
ro partite  colonie  a popolare  la  Grecia. 

Che  i Romani  facessero  uso  grandissimo  di 
mattoni,  ne  fanno  testimonianza  le  grandiose 
fabbriche  le  cui  rovine  sono  sparse  dovunque 
giunse  il  loro  dominio.  L'opera  laterizia  toccò 
presso  di  loro  a tal  perfezione,  solidità  ed  ele- 
ganza, ed  ebbe  tali  speciali  carat.eri,  che  da 
uii  rudero  di  tal  genere  di  fabbrica,  si  può  ri- 
conoscere l'epoca  alla  quale  appartiene  (1). 
Ma  sui  Romani  non  cinlratteniamo,  dovendosi 
trattare  più  specialmente  dell'opera  laterizia 
presso  gli  Egizi,  tanto  più  che,  quantunque 
Vitruvio  parli  a lungo  di  mattoni  seccali  al  so- 
le (2),  pure  nelle  fabbriche  romane  non  se  ne 
trova  e.sempio,  non  vedendosi  in  tutte  quelle 
magnilicbe  che  tuttora  sussistono,  altro  che 
mattoni  cotti  (3). 

I primi  mattoni  crudi  furon  composti  di  terra 
grassa  o argillosa  mescolala  con  paglia  tritala. 
La  miglior  terra  per  quest'uso,  secondo  Vitruvio, 
doveva  esser  leggera,  cretosa,  bianca,  o rossa, 
perciocché  i mattoni  falli  con  queste  due  spe- 
cie di  terre,  per  la  loro  pastosità  (4),  baono 

me  di  Y!«d  per  rarlu  entrare  ucll.v  ccmiposizioue  dei 

m. -t(loni  die  »i  fabbrirano  a Unnda,  o die  per  questa 
parlirolarilÀ  sono  io  grande  ripulazioue,  avvegiia- 
cl.é  quel  limo  serve  a rendere  più  pastosa  l'ar- 
gilla, e quindi  più  cempaiui  il  raallone  dopo  la  coi- 
tura. 

(!)  V.  Nieav,  tb/ie  /hìUrkilit  di  iioma,  liii.  !. 

(2)  Vmievio,  dr  jdrcbiMiira,  lìh.  Il,  cap.  3. 

t3J  Questi  matloiii  sono  compissli  di  due  specie  di 


consistenza,  non  sono  pesanti,  c si  maneggiano 
con  facilità  ncl1'adopcrarli.Dopo  che  ì mattoni 
erano  fatti,  bisognava  lasciarli  seccare  all'om- 
bra per  due  anni,  prima  di  metterli  in  opera. 
11  tempo  in  cui  dovevano  fabbricarsi,  segue  Vi- 
Iruvio,  doveva  esser  rautunno  o la  primavera, 
perchè  si  seccasacro  sempre  con  un  medesimo 
grado,  poiché  quelli  fatti  nel  solstizio,  erano 
difettosi,  avvegnaché  il  sole  colla  sua  gagliardia 
cuoceva  subito  la  scorza  di  fuori,  cfaceali  parer 
secchi,  mentre  poi  iulcrnamente  erano  umidi, 
ed  accadeva  che  quando  si  asciugavano,  riti- 
randosi, rompevano  quel  che  era  già  secco,  e 
per  conseguenza  cran  deboli;  perciò  egli  con- 
siglia di  adoprar  quelli  fatti  -da  due  anni  in- 
nanzi, perchè  altrimenti  mettendovi  sopra  rin- 
tonaco, dopo  che  il  mattono  è assodata,  nel 
ritirarsi  non  rimanendo  alia  stessa  altezza  del- 
r intonaco,  si  smuove  e se  ne  distacca,  c l'iix- 
croslatura  cosi  separata  dalla  fabbrica  non 
può  reggere  e si  rompe,  ed  il  muro  viene  a 
patire.  Cbc  se  poi  i mattoni  sì  screpolavano 
prima  di  essere  posti  in  opera,  si  rompevano 
facilmente  c non  erano  più  buoni  a nessun  uso. 
Per  la  qual  cosa  i magistrati  d'UtIca,  non  pcr- 
mcllcvano  di  mettere  in  opera  i inattoai  che 
cinque  anni  dopo  cbc  erano  stati  fabbricali,  per 
essere  sicuri  che  erano  bene  asciutti  e di  buo- 
na qualità. 

Gli  antichi  facevano  i matloni  crudi  di  tre 
forme  diverse:  gii  uniche  chiamavano  didaron, 
avevano  un  piede  di  lunghezza  sopra  un  mezzo 
piede  di  larghezza,  e di  questa  specie  servi- 
vansi  ordinariamente  i Romani.  Le  due  altre 
specie  non  erano  in  uso  che  presso  i Greci,  cd 
erano  i pentadoron  c i tetradenn.  Il  penta- 
doron  aveva  S palmi  ; il  tetradoron,  quattro.  Si 
servivano  del  péntadoron  per  le  costruzioui 
degli  edilizi  pubblici,  c del  tclradonn  per 

argilla,  gialla  cioè  c ro.<«a,  e vi  si  reggono  sempre 
mescolali  granelli  di  iuta  c di  poziolana  onde  impe- 
dire le  scrcpolalure,  contrassegno  elio  ta  disiinguerc 
I mattoni  antichi  dai  moderni  nei  quali  questi  gra- 
nelli di  pozzolana  non  sì  veggono  usati. 

(i)  I.a  pestoiìlii  una  qualità  nella  terra, 

opposta  all’  asprezza  ( afperilas  ) : si  conosce  questa 
paslosiià  quando  la  creta  molle  cede  alle  iuiprc.-siu- 
ni  senza  fendersi. 
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qnr'llc  (Irgli  cdiRzi  privali.  Facevansi  anclic 
dei  mezzi  mattoni  di  ambedue  le  specie,  non 
che  altri  nominati  altrove  da  Vitruvìo,  i quali 
avevano  la  spessezza  di  otto  oncic  (1). 

Quando  fabbricavano  i muri,  davano  a que- 
sti un  mattone  c mezzo  di  spessezza,  e mette- 
vano alternativamente  da  una  parte  una  Ala  di 
mattoni  intieri  e dall'  altra  una  di  mezzi  mat- 
toni, di  mudo  die  i mattoni  di  ciascuna  fila  for- 
mavano un  doppio  legamento  l' una  dì  fuori, 
e l’altra  nella  spessezza  del  muro,  ed  esterior- 
mente questo  sembrava  costruito  con  mattoni 
intieri. 

Secondo  lo  stesso  Vilruvio,  a Pitanc  in  A- 
sia,  a Marsilia  nella  Calila  e a Calcnto  nella 
Spagna  ulteriore,  si  facevano  dei  mattoni  crudi 
così  leggeri,  clic  quando  erano  ben  secclii, 
nuotavano  sopra  l’arqua,  perchè  egli  dice  che 
la  terra  della  quale  erano  fatti,  apparteneva 
alla  natura  della  pomice.  Eì  faceva  gran  conto 
di  questi  mattoni  perchè  non  caricavano  per 
nulla  i muri,  mentre  avevano  tutte  le  proprieth 
necessarie  per  resistere  alle  ingiurie  delle  in- 
temperie, imperocché  quando  quella  terra  era 
rassodata  dall’aria,  non  riceveva  nò  attraeva 
umore  (2). 

È grave  quisliono  intorno  alle  dimensioni  dei 
mattoni  nominati  da  Yittuvio  ed  adoprati  dai 
Greci , giacché  molli  pensarono  col  Barbaro  e 
col  Rusconi,  che  i mattoni  crudi  chiamati  dai 
Greci  ■pentadoTon  fossero  stati  cubici  ed  aves- 
sero avuto  S palmi  in  tutti  i sensi  interpretan- 
do cosi  r esprcs-sione  quod  est  qmqno  ters« 
jui’nque  palmarvm;  altri  credono  che  fossero 
tneplafi,  cioè  a dire  di  quelle  dimensioni  nella 
loro  lunghezza  c larghezza,  ma  schiacciali,  os- 
sìa dcirallczza  ordinaria,  giacché  Vitruvio  par- 
lando dei  mattoni,  nc  rammenta  sempre  queste 
due  dimensioni,  alle  quali  sole  si  dee  riferire 
il  quoque  rersu  di  qucH’illuslre  architetto  (3). 
Questa  quÌEtione  non  c’  interessa  giacché  noi 
parliamo  dei  mattoni  crudi  dcU’anlico  Egitto, 
i quali  tuttora  esistono,  a differenza  di  quelli 
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dei  Greci  che  più  non  rinvengonsi,  o come  cre- 
do piuttosto,  non  sono  stati  saputi  distinguere; 
quindi  il  Qualrémère  deQuincy  parmi  che  sia 
troppo  andato  innanzi  neU’assfrirc  nel  suo  Di- 
zionario istorico  d'archileitura,  che  non  si  sono 
mai  trovati  in  alcuna  rovina  di  antichi  cdiGzi, 
avanzi  di  fabbrica  composta  di  mattoni  crudi, 
mentre  in  un'altra  sua  opera  (i)  rammenta 
molli  monumenti  ancora  esistenti,  fabbricali 
con  questi  mattoni. 

Ciò  che  per  noi  è di  mollo  maggior  peso,  che 
tulle  le  quistioni  e le  supposizioni  dei  dotti,  si 
è il  vedere  tuttora  tra  i moderni  Egiziani,  co- 
me tra  molti  popoli  dcH'.Asia,  con.scrvalo  que- 
sto antico  sistema  di  farci  mattoni  crudi,  nella 
stessa  guisa  che  in  tante  altre  occasioni  abbia- 
mo veduto  mantenuti  tradizionalminle  molti 
degli  antichi  usi,  malgrado  il  lungo  lasso  di 
tempo,  e la  soprapposizione  di  tanti  popoli 
stranieri.  Che  anzi,  possiamo  qui  senza  tema 
di  andare  errati,  assicurare  che  tale  uso  è ap- 
punto uno  di  quelli  conservali  sempre  dagli 
Egiziani,  poiché  troviamo  nelle  opere  di  Abd- 
Allatif,  scrittore  arabo  del  medio  evo,  rammen- 
tala questa  stessa  maniera  di  fabbricare  i mat- 
toni, dicendo  egli  che  i mattoni  dcH’Irak  erano 
presso  a poco  più  grandi  del  doppio  di  quelli 
d'Egitto  (5).  1 mattoni  che  fabbricano  tuttora 
gli  Egiziani  per  servirsene  in  alcuni  loro  edi- 
lìzi , sono  composti  nello  stesso  modo  indi- 
cato da  A'itruvìo,  ed  hanno  12  a 15  pollici  di 
lunghezza,  G in  7 di  larghezza,  c A di  spes- 
sezza, secondo  le  misure  presene  da  Pococke 
sul  luogo.  Per  la  qual  cosa,  mentre  per  i mat- 
toni crudi  dei  Greci  e dei  Romani  vi  sono  tanto 
incertezze,  nessuna  nc  troviamo  per  quelli  do- 
gli Egiziani  tanto  più  antichi  di  quelli;  che 
anzi  paragonando  quelli  fabbricati  30  secoli 
addietro,  con  quelli  che  orasi  fabbricano  sulla 
stessa  terra,  li  troviamo  simili  in  tutto,  anche 
nelle  dimensioni;  per  cui  l'Egitto  antico  è in 
questa  come  in  altre  occasioni,  spiegato  dal- 
l’Egitto moderno. 


(I)  ViTttcv.  * jirrh.,  lib.  II.  c.  J,  clib.  V.  c.lO.  (3)  V.  le  ilIuslrazioDiitelGzuASi  ai  libri  di  Vilru- 
(i)  (.irca  un  secolo  fa  C.  Fabbo.si.  irov6  il  modo  vio,  nota  3 al  cap.  Ili  del  lib  II. 
di  fabbricare  qucsli  maltoiil  galleggiaiKi,  secondo  la  (4)  De  fétat  delardiUeelure  égyptiemu:  ec.,  pag.  63. 

maniera  indicala  da  Vitruvio  e da  minio.  (3;  Ano  Allatif,  rclal.  de  CEgypie,  (rad.  di  Sun,. 

Boschi.  Aliante  biblico.  Voi.  II. 
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Ora  h a dir  qiiaWic  cosa  del  ccnicnlo  col 
(|iialc  questi  mattoni  venivano  uniti  per  innal- 
zare i muri  delle  antiche  fahliriclic. 

Per  verità  ancora  poche  nozioni  ahhiamo 
sopra  il  cemento  che  adoperarono  gli  Egizi  nel 
loro  sistema  di  edificazione,  quantunque  siamo 
in  grado  di  atle.slarc  che  questa  parte  della 
edificatoria  non  fu  m'  sconosciuta  nè  negletta 
nel  paese  niliaco. 

Varie  erano  le  specie  dì  cemento  che  adopc- 
ravansi,  secondo  le  diverse  fabbriche.  Abbiam 
già  veduto  che  il  bitume  fu  il  primo  cemento 
eiil  quale  si  unirono  insieme  i mattoni  per  la 
fabbrica  della  Torre  babelica;  anrbc  in  EgiMo 
fu  adopralo  nella  edificatoria  il  bitume,  e servi 
specialmente  alla  rostruzionc  delle  ci.slerne  (1) 
e delle  opere  clic  doveano  resistere  alf  azione 
delf  acqua.  Molte  di  queste  cisterne  esistono 
tuttavia,  c il  loro  cemento  inalterato  fino  adc.s- 
so,  non  lascia  nessun  pas.saggio  alfarqiia  clic 
tuttora  contengono.  Ma  nei  luoghi  elevali  c 
nelle  fablirrdie  esposte  aH'aria,  c.ssendo  il  hi- 
lume  soggetto  a decomporsi  facilmente,  gli  Egi- 
ziani adoperarono  probabilmente,  dei  cementi 
falli  di  gesso  mescolalo  con  la  sabbia. 

Tal  sorla  di  cemento  vedesi  adoperalo  nel 
nucleo  di  molte  piramidi.  Una  di  queste  è iie.l- 
rinlcrno  composta  di  sassi,  tra  i quali  è uno 
smallo  0 calcina  gialla  e sabbiosa,  la  cui  spes 
sozza  è ordinariamente  di  sei  pollici  (2). 

E qui  dobbiamo  osservare  che  il  solo  gercso 
iti  Egitto  è siisceltibilc  a divenire  cemento  for- 
tissimo. La  sua  qualità  non  può  che  esser  per- 
fetta, giacché  con  questo  solo,  c senza  armatu- 
re 0 ponti,  nè  altro  aiuto,  secóndo  il  De  Mail- 
lel  si  può  innalzare  nell'  esterno  di  una  torre 
una  scala  di  pietra  i cui  gradini  posti  l'uno  siil- 
l'allro,  non  hanno  con  la  torre  altro  mezzo  d'a- 
desione che  quello  del  gesso,  come  egli  stesso 
ha  veduto. 

UH  antichi  Egiziani  inoltre,  a dare  maggior 
consistenza  al  loro  cemento,  vi  mescolavano 
delle  scaglie  di  marmo  c di  pietra,  come  si  os- 
serva nolf  interno  del  nucleo  della  grande  pi- 
ramide. 


L'aric  degli  slucclii  e derif  intonachi  è un 
re.sullato  naturale  dclfuso  o della  pratica  dei 
cementi;  c di  tali  stucchi  ed  intonachi,  vedon- 
sene  ahhoiidaiilemcute  ucH'inlerno  delle  lom 
he.  Da  tulle  le  quali  cose  possiamo  concludere 
che  gli  Egiziani  adoperavano  cou  certezza  n 
gesso  0 calce,  nciruiiirc  insieme  i loro  mattoni 
crudi. Dobbiamo  inoltre  ritenere  per  certo,  che 
osservatori  com'erano,  non  sarà  loro  per  certo 
sfuggilo  l'inconveniente  arrecato  alla  solidità 
dell' edilizio  dalf  impcrfelta  essiccazione  dei 
malloni;  per  la  qual  cosa  avranno  lasciato  pas- 
sare un  certo  tempo  che  noi  ignoriamo,  tra  la 
fabbriraziouc  di  questi,  ed  il  mctlerli  in  opera. 
E che  li  lasciassero  bene  seccare,  lo  deducia- 
mo dagli  avanzi  che  se  ne  trovano  intatti  dopo 
tanti  secoli,  c che  distaccali  dal  remento  che. 
univali , lasciano  vedere  sulle  loro  superficie 
intere  per  tulli  i versi,  le  impronte  che  il  fab- 
Lrirjinle  vi  pose,  siccome  più  sotto  diremo. 

Un'altra  maniera  analoga  all'uso  dei  mallo- 
ni crudi,  fu  connsriula  c messa  in  opera  ancor 
dagli  anlichi  ; o il  vederla  adoperala  tuttora 
dai  moderni  Egiziani,  nell’  innalzare  spccial- 
raciite  le  loro  case,  ci  fa  supporre  che  anche 
ai  tempi  della  dominazione  faraonica,  non  dò- 
velie  essere  ignota,  quantunque  non  se  ne 
trovi  fino  ad  ora  indizio  alcuno,  non  dirò  nelle 
rovine,  ma  neppure  nelle  rappresentazioni  mu- 
rali che  per  f Egitto  ri  hanno  tenuto  luogo 
della  più  fedele  istoria  dei  costumi  della  na- 
zione. Il  modo  con  cui  gli  anlichi  adoperava- 
no la  terra  cruda  negli  cdifizi  senza  ridurla  iu 
niatloiii,  secondo  ricaviamo  da  Plinio,  era  il  se- 
guente : quando  volevasi  innalzare  un  muro 
con  questo  mclodo,  si  faceva  una  chiusura  di 
tavole  distanti  Ira  loro  quello  spazio  che  vo- 
lea  darsi  alla  grossezza  del  muro;  in  seguilo 
si  riempiva  que.sto  iulcrvallo  di  terra  o di  ar- 
gilla che  farlcmeiilc  veniva  battuta  con  m.az- 
zapicchi  per  darle  la  necessaria  consistenza, 
e si  continuava  cosi  fino  a che  it  muro  non 
fosse  giunto  aU'altczza  determinala.  Compiuta 
r operazione  si  Icvavan  le  tavolo  cd  avevasi 
un  muro  che  non  cedeva  a nessun  altro  in  so- 


di De  MAII.LP.T,  hiin.  i.  |i.  3:I3. 

(S)  Uui'<l,v  è la  pirviiiiilu  ilclla  (b' graiìiui,  V Ioni  I c.  ti. 
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lidilii.  Qiiosii  muri  di  terra  si  cliiamavan  [or- 
vtacei,  (u^rchè  falli  come  nelle  furine,  e lo 
stesso  autore  ci  dice  clic  muri  così  falli  dura- 
vano lunijiiiisiiM  tempo  contro  le  piogije,  i 
venti,  il  fuoco,  più  forte,  che  non  sono  quelli 
fatti  di  pietre  e di  calcina.  Cijli  ayyiuuyu  clic 
un  tal  modo  di  costruzione  [iraliravasi  in  Af- 
frica e in  Ispayna,  e che  a’  suoi  tempi  in  que- 
st'iillinia  reyione,  redevausi  ancora  in  piedi  le 
torri  e lo  Tcdcltc  fatte  con  questo  metodo  yla 
Annibale  sulle  cime  dei  monli  (I).  Similiiicnlc 
ndupcrossi  dai  Koniaui  questo  sistema  per  i 
fornici  dcyli  archi,  e su  oc  possono  vedere  tul- 
tura  rcstiyic  chiarissime  neyl'  intradossi  delle 
grandi  arcato  del  Colosseo,  nelle  quali  a pri- 
ma vista  distinguesì  la  impronta  dei  tavoloni 
che  servirono  d'armatura  per  il  girare  di  que- 
gli archi. 

Diccsi  che  i Romani  imparassero  questa  ma 
uicra  di  fabbricare  dai  Cartaginesi,  e l' ado- 
prasscro  più  particolarmente  nelle  loro  cam- 
pagne per  le  fabbriche  rustiche.  In  ogni  modo 
però,  sapendosi  con  certezza  che  a tempi  di 
Plinio  si  conosceva  che  i muri  delli  daiRomani 
formaeei,  erano  usati  dagli  Alfricani,  ed  i Car- 
taginesi fabbricavano  con  quel  sistema , ve- 
dendosi allora  tuttavia  in  piedi  le  torri  di  An- 
nibaie, possiani  ritenere  che  ancora  agli  Egi- 
ziani non  fosse  ignota  quella  maniera  di  fab- 
bricare, tanto  più  che  i discendenti  di  questi 
popoli  l'adoprano  hno  ai  giorni  nostri. 

Intorno  alla  solidità  di  tali  editisi  ne  fanno 
fede  le  case  degli  Arabi,  le  quali  quantunque 
piccole,  e falle  con  molta  trascuratezza,  pure 
sono  assai  forti  : di  grande  stabilità  eziandio 
sono  gli  ediOzs  specialmente  rurali  che  usano 
farsi  Del  Lioncsc  e nel  DeIGnalo  in  Francia  i 
quali  possono  elevarsi  fìno  a due  o Ire  piani, 
collo  stesso  metodo  indicalo  da  Plinio  col  quale 

il)  l’Li.Mo,  5tor.  Miil.  liU.  XXVV.  e.  14. 

(J)  V.  ULATiiéuénE  DS  tjuiscv  diWioioi.  cu.  art. 
;rfs  II/.  — Quonlo  mrloiJu  iti  cc.-itruzione  è sl.vto  da  ptù 
iti  un  mezzo  secolo  riprisliii.au>  in  Francia  da  Coi.v- 
TEKAi'x  elio  ne  ha  pra)iair.1to  l'u.so  con  la  pr.iiiea  o 
con  gli  scrini.  V la  sua  npera  in  4 volumi  intitolala 
ccote  d'itrchUerlure  rurale.  Ap[>ena  divulgatasi  guc- 
sl'o|>era,  un  Accademico  de' georgolili  di  Firenze  ne 
tece  uii  estrailo,  e consigliò  d'inlro.lurre  in  Toscana 


fabbricaunsi  i muri  formaeei,  ( cunosciuio  in 
Francia  sotto  il  nome  di  Pisay  (:!)  ),  a tale 
che  e provalo,  che  slniili  muri  quando  sono 
ricoperti  d'un  intonaco  di  calce,  possono  durar 
molli  secoli,  poiché,  ben  seccati,  furiuatio  un 
solo  masiio,  il  quale  si  fora  per  ricavarvi  le 
(lorle  e le  llnestrc  senza  aver  bisogno  neppur 
di  puntelli. 

Raccollo  così  in  genere  ciò  che  sappiamo 
intorno  ai  mattoni  crudi  dei  popoli  antichi, 
passiamo  ad  esaminar  quelli  stessi  mattoni  for- 
mali dagli  Egiziani,  due  dei  quali  son  conser- 
vati nel  musco  egiziano  di  Firenze  (3),  colà 
trasportali  ilall'Egilto  dal  Prof.  Rosetiini,  e da 
lui  estratti,  uno  da  una  rovina  esistente  sulla 
sponda  occidentale  del  Nilo  presso  Tebe,  l’al- 
tro  dal  rivestimento  interno  dì  una  tomba  tc- 
bana.  Di  questi  due  interessantissimi  monu- 
menti, uno  è intiero,  e pcrfeltamcnto  conser- 
valo, l'altro  frammentato  oltre  la  sua  metà. 

Alla  creta  di  cui  sono  composti,  che  è di  un 
colore  giallognolo  tendente  al  rosso,  vedesi 
mescolala  una  piccolissima  quantità  di  p.iglia 
trita,  in  uno  dei  quali  abbonda  più  che  nell'al- 
tro (.1),  La  dimensione,  del  più  intero  ed  in- 
tatto è di  15  pallici  in  lunghezza,  7 in  larghez- 
za , ed  in  grossezza  5 pollici  e tre  linee. 

Ciò  che  li  rende  più  iutcrcs.santi  e che  im- 
prime loro  un  caralterc  certo  di  autenticità,  é 
il  marchio  che  hanno  impressa  sopra  una  delle 
loro  facce  ; in  quello  dei  due  che  è meno  inte- 
ro, il  marchio  consiste  in  un  cartello  reale 
esprimente  il  noto  prenome  di  Thulmcs  111 
Moeris,  quinto  re  della  dinastia  XS'Ill.  Ed  in- 
fatti l'ediflzio  situato  nell'estrema  valle  d'EI- 
Assasif  dalle  cui  rovine  fu  raccolto  questo  mat- 
tone, fu  cominciato  dalia  regina  Amensc  e con- 
tinualo e compiuto  dal  di  lei  figlio Tbutmcs  IH. 

Da  questo  monumento  dcducesi  che  anche  i 

f|Ui%to  metodo  di  edificatoria  nelle  campagne,  o lo 
re;^  di  pubblica  rngione  a Firenze  uel  IIOX 

(3)SAloue,  a sinistra  delh  p >rta  grnnde,  arrnadin 
!\,  palchetto.  N.  ifìU  e 

n.illa  maggiore  o minor  f|uantità  di  paglia  fram- 
niiiita  alla  creta,  rilev.ì^i  l.i  maggiore  o miuur  (mezza 
dei  mattoni.  Sempre  la  paglia  vi  è frammiita»  m.^  io 
(]ueJli  di  i>iù  diligente  fattura  se  ne  trova  in  minor 
r)uanlilà  ed  iti  pezzi  a-sai  pimtli.  Quo?lo  5■tes^o  ,“i 
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maltoni  ( come  facevasi  delie  pietre  che  Irae- 
Tansi  e squadravansi  uelle  cave  per  costruire 
gli  ediOzi  ),  ricevevano  il  marchio  col  nome  del 
re,  il  che  ci  rende  ragione  del  trovarsi  negli 
scavi  d'Egitto  molti  marchi  o stampi  rilevali  o 
inavali  di  terra  cotta  o di  metallo.  E le  im- 
pronte fatte  con  questi  marchi,  intorno  alle 
quali  ancora  non  si  £ molto  studiato,  potranno 
essere  di  un  grandissimo  aiuto  alla  sloria,  quan- 
do siano  raccolti  e studiali,  e potranno  for- 
nirci una  sicura  ed  irrefragabile  prova  per  il 
ristabilimento  della  cronologia  egiziana,  come 
i marchi  o bolli  dei  mattoni  romani,  lo  sono 
stati  per  la  romana  cronologia  (I). 

Sopra  l'allro  mattone  meglio  conservalo  tol- 
to da  una  tomba  tebana,  è impressa  una  iscri- 
zione divisa  in  due  colonne  di  caratteri  che  si 
leggono  da  sinistra  a destra,  da  cui  si  ricava 
che  il  mililare  Pepoerì  ed  un  .sacerdote  di  .Am- 
monc  (2)  fecero  fabbricare  a nome  loro  questi 
maltoni,  ossia  che  ne  appartenesse  ad  essi  l’im- 
piesa,  0 sia  che  facessero  fabbricarli  per  far 
costruzioni  in  un  loro  monumento,  cioè  nella 
propria  tomba,  o in  uno  di  qiic'  sepolcreti  che 
i grandi  talor  fabbricavano  a spese  loro  per 
opera  di  pubblica  bcneOccnza  (3),  la  qual  cosa 
viene  in  qualche  modo  confermata  dall'opinio- 
ne  del  dotto 'Wilkinson  il  quale  scriveva  che 
quasi  tutti  i mattoni  in  Egitto  si  facevano  fab- 
bricare a conto  del  tesoro  regio,  dcducendolo 
daU'osscrvazioni  da  lui  fatte  nelle  rovine  delle 
antiche  fabbriche  sì  privale  che  pubbliche, 
ove  trovavansi  spessissimo  maltoni  con  im- 
presso il  suggello  del  re  o di  qualche  perso- 
naggio pririlegialo  (i). 

Il  nome  egiziano  dei  mattoni  è klube,  o 
klobi,  od  anche  lobi  e nitobi,  come  sono  chia- 
mati nella  versione  copta  della  Genesi  c del- 


vcriflca  nei  malloni  d'Egitto  ed  in  lutti  qaclli  estratti 
dalle  rovine  di  altre  città  deli'Oricule. 

( I)  V.  la  raccolta  d'iscrizioni  traile  dai  bolli  dei  mat- 
toni romani  puhiilicata  dal  Eìoiiiietti.  — Per  gli  E 
giziani,  V.  Caylus  1°  volume  deiie  antichità  intorno 
•ad  un  niallone  egizio  molto  ben  conservato  con  so. 
pravi  riiupronla  d'una  bellissima  lesta  d'Iside. 

(Si  L'Iscrizione  secondo  il  dccirramento  del  Prof. 
Migliarini,  dice  così  : U giocoue  rfipo,  preposto  àt 
Tih^  Pcpocf  ; e tl  primo  profeta  d'Jmmoor,  signore 


l'Esodo  (5),  nome  che  il  Hoscllini  ha  pur  tro- 
vato due  volle  scritto  geroglificanicntu  nelle 
tombe. 

Ma  ciò  non  basta  : tutto  quanto  abbiam 
detto  lìn  qui  può  considerarsi  come  una  intro- 
duzione necessaria  a spiegare  quanto  siamo 
per  dire.  A rischiarare  più  particolarmente  il 
passaggio  dell'  Esodo  rifcrcntesi  agli  Ebrei  co- 
stretti a fabbricare  i mattoni  io  Egitto,  l' E- 
gillo  stesso  ci  ha  offerto  qualche  cosa  di  più 
parlante  ; una  pittura  murale  d'una  tomba  te- 
bana  eseguila  giù  fino  da  più  di  3300  anni, 
è comparsa  alla  luce  per  farci  osservare  quei 
miseri  oppressi  dal  peso  delle  fatiche,  sotto  il 
vigile  occhio  dei  crudeli  capi  ed  esallori,  ed 
occupali  alla  fabbricazione  dei  mattoni. 

La  tomba  in  cui  trovasi  figurato  questo  pre- 
zioso soggetto,  per  le  altre  cose  che  vi  sono  de- 
lineate, relative  alle  arti  di  edificatoria,  è una 
delle  più  importanti  della  tebana  necropoli;  ne 
riportiamo  la  descrizione  secondo  il  Hoselli- 
ni  (6).  Dalla  iscrizione  dedicatoria  della  mede- 
sima si  rileva  che  appartenne  ad  un  lai  Rock- 
seri  che  vi  si  designa  col  titolo  di  prefetto 
rei  paese,  portatore,  preposto  (o  incombensa- 
to)  allo  abitazioni  grandi,  cioè  direttore  o so- 
praintcndenlc  dei  pubblici  edifizi.  L'epoca  in 
cui  visse  questo  personaggio  è chiaramente 
indicata  nella  tomba  medesima,  io  più  luoghi 
della  quale  si  vedono  scritti  i titoli  ed  una 
volta  efllgiala  la  figura  del  faraone Thutmés  111 
( Mcride  ),  la  qual  cosa  ci  fa  conoscere  che 
Rochseré  viveva  ed  esercitava  la  sua  carica 
sotto  il  quinto  re  della  XVIII  dinastia,  di  quel- 
la dinastia  della  quale  fu  capo  quel  nuovo  re 
(Amenoph  I ),  che  secondo  la  espressione  del- 
l'Esodo, non  area  conosciuto  Giuseppe  (7),  c 
che  per  tale  ragione,  appena  tornata  in  pos- 

àcgli  Dei  supraonominalu  Tea ra , proctamuto 

givAo. 

(3)  V.  voi.  I.  schiar.  al  cap.  XXXIl, 
ziont,  riU  (unfUrì  e tom*>e  pressa  gli  HiAieki  ICgiùani, 
pag. 695. 

(6)  V.  Jovm  il  desSuvtinU,  I84S,  p.  563. 

(6)  Geli.  XI.  .1.  Esoil.  Y.1.8. 

(6)  Cnili,  lum.  11.  pag.  270,  U- 
vuIaXUX. 

(7) E>otlo  I.  8- 
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.sesso  dt'ìr  antica  dominazione,  incomiociò  ad 
opprimer  gli  Ebrei. 

La  pittura  che  esprime  la  fablirtcationc  dei 
mattoni  è divisa  in  tre  compartimenti.  In 
questi  vedonsi  operai,  alcuni  dei  quali  occu- 
pati a trasportare  io  vasi  la  creta,  altri  a lavo- 
rarla con  le  zappe,  altri  a trar  delle  forme  i 
mattoni  e stenderli  in  regolari  file,  altri  linai- 
mente  a trasportare  i già  seccali,  facendone 
bilancia  sulle  spalle  con  funi  infilzate  in  un 
bastone  a cime  noccliiatc  e ricurve  : le  figure 
della  pittura  son  disposte  nel  modo  seguente  : 
Due  uomini  sformano  i mattoni  disponendoli 
in  terra  in  file  rerjulari,  due  delle  quali  di  7 
mattoni,  già  compiute,  e tre  già  cominciale  : 
Uno  di  questi  uomini  con  ambe  le  mani  batte 
leggermente  sulla  forma  coircstremità  delle 
dita  perché  la  creta  già  formata  a mattone  esca 
intatta  ; l'altro  alza  la  forma  preudendola  da 
una  parte  pel  manico,  e dall’altra  per  un  cer- 
chietto di  ferro. 

Uno  lavora  la  creta  con  la  zappa. 

Uno  ne  distacca  da  un  gran  mucchio  con  un 
ordegno  non  ben  deciso,  la  parte  per  darla  a 
quello  che  la  dee  trasportare  nel  vaso. 

Uno  si  e messo  in  ispalla  una  misura  di  creta 
entro  il  sopraddetto  vaso. 

Uno  aiuta  questo  individuo  a porsi  in  equili- 
brio il  peso  del  recipiente. 

Uno  vuota  la  creta  contenuta  nel  recipiente 
sopra  due  moriticellìanleccdenicmentedisposti. 

Uno  accomoda  il  legame  della  zappa  vicino 
ad  mi  mucchio  di  mattoni  (I). 

Due  portano!  mattoni  appesi  in  bilancia  con 
corde  al  bastone  nocchiuto  (2):  uno  sta  in  alto 
di  alzare  in  peso,  o depositarlo;  Tallro  cammi- 
n.s  col  carica. 

Uno  ritorna  col  detto  bastone  senza  mattoni 
per  tornare  a ricaricarlo. 

Uno  sta  seduto  sopra  tre  mattoni  eoo  una 
verga  in  mano. 

(<j  Qucila  zapitaò  della  medesima  ruriii.i  da  noi 
dcsetilta  nel  voi.  I,  png.  53i. 

iS)  Questo  ordegno  corrisponde  a i|Ucllo  che  in  To- 
scana chiamasi  torcicctlo.  Da  ogni  parte  del  carico 
non  Sono  più  di  Ire  maiumi. 

(3)  Questi  mattoni  sono  distesi  in  cinque  Rie:  duo 
souu  di  dieci  iiialloiii,  e le  altre  di  tre,  ciascuna  delle 


Uno  ritto  in  piedi  percuote  con  la  verga  uno 
dei  due  portatori. 

Sul  davanti  presso  a qucst’ultiina  figura  ve- 
donsi 3C  mattoni  già  asciutti  dello  stesso  co- 
lore di  quelli  del  musco  di  Firenze,  con  la  tin- 
ta rossitia  alquanto  piu  dominante,  divisi  in  tre 
file  in  linee  perfettamente  rette  in  cui  i matto- 
ni sono  disposti  ad  ugual  distanza  tra  loro,  con 
altra  fila  di  6 mattoni  dalla  quale  apparisce 
che  i itiaiicanti  sono  stati  già  trasportali.  È da 
osservarsi  che  quest'  ultima  fila  è disposta  iti 
modo  che  apparisce  chiaramente  essersi  voluti 
railigurarc  mattoni  già  asciutti,  giacché  nessu- 
no ìntcnallo  intercede  tra  l'uno  e l’altro,  il 
che  si  vede  ancora  in  quelli  sui  quali  sta  se- 
duta la  figura  che  tiene  io  mano  il  bastone,  a 
differenza  dei  mattoni  tolti  dalla  forma,  tra  l'u- 
no e l'altro  dei  quali  e uno  spazio,  la  qual  cosa 
dimostra  che  stanno  distesi  in  terra  per  asciu- 
garsi (3).  E che  sia  così  vien  dimostrato  dalla 
diversità  del  colore  che  è notevole  Ira  gli  uni 
e gli  altri  : i primi,  cioè  quelli  disposti  uno 
sull'altro,  sono  come  abbiamo  accennato  di  co- 
lore rossino , e differiscono  in  ciò  da  quelli 
stesi  per  terra  ì quali  sono  di  colore  livido 
clic  più  si  avvicina  a quello  della  creta  che  ivi 
vedesi  ammucchiala.  E ciò  corrisponde  perfel- 
lamcttlo  con  quello  che  succede  nel  mattone 
quando  è ancora  fresco,  a confronto  dello  stes- 
so divenuto  secco,  giacché  quella  ccrlaquanliià 
di  ossida  di  ferro  contenuto  ncirargilla  di  cui 
si  fanno  i mattoni,  passando  al  grado  di  massi- 
ma ossidazione  coU’asciugarsi,  tinge  i mattoni 
medesimi  di  un  rosso  più  o meno  forte  (i). 

In  quanto  altipo  dei  personaggi  rappresen- 
tati nella  pittura  che  descriviamo,  scorgesi  a 
prima  vista  che  in  generale  è diverso  da  quello 
degli  Egiziani,  e considerandone  il  colore,  la 
fisionomia  e la  barba,  non  si  può  stare  in  forse 
a riconoscere  in  essi  il  tipo  asiatico,  e quindi 
gli  Ebrei,  costretti  a fabbricarci  mattoni.  Tutte 

quali  à composta  di  due  inatloni,  mono  quelle  su  cui 
l'uomo  cliiiialo  dciKinc  il  mattone  che  sta  per  u.scir 
dalla  roniia. 

{l)  So  coiirrontiaino  tulle  ■|uc.-.le  tqierazioni  e quel- 
li) elle  ci  haniio  lascialo  scritto  uellc  toro  opere  IMiuio 
e Vitruvio,  con  ciò  che  si  pratica  adesso  nel  tabhri- 
i-are  i lualtoni,  troviamo  cito  gli  antichi  non  adopc 
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le  nude,  e porUno  alla  cintura  il 

solilo  grcnibialcllo  usalo  ancora  dagli  Kgizi,  ma 
Io  tengono  ripiegato  a guisa  di  brevi  brache 
0 cosciali,  che  conlioaarono  poi  a portare  an- 
che in  progresso,  e clic  chiamarono  maclint- 
saim  ( I).  Alcune  lo  banno  di  color  bianco,  al- 
tre giallo  punteggiato  di  nero  a guisa  di  una 
pelle.  E di  pelle  pur  .sembrano  le  loro  berret- 
to, le  quali  piuUoslo  nel  colore  clic  nella  Tur- 

r.ii’ono  in  ciò  divurs.imcii(e  ila  quello  che  luUora  si 
pratica  non  solo  In  Egitto,  ma  per  tulUi  ove  si  fab* 
hricano  mattoni. 

Devesi  in  prima  scogliere  l‘  argilla  oppuriuna,  ed 
é considerala  (alo,  and  migliare  di  (ulto,  quella  (rat- 
ta da  terre  alluminoso  o silieu»*,  niesi-olata  con  ce- 
menti pun,  socoitdo  l‘insi'giiameiilo  di  Vìiriivio.  Per 
rieoiioscerla  .adalla,  s'inuniìdisre,  ed  é Imoni,  su  ri- 
menata  tra  le  mani  divìen  pa^lo^a  e tenace  e riceve 
le  iinpres'-ioiii  ilollu  dila  senza  screpolare.  Quando 
si  scoige  clic  la  pa?la  niauclii  di  convuniciilc  dullililà 
e lonacilà,  bisogna  correggerla  n;c.H*eiidou‘ lo  pro- 
porzioni opportune  diargilU  pura  o di  sabbi.}  K 
iiecosario  tenere  quest’ argilla  |n?r  qualche  tempo 
esposta  all'  aziono  dell'  aria  ed  anche  del  gelo  priiii.a 
di  lavorarla.  — In  Olanda  ove  si  fa  grand’  uso  dei 
iiiattuni  anche  per  lastricare  le  ^traile,  il  riovomo 
pubblicò  sari  regolamenti  per  assicurarne  la  Imoiia 
qu.*4Ìità,  stabilendo  fra  le  altre  disetpllne  che  mm  si 
|K>-Miui  falibricare  si>  non  per  lo  spazio  di  >ettj- 
inane,  lo  quali  liuìseouo  eoi  giorno  8 di  settembre, 
esiCmlusi  osM’rvalo  che  i geli  che  possono  allora  so- 
praggiungero  riescono  dannosi  alla  buona  qualità  dei 
inaltuui. 

Giunto  II  tempo  di  lavorare  l’argilla,  è iiecesaarìo 
depurarla  da  ogni  so-'ianza  pietrosa  o pirilu>a,  non 
che  dal  .solfuro  di  ferro,  poiché  questo  calcinandosi, 
0 (lecomptìnlìndo^i  alla  temperatura  delia  fornace, 
oiqmre  servendo  di  fondente  airargilla,  produirebbo 
gravissime  allerazioii}  nei  inalo  i:ili  [.ilei  izi.  Talvolta 
4{uesta  depurazione  si  o|tcn  a socco,  mi  nlineiio  le 
vansi  sempre  in  i.il  modo  «juu*  >as^i  od  altri  corpi  c- 
slranei  die  più  paK^si'inenle  appari.->coiio. 

L'intpa.'lo  con  l’acqua  è operazione  nudlo  più  im- 
porinnto.  e si  (qK>ra  coi  piedi,  eoi  batlili  eoi  b.isloni, 
od  altro,  da  uomini, o con  m.aechine  mosse  da  cavalli. 
Nel  primo  ca.^o  gli  operai  levano  quelle  pietre  od  al- 
tre sostanze  che  sentono  eoi  piedi  o altrimenti  ; nel 
secondo, si  fa  pas^a^e  la  pasta,  che  none  molto  liqui- 
da. per  un  graticcio  ahbasianza  fitto  per  evitare  il 
passaggio  dei  sassi  o di  altre  niaierio. 

Ikqio  l'impasto  dell' argilla  introdiiccsi  quella  me- 
desima Inasta  negli  stampi  i quali  sono  formati  di  Ic- 


nia  (JìITtìrisconr)  da  quelle  che  soglioDO  porlar 
qlì  Ef[iziaiii.  Tulli  le  hanno  rosse  punteggiate 
di  nero  ; due  soli  )c  hanno  turchine  chiare, 
ugualmente  però  punteggiale.  Alcuni  degli  ef- 
figiali personaggi  mostrano  le  gambe  ed  il  pet- 
to spruzzato  della  creta  che  lavorano  (2),  la 
qual  parlicolarila  è degna  di  osservazione  per- 
chè ci  dimostra  come  l'antico  pittore  fu  dili* 
genio  Pno  allo  scrupolo  neU'imitare  la  natura, 

gno,  0 meglio  ancora  di  ferro  e per  lo  più  di  figura 
rutiaiigolare  più  larghi  in  un  senso  che  in  un  altro, 
quantunque  si  siano  falli  c si  facciano  inalioni  di 
lutto  le  dimeiiibiooi  o di  tulle  le  formo  o con  tulli  gli 
ornati  dei  quali  è piaciuto  nirglio  adornarli.  K que- 
sti mattoni  ornati  si  fabbricarono  llu  dai  più  an- 
tichi tempi  in  Oriente,  come  lo  altesLano  i mattoni 
ad  ornamenti  rilevali  rinvenuti  in  abbondanza  nelle 
rovine  di  Gour  antica  capitale  del  Bengala,  falli 
tutti  con  un  medesimo  sianqio,  e rivestili  con  nna 
vi-rnicc  colorila,  ed  i mattoni  die  i Greci  e i Roma- 
ni adoftorarono  |ier  fregi  di  edilizi,  per  testa  delle  te- 
golo pur  i tetti,  per  canali  ec  Lo  stesso  si  adopròpure 
nel  medio  qvo,c  tiiiie  le  fabbriche  dì  Siena,  di  Wsa, 
di  Vilerlm,  la  casa  di  l'italo,  o di  CoU  di  Rienzo  in 
Roma,  la  cornice  della  Chk^^a  dì  S.  Stefano  in  Ber- 
lino ec.,  ne  mostrano  esemplari  m.ignilici.  Final- 
likute  anche  nelle  fabhrielic  moderno  si  suole  imi- 
tare forma  o nel  disegno  i mattoni  dcirantlcbi- 
tà  classica  o de'  tempi  di  mezzo. 

Se  adunque  è indubitato,  come  apparisco  dalla  pit- 
tura egiziana  che  illiiitriaiMO,  che  3ÒCO  anni  fa  nella 
terra  d'f'^ilto  vigevano  quei  melodi  che  si  usano  tut- 
tavia tra  noi,  ed  ai  ijualì  nulla  ha  saputo  aggiungerò 
né  la  civiltà  dei  Rumani,  uè  il  vantalo  prt^rcsso  delle 
aiti  delia  noistraeU't,  pos^^iamo  concludere  che  lo  stes- 
so si  facesse  da  lutti  gliallri  fKipoli  dclrorienio,  enon 
altrimenti  forse  dai  prossimi  discendenti  di  Noè  che 
fabbricarono  i mattoni  coi  (|uali  fu  innalzata  la  torre 
di  balide. 

(li  Gli  Egiziani  in  generale  non  andavano  coperti 
clic  da  questo  gremhialeilo,  che,  stretto  ai  reni  da  un 
nastro,  cuopriva  in  giro  le  anche  e le  coifco,  ma  che 
puro  alcune  volte  ripiegivauo  e stringevano  sullo 
cosce  a modo  di  braclie  (a  . l'orlato  nel  primo  modo, 
eurrisiH.mdova  allo  fetnitHiUa  della  Volgali.  A tempi 
diGiUsi'ppe  Flavio  questa  copertura  era  ripiegata  o 
cucila  a modo  di  brache,  a diiTcronza  dei  tempi  anti- 
chi b). 

(3)  Gli  aniiolalori  al  Diziondrìo  uniteriaU  tìdla 
Scieute.  C(ck!Ù<iiHrhe  dì  Richahd  e GinAtn  credono 
rìscoiitr.irc  in  queste  macebie  di  cui  sono  spruzzato 
le  gamia;  ed  il  petto  di  alcuno  figure,  qualiiìcate  dal 


(a)  V.  I o?r.Luai  ifc».  Cu.  to.  I.  p.  fiS  e Ufi. 

(iqCii».  fevr.  AnfiriufA  jil  d.  hb.  IH.  c.  7.  fdtfi.-d.  ii.  M,  - e 2 Re  W.  20. 
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Tolmido  esprimere  il  suo  soggeUo.  A qucsla 
fcdullà  nel  riprodurre  nello  opere  d'arte  egi- 
ziane le  più  piccole  particolarità  degli  oggetti 
rappresentati,  andiain  debitori  delle  più  im- 
portanti cognizioni  intorno  ai  costumi  degli  K- 
giziani.  E questa  esattezza  e diligenza  è co- 
stante anche  in  quelle  opere  che  sono  il  pro- 
dotto deir  arte  primitiva,  e di  quelle  clic  ap 
parlengono  airopoca  della  decadenza.  Tornan- 
do alla  pittura  che  illustriamo,  veggon.si  tra 
gli  Ebrei  nei  tre  compartimenti  di  qucira.quat 
tro  Egiziani,  ben  distinti  per  portamento,  fi- 
gura e colore,  giacché  mciitrn  tutte  le  altre 
figure  rappresentano,  come  abbiamo  osserva- 
to, il  tipo  asiatico  e nelle  forme  e nel  color 
bianco,  questi  si  distinguono  per  alfricani,  ed 
hanno  la  pelle  ressa.  Due  di  essi  tengono  il 
bastone  alla  mano,  uno  stando  seduto,  e l'al- 
tro in  piedi  in  atto  di  percuotere  verso  due 
Egiziani  che  quivi  sono  uguagliati  agli  Ebrei 
nella  medesima  sorte.  ; uno  di  essi  è quella 
che  porla  sulla  spalla  un  vaso  di  creta,  l'al- 
tro quello  che  ritorna  dal  trasportare  i mat- 
toni, recando  seco  il  bastone  colle  funi  senza 
carico.  Si  vede  per  tanto  che  alt'  opera  stessa 
si  costringevano  insieme  cogl'  Israeliti  alcuni 
Egiziani,  i quali  forse  per  qualche  loro  colpa 
erano  condannali  a quel  duro  lavoro  (I). 

Nei  due  Egizi  armati  di  bastone  si  rallìgu- 
rano  senza  fatica  quei  capi  ed  esallori,  Sarim 
e Noghesim,  che  il  Faraone  prepose  ai  figli  d'I- 
sraele per  affliggerli  nelle  fatiche  loro  (2)  : e 
colla  esattezza  e verità- con  la  quale  l'egizio 

ItD^ltini  per  macctiie  di  creta  (e  , l'Indizio  dotta  vcl- 
lo-'ìtà  dot  (lollo  : ma  so  ciO  potrchbo  staro  in  i|u.aiilo 
allo  macchio  del  petto,  come  si  spicpliorcbbcro  tjaclli» 
che  coulornano  tutto  le  gambe,  anello  dove  noti  cre- 
scono iHili  f E poi  basta  os>ervarc  anello  aupcrfli-ial- 
metile  Ijiiella  pittura,  per  non  disi-osiaisi  dalfopinio- 
110  del  Itosellini,  la  qmle  d’altronde  ò fondata  sopra 
altri  riscontri. 

(tl  Nel  sacro  testo  non  i indicala  la  iiuanliu'i  di 
malloiii  ohe  ciass-un  ebreo  doveva  fabliricare  in  un 
giorno,  ma  sapendosi  che  uii  operaio  addi-ilo  a Ule 
lavoro  a' tempi  nostri,  in  un  giorno , lavorando  per 
solo  lì  oro,  può  modellarne  3,000  ed  anche  pili,  noi 
modo  aualogo  a quello  che  si  vede  nella  descritta 


artefice  espresse  rattcggiamcnlo  minaccioso  di 
quell'egiziano  che  percuote,  vieti  confermato  il 
racconto  di  .Uosò  quando  dice;  ed  erari  pef- 
co.'si  I preposti  dei  figli  d'Israele  clic  gli  esal- 
lori di  Faraone  preposto  nrcaito  ad  essi  (3). 

Filialmente  due  brevi  iscrizioni  geroglifiche 
accompagnano  questa  pittura  : l'ima  è $itiiat-v 
dietro  le  spalle  d' uno  degli  Ebrei  intento  a 
staccare  la  croia  dal  miiccbio,  n dice  : nella 
regione  delle  residenze  e (ronf,  cioè  in  Tebe 
e ne'  dintorni  di  essa  ; e l'altra  che  sta  still'E 
giziano  clic  leva  il  bastone,  la  quale  significa, 
eomandamenlo  che  rechino  rerso  la  costruzio 
ne  della  divina  eosa  ....  del  Dio,  il  cui  nome 
è ranccllato. 

Qiianliinque  in  qiiesla  pittura  si  riscontri 
tanta  esattezza,  fedeltà  e naturalezza  di  movi- 
menti in  tulle  le  azioni  eseguile  dalle  diverso 
figure,  sorge  un  dubbia  intorno  al  non  veder- 
visi  r operazione  della  triturazione  della  pa- 
glia. Ma  questo  dubbio  presto  dileguasi,  qua- 
lora si  pensi  che  la  materia  prima  vedesi  qui 
già  preparala  in  grandi  mucchi,  e T occupa- 
zione dei  lavoranti  esprcs.sa  in  questa  pittura 
non  comincia  che.  dall' adoperare  la  creta  già 
preparata,  ed  ove  per  lo  innanzi  erano  state 
già  mescolate  le  paglie  tritate.  D'altronde  que- 
sto dubbia  non  può  dar  luogo  a nessuna  obie- 
zione contro  la  esistenza  della  paglia  tritala 
e impastala  nclPargilla,  avvegnaché  a ciò  che 
manca  in  questa  pittura,  supplisce  la  esistenza 
degli  aulii  hi  mattoni  .sparsi  per  tutte  le  rovine 
dcirEgilloe  di  tutte  le  altro  città  dcH'Oricntc. 

piltara,  po^sianio  ci>iigeùur.irfì  che  niAggiore 
dovesse  essere  il  numero  che  iie  mrNjo'lavnngli  Ebrei. 
Kda  qui‘«io  numero  che  ogni  individuo  dovcii  /ormar- 
ne, e della  gran  qti.inlit.i  di  (Versone  addeU*' a quel- 
Tupora^poviiamo  farci  una  idea  del  grande  iisuche  si 
faceva  delle  fabbriche  laiorizic  in  Kgilln.  Si  sono  ino- 
dcruamenlu  invernale  inolio  macellino  per  snsliluir- 
le  ali'opera  dell’  uomo  nella  formazione  de’  mallo- 
ili,  e l’ uUiriia  è quella  che  si  vide  nella  cspo»iziono 
universale  di  Parigi  nel  Mtòo,  i>cr  mezzo  della  quale 
si  (loràoiio  formare  iO.uUO  maiieni  al  giorno. 

(2.1  Eaod.  I.  1 1. 

Ivi,  V.  n. 


(c)  nouuiKi,  Mon.  Or.  io.  11. 
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Ollrccliò  non  era  neppnr  necessario  di  rappre- 
sentare qui  la  Irilnrazìone  della  paglia,  poiché 
questa  fatica  venne  imposta  agli  Ebrei  in  tem- 
po molto  poscriore  allepora  alla  quale  rimon- 
ta questa  pittura,  cioè  negli  ultimi  tempi  della 
dimora  dei  figli  d’Israele  in  Egitto,  mentre  ncn 
erano  che  circa  80  anni,  o poco  più,  che  gli 
Ebrei  erano  ridotti  in  schiavitù,  quando  viveva 
il  proprietario  di  questa  tomba-  Che  anzi  la 
mancanza  della  rappresentazione  del  tritar  del- 
la paglia  per  mescolarla  alla  creta  colla  quale 
dovevano  farsi  i mattoni,  c'  illustra  maggior- 
mente il  passo  deirEsodo,  giacché,  a'  tempi  di 
Meride,  ed  in  generale  nei  tempi  anteriori  a 
quelli  mosaici,  vediamo  che  gli  Ebrei,  mentre 
erano  dediti  alla  fabbricazione  dei  mattoni, 
non  facevano  che  lavorare  con  la  materia  giù 
antecedentemente  preparata,  c la  pena  inflitta 
loro  nel  seguilo,  fu  appunto  quella  di  dover 
da  sé  stessi  preparare  quella  materia,  traendo 
da  quella  il  medesimo  numero  di  mattoni  che 
ne  formavano  per  Io  innanzi,  quando  la  creta 
era  già  preparata  da  altri,  c le  paglie  vi  erano 
state  già  sminuzzate. 

Dal  non  aver  veduto  in  questo  dipinto  il  so- 
praddetto trituramento , alcuni  accolsero  un 
opinione  già  antecedentemente  emessa  c soste- 
nuta da  molli  scrittori,  che  cioè  la  paglia  di 
cui  si  parla  nell’  Esodo,  non  servisse  a legare 
l'argilla  nei  mattoni,  ma  si  bene  a cuocerli;  ed 
a sostegno  della  loro  opinione  invocarono  la  te- 
stimonianza di  questo  monumento.  So  ciò  fosso 
perù,  il  pittore  non  avrebbe  trascurato  di  di- 
pingervi la  fornace,  come  ha  fallo  in  altri  com- 
partimenti ove  esprimonsi  tulle  le  opere  del 
vasellaio,  ed  ove  è anclic  rappresentato  il  forno 
per  cuocere  i vasi  aniccedentemculc  formali. 
Nè  sarebbe  mancalo  il  forno,  se  in  questa  pit- 
tura si  fosse  trattato  di  rappresentare  il  modo 
di  fare  i mattoni  colli,  imperocché  quivi  sia 
figuralo  per  intero  il  processo  della  fabbrica- 
zione dei  mattoni,  dall'azinne  di  toglier  la  cre- 

tl)  Non  ostatile  questo  osservazioni,  il  chiarissimo 
Wilkinson,oon  credè  doversi  ritenere  die  questa  pit- 
tura rappresentasse  gli  Ebrei  eondannali  alla  fahliri- 
eaiioncdci  nialionl.roaseinpliecmcnle  il  proces.«o  te- 
nuto dagli  Egiziani  in  quella  lavorazione,  t confronti 
peni  che  si  desumono  da  altre  mullissiine  pitture 


la  dal  mucriiio.di  porla  nelle  forme,  sformare 
i mattoui  c farli  asciugare,  fino  a quella  di  ca- 
ricarli c aminoolarli  un  sopra  l'altro,  loglien-  - 
doli  dal  terreno  ove  erano  posti  a seccare  (f). 

Ma  altre  due  quistioui  nascono  dall'esposto 
soggetto  ; la  prima,  perchè  nella  tomlia  di 
questo  prefello  del  Paese  e tncoml/ensalc  delle 
al/ilazioni  grandi,  si  trovino  figurali  Ebrei  a 
fabbricare  i mattoni;  l'altra,  perchè  questo 
soggetto  veggasi  in  un  sepolcro  lebano,  men- 
tre la  stanza  del  popolo  di  Dio  era  nella  terra 
di  Goshen  nel  Basso-Egilto. 

Il  Roscllini  risponde  nel  modo  seguente  a 
queste  difficoltà  ; in  quanto  alla  prima  quìslio- 
nc  egli  dice,  che  essendo  l'egiziano  Rochsceré 
prefello  del  Paese  e incombensato  delle  grandi 
abitazioni,  cioè  dei  pubblici  edilizi,  era  ufiìzio 
suo  di  presiedere  a tulle  le  opere  che  per  co- 
mando del  re  si  facevano,  ed  infatti  nella  sua 
tomba,  oltre  l'opera  degli  Ebrei , figurasi  an- 
cora il  lavoro  di  due  statue  colossali  di  re 
rappresentanti  probabilmente  il  Farone  Tbul- 
mes  IV,  di  una  sfinge,  c degli  opcraj  che  squa- 
drano le  pietre,  tutte  opere  che  quell'cgiziana 
aveva  falle  eseguire  mentre  visse,  per  disim- 
pegno del  suo  ministero.  Essendo  i figli  d'I- 
sraele già  ridotti  in  servitù,  c condannali  ad 
affaticarsi  nei  lavori  pubblici  più  servili  e più 
duri  deH'arlc  muraloria,  era  naturai  cosa  che 
fossero  sottoposti  a chi  presiedeva  ai  pubblici 
ediOzi. 

Quanto  poi  alla  seconda  questione,  perche 
questi  Ebrei  si  trovino  figurali  in  Tebe,  ciò  non 
significa  che  assolutamente  essi  abitassero  in 
quella  città,  poiché  essendo  Rochsceré  ugual- 
mente preposto  a lutti  i lavori  che  io  ogni  parte 
del  paese  cscguivansi,  cd  avendo  io  Tebe  il 
suo  sepolcro,  poteva  quivi  figurarsi  tutto  ciò 
che  riferivasi  al  ministero  da  lui  esercitalo,  in 
qualunque  parte  del  regno  egiziano,  àia  è pur 
anche  probabile,  che  secondo  le  occorrenze, 
una  parte  degli  Ebrei  si  trasferisse  a Tebe, 

ove  son  rappresenUli  uomini  Asiatici  cd  Egiziani, 
sia  uniti  insieme,  sia  in  cotnp.'irtimentì  c luoghi  se- 
parati, ci  autorizzano  scuza  iicssuit'ombra  di  dubbio 
a ritenere  la  nostra  opinione  che  é quella  di  tutti  gii 
cgiptologi  ed  archeologi,  non  che  di  tutti  gli  sierici 
cd  interpreti  in<Kh>rui  della  Bibbia. 
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come  leggesi  nell'Esodo  che  una  rolla  dovet- 
tero per  Dcccssitù  vagare  m Ivtla  la  terra  d’E- 
gitto (I)  a procacciarsi  la  paglia  che  più  non 
veniva  loro  somministrata.  Quantunque  ciò  av- 
venisse negli  ultimi  tempi  della  schiavitù,  pure 
niente  osta  a ritenere  che  gli  Ebrei  siccome 
schiavi , comccchò  avessero  loro  principale 
stanza  nel  paese  dei  Gosben,  pure  si  portas- 
sero ove  il  bisogno  cbiamavali. 

L’epoca  della  pittura  di  che  abbiamo  parla- 
to, cado  intorno  agli  80  o ai  90  anni  dacché 
era  cominciala  la  servitù  del  popolo  ordinala 
da  Amenoph  I ; poiché  Thutmès-Mocris  regnò 
circa  13  anni,  essendo  asceso  al  trono  l’anno 
76  dopo  Amenoph.  A quel  tempo  dunque  gli  E- 
brei  erano  già  sottomessi  ai  frefetli  dei  lavori 
che  con  le  fatiche  li  affliggevano,  e menavano  la 
vita  nciramarezza,  costretti  al  servii  lavoro  dei 
mattoni;  ma  non  era  pertanto  stato  loro  impo- 
sto il  sopraccariro  di  procacciarsi  le  paglie  ; 
nè  arcano  ancora  edificato  la  città  che  ebbe  il 
nome  di  Bahamesses.  Imperciocché  porlando 
questa  il  nome  del  Faraone  allora  regnante, 
non  vi  era  stato  a quel  tempo  alcun  Ramscs 
re  d'Egitto  ; ed  il  primo  di  tal  nome  non  ven- 
ne al  trono  che  circa  115  anni  dopo  Thutmès 
Moeris.  Quel  primo  Ramsès  fu  avo  del  re  tono 
di  questo  nome,  dal  quale  fu  probabilmente 
denominala  quella  città  che  Mosù  doveva  natu- 
ralmente appellare  col  nome  col  quale  chiama- 
vasi  nel  tempo  in  cui  egli  scriveva,  anche  par- 
landone in  epoca  a quella  di  molto  anteriore, 

di  Esodo,  V 12. 


tot 

secondo  che  è il  costume  di  qualunque  scrii 
tore  antico  o moderno,  in  simili  casi. 

Allo  cose  dette  nulla  abbiamo  da  aggiungere, 
sennonché  esprimere  un  voto  che  formiamo  ar- 
dentissimo, di  veder  progredire  con  sempre 
crescente  alacrità  i lavori  archeologici  che  si 
stanno  facendo  in  Egitto,  alline  di  ottener  nuo- 
vi dati  per  iscioglicrc  altre  difficoltà  che  anco- 
ra c'impediscono  la  chiara  intelligenza  di  molli 
passi  delle  S.  Scritture.  Noi  nutriamo  questa 
speranza,  e nel  medesimo  tempo  non  possiamo 
non  rimanere  colpiti  dallo  vie  che  sceglie  la 
Provvidenza  nello  svolgimento  de'  suoi  arcani 
voleri,  avvegnachèmentre  tutti  i Cristiani  e tutti 
gli  Ebrei  del  mondo  (cui  sta  .sopra  tutto  a cuore 
la  chiara  interpretazione  delle  Scritture  ),  sta- 
vano neH'oscurilà  di  motti  passi  interessantissi- 
mi della  Bibbia,  sono  stali  aiutati  a dissipai' 
quelle  tenebre,  e più  ancor  lo  saranno  nel  se 
guito,  da  quelli  medesimi  i quali  maggiormente 
intendono  all'annientamento  del  .sacro  Volti 
me.  I Vicorè  dell'Egitto,  i mantenitori  sistema 
tici  della  barbarie,  coloro  da’  quali  noi  siamo 
chiamati  infedeli,  adesso  ci  aiutano  a mante 
necci  sempre  più  saldi  in  quella  che  essi  chia- 
mano nostra  infedellà.  Nel  quale  fatto  dob- 
biam  riscontrare  un  altro  prodigio  dcirincivili- 
mcnto,  la  cui  bencflca  diffusione  avvia  gli  uo- 
mini, comecché  lentamente,  ma  senza  posa,  ai 
tempi  nei  quali  l'umaniià  non  diverrà  che  una 
sola  famiglia  sotto  un  sol  capo  ed  un  sol  pa- 
store che  è Cristo. 
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CAPITOLO  XXXVII. 

CD  An«.\.\c  SI  pkksi:.\t.\.nu  hi  .movo  al  rAn.vnsc  c paami  iiiaanzi  a lui  il  prhdiuiu  dllla  verga 

MI  TATA  m SERI  IME.-  IL  FAIIAH.VP.  SI  U>TISA.-  lliDKl  PEIiailIE  L'EGITTO  COA  I FLAGELLI.  COMI  .AElirjITE 
DETTI  LE  l’IAGlll:. 


Mosè  era  ancora  sotto  rinfliisso  della  scon- 
rortaiilc  impressione  in  lui  prodotta  dalle  pa- 
role dei  suoi  fratelli  e dai  nuovi  tormenti  da 
cui  venivano  oppressi  e ehe  a lui  attribuivano, 
i|uando  Iddio  gli  fece  sentir  la  sua  voce  co- 
mandandogli che  andasse  al  faraone  e dices- 
sogli  che  lasciasse  partire  i figliuoli  d' Israele 
dal  suo  paese.  — E dubitando  Mosè  ancora 
della  fallacia  di  questo  nuovo  tentativo,  poiché 
riteneva  per  certo  che  se  gl'israeliti  non  ave- 
vano prestato  fede  alle  sue  parole,  tanto  meno 
ve  la  presterebbe  il  faraone,  al  quale  neppure 

^IiEm.iIuVI,  30,  — MI,  l-.'i 


si  potrebbe  spiegare  per  l' impedimento  delta 
sua  lingua,  il  Signore  fecegli  intendere  che  lo 
avea  costituito  in  luogo  di  Dio  sopra  del  farao- 
ne; che  facesse  dire  per  meno  di  Aronne  le  co- 
.se  che  egli  udirebbe  da  lui,  acciocché  lasciasse 
partire  dal  suo  paese  i figliuoli  d'Israele;  che  il 
faraone  s'indurerebbe  nel  cuore  e non  ascolte- 
rebbe; ma  clic  Egli  moltiplicherebbe  i prodi- 
gi, aggraverebbe  la  sua  mano  sopra  l’Egitto  e 
ne  condurrebbe  fuori  il  suo  popolo,  e che  al- 
lora gli  Egiziani  conoscerebbero  che  Egli  e il 
Signore  (I). 
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Iticonfiirlalo  da  queste  parole,  s’accordò 
con  Aronne,  risoluti  entrambi  di  operare  se- 
condo che  il  Sitjnorc  lor  suggerita.  E già  am- 
bedue erano  giunti  alla  presenza  del  Faraone 
e di  tutti  i grandi  della  sua  corte,  ed  avevano 
ripetuta  la  loro  domanda  a nome  di  Dio,  che 
cioè  lasciasse  uscir  dall’Egitto  il  popolo  d'I- 
sraele per  andare  ad  offrir  sacriPizio  nel  de- 
serto al  Signore. 

La  risposta  del  faraone  fu  ebe  operassero 
un  prodigio  se  volevano  che  egli  credesse  alla 
divinità  di  toro  missione.  — E Mosè  dette  ad 
Aronne  la  sua  verga,  e questi  la  gettò  in  terra 
al  cospetto  del  faraone  e di  tutti  ì suoi  corti- 
giani, e quella  verga  di  subito  cangiossi  io 
serpente. 

A tal  vista  il  re,  come  colui  che  conosceva 
i segreti  dell'  arte  magica,  lungi  dal  restare 
maravigliato  sorrise,  ed  attribuendo  a sortile- 
gio, quella  trasformazione,  oppure  anche  ad 
operazione  d’ incantatori  di  serpi,  ordinò  che 
venissero  al  suo  cospetto  i suoi  magi,  ed  ope- 
rassero un  simigliante  prodigio  (I). 

E i magi  venuti,  gettarono  a terra  le  loro 
verghe  siccome  avea  fallo  Aronne,  e quelle 
divenner  serpenti. 

(I)  In  generale  gl'iulerpreli  della  Scrillura  credo- 
no che  due  di  questi  maghi  si  chiamassero  r uno 
Janne  o f altro  lianilire,  poggiandosi  sulverseltod 
del  capìtolo  Iti  della  seconda  epì.slola  che  S.  Paolo 
scrivev.a  a Timoteo. 

(ì)  Abhiam  già  veduto  che  I re  d'Kgilto  dovevano 
ogni  mattina  offerir  sacriUzio  (a).  Questo  passo  del- 
l'Esodo, sembra  indicarci  con  modo  mollo  semplieo 
ove  i re  adempissero  quella  cerimonia  religif«a,  cioè 
lungo  l.v  sponda  del  Nilo.  Essendo  questo  flume,  co- 
inè abhiam  dimostrate,  considerata  come  padre  del- 
l'Egitto, e come  la  divinità  piò  iK-neflca  (b),  possiain 
ritenere  che  il  luogo  ove  i faraoni  si  portavano  ad 
offrire  i loro  sacrilizi  malluiini,  fosse  un  santuario 

(a)  V.  sopra,  Scliiarim.  al  rap.  XXXIV,  ropHùtoNt  actrafìil- 
rhe  degli  Egl-iaai,  — edarazUme  di  .Vosè,  pag.  10Z. 


Il  plauso  e l' esultanza  nel  vedere  operato 
il  prodigio  anche  dai  loro  sapienti,  fu  gene- 
rale tra  tutti  quegli  Egiziani  ; ma  mentre  que 
sti  plaudivano  alla  scienza  segreta  dei  loro  in- 
cantatori, il  serpente  die  si  era  formalo  dalla 
verga  mosaica  gettata  a terra  da  Aronne,  di- 
vorò lutli  gli  altri  serpenti. 

l’crò  neppur  ([ucslo  avvenimento  valse  a pie- 
gare in  favore  dei  due  Israeliti  l'animo  di  quei 
cuori  indurati,  i. quali  tutti  vollero  piò  che  un 
prodigio,  riconoscere  una  maggior  cognizione 
e pratica  dell'  arte  magica  nei  due  fratelli  E- 
brei.  — E il  cuore  del  faraone  indurossi,  e 
senza  volere  obbedire  atte  ingiunzioni  del  Si- 
gnore, rimandò  Aronne  e Mosè. 

Qucirostinazionc  dovea  portare  i suoi  frutti; 
flagelli  orribili,  luttuosissime  piaghe  dovevano 
far  sentire  all’  Egitto  la  potenza  del  Signor 
d'Israele.  E questi  di  nuovo  parlò  a Mosè  di- 
cendogli che  la  seguente  manina  quando  il 
faraone  andava  ai  Allo  (2),  gli  fosse  inconlro 
sulla  sponda  del  flume  con  ia  sua  verga  io  ma- 
no e da  sua  parte  gli  ripetessi^  l’ ordine  di  la- 
sciar andare  il  suo  popolo  a fargli  sacrìiizio 
nel  deserto;  se  di  nuovo  a ciò  si  dinegasse,  ci 
percuotesse  colla  verga  le  acque  del  fiume  e 

cicUu  al  Nilo  sulle  rive  dello  stessa  fiume.  Potrebbe 
aiielie  su|>porsl  come  altri  pensarono  che  Mosè  ac- 
cennando la  circostanza  (b-ir  andata  del  faraone  alte 
(irgne,  ossia  al  Nilo,  volcs.-.c  iiUcndcie  dcU'ahluzioue 
mattinale  che  ei  doveva  fare  jn'r  legge  ogni  niallliia 
prima  di  offrire  il  sacriilzie  secondo  che  è ii-siificato 
da  Diodoru  (e),  ina  io  non  aderisco  a questa  iuler- 
prctazione,  t>otchè  nel  luogo  di  Diodoro,  sembrami 
doversi  inlendem  quell'ablazione  piutlostn  fatta  nel- 
le stanze  della  reggia,  che  nelle  acque  del  fiumo,poi- 
chè  ivi  si  dice,  ebe  doi>e  lette  le  lettere  ce.,  il  farao- 
ne tueucoai,  iudessara  aititi  splendidissimi,  e quindi 
andava  a sacrificire  agli  Dei,  tornando,  dopo  il  sa- 
crifizio, .ad  oecapaisi  degli  aff.vri  dello  Stato. 

tbl  V.  sopra,  Sdiizrjffl.  al  rap.  XXXUI,  ti  èfiJe,  pag.  SO. 

(r)  Dioneso  Sicrze,  bibiiot.  Slor.  hh.  I,  sei.  11,  cap.  X. 
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quelle  si  muterebbero  io  sangue  ; che  infraci- 
derebbero c ne  morrebbero  i pesci  ; che  tutto 
le  acque  dei  fìumi,  dei  laghi,  c quello  eziandio 
che  trovavausi  per  le  case  già  raccolte  nei  vasi, 
diventerebbero  sangue,  c gli  Egizi  che  ne  be- 
vessero, ne  sarebbero  travagliati.  — Allora  il 
faraone  crederebbe  che  Egli  è il  Signore. 

E Mosè  trovossi  sul  cammino  del  re  quando 
con  la  sua  corto  porlavasi  lungo  le  sponde  del 
Nilo;  gli  rinnuovò  il  comando,  e quegli  persi- 
stendo a negare  il  domandato  permesso,  egli 
.stese  la  sua  verga  verso  le  acque  del  fiume,  cd 
ecco  io  un  subita  quelle  cangiaronsi  in  sangue, 
cd  a migliaia  i corpi  dei  pesci  galleggiarono 
morti.  E distendendosi  il  prodigio,  tutte  le  ac- 
que dell’Egitto  si  mutarono  in  sangue.  Però  il 
faraone  non  si  perde  d'animo,  ma  fatto  scavare 
un  pozzo  e attintavi  l'acqua,  chiamati  i suoi 
magi  ordinò  che  facessero  il  simigliante  con  la 
loro  arte,  ed  anche  questo  fu  fatto;  per  la  qual 
cosa  il  re  persistendo  nel  suo  rifiuto,  non  porse 
mente  al  prodigio  e tornò  più  ostinato  che  pri- 
ma alla  reggia. 

Intanto  gli  Egiziani  non  potendo  più  bere 
ilcH’acqua  del  fiume,  si  dettero  a cavar  pozzi 
intorno  al  Nilo  per  avere  acqua  (1). 

Scorsi  .sette  giorni  dopo  questa  piaga,  il  Si- 
iinorc  di  nuovo  comandò  a Mose  che  andasse 
al  faraone  c diccsscgli  di  lasciar  partire  il  suo 
I>opolo  afiìnchè  questo  andasse  a sacrificare  a 
Lui  nel  deserto,  altrimenti  manderebbe  un  fia- 
gcllo  di  rane  le  quali  uscendo  dal  fiume  si 
spargerebbero  per  tutto  il  paese;  s' introdur- 
rebbero dovunque,  penetrerebbero  nelle  case 
c nelle  stanze,  salircbliero  sopra  i Ietti  e sopta 
i cibi,  ed  entrerebbero  in  tutti  i più  reconditi 
luoghi  ; cd  esso  e i suoi  cortigiani  c tutto  il 
suo  popolo  ne  riceverebbero  gravo  molestia. 

Mosè  cd  Aronne  riferirono  tali  cose  al  re, 
ma  questi  non  volle  obbedire. 


Allora  Aronne  distese  la  mano  sopra  lo  ac- 
que deU'Egitto,  c le  acque  brulicaron  di  rane, 
e fu  sì  grande  il  numero  che  ìndi  ne  uscì,  che 
tutta  la  contrada  no  fu  ricoperta.  Nò  i magi  si 
ristettero  dall'  imitare  ancora  questo  nuovo 
prodigio,  ma  nella  stessa  guisa  che  sepper  far- 
le apparire,  furono  inabili  a cacciarle;  perla 
qual  cosa  ne  avvenne  che  il  flagello  si  accreb- 
be; ed  essendo  i campi,  le  vie,  le  case  ed  ogni 
cosa  c ogni  luogo  ricoperto  di  quegli  schifosi 
animali,  nò  più  potendosi  sopportare  la  noia 
che  producevano,  il  re  deposta  la  sua  baldan- 
za, chiamò  Mosè  ed  Aronne,  e disse  loro  che 
pregassero  il  Signore  acciocché  allontanasse 
da  lui  e dal  suo  popolo  quei  rettili,  promet- 
tendo che  dopo  ciò  lascercbbe  partire  gl'  I- 
sraeliti  acciocché  potessero  sacrificare  al  loro 
Iddio. 

Mosè  gli  domandò  quaifdo  volesse  che  le 
rane  fosser  disperse,  cd  il  re  gli  dette  per  ter- 
mine il  giorno  seguente. 

Il  futuro  condottiero  degli  Ebrei  esultò  nel 
suo  cuore,  o credè  che  finalmente  fosse  giunta 
l'ora  deiradempìmento  delle  divine  promesse; 
per  la  qual  cosa  tutto  acceso  di  santo  spirito, 
quasi  giò  vedesse  quel  nemico  di  Dio  conver- 
tito al  Signore,  — sarò  fatto,  risposcgli:  pren- 
do la  tua  parola,  acciocché  tu  sappi  che  non 
v'è  alcuno  pari  all'Iddìo  nostro.  E le  rane  si 
partiranno  da  te  c dalla  tua  casa  e da'tuoi  ser- 
vitori, e dal  tuo  popolo,  c rimarranno  solo  nel 
fiume. 

Ed  uscito  col  fratello  dappresso  al  faraone, 
pregò  ferventemente  il  Signore  affinché  dis- 
perdesse le  rane. 

E il  Signore  fece  secondo  la  parola  di  Mosè, 
e le  rane  morirono.  Gli  Egiziani  ne  fecero 
grandi  mucchi,  ma  prima  che  potessero  o na- 
sconderli dentro  la  terra,  o gettarli  nel  fiume, 
non  furon  valevoli  ad  impedire  che  un  insop- 


(i)  KmkIi»  vii,  ii. 
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porlabile  fetore  oon  s'innalzasse  a molestare  gli 
abitanti  per  ogni  dove. 

Appena  il  re  vide  dissipato  tanto  flagello, 
tornò  ai  suoi  primieri  propositi,  e Mosò  dovè 
accorgersi  qnal  conto  si  possa  fare  delle  pro- 
messe che  la  paura  strappa  a un  tiranno.  — Ve- 
nuto a reclamare  l'adempimento  della  parola 
reale,  trovò  di  nuovo  il  primiero  ostinato  rifia- 
to. — Il  gastigo  a tanta  slealtà  non  fu  neppure 
annunziato.  Hosè  uscito  dalla  sua  presenza, 
senti  la  voce  di  Dio  che  gl'ingiungova  che  or- 
dinasse ad  Aronne  di  percuotere  colla  sua  ver- 
ga la  polvere  della  terra,  affinchè  le  zanzare 
si  diffondessero  innumerevoli  per  tutto  l'Egit- 
to. Ed  Aronne  percuotendo  colla  verga  la  pol- 
vere della  terra,  una  folta  nube  di  moscherini, 
zanzare,  tafani,  ed  altri  pungenti  insetti  insop- 
portabili agli  uomini  ed  alle  bestie,  si  aggravò 
sopra  il  circostante  suolo. 

Ad  attenuare  quest'  altro  prodigio,  e farlo 
vedere  come  un  prodotto  della  scienza  nasco- 
sta comune  a tutt'i  magi  egiziani,  questi  fu- 
rono chiamati  dinanzi  all’atterrito  e sempre  più 
indurito  faraone,  affinchè  operassero  anch'essi 
un  simil  prodigio.  Riuscita  però  vana  tutta  la 
loro  scienza,  si  vidcr  costretti  di  confessare  al 


re  che  in  quel  prodigio  appariva  il  dito  di  Dio. 
Ha  neppure  allora  egli  si  volle  piegare,  obbe- 
dendo alla  volontà  del  Signore.  E il  Signore 
di  nuovo  aggravò  su  lui  la  sua  mano,  ordinan- 
do a Hosè  ciò  che  dovesse  fare. 

Mentre  questa  piaga  tormentava  per  tal  gui- 
sa il  popolo,  il  re  a dimostrare  che  teneva  per 
nulla  quei  gastigbi,  e ad  infonder  coraggio  ne- 
gli abbattuti  suoi  sudditi,  come  all' ordinario 
pertossi  nella  mattina  alle  rive  del  fiume.  Ha 
trovò  sulla  via  Hosè  il  quale  parandoscgli  di- 
nanzi: — a Ascolta,  gli  disse,  la  parola  di  Dio; 
Egli  per  mia  bocca  ti  dice  che  tu  lasci  andare 
il  suo  popolo,  perciocché  se  tu  lo  impedisci, 
egli  manderà  sull'Egitto  una  si  grande  quantità 
di  ogni  generazione  d' insetti , che  i tuoi  pa- 
lazzi, e tutto  le  case  dei  tuoi  c tutto  l'Egitto,  ne 
sarà  invaso,  e solo  ne  sarà  risparmiata  la  terra 
di  Gosben,  nella  quale  sta  il  suo  popolo,  ac- 
ciocché tu  conosca  che  Egli  è il  Signor  della 
terra.  Domani  questa  minaccia  avrà  il  suo  com- 
pimento. 

Il  re,  sordo  a tale  ammonizione  ebbe  a spe- 
rimentare che  non  si  resiste  impunemente  alla 
volontà  dell'Eterno.  Il  sole  sorgea  nell'  Egitto 
adombrato  da  innumerevoli  sciami  d' insetti  di 


ogni  maniera  che  diffondevansi  per  ogni  dove 
a tormento  dei  nemici  di  Dio.  In  poco  d'ora 
tutto  il  paese  ne  rimase  ammorbato;  il  farao- 
ne nel  suo  palazzo,  i signori  dalla  sua  corte 
nelle  loro  case  superbe,  gli  abitanti  della  città 


c delle  campagne  ne  erano  crudelmente  mar- 
toriati, c spesso  ridotti  a mal  termine  per  le 
acute  punture,  avvegnaché  sotto  quel  cielo  opi 
insetto  che  presso  di  noi  passa  quasi  inavver- 
tito, sia  cagione  di  tormento  o spesso  di  morte 
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per  r avvelenata  puntura.  £ lutto  il  paese  ne 
era  infestato. 

Non  potendosi  da  qucgfinsctti  schermire  nè 
gli  abitanti,  né  il  re,  questi  mandò  per  Mose 
ed  Aronne,  e disse  loro  che  sacrificassero  al 
loro  Iddio,  ma  non  uscissero  dal  paese. 

Ma  Musò  disse  : — £'  non  è convenevole  di 
far  così,  conciosiacbc  noi  abbiamo  a sacrifica- 
re al  Signore  Iddio  nostro  cose  che  gli  Egizi 
abominano  di  sacrificare:  ecco;  se  noi  sacrifi- 
cassimo davanti  agli  occhi  degli  Egiziani  ciò 
che  essi  abominano  di  sacrificare,  non  ci  lapi- 
derebbero essi?  — Lascia  clic  andiamo  tre 
giornate  di  cammino  nel  deserto,  e noi  immole- 
remo al  Signor  Iddio  nostro  secondo  die  Egli 
ci  dirà  ». 

a E Faraone  disse:  a Io  vi  lasccrò  andare 
acciocché  sacrifichiate  al  Signore  Iddio  vostro 
nel  deserto,  ma  non  andate  più  lontano,  — fate 
orazione  per  me  ». 

« E Mosè  disse:  Partito  che  sarò  da  te,  io 
pregherò  il  Signore,  e domani  se  ne  anderanno 
lungi  dal  faraone,  da'  suoi  servi  e dal  suo  po- 
polo, gl'  insetti  ; ma  non  voler  più  ingannare, 
ratlcncndo  il  popola  dall'andare  a far  sagrifizi 
al  Signore  (1). 

Lasciato  il  re,  .Mose  pregò  Iddio  : le  sue 
dimande  furono  esaudite,  e gl'  insetti  spariro- 
no completamente.  Ma  i tratti  di  dementa  e di 
severità,  erano  del  pari  impotenti  a ridurre  il 
signor  dell'Egitto  a migliori  consigli,  per  cui 
cessato  il  pericolo,  le  sue  promesse  svanirono 
come  il  gasligo  che  gliele  aveva  a forza  strap- 
pate dal  labbro. 

Mosè  per  ordine  del  Signore  tornò  al  farao- 
ne dicendogli  di  nuovo  che  lasciasse  partire 
Israele  per  andare  a sacrificargli  nel  dc.scrlo; 
che  se  non  avesse  obbedito,  il  giorno  seguente 
una  pestilenza  avrebbe  distrutto  i bestiami  da 
soma  e le  greggio  che  trovavansi  nei  campi. 


0 all'aperto  su  tutta  la  terra  dell'Egitto  venen- 
do risparmiati  solo  quelli  ebe  appartenevano 
agli  Ebrei.  — Ma  il  faraone  non  cedette,  e se- 
condo l'espressione  di  Mosè  il  suo  cuore  rima- 
se indurato,  ed  il  giurilo  appresso  una  generale 
epizoozia  fece  cader  morti  tutti  gli  animali'più 
utili  alla  vita. 

Irritato  per  questa  nuova  tremenda  sciagu- 
ra il  tiranno,  ma  più  che  mai  fermo  nella  sua 
ostinazione,  inviò  messi  a vedere  se  la  stessa 
mortalità  avesse  colpito  I bestiami  degli  Ebrei 
che  erano  in  Gosben,  e saputo  che  erano  rima- 
sti illesi,  confermò  ognor  più  nei  suoi  pravi 
proponimenti,  e non  lasciò  andare  gli  Ebrei. 

Allora  il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aronne 
che  empissero  le  mani  di  cenere,  e che  Mosè 
alla  presenza  del  Faraone  gillasse  quella  ce- 
nere verso  il  ciclo,  poiché  da  quella  così  spar- 
sa nascerebbero  ulcere  e vesciche  nei  corpi  de- 
gli uomini  e degli  animali  per  tutto  il  paese 
d'Egitto. 

I due  fratelli  empitisi  di  cenere  le  mani  e 
venuti  davanti  al  faraone,  Mosè  la  gittò  verso 
il  ciclo,  ed  immediatamente  gli  uomini  e gli 
animali  furono  coperti  di  schifosissime  ulcere 
che  recavano  insopportabile  tormento,  sia  ai 
corpi  degli  uomini  che  a quelli  dei  bruti.  I ma- 
ghi stessi  ebe  stavano  attorno  al  re,  che  ornai 
erano  resi  impotenti  a riprodurre  i prodigi  che 
operava  l'inviato  di  Dio,  straziati  dal  tormento 
delle  ulcere  che  si  erano  apprese  ai  loro  cor- 
pi, più  non  potevano  stare  alla  presenza  del 
loro  Signore,  il  quale  comcechò  vedesse  la  lor 
sofferenza,  pure  non  volle  addivenire  a rila- 
sciare il  domandato  permesso  dì  partenza,  reso 
insensibile  al  dolore  e allo  strazio  di  coloro 
stessi  che  lo  circondavano,  essendo  egli  rima- 
sto illeso  da  quel  flagello. 

Di  nuovo  Mosè  per  ordine  del  Signore  prc- 
scntavasi  dinanzi  al  re  ripetendogli  in  nome  di 


(I)  K.mkIo  V'III,  Jtì  € sev'K 


Digitized  by  Google 


PIAGHE  D’EGITTO 


167 


Dio  la  stessa  ingiunzione,  predicendogli  inoltre 
che  rElcrno  era  per  iscagliarc  su  lui  e sul  suo 
popolo  (ulti  i flagelli,  alTiochc  si  conoscesse 
non  esistere  un  altro  essere  simile  a Lui  in 
tutta  la  terra  ; che  lo  percuoterebbe  di  peste, 
e che  non  lo  aveva  ancora  sterminato,  solo 
perchè  apparisse  a tutti  la  potenza  del  Dio  d'I- 
sraele : che  se  egli  per  l’indomani  a quell’ora 
medesima  non  avesse  dato  l’ordine  di  lasciar 
partire  gli  Ebrei,  avrebbe  fatto  piovere  gran- 
dine io  tal  misura,  qual  mai  io  Egitto  si  era 
lino  allora  veduta  ; rauuasse  pertanto  tutti  i 
giumenti  c tutto  quello  che  aveva  in  campa- 
gna , avvegnaché  qualunque  essere  animato 
fosse  stato  tocco  di  quella  grandine,  od  uomo 
0 bestia,  sarebbe  irremissibilmente  perito. 

Divulgatasi  tra  il  popolo  questa  infausta  no- 
tizia, la  maggior  parte  fu  compresa  di  spaven- 
to. conoscendosi  ornai  per  prova  quanto  terri- 
bile fosso  l'adempimento  delle  minacce  fatte 
dall'  uomo  del  Signore;  per  la  qual  cosa,  tutti 
quelli  che  temevano  della  parola  di  Dio,  ordi- 
narono che  i loro  servi  c i loro  giumenti  sì  ri- 
fuggissero e si  rinchiudessero  nelle  case,  o ri- 
parassero almeno  in  luogo  coperto. 

Quando  il  tempo  fu  venuto,  Mo.sè  ste.so  le 
mani  verso  il  ciclo  c airimprovviso  una  spessa 
nube  lo  rese  fosco;  l’aria  inllammossi,  i tuoni 
assordarono  Teiere,  scrosciarono  i fulmini,  Tac- 
qua  cadde  a torrenti,  ed  una  grandine  si  dura 
e si  spessa  pionibù  con  tanto  orrendo  fracasso 
sopra  la  terra,  che  sembrò  tutto  volere  atter- 
rare. Gii  uomini  c gli  animali  che  trovavansì 
allo  scoperto  c che  ne  erano  percossi,  ne  rima- 
nevano schiacciati,  e gli  uni  sopra  gli  altri  ca- 
dendo, mìseramente  perivano;  le  erbe  secca- 
vansì  c si  bruciavano , gli  alberi  scosciali  in- 
gombravano il  suolo  ridotti  in  ischeggie;  il  lino 
che  era  già  in  gambo,  c l’orzo  che  era  in  ispi- 
ga  e mezzo  maturo,  c la  cui  raccolta  furniava 
una  delle  grandi  sorgenti  di  ricchezza  per  l’E- 


gitto, furono  completamente  distrutti;  solo  il 
grano  e il  farro  non  furono  percossi,  perocché 
erano  ancora  sotto  la  terra.  Mentre  sì  univer- 
sale fu  quel  flagello,  il  paese  dì  Goshen  non  fu 
tocco  dalla  grandine  distruggitrico. 

Soprappreso  il  faraone  da  spavento  a tanto 
eslcrminio,  mandò  per  Mosè  ed  Aronne,  c ve- 
nuti al  suo  cospetto,  lutto  raumiliato  imprese  a 
dire;  — « Anche  questa  volta  ho  peccato  ; il 
Signore  é giusto,  ed  io  ed  il  mio  popolo  siamo 
i perversi;  pregato  il  vostro  Dio  aflìnché  cessi- 
no i tuoni  e la  grandine,  ed  io  vi  lasccrò  anda- 
re, c non  resterete  più  qui  » — A cui  Mose  ri- 
spose: — « Quando  sarò  uscito  dalla  città,  al- 
zerò le  mani  al  Signore,  e cesseranno  i tuoni  e 
la  grandine,  acciocché  tu  conosca  che  la  terra 
è del  Signore:  io  però  vedo  che  il  timore  di 
Dio  non  impaurisce  ancora  nè  tè,  nè  i tuoi 
servi  ». 

Uscito  dalla  presenza  del  re,  Mosè  come  fu 
fuori  della  città,  alzò  le  mani  al  Signore,  e i 
tuoni  quetaronsi,  cessò  la  grandine  e la  piog- 
gia, c il  cielo  ridivenne  puro,  e l’aria  tranquilla. 
Ma  il  faraone  e tutti  i suoi,  passato  il  pericolo, 
tornarono  nella  ostinazione  primiera  ed  impedi- 
rono che  il  popolo  d’Israelefosselasciato  partire. 

Allora  Mosè  ed  Aronne  tornarono  di  nuovo 
dal  re,  e si  presero  a dirgli:  — c II  Signore 
Dio  degli  Ebrei  ti  fa  conoscere  queste  cose: 
Egli  per  mia  bocca  ti  dice  : — E fino  a quando 
non  vorrai  tu  umiliarti , e riconoscerti  soggetto 
a me?  L,ascia  andare  il  mio  popolo  aOinebé  mi 
faccia  sacrificio.  Che  se  tu  resisti,  e non  vuoi 
lasciarlo  andare,  domani  farò  venire  sulle  tue 
contrade  le  locuste  in  tanto  numero,  rhe  tutta 
la  terra  ne  sarà  coperta.  Roderanno  gli  alberi, 
e divoreranno  tutto  quello  che  dalla  grandine 
è rimasta:  empiranno  le  tue  case,  le  case  dei 
tuoi  servi  e dì  tutti  gli  Egizi,  c saranno  tante 
di  numero,  quante  non  ne  videro  i padri  e gli 
avi  tuoi  dal  giorno  che  furono  in  .su  la  terra, 
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in  fino  ad  oggi  (1)  i.  — E senza  neppur  at- 
tender risposta,  i due  fratelli  uscirono. 

Tante  sciagure  e il  manifesto  intenento  di 
una  mano  superiore,  erano  troppo  evidenti  ad 
ognuno,  perchè  qualunque  risentimento  non 
dovesse  ornai  cedere  dinanzi  all'individuale  ed 
al  generale  interesse.  Per  la  qual  cosa  vedendo 
che  inutile  addiveniva  ogni  resistenza,  anzi  era 
causa  di  distruzione,  i cortigiani  del  faraone  fu- 
rono tutti  solleciti  a pregarlo  di  liberarli  da 
tante  sciagure,  e di  permettere  che  gl’israeliti 
andassero  a sacriGcarc  al  loro  Iddio,  chè  io  caso 
diverso  l'Egitto  rimarrebbe  distrutto. 

Lasciossi  piegare  il  faraone,  c 1 due  fratelli 
furono  richiamati,  ed  egli  disse  loro:  — « An- 
date pur  dunque,  e sacrificate  all'Iddio  vostro: 
Ma  quali  del  vostro  popolo  v’andranno?— 3Iosè 
rispose:  tutti  vi  andremo:  saran  con  noi  i fan- 
ciulli, i vecchi,  i flgliuoli  colle  Qgliuole,  colle 
nostro  greggio,  coi  nostri  armenti,  perciocché 
andiamo  a celebrare  una  grandissima  solcnnitè 
al  Signore  Iddio  nostro  n. 

Allora  il  faraone  rispose  : 
s E come  vi  lascerò  io  andare  colle  vostro 
famiglie?  Chi  può  ora  più  dubitare  della  mal- 
vagia vostra  intenzione?  iXon  sarà  cosi:  vadano 
solamente  gli  uomini,  ed  essi  facciano  sacriflci 
al  Signore.  Questo  si  è quello  che  voi  stessi 
mi  avete  domandato,  nè  altri  vi  andrà  a.—  Ciò 
detto  cacciolli  dal  suo  cospetto. 

Il  tiranno  intendeva  troppo  chiaramente  che 
se  i figliuoli  c le  mogli  degl'  Israeliti  con  tutti 
i bestiami  c masserizie  avessero  seguito  gli  uo- 
mini che  andavano  ad  offrire  quel  sacrifizio, 
nessuno  sarebbe  più  ritornalo  in  Egitto:  quindi 
trovava  il  mezzo  di  trattenerveli,  impedendo 
alle  mogli  ed  ai  figli  d'uscire. 

Slosè  sostenuto  sempre  dalla  voce  di  Dio  che 
gli  parlava  nel  cuore,  stese  la  potente  sua  ver- 
ri) Esodo  X,  3-6. 


ga  sopra  l'Egitto,  c tosto  un  gagliardo  vento 
secco  e bruciante  cominciò  a soffiare  dalla  par- 
te orientale  per  tutto  quel  giorno  e nella  notte 
appresso,  e quando  il  di  seguente  il  sole  com- 
parve sull'orizzonte,  si  vide  che  quell'ardcntis- 
simo  vento  aveva  portato  legioni  infinite  di  lo- 
custe, e tali,  quali  non  furono  mai  vedute,  nè 
più  si  videro.  Tutto  il  paese  ne  fu  ricoperto,  c 
quello  che  la  grandine  avea  risparmiato,  fu  di- 
vorato da  questo  animale  insaziabile;  per  cui 
sulla  terra  non  rimase  più  indizio  di  verde. 

A questo  nuovo  flagello  e alle  desolanti  no- 
tizie che  da  tutte  parti  glie  ne  venivano,  il  re 
alquanto  commosso  pel  terrore  di  vedere  il 
fertile  suolo  niliaco  divenire  un  deserto,  fece 
chiamare  Aronne  e Mosè,  e tosto  che  furono 
al  suo  cospetto,  mostrandosi  umiliato  c penti- 
to, « io  ho  peccalo  contro  il  Signore  Iddio  vo- 
stro, esclamò,  e contro  voi:  perdonatemi  il  mio 
peccato  per  questa  volta,  e pregate  il  vostro 
Iddio  acciocché  tolga  da  me  questa  piaga  mor- 
tale ». 

Mosè,  assuefatto  oramai  alla  simulazione  di 
queiroslinalo  tiranno,  non  si  lasciò  andare  alla 
speranza  del  di  lui  pentimento,  ma  confidando 
nelle  promesse  di  Dio,  diresse  a lui  le  sue  pre- 
ci c tosto  furono  esaudite,  ed  un  vento  impe- 
tuoso levossi  dall'occidente  che  ricacciò  verso 
il  mare  tutte  le  locuste  che  furono  precipitate 
nelle  acque  del  mare  Rosso. 

Cessato  il  pericolo,  secondo  le  previsioni  di 
Mosè,  il  re  tornò  all'empie  sue  ostinazioni,  nè 
più  volle  che  il  popolo  d'Israele  partisse.— Al- 
lora il  Signore  fece  intendere  a Mosè  che  sten- 
desse le  mani  e che  si  diffonderebbero  sull'E- 
gitto dello  tenebre  cosi  folte,  che  sembrereb- 
bero palpabili. 

E Mosè  steso  lo  mani  verso  il  cielo,  subita- 
mente tutto  all'  intorno  fu  avviluppato  di  tenc- 
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lire  cosi  Dcrc,  che  nulla  arcan  di  comune  con 
quelle  che  la  nelle  stendo  sopra  la  terra.  Era 
tale  il  buio,  che  non  solamente  non  poleasi  di- 
sccrncre  dinanzi  a sè,  ma  l' uno  coll'  altro  non 
si  vedeva  per  quanto  fosser  vicini,  e regnava 
un  orrore  secreto  e mio  spavento  mortale,  che 
nessuno  osava  più  muoversi  dal  luogo  in  cui  ne 
era  stalo  sorpreso.  Nè  le  faci  poteano  dirada- 
re quella  oscurità  clic  i raggi  del  sole  erano 
impotenti  a dileguare.  Silfatlameutc  avvolto 
nelle  tenebre  stette  il  paese  d'Egitto  per  tre 
giorni  continui,  mentre  nella  contrada  di  Go- 
shen  l'aria  era  pura  e il  sole  splendeva. 

1 gemiti,  la  desolazione,  lo  spavento  di  tulio 
il  popolo  c del  medesimo  faraone  erano  a tale 
venuti,  che  questi  atterrito  cliianiò  a sè  .\ronoe 
e Mosè,  e disse  loro;  — u Andate,  sacrificale 
al  Signore,  conducete  con  voi  ie  vostre  fami- 
glie, e qui  rimangano  solamente  le  vostre  greg- 
gia ed  i vostri  armenti  ».  — Cosi  sperava  che 
lasciando  tal  pegno,  gli  Ebrei  tornerebbero. 
— Ma  Mosè  gli  rispose;  — « fi  necessario  che. 
conduciamo  con  noi  tutti  i nostri  bestiami  per 
avere  di  clic  far  sacrificio  al  Signore.  Unghia 
di  essi  non  rimarrà  qui,  avvegnaché  noi  con 
sapremo  quali  c quanti  ne  dobbiamo  immolare 


al  Signore,  finché  non  saremo  giunti  al  luogo 
nel  quale  dobbiamo  sacrificare  ».  ' 

11  faraone  aH'udirc  tanta  fermezza,  montato 
superbamente  in  ira,  disse  a .Mosè:  — i Par- 
titi dal  mio  cospetto,  c non  avvisarti  di  venir 
mi  più  innanzi;  Già  troppo  ti  ho  sopportalo. 
Qualunque  giorno  avrai  ardire  di  tornare  nella 
mia  presenza,  male  l'avrai  tu  fatto  per  la  tua 
vita  » — E Mosè:  — Ascella  quello  che  lia 
dello  il  Signore  lo  uscirò  fuori  a inezzanollc: 
entrerò  ncirEgido,  e quivi  morrà  ogni  primo- 
genita, dal  primogenito  del  faraone  che  siede 
sul  trono,  fino  al  primogenito  della  schiava  la 
quale  fa  girar  la  macina:  morranno  lutti  i pri- 
mogeniti degli  animali,  c in  tutto  il  pae.se  d'E- 
gitto sarà  un  grido  c un  compianto  si  grande, 
che  mai  non  è stato  uguale,  nè  sarà  più.  Quella 
notte  perù  tra  i figliuoli  d'Israele  sarà  pcrfellu 
silenzio,  acciocché  sappiate  con  quale  grande 
prodigio  il  Signore  distingue  gli  Egizi  dagl  i 
sraelili.  Allora  tutti  questi  tuoi  servi  verranno 
a me,  e mi  si  gittcranno  ai  piedi  dicendo:  par- 
ti, conduci  tcco  tutto  il  tuo  popolo;  — c par 
tiremo. 

Senz'altro  dire  Mosè  infiammala  di  santo 
sdegno  uscì  dalla  presenza  del  faraone. 


Ikk3uu.  ÀUatUt  biblico.  Voi.  II. 
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>eceA:>ilà  ilt'l  prodig  o per  i.a  (onnazìune  del  popolo  chraìco.  — Il  miracolo  ncirordtno  didla  iiAlura. 
— Inesalla  dermiiionc  d«*l  miracolo  — B&so  non  é un  fallo  cimlrariu  alle  leirgi  della  creaztoDe.  — 
Soiileiua  di  S.  Ago&liuo.  — Diaiiuzìouo  dei  miracoli  nciia  vita  di  — Cambiamento  delle 
verghe  io  serpenti.  — < f^pecie  di  serpi  propri  dell’Kgilto  ).  — Psiiii.  — I maghi  egiziani  potet- 
tero essere  dei  p>illi.  •>  I naturalisti  attribuiscono  a fatti  naturali  le  piaghe  iriCgiuo.  — i/ac(|aa 
cangiata  io  sangue  ; le  rane  ; griuselli  ; la  pesto , - la  graodiue  ( degii  uragani  in  Egit- 
to );  «-le  locuste;  — le  leu.  bre.  — Osservazioni  sopra  ciascuna  di  queste  piaghe  iu  contrario  ai 
ragionamculi  dei  naturalisli.  — Apparenti  conlradiziuiii  nel  racconto  delie  piaghe  d'Egitto;  — 
spiegaziiiue  delle  medesime.  » Filtrazione  deH‘ac<]ua  ; morte  degli  animali  ; — £(H)ca  nella  quale 
prebabilmeiile  accaddero  le  piaghe  io  Egitto.— Calcolo  deirCs^rìo  per  cui  si  dimo>tra  die  le  pia- 
ghe avvennero  nei  tempo  di  un  mese.— Tradizioni  arabo  intorno  allo  piaghe  d'Egitto 


Eccoci  yiunli  ad  un  munienlo  storico  md 
quale  sema  nessuna  incertezza  ci  viene  schie- 
rata dinanzi  aijli  occhi  uo'ciioca  della  umanità, 
i cui  inizi  ed  II  progressivo  svolgimento  ci  si 
addimostrano  come  i precursori  di  quella  nuo- 
va civiltà  la  quale  fu  inaugurala  nel  mondo 
dal  Cristo.  Da  Mose  a Gesù  corse  l’epoca  della 
preparazione;  da  Gesù  a noi,  quella  de!  pro- 
gresso di  tutte  le  istituzioni  sociali  ispirate 
dallo  spirito  dcirEvangclo. 

Il  distacco  dalla  civiltà  aiiti-mosaica,  ope- 
rato per  mezzo  di  Mosè,  la  formazione  di  un 
nuovo  popolo  nel  quale  si  propugnava  alta- 
mente ( togliendolo  dalla  cerchia  di  poclic  fa- 
miglie sparse  iu  un  angolo  delia  terra  ),  il 
priocipio  del  monoteismo,  non  poteva  succe- 
dere naturalmente  ; vi  era  necessità  di  ac- 
compagnare questo  gran  fallo  con  dei  prodigi, 
avvegnaché  questo  rinnovcllamento  fussc  di 
per  sé  stesso  uno  dei  più  grandi  prodigi  con 
i quali  la  Provvidenza  abbia  manifuslato  al 
mondo  il  suo  immenso  poterà. 

Quindi  é che  la  storia  di  Mosè  si  compone, 
di  una  serie  continuala  di  prodigi,  i quali  perù 
cedono  tutti  innanzi  ai  duo  fatti  principali  della 
sua  vita,  la  liberazione  dei  figli  d'Israele  dalla 
schiavitù  dell'  Egitto  e la  dazione  della  legge; 
fatti  che  comunque  si  vogliano  considerare, 
cioè,  0 come  umanamenle  operati,  o compiuti 
mediante  rintcrveoto  soprannaturale  e divino, 
SUDO  i più  grandi  Ira  i prodigi  che  presenliuo 
le  storie  degli  uomini. 


Que„sli  due  grandi  fatti  vicino  ai  quali  gli 
altri  passano  per  cosi  dire  inavvertiti,  rappre- 
sentano il  rialzamenlo  della  razza  umana,  pri- 
ma mediante  l'impero  della  legge,  sotto  il 
quale  riimanilà  aiidavasi  preparando,  poi  pel 
mezzo  della  Redenzione  la  quale  pose  gli  uo- 
mini sulla  via  del  progresso  umanitario,  addi- 
tando loro  la  via  per  giungere  aH'acquisto  del 
sommo  bene,  relcrna  felicità , per  ritornar  li- 
naimcntc  donde  l'uomo  crasi  dipartila,  cioè  ai 
primi  momciili  in  cui  era  uscito  dalle  mani  dcl- 
l'Elerno,  fatto  ad  immagine  c similitudine  sua. 

Se  il  comincianicnio  della  nuova  fase  urna 
uitaria  che  doveva  svolger.si  in  mezzo  ad  un 
popolo  particolare,  era  d'uopo  muovesse  dal 
punto  di  costituire  prima  questo  popolo,  ciò 
non  polca  conseguirsi  naturalmente,  ma  era 
necessario  l' intervento  delta  divinità,  perchè 
la  legge  stessa  della  creazione  si  svilupp.isse. 
Ed  in  questa  necessità  si  trova  la  ragione  delle 
promesse  continue  fatte  da  Dio  ad  alcuni  uo- 
mini degli  antichissimi  tempi,  che  dovevano 
verilicarsi  nel  corso  dei  secoli,  c del  gradualo 
adempimento  di  queste. 

Ora,  se  noi  volessimo  climioarc  dal  fatto 
della  formazione  del  popolo  ebreo,  c da  quello 
della  sua  costituzione  riulervento  della  Divi- 
nità per  mezzo  del  miracolo,  verremmo  a rin- 
negare la  realtà  stessa  non  solo  di  quel  fatto, 
ma  di  tanti  c tanti  altri  che  vediamo  tuttodì  av- 
verarsi, c che  forza  uoiana  di  per  sé  sola  non 
potrebbe  condurre  a fine,  c il  cui  avveramento 
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jmihrcrcbbr  un  impossibile  secondo  le  forze 
della  natura  c landamento  delle  umane  cose, 
e secondo  i calcoli  della  nostra  mente,  ma  clic 
in  fondo  non  è altro  che  lo  sviluppo  della  crea- 
zione mediante  l'intervento  della  volonlh  dcl- 
l'anlorc  della  medesima. 

Da  ciò  apparisce  che  è assurdo  rammctlcrc 
la  dcDnìzìonc  generalmente  accettala  dal  mi- 
racolo come  un  atrenimento  contrario  alle 
leggi  della  natura,  e che  non  può  essere  l'e/fet- 
to  di  una  causa  naturate  ; la  gusle  delìnizio- 
nc  coinciderebbe  con  quella  di  'Voltaire,  che 
diceva  il  miracolo  nuli’  altro  essere  clic  una 
etntrarrenzione  alte  leggi  eterne  della  natura, 
soggiungendo,  non  sembrare  possiate  che  Dio 
metta  in  disordine  la  propria  sua  opera  che 
tutta  è legala  neltiinherso  per  ria  di  catene 
che  ninna  cosa  può  rompere,  c che  Dio  essen- 
do immuiaaie,  le  sue  leggi  lo  sono  egualmen- 
te (1);  nè  sarebbe  diversa  dall'altra  di  Spinosa 
il  quale  a negare  i miracoli  parte  dal  principio 
che  non  è possibile  che  il  corso  della  natura 
sia  interrotto  mai,  poiché  le  leggi  della  natu- 
ra non  essendo  altro  che  i decreti  di  Dio,  c 
questi  non  potendosi  cangiare  perchè  Dio  è im- 
mutabile, nè  potendo  neppure  le  leggi  della  na- 
tura andar  soggette  a cambiamento,  ne  deriva 
che  i miracoli  sono  impossìbili,  perche  un  vero 
miracolo  è contrario  alle  leggi  conosciute  ed 
ordinarie  della  natura  (2).  Se  si  ammettesse 
il  miracolo  essere  «n  artenimento  contrario 
alle  leggi  della  natura,  nè  potere  essere  l'ef- 
fetto di  una  causa  naturale,  per  certo  Voltai- 
re e Spinosa  avrebbero  giustamente  condan- 
nato i miracoli,  giacché  è ben  misera  cosa  il 
rispondere  ( volendo  ritenere  la  prima  defìni- 
zionc)  che  un  legislatore  non  è in  contravven- 
zione allorché  mette  alle  sue  leggi  delle  ecce- 
zioni.— L'attribuire  all'Assoluto  le  stesse  pro- 
prietà che  convengonsi  al  Relativo,  l'assomi- 
gliare r uomo  a Dio,  è un'empia  bestemmia 
contro  il  Creatore. 

Il  miracolo  non  è un  fatto  contrario  alle 
leggi  della  creazione,  ma  semplicemente  un 

(1)  VoLTAiRK,  giosofia  (iella  slorùi,  cap.  XXXIII, 
pag.  IBI. 

(1)  Spi.vosa,  rracl,  llieoloyico-polilu.  c.  G. 


accorciamento  del  tempo  necessario  al  compi- 
mento di  quel  fatto  medesimo,  accorciamento 
che  al  solo  Creatore  delle  leggi  della  natura 
(per  il  quale  non  vi  è tempo),  è possìbile  di 
ordinare , .servendosi  del  mezzo  (li  un  uomo 
retto  0 malvagio,  o di  qualunque  altro  canale 
che  sia  più  acconcio  al  compimento  de'  divini 
voleri;  nel  qual  senso  il  miracolo  può  dirsi  es- 
sere una  perturbazione  momentanea  delle  leggi 
ordinarie  della  natura,  in  quanto  però  al  feno- 
meno, inai  in  quanto  alla  sostanza. 

E di  questa  sentenza  era  S.  Agostino,  quel 
profondo  ingegno  precursore  di  gran  parte  de 
gli  odierni  sistemi  illosoflci,  quando  scriveva  ; 
a che  tutte  le  case  miracolose  che  noi  reggia- 
a DIO  accadere,  sono  nello  stesso  tempo  natu- 
a rati  e soprannaturali.  Esse  sono  naturali, 
a perciocché  sono  effetti  del  colere  di  Dio  che 
« le  produce,  poseiachè  la  natura  altro  ma 
a è che  larolontà  del  Creatore;  esano  sopran- 
« naturali,  perciocché  sono  superiori  alle  leg- 
a gi  ordinarie  e conoseittie  dalla  natura.  So- 
li no  dunguc  soprannaturali  riguardo  a noi. 
a perché  sono  contrarie  alle  leggi  della  natura 
a A SOI  SOIE,  ma  non  sono  soprannaturali  per 
a riguardo  a Dio  il  quale  é l'autore  della  na- 
a lura  (3).  E nel  libro  della  città  di  Dio:  Come 
a può  mai  darsi  che  ciò  che  accade  per  volere, 
a di  Dio  sia  contrario  alla  «aiurn,  poseiachè 
a la  volontà  di  un  sì  grande  Signore  è la  na- 
ti tura  stessa  delle  cose?  T prodigi  non  sono 
a dunque  contrari  alla  natura,  ma  contrari  a 
a ciò  che  noi  conosciamo  della  natura  (1)  ». 

Dopo  tali  autorevoli  parole,  è superflua  qua- 
lunque dimostrazione,  che  a nuli'  altro  servi- 
rebbe che  a nictterc  in  evidenza  la  iufermità 
della  nostra  mente,  e la  superbia  che  domina 
r uomo,  il  quale  col  torto  ed  imperfelto  lume 
della  suà  ragione  vuol  giudicare  delie  cose  clic 
non  comprende. 

Ma  non  è qui  nostro  còmpito  di  tenere  ra- 
gionamento della  natura  dei  miracoli,  come  si 
possa  disceroere  il  vero  dal  falso  miracolo,  ed 
altre  ricerche  intorno  a questo  soggetto,  che 

(3)  AuGtisrisus,  ile  Genesi  iid  litlerarit , lib.  VI, 
cap.  XIII. 

(4l  Pr  ciiilalc  Pei,  lib.  XXI,  r.  8. 
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non  si  afl'anno  all'  indole  del  noslro  lavoro  e 
rhe  lasciamo  ai  teologi  cd  ai  fliosoll;  noi  rico- 
nosciamo la  infermità  della  nostra  natura,  e ci 
uolformiamo  alle  opinioni  del  vescovo  d'Ippo- 
na,  avendo  ogni  giorno  la  cspcricnia  che  emer- 
ge dalle  scoperte  in  tutte  le  sciente , che  ci 
dimostrano  le  cause  naturali  dalle  quali  potel- 
ter  procedere  molti  fatti  che  furono  ritenuti 
miracolosi  in  un'  epoca  di  maggiore  ignoranza 
rispetto  a noi,  e che  adesso  non  sono  che  re- 
sultati di  coinhinazioni  di  agenti  c di  leggi 
della  creazione  (I).  Chi  è arrivalo  per  anco 
dopo  tanti  c tanti  secoli  di  esperienze  e di  stu- 
di , a determinare  la  natura  delle  cose,  e i rap- 
porti che  jtassano  tra  le  une  e le  altre?  Chi 
non  avrebbe  creduto  una  volta  contrario  alle 
leggi  della  natura  il  vedere  suscitarsi  per  esem- 
pio il  fuoco  Ira  i capelli  di  un  nomo,  c rima- 
ner quelli  illesi,  od  un  altro  ardere  istanlanea- 
menlu  c senza  nessuna  causa  esterna,  in  lutto 
il  corpo  c morire  carbonizzalo  (2)?  Chi  non 
avrebbe  consideralo  Volta  un  facilor  di  mira- 
coli prima  che  egli  avesse  spiegato  la  sua  teo- 
ria dell'elettricismo?  Vi  sono  nella  natura  tali 
fenomeni  che  noi  crediamo  contrari  alle  leggi 
ordinarie  della  natura,  ma  che  non  appaiono 
come  tali  se  non  a motivo  della  ignoranza  in 
cui  siamo  della  natura  delle  cose. 

Il  Chirke  ragionando  iniorno  i miracoli,  mol- 
lo saggiarocnlc  o.sservava  che  la  sola  diCTercn- 
za  che  inlercedc  tra  un  fallo  naturale  cd  uno 
ndracolosn,  .sta  in  cià,  che  il  primo  ha  luogo 
fotilinnanienle,  c l'altro  non  accade  che  mollo 
di  rado.  Se  gli  nomini,  die' egli,  iisci.ssero  di 
consueto  dal  sepolcro,  come  il  grano  sbuccia 
dalla  semente,  la  cosa  ne  parrebbe  naturale,  c 
al  contrario  sembrerebbe  prodigioso  il  mudo 
con  cui  vengono  atlualmenti  generali. 

Che  poi  il  miracnlo  non  sia  un  fatto  impos- 
sibile, nc  siano  accertali  dal  vederlo  ricono- 

(I)  Inlurno  .vi  veri  c f.ilsi  liiir.nciili,  V.  It'LUKT, 
JiS-CliVcioni,  voi  I — iilUiVA  I»  Vt.sct,  llÌS.HTt;>- 
7,iui;e  I.  del  vul.  Ili.  di  lle  dis-crl  izioiii.  — lictLuv,  la 
s II, Mia  rruiiieala  cc.  vul.  I.  noia  XIII  all'Ksud». 
SpAosi,  de  mijiifidi»,  — VAtsn;cHi,/-'Udijin''ii.'i  delta 
ri  li./ione , — SrcDALiZRI . mici  si  dr/l'  t'faaio  rrili- 
ta  del  siijivr  .VhtuIò  l'iàvt  sulle  jaove  dei  trùsliti/ie- 
.-iitui  — Tassuaì  t'eriià  tirila  rrlifiioac,  — IIUCT,  de- 


sciulo  da  tutti  i popoli  sia  antichi  che.  moder- 
ni, anche  allo  stato  selvaggio,  clic  hanno  reso 
gualche  cullo  alla  Divinità;  la  guai  co.sa  dimo- 
stra essere  il  miracolo  una  di  quella  verità  an- 
nunziate dalla  voce  della  natura  che  ha  trovalo 
in  tulli  i tempi  cd  in  lutti  i luoghi  riscontro 
nella  coscienza  universale,  della  umanità. 

Per  quanto  perù  noi  non  possiamo  penetra- 
re addentro  i segreti  della  natura  c di  Dio,  né 
spiegare  i miracoli,  limilaudoci  solo  ad  ammet- 
terne la  realtà,  pure  è necessario  di  evitare 
d'incorrere  nell  eccosso  contrario,  per  il  (piale 
si  cerca  di  moltiplicare  inutilmente  l'inlcrven- 
lo  deir.Altissimo  negli  avvcnimciUi  della  natu 
ra  quando  nulla  nella  Scritlura  niaslillca  l'idea 
dt;l  miracolo  propriamente  detto.  A cagion  di 
esempio  alcuni  ban  voluto  vedere  un  vero  mi 
racolo  nel  salvamento  di  )Iosè  bambino  dalle 
acque  del  Nilo  operalo  per  mezzo  di  una  prin- 
cipessa egiziana.  Che  se  si  volesse  porre  sot- 
to la  categoria  dei  miracoli  questo  fatto,  biso- 
gnerebbe ritenere  pur  per  miracoli  tante  al- 
tre liberazioni  provvidenziali  che  si  trovano 
nelle  anlidic  storie,  di  Semiramide,  di  Ciro, 
di  Romolo,  e d'altri  personaggi  celebri,  sot- 
traili da  morie  cunlro  qualunque  probabilità 
umana,  ma  con  mezzi  c con  soccorsi  del  lutto 
umani:  questi  erano  casi  per  certo  straordinari 
c inattesi,  ma  per  nulla  miracolosi.  A questa 
stessa  classe  d'avvenimenti  appartiene  la  dis- 
falla degli  Ainaleciti,  che  cerlaineule  fu  una 
preghiera  esaudita,  ma  nuli' altro  in  sostanza 
die  una  vittoria  otlcnubv  per  mezzo  di  armi 
terrene. 

Nella  vita  di  .Mosi;  troviamo  un  secondo  or- 
dino di  fatti  che  consistono  in  miracoli  reali 
prodotti  per  mezzo  di  eansc  naturali,  come, 
qualcuna  delle  piaghe  d'Egitto,  l'tisdla  degli 
Ebrei  da  quel  paese,  le  quaglie  del  deserto 
con  tulle  le  conseguenze  clic  ne  derivarono,  re. 

manslralio  nang'lica,  — IIr)i.Tvi!Vii.LE,  la  iclijion 
tbrelienne  pruavée  par  Irs  faits  — Gnozio,  de  vcrila- 
le  rrlOiiouis  clirisliame  — llRCACiinix,  la  errili  de  la 
rrlifiion  prouiee  par  >oii  imrucu.'ciix  ClaMt.-isemi’nl. 
— SeiiwAAD,  De  tniraruUs  dvisrrlatio  crii,  phitos.  ec. 

(àit.  ciò  dia  rireriicono.  ViituiLio  Unrid.  Iib.  li. 
V.  (ìHà.  e Tito  l.mu  hist.  liti.  I,  c.  3ti,  e l-ìi'icIio  si  ri- 
f<-iÌ!CO  alla  iviu’aisliuHe  spnalaac-i  nel  cnr|iu  umano. 
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Finalmente  possono  porsi  in  una  lena  clas- 
se la  visione  del  roveto  ardente,  i poteri  dati 
a Mose,  la  ma(|t|ior  parte  delle  piaglic,  la  nube 
del  tabernacolo,  l' acqua  fatta  scaturir  dallo 
scoglio,  la  conscrvaiione  dei  Teslimcnti  per  iO 
anni,  la  morte  improvvisa  di  Nadab  e d'Abiu, 
quella  di  Core  c de' suoi  complici,  il  serpente 
di  bronzo  ec. 

Tal  i d istinzioni,  come  osserva  il  Rosi  ( 1 ),  sono 
permesse,  ma  non  possono  ammettersi  che  se- 
condo il  punto  di  vista  umano;  esse  sono  chia- 
re quando  si  considera  il  miracolo  come  un 
momentaneo  perturbamento  delle  leggi  ordina- 
rie della  natura  ( o meglio  raccorciamento  del 
corso  ordinario  di  queste  leggi,  come  dicevamo 
in  principio),  ma  sono  inutili  quando  si  ammette 
l intcrvcnto  costante  di  Dio  in  tutti  i fenomeni 
ordinari  e straordinari  del  mondo  fisico,  aven- 
do presente  che  non  cade  un  capello  sopra  la 
terra  senza  il  permesso  di  Colui  che  dirige  ì 
mondi  nel  loro  corso. 

Delle  queste  cose  generali  intorno  al  mira- 
colo, c stabilito  una  volta  per  sempre  che  noi 
ammettiamo  i miracoli  nel  senso  nel  quale  ti 
ammette  S.  Agostino,  passiamo  a dir  qualche 
rosa  iiilnrna  le  piaghe  d'Egitto. 

1 ragionamenti  dei  razionalisti  che  vorreb- 
bero attribuire  questi  fatti  tutti  a naturali  av- 

(1)  Cicliontiflire  la  BMe  ou  cmroritaacr  raivou- 
née  des  iainlcs  Irrilures. 

(2.)  V.  intorno  air<fr(«  i^acra,  le  importanti  nolìtie 
raccoile  da  F^huinando  IIoki  kr  mdU  »ua  dotta  ope- 
ra iiuìlolata,  i‘turia  drita  chimiai,  lom.  I.  pag  22U, 
rarigt  I8i2. 

(3)  Lo  «.iiocie  più  conosciute  e mc(;lio  studiate  di 
lutti  i serpenti  eguiani,  stono  le  seguenti  : 

yipeiii  Prjùium  oci  mula  (rìprf't  o rastiit):  di  que- 
sta vipera  é stato  fatto  un  genere  separalo  a causa  di 
due  piccole  ironia  che  le  spunUnoatiato  degli  occhi, 
le  (iuali  però  mm  hanno  nessuno  ininiessu  s[K!cjlico, 
non  cagionando  diversità  nelle  sue  abitudini,  che 
possa  distinguerla  dallo  altre  congeneri  : i due  cor- 
netti sono  cooì{M)sti  solamente  di  due  forti  su^uame 
intagliato  nell’orlo.  — Uuosta  vi|»era  abita  nei  più 
cocenti  deserti  dell'Affrica  soUentrionale,  dalle  ro- 
ste sino  a Darfur  o nel  Senegai.  Assume  il  colo- 
rito di'lla  sua  dimora,  e rassomiglia  ni  suolo  stenle 
in  cui  vive,  essendo  il  suo  coloro,  nella  parto  «li  so- 
pra, d'  UH  giallo  pallido  variato  con  bruno  grigio 
con  ciiiquc  osci  ordini  di  macchie  sul  d ‘rsti;  (a  pun- 
ta deila  coda  é quasi  nera;  o non  occcfie  in  limgheA- 


vcnimenli,  cd  escluderne  il  prodigioso,  pos- 
sono servirci  di  guida  per  fard  conoscere  mol- 
te interessanti  cose  rela  live  alla  causa  prima 
che  servi  di  basca  questi Qiiracoli, riposta  pu- 
ramente nella  natura.  Quindi  è,  che  senza  ade- 
rire alle  lor  codcÌiisìodì,  crediamo  potere  te* 
ncr  conto  di  quanto  v’ha  di  vero  nelle  loro  as- 
serzioni. 

Secondo  io  stesso  Mosè,  i maghi  del  farao 
ne  d'Egitto  chiamati  a sopralTarc  il  miracolo 
del  cambiamento  della  verga  in  serpente,  c 
gii  altri  primi  prodigi  operati  dai  due  fratelli 
nel  nome  e per  la  volontà  de)  Signore,  riti.sci- 
rono  in  forza  dei  loro  incantesimi,  c per  la  co- 
noscenza che  aveano  profondissima  della  così 
della  da  loro  arie  sacra  (2). 

In  quanto  al  cambiamento  delle  verghe  in 
serpenti,  si  dice  esser  cosa  notissima  che  da 
tempi  immemorabili  fino  al  presente,  gli  Egi- 
ziani c grindiani  si  resero  celebri  nell' incan- 
tare i serpenti,  intirizzirli,  e ridurli  duri  e stec- 
chiti come  una  verga.  Questa  circostanza  clic 
i razionalisti  vogliono  attribuire  a Mosè,  noi 
crediamo  doverne  far  conto  pel  soli  maghi  egi- 
ziani, i quali  infine  rimasero  vinti  dalla  poten- 
za di  Mosè. 

Fra  tutte  le  specie  di  serpenti  che  sì  trovano 
ncirKgìlto  (3),  la  ripera  haje  è la  più  diffusa 

za  uuo  II  due  piedi.  QuefUo  serpigine  era  ìkiU)  agli  an 
lìfìhi,  e gli  Hgizi.ini  sposso  lo  rapprcseoiavano  «iopra 

I toro  inonumt>uii  ; a quesii  alludeva  per  cerio  Kro- 
dolo  quando  parlava  di  serpenti  di  una  grandezza 
poco  .significanto,  che  erano  sacri  nei  diulorni  di  To- 
i>u,  clic  avi-vauo  due  corn.i,  che  non  nuocevano  al- 
ruoiiin  (perché  i s.icerdotie-^lracvano  loro  ì denti  ve- 
Irnnsi),  o che  venivano  siqtohi  nel  tempio  di  Animo- 
oe.  Sono  itmilo  pericolosi  perché  »iatido  al  sole,  ed 
es>cndo  pel  loro  colorito  a}>(»ena  visibili,  non  fuggo- 
no.  ma  invece  attendoim  l'inavvcrlito  viaurlanCe  clic 
(|uando  s'a>  vicina,  ó morso  con  denic  micidùie.  ]>a 
vithcra  cornuta,  in  prrqH>riÌonu  della  sua  grandezza, 
coaliene  una  (al  quantità  di  veleno  ncM.i  siu  gliii- 
dula,  da  fvrir  mortalmoute,  irritata  che  sia,  diciotto 
colonihe  di  Hguito.  I suoi  movimenti  sono  celerissi- 
mi da  ogni  hito,  e secondo  il  viaggiatore  tlruee,  può 
spiccar  salti  da  qualche  disianza  sul  suo  avversario. 

II  iiiedc-iiiiio  viaggiatore  fu  Icoiimonio  oculare  dflla 
indifferenza  colia  quale  i giocolieri  egiziani  trattano 
ia  Yi{iera  córmiia,  e vide  uu  uomo  elio  ricevette  un 
s.tnguin02»u  nior>o  nella  mano,  senza  che  ne  facessA? 
caso,  nè  perciò  ne  ricevè  danno,  quantunque  <|uclla 
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nel  paese,  ove  dimora  specialmente  nei  fossati 
e nei  campi , nei  quali  sarebbe  micidiale  a 
causa  del  suo  morso  velenoso  ai  coltivatori,  se 
essi  non  conoscessero  che  non  si  corre  nessun 
pericolo  quando  non  si  molesta,  giacebè  all'av- 
vicinarsi  dell’  uomo,  questo  serpente  drizza  la 
testa,  e rimane  immobile,  seguendolo  coll'acu- 
tissimo  sguardo.  Tuttora  i giocolieri  del  Cairo 
hanno  la  maniera  di  addomesticare  questo  for- 
midabile rettile,  attirandolo  col  suono  di  certi 
loro  pifferi,  dal  quale  suono  il  serpe  rimane 
quasi  ammalialo,  ed  essi,  quando  è ridotto 
in  tale  stalo,  lo  prendono  per  la  testa  e gli 
strappano  ì denti  conduttori  del  veleno.  Dopo 
tale  operazione  gt'inscgnano  un  gran  numero 
di  giuochi  che  formano  uno  dei  graditi  diver- 
tìmcn'.i  degli  Egiziani,  i quali  rimangano  at- 
toniti a vedere  quel  rettilo  trasformarsi  in  ba- 

vipora  morso  poi  un  pellicano  che  mori 
doi>o  Isi  mliiuli. 

lao  scitnh  delle  Piramidi,  rassomiglia  in  tutto  alla 
vipera  comune,  es^’mlo  ancire$>:»o  un  serpente  for 
midabile  pel  morso  de’  »uoi  denti  condutlori  del  ve- 
leno; raraiiicule  giunge  alla  lungliczza  di  due  idedi: 
è asusai  temuto  al  l'airo  e nelle  vicinante  delle  pira* 
midi  ; e per  estirparlo,  priucipatmente  si  ha  ricordo 
agli  fAsdii. 

l/a.<pir/e  { Maja  Baie  )o  n/iera  ha'ie,  è identico  a 
quello  nominato  »er|K>nte  di  Cleopatra.  Come  più 
dìfTusn  nell’  Egitto , fruiva  du'  sommi  onori,  per- 
ché rappresentava  la  più  alla  dignità  dello  Stato  o 
ornava  la  testa  di  tutte  le  ^tue  degli  antichi  Dei  e 
re  egiaiaui.  Es>o  era  i^cro  per  quei  popoli,  od  ò 
quello  che  si  trova  rappresentato  su  tulli  gli  ami* 
chi  monumenti  deli’ Egitto.  Vive  specialmente  nelle 
buche  0 fessure  di  antichi  fabbricali  c sotto  lo  radici 
di  vecchi  allieti,  e gli  attuali  Egiziani  lo  cliiamano 
Un  dscheh’li'asehir.  Qiie>lo  ser{>eote  è pericolosissi- 
mo, e so  il  suo  veleno  non  cagiona  morto  istauianca, 
pioduce  lunghe  c dolorose  malattie.  é feroce  ed 
audace  ; s’ oppone  all'  avversario  col  più  grande  fu- 
rore, é destrissimo  nell’  atuaccare  e ne)  difendersi,  c 
non  fugge  uiai.  S' arrampica  sugli  altieri,  e si  tufla 
anche  vulonlariainentc  neH  aciiua:  irritato,  rigonl'u 
il  «rollo  a guisa  di  disco;  inseguo  i piccoli  maminireri 
c gli  uccelli  per  farne  suo  pasto.  È scusibìlissimo  an- 
che più  dei  suoi  cungODcri  alla  musica,  dalia  quale 
viene  attratto,  fino  a rimanerne  ammaliato,  e lasciar- 
si prendere  e strappare  i denti  veleniferi. 

li  biacco,  0 coJubfO  toniuric  ( coiuòer  ciridi/ìutus) 
^ graziosissimo  ed  innocuo  serpente,  e di  natura  as- 

Erpclotogic  generale  cb.  M,  p.  M1. 


stonc,  contrsfTure  il  morlo, saltare  alla  cadenza 
del  suono  del  piffero,  c fare  aìlrt  esercizi.  Per 
ridurlo  siccome  un  bastone,  T addomcslìcalore 
dei  scrpenli  sputa  nella  gola  deir  animale,  lo 
costringe  a chiuder  la  bocca,  gli  appoggia  la 
mano  sopra  la  testa,  c tosto  il  serpente  diviene 
stecchito  ed  immobile,  come  se  fosse  caduto 
in  catalessia , c non  si  riscuote  clic  quando 
l'incantatore  ne  afferra  la  coda  c la  stropiccia 
fortemnntcncllc  mani.  Tutto  ciò  rammenta  quel- 
lo chcgli  antichi  hannolascìato  scritto  éeiptilli 
0 individui  che  avevano  il  dono  d' incantare  i 
serpenti  e guarire  gli  uomini  che  erano  siili 
avvelenali  dai  loro  morsi. 

La  scienza  di  questi  psilit  è attcstata  da  tutti 
gli  scrittori  dell’  antichi  la.  e sembra  che  gli 
psilli  d'  Egitto  fossero  più  celebri  di  tutti 
quelli  degl!  altri  paesi.  Gli  attuali  psilli  affer- 

sai  mite:  non  fa  uso  dei  demi  per  difendersi,  e 
solo  ix»piiige  il  suo  persecutore  spruziaodo  contro 
di  quello  dall*  ano  un  lifiuido  nau>eatile  e pestifero, 
ila  testa  ovale,  occhi  piccoli  con  pupille  rotonde,  e 
giunge  fino  alla  lunghezza  di  B piedi.  II  suo  rotore  é 
in  generale  azzurro  odi  un  verdiccio  grigio;  ha  pic- 
cole macchio  nere  sul  doi^,  la  testa  di  uo  colore 
oiivaMro,  ed  ha  dietro  le  tempia  due  macchie  bian- 
che orlate  di  nero,  alquanto  aliuugate.  Questo  ser- 
pente entra  spesso  nelle  case,  e facilmente  $i  addi- 
mestica, e scherza  con  I Ifamhini  senza  far  loro  al- 
cun male,  comune  in  tutte  le  parti  della  terra.  K 
voracis.simo,  e si  ciba  di  rane,  di  lucertole,  di  talpe 
c qualche  volta  di  piccoli  uccelli.  Ama  anche  molto 
il  latte,  e dicesi  essersi  veduti  molti  di  questi  serpi 
attortigliati  alle  gambe  delle  vacche,  suggerne  le 
mammelle  nell'ora  in  cui  devono  esser  munte. 

L’fnce  dWfa  Ttbatdc  (cnx  thcòaùus)  o rerice  giu- 
reifoifo  ( erix  jincuftis  ) sono  pure  serpenti  innocui,  é 
trovansi  frequentemente  nel  basso  Egitto.  L’crtee  già- 
vrltollo  é di  una  tìnta  hruui;  quello  della  Tebaide  é 
più  chiaro.  Si  trova  benissimo  specificato  anche  nelle 
sue  spocio,  come  segno  geroglifico  negli  antichi  pa- 
piri egiziani.  A proposim  di  questo  serpente  il  Èi- 
bron  (a)  fa  osservare  aver  egli  veduto  nelle  città  del 
basso  Egitto  spesso  dei  ciarlatani  che  esponevano  alla 
pubblica  curiosità  dei  serpenti  di  questa  specie  vt- 
venli,  cho  facevano  passare  per  ceraste,  avendo  per 
Io  innanzi  attaccato  sopra  ciascun  occhio  del  rettile 
un  unghia  d’uccello,  per  modo  che  sembrassero  i due 
cornetti  che  distinguono  la  tiperaegiZKina.  Il  oatu. 
ralisia  il.isselquisi  vi  rimase  ingannato,  e defisse 
uno  di  questi  serpenti  per  una  cerasta. 


Digitized  by  Google 


SCHIARIMENTO  I. 


175 


mano  che  qualunque  individuo  che  non  discen- 
de da  uno  psillo  di  pura  razza , tenterebbe  in- 
vano dì  esercitare  la  lor  professione.  Gli  psilli 
fanno  la  loro  comparsa  in  Gr|itto  nelle  feste  e 
nelle  processioni  religiose,  c oc  formano  uno 
dei  pib  curiosi  ornamenti,  commuovendo  ener- 
gicamente il  popolo.  Nelle  principali  strade  del 
Cairo,  questi  uomini  vi  compariscono  quasi 
nudi,  affettando  modi  come  di  alienati,  e por- 
tando grandissime  bisacce  per  riporvi  più  ser- 
penti che  possono.  Fanno  a chi  più  può  cir- 
condare il  lor  corpo  di  questi  animali,  e so  ne 
fanno  attortigliare  attorno  al  collo,  alle  brac- 
cia, al  petto,  e alle  gambe.  Per  risvegliare 
maggiormente  l' attenzione  degli  spettatori  si 
fanno  pungere  c lacerare  il  petto  ed  il  ventre 
da  quei  rettili,  e s'infuriano  contro  quelli  tin- 
gendo volerseli  divorare. 

Nei  giorni  clic  non  vi  son  feste,  gli  psilli 
più  poveri  esercitano  il  mestiere  di  saltimban- 
co convenendo  nei  luoghi  più  frequentati:  essi 
adoperano  serpenti  di  tutte  le  specie,  c fanno 
ogni  maniera  di  giuochi  svariati  per  eccitare 
sorpresa  e terrore  negli  astanti. 

Denon  racconta  che  al  tempo  della  spedi- 
zione francese  in  Egitto,  essendo  egli  un  gior- 
no in  casa  del  generale  in  capo  Bunaparte,  al 
Cairo,  furono  introdotti  alla  sua  presenza  dei 
psilli  c furono  loro  dirette  molte  domande  in- 
torno ai  segreti  della  loro  arte,  e nelle  rispo- 
ste che  dettero  apparve  più  audacia  che  intel- 
ligenza. Richiesti  di  fare  degli  esperimenti,  il 
generale  disse  loro:  potete  voi  conoscere  se  vi 
sono  dei  serpenti  in  questo  palazzo?  e se  ve  ne 
sono,  avete  il  potere  di  obbligarli  ad  uscire 
dai  loro  nascondigli  ? — Essi  risposero  alfcr- 
malivamcntc  allo  due  domande.  Messi  alla  pro- 
va, si  sparsero  per  le  camere,  ed  un  momento 
dopo  dichiararono  che  vi  era  un  serpente.  Ri- 
cominciarono le  loro  ricerche,  e furono  come 
soprapprcsi  da  convulsioni  passando  dinanzi 
ad  un  vaso  posto  in  un  angolo  d'  una  stanza, 
ed  indicarono  che  lù  era  un  serpente,  come  io 
fatto  vi  era.  Denon  dice  che  sembra  che  giun- 
gano a scuoprire  il  serpente  mediante  una 

(•)  CUAMI'0LI.I0N  Kigeac, E^j>le  ancienne  noy.iO. 
(4)  Apud  Eusebiun  praeparat.  nang.  lib.  IX.  e.  li. 


specie  dì  chiamata  che  imita  il  grido  d'amore 
del  rettile,  c che  rabilitù  consiste  a contraffarne 
bene  la  voce  per  mezzo  di  un  fischio  ora  so- 
noro come  quello  del  maschio,  ora  più  soffo- 
cato come  quel  della  femmina,  all'udire  il  quale 
il  serpe  prova  una  emozione  che  Io  fa  abban- 
donare il  suo  nascondiglio  e correre  a quella 
finta  chiamata  (1). 

Similmente  adoperano  i domatori  de'scrpenti 
nell'  India. 

Dalle  quali  cose  parmi  chiaramente  vedere 
nei  magi  chiamati  dal  faraone  d'Egitto  a com- 
petere con  Mosè  pel  miracolo  della  verga,  dei 
psilli,  i quali  giù  avvisali  di  ciò  che  dovevano 
fare,  avessero  irrigidito  dei  serpi  e ridottili  co- 
me bacchette  che  gettate  in  terra,  dopo  stropic- 
ciatone la  cstremitù,  ripresero  la  loro  vitalitù. 

Del  pari  in  quanto  alle  piaghe  colle  quali 
«ilosè  fece  vedere  la  poicnza  del  Dio  d'Israele 
all'  Egitto,  i razionalisti  credono  poterle  at- 
tribuire a cause  puramente  naturali.  Essi  sup- 
pongono che  prima  di  tutto  una  qualche  ma- 
lattia contagiosa  potè  attaccare  rpesci  e cagio- 
nare in  essi  un  flusso  di  sangue  ; che  poi  quel 
sangue,  od  anche  qualche  sostanza  colorante 
gettata  nel  Nilo,  potè  tingerne  le  acque:  che  in 
seguito  per  cagione  dì  tal  pestilenza  potessero 
morire  i pesci,  c al  tempo  stesso  uscir  dal  fiu- 
me le  rane  che  vi  erano  in  gran  numero.  Altri 
senza  ricorrere  a queste  ipotesi,  credono  poter 
trovare  la  ragion  sufficiente  di  quel  prodigio 
nel  fatto  naturale  della  escrescenza  del  Nilo, 
facendo  osservare  che  le  acque  del  fiume  du- 
rante quel  fenomeno  sono  rosse,  c che  allora 
queste  chiamansi  dagrindigeoi  ma  acfimar,  os- 
sia acqua  rossa,  come  è confermato  da  tutti  i 
viaggiatori.  Oltre  di  che  conoscesi  per  la  chi- 
mica che  vi  sono  moltissime  sostanze  capaci  di 
dare  un  color  rosso  all'acqua;  chò  anzi,  se  tali 
sostanze  siano  salì  metallici,  dovranno  per  certo 
operare  come  veleni  sopra  esseri  viventi  nelle 
acque  ; ed  in  tal  guisa  spiegano  naturalmente 
la  morte  dei  pesci  della  quale  è narrato  nel- 
r Esodo,  per  mezzo  di  tali  sostanze  alteratrici 
dell'  acqua  (2). 

lì)  Tra  gli  amichi,  .Vrtapano  (a)  raescolando  di  fa- 
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Per  ciò  che  riguarda  le  rane,  riferiscono  non 
esser  cosa  fuor  dell’  usalo  clic  l’ Egillo,  ove 
sono  tanti  stagni  e tanti  pantani  prodotti  dal- 
r inondazione  del  Nilo  al  ritirarsi  delle  acque, 
ne  avesse  un  iiuniero  prodigioso  il  quale  reca- 
va fastidio  specialmente  in  alcune  stagioni  del- 
l'anno.  A consolidare  il  loro  as.serlo  per  cui 
sostengono  nulla  esservi  di  prodigioso  ncU’ap- 
parizion  delle  rane,  riportano  l’osservazione  di 
tutti  i zoologi  i quali  tcsiimoniauo  che  questi 
batraci  al  tempo  del  loro  congiungimento,  si 
uniscono  a torme  numerose,  e che  allora  i ma- 
schi assordano  l’aere  all'  intorno  col  loro  im- 
portuno gracidare  chiamando  le  femmine  che 
accorrono  in  furia  ed  in  numero  sorprendente. 
Da  ciò  concludono  che  Mosò,  istruito  di  questo 
fatto  zoologico,  ne  sapesse  trarre  profitto  del 
pari  che  gli  altri  maghi  egiziani.  É risaputo 
infatti  per  la  testimonianza  di  autori  arabi,  ch^ 
nell'  Egillo  per  molti  anni  le  ranocchie  c i 
serpenti  furono  cosi  abbondanti,  che  il  popolo 
credè  che  fossero  caduti  dal  ciclo. 

Perù  non  è unico  questo  fatto.  Si  sa  dalle 
storie  che  alcuni  popoli  furono  costretti  ad  ab- 
bandonare i loro  paesi  a causa  della  quanlilò 
delle  rane  che  vi  si  erano  moltiplicato  Così 
avvenne  agli  Abdcriti  di  cui  parla  Orosio  (I), 
e in  pari  guisa  gli  abitanti  della  Peonia  in  Dar- 
dania  (2)  furono  costretti  ad  abbandonare  le 
loro  case  per  garantirsi  dalie  ranocchie  delle 
quali  fu  ricoperto  il  loro  paese  invadendo  le 
abitazioni,  guastando  i loro  alimenti,  riempien- 
do le  loro  acquo,  c spargendosi  per  le  campa- 
gne in  tal  quantilh,  che  dopo  che  furono  mor- 
te infettarono  l'aria  per  il  fetore  che  emanava 
dai  loro  corpi  che  ammonticchiati  si  putrefa 
cerano. 

Per  produrre  poi  quella  moltitudine  Immen- 
sa di  zanzare,  di  mosche  e di  altri  insetti,  di- 
cono che  bastava  il  calore  del  sole  più  forte 
del  consueto  che  accelerasse  il  feeondamento 
delle  uova  di  quegli  animali  deposte  nella  .sab- 

vo)e  roritv'inc  «li  <|iu'S(a  piatta,  dice  die  avendo 
tuecalu  ra«;i{ua  del  Nilo,  tjue>lo  limile  &lraripò  ini- 
mediatainonte^  e da  qu'-I  tem;>o  in  poi  noti 
piè  di  spamlurisi  per  le  ram(»agne.  Di  più,  le  aciiue 
del  Nilo  &i  sealdarnnu  a lai  grado,  che  fecero  morire 
i peH!i  e cagionarono  agli  uomini  nna  $ele  mortalo. 


bia,  per  spargersi  in  più  gran  numero  che  non 
all'ordinario  su  tutto  il  suolo  d’EgìlIo. 

A tale  proposito,  riportano  l’ autorità  di  El- 
Maqrizi  che  fu  testimonio  di  un  fallo  che  rife- 
risce con  queste  parole. 

u D'anno  791  (3)  e gli  anni  seguenti,!  vermi 
che  guastano  i libri  c I panni  di  lana  si  nioili- 
plicarono  in  un  modo  prodigioso  nelle  vicinan- 
ze del  prato  di  Ai-Zajal  ( t'I  mercante  d’ olio  ) 
situalo  fuori  del  Cairo  tra  Malcriah  e Seriakus. 
Un  uomo  deguo  di  fede  mi  assicurò  che  qucsii 
animali  gli  avevano  roso  1300  pezze  di  panno 
che  formavano  il  carico  di  13  cammelli.  Sor- 
preso di  un  fallo  cosi  straordinario,  io  presi, 
seconda  il  mio  costume,  tulle  le  precauzioni 
possibili  per  assicurarmi  della  verità,  e rico- 
nobbi co’  miei  propri)  occhi  che  erano  csatU  i 
danni  cagionali  dai  vermi,  i quali  infatti  ave- 
vano distrutto  nel  cantone  sopraddetto,  una 
gran  quantità  di  legname  c di  panni.  Presso 
Matariah  vidi  dei  muri  di  giardini  solcati  da 
lunghe  c profonde  crepacce  formate  da  questi 
animatctli.  .Ma  verso  l’anno  821  questo  flagello 
devastò  il  quartiere  dì  Ilasaiuiali  situalo  fuori 
del  Cairo.  I vermi,  dopo  aver  distrutto  le  prov- 
visioni da  bocca,  i panni  cc.,  la  qual  cosa 
fu  causa  di  iucalcolahili  perdite  per  gli  abi- 
tanti, attaccarono  le  muraglie  delle  case  e ro- 
sero per  modo  i travicelli  dei  sollìlti,  che  essi 
ne  furono  intieramente  vuotali,  per  cui  i pro- 
prietari si  affictlarono  a demolire  gli  edilìzi 
che  i vermi  avevano  risparmiati,  in  modo  tale 
che  quel  quartiere  fu  quasi  intieramente  di- 
strutto. Questi  animali  estesero  i loro  guasti 
Ano  alle  case  che  circondano  la  porta  della 
Conquista  e quella  della  Vittoria.  Nello  stesso 
tempo  cagionarono  non  minori  danni  a Medina 
c alla  Mecca,  ove,  distrussero  il  sofTillo  della 
Kahali  a Però,  non  v'era  bisogno  neppure  di 
questo  accrescimento  di  calure  atmosferico, 
poiché  era  molto  naturale  che  dalla  corruzione 
delle  rane  morte  adunate  in  grandi  mucchi,  ne 

(Il  Lib.  Ili,  rap.  23. 

(2)  ATHaNaces,  lib.  Vili,  cap.  2 — EUsTath.  in 
lliail.  — I'u.-ih)  , /nj(.  na(.  lib.  Vili,  cap.  29. 

(3  È l'anno  lìM'Eijim  inaitmelUna,  e corrispuiule 
all'anno  Itl3  d<-H'èra  volaari’,  incomincianila  t'egira 
dal  IO  luglio  dri  b22  duU'Ara  uuidra. 
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derivassero  inselli  e quindi  i mosconi  clic  mol- 
tiplicandosi prodigiosamente  avesser  potuto 
produrre  l'altra  piaga,  come  necessaria  conse- 
guenza della  prima.  — Ed  in  quanto  a que- 
gl' insetti  delti  scinifes,  essi  già  sono  di  per  sé 
stessi  comunissimi  e tormentosi  in  Egitto  tanto 
ora  che  negli  antichi  tempi  come  ci  riferiscono 
i viaggiatori  moderni  ed  Erodoto,  che  ci  tra- 
mandò il  modo  che  tenevano  gli  abitanti  per 
non  esserne  martoriati  durante  la  notte.  Ei  dice 
che  questi  andavano  a dormire  sulle  alle  torri 
pcrchù  quegl'  insetti  non  hanno  forza  d' innal- 
zarsi mollo  nell'aria,  oppure  non  potendo  tutti 
ciò  fare,  nel  porsi  a letto  s'avvolgevano  in  una 
rote,  oltre  le  maglie  della  quale  grinselti  non 
passavano  mai  (1).  Origene  poi  ce  ne  ha  la- 
sciala una  csaltissima  descrizione.  Egli  dice 
che  quesii  scinifes  d'Egitto  erano  animaletli 
che  volavano  per  l' aria  come  i mosconi,  ma  sì 
piccoli  e si  sellili,  da  essere  impcrceltibili  a chi 
non  avesse  la  vista  acuta,  e che  la  loro  jnintura 
cagionava  un  dolore  acutissima  (2).  Alle  quali 
cose  Filone  aggiunge  che  s'insinuavano  nel  na- 
so, negli  orecchi  e negli  occhi,  e pcnciravano 
anche  più  addentro  (3). 

Anche  le  mosche  sono  tormentosissime  nel- 
r Egitto,  e che  lo  fossero  pure  negli  antichi 
tempi,  io  deduciamo  dal  vedere  che  i pagani 
avevano  un  Giove  ed  un  Ercole  eaceiatùri  di 
mosche,  ulScio  cui  credesi  che  fosse  addetto 
anche  Belzebiib,  Dio  degli  Accaronili.  — Quel- 
le suscitate,  da  òlosè  produssero  agli  Egiziani 
tanta  molestia  che  il  Salmi.sla  con  linguaggio 
enfatico  ebbe  a dire  che  esse  mangm  ano  quel- 
le genti  (4). 

La  peste  che  venne  appresso  e che  pllaccò 
gli  animali  domestici,  rammentano  essere  un 

(li  Erodoto  lib  11,  cap.  9^. 

(S)  ORtGsrr.  J/omeit't  IF  in  Ksotl. 

(3)  ì^aiioinvìta  Moysìt. 

(4)  Salin.  IXXVU,  45. 

(5)  V.  fie-'CTipJion  de  VEfiypie  voi.  XVII.  pag.  126. 

(6)  pLiS, n«t.  lih.XXV,  c-5.  •-  L’elerauUaiiì 
é una  dello  più  ircmende  malatlie  che  p^^ssano  afflig- 
ger l'umatiiià.  P.  siala  cosi  chiamala  dai  medici  gre- 
ci. f.a  {ielle  della  parlo  del  corjio  umano  affetla  da 
Uk*  infermità,  divieue  slraordtnariamcnle  volumi- 
nosa, »i  deforma,  o cuoprcndosi  d’ ulcere,  prende 
tale  aspouo  schifoso  che  vonuc  rassomigliata  aita 

llu>cai.  AtlanU  biblico,  Voi.  II. 


flagello  frequentissimo  nei  paesi  caldi,  per  gui- 
sa tale,  che  sappiamo  che  le  cpizoosìc  che  di 
tempo  in  tempo  avvengono  nel  Delta,  uccidono 
tanto  bestiame,  che  è necessario  far  venire  dei 
buoi  dalia  Siria  e dallo  isolo  dell’  Arcipela- 
go (S).  £ ne  concludono  che  allora  polctle 
essere  naturale  conseguenza  della  corruzione 
delle  acque  del  Mio  e dei  miasmi  che  esalava- 
no per  la  immensa  quantità  dei  corpi  pulre 
fatti  dei  pesci  e delle  rane. 

Affermano,  le  ulcere  essere  stale  causale  d.i 
una  maggior  quantità  di  polvere  sollevala  dai 
venti  terribili  del  descrio,  che  polca  produrre 
funestissimi  mali,  percuotendo  dei  corpi  già 
indeboliti  da  lami  malori  passali. 

Gl  inlcrprcli  hanno  mollo  studialo  per  inve- 
stigare quale  specie  di  maialila  fosse  quella  che 
afflisse  con  ulcere  uomini  ed  animali.  Opina- 
rono alcuni  che  fos.se  l' elefantiasi  che  Plinio 
chiama  male  speciale  dell'Egitto  (fi),  senza 
considerare  che  l' elefantìasi  come  la  peste , 
soli  malattie  proprie  dell' uomo,  e non  s'ap- 
prctiduno  alle  bestie;  per  la  qual  cosa  pare  piiit- 
tosto  che  debba  allribiiirsi  al  carbonchio,  mali! 
pericolosissimo  che  facilmenlc  si  comunica  dal- 
le  bestie  all'  uomo  e che  può  menare  grande 
strage  specialmente  nei  paesi  caldi. 

E che  di  qiicsia  malattia  e non  d'altra  in- 
fermità debbasi  intendere,  lo  mostrano  chiara- 
niente  le  parole  stesse  dei  sacro  Testo,  nel 
quale,  bene  osservando,  ò descritto  con  poche 
ma  chiare  parole  un  lai  morbo.  Ivi  infatti  si  di- 
ce che  manifeslavansi  nei  corpi  sia  degli  ani- 
mali che  degli  uomini,  ulcere  dalle  guati  ger- 
mogliarono botte,  0 come  altri  traducono,  ul- 
cere e grossi  funiori,  oppure  come  ha  l'e- 
Lraico  , piaghe  che  producerano  grossi  turno- 

|u'lte  degli  elcfanli.  La  comparsa  di  morlio  co.ì  rune- 
sio  Ira  gli  Aralii  e gli  Egiziani  si  parilo  nella  nolle 
dei  lempi;  m.a  in  Europa  non  s'iulrodussc  die  verso 
il  secolo  preceiloule  all'dra  volgare,  e secondo  riferi- 
sce l'Iluio,  la  IcUbra  tubercolosa  invaio  nialla  ai 
Icmpi  di  Pompeo.  Verso  il  CVI  si  manire-sló  Ira  i Lou. 
gubardi;  ucirvili  secolo  In  Francia,  e SOO  anni  dopo 
desolò  con  isiraordìnarla  violenza  luna  I Europa. 
Questa  maialila  è endemica  in  luUi  I pacssi  posti  sotto 
la  zona  lorrida,  o ad  essa  vicini,  nei  i|uali  si  aller. 
nano  giornale  caldissime  a noni  fredde  ed  umide.  Il 
male  pelò  non  è nò  conlaglooo  né  eredilario. 

a 
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ri  (1).  In  qualunque  modo  si  voglia  leggero, 
questi  sintomi  corrispondono  con  quelli  del  car- 
bonchio 0 pustola  maligna.  Infatti  questa  terri- 
bile nialattiasimanifcsta  da  prima  sotto  la  forma 
di  una  piccola  macchia  simile  a morsicatura  di 
pulce  preceduta  da  molesto  prurito,  la  quale  si 
cangia  in  una  piccola  vescichetta  che  sul  prin- 
cipio è della  grosseria  di  un  grano  di  miglio, 
quindi  cresce  e si  rompe.  Sotto  questa  vesci- 
chetta formasi  un  nocciolo  duro,  circoscritto, 
di  superficie  disuguale,  e della  forma  e del  vo- 
lume di  una  lenticchia.  Attorno  a tale  pustola 
apparisce  un  tumore  molle,  rossigno,  livido, 
che  sì  cuopre  di  vescichette  secondarie.  Al- 
l'uomo  preso  da  tale  alforìune  morbosa  si  scon- 
volgono i tratti  del  viso,  la  lingua  diviene  ari- 
da e nera,  gli  occhi  divengon  languenti,  si  pro- 
stran  le  forze,  e succedono  ansietà,  sincopi,  o 
molte  volte  it  delirio. 

Negli  animali  questa  stessa  malattia  si  ma- 
nifesta con  tumori  di  diverse  forme,  isolati,  in 
differenti  parti  del  corpo.  Tra  le  cause  che  ne- 
gli animali  producono  il  carbonchio,  se  oc  no- 
verano alcune  lo  quali  alT  epoca  di  questa  pia- 
ga, dovettero  essere  infliienlissimc.  Tali  sono, 
le  emanazioni  fetenti  che  provengono  da  cor- 
ruzione dì  corpi  animali,  T uso  di  alimenti  al- 
terati 0 di  cattiva  qualità  ccc.  Tali  affezioni 
una  volta  sviluppate,  possono  propagarsi'per 
comunicazione  o trasmettersi  per  contagio,  non 
solamente  agTindìvidui  della  medesima  specie, 
ma  ancora  all'  uomo- 

in  quanto  alta  grandine,  ai  tuoni  ed  ai  lam- 
pi, è certo,  che  essendo  fenomeni  poco  fre- 
quenti in  Egitto,  ma  non  rari  o sconosciuti  co- 
me alcuni  Torrchhero  (2),  molto  più  dannosi 
dovevano  riuscire  in  quel  clima  ove  la  loro  vio- 
lenza era  anche  addoppiata  dalla  paura  (3). 
Quando  gli  uragani  sopravvengono  in  Egitto, 
ciò  è specialmente  nei  mesi  di  febbraio,  marzo 
ed  aprile,  nel  quale  intervallo  di  tempo  credo- 
no alcuni  doversi  porre  la  settima  piaga,  con- 
tri Esodo  ix,  IO. 

(S)  V . JnMAno , desc:ri;i(ion  de  la  ville  et  ile  la  ei- 
ladelle  du  Kaire.  Appendice,  §.  1.  du  climal  du  Kai- 
Te,  nella  doeriplim  de  CBijypIe,  vul.  .WIII,  élal  mo- 
derne, par.  ir. 

(3)  Sugli  urag.ani  in  Egiito,  V.  NoRDHcyin,  co- 


ciossiacbè,  da  una  parte,  allorché  e.ssa  soprav- 
venne, i bestiami  erano  no'  campi  (i),  e dal- 
r altra  incuci  tre  mesi  anche  oggidì,  gli  Egi- 
ziaui  mandano  le  loro  gregge  alla  campagna, 
mentre  che  tutto  il  rimanente  dell'anno  le  nu- 
trono nelle  stalle  co'  foraggi , la  qual  circo- 
stanza influisce  mollo  sulla  qualità  delle  loro 
pelli.  Infatti,  scrive  Niebuhr,  che  essendo  i più 
bei  pascoli  nel  Basso  Egitto,  le  pelli  che  pro- 
vengono da  quei  luoghi  sono  stimate  le  miglio- 
ri, soprattutto  quando  si  uccidono  i bestiami 
nei  mesi  di  gennaio,  di  marzo  c di  aprite  che 
è la  stagione  in  cui  si  nutrono  dì  erbaggi, men- 
tre che  durante  parecchi  altri  mesi,  si  cibano 
di  biade  (5). 

Le  osservazioni  dei  fisici  intorno  alla  meteo- 
ra degli  uragani  ci  fanno  conoscere  che  essa  è 
frequente  c sommamente  violenta  nelle  calde 
regioni,  c precisamente  nella  zona  torrida;  nei 
climi  temperali  è meno  violenta  e meno  fre- 
quente. Il)  generale  gli  uragani  occupano  una 
grande  estensione  io  larghezza  ed  una  mag- 
giore in  lunghezza,  talché  qualche  volta  sono 
capaci  di  percorrere  quattro,  o cinquecento  le- 
ghe con  una  intensità  pressoché  eguale.  Ncl- 
r apparizione  della  meteora,  densissimi  nuvoli 
temporaleschi  sì  affollano  ed  ubbidiscono  alla 
corrente  aerea  che  li  trasporta;  il  tuono  romo- 
reggia  inccssaotemeote  fra  essi;  le  saette  scop- 
piano frequentemente,  ed  illuminano  l'anneri- 
ta volta  del  ciclo;  spesso  la  pioggia  cade  a tor- 
renti, ed  alcune  volte  gravi  lapidi  impetuosa- 
mente scagliati  ne  aumenlano  I disastri.  Tutto 
ad  un  tratto,  al  giorno  vivace  c splendente  del- 
la zona  torrida,  succede  .una  notte  uoiversale  e 
profonda;  alla  comparsa  di  un'eterna  primave- 
ra, la  nudità  dei  più  tristi  inverni  ; alberi  an- 
tichi quanto  il  mondo  sono  svelti  dalle  radici, 
0 fatti  in  pezzi  che  poi  disperdonsì  ; ì più  soli- 
di edifici  non  offrono  in  un  momento  che  un 
mucchio  di  rovine.  Ove  l'occhio  si  compiaceva 
di  riguardare  delle  colline  ricche  e verdeggian- 

lendarium  aeg^pl.  oecm.  p.  1 1 -il, — Moscosis,  Peb- 
n»,  KonTE,  Brocb,  Tbevesot,  Coutbele,  Dcbois- 
Atme,  ec. 

(ri  Esodo  IX.  IO. 

(S)  C.  Nisohv»,  vmjage  ca  Aratile,  lo.  I,  pag.  115, 
Anislerd.  mo. 
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ti,  più  non  si  reggono  ebe  delle  piantagioni  ca- 
povolte 0 delle  caverne.  Il  rumore  delie  acque, 
de’ tuoni,  della  folgore  e de' venti  che  impe- 
tuosi urlano  contro  le  rocce  scosse  ed  infran- 
te, il  bagliore  dei  lampi  continuali  che  sem- 
brano incendiar  lutto  alTintoroo,  a causa  delle 
nuvole  cariche  di  fluido  elettrico,  i gridi  e gli 
urli  degli  uomini  e degli  animali  confusamente 
trasportati  io  un  vortice  di  sabbia,  di  pietre  e 
di  rottami,  tutto  sembra  annunziare  le  ultime 
convulsioni  e l'agonia  della  natura  (1). 

Tali  fenomeni  concordano  perfettamente  con 
quelli  descritti  da  Mese  nella  narrazione  della 
settima  piaga  (2). 

Per  ciò  che  concerne  la  piaga  delle  locuste, 
è questo  un  flagello  molto  frequente  in  Egitto. 
Esse  scendono  a forma  dì  nuvoli  sui  campì  e 
distruggono  ogni  erbaggio  : vanno  secondo  il 
vento,  e la  loro  apparii^ionc,  generalmente 
parlando,  è preceduta  dal  Kamsin,  siccome 

(!)  La  forza  diiniru^iirìco  della  grandiuc  è incat 
colabile.  Nelle  nuKlerno  memorie  della  ineleorote^ia 
non  ^no  rari  i rasi  di  grandissime  eaU'iisionl  di 
paesi  del  lutto  disertati  dalla  grandine.  Hobert» Tay- 
lor avendo  misurato  la  dtiuonsiunc  della  grandine 
caduta  nel  4 maggio  (691  nell  llarlfordsliire , ne 
trovò  la  su(»erlìcie  di  14  pollici,  cioi)  il  diametro  di  h 
pollici  Parenl  vide  nel  14  maggio  170S  ad  Iliers  nella 
Perebe  degli  acini  di  graudino  della  gros^'zza  di  un 
puguo.  — Un  acino  di  grandine  caduta  nel  !7iU 
presso  Crembio,  era  del  poso  di  6 libbra!.  Masischem- 
broek  osservò  io  Utrecht  .il  tk  luglio  1730  una  gran- 
dine il  rui  acino  più  piccolo  eguagliava  un  uovo  di 
colomba,  ed  il  più  grande  guello  d' una  gallina;  dei 
medi  alcuni  pc>avaiio  Sonce,  altri  3|4  d'oncia,  ed 
altri  una  libbra.  Mont Ignei  raccolse  a Taul nel  di  fi 
luglio,  anno  detto,  degli  acini  dì  grandino  di  3 pid- 
lici  di  diametro  Volta  assicura  che  gli  acini  della 
grandine  che  nella  notte  del  19  ago.itu  1787  rovinò 
la  città  di  Uomo  od  i suoi  contorni,  pesavano  9 once. 
Tessier  riferisce  che  durante  lo  spaventevule  uraga- 
no il  quale  nel  13  luglio  1788  attraversò  la  trancia 
ed  i Paesi  Bassi,  caddero  dei  grani  di  grandine  del 
peso  di  8 once.  11  dott.  Noggcratb  asserihco  che  nel  7 
maggio  Ì82i  cailde  a Bon  della  gragiiuola  del  poso 
di  IS  a 13  once.  Alcuni  acini  di  grandine  caduti  in 
terra  d'Oirantu  nelle  province  meridionali  d'Italia 
neiresiaiedcl  1839, pesavanouualibbrafai;  ed  iostesso 
ne  vidi  in  Boma  nella  primavera  del  1847  d^li  aci- 
ni che  raccolti  qualche  tempo  dopo  caduti,  pesava- 

(I)  V.  Pzd  di  tndftroloffia  ce.  parte  tV,  Cip.  Vili. 


no 

bauDo  Dolalo  i viaggiatori,  per  modo  che  un 
vPDlo  le  porla,  cd  un  altro  contrario  le  scac- 
cia, ed  infatti  al  dire  di  Plinio,  si  videro  le  lo- 
custe portate  dal  vento,  cadere  a mille  a mille 
Degli  stagni  e nel  mare  (3). 

Le  tenebre  nelle  quali  T Egitto  rimase  av- 
volto per  tre  giorni,  possono  trovare  un  riscon- 
tro anche  ai  dì  nostri  nei  fenomeni  meteorolo- 
gici che  sono  prodotti  dal  terribile  Kamsin.  Du- 
rante il  tempo  nel  quale  passa  questo  terribile 
Tento,  il  ciclo  è spesso  coperto  da  dense  tene- 
bre : nuvole  di  sabbia  innalzale  dal  sodio  del 
vento  oscurano  il  disco  del  sole,  mentre  gli  abi- 
tanti sono  costretti  a rifuggirsi  o ne’  sotterra- 
nei 0 nelle  cantine  in  cui  rimangono  privi  della 
luce  del  giorno.  Il  Kamsin  ordinariamente  dura 
tre  giorni,  c gli  Egiziani  Io  chiamano  con  que- 
sta voce  che  vuol  dire  etnquanfa,  perchè  d’or- 
dinario si  fa  sentire  colà  ne'  cinquanta  giorni 
che  precedono  I*  escrescenza  del  Mio. 

no  tO  oQce,  per  cui  al  precipitar  della  grandine,  ca- 
devauo  morti  gli  uccelli,  e ne  rimanevano  Infranti 
teiti.  e rotte  tutte  le  invetriate  della  capitale. 

Ora  é chiaro  che  il  peso  degli  acini  della  gratuli- 
ne, unito  alla  forza  d' Impubione  cuniunic;ila  loro 
d«ai  venti,  li  rendo  oltremudo  dannosi.  — £d  abbia- 
mo Veduto  dei  casi  luUuo^issimi  prodotti  dalla  gran- 
dine anche  nelle  no&tre  contrade,  rosi  net  1817  le 
eaitipitgoe  di  Ueggio  nella  1.*  Calabria  Ulteriore,  fu- 
rono desolate  pel  tratto  di  SO  miglia,  colia  morto  di 
300  uomini;  e nel  1720  nna  caduta  di  grandine  uc- 
ciso nelle  vicinanze  di  Pie^burgo  in  Ungheria  tutti 
gli  uccelli  che  ne  rintaser  colpiti,  e forò  i letti  delie 
caso  di  Zomosch  in  Polonia.  Per  questa  ragiono  i 
grossi  acini  della  grandine  sono  detti  lapidi. 

tS)  Ecco  il  testo  biblico:  < E Mosé  steso  la  sua  bac- 

• chetia  verso  il  cielo,  e il  Signore  fece  tuonare  oca- 
a der  gragauota;  e il  fuoco  s'avventava  verso  la  ter- 
« ra,  e il  Signore  fece  piover  gragnuola  sopra  il  pae 

• se  d'Egitto.  L vi  fu  gragnuola  e fuoco  avviluppalo 
« per  mezzo  di  essa  gragnuola,  la  quale  era  molto 
< fiera,  la  cui  pari  non  fu  veduta  giammai  in  lutto  it 

• paese  degli  Egizi  dacché  es.si  son  divenuti  mulo- 
i ne.  E la  gragnuola  percorse  in  tutto  11  paese  d'E- 
« giito,  tutto  quello  che  era  per  I campi,  e «tiezzò 

• tulli  gli  alberi  de*  campi  >.  (Esodo.  IX,  23-3Ò). 

(3)  Pu8.  Hint.  noi , lib.  Il,  c ti.  —V.  intorno 

alle  locuste , quanto  ne  abbiarn  riferito  al  voi.  t, 
Schiar.  II,  al  cap.  Xl,  stato  ^sico  della  (erra  di  Ca- 
naan 0 Palestina,  pag.  303. 
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CAPITOLO  XX.WII. 


Durante  la  spedizione  francese  in  Egitto,  i 
Francesi  furono  spettatori  di  qualche  cosa  di 
simile,  la  mattina  dell' 8 pluviale,  anno  Vili 
( 28  gennaio  1800  ) al  Cairo,  ove  V indomani 
di  un  Lei  giorno  sofllò  un  forte  vento  dal  sud 
che  sollevò  una  nube  di  polvere  tale  che  oscu- 
rò il  cielo,  c non  si  dileguò  che  dopo  la  caduta 
di  una  dirotta  pioggia  (1). 

Dicono  finalmente  i razionalisti  che  la  morte 
dei  primogeniti  potette  esser  l’ effetto  di  una 
pestilenza  o di  una  congiura  degli  Ebrei  contro 
i loro  nemici. 

Dalla  esposizione  dei  fatti  surriferiti,  appa. 
risce  che  noi  non  neghiamo  la  realià  dei  feno- 
meni che  anche  tuttora  si  verificano  nell'  Egit- 
to; anzi  nell' accettarli,  veniamo  a raffermare 
eiò  che  esponevamo,  che  cioè,  i prodigi  operati 
da  Dio  per  mezzo  di  Mose,  non  erano  nuove 
rrcazioni,  avvenimenti  ignoti  e straordinari 
per  r Egitto,  ma  sihbcnc  fenomeni  naturali  che 
a quel  clima  apparfengonsi,  c che  Dio  non  fece 
che  suscitarli  in  un  ordine  successivo,  in  modo 
che  runa  piaga  fosse  naturai  conseguenza  del- 
l'allra.  Non  dobbiamo  però  ristarci  dal  faro  al- 
cuno osservazioni  sulle  conclusioni  che  da  ciò 
credono  ricavare  i contradittori  del  sacro  testo, 
riprendendo  a nostra  guida  i ragionamenti  del 
Glairc. 

Vogliamo  di  buon  grado  concedere  che  i tre 
primi  prodigi  operati,  uno  da  Aronne  c due  da 
■Mosè,  fossero  tali  da  non  superare  la  forza 
della  natura,  e si  potessero  coutraflarc  per  mez- 
zo della  scienza  posseduta  dai  maghi  egiziani, 
coi  quali  .Mosè  l'avcva  comune,  perchè  siccome 
loro  istruito  io  tutta  la  sapienza  del  loro  paese; 
rimarrebbero  però  gli  altri,  a produrre  i quali 
la  scienza  dei  maghi  non  valse,  c si  dichiara- 
rono vinti,  cd  il  potere  c la  gloria  di  Jehoviih 
Irioofè  su  tutta  la  inferma  .sapienza  e potenza 
degli  uomini. 

In  quanto  a quegli  altri  prodigi,  se  essi  si 
considerano  solo  in  sè  stessi  isolatamente  e 
fatta  astrazione  dalle  loro  circostanze,  siccome 

(1)  V.  loHAR»,  ifcim'plion  Ap,  la  vttle  e(  de  la  ci- 
tmteUe  du  Aatre.  4;>pe»tdice,  §.  1,  rfu  c/imoi  du  Aai* 
re,  nella  rieacriptton  de  VEgyple,  voi.  XYIII.  élal  mo- 
derne, par.  Il,  e nella  opera,  i lavori  degli 


il  modo  con  che,  ciascuno  fu  operalo,  e il  Hoc 
a cui  riferivasi,  potranno  parere  effetti  vera- 
mente naturali  ; ma  so  al  contrario  si  pone 
mente  a queste  circostanze,  come  bisogna  pra- 
ticar sempre  nelle  disamine  di  qualunque  fatto 
isiorico,  certo  che  vi  si  vedrà  tutf  altra  cosa. 

u Infatti,  al  dire  di  Jansscns,  chi  mai  può 
stimar  cosa  naturale  che  tanti  e si  terribili  fla- 
gelli si  rovescino  insieme  sopra  una  regione 
nello  spazio  di  non  più  che  cinque  o sei  sciti- 
mane,  c che  i sull  Israeliti  riunili  nella  piccola 
terra  di  Goshen  non  ne  risentano  i danni?  Co- 
me mai  con  mezzi  naturali  Mosè  avrebbe  po- 
tuto procedere,  profetare,  e produrre  lutti  que- 
sti flagelli  col  solo  ìnualzarc  o abbassare  la  sua 
verga,  o prolungarsi  secondo  il  suo  piacere,  e 
poi  farli  cessare  con  una. sola  parola  ? E poi 
quc.Hti  prodigi  miravano  ad  un  fine  veramente 
degno  di  Dio,  perciocché  con  essi  Mosè  otte- 
nendo dal  faraone  la  libertà  degli  Ebrei,  ne 
formò  lina  nazione,  dette  loro  giuste  leggi,  e 
li  istruì  nel  culto  del  vero  Dio.  Questa  libera 
zìone  degl'israeliti  c questa  loro  uscita  dall'E- 
gilto,  spianarono  al  genere  umano  la  via  al 
cristianesinio,  c il  disegno  di  Dio  dì  riscattare 
l'iimanità,  annunziato  lìn  da  che  caddero  i no- 
stri primi  parenli,  di  cui  vuoisi  ravvisare  la 
conferma  cd  anche  il  principio  di  esecuzione 
in  questo  fatto  che  ridusse  gli  Ebrei  a forma 
di  nazione,  fu  inflne  compiuto  dalia  venula  del 
Messia  (2)  ». 

Non  v'ha  dubbio,  seguita  il  Glairc,  che  que- 
ste piaghe  sono  flagelli  naturali,  c che  alflig- 
gono  sprcìalmcnle  l' Egitto.  E Mosè  castigan- 
do gli  Egiziani  con  queste  calamità,  cimosciu- 
te,  e perciò  stesso  mute  in  orrore,  operava  as- 
sai più  eflìcaccmentc  che  so  avesse  fatto  uso  di 
qualche  fenomeno  sconosciuto,  di  cui  ne.ssun 
Egiziano  avrebbe  potuto  uè  prevedere,  nè  va- 
lutare il  pericolo.  Era  dunque  necessario  col- 
pire il  faraone  di  mali,  diciani  così  indigeni. 
D' altra  parte,  essendo  Dio  il  creatore  cd  il 
conservatore  di  tutto  ciò  che  è,  deve  avere  in 

scienziati,  Pococes,  DcBois-iVruÈ,  Sosihi,  Desos  ed 
Hsbtmss.'i. 

(1)  Ja.sssi.vs,  hcmiCTiciilico  sacra,  cap.  ili,  secl.  I, 

{.  xxvm. 
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poter  suo  tulli  i flagelli  che  deaolano  l'unian 
genere,  e co'  quali  egli  può  intimorire  gli  cm- 
pj.  Per  la  qual  cosa,  Mose  non  creò  allora 
questi  flagelli  ; essi  erano  siati  sempre  cono- 
sciuti dagli  Egiziani,  ma  egli  per  il  potere  ri- 
cevuto da  Dio,  riunì,  e accelerò  il  loro  svilup- 
po per  percuoterne  con  un  terribile  seguito 
r ostinato  faraone. 

Dalle  quali  cose  risulta,  come  osserva  Hae- 
vcrnirk  che  non  bisogna  spiegare  le  piaghe 
d' Egitto  come  fatti  puramente  naturali,  come 
han  preteso  Eicchorn  e tutti  gli  altri  razionali- 
sti ( i quali  però  non  hanno  potuto  spogliare 
quegli  avvenimenti  dell*  elemento  miracoloso 
che  vi  domina),  ma  neppure  negarci  rapporti 
naturali  che  hanno  queste  piaghe  colla  condi- 
zione fisica  dell'Egitlo,  giacché  esse  dal  modo 
stesso  con  cui  sono  narrate,  si  manifestano  im- 
prontate del  marchio  di  veritò,  nè  possono  es- 
sere invenzioni  di  uno  scrittore  venuto  dopo 
r epoca  della  dinastia  XVIII. 

In  fatti  nessuno  che  avesse  foggialo  questi 
miracoli,  vi  avrebbe  fallo  prender  parte  ai  ma- 
ghi egiziani,  nè  avrebbe  immaginato  il  raccon- 
to delta  morte  de’primogeniti  in  quel  modo  col 
quale  è narrata  nell'  Esodo.  Del  resto  nulla  sì 
riscontra  in  quel  racconto  che  non  porli  il 
marchio  dì  un  fatto  sicuro  ed  istorico,  poìcbè 
tutto  conviene  pcrfcllamentc  con  le  persone  e 
con  le  proprietà  di  quella  contrada  che  è stata 
il  teatro  deH’avvenimento,  non  che  con  le  cir- 
costanze del  tempo  nel  quale  avvennero  quei 
flagelli. 

Oltredìchè  potentissima  dovette  essere  sugli 
Egiziani  la  impressione  prodotta  dall’  avvicen- 
darsi di  tanti  casi  calamitosi,  c la  potenza  di 
Jehovah  dovette  manifestarsi  terribile  contro 
chi  si  opponeva  con  ostinazione  a’  suoi  ordi- 
ni. E ccriamente  dovevano  rimanere  stupe- 
falli c compresi  d'avvilimento  nel  veder  ca- 
dere i castighi  non  solo  su  quelle  cose  che 
servivano  loro  nelf  uso  comune  e volgare,  ma 
su  quelle  eziandio  che  erano  per  loro  veneran- 
de e sacre,  qual  era  l'acqua  del  Nilo,  e gli  ani- 
mali da  loro  adorali  ed  i loro  stessi  sacerdoti, 
e coloro  che  erano  reputati  pei  più  sapienti 

(I)  V.  voi.  I,  oap  X.WII,  jia*.  4S!,  noia  I. 


della  nazione,  e che  possedevano,  secondo  le 
popolane  convinzioni,  che  nulla  avrebbe  valso 
a distruggere,  una  soprannaturale  potenza  col- 
f esercizio  della  loro  arte  magica. 

Per  altra  parte  la  ostinazione  del  re  egizia- 
no facilmente  si  spiega  a causa  dì  tulle  le  re- 
lazioni che  esistevano  Ira  il  suo  popolo  e gl'Is- 
raeliti,  relazioni  che  altrove  abbiam  fattu  no- 
tare. Egli  infatti  doveva  con  tutte  le  sue  forze 
opporsi  alla  partenza  del  popolo  ebreo,  e mo- 
strarsi pronto  a soffrire  qualunque  castigo, 
piutlosto  che  cedere  allo  ingiunzioni  di  Mosè, 
poiché  gli  Ebrei  formavano  una  numerosa  co- 
lonia che  forniva  a luì  una  roolliludinc  con.si- 
derevole  di  schiavi  che  avrebbe  perduto  con 
grave  danno  dello  Stato,  se  li  avesse  lasciati 
partire,  poiché,  come,  abbiamo  altrove  veduto, 
gli  Egiziani,  piuttosto  che  avere  schiavi  del 
loro  pac.se,  ne  prendevano  dalle  altre,  nazio- 
ni (I).  Però  alla  perline  dovette  cedere,  ve- 
dendo che  la  sua  ostinazione  a nulf  altro  por- 
tava che  ad  aggravare  ogni  di  più  sul  suo  po- 
polo la  mano  ultrice  di  un  Dio  a lui  scono- 
sciuto, e la  cui  esistenza  ogni  dì  più  si  ostina- 
va a negare. 

In  quanto  poi  alf  ipotesi  che  si  fa  contro  la 
realtà  dell'  ultima  piaga,  che  cioè  la  morte  dei 
primogeniti  sìa  stala  f effetto  d'  una  pestilen- 
za, 0 d'una  congiura  degli  Ebrei,  per  la  quale 
questi  si  fossero  accordati  a dar  compimento  a 
simile  strage,  non  |iuò  reggere  di  fronte  alle 
seguenti  considerazioni. 

E prima  di  tutto,  come  si  può  concepire  ra- 
gionevolmente che  una  pestilenza,  oppure  una 
congiura  israelitica,  avessero  potuto  cagionar 
la  morte  a'  primogeniti  degli  uomini  e delle  be- 
stie in  tutto  f Egitto,  in  tutte  le  famiglie,  e nello 
stesso  palazzo  del  re,  e ciò  in  una  sola  notte  ? 
Come  mai  i congiurati  avrebber  potuto  disccr- 
Bcre  i primogeniti  dagli  altri  figliuoli? 

Ma.  ciò  clic  forse  a prima  vista  potrebbe 
portare  qualche  più  scria  dìfllcoltà  contro  il 
racconto  mosaico  delle  piaghe  d' Egitto,  sono 
alcune  contradizioni  trovate  nella  successione 
delle  medesime.  Infatti  si  legge  nell’  Esodo, 
che  tutte  le  acque  delf  Egitto  mutato  in  san- 
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flue,  stcUero  in  lalc  stato  per  sette  intieri 
giorni  (1).  Or,  come  mai  non  morirono  tutti 
gli  Egiziani  per  mancanza  di  acrpia  potabile? 
dorè  mai  i maghi  del  faraone  presero  quel- 
l’acqua  pura  che  Mosò  dice  che  essi  mutarono 
del  pari  in  sangue  (2)  ? 

Nella  descrizione  della  quinta  piaga  si  dice 
che  tutu  gli  animali  degli  Egiziani  (3),  cioè, 
come  pare,  ì cavalli,  gli  asini,  i bovi,  ed  altri, 
morirono  di  pestilenza,  mentre  più  sotto  si  tro- 
va (i)  che  nella  sesta  piaga  vennero  ulcere  e 
grossi  tumori  agli  uomini  e agli  animali.  Don- 
de erano  questi  animali,  che  poco  innanzi  è 
detto  essere  morti  di  pestilenza  ? E donde  ve- 
nivano quegli  altri  animali  che  nella  settima 
piaga  ci  si  presentano  flagellati  dalla  grandi- 
ne (5)  ? Donde  uscirono  que'  primogeniti  di 
tutte  le  bestie  degli  Egiziani  che  in  una  sola 
notte  furono  con  la  decima  piaga  (C)  uccisi 
in  tutto  l'Egitto?  Finalmente  dopo  si  completa 
e ripetuta  distruzione,  donde  trasse  il  faraone 
quella  caialleria  con  la  quale  inseguì  gl'Israe- 
liti  fin  dentro  il  mar  Rosso  (7)  ? 

Tali  diflicoitù  che  a prima  vista  parrebbero 
aver  qualche  peso,  si  dileguano  dinanzi  allo 
poche  riflessioni  rhe  seguono. 

La  prima  svanisce  aflatto,  sol  che  si  noti  es- 
sere rimaste  nel  loro  stato  naturale  le  acque 
della  terra  di  Goshen,  e per  conseguenza  mol- 
tissimo popolo  averne  potuto  di  là  farne  veni- 
re. Ma  qualora  questo  mezzo  di  procurarsi 

(I)  Esodo,  VII,  t9-S5. 

(i)  Ivi,  cap.  Id.  V.  22. 

(3>  Ivi.  IX,  3-0. 

(4)  Ivi,  <ap.  Id.  V.  to. 

(5)  Ivi,  cap.  id.  v.  19-2ii. 

(6)  Ivi,  XII,  29. 

(Divi,  XIV,  9. 

<8)  Ivi,  VII,  2i. 

(9)  F.  Iloersn,  Slorin  della  rliimica,  lo.  I,  p.  25S, 
prora  elio  irli  aiilielii  Egiziani  conolibero  lale  opera- 
zione. 

(IO.  Adcs-Mi  la  nilrazione  dell' acqua  in  Egitto  si 
eseguo  per  mozzo  di  vasi  porosi  formati  con  materia 
argillosa  leggormeme  colta.  L‘  acqua  sceudo  lenta- 
uieuto  attraverso  i pori  di  tali  vasi  dalle  cui  pareli 
stilla  corno  uu  limpido  e ahljondautc  sodare.  Cosi  le 


l'acqua  sembrasse  troppo  arduo  ad  essere  stalo 
praticato,  to  stesso  Hosè  toglie  ogni  difficoltà, 
dicendo  che  gli  Egiziani  scavarono  intorno  al 
fiume  per  trovare  acque  da  bere  (8)  E.sscn- 
do  però  coloro  che  fanno  questa  difficoltà,  que- 
gli stessi  che  dicono  il  cambiamento  delle  ac- 
que in  sangue  da  nuH'altro  esser  derivato  che, 
0 dal  sangue  dei  pesci,  o da  una  sostanza  colo- 
rante gettata  nel  Nilo,  o finalmente  l’ cITetIo 
delle  sostanze  terrose  c specialmente  dcU’ar- 
gilla  ferruginosa  che  quel  fiume  trasporla  nel 
suo  corso  durante  le  inondazioni,  possiamo  noi 
domandare  a nostra  volta,  perchè  gli  Egiziani 
non  avrebbero  adoperato  quei  processi  che  ben 
conoscevano  atti  a render  potabile  l’acqua  al- 
meno in  quella  quantità  che  loro  era  necessa- 
ria per  vivere  durante  lo  spazio  di  sette  gior- 
ni? Non  ignoravano  la  distillazione  a quei  tem- 
pi (9),  c comecché  ciò  non  volesse  concedersi, 
è certo  che  conoscevano  benissimo  la  filtrazio- 
ne (10),  che  troviamo  nelle  antiche  scritture, 
oltreché  sappiamo  che  non  era  loro  ignota  la 
chiarificazione  (11). 

In  quanto  alla  seconda  apparente  contradi- 
zione che  sì  ricava  dal  sacro  Testo,  intorno 
alla  morte  di  tutti  gli  animali,  è da  notarsi 
in  prima,  che  è molto  comune  quest'  espres- 
sione presso  gli  antichi  scrittori  orientali  ed 
occidentali,  per  iudicare  un  numero  grande, 
indeterminato,  di  cose  ; nel  quale  significa- 
to è del  pari  usata  da  noi.  Infatti,  quando 

maieriti  io^^labili  che  davauo  aì1'ac«]ua  il  loro  colore 
rosso^  resOiiù  nel  fondo  di  quegli  vasi.  In  una  scena 
dui  rairrescamento  dell'acqua,  dipinta  in  una  tornila 
già  da  noi  deserìtia,  troviamo  c^pru&so  anche  qual> 
che  e<ii>a  di  analogo. 

(11)  PnosPERo  zNlpino^  W.  Pococks,  Savaay,  IIsl* 
nuca  ed  altri  scriUorì  riferiscono  che  lo  acque  (or- 
bidè  del  Nilo  si  chiarilieano  tuttora  getiandoTi  dello 
mandorle  stritolate  (a*.  Questo  processo  ebo  non  è 
descritto  da’  citati  autori , si  api>oggia  sopra  «iati 
scieulittci,  perciocché  lo  mandorle  stritolato  forni- 
scono una  emulsione  la  quale  couticnc  gran  quan- 
tità di  materia  allmminosa;  or  questa  materia  chia- 
rifìca  le  acque  torbide,  nella  stessa  maoiera  ebo  l'al- 
lume 0 bianco  dell'  uovo  fa  chiaro  11  vino,  od  altri 
liquidi  torbidi. 


(a)  V.  lle.ictTBSBuc.  f libri  di  Ifoic  ce.,  p.  1<h(. 
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diciamo,  per  esempio,  che  un  turbino  passato 
sopra  un  campo  di  grano,  sopra  un  vigneto, 
sopra  un  campo  coltivato  comiioque,  ba  tutto 
distrutto,  non  intendiamo  certo  significare  che 
nulla  vi  sia  rimasto,  né  una  spiga  di  grano,  nò 
una  pianta  di  vite,  nè  un  albero  fruttifero,  od 
altro;  ma  sibbene  vogliamo  esprimere  ebe  la 
maggior  parte  dei  prodotti , e specialmente 
quelli  che  più  erano  esposti,  sono  stati  distrut- 
ti. E che  questo  fosse  anche  l'intendimento  del 
sacro  isterico,  si  rileva  dal  vedere  che  egli  me- 
desimo, dopo  aver  descritto  l'esterminio  pro- 
dotto da  una  piaga,  dice  di  poi  che  una  piaga 
susseguente  distruggeva  quello  che  f antece- 
dente avea  risparmiata. 

Ma  non  volendo  neppure  attenerci  a questa 
interpretazione,  è chiaro  dalle  stesse  parole 
di  Mosò,  che  nel  luogo  citato  egli  parla  delle 
sole  hcstic  che  si  trovavano  nei  campi,  essen- 
do chiaramente  detto  nelf  enunciarsi  questa 
piaga,  ecco  la  mano  del  Signore  sarà  sopra  il 
tuo  bestiame  che  è tee  i cìspi,  sopra  i caralli, 
sopra  gli  asini,  sopra  i camelli,  sopra  i buoi, 
e sopra  le  pecore  con  una  grandissima  morta- 
tità  (1),  dalle  quali  parole  ò chiaro  che  lutti 
quegli  animali  che  non  erano  per  ì campi,  non 
furono  soggetti  alla  pestilenza,  e le  ulcere 
della  sesta  piaga , poterono  apprendersi  alle 
bestie  che  non  erano  state  percosse  dallaqiiinta. 
Di  più,  non  leggiamo  che  tali  ulcere  facessero 
morire  gli  uomini  c gli  animali,  dal  che  rile- 
vasi esser  que'  medesimi  animali  tocchi  da  ul- 
cere, che  nella  settima  piaga  vennero  uccisi 
dalla  grandine,  la  qual  grandine  per  altro  am- 
mazzò quelli  soltanto  che  si  trovavano  per  le 
campagne  (2).  La  decima  piaga  Dnalmenle 
colse  soltanto  i primogeniti  degli  animali,  c 
quindi  il  re  d’Egitto  potette  benissimo  avere  la 
cavalleria  per  inseguir  gl’  Israeliti,  la  quale 
quando  non  era  in  azione,  od  occupala  in  eser- 
cizi militari,  era  certamente  custodita  nelle 
.stalle,  e quindi  pronta  ad  uscire  al  combatti- 
mento. 

Dopo  queste  osservazioni,  panni  che  non 
siano  che  apparenti  te  contradizioni  che  si  vo- 

(I)  Esodo  IX,  a. 

(2  Ivi,  cap.  cit  V.  2S. 
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gliono  trovare  nella  narrazione  delle  piaghe 
colle  quali  Mosò  per  ordine  di  Dio  oppresse 
l’Egitto. 

A compimento  di  quanto  abhiam  dello  in- 
torno a questo  soggetto,  ci  piace  accennare  la 
quistione  insorta  tra  i cronologisti  e gl’inter- 
preti delle  sacre  pagine,  risguardantc  l’epoca 
nella  quale  quei  flagelli  furono  attirati  dalla 
mano  di  Dio  sull'Egitto.  Non  pretendiamo  di 
stabilirla,  giacché  avendola  taciuta  lo  stesso 
Mosò,  ci  pare  impossìbile  cosa  supplire  al  rac- 
conto dell’  autore  medesimo  che  le  operò  c le 
narrò,  dopo  ben  quaranta  secoli  passati:  pure 
se  ci  fosse  concesso  di  esprimere  il  nostro  sen- 
timento, diremmo  che  parrebbe  mollo  consenta- 
neo alle  sacre  carte  lo  stabilire  per  quelle  pia- 
ghe il  lasso  di  tempo  che  corso  Ira  il  mese  di 
febbraio  e l’aprile.  Rilevasi  dal  contesto  che 
tali  flagelli  successero  gli  uni  agli  altri,  quindi 
trovando  in  una  di  esse  qualche  indizio  di  una 
determinata  stagione,  sarà  trovala  l’epoca  di 
tutte.  Questo  indizio  crediamo  trovarlo  ncdla 
quinta  e nella  settima  piaga  , nelle  quali  si 
parla  del  bestiame  che  era  sparso  nei  campi. 
Per  la  quinta,  è assai  chiaro  il  senso  del  sacro 
testo  quando  Mosò  dice  al  Faraone  : ecco  la 
mano  del  Signore  sarò  sopra  ti  tuo  bestiame 
CBS  É I CA«n,  sopra  i caralli,  sopra  gli  asi- 
ni, sopra  t camelli,  sopra  i buoi  e sopra  le  pe- 
core, con  una  grandissima  mortalità  {i).  Non 
altrimenti  chiare  sono  le  parole  con  le  quali 
prenunzia  la  settima  piaga  : Ora  dunque,  dice 
Mosò  al  faraone,  manda  a fare  accogliere  tutto 
ii  tuo  bestiame  e tutto  ciò  che  é del  tuo  pes  i 
empi;  la  gragnuola  caderà  sopra  tutti  gli  ani- 
mali che  SI  TBOVEBANKO  PF.B  1 CAiPi  « tto»  saran- 
no accolti  in  casa,  c morranno  (4).  Da  queste 
parole  rilevasi  senz’altro  commento,  che  il  tem- 
po in  cui  furon  mandate  la  quinta  e la  settima 
piaga,  era  quella  stagione  nella  quale  gli  ar- 
menti guidati  dai  pastori  stavano  alla  campa- 
gna permanentemente,  giacché  durante  la  quin- 
ta, non  furono  richiamali,  ma  al  sopraggìun- 
gere  della  settima  Rosé  prevenne  un  giorno 
avanti  che  tutti  si  ritirassero  se  non  volevano 

(3)  Ivi  IX,  3. 

(4)  Ivi,  op.  di.  V.  19. 
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c&serc  colli  dalla  grandine  slerniinatrice.  Ablia- 
mo  poco  sopra  rcdulo  clic  questa  stagione  cor- 
risponde a’  mesi  di  felbraio,  marzo  cd  aprile. 
Quello  clic  poi  più  precisa  il  mese  della  se- 
conda piaga,  si  è ciò  clic  c dello  riguardo 
alle  piante,  che  cioè  il  tino  e l'orzo  furono  per- 
cossi perchè  l'orzo  era  già  in  spiga  e mezzo 
maturo,  e il  lino  in  gambo  (ì).  Ora,  queste 
piante  sono  il  resultato  della  scmcula  fatta  nel 
mese  di  ottobre,  come  abbiamo  altrove  osser- 
valo (2),  dopo  ritiratesi  le  acque  della  inon- 
dazione, e che  giungono  a maturità  e si  raccol- 
gono nel  mese  di  marzo,  prolracndosi  la  rao- 
colla  degli  altri  prodotti  tino  ad  altri  120  gior- 
ni, per  cui  è detto  nel  lesto  che  il  grano  cd  il 
farro  non  furono  percossi,  perchè  erano  più 
larditi  (3).  — Dopu  le  quali  cose  io  conclu- 
do clic  le  piaghe  d'Egitto  avvennero  nello  spa- 
zio di  tempo  che  corse  tra  il  fchhraio,  il  marzo 
c l'aprile,  e forse  per  la  maggior  parto  nel 
mese  di  marzo. 

Esposta  per  tal  guisa  la  mia  opinione  su  que- 
sto proposito,  non  entrerò  a di.sculerc  quella 
degli  autori  che  parlano  il  tempo  che  duraro- 
no le  piaghe  chi  ad  1 1,  chi  a 12  mesi,  appog- 
giando le  loro  ragioni  sopra  argomenti  troppo 
frivoli,  0 non  fondati  sulla  Scrittura;  riporterò 
solo  la  sentenza  di  quei  croncgrail  che  rinchiu- 
dono tutte  le  dieci  piaghe  nel  solo  spazio  di  un 
mese,  fondati  su  queste  ragioni  (i)  : 

r Perchè  le  piaghe  lasciando  tra  1'  una  e 
l'altra  cortissimo  spazio  di  tempo,  facevano  me- 
glio manifesta  la  potenza  di  Dio,  e dovevano 
con  maggior  forza  impegnare  il  re  d'Egitto  a 
lasciar  partire  gl'israeliti  come  fa  trasparire 
lo  stesso  Mosè  in  un  capitolo  precedente  ove 


(1)  Ksodo,  cap.  IX.  v.  31. 

(2)  V.  sopra,  scliiarim.  al  cap  XXXIII,  itJrUo, 
pag.  7S. 

(3)  Esalo  IX,  .1!. 

(4l  V.  I/Isluòe  iuiircrsi*I.V  ec.,  d'urie  sociéié  de 
peus  de  ìetlres,  voi.  II  ìlistoire  nsiuUijue  cc.,  lib.  I, 
c.  VII. 

(5)  Efoilo  VI,  I. 

(6)  Uiosuè  V,  li. 

(1)  Esodo  VII,  1. 

■8)  Ueuleniii.  XXXIV,  7. 

(9)  Amial.  p.  |.i. 


dice  cho  il  faraone  sarà  con  potente  modo  sfor- 
zalo da  Dio,  che  non  solo  lasccrà  andare  gli 
Ebrei,  ma  li  caecerà  dal  suo  paese  (5). 

2°  perchè  questi  flagelli  erano  si  terribili 
che  se  fossero  più  lungamcutc  durati,  gli  Egi- 
ziani non  avrebbero  potuto  sopportarli. 

3*  perchè  si  legge  che  grisraelili  restaro- 
no IO  anni  nel  deserto  (6)  ; che  Mosè  aveva 
80  anni  quando  comparve  la  prima  volta  al 
cospetto  del  faraone  (7),  c che  ne  aveva  120 
quando  morì,  cioè  a dire  alla  One  dei  iO  anni 
passali  nel  deserta  (8). 

Per  le  quali  ragioni  concludono  che  i casti- 
ghi dei  quali  si  tratta,  debbono  essersi  rapida- 
mente succeduti  gli  uni  agli  altri.  L'Dsserio 
è d'opinione  che  fossero  avvenuti  nello  spazio 
d'iin  mese,  disponendoli  con  metodo  molto  in- 
gegnoso nel  modo  seguente  (9): 

Il  diciottesimo  giorno  del  sesto  mese  (IO), 
(chè  l'anno  dopo  l'uscita  d'Egitto  e nel  seguito, 
fu  il  dodicesimo)  si  veriQcò  la  piaga  delle  ac- 
quo cambiate  in  sangue,  che  durò  selle  gior- 
ni (1 1). 

li  venticinquesimo  giorno  avvenne  il  fla- 
gello dello  rane  che  cessò  il  giorno  appres- 
so (12). 

Il  ventisettesimo  si  operò  il  prodigio  della 
polvere  cambiata  in  mosconi  (13). 

11  ventottesimo,  Mosè  minacciò  l'Egitto  d'un 
quarto  flagello  ( di  una  quantità  d'insetti)  cho 
si  dilfusc  su  quel  regno  il  giorno  vcnlinovc- 
simo  e dal  quale  fu  liberata  nel  trentesi- 
mo (U). 

Il  primo  giorno  del  mese  seguente  (1S),  che 
divenne  in  seguito  il  primo  mese  deli'  ann» 
ebraico  (16),  annunziò  un  altro  castigo,  cioè 


(10)  Il  sosto  OMsC  dell'anno  egi.-.iano  era  chlam.iIo 
merliir,  o cominciava  col  ZI  di  gennaio. 

(lliE.sodoVII;  25. 

(12)  Ivi,  Vili,  IO. 

il3)Ivi,  cap.  ci(.  V.  17. 

(11)  Ivi,  c.np.  cit.  SI  0 29. 

(13)  Il  settimo  mese  detto  d.vgli  Egiziani  Piume- 
nolh,  che  arca  principia  col  23  febbraio. 

(Ili)  Esodo  XII,  2,  — XIII.  1.  — Vedremo  che  qui 
si  parla  dell'anno  ebr.vico  religioso,  e quindi  del  meso 
Abib  0 A’isan,  cho  corrisponde  parte  al  marzo  e parte 
all'aprile. 
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la  nulilalilk  Od  bestiainr,  die  si  verilicù  l'iii- 
dnmani  (I). 

Tre  giorni  dopo,  operò  il  sesto  llajiello,  cioè 
quello  delle  ulcere,  dalle  quali  gli  uomini,  (jli 
animali  ed  I iiiaijlii  stessi  furono  atlaecati  (2). 

Il  quarto  giorno  del  mese , Mose  annunziò 
un  scllimn  castigo  che  si  verilicò  il  giorno 
quinto,  e che  consistè  in  un  uragano  terribile 
con  caduta  di  grandino  che  distrusse  il  lino  c 
r orzo  c quanti  animali  ed  uomini  ne  furon 
tocchi  (3). 

Il  settimo  giorno  Mose  minacciò  gli  Egizia- 
ni d'un  ottavo  flagello,  cioè  quello  delle  locu- 
ste, il  qual  flagello  venne  il  giorno  dopo,  e ces- 
sò il  nono  (1). 

Il  decimo  giorno  avvenne  il  nono  flagello, 
cioè  quello  delle  Iciiehre  che  durarono  tre 
giorni  (5),  ed  il  quattordicesimo,  3Iosò  parlò 
per  r ultima  volta  al  faraunc  predicendogli  il 
decimo  castigo  consistente  nella  morte  di  tutti 
i primogeniti,  che  si  verificò  nella  notte  se- 
guente (0). 

La  sera  di  quello  stessa  giorno  fu  istituita 
e celebrata  la  Pasqua  (7). 

Prima  di  cessar  di  parlare  di  quesfargomen- 
to,  credo  che  non  sarà  fuor  di  proposito  il  ri- 
portare il  modo  col  quale  i Jlaomcttani  hanno 
travisato  questa  parte  della  narrazione  mnsaira 
riempiendola  secuudu  il  loro  solito  di  favole. 
Con  6iò  iutendiamo  di  dimostrare  che  la  me- 
moria delle  piaghe  d'Egitto  non  si  mantenne 
solo  tra  il  popolo  eletto,  ma  pa.ssò  ancora  ne- 
gli altri  popoli  orientali  diversi  per  religiose 
credenze,  i quali  malgrado  ciò  ritemiero  la  ve- 
rità di  questi  strepitosi  prodigi,  o almeno,  per 
quello  che  ne  sappiamo,  del  cangiamento  del- 
le verghe  in  serpenti. 

Secondo  essi  àlaomctiani  adunque,  Hosè 
avendo  fatti  alcuni  miracoli  in  presenza  del  re 
d'Egitto,  i cortigiani  di  questo  principe,  veden- 
dolo maravigliato,  gli  consigliarono  di  tenere 
a bada  Mosè  e dì  fargli  delle  vaghe  promesse 
finché  avesse  fatto  venire  i più  abili  maghi  dalla 
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Teliaide.  Acccllalo  quesfn  consiglio  , furono 
mandati  a chiamare  Sabour  c Gadoiir,  che  era- 
no due  fratelli  celebri  nella  magia.  Ma  essi;  pri- 
ma di  recarsi  alla  corte  del  faraone,  con-sulln- 
noto  ronibra  del  loro  padre,  sopra  il  successo 
del  loro  viaggio,  dicendo  che  i due  maghi  al 
cospclto  dei  quali  dovevano  operare  i Inr  sor- 
tilegi, n vincerli,  avevano  una  verga  che  can- 
giavano in  .serpente  il  quale  divorava  tutti 
quelli  che  si  argomenlavano  di  competere  con 
esso  loro.  Falla  revocazione,  lo  spirilo  rispo- 
se, che  se  quella  verga  si  cambiava  da  sè  sten 
sa  in  serpenift  durante  il  sonno  di  eoloro  cui 
apparteneva,  essi  non  li  avrebbero  mai  supe- 
rali. — Essendo  i due  fratelli  giunti  a .Mcmfl, 
loro  prima  cura  fu  di  accertarsi  di  quella  par- 
ticolarità, c giimsero  a scoprire  che  la  verga 
di  Mosè  e,  d'.Vromic  li  guardava  meulrc  dormi- 
vano, solto  la  forma  di  un  serpente,  ed  impe- 
diva a cliiungue  di  avvicinarsi  a loro.  Cionnon- 
oslanlfi,  e.ssi  non  si  ristettero  dal  comparire 
dinanzi  al  faraone  alla  lesta  dogli  altri  maghi 
di  quel  principe , il  cui  numero  ammontava 
a 70,000.  Oltre  questi  due  incantatori,  ve  ne 
erano  altri  due  famosi,  con  i loro  discepoli, 
senza  coniare  il  gran  sacerdote  d' Egitto  che. 
era  il  capo  di  tutti  i maghi  del  regno.  Tulli 
questi  uomini  avevano  preparalo  delle  verghe 
c delle  corde  riempilo  di  argento  vivo,  le  qua- 
li, quando  erano  scaldale  dal  sole,  imitavano  i 
movimenti  del  serpenle.  Ma  tutti  quei  serpenti 
finti,  furono  bentosto  divorali  da  quello  di  Mo.sè 
in  mezzo  allo  stupore  di  lutti  gli  spettatori,  e 
parlieolarmcnle.  di  Sabour  c di  Gadoiir  che  ri- 
nunciarono subito  alla  lor  professione,  ed  ab- 
bracciarono la  religione  di  -Mosè;  pel  qual  can- 
giameiilo  furono  condannati  a morte  dal  re 
d'Egitto,  sotto  pretesto  che  essi  mantenevano 
segrete. corrispondenze  con  Mosè  (8). 

L»a  queste  tradizioni  si  vede  che  i Maomet- 
tani riguardavano  le  meravigtic  operale  dagli 
Egiziani  piiilloslo  come  giuochi  di  destrezza, 
che  come  qiialelic  cosa  di  soprannalurale,  inen- 


(ti  Esodo  IX,  3,  5,  G. 

(*)  Ivi,  eap.  cil  v.  8 e rfg«. 

(3)  Ivi,  IX,  18  33. 

(0  Ivi,  -\,  4 1». 

Itoselo  Atlante  Mòlico,  Voi.  11. 


(3)  Esodo,  rati.  X.  21  c srgg. 

(CJIvi,  XI,  I,  4 8. 

(Itivi,  .MI,  1-28. 

8)  litiiuiiLoT,  M'-liul.  (irient.  |iag  ti4»,  c scg. 
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Ire  che  ritenevano  Slosè  ed  Aronne  come  veri 
inviali  di  Dio. 

Da  tutte  le  quali  cose  possiamo  concludere 
che  i miracoli  coi  quali  Iddio  volle  dimostrare 
la  sua  potenza  agli  Ebrei  e agli  Egiziani,  furo- 
no sapienlcmenle  tratti  dalia  natura  c dalle 
circostanze  del  suolo  dove  dovevano  dispiega- 
re la  loro  attività;  che  quelle  piaghe  dovettero 
esser  tremende  per  quei  popoli  che  ne  cono- 
scevano la  forza  malefica  al  solo  primo  annun- 
ziarle; e che  il  miracolo,  non  per  la  scelta  dei 
mezzi,  ma  pel  modo  di  coordinarli  e per  la 
stretta  successione  con  cui  si  tennero  dietro; 
dovè  atterrire  c produrre  mali  grandissimi. 
Che  se  non  si  volessero  ammettere  come  stu- 
pendi prodigi  le  piaghe  d'Egitto,  resterebbe 
un  mistero,  oppure  un  miracolo  molto  mag- 
giore di  lutti  gli  altri  miracoli,  la  liberazione 
di  un  intiero  popolo  ornai  da  quattro  secoli 
assuefatto  al  servaggio,  poiché  le  diflìcollà  che 


due.  soli  uomini  potessero  giungere  a tanto 
inaudito  prodigio,  emanavano  e dagli  interessi 
lesi  degli  Egiziani  nel  lasciarsi  sfuggir  gl'  I- 
sraeliti,  e dalla  durezza  ed  indocilità  di  questi, 
che  sempre  fu  proverbiale,  nel  lasciarsi  cieca- 
mente condurre  a fare  la  volontà  dei  due  fra- 
telli, i quali  da  nessuno  erano  considerati 
maggiori  degli  altri  di  loro  nazione,  e la  cui 
influenza  invece  che  bene,  avea  portato  un 
sensibile  incrudimento  di  mali  appena  si  era- 
no presentati  per  mandare  ad  esecuzione  il 
loro  grandioso  progetto  ; tanto  più  grandioso 
perchè  riferivasi  al  riconquisto  della  libertà, 
ed  alla  costituzione  di  una  nazione  novella  in 
mezzo  alle  altre  nazioni  ; i quali  fatti  son  tali, 
che  solo  coli' intervento  del  dito  di  Dio  posso- 
no esser  mandati  ad  effetto,  perchè  Iddio  solo, 
padrone  di  lutto  ed  onnipotente,  atterra  i po- 
tenti dalle  loro  sedi  superbe  ed  esalta  gli  umili 
anche  loro  malgrado. 
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Parchè  Mublì  non  fece  peroU  iletla  eillà  ove  operò  i prodigi  delle  piaghe  d'Egillo. — Taiiis,  o Tsuhan 
rammentata  nei  sacri  libri.  — Nomo  egiziano  di  Tanis.  — Identità  di  Taois  ed  Avaria.  — Monu- 
menti venuti  a luce  dalle  rovine  dnll'anlica  Tania.  — Colosso  reale.—  (Juallro  allngì^  — carattere 
asiatico  delle  loro  leste.  — Parallelo  eliiogralko  tra  questi  marmi  e gli  attuali  abitatili  di  San;  — 
derivazione  ilclla  razza  asiatica  dei  Pastori.  — Tronco  di  un  colosso.  — Altra  sfinge.  — Cinque  co- 
lessi reali.  — Gruppo  di  statue  olio  fanno  offerto  di  pesci  o volatili.  — Somiglianza  che  presenta 
col  tipo  e col  costumi  degli  attuali  abitanti  del  luogo  ov'  è stalo  trovalo  e eolio  pruduziuni  di  ifuel 
suolo.  — Il  significalo  di  questo  grupi»  é dubbioso.  — Cousideraziooi  sui  luoghi  ove  Mosé  dimoro 
in  Egitto. 


Quando  Jlosè  scriveva  i suoi  libri,  trascu- 
rava come  cosa  di  lieve  momento,  c fors’  anco 
inutile,  di  rammentare  la  città  nella  quale,  re- 
duce della  rerra  di  Madian  nell'  Egitto,  aveva 
incontrato  il  faraone  al  quale  Dio  lo  inviava 
costituendolo  sopra  lui.  E per  certo  sarebbe 
stato  per  riuscire  per  lo  meno  oiioso  il  ram- 
mentare il  nome  di  quella  città  ove  con  tante 
maraviglie  Iddio  aveva  dimostrato  la  sua  po- 
tenza, clic  a tulli  coloro  per  ammaestramento 
dei  quali  scriveva,  si  era  sì  cbiaramentc  mani- 
festala. 11  luogo  ove  accaddero  fatti  così  straor- 
dinari, non  era  bisogno  che  fosse  registralo, 
giacché  alla  memoria  dei  fatti  andava  unita 
quella  del  sito  ove  quelli  si  erano  compiuti, 
c di  generazione  in  generazione,  secondo  l'uso 
degli  Ebrei,  il  tutto  sarebbe  passato,  siccome 
avvenne,  ai  più  lardi  nipoti. 

All'incontro  alcune  più  lievi  particolarità  di 
luoghi  era  necessario  che  venissero  rammen- 
tate come  documento  storico , perchè  essendo 
sprovviste  dell'accompagnamento  di  grandi  av- 
venimenti, sarebbero  state  presto  dimenticale. 
Per  questa  ragione  io  credo  che  Mosé  s'intrat- 
tenne  a rammentare  i nomi  dei  luoghi  ove  i 
fuggenti  Ebrei  ponevano  le  loro  stazioni  nel 
viaggio  dell'  uscita,  le  diverse  località  del  de- 
serto, c i nomi  dei  popoli  e delle  città  che  in- 
contravano sul  loro  cammino,  nomi  clic  essi  o 
ignoravano  del  tutto,  o poche  volte  avevano 
avuto  luogo  d'udire  a rammentare,  a differenza 
di  Tanis,  che,  c per  la  sua  grandezza,  c per 

(Il  N'uueii  .vili,  23. 


la  sua  celebrità,  c per  la  vicinanza  al  territo- 
rio di  Gosben,  c per  la  memoria  dei  falli  che 
vi  si  cran  compiuti  per  opera  di  un  loro  pro- 
genitore le  cui  ossa  tenevano  gelosamente  con- 
servale, era  a caratteri  indelebili  scolpita  nella 
loro  memoria,  e consideravano  come  il  teatro 
delle  gesta  e della  gloria  di  un  individuo  della 
famiglia  d'Israele,  ebe  è quanto  dire  della  loro 
stessa  famiglia. 

Ed  infatti  la  ricordanza  della  città  ove  Mosé 
operò  i prodigi,  si  mantenne  sempre  nella  me- 
moria dei  posteri,  e fu  da  loro  tenuta  come  una 
memoria  di  famiglia,  imperocché  troviamo  ram- 
mentato in  più  luoghi  il  nome  di  quella  città 
nei  sacri  libri;  quantunque  Mosé  una  volta,  e 
.solo  per  incidenza  Io  rammenti  tracciando  il 
viaggio  degli  esploratori  della  terra  Promessa, 
giunti  ad  Hebron,  dicendo;  Or  Hebron  era  sta- 
ta edificata  sette  anni  prima  di  Tsohan  d’Egit- 
to (1).  Sia  nel  libro  dei  Salmi  chiaro  si  scorge 
quanto  popolare  fosse  la  memoria  della  città 
dalla  quale  si  erano  rovesciate  sopra  l' Egitto 
quelle  piaghe  che  avevano  tanto  afliltio  il  pae- 
se. Ivi  infatti  rimproverandosi  agli  Ebrei  la 
loro  sconoscenza  verso  i benefizi  che  Dio  avea 
loro  accordati,  c tutti  i prodigi  fatti  in  loro 
favore,  si  rammenta  che  Egli  ateo  fatto  mira- 
coli in  presenza  de  padri  loro  nel  paese  d'E- 
gitto, nel  territorio  di  Tsohan  (2),  alliae  di  to- 
glierli dalla  schiavitù  degli  Egiziani. 

Malgrado  adunque  la  sentenza  del  Sicard 
che  sostiene  nella  sua  dissertazione  sul  passag- 

(1)  Saliuu  LVXVm,  U,  t3. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXVII. 


gio  (lui  mar  Russi),  clic  Jluinfi  fussu  il  luogo 
ove  Mosè  operasse  i miracoli , noi  non  possia- 
mo allonlanarci  dal  testo  Scritturale  quando 
esso  è si  chiaro,  nè  possiamo  indurci  a scon- 
lorecilo  per  trarne  appoggio  ad  mia  opinione 
qualunque  rtic  siagli  contraria.  Noi  non  ne- 
ghiamo alla  dissertazione  del  Sicard  su  que- 
sto soggetto,  il  merito  d'ingegnosìs.siuia,  ma  le 
sue  ragioni  a favore  di  .Menili , non  meritano 
neppure  di  essere  confutate,  poiché  nel  tempo 
in  cui  egli  scrisse,  le  ipotesi  potevano  essere 
ed  erano  ammlssihili;  ma  adesso  che  le  scoperte 
areheulogichc  ci  inellono  in  grado  di  restaurare 
la  storia,  e supplire  con  sana  crilira  alle  lani- 
ne  0 alle  inesattezze  o allo  spirilo  pregiudicalo 
clic  dellava  le  auliche  memorie,  le  ipotesi  per- 
dono il  loro  valore. 

Noi  abbiamo  già  diiriisaiiienle  parlalo  di  que- 
sta città  (1),  ma  dal  tempo  nel  quale  scriveva- 
mo quelle  pagine  ad  ora,  nuove  ed  ìmpurlauli 
scoperte  fatte  in  Egitto,  ci  pongono  in  grado 
di  aggiungere  molle  nozioni  più  esatte  diqiielle 
che  potevamo  dare  allora  quando  il  luogo  pre- 
ciso dell'antica  Tsolnin  non  era  ancora  (Issalo, 
poiché  non  prima  del  IS60,  o in  quel  torno, 
l'illustre  Marieltc  del  quale  jiiù  volle  ahhiama 
avuto  occa-sione  di  parlare  (2),  aveva  rivollo  i 
suoi  studi  a questa  cosi  iuleressantc  parte  del- 
r Egitto,  la  quale  ha  dato  alla  sluria  ianic 
epoche  celebri,  ma  che  pel  lasso  di  tempo  tra- 
scorso, e per  la  scomjiarsa  dc'momimciili,  era- 
no riinasic  incerte,  confuse,  c coiitraditlorio. 
— Ora  che  il  francese  egiptologo  ci  ha  Iras- 
me-s.so  il  resultato  delle  sue  fatiche  c de’  suoi 
studi,  siamo  ili  grado,  dietro  la  sua  scorta,  di 
mostrare  guai  sorgenti  di  ricchezze  vengano 
fuori  a poco  a poco  dal  mezzo  di  quelle  rovine 
e dalle  viscere  della  terra  che  ci  nasconde  gli 
annali  di  popoli  c re  scriltc  indLlchilmrntc  sui 
massi  granitici. 

Gli  scavi  di  Tanis  intrapresi  da  Maricllc  per 
ordine  del  Viceré  d' Egitto,  Un  dal  principio 
dettero  favorevolissimi  resultati,  i quali  scm- 

fi)  V,  voi.  I,  eap.  XWIII,  p.ng.  513,  e .310,  n. 

IZ)  V.  voi.  I.  Scliiariini'iilo  I al  <-a|>.  XXVIl  /V- 
oro  drlF kéi/àtto  461,  e 465.  — ScUiar.  al  eap. 
.X.VVIII.  p.a(!  .jll  0 5Zi. 


pre  più  hanno  acquistalo  valore  a misura  clic 
han  proceduto.  Crediamo  far  cosa  grat,"  al  let- 
tore, eslraeiido  da  diverse  lettere  di  .Maricttc 
le  nuove  seoperlc  falle  in  questi  ultimi  tempi 
(I8G0  Gl)  nel  luogo  che  Mose  illustrò  co' suoi 
fallì,  ed  intanto  con  la  dc.srrizione  di  questi, 
diam  rompimento  a i|Manlo  dicemmo  allrovc 
di  Tanis. 

E prima  di  lutto  si  è romincialo  dui  tro 
vare  scrino  nei  monumenti  ti-atli  dalle  rovine 
esistenti  presso  l'anliro  villaggio  arabo  Dia- 
ni.  il  nome,  egiziano  di  questa  rinà  che  fu 
Titn  della  Tsolian  dagli  Ebrei,  Djani  dai 
Capii  c Tunis  dai  Greci.  L’anlico  nome  egizia- 
no era  stalo  già  indovinalo  da  ('.hampollion 
quando  leggevaio  espresso  una  volta  gerogliU- 
ciinienlc,  fondandosi  sull' analogia  fonica  del 
nome  del  villaggio  donde  il  monumento  su  cui 
sì  trovava,  veniva  alla  luce  (3).  Più  lardi  una 
improvvisa  rivoluzione  fu  falla  dal  visconlo  de 
Hoiigi''  il  quale  scuopriva  nel  papiro  Sallicr 
n.“  I.  •!  iioiiie  di  Tanis  non  solo  scritto  nel 
modo  ordinario,  ma  con  qualche  aggiunzione 
di  altro  geroglifico,  che  lo  faceva  leggere  fin- 
ocnr,  ossia  zlruris  (l).  Scoperta  del  più  allo 
interesse,  per  la  quale  ora  sarebbe  provalo  clic 
Tanis  cd  Avaria  non  sono  clic  due.  nomi  appar- 
tenenti a una  stessa  cillà,  per  cui  gli  scavi  die 
si  pralieano  a Tanis,  sarebbero  comuni  ad  Ava- 
ris,  per  la  qual  cosa  si  verrebbero  ail  aequi- 
stare  delle  cognizioni  su  di  un  punto  di  storia 
die  lino  a qui  è rimasto  o.scuro  c svisalo  dallo 
slesso  egiziano  .Tlanetoiie,  il  quale  ne  lesse  il 
raccoiilo  clic  già  conosciamo  (3).  Però  la  te-* 
sliinonianza  di  .Mandonc,  vis.suto  laati  secoli 
dopo  il  fallo , diviene  un  nulla  al  confronto 
della  preziosa  rivelazione  d'un  papiro  del  tem- 
po mosaico.  É questo  il  sopraddetto  papiro  Sal- 
lier  ove  inloroo  all’  cpora  della  invasione  dei 
Pastori,  trovasi  scritto. 

a Avvenne  che  il  paese  d Egitto  cadde  nelle 
(I  mani  dei  nemici,  e nessuno  fu  re  ( del  paese 
(t  iutiero)  aH'cpoca  in  cui  ciò  avvenne.  Ed  ecco 

(3)  Dirlionmirf  ajigiló'o  p.vg.  1 16. 

(4)  yltk  ieiuniH  ffimc'iis  1034  |i.  53Z. 

(3>  V.  voi.  I.  Sehiar.  al  )-,ap.  XXVliq  p.  SCO  o 3si . 
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([  die  il  re  Uasciiencn  fu  solamcnle  un  hag 
Il  (lell'Allo  Eiiilli),  I nemici  erano  nella  forlez- 
<1  za  del  Sole  (Eliopoli)  c il  loro  capo  Ka-A- 
(I  pcpi-as,  ad  Avaria..  Il  rcApepi  as 
<1  si  scelse  il  Dio  Soutclih  come  signore,  c 
Il  non  fu  servo  d'alcun  altro  Dio  csislenic  nel- 
e l'intiero  paese....  Gli  fabbricò  un  tempio  di 
Il  buon  lavoro  che  dura  tutlavia  (I)  a. 

Ora  siccome  il  villaggio  chiamalo  adesso  San 
è succeduto  alla  citlà  che  fu  Avarisc  Tanis, 
dovremo  cercare  nelle  rovine  elio  coronano 
giieslo  medesimo  villaggio,  la  memoria  dei  Ite 
Pastori,  il  Dio  Sutekb,  c gli  avanzi  del  tempio 
fabbricalo  in  suo  onore,  non  che  l'epoca  del- 
l'arrivo di  questi  conquistatori  e quella  della 
loro  cacciata;  fìnalmenlc  le  Iracce  della  civiliz- 
zazione che  essi  aveano  adottala,  nei  .’>  secoli 
cheduròla  loro  dominazione  sulle  rive  dclNilo. 

-Sembra  clic  questa  cillò  forse  a causa  della 
sua  posizione,  o per  qualche  importanza  poli- 
tica che  ci  è impossibile  di  spiegare,  abbia  do- 
vuto Ussaro  rallcnzionc  di  Itamsi's  il  Grande, 
poichò  le  leggende  di  questo  re  vi  s'incontrano 
ad  ogni  passo,  c si  aggirano  sulle  sue  vittorie 
sopra  i Rotennu,  gli  Scasii,  i Ncg  ri,  i Giis- 
cliiti,  mentre  i lesti  di  Tanis  mai  nominano 
i vecebi  nemici  d'Ahniès,  i 3lcna,  i vinti  d'Ava- 
ris-  E ciò  non  poteva  essere  allrimenti. 

Una  circostanza  però  che  non  può  sfuggire 
al  diligente  osservatore,  ci  fa  cono.scere  che 
nelle  iscrizioni  di  Kamsi’s  venule  in  luce  da 
Tanis,  nelle  quali  siin  rnmiiieiilali  i lltnli  di 
quel  faraone,  in  ogni  linea  Ramsés  vi  fa  inter- 
venire , non  il  Dio  Set,  del  quale  suo  padre 
porlo  il  nome,  ma  Io  stesso  Dio  Sulekh,  il 
Dio  I1JC.SOS  per  ceri  llcnza,  come  rilevasi  dal 
papiro  Sallier  c da  altri  monumenti. 

É vero  clic  si  ccnosec  che  S ul  e k li  fu  anclic 
il  Dio  deJ  Khetas,  c che  Ramsés  dopo  le  sue 
vittorie  fece  alleanza  eoniKlictas  c con  la 
loro  principale  divinila,  ma  .se  Raiiisés  scelse 
Tanis  per  iscrivere  sopra  ciascuno  dei  iiiiiri  del 
tempio  che  v'innalzava,  il  nome  del  Dio  che 
ndoliava,  era  perchè  Sutekb  ave-a  dritto  d'en- 
trare in  quel  tempio,  c che  forse  quella  citlà 

(t;Tr,vdu/.iuuc-ditlitCu.'4,ii,/(i*to<r'rr/',’yi/;/r  l.*par. 
p.ifc'  7S. 


(Avari),  dupo  la  villoria  d'Alnnés  aveva  cotiser- 
v.vlo  una  popolazione  quasi  iiilcramcnle  si  mi- 
tica, clic  perciò  conservava  icnerazioiic  al  suo 
Dio  asiatico.  Dal  clic  si  potrebbe  cone'iidere, 
che  anche  sotto  Ramsés,  il  nume  degl'  Ilycsos 
non  era  del  lullu  diniuniicalo. 

Onesta  induzione  viene  spiegata  dai  imiiiii- 
nienti. 

Tra  questi  è una  sialua  che  fu  vista  una  qua- 
rantina d'anni  fa  (2),  ma  clic  in  seguilo  era 
sronip.v'sa  c di  nuovo  seppellila  nella  sabliia, 
c che  ora  è slata  tratta  fuuri  da  .Marlelle.  Qiie 
sto  mouiiiiieuto  è di  granilo  grigio,  di  grandezza 
colossale  e rapprcsetila  iin  faraone  assiso.  Ha 
2 metri  e 70  ceulimclri  d'jliczza;  6 di  una 
scultura  magiiinca,  qiiaiiluiiqiie  il  naso  u le  lab- 
bra sian  deturpale.  Le  leggende  che  vedonsi 
in  questa  statua,  suiio  di  tre  sorte:  Ir,  prime 
riinonlano  ai  tempo  in  cui  dessa  fu  innalzala, 
ed  occupano,  secondo  l'u.so.  le  due  facce  ante- 
riori del  seggio  a dritta  c a sinistra  delle  gam- 
be, c sono  riproduzioni  di  mi  cartoccio  di  un 
re  il  cui  nome  proprio  è scomparso  con  la  frat- 
tura della  pietra, 0 del  quale  leggesi  il  solo  pre- 
nome: Ra-smenk  ka.  Xclla  seconda  leggen- 
da incisa  con  caratteri  poco  profondi,  il  prono- 
me è irriconoscibile,  ma  rliiarissinio  il  nome 
clic  è Ap a}it,l'Apopbis  di  IiLinclone,e  il  cui 
intero  testo  gerogliflco  si  traduce:  Suleklilii 
dio  del  benefiittore,  sole...  il  figlio  del  sole  .1- 
papi,  dotato  della  rila  eterna.  Fiiialiiiciile  la 
terza  iscrizione  è quella  che  occupa  il  dossale 
del  seggio,  disposta  in  quattro  iiuec  verticali 
c die  non  esprime  lutto  insieme  che  la  leggen- 
da del  gran  Ramsés  ripetuta  qiiallro  volle.  Tale 
è la  celebre  sialua  di  Tanis  che  nè  Lepsius  nè 
Rriiijg.sch  hanno  cono.sciula  c apprezzala,  ma 
clic  è uno  dei  più  preziosi  avanzi  dell'antichità 
faraonica.  — Senza  entrare  nelle  ragioni  die 
deicnninano  le  condnsioni  da  farsi  intorno  a 
questa  statua,  la  sua  esistenza  ci  rivela  essere 
essa  innalzala  da  un  re  delia  XIII  dina.slia, 
csscrrisi  inciso  da  un  re.  pastore  il  proprio 
carloccio,  ed  aver  porlalo  nel  segnilo  qiidbi 
ancora  di  Ramsés, 

li)  liuiluii  l’aVi'Mi  vela  u eii|iiala  nel  lUZH.  V.  E.i: 
rfrjrttt  /M/zTi-j/y/iliim,  lav.  X-\X.  tuinieri  1 c 7. 
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Oltre  di  questa  statua,  sono  venute  a luce 
quattro  stingi  di  un  lavoro  mirabile,  scoperte 
nel  mezzo  del  viale  die  conduceva  al  santua- 
rio dei  tempio.  Il  valente  scalpello  die  ne  ha 
scolpito  il  corpo,  senza  alcun  dubbio  deve  es- 
sere stalo  quello  d'uu  artista  egiziano,  ma  non 
sembra  potersi  dire  altrettanto  di  quello  ebe 
ha  dato  al  volto  un'energia  cosi  particolare.  Le 
sflngi  d'origine  egiziana,  colpiscono  soprattutto 
per  la  loro  tranquilla  maestà;  spesso  le  teste 
sono  dei  ritratti,  eppure  rocchio  è sempre  cal- 
mo c bene  aperto,  la  bocca  sempre  sorridente, 
le  lince  del  volto  sempre  arrotondate,  ed  han- 
no  per  distintivo  inalterabile  la  grande  accon- 
ciatura della  lesta  a larghe  ali  che  si  affa  così 
bene  aH'insicme  serio  del  monumento.  Questo 
tipo  non  si  riscontra  nelle  sfingi  di  San,  poi- 
ché la  loro  teista  rivela  un  genere  di  arte  al 
quale  non  si  saprebbe  che  cosa  assomigliare. 
Gli  occhi  sono  piccoli,  il  naso  rade,  arcualo 
e nel  tempo  stesso  schiacciato,  le  gote  grosse 
ed  ossute,  il  mento  saliente,  c la  bocca  ò no- 
tabile per  il  modo  col  quale  s' abbassa  alla 
cstremil.’i.  L'insieme  del  volto  corrisponde  alla 
robustezza  delle  parti  che  lo  compongono  e la 
Tolta  capigliatura  che  rinchiude  la  lesta,  e nella 
quale  questa  sembra  iufossala,  dà  al  monu- 
mento un  aspetto  ancora  più  particolare.  Dalla 
vista  adunque  di  queste  strane  ligure,  facil- 
mente si  scorge  che  non  si  hanno  sotto  gli  oc- 
chi i prodotti  di  un'arte  che  non  è puramente 
egiziana,  ma  neppure  esclusivamente  stranie- 
ra, per  la  qual  cosa  concludesi  che  le  sfingi 
di  Avari  polrebhcro  cs.scrc  un  prodotto  dei 
tempi  dei  medesimi  Ilycsos. 

Le  leggende  che  vi  si  trovano  incise  tolgo- 
no ogni  dubbio.  Sulla  spalla  dritta  di  ciascuna 
delle  quattro  figure  simboliche  vedonsi  le  iscri- 
zioni marlellatc  che  vi  erano  siale  scolpite. 

(Ij  ttuaml»  furono  sroiierle  queste  stingi,  subito 
tdionu  >up|H»sle  onera  del  lemtiu  dei  re  l'a.lori.  e, 
M'uiiidn  mi  roniif  euiiiuuirata  da  Vh'ss.andi  la,  si  crc- 
di'IIoru  dedicale  a (!iusep;.e  Senza  allcuderc  ulte, 
linei  sdiiarinienli,  no  pulililirai  subito  la  noiiiLa 
collie  mi  era  staU  trasmessa  ( V.  vot.  I {tag.  560, 
miU  a.  . Le  mie  luevisìoui  la-iò  iiiloruu  all'  interes- 
se olio  ne  sareblw  per  einerg.-re  ilal  pro.a-guiim‘iilo 
■tolte  scoperte  nel  luogo  ove  fu  'tanis,  tamo  stale 


Tutte  cominciano  col  nome  del  Dio  Sutekh, 
dopo  la  qual  parola  viene  il  titolo  di  Dio  bo- 
nejìco,  poi  il  cartoccio  non  più  leggibile  del 
re;  ma  la  disposizione  dell' insieme,  la  lun- 
ghezza delle  lince,  Io  stile  dei  geroglifici  che 
rimangono,  tutto  rammenta  la  leggenda  di  A- 
pop bis  sul  colosso  di  Ra-smenkh-ka,  per 
modo  clic  non  si  può  esitare  a leggere  questa 
stessa  leggenda  sui  nuovi  monumenti  ; per  la 
qual  cosa  queste  sfingi  si  rivelano  di  per  sé 
stesse  pei  loro  caratteri  intrinseci,  apparteueuli 
all'epoca  dei  re  Pastori,  e potrebbe  facilmente 
provarsi  senza  allontanarci  dalla  sana  critica, 
che  Giuseppe  stesso  figlio  di  Giacobbe  che  co- 
mandava da  padrone  in  Egitto,  avesse  ordinato 
resecuzione  di  questi  mostri  simbolici  destiuati 
ad  abbellire  il  tempio  della  capitale  dei  Pasto- 
ri (1).  Queste  medesime  sfingi  furono  conser- 
vale sul  luogo  dai  faraoni  successivi,  giacché 
nelle  basi  portano  incisa  ora  il  nome  di  Rliant- 
sés,  ora  quello  di  Mcnephtba,  e i cartocci  di 
quest'  ultimo  appariscono  soli  sopra  le  spalle. 

Si  vede  che  un  Psusennés  della  XXI  dina- 
stia profittò  dello  spazio  lasciato  libero  sopra 
il  petto  c tra  le  zampe,  per  mettervi  il  suo  pro- 
uonic. 

Queste  sfingi  adunque  oltre  all'  appartenere 
all’epoca  della  doiiiinazione  dei  Pastori  nell'E- 
gillo,  ci  rivelano  il  prodotto  della  civilizzazio- 
ne di  questi  conquistatori,  e nel  tempo  stesso 
una  maniera  di  arte  di  cui  non  possedevamo 
ancora  alcun  saggio. 

Secondo  il  citalo  manoscritto  Sallicr,  .\po- 
pbis  innalzò  un  tempio  a Sutckli,  per  conse- 
guenza niente  di  più  probabile  cito  queste 
sfiogi  siano  dovute  alla  pietà  di  questo  re  in- 
verso il  Dio  della  sua  nazione  (2). 

Un  altro  grande  vantaggio  porla  la  scoperta  ^ 
di  queste  sfingi  intorno  ai  criteri  che  posson 

linora  giuslìGc-ale  dall'esito,  c più  lo  saranno  nel  se* 
gitilo. 

t V.  Ijgitre  de  .U.  Juff.  Manate  à J/.  If 
ile  Hofiffé  sur  leu  foviUes  de  Tanis,  datala  dal  Cairo  il 
eO  dccembre  I BtìU  dalla  (|uale  sono  fedclrnuule  oalral- 
to  (|ues(c  notizie. — V.  Rnve  jltchéoUnjique  ou  rrcwU 
de  dnruoufids  el  de  mémoires  reìaUfs  à T eiude  des  mo- 
numenls  ec.  NouveUe  serie  II.  atiuéa.  111.  voi.  Pa- 
ri.s  m\. 
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Oedursi  dal  carattere  dei  tratti  delle  lor  teste 
al  riguardo  della  defioitiTa  cacciala  degli  Hy- 
csos  e della  loro  razza  dal  suolo  egiziano.  In- 
fatti non  v'ha  viaggiatore  che  non  sia  stalo  col- 
pito dal  tipo  speciale  che  caratterizza  le  popo- 
lazioni dei  villaggi  sparsi  in  tutte  le  parli  nord- 
est del  Delta  e particolarmente  nelle  vicinanze 
del  lago  Mcnzalch.  Il  fellah  egiziano  è grande, 
svelto,  leggero  nella  sua  andatura  ; ha  occhi 
aperti  e viraci,  il  naso  piccola  e dritto,  la  boc- 
ca ben  disegnala  c sorridente,  c soprattutto  ciò 
che  caratterizza  la  razza,  è l'ampiezza  del  tor- 
so, la  magrezza  delle  gambe,  e il  poco  svilup- 
po delle  anche.  Gli  abitanti  di  San,  di  Mala- 
rieh,  di  Mcnzaleh  e degli  altri  vicini  villaggi, 
hanno  un  a.spetio  del  lutto  dilferentc,  e a pri- 
ma vista  fan  credere  al  viaggiatore  d'es.scre  in 
altro  paese.  Sono  di  alla  statura,  qnantiingnc 
tarchiati  ; la  loro  schiena  è sempre  alquanto 
curva,  e quello  per  cui  si  fanno  a prima  giunta 
distinguere,  è la  robustezza  delle  loro  gambe. 
In  quanto  alla  testa,  essa  ha  l'impronta  del  ti- 
po semitico  pronuncialo,  o non  è senza  sor- 
presa che  vi  si  riconoscono  i volli  delle  quat- 
tro sfingi,  che  ritroviamo  in  mezzo  alle  rovine 
di  Tanis  (1).  Da  questo  fatto  è agevole  il  con- 
cludere, che,  trovando  questa  razza  degli  an- 
tichi Pastori  ancora  io  Egitto,  la  guerra  in- 
trapresa da  Abmosis  non  ebbe  termine  coir  c- 
spiilsionc  radicale  dei  vinti.  I semitici  che  da 
più  di  5 scroli  .-ibilavano  nel  nord  dell'Egitto, 
avevano  llnilo  per  divenire  gli  abitanti  delle 
rive  del  Nilo,  ed  una  transazione  consentita 
dopo  la  pace,  permise  senza  dubbio  alla  ma.ssa 
della  popolazione  di  non  lasciare  i luoghi  da 
essa  abitati. 

Gli  soavi  annunziali  da  Marictle.  colla  sua 
leltera  a Rougé  del  20  dectmbrv  18G0  si  sono 
continuati  con  sempre  nuovi  ed  interessanti 
risultati,  come  ricaviamo  da  un'  altra  lettera 
dello  stesso  archeologo  datala  dal  Serapco  il 
2C  febbraio  1861.  In  questa  leltera  il  francese 
rgiplologo  richiama  principalmente  rallcnzio- 
ne  su  due  dei  monumenti  venuti  a luce. 

Il  primo  è una  statua  colossale  sedente  e 


mollo  mutilala,  pnirbè  non  ne  resta  ehe  la 
parte  inferiore  dell'  allo  delle  gambe.  Essa  è 
siala  trovala  a Teli  Mokd am  antica  cillò  si- 
tuala ad  alcuni  chilomet.'!  da  San,  nel  silo  ove 
secondo  Jomard  sorse  la  Cinopolis  dei  Greci. 
A primo  aspetto  questo  colosso  null'allro  pre- 
senta che  una  statua  reale  ornala  su  liilli  i Iati 
del  seggio  da  gcrmjlinci  profondamente  incisi 
che  rivelano  il  nome  di  .Mcnephiha.  ,Ma  allen- 
lamcote  esaminato  questo  fraiiimcnio,  lascia 
vedere  che.  qui,  come  a San,  .Mcnephiha  non  c 
cho  un  usurpatore,  c che  questa  statua  h.i  una 
origine  molto  più  antica.  Al  paro  della  statua 
diRa-smenkh  k a , questo  monolite.  fu  cretto 
da  un  re  della  XIII  dinasti^,-  il  cui  nomo  è 
irriconoscibile.  Anche  questo  monumento  fu 
niantenulo  da  un  re  Pastore,  il  quale,  vi  fece 
incidere  i suoi  cartocci  ila  ciascuna  parlo  dei 
piedi,  che,  qnanlunqnc  diilìeili  a leggersi,  a 
causa  dello  sialo  di  mutilazione  del  monolite, 
lasciano  ancora  scorgere  il  nume  del  Dio  Sii- 
tckh  impiegato  nella  f^ortnazionc  del  nome  rea- 
le. — Alino  esempio  della  tolleranza  degl  lly- 
csos  verso  i ro  che  avevano  detronizzali. 

L'altro  monumento  è una  stìnge  di  siile  egi- 
ziano scoperta  a Tanis-  Le  sue  proporzioni  sono 
tanto  eleganti,  che  può  stare  a pari  della  slìngc 
diRamsès  il  Grande  conservala  al  Louvre. Tulle 
e due  hanno  le  stesse  dimensioni,  lo  stesso  sii- 
le, le  stesse  iscrizioni,  c sono  visibilmente  il 
prodotto  dello  stesso  scalpello.  É da  notarsi 
però  che,  il  nome  reale  dì  questa  sfinge  di  Ta- 
nis, è cvìdenlcmenle  soprapposto  al  nome  che 
prima  vi  esìsteva.  Questo  nome  non  vi  fu  in- 
ciso che  dopo  quello  dì  un  altro  re,  che  allo 
siilo  della  scollura,  apparisce  appartenere  al- 
la XIII  dinastia,  e per  conseguenza  la  sfinge  di 
Tanis,  non  sarebbe  di  Ramsés. 

Per  venire  in  chiaro  di  ciò,  M.-iricUc,  do- 
po fatta  questa  scoperta,  interrogò  per  let- 
tera Rougé  e Devcrìa,  pregandoli  di  verificar 
sopra  il  luogo.  Io  sialo  delle  sfingi  del  Lou- 
vre, per  vedere  so  vi  polessc  essere  indizio 
che  il  nome  dì  Rainsés  fosse  .stato  soprappo- 
slo  a qualche  altro  nome,  e Deveria  rispose 


(1)  WiLicissns  , undcrn  Eg<ji4  and  nrlits,  U).  I,  paR.  t09,  Bullellin  «le  l'Insliliil  i^RypIien  n.”  .1,  p.  SO. 
37,  SI,  0 4». 
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clic  dopo  alloiilis.siiho  oi-oiiic,  \cniic  tifila  cor- 
Inza  clic  nella  i^liiii|C  iiMrlliiiita  a Ilaiin^fs,  il 
loelu  incisovi  Ufi  Irmpii  di  r|ticslo  re  ù una 
si.prapposizionc,  e clic  qiianlo  all'  altra  altri- 
biiila  a .Mi  ni  plillia,  conserva  .nilla  spalla  dritta 
le  vestigia  di  caitucci  d'un  re  l’astore,  prece- 
duti da  sogni  ancora  visiliili.Così  le  due  grandi 
slingi  dell.oime  e la  sfinge  di  San,  loro  com- 
pagna, sono  aiileriori  ai  l’asinri  (1). 

Tra  le  sroperlo  falle  negli  scavi  di  Tanis 
ni'iramio  ìfIGI, delle  quali  Manette  lia  dato  no- 
tizia ailKuropa,  le  più  interessanti  consistono 
in  cinque  colossi  ed  un  gruppo,  dei  quali  dà 
notizia  in  una  Icllcra  diretta  dalCairo  il  30  de- 
ccinlirc  1801  a Ituugc.  Gii  oggetti  velluti  fuori 
dai  nuovi  scavi  acquistano  un  maggiurc  iute- 
re.sso  per  la  storia,  puiclié  sono  numerosi,  e 
quasi  lutti  coperti  d'iscrizioni. 

Ecco  quelli  di  cui  Mariclle  fa  parola  a 
Ilougi'. 

1.  Un  colo.sso  di  Amciicmeli  I,  il  fondalore 
della  XII  dinastia,  in  granilo  rosa.  Il  rarauiic 
è assisa,  e porla  sulla  lesta  t'acei.iicialiira  pro- 
pria ad  Osiride.  Qucslo  non  era  sialo  esami- 
nalo da  Mariellc  all'  epoca  nella  quale  scrive, 
pereliè  ancora  non  eslrallo  dalla  fossa  ov'  eia 
sialo  trovato,  e giacente  colla  lesta  rivolta 
verso  la  terra. 

2.  Un  colosso  rappresi iilaiitc  Osorlaseii  I, 
colle  divise  di  Osiride,  assiso  come  il  prece- 
dente, di  granilo  grigio.  Qucslo  monolile  porla 
l'iniproula  dello  siile  robusto  deirepora.  Iba.s- 
sorilievi  clic  adornano  il  tronco,  sono  dei  capi 
d' opera  inimitabili.  La  lesta  è un  ritratto,  e 
rammenta  lo  stesso  Osortascn  scoperto  da  Ma- 
rietlc  ad  .Abido  : occhi  grandi,  naso  rotondo  e 
corto,  bocca  sorridente,  un  insieme  clic  appa- 
le.sa  il  vero  tipo  egiziano  quale  si  fi  conservato 
tuttora  negli  annali  fellalis. 

3 Uu  colosso  scdenle  Ai  lla  $cha-ntfer 
Serckliotep,  lo  Sevckliolcp  III  della  XIII 
dinastia  ; granito  rosa.  Le  leggende  di  questo 

(1)  Ujrte.ii(  (l'ioif /rf/re  r/.- .1/.  M vniKViK  «i.i/.  JlfiM 
Mtntrtj  ttalal.v  U.il  Serairco  il  20  feldi.  iSOl. 

l2‘  .Vi-r-iiic>Tftoti  ^igni^l■a  (s.-ucrufc.  tial  veitere 
questa  isartìcoiarità.  cìi-k’*  cl-.e  questo  jfcre,o/e  si  scrv.1 
•lei  suo  solo  titolo  |^t■re.■llqMlrre  if  suora  (.‘rr/o-iaomc. 


moiiiinieiito  usurpalo  da  Uamsi's  il  Grande  sono 
quasi  illeggibili,  ed  appena  si  ricunoseono  sot- 
to i {leroglillci  ijrossolanaiiienlc  incisi,  coi  quali 
la  statua  fi  stata  ricoperta  dal  famoso  cuiiqiii- 
stalorc. 

i.  Uu  colosso  di  un  Sevekhotcp  ftie  .si 
mo.stra  qui  per  la  prima  volta  e dm  ha  lo  stesso 
prciioiuc  di  Osortascn  II;  Ila  scha  kheper: 
granilo  rosa.  Il  faraone  fi  rappresentalo  se- 
dente, e come  i due  primi  colossi,  vestilo  collo 
insegne  di  Osiride. 

3.  Uu  tillimo  colusso  di  granilo  grigio,  si- 
milissimo, nel  lavoro  d'arte,  nelle  dinieiisioni, 
nella  maleria  e nelle  iscrizioni , alla  statua 
di  Ha  ìinenkh  ka  trovala  nel  ISliO.  Questo 
culo.ssu  però  ulTre  due  maggiori  vantaggi,  quel- 
lo elafi  di  portare  scritto  siccome  il  primo  sulla 
spalla  drilla  il  cartoccio  del  ic  Ilyesos,  .Apo- 
phis  (che  cliiaranieiilc si  legge  Xeler  ne fer, 
Ha  aa  ket  ieti,  siila,  Apepi,  e quello  di 
farei  conoscere  la  leggenda  completa  dello  stes- 
so lla-smcnkli  ka  elio  le  iscrizioni  ci  mo- 
slrano  in  questa  forma  : .Vc(cr-ne/'cr, /fo- 
smenkhka,  si  Ha,  Mer  mesehou  (2), 
die  fi  il  uome  proprio  prima  d'ora  invano  cer- 
cato del  re  die  è stalo  necessario  chiamare  col 
solo  nome  di  Ha-smenkh-ka. 

I cartocci  di  tulli  questi  colossi  ci  sono 
giunti  pcrfelUiiiienlc  intatti. 

II  gruppo  ulliiiiaiiieiiic  .scoperto  è di  un  bel 
granilo  grigio  e rappresenta  due  personaggi 
in  piedi  (li  grandezza  naturale  In  allo  di  far 
delle  olTerte  di  pe.sd  c di  volatili  posti  in  mezzo 
a foglie  e fiori  di  loto.  1 tratti  del  volto  sono 
identici  a qiidii  delle  quattro  sfingi  già  sopra 
citale,  c die  latito  corrisponduno  al  carallere 
dogli  attuali  abitanti  di  Tanis  c delle  sue  vici- 
nanze La  scollura  fi  degna  dei  più  bei  tempi 
degli  Osortascn,  ed  fi  surprcndentc  la  maestria 
con  mi  6 trattalo  il  torso,  c con  la  quale  smi 
modellale  le  gambe  in  quel  poco  che  ne  resta. 
Però  questo  monumenlo  venuto  ultimo  a luce 

il  M.vi-ietle  |imic  iiili.viizi  una  sua  suppiisiziuiie.  per 
la  quale  erede  ette  quivi  si  iiascouila  un  pruldenia 
storieo  ci.e  sut.i  allie  secpeile  polrauuo  risolvere, 
dio  cioè'  queslu  nome  iUer.«ie,wAoM  possa  rivelare 
l'indizio  di  quaU-lie  cospirazione  militare  e dei  lor- 
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sembra  jilii.defili  altri  appartenere  ad  un’arle 
straniera  aU'Eflitto  nello  forme,  qiiantmi(]iic 
nella  posizione  del  corpo,  e neqli  accessori  si 
appalesi  perfeltamente  egiziana. 

Nciraspctlalira  di  maggiori  spiegazioni,  ec- 
co come  ne  parla  Maricllc. 

« Checcliè  ne  sia,  nulla  è meno  conlrover- 
libilc  che  l’unità  d'origine  del  gruppo  e delle 
sfingi,  per  modo  tale  che  le  investigazioni  pro- 
seguite nelle  rovine  di  Avari,  ci  hanno  reso 
cinque  monumenti  dcirartc  originale  de'  Pa- 
stori. 

« Del  resto,  al  vedere  quelle  teste  d’  una 
fisionomia  così  potcntcmenle  raratlerizzata , 
quella  pesante  acconciatura  di  testa  che  sem- 
bra |iiii  dicevole  a donna  che  ad  uomo,  quella 
folta  barba  che  rinchiude  legete  c rende  pro- 
minente il  mento,  si  crederebbe  che  rultinio  ve- 
nutodique.sti  cinque  monumenti,  fosse  dovuto  a 
stranieri  che  avrebbero  piuttosto  repudiato,cbo 
conservato  le  tradizioni  dell'arte  egiziana  ; in 
una  parola,  il  primo  aspetto  del  nostro  gruppo 
fa  pensare  che  quel  monumento  sia  più  asiatico 
che  egiziano.  Ma  l'attitudine  dei  personaggi,  c 
r unico  vestimento,  lo  schenii  clic  cuopre  il 
loro  corpo,  ci  ravviciiiaiio  lutto  ad  un  tratto 
all'Egitto,  e se  sì  pone  mente  alla  statua  del 
Nilo  che  oggi  fa  parte  delle  ricchezze  conser- 
vate nel  musco  Britannico  (1),  non  si  può  a 
meno  di  riconoscere  che  le  offerte  disposte  in- 
nanzi al  nostro  gruppo,  non  hanno  nulla  che 
sì  allontani  dalle  abitudini  della  scoltura  egi- 
ziana. Oserei  anche  dire  che  il  gruppo  di  San 
porla,  ancora  più  profondamente  che  non  si 
creda,  fimpronta  dei  luoghi  nei  quali  i Pasturi 
sì  erano  stabiliti. 

c Infatti,  ciò  che  ha  dato  al  Basso  Egitto  il 
suo  vero  carattere,  sono  le  miriadi  di  uccelli 
acquatici  che  sparsi  sopra  i rami  del  fiume, 
sui  canali,  sui  laghi,  colpiscono  di  maraviglia 
il  viaggiatore.  É del  pari  nel  Basso  Egitto  che 
il  pesce  è si  abbondante,  che  il  solo  drillo  di 
pesca  sul  lago  Monzaleli  è stabililo  dal  gover- 
no allualc  a 25000  fr.  all'  anno;  finalmente  ò 

bidi  che  verso  la  Uno  della  diuaslia  XIV,  abbiaun 
polutu  render  più  Facile  la  con>|UÌs[a  dcU'KgiUo  ope- 
rala poi  dai  l'aslorì. 

Bftscnt.  dlOinfe  biòtico,  Vrd.  il. 


nel  Basso  Egitto  che  si  trovano  i loti-nenufa- 
ri,  pianta  ignota  nelle  altre  parli  d'Egitto,  che 
di.slcndono  a guisa  di  veri  tappeti  verdi  le  loro 
foglie  pialle  c rotonde  sulla  superficie  dei  ca- 
nali. Il  viaggiatore  non  si  trova  dunque  fuor 
del  paese,  quando  giungendo  a San,  scorge  il 
gruppo  in  discorso. 

« Un'altra  circostanza  conferma  la  osserva- 
zione. — Infatti,  non  sono  i piani  del  Della 
orientale  c parlicolarmcnte  le  vicinanze  di  San, 
ove  si  aggira  quella  popolazione  scmilica  delta 
quale  i viaggiatori  hanno  verificalo  l’esistenza? 
Lungi  dal  sembrare  straniero,  il  gruppo  di  San, 
apparisce  dunque,  in  mezzo  delle  rovine  Ira  le 
quali  è stato  trovata,  come  nel  suo  vero  cen- 
tro. Gli  stessi  uomini  che  avete  veduti  sulla 
vostra  via,  voi  vedete  in  certo  modo  .scolpili 
nel  granilo.  Gli  uni  e gli  altri  vi  si  presentano 
con  le  mani  pieno  di  pesci  c dì  uccelli  sal- 
vatici, ed  attorno  ai  loro  polsi  s'iiilrccciano  a 
guisa  dì  braccialciti,  dei  sicli  di  nenvfari. 

a Xon  bisogna  dunque  aireslarsi  alia  prima 
impressione  del  carattere  asiatico  che  sembra 
improntare  il  gruppo  di  San.  Questo  gruppo 
è egiziano  d'  origine  c d' intenzione.  É stalo 
scolpito,  è ben  vero  da  stranieri,  o per  parlare 
più  esattamente  per  istranicri,  ma  non  v’  ha 
bisogno  di  lungo  studio  per  riconoscere  che 
appartiene  per  la  più  gran  parte  all’  arte  che 
era  in  onore  sulle  rive  del  Silo. 

d Resta  però  a sapersi  quali  personaggi  sono 
rapprc-scntali  nel  gruppo  di  San.  Sono  essi 
duo  re  associali  nello  stesso  atto?  Sono  due 
semplici  particolari  ? — Le  sfingi  delle  quali 
abbiamo  parlato,  sembrano  sciogliere  la  difii- 
coltà  in  favore  della  prima  di  queste  due  opi- 
nioni. Ed  infatti,  se  le  sfingi  di  San  sono  il  ri- 
tratto del  re  Pastore  che  le  fece  innalzare,  è 
evidente  che  il  nostro  grappo  le  cui  te.ste  han- 
no con  quelle  una  si  sorprendente  somiglianza, 
deve  offrire  l' immagine  dello  stesso  re,  c per 
con.scgucnza,  questo  deve  essere  un  gruppo 
reale.  — É inoltre  da  osservarsi  che  il  gruppo 
è stato  adornato  dalle  leggendo  di  un  Psou- 

( Il  Unesla  >latua  i sl-ila  pubblicala  nelle  Kgypiian 
anli^HiUies  of  thè  BdlUh-Mutnim,  13. 
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scnnés  dplla  XXI  dinastia.  — Ura,  vi  sono 
numerosi  esempi  di  parlicolari,  che  con  un  in- 
lendinienlo  facile  a indovinarsi,  hanno  fallo  in- 
cidere dei  cartocci  reali  sulle  loro  proprio  sta- 
tue ; ma  io  aimncllerei  difllcilmcntc  che  un  re 
dopo  alcuni  secoli  abbia  preso  ditello  di  arric- 
chire co' suoi  titoli  la  statua  di  un  particolare. 

« Fin  qui  r origine  del  gruppo  di  San  non 
sarebbe  dunque  dubbiosa  ; c questo,  come  le 
quattro  sfingi,  sarebbero  dovute  alla  iniziativa 
de'  re  che  abbellirono  colle  loro  immagini  il 
tempio  di  Avari. 

( Io  confesso  pertanto  che  questa  soluzione 
non  toglie  tutte  le  difficoltà.  Nulla  di  più  natu- 
rale che  una  slaliia  di  re  eretta  in  un  tempio; 
ma  a che  due  re  che  compiono  un  medesimo 
atto  nella  stessa  positura  e col  medesimo  volto? 
Sono  due  re  clic  governarono  insieme?  È il  fi- 
glio associato  al  padre,  come  Amenemhè  1 ed 
Osortasen  1?  D'allra  parte,  a quelli  che  vedo- 
no lo  stesso  ritratto  reale  nelle  sfingi  c nel 
gruppo  di  San,  non  si  potrebbe  rispondere  che 
queste  teste  così  espressive  stanno  ad  espri- 
mere semplicemente  il  tipo  della  nazione  ? 

« Il  significato  del  gruppo  di  San  è dunque 
incerto:  e dobbiamo  sospendere  il  nostro  giu- 
dizio intorno  a quello,  fino  al  giorno  in  cui 
uscirà  dai  rottami,  o la  base  del  monolite,  o le 
iscrizioni  di  cui  essa  è probabilmente  adorna, 
0 il  frammento  della  fronte  delle  nostre  statue 
ove  doveva  trovarsi  o no  l'ureo,  emblema  sicuro 
della  potenza  reale  n. 

(i)  Dtttj-ième  letite  de  ,\f.  MuriHU  a .W  It  rieomte 
(U  Rougé  sitr  tes  fouiUes  d>‘  Tnnis  — Da  Caire,  30  Dé‘ 
cembre  <851.  Y.Bevud  Ardiéak^ique,  NoqtoIIo  serio 
ec.,  Ire  amtóe  2>lc  Toiume.->Ou<^<A  lettera  di  Mario Uc 
é UDO  dei  più  iiUeressanti  lavori  ili  <]ues(e  illustre 
archeologo  a causa  dei  criteri  da  lui  ricavati  io  con- 
>eguenza  delle  sue  nuoVc  scoperto  ititoruo  al  donti* 
Ilio  di^r  liychsos  o re  ragion  io  Egitto.  Essa  in* 
bieme  agli  altri  scritti  dello  stesso  autore  su  tal  prò* 
poMio,  é destinala  ad  esigere  uno  dei  più  Iroportaiiti 
documenti  (>er  ricostituire  la  storia  della  dominazio- 
ne del  raslurì  in  Egitto,  o per  provare  la  falsità  del 
racennh)  di  Maneione  che  co  li  descrisse  come  bar- 
l>ari  devastatori  e distruttori  dolio  grandezze  del 
paei^e  uiliaco  Quota  lettera  è seguita  da  alcune  os* 
iservaziuni  di  Roogé  tendenti  a moiiilicare  alquanto 
varie  conseguenze  su  questo  stesso  proposito  che  Ma- 
licite  deduce  dalle  sue  «coperte  e considerazioni. 


« Del  resto  questi  nuovi  prodotti  delle  nostre 
invesligozioni  non  hanno  lutti  un  eguale  va- 
lore. Coi  colo.vsi,  noi  ci  troviamo  a farcia  della 
irruzione  dei  Pastori,  fallo  considerabile  nella 
storia  egiziana  die  questi  stessi  colossi  ci  aiu- 
tano meglio  a stimare;  il  gruppo,  al  contrario, 
non  ci  dà  che  degl'indizi  sopra  il  genere  di  ci- 
vilizzazione adotlato  dai  vincitori  dopo  la  con- 
quista, ed  imposto  al  paese  violo. 

« Le  scoperte  recenti  di  San,  hanno  dunque 
il  vantaggio  di  portare  la  luce  sopra  due  punti 

10  una  medesima  volta,  e fanno  ognur  più 
uscire  dalla  oscurilà  nella  quale  furono  av- 
volte fin  ora  alcune  intcrcssaolissiine  epoche 
storiche  dell'antico  Egitto  (1). 

Ora.  a dar  termine  alla  trattazione  della  lo- 
calità nella  quale  Mo.vè  operò  i miracoli  delle 
piaghe  d'Egitto,  visto  ciò  che  rclativamcote  agli 
antichi  faraoni  ci  presentano  le  rovine  c i mo- 
numenti venuti  a luce  dal  luogo  ove  fu  Tanis, 
ci  rimane  a ricercare  in  quali  città  dell'  Egitto 
a preferenza  delle  altre  àlosè  s'intraitcnoe. 

E prima  di  tutto , riassumendo  quello  ebe 
abbiamo  detto  finora  intorno  a Mosé,  dopo  la 
sua  prima  uscita  d'Egiltu,  risulta  che  egli  re- 
duce dal  paese  di  àladian,  appena  traversalo 

11  deserto  arenoso,  o rìslmo  di  Suez,  che  divi- 
deva l'Arabia  dal  paese  niliaco,  inoltratosi  nel 
Basso  Egitto,  dopo  fermatosi  in  Gosbeo  quel 
tanto  tempo  ebe  era  necessario  per  adunare  i 
principali  di  sua  nazione  ed  esporre  loro  il 

lielibo  qui  avvenire  che  allorquando  Irallai  dei  re 
l'aslori  narrauclii  la  ^U)^^a  di  UiuMsppe,  Marieiui  non 
aveva  ancora  re.^  conio  degli  scavi  di  Tanis,  e solo 
avea  fallo  eonosecre  varie  scoperte  falle  in  altre  lo- 
ealiù  dcll'EgllU),  di  monunieuii  appariciiuli  a di- 
nastie anieccdenii  a quella  dei  Pastori , e che  in 
queir  occasione  ripuriai.  Egli  già  aveva  proso  a 
coltivare  l'idea  emessa  prima  da  Hougé,  che  ciod  i 
P.islori  non  fossero  stati  quello  che  Maneione  ce  li 
aveva  descritti,  e dietro  lui  tulli  gli  antichi:  ora 
quella  che  allora  non  era  che  una  supposizione,  ha 
acquistato,  come  abbiamo  veduto,  uu  grado  di  cer- 
tezza, e siamo  certi  che  ulteriori  indagioi  lorranno 
su  questo  argomeulu  qualunque  dubbio  possa  anco- 
ra restare,  e speriamo  che  lo  stesso  Marielte  possa 
con  le  sue  ricerche  giungere  a ricomporre  la  storia 
di  quella  dinastia,  o riempire  una  lacuna  che  sì  gli 
antichi  che  I moderai  non  sono  inai  giunti  a colmare. 
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mandalo  che  avea  ricevuto  da  Dio  suH’Hiìreb, 
udito  che  il  faraone  colla  sua  corte  dimorava 
allora  in  Tanis,  cioè  nel  territorio  limitrofo  a 
quello  nel  quale  trovavasi,  colh  si  diresse.  Ivi 
dobbiamo  credere  che  gli  Ebrei,  Ira  per  la 
vicinanza  colla  terra  di  Goshen  , Ira  per  le 
molte  opere  di  ediGcatoria  che  vi  erano  stali 
condannati  a fare,  dovessero  es.sere  in  maggior 
numero  più  che  in  qualunque  altro  luogo,  quan- 
tunque a cagione  della  loro  prodigiosa  molti- 
plicazione sia  chiaramente  detto  nel  lesto  bi- 
blico, che  essi  avevano  riempito  indislinta- 
mente  tutto  l'Egitto  (1). 

Una  diflicollù  però  sorge  spontanea  intorno 
alla  presenza  io  Tanis  di  un  faraone  della  dina- 
stia XVIII,  tebana  ( quella  sotto  la  quale  nac- 
que e Dori  Mosè  ed  operò  i prodigi  in  Egitto), 
la  cui  dimora  è indubitato  che  fu  in  Tebe , 
sia  perchè  quella  grande  cillò  era  il  luogo 
della  sua  provenienza,  sia  perebè  ì sepolcri 
dei  faraoni  di  questa  medesima  dinastia  furono 
scavati  senza  eccezione  nella  necropoli  di  Te- 
be (2),  circostanza  che  offertaci  dali'innegabi- 
le  linguaggio  dei  monumenti,  chiaramente  di- 
mostra che  questa  citlà  era  il  luogo  ove  ofli- 
cialmentc  dovean  risiedere  i faraoni  di  quella 
dinastia,  avendo  altrove  veduto,  che  aU'avve- 
nimento  al  trono  di  ognuna  di  essi,  la  prima 
cosa  che  ordinavano  si  facesse,  era  quella  di 
cominciare  lo  scavo  della  lor  tomba,  che  mol- 
te volto,  quando  la  durata  del  loro  regno  era 
corta,  non  giungevano  a compiere  (3). 

Il  peso  di  questa  difficoltà  presto  svanisce 
qualora  si  prendano  a considerare  ì costumi 
dei  faraoni  egiziani  quali  ci  vengono  dimostrati 
dai  monumenti,  di  molti  dei  quali  in  vari  luo- 
ghi del  nostro  lavoro  abbiamo  parlalo.  Sono 
innumerevoli  gli  edilizi  sacri  c civili  innalzati, 
sia  nella  ?iubia,  sia  sulle  rive  del  mar  Rosso, 
sia  in  altri  luoghi  d Egitto,  i quali  portano  in- 
cise nelle  loro  pareti  granitiche  la  storia  della 

(t)  Esodo  I,  7. 

(2)  < Le  tombe  dei  re  dello  dinastie  XVIII,  XIX 

• e XX  originarie  di  Tebe,  si  vedono  ancora  nella 

• v.alte  di  Uibau-el-Moluk  cito  è una  delle  dipendenze 

• di  quest' amica  capilale.  ( CiiAHPOt.uo]t'Fiocac, 

■ Iniver»,  Kffpple.  pag.  51. 

(3)  V.  sopra  lutroiluz.  pag.  21.  noia  2 


t9à 

loro  origine  che  il  più  delle  volte  è ripetuta  o 
più  diffusamente,  oppure  in  compendio  nelle 
stelo  trovale  allato  ai  medesimi,  per  modo  che 
molte  volte  le  leggende  gcroglilichc  completa- 
no 0 spiegano  le  scene  isloriche  , e queste  a 
loro  volta  .son  complemento  di  quelle  (i).  Da 
siffatte  mauiere  di  documenti  ricaviamo  assai 
spesso  che  un  dato  faraone  si  portava  a visita- 
re quei  luoghi  del  suo  dominio  che  più  avevano 
bisogna  della  di  lui  prettenza,  e visi  trasferiva 
con  tutto  il  suo  seguilo,  e vi  fermava  sua  stan- 
za flnlanto  che  avesse  studialo,  o fallo  studia- 
re i bisogni  più  urgenti  che  potevano  miglio- 
rare la  condizione  di  quelli, stando  presente  al 
cominciamento  della  cdiflcazione  degli  ordinati 
edIRzi,  oppure  assistendo  pcrsonalineulc  a tut- 
ta la  loro  ediOcazionc.  Esenipj  di  ciò  sono  atte- 
stati dai  monumenti  di  Jleucpblha  nella  Nu- 
bia  0 da  gran  parte  di  quelli  innalzati  dai  fa- 
raoni della  dinastia  XVIII  e di  altre  dinastie 
in  diversi  luoghi  d'Egitto,  secondo  abbiamo  ac- 
cennato nella  introduzione  al  presente  volume, 
per  quanto  si  è potuto  fino  adesso  ricavare  dai 
monumenti. 

A ciò  sembra  anche  aver  relaziono  stret- 
tissima quello  che  trovasi  indicato  dalle  iscri- 
zioni di  cui  abbiamo  altrove  riportato  la  tra- 
duzione, trovate  nelle  rovine  di  un  tempio  in- 
nalzalo da  Seti  I seconda  re  della  dinastia  XIX 
presso  alTodierno  villaggio  di  Radesieb.  Basta 
solo  leggere  quelle  iscrizioni  Delle  quali  è trac- 
ciala fedelmente  la  storia  deH'innalzamento  di 
quel  gruppo  di  ediflzi,  per  convincersi  di  una 
lunga  dimora  fatta  dal  faraone  in  quella  ino- 
spite località.  Infatti  ivi  6 espresso  che  egli  si 
porta  col  suo  seguito  iu  quel  deserto  mon- 
tuoso che  separa  il  corso  del  Nilo  dal  mar 
Rosso  ove  cran  le  care  dell'  oro  che  arricebi- 
van  l'Egitto;  che  si  arresta  sul  luogo,  e veri- 
ficata la  mancanza  d' acqua  ordina  lo  scavo  di 
una  cisterna  profonda  120  cubiti,  ed  ottenuta 

(il  Questa  verità  si  rileva  dalla  ispezione  dei  mo- 
numenti di  un  medesimo  faraone  innalzati  in  diver- 
se città  dell'  Egitto,  come  é stalo  indicalo  nella  no- 
stra /nirofluzù/ite  .al  presente  volarne,  giarlando  del 
diversi  re  di  questa  dinastia  e dello  opere  da  loro  or- 
dinale c compiute. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXVH. 


lor. 

l’at<|iia,  scollo  (la  si  stesso  un  luogo  adattalo, 
fa  iiiiiaUarc  e consacra  un'edicola  alla  diduilà 
protettrice  del  luogo;  concepisce  l'idea  di  fon- 
dare una  città  con  un  tempio  ove  siano  ado- 
rali isuoi  predecessori  divinizzali,  ed  ordinan- 
do ehe  gli  operai  reali  cln;  erano  del  suo  se- 
guilo lavorassero  in  unione  agli  altri;  tagliata 
la  roeeia,  fu  cdifìralo  il  santuario,  ed  egli  stes- 
so, dopo  che  fu  terminato  questo  nobile  monu- 
mento ed  eseguite  te  sue  pitture,  vi  adorò  gli 
Dei  (1). 

Ma  un  documento  più  eliiaro  del  costume 
clic  avevano  i faraoni  egiziani  di  passare  qual- 
che. tempo  in  diverse  citlà  nelle  quali  tulle  ave- 
vano palazzi,  quantunque  meno  sontuosi  di 
quelli  che  innalzavano  nelle  capitali,  e special- 
mente in  quelle  donde  traeva  l'origine  la  dina- 
stia a cui  appartenevano,  ci  viene  additalo  dal 
più  volle  citalo  passaggio  di  Manelone,  ove 
parlando  del  re  Pastore  Salalis,  dice  che  avea 
posta  la  sua  sede  in  Mmfi,  ma  che  dopo  fab- 
bricata Avari  c resala  furlrnsima,  colà  dimora- 
ra  la  state,  passandola,  parte  in  distribuire  il 
frumento  e la  paga  ai  snidati,  parte  in  dili- 
genti esercizi  di  armeggeria  a spat  enlo  di  quei 
di  fuori  (2). 

E qui  è da  osservarsi  che  oramai  è provala 
che  i re  Pastori  seguirono  il  più  che  polellero 
i costumi  e le  usanze  dei  luro  antecessori,  la 
qual  cosa  i successori  di  questi  neppure  isde- 
gnaron  di  fare. 

Ullre  diciòdevesi  anche  notare,  che  i re  d'E- 
gitto erano  sottoposti  per  obbliga  di  religione  a 
certe  osservanze,  ed  a certi  sacrifizi  che  non 
poteano  farsi  clic  in  certe  determinate  b calilà 
stabilite  per  legge,  in  alcune  circostanze  della 
turo  vita,  come  per  esempio  l'intronizzazione  e 
la  consacrazione  del  monarra  chiamalo  al  tro- 
no dalla  sua  nascita,  non  poteva  farsi  che  a 
Memli  in  un'assemblea  generale  dcH'ordine  dei 
sacerdoti  convocala  per  la  proclamazione  del 
nuovo  re  (3).  In  queste  occasioni  pertanto 

(1)  V.  Voi.  I,  Scliiar.  I al  eap.  XXVI,  sialo  fìsico 
deli  Egiilo,  pag.  iUÌ  c 

(1)  V.  fìiuscrpB  Fl.vyio  cimtro  Àpione  lib,  I,  {.  li 
ove  riporta  il  brano  di  Manelone  rlferenlesi  ai  re  Pa- 
Mori. 


nelle  quali  la  presenza  del  faraone  e della  sua 
corte  era  necessaria  in  certe  cillk  principali 
dell'Egitto,  la  di  lui  dimora  in  quelle  poteva 
prolungarsi  indeterminatamente  secondo  il  suo 
piacere,  o secondo  clic  i sacerdoti  che  ne  gui- 
davano tutte  le  azioni,  avessero  giudicata  op- 
portuno 0 per  loro  Ani  privali,  o per  provve- 
dere al  pubblico  bene. 

Iiilorno  poi  a Tanis  non  è da  trascurarà  di 
osservare  che  questa  città,  e per  la  deliziosa 
su.i  posizione , avvegnaché  anche  adesso  sia 
una  delle  più  belle  did  Basso  Egitto,  e per  la 
fama  di  citlà  forte  c grandiosa  che  dai  segni 
che  appari.scono  fu  già  sede  di  vari  faraoni,  per 
cui  ned  seguito  ne  uscirono  intere  dinastie  che 
governaron  l' Egitto  (i),  offriva  alla  corte  fa- 
raonica uno  dei  luoghi  più  acconci  a pas.sare 
una  stagione  dell'anno,  e for.se  la  primavera, 
epoca  nella  quale,  come  abbiamo  veduto,  Mosè 
operò  i suoi  prodigi. 

E qui  cade  iu  acconcio  una  ricerca  che  mi 
son  riserbato  dì  fare  in  questo  punto,  inlorao 
al  luogo  della  nascila  di  Mosè,  ed  a quello  nel 
quale  fu  esposto  in  riva  del  Nilo. 

Che  in  quel  tempo  la  famiglia  di  Mosè  dì- 
morassc  precisamente  nel  territorio  di  Goshen, 
non  è ìmlicato  dallo  storico  sacro.  Certo  è che 
doveva  abitare  in  qualche  luogo  .attraversalo 
dal  iV'ìla,  0 da  qualcuno  degl' innumerevoli  ca- 
nali rhe.  fiu'lilizzavano  il  Basso  Egitto  interse- 
candolo per  Inni  i sensi  per  rendere  imprati- 
eabìln  alla  cavalleria  quella  immensa  pianura 
de)  Dilla,  secondo  che  abbiamo  veduto  che 
fece  il  terzo  Uamsès  (5).  Ora,  il  territorio  di 
Tanis  conlinava  ad  ocicnlc  con  quello  di  Go- 
.slion  e non  era  da  questo  diviso  che  per  il  più 
orienlale  ramo  del  Nilo,  ed  il  primo  era  più  del 
secondo  attraversalo  da  fanali  che  immetteva- 
no o'  nel  ramo  tanilico,  o nel  lago  stesso  di 
.Mcnzaléli;  quindi  il  fanciullo  Mosi;  potette  es- 
sere esposto  0 in  riva  di  qualcuno  di  questi  ca- 
nali od  anche  in  riva  del  sopradcUo  ramo  la- 


(3)  V.  (liiAurOMioa-Kiossc,  tòiieei»,  f^gi/ple.  p.9l. 

(4)  La  dinastia  XXI,  clic  dette  7 re,  e La  .XXIll  che 
no  delle  4 (secondo  Giulio  VtTricano)  chiamale  le  di- 
nastie rnniticlie,  originarono  da  Tanis. 

(5|  Dioddho  Sicixo,  bibtìol.  stor,  lib.  I. 
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nilico.  Fin  qui  perù  nulla  potrebbe  rischiarare 
) dubbj  che  nascono  intorno  al  luogo  di  quel- 
larvcnimento. 

Ma  a togliere  tali  dubbj , viene  io  nostro 
aiuto  un  fatto  che  sembrami  che  ci  riveli  a un 
tempo  due  cose,  cioè  il  luogo  dell'  abilasione 
della  famìglia  di  Mosè,  c quello  ove  risiedesse 
in  tal  tempo  il  faraone  con  la  sua  corte. 

Questo  fatto  è lo  stesso  salvamento  di  Mosè 
dalle  acque. 

Se  la  figlia  del  faraone  col  seguito  delle  sue 
ancelle  andava  verso  lo  sponde  del  fiume,  o 
per  suo  diporto,  o per  lavare,  come  sembra 
doversi  intendere  dallo  espressioni  del  testo 
originale,  o per  qualunque  altra  bisogna,  £ 
evidente  che  il  luogo  della  reale  dimora  non 
doveva  essere  lontano  da  quel  corso  di  acqua, 
poiché  dalle  parole  con  le  quali  si  espone  que- 
sto fatto,  non  si  rileva  che  si  tratti  di  un  viag- 
gio, ma  sibbeuc  di  una  gita  di  diporto  (1). 
Dunque  la  curie  del  faraone  stava,  o nel  terri- 
torio di  Goshen,  od  in  quello  di  Tanis.  Il  pri- 
mo supposto  è impossibile,  per  essere  quella 
terra  abitala  da  Ebrei,  c per  non  trovarvisi 
indizio  DÒ  negli  storici,  nè  nei  monumenti,  di 
dimora  reale:  esaminiamo  che  cosa  possa  pen- 
sarsi in  quanto  al  secondo. 

Innanzi  tutto  sappiamo  c dalla  storia  e dai 
monumenti,  che  Tanis  era  una  delle  principali 
città  dell'Egitto,  e che  fu  io  varie  epoche  sede 
reale,  dal  trovarvisi  irrelragrabili  testimonian- 
ze della  dimora  dei  he  Pastori  e della  presenza 
di  altri  re  di  dinastie  e antecedenti  e posterio- 
ri , mentre  antichissimi  documenti  storici  ci 
fanno  al  pari  sapere  che  gli  Ebrei  considerati 
come  impuri  e lebbrosi  dagli  Egiziani,  abita- 
vano separatamente  nel  territorio  di  Goshen 
loro  assegnato,  c quantunque  sparsi  in  lutto 
l'Egitto  ove  vivevano  alla  guisa  di  schiavi,  e 
come  tali  erano  riguasdali  e trattati  (2),  nella 
terra  che  riguardavano  come,  propria,  la  loro 

(I)  Escludo  come  ci>ulraria  al  criterio  storico  l'o- 
pioiooe  di  Vollaire  ( Bibbia  spUgatai,  seguita  da  al- 
tri , che  la  resideuTa  dulia  famiglia  reale  fosse  di 
quo'  giorni  in  Meniti. 

(2;  V.  il  passo  dello  storico  egizio  MaNEiaxE  ri- 
|iortato da GieseeeK  Flavio, Imlr.Apim.  lib.  I,  | li. 

(3)  Mi  servo  della  miglior  carta  di  una  porzione 


condizione  doveva  essere  alquanto  più  soppor- 
tabile. Per  la  qual  cosa,  se  ben  si  osserva  alla 
qualità  della  famiglia  d.'illa  quale  usciva  Mosè, 
che  direttamente  discendeva  da  Levi,  uno  dei 
dodici  fondatori  o stipiti  del  popolo  ebreo,  c 
quindi  una  delb:  più  polenti  c rispettale  e te- 
nuto in  gran  conto,  si  scorgerà  che  non  polca 
dimorare  che  o in  quella  terra  assegnala  fin 
dal  principio  ai  figli  e discendenti  d'Israele,  o 
poco  lontano,  ma  sempre  per  quelle  vicinanze. 
Ed  in  questa  supposizione  grandemende  ci  fa- 
vorisce l'esame,  geografico  delle  località  dì  que- 
sto punto  del  Basso  Egitto. 

Prendasi  una  qualunque  carta  del  BassoEijit- 
to  (3)  e si  getti  lo  sguardo  al  nord  nel  punto 
ove,  è il  villaggio  di  San  colle  rovine  dell'antica 
Tanis.  La  prima  cosa  che  fermerà  la  nostra  at- 
tenzione, sarà  Tanlico  ramo  lanilieo  corrispon- 
dente al  presente  canale  di  .Viiijes  che  prende 
origine  non  molto  lungi  dalle  rovine  di  Athribi 
sulla  riva  dritta  del  ramo  di  Oamiata. Riscontre- 
remo ciò  che  abbiamo  altrove  notato,  e che  qui 
è necessario  di  riportare  (4)  che  sopra  Ter 
Sasle  (l'antica  Bubastis)  questo  canale  prende 
diverso  diramazioni,  finché  traversando  molti 
villaggi  si  getta  nel  lago  di  Mcnzaleh  dopo 
aver  rasentalo  le  attuali  rovine  di  Tanis.  La 
quale  osservazione  dà  luogo  ad  un’alira  ebe  io 
ricavo  da  un  accuratissimo  lavoro  inglese  con- 
sistente nella  carta  del  viaggia  degl'  Israeliti 
dalfEgillo  alla  terra  pronic.ssa,  ove  sono  trac- 
ciati i confini  orientali  del  territorio  di  Go- 
sben,  appunto  dall'antico  ramo  lanitico,  per 
cui  nc  deriva  che  la  sopradcUa  terra  sarebbe 
stata  irrigata  dall'  antico  ramo  Pelusiaco  e da 
tulli  i canali  clic  a questo  si  riferivano,  per 
modo  che  da  questa  carta  tracciala  secondo  le 
parole  della  Scrittura , il  territorio  assegnato 
agli  Ebrei  sarebbe  lutto  quello  che  rimane  tra 
il  ramo  lanitico  c pelusiaco,  fino  all' istmo  di 
Suez. 

ilei  Ba.HSO  Egiito,  quella  dell'ùliati  di  .Siici  col  Iracciu- 
nienlo  diretto  df.l  canate  marittiiao  e dot  canale  aiui. 
lioiio  rferiialo  dal  .Vito  a seconda  del  jiroqello  pre- 
tienlii'O  dei  signori  Likast  Dui  e Moickl  Bzy  inge- 
gneri del  Vtcerii  d’Egitto^  1855. 

(4)  V.  sopra,  Fchiariniciilu  al  cap.  X.XXIII,  il 
iVilo,  a pag.  88.  fliiMii  faiiilico  0 Sailieo. 
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Ciò  posto  ne  conseguirebbe  che  la  famiglia 
di  Mosè  avrebbe  avuto  sua  stanza  nell'estremo 
conOnc  nord  della  terra  di  Goshen  nel  luo- 
go ove  il  ramo  tanitico  divideva  la  cittò  di  Ta- 
nis  dalla  terra  di  Gosben.  Così  sarebbero  ap- 
pianate le  difllcoltà  che  sorgono  dalla  presenza 
di  una  figlia  di  un  faraone  in  prossimilh  della 
dimora  di  una  delle  principali  famiglie  israe- 
lite,  che  per  la  sua  condizione  non  era  possi- 
bile che  fosse  confusa  colla  turba  del  volgo 
ebraico  ridotto  dagli  Egiziani  alla  piò  degra- 
dante sebiavilò,  e si  spiegherebbe  naturalmen- 
te la  scoperta  che  quella  regina  fece  del  fan- 
ciullo che  adoitò  in  figlio,  da  lei  trovato  espo- 
sto sulla  riva  del  fiume. 

Come  poi  la  famiglia  del  faraone  sì  trova.ssc 
in  Tanis  e non  in  Tebe,  luogo  principale  di 
sua  dimora,  oltre  che  nulla  c'impedisce  di  po- 
terci ragionevolmente  appoggiare  a qualunque 
delle  ipolesi  da  noi  già  emes.se  circa  la  dimora 
dei  re  in  altre  città  dell'  Egitto,  ne  accennerò 
un'altra  che  parmi  che  più  di  tutto  s'alTaccia 
al  proposito. 

Inlorno  ai  tempi  della  nascita  di  Mosè.  ab- 
biamo veduto  che  un  faraone  sospettoso  e cru- 
dele tendeva  ad  arrestare  l' ingrandimento  de- 
grisraelitl  usando  tutti  i mezzi  ancorché  scel- 
lerati, che  potessero  fargli  ottenere  lo  scopo. 
Siccome  è indubitato  che  il  nucleo  e la  poten- 
za della  nazione  perseguitata  era  nel  terri- 
torio di  Goshen,  e Tanis  oltre  ad  essere  città 
reale  c fortificala,  olTriva  in  quella  occasione  il 
parlicolarc  vantaggio  della  vicinanza  col  grosso 
del  temuto  popolo  ebreo,  a meglio  tenerlo  in  sog- 
gezione ed  osservarne  più  dappresso  gli  anda- 


menti, tanto  più  che  l'oppressione  era  cagionala 
anche  dal  timore  di  ribellione  o d'accordo  con 
nemici  esterni,  è probabile  elio  il  dominatore 
dell'Egitto  ebe  sembra  in  giielf  epoca  aver  nu- 
trito lant'odio  verso  il  popolo  ebreo,  avesse 
trasferito  in  Tanis  la  sua  sede  per  tutto  quel 
tempo  cLc  avesse  creduto  necessario  per  depri- 
mere la  potenza  del  popolo  ebreo. 

Dopo  le  quali  cose,  c riassumendo  quanto 
abbiamo  detto  io  diversi  rincontri,  possiamo  ra- 
gionevolmente concludere  che  Mosè  nacque  sui 
confini  che  dividono  il  tcrrilorio  di  Goshen,  da 
quello  di  Tanis,  e fu  esposto  sulle  rive  del  ramo 
taiiiUco  del  Nilo,  io  quel  piinlo  in  cui  questo  se- 
gna la  divisione  dell'un  tcrrilorio  dall'altro;  che 
divenuto  fanciultofu  condotto  in  Tebe, residenza 
principale  della  dioaslia  XVIII;  che  ivi  fu  cdn- 
cato  dai  sacerdoti  ai  quali  solo  spellava  l' i- 
slruirc  i fanciulli  ; che  di  là  passò  in  Eliopoli 
come  sede  principale  del  più  completo  collegio 
sacerdotale,  nel  quale  solo  poteva  essere  istrui- 
to in  tutta  la  scienza  egiziana  secondo  la  frase 
scritturale;  che  uscito  di  là,  si  trovava  a Ta- 
nis. donde  faceva  frequenti  escursioni  nel  ter 
rilorio  di  Goshen  a sollevare  i suoi  fratelli  op- 
pressi dalia  sventura;  che  ivi  o nelle  ricioanie 
di  Tanis  uccise  l'Egizio,  c fuggì  di  quella  ter- 
ra passando  nell'  Asia,  fermandosi  in  Madian, 
donde  tornò  per  la  medesima  via  e nei  mede- 
simi luoghi,  ove  trovò  la  corte  del  faraone,  ed 
ove,  qua.si  provvidenzialmente  fece  mostra  coi 
prodigi  delia  potenza  di  Dio  in  quella  mede- 
sima reggia  ove  era  stato  accollo  fanciullo,  ed 
in  quella  stessa  località  ove  doveva  essere  uc- 
ciso apiicna  venuto  al  mondo. 


(.()  fAe  neu*  Biolical  Atlìs  and  5crip{ure  Gaielh-cr. 
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CoDcclIo  (Iella  magia.  — Che  essa  dura  ancora  nel  mondo,  e perdi».  — Magia  presso  i Lapponi,  — 
presso  i Tunkinesi,  — nell'isola  Amboina,  — TaLapoini;  — presso  I Virginiani.  — ImOni- 
lionc  della  magia,  — siguiilcato  dulia  panda  mago.  — Che  cosa  fossero  i mnglii  e come  conside- 
rali — Origine  della  magìa  secondo  io  favolo  antìdie.  — Preseoaa  della  magia  in  Kgilio  altestau 
da'  libri  mosaici.  - In  r|uesli  si  distinguono  tre  epoche  sioridie  di  guel  paese.  — Che  la  magia, 
provenienlo  dall'Asia,  fosse  portala  In  Egitto  dai  re  Pastori,  — e «luindi  adottata  e coltivala  ibigli 
Egìrianì  anche  dopo  la  cacciala  degli  Ui/rtoi.  — Mancanza  di  moiminenli  magici  egiziani  — Lo 
pratiche  magiclie  della  Grecia  possono  farci  conoscere  r|uelle  dell'Egitto.  - Pcrfezionaiiienlo  nel- 
l'ano magica  nella  Grecia.  — Considerala  <|uale  importazione  asiatica.  — Come  diverse  scienze 
presero  il  nome  generico  di  magia.  — Diseredilo  in  cui  cadde  la  magìa.  — Spirili  buoni  e spirili 
mali.  — Idea  che  gli  amichi  avevan  dei  niagiii,  — e costituzioni  contro  la  magia.  — Distinzione 
generale  della  magia  in  Peurpio  e Coezia  — .Negromanzia  — Ev  ’caziuiii  delle  ombre  dei 
morii  — modo  di  f.vrle  — Idromaiiiia  — Mo«lì  diversi  di  trarne  i presagi.  — Piromanzia. 
Geumanzia  — A iceiri  manzia  — ballilomanzia  - Cefalo  noma  ozia  — C biro  man- 
zia— Gaslromauzia—  Axinomanzia  — .Sidiroinaiizia  — P litri  amato- 
rj,  in  che  consistevano  e come  adoperavansl.  — Fase  i n o. — One  ir  u c ra  z i a,  o spiegazio- 
ne dei  sogni.  — Idee  dei  Greci  intorno  ai  segui  — llodo  con  cui  i sacerdoti  greci  inlcrprelavaiio 
i sogni.  — Sorti,  modi  di  trarlo.  — Arnspìcioa,  in  che  consistev.a  e come  si  esercitava. 
Sua  origine  — Auguri. 


Se  nella  Riblia  non  si  parlasse  cosi  frequen 
teminlc  di  mayi  e di  magia  nel  senso  proprio 
dato  comuneiucnte  a questa  parola,  io  mi  aster- 
rei dal  tenerne  proposito , ma  il  dare  alcuni 
schiarimenti  su  ciò  che  riferiscesi  alla  magia,  è 
necessario  non  solo  alla  intelligenza  del  fatto 
biblico  che  ci  ha  tenuti  Uno  adesso  occupali, 
ma  di  altri  moltissimi  che  iucontreremo  nel  se- 
guito del  nostro  racconto. 

La  magia  ! al  primo  profferirsi  di  questa  pa- 
rola, la  sapienza  moderna  risponde  : sciciua 
chimerica  degli  antichi , e se  interroghiamo 
l'antichilà,  troviamo  una  lunga,  ma  non  inter- 
rotta serie  di  dotti,  di  scuole  e di  scritti  che  in 
tulle  le  epoche,  in  ogni  angolo  della  terra  an- 
che dei  più  civilizzati,  han  credulo  a questa 
chimera,  ed  hanno  studialo  e tenuto  dietro  alle 
volute  insulsaggini  che  da  questa  provennero. 

Però  io  domanderei, senza  erigermi  a giudice 
tra  r antica  civiltà  cd  il  moderno  illuminismo , 
coin'  è possibile  che  questa  scienza  fosse  stala 
così  chimerica,  così  vana,  così  insulsa,  c nello 
stesso  tempo  cosi  passjoualainentc  accolla  da 
tutti  i popoli  ancor  civilissimi  dell'  antichità, 
come  i Greci  e i Romaui,  cosi  temula,  e fatta 
perfino  segno  di  severissime  pene  nelle  loro 


legislazioni , se  non  avesse  prodotto  dei  veri 
fatti  strepitosi  e mollo  volte  crudeli?  Como  mai 
tanti  c tanti  uomini  grandi  e lante  corporazioni 
di  saggi  delle  più  colte  città  dell'antico  mondo 
ravrebbero  sostenuta,  professata,  e spesovi  at- 
torno il  frutto  dei  loro  sludi?  E come  a questa 
vana  chimera  si  sarebbero  sacrificale  tante  vit- 
time umane?  donde  avrebbero  esse  attinto  la 
forza  nell'atto  di  soffrire  i più  strazianti  tor- 
menti, e fino  nel  salire  i patiboli  c i roghi  per 
testimoniarne  la  verità  col  sacrifizio  della  lor 
vita  medesima?  É vero  che  il  fanatismo,  la  su- 
perstizione, il  pregiudizio,  ralluciuameiito,  può 
spingere  e spingo  l’uomo  anche  al  sacrifizio, 
ma  è altresì  vero  che  quanto  più  questo  sacri- 
ficio ò portalo  all'  estremo  grado,  cioè  quanto 
più  la  superstizione  cd  il  fanatismo  sono  al  loro 
apogèo,  tanto  più  vicino  addimostrasi  il  loro 
termine. 

Ma  riscontriamo  noi  questo  resultalo  ncH’an- 
tichità  , oppure  osserviamo  il  contrario  ? anzi 
non  vediamo  noi  la  magia  sopravvissuta  alla 
estinzione  della  pagana  anlichiià,  o lasciale  le 
deità  dell' Olimpo  e del  Tartaro,  trasformarsi 
sotto  altre  forme  e prendere  sembianze  cristia- 
ne dopo  che  Cristo  col  rischiarare  il  mondo 
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colla  luci:  divina  del  suo  Vannclo  avea  fugalo 
le  tenebre  della  superstizione?  .Mie  cadulc  di- 
vinili, non  subentrarono  forse  come  partì  in- 
tegrali dcirarle  magica,  gli  angeli  ed  idcnionj 
nel  senso  crisliano?  E questo  dirci  quasi  biso- 
gno della  unianilà,  non  si  fece  senlire  ugual 
mente  polente  nel  medio  evo,  quanto  iiell'anti- 
co  Egitto,  nella  Persia,  nella  Cabina,  in  Gre- 
e,ia,  ed  in  Roma?  Ed  adesso,  6 forse  attutilo 
nella  massa  delta  umanità  questo  bisogno?  op 
pure  non  offre  alla  nostra  osservazione  uno 
spettacolo  stranissimo  in  regioni  celebrate  per 
dottrina,  c per  speculazioni  niosollche  e tra- 
scendentali, come  per  esempio  la  dotbi  Germa- 
nia , che  moslransi  ardenti  coltivatrici  della 
scienza  occulta,  clic  stampano  intorno  a que- 
sta opere  voluminose,  dimostrando  c specula- 
tivamente e con  esperimenti  c con  falli,  ciò  che 
dìmo.slravano  gli  Egiziani,  i Persiani  ed  i Gre- 
ci, intorno  alla  esistenza,  alla  potenza  e alla 
evocazione  degli  spiriti  buoni  o malvagi? 

Nè  io  slarò  qui  a intrallcocro  il  lettore  in- 
torno lo  spirilismo,  che  dopo  aver  commosse  c 
tenute  occupate  lomenti  degli  .Mnericani,  ed 
aver  fatto  il  giro  d’Europa,  ha  ora  invaso  fila- 
lia,  giacché  c cosa  oramai  nota  a lutti:  neppu- 
re mi  fermerò  a parlare  delle  volgari  stregone- 
rie colle  quali  mollissimi  ciurmatori  speculano 
tuttodì  nei  più  civilizzati  centri  d'Europa  sulla 
cicca  credulità  del  volgo  c delle  anime  deboli; 
ma  farò  solo  osservare  che  questo  impulso  da 
cui  r uomo  è spinto  a ricercare  aridamente  ed 
a qualunque  costo  il  futuro,  testimonia  anche 

(!)  A conferma  di  ciò,  credo  alile  di  riportare  al 
cune  »uper}iliziont  in  fallo  di  matita  alle  (|iiali  è le 
gala  lae^slenaa  di  dÌVer-1  |io[hdIì  moderni,  alUiichc 
si  possa  coiniirendon}  come  si  coiiM:rvhio  ancora  le 
credenze  e le  pralieliodei  irinpi  che  già  Irascorsero. 

Tra  gii  aliilalori  del  nord,  i Lapponi  riieiigouo  che 
vi  siano  ira  loro  alcuni  maghi  che  e.4>rcitiuu  uu  do- 
minio assoluto  Hi  4|uei  vtMili  che  sOfSavano  (|uamlo 
essi  nac4|uero.  Quindi,  secondo  loro,  ogni  mago  co 
manda  ad  un  vento  che  può  far  soAiare  o taeci  e a 
sua  Volontà.  Kd  é tanto  radicata  (|uesla  credenza, 
che  ha  daiu  origine  al  rommeiWo  del  vento  cito  si 
fa  spccialii'uiite  dalla  >*orvegia  alla  Lapponia  H*l- 
Icntriunale  e sulle  ei»sie  del  golfo  Boiiiicu,  nel  ino*Jo 
.-cguenie.  I passeggeri  fd  I marinari  Tanno  a irò 
vare  i maghi  che  fendono  il  velilo,  e comprano  a 


nei  tempi  prc.senli,  che  la  scienza  occulta  eser- 
cita un  grande  ascendente  sulla  umanità,  a se- 
gno da  costituirne  un  bisogno;  e che  il  pro- 
gresso dei  lumi,  nonché  reprimerla,  sembra 
favorirla  cd  avvalurarla. 

Come  infatti  si  potrebbe  spiegare  questo 
stranissimo  fenoinciio  ebe  vediamo  veriflcar- 
si  nei  tempi  in  cui  scriviamo,  nei  quali,  meati 
elevatissime  cd  uonifni  che  propugnano  le  dot- 
trine alemanne  del  razionalismo  puro,  non  solo 
stiiiliaiio  passionalamenic  ciò  clic  si  riferisce 
allo  spiritismo,  ma  s' iniziano  nei  segreti  dì 
qiii'.sli)?  Ecco  un'altra  delle  tante  conlradizioai 
dello  spirilo  umano  delle  quali  io  non  su  ri- 
scontrare l'origine,  che  nella  corruzione  c nel 
decadimento  della  progenie  d'Adamo. 

L'uomo  sciite  in  sè  qualche  cosa  dio  è fuori 
di  lui,  che  gli  rammenta  uno  stato  primitivo 
c felice  ; c superbo  della  sua  forza  che  non 
è altro  in  .sostanza  che  debolezza , vorrebbe 
raggiungere  coi  mezzi  proprj  la  felicità.  Ed  in 
questi  slorzi  l' uomo  della  moderna  civiltà  non 
è diverso  dagli  uomini  che  passarono  innanzi 
di  lui  attraverso  dei  secoli,  c dai  contempora- 
nei che  oUcnehrala  ancora  la  mente  da  false 
idee  e sepolti  in  una  primitiva  ignoranza,  sono 
nell'iiiizio  della  civiltà.  Quanti  non  sono  coloro 
in  mezzo  ai  più  civili  centri  d'Europa,  che  non 
si  .affannano  dietro  pratiche  che  sotto  forme  più 
0 meno  rassomiglianlisi  non  tendono  che  a quel 
medesimo  scopo  cui  vanno  dietro  gli  abitanti 
delle  ghiacciale  lande  polari,  0 di  altri  popoli 
dell’  Asia,  dcH’Africa  e detrAmerica  (1)? 

lien  raro  prezzo  iiuell-i  che  loro  0 ravorovole  ; il 
nia;o,  riccrnUi  il  prezzo,  dà  al  |iasst-ggcro  nn  cor- 
dane nel  i|iuilc  ha  ralla  ire  n»di.  Quando  il  riaggia- 
lorc  scioglie  il  primo  nodo,  un  vento  favorevole  co- 
inineia  a suillare;  se  scioglie  il  seeundo,  la  forza  dei 
vento  si  accresce  ronsiderabiimeule.  e se  arriva  a 
disfare  il  terzo,  si  alza  una  furiosa  tempesta  capace 
di  sommergere  il  iiiviglio.  — Gli  stessi  maghi,  -al 
dir  di  quei  |mi[siIì,  possono  colla  forza  dei  loro  in- 
cantesimi, arrestare  un  vascello  nel  mezzo  dot  suo 
corso.  — Olire  di  che  i maghi  lappuui  fanno  uso  di 
coni  dardi  eoi  quali  possono  caglonaro  ogni  sorta  di 
male  allo  tierstane  cui  vogliono  nuocere.  Quegli  cou- 
Irn  del  quali!  laneiaiio  il  dardo  magico,  suhìtu  sen- 
te.i  allaccato  da  qualche  nulattla  pericolosa,  o gli 
arcade  qualche  disgrazia  npH'avere  o nella  (tersona. 
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Anche  gli  antichi  furon  compresi  dimei  dii- 
glia  nel  vedere  la  magia  diffusa  da  tanti  secoli 
per  tulio  il  mondo,  ed  essere  lenula  in  tanta 
riputazione.  Plinio  che  proponeva  questo  dub- 

ItaecoDla  Scheffer  che  inlierei  ramìglio  lappone 
hanno  certi  demoni  dìgereoii  da  quelli  di  altre  fa' 
miglie,  contrari  ed  nppo«lì  gli  uni  agli  altri,  e che 
oltro  di  ciò  ogni  Lappone  ha  i suoi  detnonj  familiari 
e domestici  per  difendersi  dalle  insidie  dei  demoni 
del  suo  nemico.  Molte  volto  (|ue!^li  demoni  si  coma* 
nicano  a coloro  che  credono  degni  di  un  tanto  fa- 
vore,  e tale  comunicazione,  secondo  lo  stesso  .Schof* 
fer,  consiste  in  una  malattia,  durante  la  quale  il 
demonio  presente  alta  fantasia  del  malato  vario  im* 
magi  ni  e visioni,  per  le  quali  «'impara  in  prottor* 
zione  dell'età  quante  appartiene  a quest'arte.  Coloro 
cho  per  la  soi  ointe  volta  cadono  in  ijuesta  malattia, 
baniio  piU  visioni  che  nella  precedente,  e so  accade 
loro  di  esserne  colli  per  la  terza  volta,  tutte  le  vi- 
sioni sono  ad  essi  svelate,  ed  imparano  da  quelle, 
senza  servirsi  del  tamburo,  ordegno  indi^ponsahtle 
per  le  loro  incaulagioni,  a vedere  indiàiintamenie  lo 
cose  più  lontane. 

Vi  sono  anche  tra  loro  delle  streghe  che  vanteiisi 
di  potere  aumenterò  il  freddo,  e pretendono  di  esse- 
re dehitrìci  di  questo  privilegio  alla  ftigida  costel- 
lazione sotto  cui  sono  nate.  Hanno  ancora  i Lap[R>ni 
vari  segnqi  per  temperare  il  freddo,  esponendo  al- 
l'aria durante  la  notte,  una  pelle  d’orso.  Appena  il 
Uilipone  si  è alzati»,  prende  alcune  bacchette,  e dà 
vari  colpi  su  que>u  pelle,  progereiido  magiche  i»a- 
rote , tenendo  tH>r  fermo  che  con  «iiiesie  battiluie 
il  tempo  si  artitelcisca.  Per  cons4^gtiire  lo  ^lersu  in- 
tente tagliano  in  minuti  |»ezzi  l.i  pi-lle  di  un  cer- 
biatto e gettano  questi  pezzi  nel  fuoco,  reciteodo 
una  certa  preghiera. 

Quando  un  lappone  comincia  ad  applicarsi  alla 
magia,  e*\  a fare  conoscenza  con  i demoni.  qui'Sii 
iosegnaiioaicandidate  iiiui  canzone  che  chiamasi  hi 
crin^unif  del  muffo:  cd  allorcliù  questi  vuole  evocare 
Il  demonio,  caute  quella  canzone,  e lo  spirilo  mali- 
gno si  rifa  tosto  a ricevere  l suoi  ordini. 

Gli  abitanti  del  Tunkino  quando  radono  malati, 
ritengono  U loro  iofenniià  cagionata  dalb»  sfleguo 
di  qualche  demonio  o da  qualche  Incaulesinio  fatto 
sopra  di  essi  da  gii  mago  loro  nemico.  Per  questa 
ragione,  hanno  a medici  degl'  incantatori  i quali 
ogrono  sacrifizi  per  placare  il  demonio  ; ma  se  la 
malattia  persiste  o progredisce,  ricorrono  alla  vio- 
lenza, e adunano  tutti  gli  amici  del  maialo  1 quali 
armata  mano  danno  l’ asfalto  alla  casa  del  malate, 
p«^r  discacciarne  il  malefico  ospite.  Nello  ste.<su  |»aese 
sono  alcune  donne  che  esercitano  la  magìa,  che  si 
v»nlauo  di  vivere  familUrmeute  con  i demonj,  o di 
roDOscero  qual  sìa  la  sorte  ttelte  anime  udt’altra  vi- 
Hoscni.  Atlante  òiùfico,  Voi.  II. 


Itio  a sè  stesso,  Io  spiega  dicendo  essere  stata 
questa  scienza  in  tanto  onore,  non  per  altro, 
che  perchè  essa  sola  conteneva  in  sè  altre  tre 
scienze  le  quali,  egli  dice,  tengono  l' impero 

la.  Quando  qualcunn  si  |wrta  a consultarli-  intorno 
lo  stato  iltlfanime  (li  gnalclic  loro  antenato  nell'altro 
mondo,  esso  battono  sopra  un  tamburo,  il  rui  suono 
ha  la  virtù  dì  evocarle.  Questa  evolvanone  fas.i  |ier 
lo  più  nell'oscurità  per  d.aro  allaceriinoiiia  un’aria 
più  lugubre  e per  (M-lare  noi  tempo  stesso  la  loro 
furberia,  (lerclocché  la  stessa  donna  coiilraffà  una 
voce  che  dice  essere  lineila  dell'  anima  cvoc.ata.  e 
iurta  dando  risposie  al  iiarente. 

Nell'  isola  àniboina,  una  delle  Moliicche,  ||  privi, 
legio  esclusivo  di  eserelur  la  magia  é rlM-rbalo  a 
certe  particolari  famiglie.  I maghi  di  (|uesto  paese 
servonsi  nei  loro  incanti  di  certe  suiiue  di  legno, 
che  a capriccio  loro  rappresentano  la  persona  a cui 
vogliono  nuocere  Dàniio  vari  colpi  a i|Uesti  simula 
cri,  ed  immaginano  die  (|ucgli  che  « I'  (iggctio  del 
loro  sortilegio  li  riceva  nel  tempo  medesimo.  Credo 
no  ancora  che  i guerrieri  intrepidi  e coraggiosi  ah 
hiauo  corti  segreti  per  rendersi  invulnerabili. 

I Talapoini  del  regno  dì  Lao  passami  per  celebri 
maghi,  c coi  loro  prestigi  sanno  imporre  al  popolo 
cosi  bene,  die  riguardansi  come  rivestili  di  un  po- 
tere sopraimaluralo  Questi  maghi  haiiiio  l’arte  di 
ammansire  gli  elefanti  selvaggi  per  mezzo  di  un 
einpia-slni  che  applicano  sul  dorso  di  ima  femmiua 
di  (tuesta  specie.  Questi  Talapoini  fanno  un  gran 
mercato  dei  loro  sortilegi,  amiiialianu  le  iicrsone,  e 
|Hij  fanno  loro  pagare  mollo  denaro  per  togliere  la 
mali.i  : iiereiù  sjiesso  fanno  le  loro  o|ieiazioiii  sui 
ricchi,  nou  andando  esenti  dalle  loro  male  arti  nep- 
pure uuelli  .stessi  che  fanno  loro  del  bene. 

I maghi  0 indovini  della  Virginia  tosansi  la  testa  e 
non  lasciano  die  una  Ireeeia  die  ilall'allo  della  fron- 
te .si'ende  fino  al  collo  ; fiortano  agli  orecchi  la  [ielle 
di  uu  uccello  di  penne  scure,  e tiiigoiisi  rolla  fulig. 
ghie  od  altre  colore  dì  simil  natura  eiime  i loro  sa- 
cerdoti, ed  apiicndono  per  modeslia  alla  loninnlura 
la  pelle  di  una  lontra.  .Si  eallivauo  il  risjiellii  del  pie 
polo  eoli  orrida  foggia  che  uiiiio  d' iiiilirailarsi  il 
corpo,  colla  stravaganza  dc'loro  abiti  e dc'lorn  alida  ■ 
menti;  conducono  uua  r ila  solitaria,  ritirala  od  osi  u- 
ra  : [larlauo  in  mudo  enigmatico  e sonlenzioso;  som- 
pre  si  associano  ai  sacerdoti  non  solo  nelle  frodi,  ma 
ancora  nel  guadagno  , e lalvolla  uno  fa  le  veri  del- 
Taliro.  Il  popolo  credulo  allrihuisce  loro  un  |ioieie 
(|uasi  universale.  So  la  siccità  desola  il  parso,  alien, 
dono  da'  loro  voli  ia  pioggia  ; se  alcuno  ha  [erdutu 
una  cosa  dì  prezzo,  corre. dairindor  ino;  rinreriiio  lia 
più  fede  nelle  contorsioni  di  bocca  e di  membra  che 
quegli  fa  alla  sua  prescuza,  elio  non  in  tulli  i natu- 
rali rimedi  ; quando  il  m,are  ù in  ieni[iesta,  que- 
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della  vita  umana;  la  medicina  cioè,  la  religio- 
ne, 0 le  matematiche  (1). 

Ma  tralasciando  tali  considerazioni,  occupia- 
moci di  rintracciare  ciò  che  sappiamo  intorno 
la  scienza  occulta  presso  gli  antichi,  per  quello 
che  può  dedursi  dall'  esame  c dal  confronlo  dei 
loro  medesimi  scritti,  che  per  quanto  ripieni  di 
favole,  in  mancanza  d'altro,  tengono  luogo  per 
noi  di  storici  documenti. 

Gii  antichi  considerarono  la  magia  come  una 
scienza  con  la  quale  pretendevano  d’insegnare 
i mezzi  con  cui  sottoporre  le  potenze  superio- 
ri, i demoni,  alla  volontà  degli  uomini,  e co- 
stringerli, sia  col  renderseli  favorevoli,  sia 
scongiurandoli,  sia  evocandoli,  a forza  di  pa- 
role c procedimenti  misteriosi,  a compiere  alti 
straordinari,  prodigi  e meraviglio.  — E colo- 
ro che  professavano  questa  scienza  chiama- 
rono magi  (2). 

In  origine  i maghi  altro  non  erano  che  indi- 
vidui addetti  al  .sacerdozio  persiano,  formanti 
una  dello  sei  tribù  in  cuidividevasi  la  nazione 
dei  Medi,  ai  quali  era  alìidala,  siccome  ai  Le- 
viti nelle  istituzioni  inosaichc,  la  cura  di  lutto 
ciò  che  aveva  rapporto  colla  religione.  Essen- 
do il  loro  ministero  altamente  in  onoro,  c.ssi 
godevano  della  massima  autorità  che  acquista- 
vano 0 si  mantenevano  superando  tutte  Io  altre 
sfere  sociali  in  patriotlismo,  in  abilità  ed  in 
virtù  (3).  Per  la  qual  cosa,  profe.ssando  i maghi 
la  scienza  umana  c divina,  ne  derivava  loro  un 
gran  credito  nell'animo  dei  populi  c dei  princi- 
pi, i quali,  come  leggiamo  nella  storia  persia- 
na , non  potevano  offerire  nessun  sacrifizio 

sfinilovini  ranno  alla  .‘pl.vffjia,  invorano  con  urli 
orribili  lo  spirito  che  dimora  nell'  ac-|ua,  e por  of- 
ferta frollano  un  poco  di  tabacca,  di  rame,  o d’ altra 
cosa;  Onaimciitc  senza  II  loro  consenso  non  s' intra- 
prende la  guerra,  nd  inai  si  conclude  la  paco  fa  . 

Trala.sciamo  altro  pratidio  di  altri  popoli,  poii-liè 
erodiamo  che  questo,  tiosio  a confronto  con  quelle 
che  vedremo  oporalcdai  maghi  doiranlicliità.  ba.slino 
a far  vedere  come  lo  sle-sìO  spirilo,  io  slos^o  de.side- 
rio,  lo  stesso  bisogno  che  si  manifestava  in  (empi 
remotissimi,  si  appalesa  ancor  nei  moderni. 

(fi  l'Liit.  Iitsl.  NOI.  lih.  X.\\,  eap.  t. 

(Ir  11  nome  magu  d di  derivazion-;  zendicada  msA 


senza  la  loro  presenza  c senza  il  loro  mini- 
siero. 

Era  necessario  che  i re  prima  di  salire  sul 
trono  avessero  ricevuto  per  un  certo  tempo  al- 
cune lezioni,  ed  imparata  l'arte  di  ben  regnare 
c di  degnamente  onorare  gli  Dei  (i).  Non  de 
cidevasi  nessun  affare  importante  dello  Stato, 
se  essi  non  erano  prima  consultali,  per  la  qual 
cosa  Plinio  scriveva  che  anche  al  suo  tempo 
erano  considerati  ncH'Oricnle  come  padroni 
dei  principi  e di  coloro  che  dt'consi  re  dei 
re  (5),  E.ssi  fuggivano  il  lusso  tanto  comune 
nella  Persia,  e vestivano  generalmente  di  bian- 
co, c con  molta  semplicità.  Secondo  Diogene 
Laerzio,  aveano  por  letto  la  nuda  terra,  e la 
loro  occupazione  era  quella  di  pregare  Dio  ed 
esortare  gli  uomini  alla  giustizia. 

Quindi  6 che  iniaglti  della  Persia  erano  come 
i bramini  pre.sso  gl'indiani,  ed  i Druidi  presso 
i Galli.  L'alta  lor  fama  faceva  si  che  a loro  an- 
dassero dai  più  remoti  paesi  quelli  che  voleva- 
no essere  ainmaesirali  nella  lilosolia  c nella 
religione,  come  fecero  Democrito,  Apollonio 
Tianco,  Pirrone  e Pillagora.  — Anche  Suida, 
Laerzio  e Dione  Criso.stomo,  dicono  che  quei 
maghi  erano  versatissinii  nella  Olosolla  , ma 
forse  la  loro  scienza  riducevasi  all'  astrologia 
giudiziaria,  della  quale,  siccome  i Caldei  loro 
vicini,  avevano  fallo  una  scienza  speciale,  ag- 
giungendo a liilto  ciò  lo  sludio  delle  produzio- 
ni (Iella  natura  necessarie  per  ispacciar  que- 
sta scienza  a maravigliare  o ad  atterrire  ì po- 
.poli,  secondo  che  ricaviamo  dal  sopraccitalo 
Dione  (G). 

0 mah  elio  pronunciasi  ancbr  megh  o mng  e significa 
grande,  eccellente;  denominazione  adottala  dai  Greci 
e poi  dai  Honiani,  e nel  seguito  dalle  lingue  derivale 
dal  Ialino,  indicare  in  generale  uomini  si)iieutl, 
dediti  a]  servizio  delbi  divinità,  e particolarmente 
del  imztlrnmo , ossia  della  religione  degli  antichi 
Persiani  professala  ancora  oggidì  dai  Guebri  e dai 
Parsi. 

(3)  GnoDoTO  fsforie,  lib.  I. 

(V'  t'.icBit.  de  dirinni.  lib.  I. 

(.S)  Pi.i.v.  opera  0 Pie.  cil 

(6)  Por  maggiori  e più  estese  notizie  sai  Kagi, 
sulla  loro  origine,  sui  turo  dogmi,  sulle  loro  vicende, 


(a)  V.  «lue  ikt  liaitgllDDì  itcìreix-n  di’l  Drcciir,  giVSi'o  teiidifoZa.  Voi.  1.  nota  .\-\l. 
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Vana  impresa  sarebbe  il  volersi  dare  a rin- 
Iracciare  l'origiuc  della  magia,  essendo  essa 
uno  di  quegli  umani  trovali  sorti  per  il  soddi- 
sfacimento  d'uno  dei  tanti  bisogni  della  corru- 
zione dell'uomo,  come  lo  dimostrano  i seguenti 
racconti  inventati  per  giustificarne  l' origine 
prodigiosa  c quasi  divina. 

E prima  di  tutto  troviamo  nel  libro  della 
pretesa  frofezia  d’Enoc  ( che  per  dir  vero  non 
è da  un  capo  all'  altro  che  un  ammasso  delle 
più  strane  favole),  che  gli  angeli  custodi  degli 
uomini  presi  d'amore  per  le  figlie  di  questi,  a 
causa  della  loro  prodigiosa  bellezza,  scesero 
sotto  la  condotta  di  alcuni  dei  loro  capi,  c sì 
accostarono  a quelle,  e da  tale  unione  deriva- 
rono Ire  sorte  di  generazioni  di  uomini,  una 
delle  quali  fu  quella  dei  giganii  che  profes- 
sarono la  magia. 

Questa  scienza,  ivi  diccsi  che  fosse  loro  in- 
segnala da  diversi  di  quegli  angeli  scesi  sulla 
terra:  Semìazas,  loro  capo, ammaestrò  i suoi 
discendenti  intorno  alla  forza  delle  radici  c 
delle  erbe  velenose;  Phariitaro  insegnò  il 
modo  di  far  gl' incantesimi  ; lìalciel  Vasiros- 
copia;  Cbobabiel  l'astrologia,  Zacìel  l'ue- 
rojcopia,  Araciel  i segni  della  terra,  e cosi 
dì  seguito,  per  modo  che  ogni  angelo  insegnò 
qualche  segreto  alla  sua  donna  o a' suoi  fi- 
gli (1).  Sembra,  secondo  altri  autori,  che  que- 
sta scienza  fosse  penetrala  nella  famiglia  noe- 
tica, poiché  da  altre  opere  che  non  contengo- 
no minori  favole  delie  già  esposte,  ricavasi  che 
Cham  conservò  i segreti  di  questa  scienza,  e li 
trasmise  a'dìsccndenti  di>oc,  aggiungendosi, 
clic  non  osando  egli  prender  seco  nell'arca  i li- 
bri che  trattavano  di  questa  materia,  ne  incìse 
le  principali  regole  su  piastre  mclalliche  c su 
pietre  dure,  capaci  di  resistere  allo  acque  del 
diluvio,  nascondendo  accuratamente  questo  te- 
soro, che  uscito  dall'  arca  andò  a prendere  nel 


luogo  ove  lo  aveva  lasciato  (2).  Il  falso  Clemen- 
te pretese  che  Mizraim  imparasssc  da  suo  pa- 
dre Cham  tutti  i segreti  magici,  c che  coloro 
che  facevano  professione  diqucsia  scienza, ono- 
ravano Cham  come  un  Dio,  e dicevano  che  fos- 
se lo  stesso  che  Zoroastro  fondatore  c capo  dei 
maghi  (3). 

Plinio  che  io  più  luoghi  della  sua  storia  na- 
turale condanna  la  magia  (i),  dopo  aver  par- 
lato della  vanità  di  questa  scienza,  dice  che 
nondimeno  essa  ha  in  sé  certe  ombre  di  verità, 
che  però  provengono  da  incantesimi  e da  ma- 
lie, e non  da  arie  magica,  la  qual  cosa  però 
parmi  che  torni  lo  stesso.  Egli  dunque,  se- 
guendo la  opinione  di  tutti  quelli  che  lo  avean 
preceduto,  parlando  dcU'originc  di  questa  scien- 
za, la  fa  nascere  in  Persia  c ne  dà  per  autore 
un  Zoroastro  che  secondo  Eudossio  ed  Aristo- 
tele fiorì  6000  anni  innanzi  la  morte  di  Plato- 
ne ; soggiunge  che  secondo  Krmìppo  questo 
Zoroastro  compose  due  milioni  dì  versi,  e che 
il  maestro  che  gl'  insegnò  fu  Azonacc  vissuto 
6000  anni  innanzi  alla  guerra  troiana  (5). 

Gli  Egiziani,  secondo  il  loro  solilo,  attribui- 
vano anche  l'inveuzìone  della  magia  al  loro 
Ermete  (6),  assicurando  che  questa  scienza 
fosse  portala  alla  sua  maggiore  perfezione  dal 
re  Nechepso  (7)  del  quale  abbiamo  altrove 
parlalo. 

Lasciando  però  tutte  le  favole  nelle  quali  è 
avvolta  l'origine  della  magia  presso  tutte  le  an- 
tiche nazioni,  credo  nuli'  altro  potersi  assicu- 
rare, sennonché  questa  scienza  ebbe  la  sua 
culla  ncH'iVsia  ove  fu  principalmente  esercitata 
dai  Caldei,  dai  Persiani  e dai  Babilonesi,  don- 
de si  diramò  neU'Etruria,  ncU'Egillo,  e di  quivi 
nella  Grecia.  Questa  straniera  origine  della 
magia  nella  Grecia  è chiarissima , cd  or  Ora 
avrem  luogo  di  osservarla  anche  più  partico- 
larmente; in  quanto  agli  Egiziani,  però  non  la 


V.  Pbideaux  hislaire  dfs  Juifg,  Vftl.  I,  p.  e 31i8, 
e voi.  U»  39,  51,  ^3  non  elio  Holli.n, /li  1.  aa* 
ciefifir,  voi.  IV.  ove  parla  dei  Pcr>iaDi. 

(I)  V.  ii  SiNCCLLu  il  1.^  libro  di  Kiioch. 

(3)  CA&6UK.  CoUat.  8,  cap.  ti  — iViiUtM)  Ubroso, 
lib.  Ili,  pag.  80.-*  Baili  dicltQftnaire  ari. 

Cham. 


(3)  Falso  Clbmb.ntb,  lib.  IV,  rrryj/mlion.  ap.  Bo* 
CHAiiT,  PhiUi'g,  lib.  IV,  c.  1. 

(4)  Lib.  XXVI,  c.  4,  hb.  XXXin.  c.  16 e lib.  XXX. 
cap  1 e 2. 

(5j  Pli.n.  hi#L  nat.  lib.  XXX,  cap.  1. 

(6)  PlIILASTBIl'S  BRUIE.NSlb  liutrti.  D.  3. 

{!)  Auso.x.  Ep.  49. 
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credo  sì  antica  quanta  i loro  stessi  scrittori  la 
vorrebbero,  seppure  non  intendessero  essi  di 
parlare  dell’  aruificina  die  insieme,  a tante 
altre  eoyiiiiioni  e costumi,  potevano  aver  rico 
vuta  dai|li  Etruschi,  cbe  tra  i più  antichi  popoli 
di  cui  si  abbia  memoria,  furono  in  tale  disci- 
plina e.spertissimi. 

Il  più  antico  libro  dal  quale  possansi  rica- 
vare delle  nozioni  sopra  l’Egitto,  e che  con 
molta  cognizione  di  causa  abbia  parlato  di  quel 
pae.se,  è il  Pentateuco  di  Jlosè.  Nella  Genesi  e 
DcH  Esudo,  s' incontrano  dei  tratti  sturici  nei 
quali  la  famiglia  d'Israele  vi  si  mostra  a con- 
tatto con  gli  Egiziani.  Nel  primo  di  quei  libri 
si  parla  due  volte  ad  intervalli  ben  lunghi 
del  paese  del  Nilo.  La  prima  volta,  allorquan- 
do Àbramo  si  portò  colà  insieme  a Sara,  ed 
a Lot  col  loro  seguito,  e Dio  manifestò  la  sua 
potenza  nella  casa  del  faraone  con  grandi  pia- 
ghe. a causa  del  rapimento  della  moglie  del 
Patriarca  il).  Nè  in  questo  primo  passaggio  si 
accenna  neppure  sotto  le  allusioni  solite  a ri- 
scontrarsi nello  stile  mosaico,  ad  alcuna  spe- 
cie di  sortilegio  o ad  operazione  magica,  ma  so- 
lamente di  gastighi  di  Dio,  cioè  di  malori  ve- 
nuti nella  corte  del  faraone.  La  seconda  volta 
che  si  paria  dell’  Egitto  nella  Genesi,  è nella 
storia  di  Giuseppe  (2).  Studiando  questo  paese 
in  queH’epoca,  prendendo  a base  di  tale  studio 
la  Bibbia,  e coll'  aiuto  dei  monumenti,  noi  ab- 
biamo veduto  come  questo  paese  ci  si  riveli  in 
tutto  il  suo  più  splendilo  aspetto.  Finalmente 
Mosè  parla  di  proposito  dell'Egitto  nei  primi 
capitoli  dell'Esodo.  Ora,  sia  negli  ultimi  capi- 
toli della  Genesi,  sia  nei  primi  dcH’Esodo,  ve- 
diamo parlarsi  di  persone  addette  alla  spiega- 
zione dei  sogni,  di  tazze  divinatorie,  e final- 
mente di  maghi  e di  magiche  sorprendenti  ope- 
razioni. 

Aleditando  sopra  questi  passaggi  parmi  ri- 
sconti are  Ire  epoche  assai  chiaramente  distinto 
della  storia  egiziana,  c vedere  una  sensibilis- 
sima diversità  tra  l'epoca  prima  nella  quale 
Abramo  era  io  Egitto, c la  seconda  nella  quale 
v'incontriamo  Giuseppe,  nonché  nella  lena  ove 

(1)  Gelit'si  XII,  n. 

(1  Ivi  Gap.  XXXIX  sino  alla  line  della  Genesi. 


ci  si  presenta  Mosè.  Niun  vestigio  di  supersti- 
zione nel  primo  tempo  ; superstizione  già  sta- 
bilita nel  seconda,  superstizione  portata  all’ul- 
timo e vero  esplicamento  dell'arle  magica,  nel 
terzo. 

Cosi  posta  la  quistione , io  mi  faccio  ad  es- 
porre una  mia  considerazione  suscitatasi  nel- 
l'animo mio  dalle  sempre  crescenti  prove  che 
acquistiamo  intorno  alla  influenza  che  i re  Pa- 
stori esercitarono  uell' Egitto,  influenza  che  la 
etnografia  posta  a confronto  coll'  archeologia, 
ci  diino.slra  esistere  fino  al  presente.  Ritenuto, 
com'èindubitato,  che  la  magia  sia  nata  nell'Asia, 
e in  tutte  le  altre  parti  non  sia  che  un'asiatica 
inqiortazione  (3) , credo  potersi  ragionevol- 
mente provare  che  la  popolazione  asiatica  che 
invase  l'Egitto  sotto  la  dominazione  degli  Uye- 
sos,  fosse  la  prima  a portare  su  quella  terra 
insieme  ad  altri  costumi,  le  pratiche  supersti- 
ziose della  magia. 

Le  osservazioni  fatte  nello  schiarimento  pas- 
sato a riguardo  del  come  la  religione  e l'arte 
asiatica  s'innestò  coll'arte  e colla  religione  egi- 
ziana, c come  i successori  dei  Pastori  manten- 
nero ciò  che  trovarono  già  stabilito , dànno 
forza  alta  mia  induzione.  Infatti,  le  magiche 
superstizioni  portate  dagli  asiatici  conquista- 
tori  in  Egitto  , insieme  al  culto  del  loro  Dio 
Sutehh  e di  qualche  altra  divinità  che  ancora 
ignoriamo , potettero  molto  più  agevolmente 
incontrare  la  simpatia  del  popolo  in  mezzo  al 
quale  venivano  trapiantate,  e che  attribuiva 
tanta  cfllcacia  al  potere  degli  astri  e di  tutti 
gli  agenti  della  natura,  imperocché  l'astrologia, 
come  abbiam  dimostrato,  già  da  lunga  data  era 
coltivata  in  Egitto,  e dall'  astrologia  alla  ma- 
gia non  è diSìcilc  il  passagio.  Prese  la  magia 
stabili  forme  nella  lunga  durata  della  domina- 
zione dei  Pastori,  e divenuta  un  bisogno  ed  un 
appoggio  per  l'Idolatria,  è facilissimo  che  i sa- 
cerdoti che  vennero  dopo  il  dominio  dei  re  pa- 
stori, vedendo  il  vantaggio  che  potevasi  rica- 
vare da  quella,  e vedendola  ornai  cosi  innestata 
con  tutte  le  pratiche  della  vita  degli  Egiziani, 
a tale  che  dal  faraone  fino  all'  ultimo  uomo 

(3)  V.  le  prove  su  questo  soggetto  nell'oper»  di  Sir 
W.  Txupce  Euay  on  Uu  If'ùdoM  of  tke  Aneiail. 


Digitized  by  Co 


SCniAItIMESTO  111. 


2U5 


della  più  infima  casla  non  pnteasero  farne 
senza,  niente  di  più  facile  che  se(|mlassero  a 
coltirarla  nel  seguilo,  trovandola  noi  giimla 
a' tempi  di  Mose,  cioè  sotto  la  XVIII  dina.slia, 
a tal  grado  di  perfezione,  che  fu  capace  di  lot- 
tare con  la  .stessa  potenza  di  Mosé  che  emana- 
va da  Dio.  La  qual  cosa  sembrami  poter  dimo- 
strare, che  la  magia  potrebbe  essere  un'  altra 
modificazione  che  i Pastori  fecero  subire  al- 
l'Egitto secondo  i loro  costumi  e le  loro  cre- 
denze asiatiche. 

Io  non  pretendo  con  ciò  asserire  assoluta- 
mente la  mia  proposizione,  solo  panni  che  non 
sia  del  tutto  improbabile. 

Nella  trattazione  della  magia  presso  gli  Egi- 
ziani noi  non  possiamo  valerci  della  scorta  dei 
moDuinenti,  poiché  mentre  questi  ne  atfestano 
del  continuo  la  esistenza,  questa  pratica  vi  è 
sempre  frammista  coiraslrologìa,  a tale  che  è 
diflìcile  distinguere  i limiti  che  separano  l'ima 
dall'altra.  Fino  adesso  non  si  suno  scoperte 
rappresentazioni  puramente  magiche  del  ge- 
nere di  quelle  rammentate  nell'Esodo  operate 
dai  magi  egiziani,  per  la  qual  cosa  su  ciò  non 
possiamo  riportarci  ad  altro  monumento,  che 
al  più  antico  libro  che  tratti  dell'Egitto,  il  Pen- 
tateuco di  llosè. 

A volere  aver  delle  cognizioni  particolareg- 
giate al  proposito,  è necessario  ricorrere  agli 
scrittori  greci,  e vedere  come  presso  questi 
popoli  si  esercitasse  la  magia,  poiché  questa, 
come  le  altre  lor  pratiche  e scienze,  proven 
nero  alla  Grecia  dall'  Egitto,  essendo  egiziani 
i primi  popoli  che  dal  Nilo  mossero  a stabilirsi 
sul  suolo  dell' Eliade.  É vero  (irò  clic  come 
tutte  le  altre  discipline,  anche,  la  magia  subì 
delle  trasformazioni,  adottando  fin  dal  principio 
le  forme  greche,  e ricevendo  di  poi  le  pratiche 
provenienti  dall'Asia,  insegnate  dai  Persiani, 
dai  Caldei , e dagli  altri  asiatici  venuti  nella 
Grecia.  Non  ostante  però  possiamo  e.sser  sicu- 
ri, che  come  vediamo  nelle  altre  discipline  ve- 
nute dall'Egitto  alla  Grecia,  nel  fondo,  i prin- 
cìpj  che  ne  informavano  i misteri  rimanere 


(I)  V.  sopra,  scliiarlm.  al  cap.  XX.XIV,  coguizioni 
scienlillclie  degli  Egiziani  ec.  pag.  113  e segg. 


.sempre  gli  ste.ssi,  nulla  c'impedisce  di  ritene- 
re che  lo  stesso  accade.ssc  per  la  magia. 

Abbiam  già  vediilo,  parlando  didl'astrologia 
presso  gli  Egiziani  (t),  come,  e dagli  antichi 
scrittori,  c dai  loro  monumenti  .astrologici  ve- 
nuti a luce,  siamo  giunti  ad  avere  la  cognizio- 
ne delle  ideo  che  e.ssi  avevano  intorno  alla 
grande  influenza  clic  i corpi  celesti  esercitavano 
sulla  nostra  terra,  c come  il  mondo  fosse  go- 
vernato da  intelligenze  subalterne  o demoni, 
c dagli  spirili  degli  Eroi  trapassali.  Credeva- 
no del  pari  che  il  modo  della  manifestazione 
degli  effi'lli  della  influenza  naturale  degli  astri 
c degli  elementi  sugli  uomini,  fos.sero  incom- 
prensihili  agli  occhi  dei  vulgo,  ma  chiaramente 
aperti  ai  .savi  e ai  Illusoli  (2),  i quali  se  debi- 
tamente erano  preparati  a ricevere  sopra  di  sé 
quei  benefici  inflo.ssi,  divenivano  atti  a rendere 
oracoli  ed  anche  ad  operare  prodigi  (3). 

Tutto  ciò  adunque  che  lia  relazione  all'a.stro- 
logia,  faceva  parte  della  magia,  come  l'astro- 
nomia a sua  volta  entrava  essenzialmente  in 
tulio  ciò  che  costiluiva  l'aslrologia.  Oltrcdichè, 
come  riferiscono  gli  autori  antirhi,  per  l'eser- 
cizio della  magia  era  incessaria  la  profonda 
cognizione  delle  prnprielii  delle  erbe,  dei  mi- 
nerali c degli  animali,  per  giii.sa  che.  i magi  a 
buon  dritto,  come  lo  indirà  questo  loro  a.siatico 
appellativo,  erano  ì sapienti  per  eeeellenza, 
quelli  ai  quali  tulli  i segreti  della  natura  non 
eraii  nascosti,  c clic  avevano  il  modo  di  ser- 
virsene a produrre  cose  sorprendenti,  ed  a 
lottare  in  potenza  colla  stessa  natura.  Quanto 
vasta  in  queste  rognizioiii  c neH'operare  simili 
operazioni  fosse  la  sapienza  magica  degli  Egi- 
ziani, noi  non  possiamo  nun  che  definire,  nep- 
pure ideare,  avvegnaché  superi  di  troppo  gran 
lunga  la  portata  delle  cognizioni  che  ora  pos- 
sediamo intorno  la  natura  delle  cose. , malgra- 
do le  grandi  sceperlc  che  si  son  fatte  ai  di 
nostri  su  molte  propriciù  naturali  di  alcuni  cor- 
pi. Chi  sarebbe  ora  iiifatli  che  potesse  intra- 
prendere a fare  ciò  che  fecero  i maghi  egiziani 
alla  presenza  di  Mosé  e del  faraone  d'Egitto  ? 


(1)  A'.  SiiuctroRD.  Cmnertion  ee.  voi.  II.  p.  391. 
(3)  Plutabcb.  tit  iktff  t.  aranU. 
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Poste  queste  generali  considerazioni  venia- 
ino  a vedere  i diversi  modi  con  ì quali  la  magia 
fu  svolta  dai  Greci  siccome  coloro  che  la  por- 
tarono dall'  Egitto  nella  loro  emigrazione  sul 
suolo  greco,  c come  maggiormente  fosse  per- 
fezionata colà  cogli  studi  dei  loro  filosoli  che 
si  pol  larono  a ricercare  la  sapienza  egiziana 
sulle  rive  del  Nilo,  rivestendola  poi  di  forme 
greche,  dopo  loruatì  nella  lor  patria. 

E prima  di  lutto  è da  osservarsi  che  siccome 
le  dottrine  magiche  venule  in  origine  dall  E- 
gilto,  furono  poi  perfezionale  e accresciute  da 
Persiani  venuti  in  Grecia,  così  i Greci,  diinon- 
ficaia  la  loro  primiera  origine,  ritennero  poi 
costantemente,  nel  progresso  del  tempo , la 
scienza  magica  nei  loro  paesi  essere  puramente 
importazione  asiatica.  Chi  per  poco  conosca 
la  storia  delle  antiche  religioni , sa  che  la 
scienza  dei  sacerdoti  della  Persia  c della  Cal- 
dea componevasi  di  una  serie  di  processi  c 
di  pratiche  intese  a render  propizi  i nume- 
rosi spiriti  0 genj  buoni  o cattivi,  la  cui  esi- 
stenza veniva  ammessa  dalla  religione  di  quei 
due  paesi.  Questa  mescolanza  di  astrologia, 
alchimia  o psicologia  , che  già  esisteva  nella 
Grecia  come  importazione  egiziana,  si  accreb- 
be sempre  di  più,  c prese  larghissimo  pro- 
porzioni in  forza  de’  numerosi  rapporti  che 
per  mezzo  della  Frigia,  della  Cilicia  e della 
Fenicia  si  stabilirono  tra  le  religioni  dell’ Asia 
occidentale  c quella  degli Elicni.  Prubabìlmcntc 
alcuui  cartumm,  secondo  il  testo  ebraica,  c 
Caldfi  secondo  la  Volgala  (1),  nome  con  cui 
venivano  designati  allora  i sacerdoti  assirj , 
penetrarono  nella  Grecia,  c vi  si  stabilirono 
io  qualità  di  maghi.  I Greci  che  non  avevano 
applicalo  in  sullcprimcil  nome  di  m«go(pa7o?) 
che  ai  sacerdoti  caldei  o persiani,  e quello  di 
magic ([isrf8ta)(  he  alla  sola  scienza  aslrologica, 
divinatoria,  c taumaturgica  coltivata  da  cotesti 
sacerdoti , estesero  più  tardi  il  signincato  di 
queste  parole,  attribuendo  il  nome  di  mago  a 
chiunque  coltivasse  le  scienze  occulte,  indi- 
cando queste  col  nome  generico  di  magia.  Di- 
ventò tale  parola  allora  pressoché  sinonimo  di 
goezta,  (yar-.tux)  o scienza  delle  incantagioni  e 

(1.  Daniele  I,  *0,  - II,  10. 


dei  prodigi,  di  manlica  (pa-/rtxr,),  o divinazio- 
ne, di  geromanlica  (i£pspT»-nxr,)od  aruspicina, 
di  fannaceufiea  (?«fi»a>ceuT«>i)  od  arte  dì  com- 
porre i filtri,  veleni  c droghe,  di  bascanetica 
( faixavjjTtX))  ) od  arte  di  gettare  le  sorti  ec. 

Così  queste  differenti  scienze  occulte  che 
già  erano  coltivate  nella  Grecia  prima  che  la 
dottrina  dei  magi  vi  fosse  penetrata,  subirono 
quasi  tutte  rinfluenza  della  medesima,  c i pro- 
cessi c le  pratiche  apportate  dall'Asia,  sì  me- 
scolarono  a quelle  che  erano  proprie  degl'indo- 
vini c dei  maghi  greci. 

Cotesto  miscuglio  diede  adunque  una  nuova 
impronta  alle  arti  magiche  della  Grecia,  e l'As- 
Siria  c la  Persia  vennero  d' allora  in  poi  consi- 
derale come  la  loro  vera  culla.  Questa  stranie- 
ra origine  delle  operazioni  dì  cui  vaicvansì  i 
gocti  e gli  stregoni  della  Grecia,  e Tuso  peri- 
coloso c tristo  che  senza  dubbio  facevano  della 
loro  scienza , posero  in  grande  discredito  la 
magia,  c la  fecero  considerare  come  una  cosa 
colpevole,  fino  al  momento  in  cui  la  voga  che 
presero  le  dollrinc  orientali  in  Europa,  spe- 
cialmente nelle  scuole  imbevute  nelle  credenze 
dcirEgiUo  e dell' Asia,  ne  associò  la  cognizio- 
ne alla  teologia-  Nè  potrebbe  mettersi  in  dub- 
bio che  rinvasioRC  dei  Persiani  nella  Grecia, 
c l'emigrazione  dei  sacerdoti  delle  religioni 
della  Frigia,  dell' Assìria  c della  Fenìcia  nelle 
contrade  elleniche,  non  abbiano  introdotto  in 
q\iestc  la  conoscenza  delle  dottrine  teurgiche 
dell'  Oriente.  Alcuni  filosofi , come  Pitagora, 
Empedocle,  Democrito,  cd  altri,  attinsero, 
come  abbiamo  veduto,  le  cognizioni  della  scien- 
za magica  da’ sacerdoti  asiatici,  in  guisa  che 
le  pratiche  launialurgicbe  dcH'Assirìa  c della 
Persi.a  si  resero  nazionali  nella  Grecia. 

Sappiamo  da  Plinio  che  un  sacerdote  chia- 
malo Ostane  il  quale  accompagnò  Serse  nella 
sua  spedizione  nella  Grecia,  vi  sparse  i germi 
della  scienza  de'  maghi,  la  quale  fu  accolta 
colla  massima  curiosità,  malgrado  le  pene  com- 
minate dalle  leggi  a lutti  coloro  che  avessero 
introdotto  pratiche  superstiziose  straniere  (2). 

Ciò  che  sembra  aver  costituito  il  carattere 
proprio  della  magia  assiro-persiana,  si  è che  i 

(i>  pilli,  hist.  nzt.  lib.  XXX.  cap.  I. 
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prodigi  della  medesima  venivano  considerali 
come  opere  prodotte  per  la  virtù  intermediaria 
deglTzedi  degli  Amsciaspandi  e dei  Fe- 
mori, i nomi  dati  da  qiie'popalì  ai  diversi  lo- 
ro spiriti  buoni,  la  presenza  dei  quali  veniva 
evocata,  mentre  allontanavansi  a forza  di  scon- 
giurii  Devi,  o spiriti  maligni.  I Greci  designa- 
rono col  nome  di  demonj  gli  spiriti 

del  mazdcismo  e fecero  consistere  la  magia, 
ad  esempio  dei  maghi,  nell'arte  d’ incatenare  i 
demonj  per  mezzo  di  pratiche  super.stizinsc  e 
misteriose,  per  farli  agire  a seconda  della  vo- 
lontà umana  Cosi  la  magia  greca,  partendo  da 
cotesla  introduzione  di  dottrine  persiane  ed 
assire,  giunse  alla  demonologia  che  ebbe  d'al- 
lora  in  poi  un  grande  sviluppo.  Il  culto  dei 
demonj  i quali  supponevansi  sparsi  come,  i 
Fcrueri  e gl'Izedi  in  tutti  gli  elementi  ed 
in  tutto  le  parti  dell'  universo,  surrogò  quello 
dei  numi  (1). 

Che  gii  antichi  avessero  una  grandissima 
idea  della  potenza  dei  maghi,  lo  rileviamo  da 
Qululiliano  il  quale  dice  che  essi  esercitavano 
il  loro  potere  sopra  il  cielo,  sopra  la  terra,  e 
sopra  F inferno.  Un  nulla  era  per  loro  il  co- 
mandaru  alle  tempe.ste  ed  ai  fulmini  ; il  volar 
per  l'aria  e il  far  discendere  sulla  terra  la  lu- 
na ; il  resuscitare  i morti,  e il  trasportare  le 
robe  altrui  nei  propri  campi  (2),  per  cui  in  Ro- 
ma fra  le  leggi  delle  dodici  tavole  una  se  ne  tro- 
vava che  proibiva  questa  specie  di  prestigi  (3). 
Malgrado  però  questa  legge  che  i decemviri 
dovevano  aver  pre.sa  dai  Greci , ricaviamo  da 
Plinio  che  in  Roma  anche  a' suoi  tempi  la  ma- 
gia era  passionatamentc  coltivala,  chiamandosi 
ivi  arte  tessalica;  narra  che  ancora  era  in  gran 


(1)  Encìclop.  P{ip.  art.  mogia. 

(2)  Gl  invìi.  iMiIhI.  lib.  Ut.  Secondo  riferisce  Ti 
lo  Livio,  Furio  Cre^illo  riiaceus-ilo  qiuil  mago  nolo 
perchè  i suoi  rampi  proiliicevana  frulli  più  abbon- 
dami di  <|uelli  de' suoi  vicini. 

(7)  Sappi.anio  da  l’liuio  e da  Cicerune  che  (|iieii4a 
legge  esimesse  nello  leggi  delle  dediri  forofr,  ma  fra 
i framnienti  che  di  (|UrsIe  ci  son  [K-rvrimti,  non  se 
ne  riscoufra  nessuna  Ir.icria. 

(4)  Pl  .\.  ftis/.  noi.  liti.  XX.\,  c.  1 e 2. 

(5)  Questa,  come  fune  le  altre  {larule  che  trovere- 
mo nel  seguilo  ailoperafe  ad  esprimere  diversi  ge- 


voga presso  i Galli  e i Britanni,  o rammenta 
con  loda  che  Uno  dall'anno  di  Roma  657,  es- 
sendo Consoli  Gneo  Cornelio  Lenlulo  c Puhlio 
Licinio  Crasso,  fu  emanalo  un  decreto  del  Se- 
nato cui  quale  per  temperare  la  barbarie  in- 
trodulta  nei  riti  magici , si  ordinò  che  niun 
uomo  fosse  sacrificalo,  rito  scellerato  al  quale 
ricorso  spesso  i'feronc,  c per  mezzo  del  quale, 
secondo  rcsprc.ssiono  di  Plinio,  questo  mostro 
moltiplicògrandcmcnto  le  ombre  dei  morti  (i). 

Pertanto  i Greci  distinguevano  la  loro  scien- 
za magica  in  due  parli  ; l' una  chiamavano 
Teurgia,  l' altra  Ooezia.  La  prima  occupavasi 
della  maniera  d'invocare  gli  Dei  bciicflci  adlno 
di  procurare  agli  iiumini  la  felicità  ; quindi  i 
sacerdoti  teurgici  dovevano  esser  di  puri  co- 
stumi, ed  avevano  l'obbligo  di  perfezionare  di 
giorno  in  giorno  il  loro  spirilo,  lìtio  a giungere 
allo  stato  di  avere  intimo  commercio  colla  Di- 
vinità, stalo  clic  e.ssi  chiamavano  Aulopiia  ; 
la  seconda  non  aveva  in  mira  che  il  male  al- 
trui, invocando  malcflci  genj  a danno  dei  mor- 
tali. Terribile  era  l'apparalo  delle  lor  cerimo- 
nie, facendosi  ordinariamcnle  di  nolle  tempo, 
ne'  luoghi  .sotterranei  o pres.so  dc'.sepoIcri,con 
gemiti,  urli,  od  altri  riti  spaventosi. 

La  necromanzia,  (5) ossia  l'arte  di  cono- 
scere il  futuro  per  mezzo  dei  morti,  era  già  dal- 
l'Oriente pas.sala  nella  Grecia  lin  dal  tempo  di 
Omero  (6).  .Molli  anlirbi  seritlori  parlano  delle 
cerimonie  dell'  evocazione  dei  numi,  uno  dei 
più  sublimi  misteri  della  magia,  che  aveva 
luogo  nei  loro  sepolcri  dove  i sacri  ministri 
entravano  por  coiisullar  T ombre  dei  trapas- 
sali (7).  Lo  stesso  Pausania  andò  in  Eraclea 
ed  in  Figalia  per  sapere  da  alcune  ombre  qual 


neri  (li  magia,  sono  (.'omposte  da  duo  parole  prove  - 
nienti  dal  greco'.  U prima  indica  la  materia  del  sor- 
tilegio ; la  socniida  ' mnnzio  ) è la  parola  generica 
/U31TII3,  clic  significa  dim'naaiani*,  die  deriva  essa 
stessa  dal  verbo  uavri-jui,  fio  fiufociit-j);  così  per  esem- 
pio; ncgreinonda  viene  dalle  veci  morto,  e la 
suddetl.ì  parola  iiavrejz  ; rhirornnnzio,  da  /ii.s,  { nia- 
nd,  e us-jtiis,  gnzlromoozio,  da  qaTr^i,  feenfrei  e la 
solita  voce  ua--Tiia,  ec. 

(6)  Odissea  lih.  II. 

(7>  V.  Valebio  Fl.«v:o,  Stazio,  I’linio,  e Lo- 
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rimedio  convenisse  a’  suoi  mali  ; e Pcriandro 
niandù  iu  Tcsiiroiia  per  fare  intcrroijar  quella 
di  sua  nmqlic  la  quale  per  altro,  Come  riferi- 
sco Krodolo,  iiei|ù  di  rispondile  a eai.iione  del 
freddo  che  risentiva  per  la  sua  nudità  (I). 

Queste  cvoearioiii  talvolta  erano  dirette  a 
consolare  ì parenti  e ;|li  aiiiici  ih  qli  alllitti  ed 
a secondare  quella  iucliiiazioue  che  l'iiumo  ha 
sempre  avuta  di  saper  l’avvenire.  Trovavausi 
perciò  sovente  delle  circoalauie  di  ricorrere 
ai  iniii|hi  i quali  vantandosi  di  operare,  tali  prò- 
diqi  con  le  loro  cerimonie,  si  aeriui|evano  al- 
l'opera coi  piedi  nudi,  coi  capelli  sparsi,  e con 
un  abito  aualoqu  a riti  silTatli. 

Scavavano  dapprima  vicino  ai  sepolcri  una 
fossa  ^2)  c rircoiidavanla  di  alcune  erbe,  di 
ossa  uinaiie,  dì  Oi|ure  di  lana,  di  cera,  e di 
farina.  Quindi  oniavano  yli  altari  di  nastri 
bruni  c di  rami  di  cipiessu.  e sarrilicavanu 
una  pecora  nera  il  cui  samjue  faceano  co- 
lare nella  nicdcsima  fo.«.«a.  Sei|uirano  le  liba- 
zioni acrompa(|iia(e  da  niaijirbe  parole,  e dopo 
contiuiic  coiilorsiuni,  fatto  il  sarrificio  di  un 
gallo,  solilo  ad  aimim7.iare  la  luce  del  giorno 
si  nemico  agl'  iiicautcsiini,  si  evocavano  lilial- 
mente i mani  i quali,  o apparivano  agli  occhi 
dei  curiosi  sullo  l'aspetto  dì  una  grande  c nera 
llgura  in  ini  luogo  subosenro  per  mezzo  di  al- 
cune macchine  a ciò  destinale,  oppure  annun- 
ziando la  presenza  deH’ombra,  i maghi  diceva- 
no che  ad  essi  soli  era  dato  vederla  (3). 

L'idromaiizia  era  una  spcric  di  divina- 
zione per  mezzo  della  quale  avevailsì  delle, 
predizioni  osservando  lutti  ì eanibiamcnti  rhe 
solevano  avvenire  nell'  acipia  che  usciva  da 
una  fonlaiiii.  Talvolta  no  empivano  un  vaso 
sopra  del  quale  sospendevano  un  anello  che 
tenevano  legato  ad  un  dito.  Dopo  ie  dovute 


preghiere  affinchè  gli  Dei  si  compiacessero 
esaudire  i lor  voti,  attentamente  osservavano 
la  diversa  maniera  con  cui  l'anello  percuoteva 
T orlo  della  conca,  c cos'i  iie  traevano  i loro 
aiigurj  (i).  Altre  volte  gettavano  nell'acqua  Ire 
sa.ssolini  i quali  svelavano  i buoni  o cattivi  pre- 
sagi si'uoiidu  ì vortici  dilTurenli  che  essi  vi  pro- 
due,«vano.  Si  riceveva  l'augurio  per  mezzo  del- 
r idromaozia,  anche  allorché  dietro  la  invoca- 
zinne  0 altre  cerimonie  magiche  vedevansi  sul- 
l'neqiia  scritti  dei  nomi  di  persone  o di  cose  che 
si  Toli'ian  conoscere,  i quali  nomi  trovavansi 
scriltì  a rovescio.  Si  traevano  augiirj  anche  esa- 
iniiiaiidu  aUenlamenlc  i diversi  movimenti  ol'a- 
gilazioiic  dei  flutti  del  mare  ; i Siciliani  c gli 
Eiihi'i  erano  soinmameiiU:  affezionati  a questa 
sujierslizìonc.  Traevausi  i pre.sagi  anche  dal 
cninre  dell'acqua  e dalle  ligure  che  si  credeva 
scorgere  iu  quella.  Secondo  Varronc  in  que- 
sta maniera  si  giunse  in  Roma  a prevedere  quale 
doveva  essere  il  resullato  della  guerra  contro 
.òlitridalc.  Gli  antichi  consideravano  certi  fiu- 
iiii  c certe  fontane  come  più  propri  dì  altre  a 
siffatte  operazioni.  I Germani  per  mezzo  di  una 
specie  d' ìdromanzia,  rischiaravano  i loro  so- 
spetti intorno  alla  fedeltà  delle  proprie  mogli, 
ponendo  il  neonato  entro  uno  scudo  e gettan- 
dolo nel  Reno  : se  i faociulliot  rimanevano  a 
gallii,  erano  considerati  come  legittimi;  se  af- 
fuiidavaiio, orano  dichiarali  bastardi.  Altro  ma- 
niere d'idromauzia  erano  lo  scgucutì:  riempien- 
do una  tazza  di  acqua,  ed  osservando  se,  dopo 
priiinmcialevi  sopra  certe  parole,  l'acqua  face- 
va bidle  ed  usciva  dagli  orli.  — Ponendo  dcl- 
racqiia  in  mi  calino  di  vetro  o di  crislallo,  indi 
gellanduii  ima  goccia  di  olio,  vi  si  credea  di 
vedere  come  iu  uno  specchio  ciò  che  brama- 
vasi  di  sapere  (3).  Le  donne  dei  Germani  per 


(I)  Kiti  DOTO  Uh.  IX 
i4)  Hkuoo.  Klìop.  UIi.  VI. 

(3)  (ìli  aiUidti  con8Ì(l(»ravaiifì  i utnui  come  una 
co<>a  di  mezzo  fra  ranim.i  eil  il  corpo,  che  i Greci 
ctiìamarono  ed  i Lalini  om'irtt  In  «lue- 
Mij  i!cn>o  ueirOdisisA*»  è dello  die  GIÌ;<Ae  vide 
Klìbi  roiiitiia  di  Creolo  nel  iiienu»  ctui  l uroc  trova- 
vasi  nel  cid»  tra  griniinorUli  (a).  Di  più,  le  omliro 


clic  il  re  d'ftaca  vide  uell’  iiiforuo^  non  ravro^bero 
riconot-eiuco,  né  gli  avrebbero  predetto  l‘ avvenire, 
se  [irima  non  si  fossero  abbeverale  nel  sangue  delle 
villimt^  iinolate  (b  . 

(4j  porr,  arrhewlotj.  lib.  Il,  18. 

(5)  Qiiv.-lo  rd  altre  maniere  di  scuoprire  le  eoi« 
occulte  ho  vedilo  praticate  tuttora  in  molte  iiarii 
d'Ilalia,  in  specie  nelle  provincie  meridionali. 


{>)  O.HLMt  fMis*,  tip. 


ibi  |»1.  ibid.  PI . . X'. 
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prevedere  il  fuliiro,  servendosi  don  altra  nia- 
aiera  d'idromaiizia,  esaminavano  i diversi  giri 
che  farea  l'acgiia  dei  (iimii  nei  vortici  che  essi 
formavano.  Per  isciioprire  le  persone  sospette 
di  furto  si  scrivevano  i diversi  nomi  dei  so- 
spetti sopra  altrettanti  pezzetti  di  ciottoli  che. 
si  gclta'a  oell'  acgua,  la  quale  mentre  facea 
scomparire  i nomi  degl'  iimocciili,  lasciava  in- 
tatto quello  del  ladro. 

Uu'  altra  specie  di  divinazione  era  la  Pivo- 
uianzia  che  rc.sultava  dall' osservazione  ilei 
fenomeni  della  luce  d' una  lampada,  special- 
mente se,  Irovavasi  in  un  luogo  consacrato  agli 
Dei,  com'era  quella  che  era  appesa  in  voto  nel 
tempio  di  Minerva  Pnliadc  in  .Atene  (I)  ed  a 
que.sta  divinità  consacrata. 

LaGcomauzia  somministrava  la  maniiTo 
di  saper  l' avvenire  per  mezzo  di  alcuni  segni 
che  si  facevno  sopra  rarena,  o sopra  la  caria, 
aspellaudo  clic  II  caso  ne  formasse  alcune  fi- 
gure. Molti  indovinavano  ancora  il  futuro  esa- 
minando le  crepine  naturali  dilla  terra,  e le 
esalazioni  che  uscivano  da  qiialrlie  antro  come 
da  qtii'lln  di  Di'lfo  (2). 

L' Aleciriomanz.  ili  nsili.tisMiiia  presso  i 
Greci,  consi.sleva  nel  ili<f  gn.ive  pi-r  liTrii  mi 
cerchio,  e.  dividerlo  in  21-  parli  uguali,  l in 
rhiiidendn  in  ciascuna  divisione  una  lelleia 
deU'alfabelo  sopra  cui  mellevaiin  mi  granello 
di  frnmonto.  Quindi  ponevano  nel  mezzo  del 
cerchio  un  gallo  incantalo,  .isiielliiiido  die  cor 
resse  a mangiare  alcuni  di  essi.  Allora  anda. 
vano  riiccogliendo  le  lellere,  eorrisponilenli 
coh  le  quali  coinpnncvann  una  parola,  da  cui 
pri  tendevano  eomprendere  rawenire.  I.il-anio 
e Giamhlìco  maestri  di  Proclo,  cercando  con 
qiii-slo  mezzo  ehi  mai  dove.ssi;  succedere  nel- 
r impelo  a Valente,  caijionnruiio  la  morte  a 
molli  pcrsonagqi  di  quei  tempi. 

La  Da  Ui  Ioni  anzi  a mostrava  favvenirc  per 
mezzo  di  certi  anelli  incantali,  rapprcscnlan- 
do  le  ligure  di  alcune  costellazioni  a cui  so- 

(I)  V.  DirUottmir^ 

fSt  PoLiDoitcs  ViRi'.iLiu.s  f/e  iftrnif.  rer.  lih.  I,c.  23. 
— PETnus  Ai'O.vc.s  Crovinnlhi.  — (ìeitAUDes  Cnauo. 
SEN-sis,  Cromtinlia  aslroiiumico. 

^3|  Ila  giiesta  speeiu  di  diviDa/.iiiue  lia^H-io  forn- 
Bosedi.  Ananfs  WWieo,  Viil.  II. 


spendevano  dei  carallcri  magici.  Si  eseguiva 
anche  lenendo  sospeso  un  anello  ad  un  tenue 
filo  sopra  una  tavola  rotonda  sull'  orlo  della 
quale  stavano  scritte  le  lellere  dcH'alfahelo. 
Si  dava  mia  spinta  a quest'anello  c poi  si  la- 
sciava che  esso  venisse  a fermarsi  su  qual- 
cuna delle  lettere  , ripetendo  la  prova  in  gui- 
sa, clic  dalla  riunione  delle  diverse,  lettere, 
ne  resiilla.sse  ima  risposta  qualunque.  L'anello 
anche  in  questo  caso  doveva  essere  consacralo 
COR  ispcciali  riti;  colui  che  interrogava  la  .sor- 
te dovea  pure  adempiere  a certe  cerimonie, 
e.sscr  ve.stito  di  tela  dalla  Ic.sla  .a'piedi,  proiiiiii- 
ziare  alcune  formule  di  preghiera  agli  Dei.  o 
tenere  un  ramo  di  verbena  in  mano.  — Coi- 
]'  aiuto  di  siffatti  mezzi  fu  credulo  clic  Gige  si 
fosse  reso  invisibile  allorché  innamornssi  della 
moglie  (li  Candaulc  che  uccise, impadronendosi 
del  suo  Irono  (3). 

Un'altra  specie  di  divinazione  era  quella  che 
i Greci  rbiamavano  Cefaloiiumaiizia,  colia 
quale  preiendevasi  di  scuoprirc  i rei  di  gravi 
delitti  os.senando  il  molo  delle  mascelle  c lo 
stridore  dei  denti  d'una  testa  d'asino  posta  .so- 
pra la  brago.  Chi  volea  fare  tale  scoperta, 
iioininava  sotto  voce  le  pcr.soiie  cadutegli  in 
sospetto,  credendo  che  siffalla  conoscenza  fos- 
se hastanle  a convincere  il  reo  della  sua  reità. 

La  Chiromanzia  mostrava  le  ineiin.izioni 
degli  noniiiii  e le  loro  azioni  future  per  mezzo 
delle  linee  clic  apparivano  nel  mezzo  della 
niano(l).  Deil'istessa  natura  erano  la  .Melo  ro- 
scopia  die  dava  i medesimi  re.snila’i  esami 
namio  i segni  della  fronte,  la  Pcdoiiiaiizia, 
che  si  fondava  .su  quelli  dei  pie-.Ii,  c la  Kisio- 
noinia  die  studiava  i resultati  die  dava  di  tutto 
riiisieiiic  del  volto. 

La  GasLi'omaiizia  csegiiivasi  col  mezzo 
di  alcuni  vasi  rotondi  c pieni  di  arqiia,  nei 
quali  un  giovanetto  od  una  douna  gravida  al 
lume  di  ardenti  fiaccole,  dopo  di  aver  propo- 
sto quello  che  si  cercava  sapere,  ed  invocalo 

l'origine  gli  anelli  incantali  degli  Eroi  della  Ctii  nl- 
(enVi  del  niedm-evo. 

>4)  i\aisTOTii.E  parla  della  Voti  Ninn- 

ilo Efesio  ne  scrisse  un  Irallalu;  ira  i moderni  il  II  tu- 
naso  vi  scrisse  alitiondamemenle. 

V, 
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il  (limonio,  riguardando  aticntamentu  nel  fon- 
do del  vaso,  ossi-rrara  la  qualilà  delle  iimua' 
(lini  che  vi  prodiiceva  la  riflession  della  luce, 
dalle  quali  iriiinaijini  preleridcvusi  di  conoscere 
ravvenire.  La  gastromauzia  siguiJkava  aiicora 
divinazione  col  mezzo  del  venire,  la  quale  ese 
giovasi  dagl'  indoviui  ventriloqui  die  davano 
risposle  senza  aprir  bocca  e che  facevano  cre- 
dere uscite  dai  luoghi  sullcrranci,  o da  ombre 
ebo  essi  dicevano  di  vedere. 

L'Axiiiumauzia  consislcva  nel  conllcrare 
una  scure  in  un  albero  c ritrarre  il  presagio 
dairinclinazioiie  della  medesima. 

La  Sidirumaiizia  era  la  divinazione  [alta 
per  mezzo  di  un  ferro  roveale  sopra  cui  si  fa 
cevano  ardere  alcune  rose  combustibili  rica- 
vando il  futuro  dal  mudo  del  loro  bruciare. 

Altri  modi  di  divinazioni  si  eseguivano  pi'r 
mezzo  delle  erbe,  della  cera,  del  piombo  li- 
quefano, del  lume  d'iina  candela,  di  cristalli 
incantali,  non  clic  di  altri  niollissiiiii  mezzi  die 
tralasciamo  di  nominare. 

Più  di  tiitli  qnesii  mezzi  di  divinazione,  ae- 
quislaroiiu  una  Irisla  celebrità  qiiegf  incaute 
siiiii  delti  filtri  aiiiaturj  adoperali  da  alcu- 
ne donne  delia  Tessaglia  clic  .spacciavano  di 
operaie  slrepilosi  miracoli  (I).  Tali  filtri 
ainatorj,  il  più  delle  volle  non  erano  seni 
pliceiiiciite  imposture,  ma  erano  reali  malcllzi, 
e le  donne  lessale  clic  compunevaiili  possono 
riguardarsi  quali  vere  avvelenatrici.  Faceaiio 
uso  nelle  loro  coinpasizioiii,  die  poi  davano  a 
bere  in  piccole  fiale,  di  alcune  erbe,  droglie  c 
iiiiiierali,  clic  secondo  la  tradizione, Circe  aica 
adiqieralo  per  cangiare  in  inaiali  i coiii|iagni  di 
Ulisse.  Si  servivano  puro  di  pesci  come  leggesi 
nella  difesa  di  Apuleio  accusalo  di  silfallo  sor- 
lilegiu,  della  tenia,  deirippomano,  di  qiialdic 
uccello,  delle  com  biglie,  delle  cosce  di  gam- 
beri, delle  ostriche,  dei  ricci  marini  c Ui  altri 
simili  prodolti  naturali  ; come  ancora  degli 
anelli,  delle  figuri'  di  cera  (-).  delle  laiiii- 

(1)  AaisTopHsx.  ili  .W».  — l’ii.su  lib.  XXX.  Ovin. 
Mfl  lib.  VII 

(!)  l'LAT.  ile  li'^'ib.  XI. 

(2)  Kcsca.  priif‘piii‘iit,  eviinj  V.  ti. 

(llTHtUUilVT  l'Iil.  II. 

(5/  Oiiiiiio,  ewis-ea  lib.  .X,  o XIII. 


nette  di  rame  sulle  quali  erano  incisi  miste- 
rio.si  caratteri,  dei  cranj  umani,  de'  frammenti 
di  dlla,  di  nasi  c di  ore.  chiù  lolle  ai  cadaveri, 
del  sangue  d'  uomini  colli  da  morie  violenta, 
d'uiia  spada  circondata  da  uu  serpente  (3)  di 
vasi  pieni  d'acqua  di  fonte,  del  latte  c del  me- 
le,  di  mole,  di  capelli,  de'  pezzi  di  vesti  (i) 
e di  altre  cose  silfatlc.  Islrumeuto  necessaris. 
sima  per  ogni  iocanleslmo,  era  la  verga,  ad 
imitazione  di  Circe  che  oltre  la  bevanda  data 
ai  conqiagiiì  d' Llis.se,  li  percosse  della  sua 
verga  per  trasformarli  (j). 

[jiiaiidu  voleasi  richiamare  all' amore  ra- 
mante che  aveva  abbandonalo  l'oggetto  amato, 
si  avea  ricorso  a queste  streghe  tessale  che,  o 
davano  al  licliiedente  dei  liquidi  per  farli  bere 
al  traditore,  oppure  procedcva.si  all' incantesi- 
mo con  altri  mezzi  liilti  circondati  di  mistero 
e di  spavento,  il  cui  risullalo  era  quello  di  Ira- 
sriimre  con  ima  forza  invincibile  l' amante  in- 
fedele a'  piedi  dell'  iniiaiiioralo  eoslanle.  Che 
se  ciò  non  fosse  accadiilo,  la  iiicanlalricc  pro- 
cedeva alla  invocazione  di  Ecale  (6)  .spargendo 
il  .sale  nel  fuoco,  dicmdu;  io  spargo  le  ossa 
del  mia  iiinanln,  t Irapa.ssainlo  con  un  ferro  il 
cuore  d'iina  Immagiuc  di  cera,  e geltando  nella 
lìamin.i  delle  foglie  di  alloro,  seguilaraa  dire: 
sia  il  suo  cuore  consumalo  dall'aniore,  come  lo 
è queslo  alloro,  c questa  cera  dal  fuoco  (7); 
giri  I ingrato  intorno  alla  mia  casa,  come  gira 
qiii-sla  mola  intorno  al  suo  asse.  Se  anche 
queslo  scongiuro  fosse  rimasto  iiiefiicacc,  si 
proei-deva  ad  alili,  liuebè  non  si  aveva  ricorso 
aire.slrcmo,  che  era  un  Icuto  veleno  che  con- 
sumava r amante  fino  a farlo  morire.  — Molle 
volle  queste  maghe  apprestavauo  anche  veri 
rimedi  pcrdiver.se  malallie,  come  coloro  che 
p.'ofoiidamente  conoscevano  la  forza  dei  pro- 
dotti della  natura,  e gli  antichi  riferiscono  mol- 
to di  tali  guarigioni  (8). 

Pliuio,  Plutarco,  Vairone,  e Lattanzio  (9), 
fanno  menzione  ancora  del  Fascino,  per  il 

(C>  L'nu  dei  numi  eliu  gli  aiilidii  davano  a Diana 
quando  era  considerala  come  diviniut  inrurualo. 

(1)  Virg  Eglog.  Vl'l. 

id)  V.  l'ci.a.  hiht.  iiiit,  lib.  WVIII,  c.  II. 

ili  II.IS.  loc.  cil.  C.ip.  i.— l’LCI.VHCH.  Sl/llipo».— 
V*imo.  Ut.  VI,  — Lacta.sct.  lib.  Il,  c.31. 
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quale  credevasi  die  per  mezzo  degli  occhi  si 
potesse  nuocere  a'fanriiilli,  agli  uomini  ed  alle 
piante  ; superstiziunc  che  ancora  ades.so  è te- 
nuta per  verissima  nella  maggior  parte  delle 
provincie  deiritalia  meridionale. 

Prima  di  cessar  di  trattare  di  questa  mate- 
ria, non  dobbiamo  trascurare  di  parlare  della 
Oneirocrazia  ossia  dell'arte  di  spiegare  i 
sogni.  Noi  sappiamo  dalla  Bibbia  (1)  che  a 
tempo  di  Giuseppe,  in  Kgitto  nella  corte  di  un 
faraone  della  XVII  dinastia,  de' Pastori,  era 
cosa  usitatiss  ma  il  dare  ascolto  ai  sogni,  ed 
erano  tenuti  come  segno  di  veri  presagi  dagli 
oflìciali  della  ci;rte,  da  tutto  II  popolo,  fino  al 
capo  supremo  deirEgitlo,  e grandemente  avuti 
in  onore  gl'interpreti  dei  medesimi, che  sembra 
costituissero  un  corpo  di  sapienti  egiziani.  I 
Greci  che  divennero  civile  nazione  varj  se- 
coli dopo  che  il  figlio  di  Giacobbe  montò  in 
fama  c iti  onore  per  la  sua  valentìa  nello  .spie- 
gare i sogni,  pare  che  anche  questa  supersti- 
zione 0 credenza  portassero  dali'Kgitto  e col- 
tivassero con  grande  ardore,  avvegnaeliè  non 
solo  troviamo  fatta  menzione  e di  sogni  e d'in- 
terpretazione dei  mede.simi  negli  .scritti  omeri- 
ci, ma  sappiamo  che  gli  antichi  magistrati  di 
Sparla  aspettavano  dai  sogni  nel  tempio  di 
Pasife,  de'  salulari  consigli  poi  pubhiico  be- 
ne. Quindi  i Greci,  in  conseguenza  di  tale 
loro  credulità,  al  paro  degli  Egiziani,  quando 
orano  incerti  intorno  l'interpretazione  di  un 
sogno,  aveano  ricorso  a quelli  che  professava- 
no l'arte  di  decifrarli. 

Presso  di  loro  si  dividevano  i sogni  da  cui 
si  poteva  Irar  qualche  augurio,  in  tre  spe- 
cie : (2)  nella  prima  si  comprendevano  quelli 
per  mezzo  dei  quali  gli  Dei,  o i Gcnj . o per 
loro  medesimi,  o .sotlo  la  figura  di  qualche  no- 
mo venerabile  si  presentavano  a qualcheduno  c 
chiaramente  gli  scuuprivano  l'avvenire.  Cosi 
abbiamo  in  Omero  che  il  Dio  del  sogno  sotto 
la  forma  di  Nestore  compari  ad  Agamenno- 
ne animandolo  alla  battaglia  coi  Trojani  pro- 
ti) Cetuii,  cap.  XL,  e XIJ 
(2)  Omero  lUadc.  iib.  I 
Ihid.  lìb.  II. 

(4)  Ukraclid.  Poniir.  deJlUy. 


mettendogli  una  sicura  vittoria.  La  .seconda 
specie  era  di  quelli  che  sveiuvano  gli  aueni- 
menti  futuri  nel  loro  aspetto  nalnrale.  Un  so- 
gno siffaltii  fu  quel  di  Creso  re  di  Lidia  allor- 
ebò  gli  sembrò  di  veder  suo  figlio  in  alto  di 
ucciderlo  con  una  lancia  (3).  La  P rza  ennsi- 
sleva  nei  sogni  allegoriri,  sullo  alcune  figure 
dalle  quali  potevasi  seorgere  il  vero  (i)  ; lalc 
fu  quello  di  Eciiba  cui  sembrò  di  partorire  mia 
face  die  incendiava  Inlla  la  città  di  Tiuja,  e. 
tali  furono  preci.samente  i sogni  del  coppiere 
e del  paiielticre  del  Karaone  d'Egitto,  e quelli 
dello  stesso  Faraone  s|iiegati  da  Cinse |gie  (5). 
A questi  sogni  ì Greci  davano  il  nome  di  jiro- 
feUri,  e credevano,  come  alddaiiio  da  Onie.ro 
e da  Elirìpide,  che  il  solo  fii'ore  e la  ferra  si 
potessero  considerare  come  autori  dei  sogni; 
il  primo,  come  causa  di  ciò  che  accadeva  nel 
mondo,  c la  seconda  ronie  prodnllrice  delia 
notte.  Secondo  Apellonin  di  Rodi  c Virgilio, 
alleile  Ecale  c la  Dea  Urizo,  Mmurio  e gli  Dei 
Mani  si  servivano  di  tali  mezzi  per  annuiieìarc 
l'avvenire  ai  mortali  ^6).  Nelle  metamorfosi 
d'Ovidio  troviani  rcgislralo  clic  Ire  fratelli  era- 
no riguardali  come  Dei  dei  sogni,  cioè  Morfeo, 
che  imitava  il  portamento  degli  uomini,  Fe- 
belore  o fcelo  che  prendeva  la  somiglianza  del- 
le bestie  feroci,  c Fantaro  clic  tra.sforinavasi 
nelle  cose  inanimale.  Ollrediclò  Luriano  ci  ha 
lascialo  la  descrizione  deirisofa  dei  sogni,  dal- 
la quale  essi  spargevansi  sopra  il  mondo  per 
annunziare  la  buona  o mala  ventura  secondo 
elle  uscivano  dalle  porte  di  ferro,  di  (erra,  di 
corno  0 d' avorio. 

Il  inelodo  che  tenevano  gl'  indovini  Egiziani 
per  ispiegare  i sogni,  ci  è ignoto  ; solo  cono- 
sciamo quello  che  tenne  Giuseppe  che  è seni- 
plicLssinio,  non  consistendo  in  altro  che  nel 
farsi  narrare  il  sogno,  ed  iimnedialamenle  spie- 
garlo. Forse  gl'indovini  di  professione  è pro- 
babile che  si  circondassero  di  mistero,  di  a|ipa- 
rati  e di  cerimonie  per  imporre  sulla  immagi- 
nazione dei  creduli  che. domandavano  spiega- 

S)  Genesi  eapituli  XL,  e XLI. 

(li)  Apol.  IIiiod.  itni.  I.eel.  XXVIl,  — Visgil. 
-feimd.  VII,  V-  m. 
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zione  dei  loro  sogni.  Cosi  i sacerdolì  greci  Ad- 
detti alla  spiegazione  dei  sogni,  a coloro  die 
presenta;  ansi  per  averne  la  .spiegazione,  co- 
niaudavano  per  ordinario  o il  digiunare,  o pre- 
scrivevano dei  cibi  die  non  |iotes.seio  aggrava- 
re Io  sloiiiacu  né  liirbaru  la  mente,  per  nii 
proibuaiio,  le  fave,  lo  frutta  crude,  i pesci  ed 
il  vino,  e facevano  dei  sarrdizi  alla  lli  a lirizo 
ed  a .Uenurio,  alliiidie  iiianda.sser  loro  m ila 
notte  de' buoni  .sogni  (I).  Coricavatisi  i|uiudi 
coperti  di  biaildic  vestimeiila  le  quali  e.ssi  cre- 
devaiio  die  pute.sscro  contribuire  a rendei  e i 
sogni  più  ciliari.  A.speltavauo  cosi  liuo  alla 
notte  avanzata,  |ioicli6  i sogni  inaltiitini  erano 
riputati  quali  messaggi  del  volere  degli  Dei, 
potendo  quei  della  sera  essere  risvegliali  dai 
vapori  del  eibo  (2).  Al  loro  risvegliarsi,  se- 
condo il  sogno  avido,  davano  la  spiegazione  ilei 
sogni  iiitoruo  ai  quali  erano  siati  richiesti.  Se 
poi  il  sogno  avesse  avuto  sigiiifìcazioni  eatlivc, 
ad  alloiilanarc  i mali  preconizzali,  ricorrevano 
agli  Dei  che  poi  i Latini  cbiamaronoAver- 
r II  nei  (il)  impetrando  il  loro  soccorso,  purgan- 
dosi col  lavare  il  lor  corpo,  e facendo  dei  sa- 
ci'iCzi. 

E tanta  fu  la  credulitù  die  i Greci  ebbero 
verso  coloro  che  pretendevano  interpretate  i 
sogni,  ebe  abbiamo  da  Plinio,  che  Auflziune  e 
Amliarao  che  trovarono  la  maniera  d'interpre- 
larli,  furono  lenuli  quali  uomini  ispirati  dal 
cielo  (4). 

Altro  genere  divinazione  era  quello  avuto 
per  mezzo  delle  Sor  li  che  ollencvausi  in  va- 
rio modo-  Alcune  volte  i sacerdoti  nicitcvauu 
in  un  vaso  delle  fave  bianche  c nere,  dei  dadi, 
ed  altre  silfatle  cose  segnate  colle  lettere  dcl- 
r alfabeto,  c dopo  di  aver  fallo  dei  voti  agli 
Dei.  s|iceialnienle  a Mercurio,  procedevano  al- 
r estrazione  di  una  tra  esse  e ricavavan  l' au- 
gurio dalle  cunibiuazioni  dei  diversi  caratteri. 
Sii'evauo  ancora  nicllcre  Ira  jc  sorti  quella  clic 
chiamavan  di  Ermete,  la  quale  consisteva  in 

M ) ElbTAT.  nd  IliaO. 

fSi  Thhicbit.  Iilil.  XIX, 

3)  fiuu-KB-r.  lib.  II.  £kg.  21. 

(V)  l'Li.s.  hijor.  n«'.  lib.  VII,  c.  S. 

(5;  I’lutabch  d«  hiie  H Osiridt. 


una  foglia  di  olivo,  die  dovevasi  estrarre  pri- 
II  a di  ogni  altra  per  essere  riguardala  favo- 
re; ole. 

Lasciando  tnib.  b-  altre  specie  di  divinazioue 
olleiiule  p r inc/.zo  di  Ile  .sui  li.  accennerò  quel 
la  che  ollir-  essi  le  slata  eoimitio  ai  Greci  e ai 
Ibesaid,  sre'-inlii  Piiilarco,  traeva  origine  dal 
l'Egillu,  ou-  i di  ;;i  e i falli  dei  fanciulli  erano 
riputali  falidici  \a).  'leofraslo  ci  narra  dm 
Colui  die  ;<ile;a  Cimoseere  i!  suo  destino  do- 
vea  metti  re  in  un  vaso  diverse  tarolelte  (C) 
con  alcune  IscriziMii,  quindi  uscire  di  casa  e 
correre  per  lo  strade  lino  a die  .s' imlialteva  in 
un  l'aiieliilbi  a cui  presentava  l'urna,  pregando- 
lo di  estraine  una  die  avea  fede  dovere  essere 
la  sua  sorte  c die  riguardava  come  infallibi- 
le (l).  Presso  i Greci  furono  celebri  le  sorli 
che  olteiievaiisi  nel  tempio  di  Dodona,  e presso 
i Komaiii  quelle  clic  ricavavansi  da  quello  della 
FoiTiiiia  Preiiesliiia. 

La  divinazioue  die  i Gimci  cbiainaruuo  Gc- 
romaiizia,  ed  i Latini  Aruspicina  è forse 
il  più  aulico  genere  di  siiperstiziunc  che  si  sia 
Gciiosciiito,  puidiè  sappiamo  die  in  ciò  fu  ce- 
lebre r Etruria,  net  seno  della  quale  (lori  la 
più  antica  civilizzazione  del  mondo,  c siccome 
Irovlamo  m ila  civiltà  egiziana  tulli  i segni  del- 
r eiriisca  civiltà.  Così,  0 gli  Etruschi  la  rice- 
vessero dagli  Iqiiziaiii,  o questi  da  quelli,  è 
certo  che  gli  ultimi  dovcllcr  conoscerla  mollo 
leiiipo  innanzi  dei  Greci.  Ed  era  lauto  invalsa 
presso  runa  c l'altra  nazione,  ed  in  seguilo  tra  ì 
Greci  c i Romaui,  una  tale  superstizione,  che 
nulla  potevasi  intraprendere,  sia  nella  vita  pri- 
vala che  nella  pubblica,  senza  aver  ricorsa 
alla  consultazione  degli  Aruspici  e degli  Au- 
guri- 

L'aruspicina  consisteva  nello  spiegare  e oel- 
r iiilerprelare  il  volere  dei  numi  dall'  aspetto 
delle  viscere  degli  animali  offerii  in  sacriUzio, 
non  che  dai  lampi,  dai  luoni,  dai  Ircmiioli  e 
da  tutti  i fenomeni  straordinari  della  natura,  a 

(6)  TarMU  iureriile.  V.  ciò  clic  .abbiamo  dello 
inlemo  a queste,  nelle  nolùie  sloriclie  sui  libri  santi, 
c VI,  {.  S.  paif.  XXVIII. 

(7)  Thsophbast.  Caracifi.  el  I’osprvii.  IV. 


Digitized  by  Google 


SCIUAIUMEXIO  111. 


132 


cui  (lavasi  il  nome  generico  di  portenli.  Dicesi 
che  l'aruspiciua  sia  siala  inventala  dall'  etru- 
sco Tagete,  clic  favoleggiarono  cs<orsi  veduto 
nascere  rniracolosainenle  da  un  solco  fatto  con 
un  aratro  nelle  campagne  di  Tan|imiia.  I se- 
greti deiraruspicina  conleueiausi  in  alenili  li- 
bri speciali  detti  libri  aruspkini,  fuhjuialts  e 
tonitiuales.  Col  volger  dei  secuii  sal'i  in  gran 
rinomanza  cotesfarte  pres.iu  i Roiiiaui  dopo 
che  lo  era  stato  presso  gli  Etruschi  (1),  ed 
il  Senato  emanò  un  decreto  col  quale  stabili 
che  un  certo  iiuiiiero  di  giovani  etruschi  ap- 
partenenti a famiglie  dell'  Etriiria  domiciliate 
nello  Stato,  do\es.«ero  essere  sempre  istruiti 
nella  medesima  (2). 

Sembra  che  in  sul  principio  l'aruspicina 
fosse  impiegala  per  conoscere  la  bontà  di  un 
clima,  dei  pascoli  o delle  acque  di  un  luogo 
ove  volevasi  fabbricare  una  nuova  citta,  consi- 
derando che  il  iiiitrimeiitu  che  avea  conservati 
sani  i visceri  d’un  animale,  doveva  giovare 
ai  nuovi  abitatori;  quindi  silTatli  aiigurj  diven- 
nero necessari  in  tale  circuslaiize.  Col  progre- 
dire do’lenipi  gii  uomini  applicarono  quell  artc 
all'  avidità  di  conoscere  l' avvenire,  e tanto 
giunse  innanzi  la  superstizione  in  questo  ge- 
nere di  divinazione,  che,  come  abbiamo  detto, 
nulla  poleasi  intraprendere,  senza  aver  prima 
consultato  gli  .Aruspici  o gli  Auguri,  e quando 
un  solo  augure  avesse  prolTerita  la  celebre  fra- 
se alia  die,  ( in  altro  giorno  ) si  poneva  osta- 
colo a qualunque  alTare , sì  suspcndevaiiu  i 
comizi,  c si  presciiidevan  le  leggi  con  un  sol 
decreto  augurale. 

Traevansi  i buoni  o i cattivi  presagi  dalle 
parti  esterne  della  vittima  e dalle  interne,  dal- 
le Oaminc  che  dovevano  consumarla,  dal  fuo- 
co, e da  tulli  quei  fenomeni  che  dovevano  ac- 
compagnare i sacrilizì.  Per  esser  dunque  fe- 
lice un  augurio,  ricliicdcvasi  clic  la  vittima  non 
mostrasse  ripugnanza  nel  l’accostarsi  all'altare; 
che  sottoponesse  quietamente  il  cullo  al  col- 
tello che  doveva  immolarla  (3),  che  non  desse 

(I)  Clsme.s.  AcExssDn.  Slnm.  I. 

Ili  Cicsaodc  divinai,  lib.  I,  c.  SI. 

'3)  Ssasc.  in  Wcrc.  far. 

(4)  Plot,  in  Pyrr. 


alcun  nuigijilo,  che  non  recalcitrasse,  che  in- 
sonima  non  facesse  vedere  avversione  alla 
morie.  Se  al  coiilrai  io  morirà  prima  elio,  fosse 
imiiiulala  (t),  se  scuoteva  la  lesta  con  violenza 
allurrliè  si  versava  l' acqua  nel  suo  orecchio, 
se  iiou  meoveva  la  coda  in  una  data  maniera, 

0 gcllata  nel  fuoco,  non  si  volgeva  al  ciclo  (5), 
r augurio  era  riguardalo  come  infausto.  Dopo 
ciò  veniva  l' esame  degl* intestini,  c il  loro 
volume  maggiore  o minore,  che  era  di  fausto 
0 d' infausto  augurio,  c il  crepitar  della  lìaiii 
ma,  c l'innalzarsi  di  quesla  iu  furina  piramida- 
le, tulio  aveva  un  significato  per  predire  pru- 
spei'ilà  0 sventura. 

1 visceri  della  villima  offerta  dovevano  es- 
sere sani  I d interi  per  predire  prosperi  avve- 
iiiincnli  ; che  se  il  eolorc  naturale  iie  era  alle, 
rato,  0 palpllavanc  il  cuore  più  dcirordiuaiiu, 
si  doveva  temere  iiiiinincnle  disastro  (6)  — 
Dalla  qual  resa  nc  conseguila,  che  il  fegalo, 
il  polmone  c la  milza,  erano  le  palli  che  più 
alicniaiiientc  erano  osservate  dagli  Aru.spìci. 

Se  il  fegalo  si  trovava  incorrono,  di  rolor 
nalurale,  e senza  macchie,  intero,  senza  pu- 
stole, senza  rughe  e senza  durezze  (1),  spe- 
cialmente nella  sua  cavilà,  cs.seiido  quesla  la 
parie  favorevole  per  quei  chela  consultavano, 
si  poteva  sperar  otiinio  successo,  altrimenti 
ogni  iiiliapiesa  si  sospendeva,  e toniavasi  a 
rinniiovare  il  sacrifizio. 

Se  il  cuore  si  fosse  trovalo  più  piccolo  del 
naturale,  se  non  avesse  avuto  del  grasso  ba- 
stante, 0 se  troppo  violenti  ne  fossero  stali  i 
LalliLi,  r augurio  era  infausto,  e se  per  qua- 
lunque caso,  quel  viscere  fosse  sparito  dinanzi 
agli  occhi  del  sacerdote,  allora  gli  astanti  era- 
no colpiti  da  spavento,  venendo  ciò  riguardato 
come  foriero  d’ una  prossima  calamità. 

Da  mi  doppio  fiele,  o da  un  fiele  involto  da 
grande  membrana,  duveansi  aspettare  prospere 
e non  sanguinose  ballaglic;  da  una  milza  fuor 
del  suo  luogo  o impura,  o di  cattivo  odore,  di- 
sgrazie infinite  ; e se  per  caso  le  vìscere  uel- 

(5)  Seti.  Euripid.  in  Phneni». 

(6)  Sk.vec.v  in  Ofdip. 

<ì)  Ahianos  vii. 
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favor  (logli  Dei,  era  qu('l!(j  del  tuono  (I)  allor- 
clic  romi'rci.igiava  a cicl  sereno  cKalla  parlo  de- 
stra; il  quale  però  so  facea.si  sentire  a sinistra. 

0 colpiva  qualche  oggetto  parlicularc,  era  se- 
gno (li  perpetuo  infuiUmio. 

Altri  aiigurj  non  meno  importanti  per  gli  an- 
tichi (li  quelli  giò  riportati, erano  quuili  dedotti 
da  altri  fenomeni  naturali  meno  ordinari  ; una 
luce  inaspettata,  a ragion  d'  esempio,  apparsa 
in  qualche  rasa,  era  segno  di  grande  allegrei- 
za,  come  ricaviamo  daU'Udissca;  un  accidente, 
qualunque  avvenuto  in  una  statua  di  qualche 
divinità,  tenevano  per  indizio  di  grave  disgra 
zia;  finalmente  un  parto  mostruoso,  un  allx-ro 
di  già  marcilo  rivenh'ggiantc,  una  improvvisa 
tempesta,  nn  allagamento  di  un  fiume,  le  ''ori 
di  alcuni  animali,  insomma,  qualunque  altro 
fenomeno  straordinario  apparso  in  terra  od  in 
ciclo,  serviva  ad  allietare  o sconfortare  T e- 
sistenza  deiruomo  (2). 

Ponevano  ancora  attenzione  grandissima  nel- 
r osservare  quelle  cose  che  prime  olTrivansi  ai 
loro  sguardi.  Un  uomo,  o un  cane  nero,  una 
scimmia  o una  volpe  eoi  figli,  un  .serpe  o una 
lepre,  un  topo  che  rodeva  un  sacco  di  sale,  o 
una  donnola  sopra  un  tetto,  il  sale,  lacqiia,  il 
mele  od  il  vino  sparsi  per  terra  ; un  silenzio 
inaspettato,  una  corona  caduta  di  lesta;  bn.sta- 
vano  per  tenere  in  angustie  una  brigata  o 
un'  intera  popolazione.  Raixonta  Cicerone  (3) 
che  avendo  alcuni  topi  roso  gli  scudi  di  Lauu- 
vio,  prima  della  guerra  de’Marsi,  fu  ciò  dagli 
Aruspici  tenuto  come  infortunio  grandissimo. 
Quindi  grande  attenzione  adoperavano  in  tulle 
le  loro  azioni,  osservando  certo  date  regolo. 
Quando,  per  esemplo,  vestivansi,  cominciava- 
no dalla  parlo  destra  ; se  il  servo  portava  le, 
scarpe  al  padrone,  questi  ben  si  guardava  a 
calzar  prima  il  piede  sinistro  (i)  ; se  cele- 
bravasi  un  convito,  non  trascuravasi  di  coro- 
nare le  lazze  (5)  ; se  linalmenlc  facevansi  dei 
sacrifizi,  diligentemente  raccoglievan  gli  avan- 
zi delle  fatte  offerte,  c li  portavano  alle  lor 
caso. 

(1)  Tcitt.  Arch.  Ili,  15. 

(S)  Vmoie.  (i  oiijic.  I. 

(A)  Oc  d(C(n(ili(>nr,  lib.  il. 


Anul.e  alcune  pa'-de  crino  cuusidiTate  di 
cattivo  aiigiiiin  presso  i Onici,  e ben  si  guar- 
davano a proiiuiiz  arie  nelle  .sacre  ceriinonir", 
in  specie  nei  sacrilizi,  p(rr  non  attirare  disgra- 
zie sopra  di  loro.  Quindi  grande  alleuzionc  po- 
nevano nel  non  indicare  col  proprio  lor  nome 
quelle  co.se  alle  quali  anm-Kevano  un  cattivo 
augurio,  sostituendone  ad  esse  un  altro.  Così, 
a cagion  d'esempio,  non  dicevano  carcere,  ma 
casa;  non  wionfe,  ma  dolce  riposo  cc. 

Quando  per  le  sopraddetto  maniere  avevano 
riccmtn  un  funesto  presagio,  credevano  po- 
terlo far  ricadere  sulla  persona  o suiraniiiia- 
Ic  donde  era  venuto,  arioperando  la  formula 
(!  ritorni  sopra  d Ino  capo  » c qualdm  volta 
uccidevano  o scarjliavano  un  sasso  sopra  la  be- 
stia malaugurata,  e se  non  potevano  far  tutto 
ciò,  bruciavano  delle  legna  di  certi  alberi  re- 
gistrali nel  loro  rituale, o cominciavano  di  nuo- 
vo razione  intrapresa,  o ne  rimettevano  ad 
altro  tempo  l' esecuzione , come  .abbiamo  da 
Sofocle. 

Che  più?  fluanco  lo  slarnulo  fu  riguardato 
come  causa  di  buono  o cattivo  augurio.  Per 
tale  febbero  Temistocle,  Socrate  c Senofonte, 
i più  saggi  del  paganesimo,  e quando  quelful- 
timo,  arriugando  a'soldati  starnutò,  furono  fa|. 
le  pubblicbc  prcgliicre  agli  Dei  per  togliere 
r infausto  augurio  che  da  quello  starnuto  cre- 
devano doversi  aspettare.  Altre  volle  però  era 
considerato  come  apportatore  di  buon  augu- 
rio, quando  per  esempio  uno  starnutava  una 
sola  volta  nel  levarsi  (la  tavola,  o due,  n quat- 
tro volle  prima  d'iulraprenderc  qualelie,  affare 
d'importanza,  o se  lo  starmilo  era  fatto  dalla 
mczzauuilc  al  mezzog ionio, .se  ne.  traeva  faustis- 
simo augurio;  ma  se  invece  avveniva  dal  mez- 
sogiorno  alla  mezzanotte,  era  certo  segno  d'im- 
minente calamità  (fi). 

Finalmente  per  dir  lutlo  in  una  parola,  gli 
aniirbi  erano  giunti  in  simili  pratiche  a tal 
frenesia . che  ogni  più  piccolo  avvenimento 
della  vita  bastava  per  incutere  nell'animo  lo 
spavento  o la  gioia.  Per  la  qual  cosa  Tco- 

i4)  SVRTON.  m ÀUfflLtlo. 

(5)  ViRiàiL.  Kncji).  MI. 

(6)  NiPHt's  (ir  Aufj.  lib.  I,  c.  9. 
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frastr»  di'scrivcndn  il  roraUpro  (Iciruomo  su. 
persi  izio.sf)  de’sufii  lompi,  diceva  die  « per 
un  alfi  Llo  melir.oloso  verso  la  divinità,  quegli 
corre  per  (gtii  miuiiiio  accidenle  al  Icuipio 
per  purifirarsi  coll'acqua  liislrale  ; e capace 
di  camminare  per  un' inlera  giornata  con  una 
foglia  di  alloro  stretta  Ira  te  mani  ; se  in . 
conira  una  donnola,  arresta  il  suo  ramminn  c 
lascia  die  un  altro  pas<i  prima  di  luì;  re  veile 
un  serpente  in  un  edilirio,  v'innalra  sniiilo  una 
cappella;  unge  dolio  le  picirc  quadrale  delti- 
vj,  c vi  s'ingìnocdiia  davanti;  si  ptirilira  spis- 
so  in  sua  casa,  non  sì  accosta  mai  ad  un  mor- 
to , c fugge  le  donne  die  lian  partorito  di 
fresco  ». 

Tale  era  lo  stato  a cui  la  superstizione  aveva 
ridotto  i più  grandi  popoli  delranlidiilà  , i 
Greci  c i Romani,  i quali  ulliinì  a tempo  del- 
l'Arpinatc  can  giunti  lanl'ollrc,  elic  egli  scri- 
veva che  sarebbe  stalo  suo  desiderio  di  e.slir- 
parc  fin  andic  le  radici  della  siipcrslizione, 
poìcliè  è dessa  iin  moslro  clic  perseguila  gli 
uomini,  e li  allligge  in  giialungiic  parie  si  vrd- 
gano  (1).  Kppure  cbi  ignora  quali  uomini  fos 
sero  i Romani  a qiidt'epoca,  iieila  quale  e con 
le  loro  armi  c con  la  ioro  sapienza  civile  sog- 
giogarono il  mondo?  Bisogna  dire  die  qiul 
mWieo/oso  affette  verso  la  dirinilà  di  cui  paria 
Teofraslo,  meiilro  li  aniiidiilava  dinanzi  ad  ima 
potenza  superiore,  li  rendesse  oniiìpoleiili  ver- 
so i toro  simili,  e li  iiieilas.se  a eoTpire  le  ini 
prese,  più  slrepilose,  per  timore  appiinlo  d:e 
da  quelle  arretrandosi,  non  si  allìrasscr .sul 
capo  la  collera  degli  Rei. 

Tati  fiigarì  indicazioni  |2)  serviranno,  eome 
diceva  in  principio, di  guida  a rìsdiiararc  molli 

ite  i/iròiii’teiie,  Iib.  I. 

i)  1, svenilo  iiMiiiincrevoli  te  open-  scrill  ■ In  Uille 
le  epoetie  dai  leiiipi  pii'i  aiilirl.i  a liittn  il  M-eoIu  pas 
«Ilo  intorno  alta  inasia  e alle  singole  pirli  di  e-.-a, 
noi  indidii.iimi  ijui  .-sdì)  t|uelle  funli  dolete  si  ptisio- 
no  trarre  più  ampie  nozioni  -ii  i|ue-lo  .argoiiienlo,— 
Tn-.m.MAS.s,  /ti-piiiiitm  dr  gem-stirinr  ipoie  pn-rìi  nr- 

filmi  fiioyin  I IO»  migli.  — HoKsT,  /Oii  Himiooiiigie, 

»der  Cesrhtele  i/es  tHuuieus  un  /niiOerei  und  diiem». 
nisr/ie  //'iindiT  — iitoni,  /neOeri'ifiiioiifc.  — IIhas- 
SK,  Btb'iethetn  imii/ii-ii  il  itetiHeiienlii'ii.  — (ÌAIUSKT, 


pas.saggi  delle  sacre  pagine  nei  quali  parlasi 
di  superstizioni  o di  arti  magiche  o negroman- 
tidie  pialicalc  dai  popoli  vicini  agli  Ebrei,  o 
da  quelli  con  cui  essi  ebber  contatto,  nelle 
quali  da  qui  innanzi  imballendoci  in  tulio  il 
.soguito  della  storia  biblica,  non  istaremo  a 
fermarci. 

Rilengasi  fermo  perlanlo,  die  tulio  ciò  che 
iplnnio  alla  magia  e alle  sue  parli  diverse, 
abbiamo  vedulo  praticalo  dai  Greci,  essi  lo 
avevano  ricevuto,  dagli  Egiziani  in  prima,  poi 
dagli  Asialici  ; die  perciò  le  loro  con.suclu- 
dini  possono  farci  comprendere  lo  sialo  del- 
l'arle  magica  presso  gli  Egiziani . i quali  in 
qiipsla,  secondo  ì falli  che  troviamo  nella  Bib- 
bia, dovettero  essere  esperti  a tal  segno,  che 
mai  più  nessuna  nazione  è giunta  nel  seguilo  a 
superarli. 

Alle,  quali  cose  devesi  aggiungere  che  ed 
Erodolo,  c Plinio  nei  diversi  luoghi  laute  volle 
citali,  non  die  una  giianlilà  di  altri  antiebi  au- 
tori greci  c Ialini,  quando  parlano  degli  Egi- 
ziani, n fanno  menzione  della  magia  dì  propo- 
.silo  0 per  incidenza,  ne  parlano  tulli  in  modo 
die  appare  questa  e.'sei  e stala  portala  sulle 
rive  del  Nilo  a lalc  altezza,  da  aver  superalo  in 
ciò  aiidie  le  slesse  regioni  deH'Asia  nelle  quali 
dicono  mere  avuto  la  culla;  c quasi  nes.suno 
trascura  di  rauiuieiilare  ìllosé  come  un  famoso 
mago  egiziano;  la  qual  co.sa  c’indica  cliiara- 
nieiile  die  non  erano  loro  ignoti,  nè  poU  vann 
esserlo,  i libri  mosaici,  e die  non  conoscendo 
bene  il  grado  elle  gli  Ebrei  tenevano  tra  tulle 
le  altre  nazioni,  li  eonfondevano  con  gli  altri 
popidì  genliti,  c li  cniisìileravaiio  più  die  un 
popolo  aiiUinomo,  ronic  una  colonia  egiziana 
slabililasi  nella  Paleslina. 

ItinOtiff  tir  fri  lufitfie  cu  France.  — I.KCKNunis.  r<«ilc 

t'ojbininu.  mi  p«r«r  JMTrir  <1  r/nVroirc  de 

t'ctjt'ii  hututtin.  — Sai»vkiitb,  sricrutex  oouUcìì^ 
ou  fiur  tn  U'it  inirfic’is  et  tefi  prifdÌQOi. 

— Kx.Nr.Jifts.en,  Gc^rhifhfe  dri  ( Lipsia  18li), 

— Kt:KART.<!iArsKN,  Atifsi  Mi'HC.  zur  .Vntiic  ous  ge- 

l-ifii-n  kìfithru  yen  — \ìr.M9  Uaitè  dcA  ^rv-lìcrg  ttc. 
tii’iiji.  f parici  I8:W).  Mvurt, 

Ln  rfiiir»  d cru  ini/yrn* 

«yr.  l*ari>  1861.  — MamUsNI,  /Irc/teofuyiu  yretia. 
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Questo  ci  vicn  confermalo  da  una  notizia  che 
ricariamo  dal  Talmud,  che,  per  quanto  sia  una 
collezione  di  farole  rabbiniche  , pure  ci  ha 
conservato  molte  tradizioni  che  noi  possiamo 
ritenere  per  vere  quando  non  vengano  contra- 
dette 0 dagli  storici,  o dai  Libri  santi,  o non 
siano  in  opposizione  diretta  dì  questi.  In  quel- 
la raccolta  dunque  troviamo  conservato  un  pro- 
verbio che  gli  Egiziani  applicavano  a Alosè 
quando  questi  cominciò  ad  operare  tra  loro  i 
miracoli;  Tu  porli  la  paglia  ad  Affra,  dicevan- 
gli,  a signillcare  che  egli  aveva  male  a propo- 
sito scelto  per  esercitare  la  sua  arte  magica,  un 
paese  ripieno  di  maghi  com’era  l'Egitto,  nello 
stesso  modo  che  avTcbbc  fatto  opera  stolta  chi 
avesse  portato  la  paglia  ad  Affra  che  era  una 
terra  deH’Egitto  ove  questo  prodotto  maggior- 
mente abbondava.  E la  significazione  di  questo 
proverbio  non  rimane  isolata,  avvegnaché  an- 


che in  Origene  troviamo  che  gli  Egiziani  non 
negarono  i miracoli  di  Mosé,  ma  solo  pretesero 
che  essi  non  fos.scro  che  una  illusione  dei  sensi 
e non  l' effetto  di  una  potenza  divina  (1)  ; la 
quale  idea  ci  vicn  confermata  da  quello  che 
riferisce  Filone,  il  quale  fa  dire  dai  maghi  egi- 
ziani al  lor  faraone  ed  ai  suoi  cortigiani  com- 
presi di  terrore  ai  prodigi  che  operava  Mosé, 
pmhi  siete  voi  spaventati?  queste  meraviglie 
non  sono  ignote  a noi,  e colle  nostre  arti  pos- 
siamo farne  allrellanle  (2y. 

Dal  fin  qui  detto  adunque  riman  confermato 
che  gli  Egiziani  non  solo  ai  tempi  di  Mosé  era- 
no innanzi  più  di  lutti  gli  altri  popoli  ncH'ope- 
rarc  prodigi  secondo  le  regole  della  loro  arte 
magica,  ma  che  anche  a' tempi  di  Giuseppe 
non  era  loro  del  tutto  ignota,  e forse  vi  era 
stata  trasportata  dall'  Asia  in  occasione  della 
invasione  dei  re  Pastori. 


(I)  OnicES.  rimir.  Cela.  III).  III. 

(1)  pHico  in  vita  Jfjj.  — V.  WinTB.s,  eonir.  Butnel.  p.  lo. 


Bncii.  /tllanle  biOlicu,  Voi.  II. 
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AiiuIgio.  — S«crslc.  — Itpmoiij.  — Teorie  AAIa  fCUoU  di  Socrate  intorno  agli  spiriti.  — 
Fuoco  elementare.  — l)6i  superiori  ó inferiori,  /.ori  e f.orce. 


Abbiamo  esposto  il  modo  pratico , ossia  la 
forma  sensibile  ndle  diverse  sue  esplicazioni 
con  le  quali  la  magia  era  esercitata  dagli  an- 
tichi; ora  riportiamo  il  seguente  documenta 
estratto  dal  trattato  d'Apuleio  (1),  intitolato  il 
demonio  di  Socrate,  inlorno  alla  credenza  degli 
antichi  nei  demonj  (2),  da  cui  appariranno  i 
principj  lllosollci  seconda  i quali  era  ammesso 
l'intcrvcnlo  degli  spiriti  nelle  cose  umane,  e 
la  loro  potenza,  nei  tempi  più  illuminati  della 


Grecia,  dagli  uomini  che  attaverso  i secoli 
hanno  riscosso  la  venerazione  di  tutta  la  uma- 
nità. t 

Socrate  infatti  fu  l' uomo  più  saggio  c più 
virtuoso,  quegli  nel  quale  si  dimostrò  a qual 
perfezione  può  giungere  un  mortale  guidato 
dai  lumi  della  sola  ragione.  La  sua  gioventù 
corrisponde  ad  uno  dei  più  tempi  d’ Atene  ; 
la  sua  virilità  ai  più  tempestosi,  la  sua  vec- 
chiaia ai  più  infelici  (3).  Egli  a forza  d’ investi- 


(Il  Lucio  Apuleio  celebro  filosofo  platonico,  nacque 
a Madaiiro  in  AITrica  di  fantiglia  distinu  c fiorì  nei  li 
i^olo  (Icirc.  a tempo  degl’imperatori  Antonino  e 
Marco  Aurelio.  Fece  i suoi  stuflj  in  Cartagine,  in 
Atene  cci  iti  Homa,ove  ai  ridusse  ad  abitare  dopo  ave- 
re speso  tutte  le  suo  soataimo  por  vì.iggiare  ed  acqui* 
aig-ire  più  cognizioni  die  potè.  S|h>sò  una  ricchissima 
vedova  por  nome  Pudcnliìla,  ]»or  cui  fu  accusato  di 
magia,  quasi  clic  si  fo&sc  servito  di  mezzi  sopranna- 
turali {M>r  conreguirla,  e far  morire  il  di  lei  figlio 
Ponziano.  Egli  si  difese  vittnrio&ameiitc  da  sé  mede- 
simo di  tale  accusa.  Era  bello  delia  persona,  e dot- 
tissimo : d' animo  generoso  ; sollevava  gl'  indigenti, 
soccorreva  i suoi  amici,  cd  era  riconoscente  alta  pre* 
mura  de*  suoi  maestri.  Poche  delle  inoUissime  opere 
che  compo;^,  ci  sono  pervoimte:  tra  queste  abbiamo; 
.tfcfamorjj/iosc'in,  »icc  de  Asino  aureo,  libri  XI;  Fiori- 
domm,  libri  IV;  Z>c  J)eo  SacraUs;  Ajìohffiae  II;  7iif* 
mcfrisii  ÌH  rhi7oso;dua;  De  mnndo,  sire  Co- 

smogrùpìiia.  ed  alcuni  frammenti  di  altre  opere  ra- 
dunati dal  Colvio. 

(Si  La  parola  demonio,  di  greca  derivazione  (dai* 
.u«u>)  aveva  presM  i Greci  il  significato  d'intcili^entc, 
savio.  Omero  dà  questo  titolo  ai  suoi  Dei:  Esiodo  lo 
prende  in  senso  di  divino  o simile  a tm  Dio.  Talete, 
Piilagora,  Socrate,  Senofonte,  o unti  gli  stoici}  cosi 
chiamarono  quegli  spiriti  che  dissero  avere  qualclio 
iuflueiiz.'i  sul  destino  degli  uomini,  o che  distinsero 
in  ntjalodemoni  (spiriti  buoni)  e cacodefuoiii  (spiriti 
cattivi'. 

t3)  Egli  fu  figlio  d' un  mediocre  scultore  chiamato 
Sofronisco,  e di  Favereie  che  esercitava  Y arte  di  le* 
vairice,  e nac(|ue  in  Aleno  Tanno  ^09  avanti  G.  C*. 
Si  applirù  ue'priinl  kuoì  anni  ali’.irte  di  suo  (vulnv  e 


la  storia  rammenta  un  gruppo  dello  tre  Grazie  scol- 
pilo da  lui,  che  sembra  e^re  suio  molto  stimato. 
E.^rcitò  U scoltura  fin  dopo  la  morte  di  suo  padns 
quando  untai  Grilone,  ammirandoli  «uo bel  talento, 
lo  indusse  a consacrarsi  intcramonte  alla  filosolla  per 
la  quale  aveva  molto  trasporlo.  Ebbe  a maestri  Ar- 
chelao eil  Anassagora;  combattè  coraggiosamente  in 
difesa  della  sua  patria  in  diverse  occasioni,  e sareb- 
lic  co’ suoi  laicnli  e colle  suo  virtù  salito  alle  prime 
dignità  della  republdica  d’Atcne,  so  volonuriamenie 
a tutto  non  avesse  rinunziato  per  applicarsi  solo 
alla  filosofia  ed  in  s)iecic  alla  morale  tigli  era  cosi 
eloquente  che  persuadeva  altrui  ciò  che  voleva  ; ma 
non  si  servi  del  suo  talento,  che  per  condurre  i suoi 
concitudini  alla  virtù.  Nò  egli  si  contentò,  d’ in* 
segnarla,  ma  praticolla  eziandio,  per  cui  fu  diebia- 
ram  dalTOracolo,il  più  aangio  Ira  t Greci.  Non  si  co* 
nosco  In  urna  Tantìchità  greca  e romana  un  uomo  la 
cui  vita  sia  stau  caM  pura,  o cosi  esemplare,  ed  il 
carattere  cosi  t>erfello  come  il  suo.  Si  può  franca- 
mente  asserire  che  egli  era  al  di  sopra  di  tutti  i vizi 
suo  secolo,  e nel  tempo  medesimo  di  quasi  tutte 
le  debolezze  della  specie  umana.  Egli  era  sobrio  in 
maniera,  che  conlcnlavasi  del  più  ordinario  nutri- 
melilo.  Il  suo  cor(K),  dietro  una  lunga  abitudine,  era 
divenuto  per  tal  modo  robusto  che  poteva  sopportate 
senza  jìcffrire,  il  freddo,  il  f^ldo,  la  fame,  la  sole,  e 
altro  simili  privazioni.  Camminava  perciò  coi  piedi 
nudi  in  mezzo  alla  neve,  servendosi  d’iina  veste  cor- 
ta e leggiera  per  cuoprirsi,  la  qual  maniera  di  vi* 
vere,  fccegli  acquistare  quella  egu.iglianza  di  spi* 
rito  che  lo  manienne  sempre  allegro  c che  T accoin- 
pagiiò  fino  alla  morte,  preservandolo  ancora  dall'  or- 
ribile pesto  che  dt'solò  Alene.  Egli  fu  povero,  c lauto 
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nazione  giunse  a scuopriro  una  sola  essenza 
divina,  un  solo  creatore  e conservatore  del 
mondo,  e parlò  della  Provvidenza  come  un  D- 
lusofo  illuminato  dalla  Rivelazione  (1).  Inol- 
tre, nel  suo  sistema  fllosolìco,  come  avea  tro- 
valo l'unico  Dio,  così  aveva  asserito  e dimo- 
stralo l’esistenza  di  spiriti  secondarj  aventi  cu- 
ra degli  uomini,  ed  egli  medesimo  parlava  spesso 
con  trasporto  a'  suoi  discepoli  dello  spirito, 
che  diceva  servirgli  di  guida  in  tutte  lo  sue 
azioni,  ed  ubbidirgli  costantemente  quando  lo 
consultava. 

Apuleio  adunque  trattando  di  questo  spirilo 
familiare  di  Socrate,  imprende  ad  esporre  le 
opinioni  al  proposito  dilTusc  nelle  scuole  di 
Pitlagora  e di  Platone,  le  quali  non  erano  clic 

canlenlo  del  suo  sialo,  elici  ricchi  suoi  amici  ai  quali 
era  stalo  utile,  non  poterono  mai  fargli  accollare  uca- 
SUD  douo  (a). 

Alla  sua  scuola  formaronsi  i più  grandi  uomioi 
doilaGreciaf  comoAicibiade,  Scooroute,  Plaionr  ec., 
ma  te  sue  grandi  (|ualiià  non  lo  saiTarooo  dalla  in- 
vidia, d.illa  persocuiioue , dalla  calunnia,  o dalla 
morto  I trenta  tiranni,  che  opprimevano  Atene,  gli 
proibirono  d'insegnare  alla  gioventù,  o siccome  egli 
dliscredilava  la  pluralità  degli  (loi,  non  ammettendo 
che  una  sola  divinità,  fu  accusato  di  eiitpieià  da  Ani- 
to c da  Melito,  e ({uaniunfiue  io  prima  si  difend('>sc 
assai  ahiimcnte,  pure,  nnnuovata  l'accusa,  Tu  coo> 
dannato  ad  avvelenarsi  bevendo  l' estratto  di  cicuta. 
Udita  la  condanna,  diasc  ai  giudici;  « vado  ora  per 
« vostro  ordine  alla  morte;  già  la  natura  mi  ci  aveva 

• condannalo  fin  dal  momento  della  mia  nascila.  Ma 

• i miei  accusatori  sono  per  ordine  della  verità  con- 

• dannali  airinfamia,  e ai  rimorsi  della  commessa 
« ingiustizia  i.  Dopo  ciò  andò  con  aminirahilo  fcr* 
iiiexza  alla  prigione.  E&.«cndoài  appressato  Apoliodo- 
ri),  uno  dei  suoi  discepoli,  per  maDifcslargli  il  suo 
dolore  perché  moriva  ìnnoceolet  — voneàti,  gli  disse 
egli,  cite  io  morissi  reo/ Avendogli  in  quei  giorno 
uno  de'  suoi  amici  portalo  una  veste  nuova,  egli  la 
rifiutò  dicendo:  forse  che  questa  che  mi  serri  durante 
lamiavita,  non  mi  basterà  /ino  alto  mori'/ I suoi 
amici  vollero  procurargli  il  mezzo  di  fuggire  corroiD' 
pendo  il  carceriere,  ma  Socrate  non  volle  prolìttarnc. 
Bevve  la  lazza  della  cicuta  colla  stessa  indiirerenza 
con  cui  aveva  mirati  i diversi  avveuiuieuli  della  sua 
vita,  indi  si  pose  a passeggiare  tranquilUmcute,  e 
quando  senti  venir  meno  la  forza  nelle  sue  gambe, 
si  coricò  sul  suo  letto,  ed  abbracciata  Xaniippc  sua 
moglie,  e il  suo  più  giovano  llglio,  parlò  ancor  luii- 


2!'l 

il  riflesso  delle  credenze  ricevute  in  prima  da 
Socrate  loro  maestro,  c pcrrczioDatc  in  seguito 
collo  studio  delle  dottrine  orientali  per  appren- 
der le  quali  cransi  portali  nella  Caldea,  in  Ba- 
bilonia e in  Egitto. 

« Platone , dice  Apuleio , riconosceva  Dei 
superiori  o inferiori  cd  altri  clic  tcncano  il 
mezzo  tra  questi. 

((  Tra  gli  Dei  superiori , alcuni  sono  visìbi- 
li, come  il  sole,  padre  del  giorno,  la  luna  c le 
cinque  stelle  erranti  (2).  Gli  altri  non  possono 
esser  veduti  che  cogli  occhi  dello  spirito,  come 
Giunone,  Vesta,  Giove  o molti  altri  i cui  diffe- 
renti poteri  non  si  manifestano  che  pcì  benefì- 
zi che  noi  no  riceviamo  quaggiù. 

a Platone  crede  che  questi  Dei  siano  sostanze 

gam»mle  a'suoi  itiscepoli,che  lo  attorniavao  piangen- 
ti, della  immorlaiiuà  dull'aninia  \*er  modo,  che  parea, 
come  scrivo  Cicorone.  chu  lungi  dal  discendere  nella 
tomba,  egli  andasse  ad  ianalzarsi  al  cielo.  Poi  tran- 
quillamente spirò  nciranno  400  innanzi  l'èra  volga- 
re, in  età  di  09  anni.  Egli  non  lasciò  nessun  trattato; 
solo  si  conoscono  alcuno  sue  lettere  raccolte  da  Alia- 
zio  e stampale  in  Parigi  ((637)  con  quelle  di  altri  il- 
losoQ  dulia  sua  scuoia. Nella  prigione  si  sa  elio  avesse 
compcbto  un  inno  ad  Apollo,  e messe  in  verso  alcune 
favole  d’Esopo.  Charpenlier  scri.sse  la  di  lui  vita  rac- 
cogliendola dai  classici  amichi,  in  sjH3CÌe  dalle  oliere 
di  Platone  e di  Senofonte. 

(f)  Senofonte  ci  riferisce  questo  suo  parole  sulla 
Provvidenza.  « Ninno  |>otrcbt>e  immaginare  che  U 
K Divinità  abbia  abbandonato  intcramuute  l'uomo, 
( che  £ la  sua  creatura  favorita  sopra  la  terra.  AI- 
c l'uomo  soltanto  ella  badato  una  iingna  ariicolaU 
« onde  esprimere  i suoi  pensieri  e formare  delle  da- 
K ruvoii  società;  all'uomo  solo  ha  dato  le  mani,  alTIn- 
« ché  escrciias.se  le  belle  arti  e le  meccaniche  ; al- 
t Tuoino  ha  dato  la  facoltà  di  godere  in  tutti  i (empi 
I i piaceri  doli*  amore  ; aU'uomo  soUmente  ha  dato 
< un'anima  ragionevole  a^0^cll•^  il  bene  dal  male  di- 
« stinguesse,  rutile  dal  nocevole,  onde  il  primo  ab- 
« bracciasse,e  il  secondo,  o prevenisse,  o almeno  evi- 
« tasse  ; all'  uomo  (ìnalmenio  ha  conceduto  il  dono 
« delta  |)erfeUihiiU4,  quello  di  seuoprire  le  cause  del 
« presente,  e |»eneirare  eziandio  nell'avvenire.  La 
s Divinità  è a lui  presente  da  per  ogni  dove,  poiché 
c vive  sovrana  sopra  la  terra,  quindi  non  v'ha  cosa 
• cIh!  le  sia  nascosta,  nemmeno  i nostri  pensieri  ». 

(2)  Per  queste  stelle  erranti,  intendevano  i pianoti 
che  solo  allor  conoscevano  e dui  quali  avevano  de- 
tennin.'Uu  il  corso. 


(a)  XR.vuriioa.  m.  1.  — Pi  at.  in  cenrfr.  — Ari.  Gku.  uod.  alt.  Il,  I. 
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immateriali,  animate,  che  sono  esistite  fin  dal- 
reternità  e che  esisteranno  eternamento  ; esse 
(listinguonsi  dalla  materia  per  la  esscnta  che 
è loro  propria,  e godono  della  suprema  felicità 
dovuta  alla  loro  natura  intelligente;  buone  in- 
dipendentemente da  qualunque  bene  esterno, 
ma  per  sò  stesse,  esse  hanno  facilmente,  sem- 
plicemente, libcrameule  e perfettamente  tutto 
ciò  che  loro  conviene.  11  padre  degli  Dei  è 
l'essere  sovrano  e creatore  di  tutti  gli  esseri; 
egli  è spoglio  della  necessità  d'agire  c di  sof- 
frire, e non  è sottoposto  a nessuna  cura. 

« Esistono  inoltre  delle  potenze  medie  che 
abitano  nell'  intervallo  aereo  compreso  tra  la 
terra  ed  il  cielo.  Questi  sono  i demonj  pel  mi- 
nistero de’  quali  gli  Dei  ricevono  le  preghiere 
e le  suppliche  degli  uomini,  e questi,  ì soccorsi 
e i bcnclizi  degli  Dei.  Questi  demonj  presie- 
dono, dico  ancora  Platone  nel  suo  Convilo,  a 
tutte  le  rivelazioni,  a tutti  i presagi,  a tutti  i 
sogni,  come  pure  a tutti  i prodigi  che  proven- 
gono dai  magi. 

« Difatti,  siccome  esistono  degli  animali  par- 
ticolari alla  tura,  altri  al  fuoco,  altri  all'ac- 
qua, e siccome  noi  vediamo  tanti  astri  diffe- 
renti al  di  sopra  deU'aria,  cioè  a dire  nel  fuoco 
clcmcotare  (1),  è necessario  che  degli  esseri 
animali  s'ingenerino  anche  neU'aria,  perchè  sa- 
rebbe un  grande  errore  di  considerare  gli  uc- 
celli siccome  abitatori  deU'aria,  elevandosi  essi 
coi  loro  più  grandi  sforzi,  appena  pochi  stadj 
di  sopra  della  terra. 

« La  ragione  edge  dunque  di  concepire  de- 
gli esseri  animati  che  siano  particolari  alla 
grand  i quantità  d'aria  che  si  estende  dalla  som- 
mità del  monte  Olimpo  hno  alla  linea  in  cui  ha 
principio  il  fuoco  elementare. 

Ora  questi  esseri  animati,  questi  demonj, 

(1>  GII  amichi  rilcnuvami  coniu  causa  clemenlare 
ilcll'universa,  alcuni  l'aci|ua,  altri  II  fuoco  ; i primi 
Mi|ipniKjvano  che  il  ciclo  o lirmanicnlo  da  cui  dice- 
vano coDlornato  o racchiuso  lutto  l' universo,  fo$--e 
di  cristallo,  e lo  chiainavano  cielo  cristallino  ; gli  ai 
tri  pentivano  invoco  clic  il  gran  vuoto  fosse  riempito 
dal  ciclo  di  /uoco  dal  ijuale  erano  cniauati  tulli  I cor- 
pi colesti,  0 che  uiauteneva  l'ei|uililjria  tra  loro.  Ri- 
tenevano  II  fuoco  come  l'cleniouto  priucliiale  com|H>. 
nonio  liilli  i plaueti,  a tale  che,  |ier  oncmpio,  Xcuu 


sono  costituiti  io  modo,  da  non  essere  abba- 
stanza pesanti  per  cadere  a basso,  nè  abba- 
stanza leggieri  per  perdersi  nel  fuoco  supc- 
riore. Essi  sfuggono  agli  sguardi  degli  uomini, 
quando  non  debbono  rendersi  visibili  per  l'or- 
dine  loro  trasmesso  dagli  Dei,  attesoché  la  ma- 
teria di  cui  sono  composti,  offre  qualche  cosa 
di  cosi  risplendente,  di  cos'i  raro,  di  cosi  sot- 
tile, che  i raggi  della  luce  la  traversano  senza 
lasciare  alcuna  traccia. 

« A differenza  degli  Dei  celesti  che  sono  in 
una  perpetua  eguaglianza  di  spirilo,  senza  do- 
lore nè  piacere,  senza  allrallativa  nè  avver- 
sione per  qualunque  siasi  cosa,  i demonj,  quan- 
tunque dotati  d'immortalità,  partecipano  a tutte 
le  affezioni  c passioni  degli  abitatori  della  ter- 
ra. La  collera  li  irrita,  la  pietà  li  addolcisce; 
si  rendono  benevoli  per  mezzo  di  offerto;  si 
rendono  miti  colle  preghiere;  il  disprezzo  li 
sdegna,  il  rispetto  li  riconcilia;  — Analmente 
per  dcAnirli  ancor  meglio,  si  può  dire  che  i 
demonj  sono  esseri  animati,  il  cui  spirito  è ra- 
gionevole, l'anima  sottoposta  a tutte  le  impres- 
sioni, il  corpo  aereo,  c la  durata  eterna. 

nChiamansi  ancora  demonj  in  un  altro  senso 
le  anime  sprigionate  e sciolte  dai  legami  del 
corpo.  Quelle  che  sono  siate  virtuose  nella  vita, 
prendono  cura  della  loro  posterità  ; si  affezio- 
nano al  governo  delle  famiglie  e vi  mantengo- 
no, sotto  il  nome  di  Lari,  o demonj  familiari,  la 
tranquillità  e la  pace. —All'incontro,  quelli 
che  hanuo  mal  vissuto  sopra  la  terra,  non  han- 
no nessuna  dimora  flssa,  e sono  condannati, 
sotto  il  nome  di  Larve  o fantasmi,  ad  errare  a 
caso,  senz'alira  missione  che  quella  di  spaven- 
tare i buoni  e perseguitare  i cattivi  colla  loro 
collera. 

« Finalmente  vi  sono  degli  Dei  di  un'altra 

fané  suppose  che  la  terra  fosse  coraposu  d'aria  c di 
funeo,  e die  tulle  lo  tose  fossero  stale  prodotte  dalla 
terra,  e il  sole  o lo  stelle  dalle  uuvole  ; Parmenide 
poneva  il  fuoco  come  autore  del  mondo,  e I (taldei 
dicevano  che  Dio  non  era  dio  un  fuoco  ìmelligen- 
te  da  cui  lutto  era  emanalo. 

Per  tulle  le  opinioni  cosraograllcho  degli  .amichi, 
V.  Itistoire  unieerselte  par  «iie  socteld  de  gens  ite 
letlres  ec.  Voi.  I,  pag.  3 a 58.  ediz.  d' Ainslerdani 
I7V7 
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specie  e in  sì  gran  numero,  che  sorpassano  di 
molto  questi  ultimi  in  dignità,  c che,  essendo 
stati  sempre  liberi  dai  legami  del  corpo  mor- 
tale, hanno  una  potenza  più  estesa. 

d lo  questa  infinita  moltitudine  di  genj  su- 
blimi, Platone  pretende  che  ciascun  uomo  ab- 
bia il  suo,  arbitro  sovrano  dei  suoi  portamenti, 
sempre  invisibile  ed  assiduo  testimonio  non  so- 
lamente delle  sue  azioni,  ma  dei  suoi  segreti 
pensieri.  Dopo  la  nostra  morte  questo  stesso 
genio  s'impadronisce  di  noi  per  condurci  in  giu- 
dizio dinanzi  agli  Dei:  là  il  suo  dovere  è di 
riprenderci,  se,  scusandoci,  noi  dicessimo  qual- 
che menzogna  ; di  giurare  per  noi  se  siamo 
veraci , c dì  dare  cosi  la  sua  testimonianza 
per  fondamento  della  sentenza  che  è pronun- 
ziata a. 


In  queste  poche  parole  Apuleio  riassume 
tutte  le  teorie  che  gli  antichi  filosofi  emisero 
intorno  agli  spiriti  buoni  o malvagi  e sulle 
quali  è fondato  il  sistema  della  demonologia. 

Non  devesi  però  tralasciar  dì  osservare  che 
l'Egitto,  ove  quelli  portaronsi  a ricercare  la 
sapienza,  contribuì  io  gran  parte,  se  non  in 
tutto,  a suggerire  a quelle  menti  elevate  le 
idee  che  svilupparono  c ridussero  a sistemi, 
intorno  all'unità  di  Dio,  aU'ìmmortalità  dell'  a- 
nima,  alle  peno  e alle  ricompense  io  un'altra 
vita,  dogmi  fondamentali  sui  quali  fondavasi 
la  credenza  con  cui  i sacerdoti  egiziani  avevano 
civilizzato  il  loro  popolo,  c che  esponevano 
oralmente  ai  più  savj,  e sotto  forme  sensìbili 
alla  massa  del  popolo  la  cui  intelligenza  era 
più  limitata. 


CAPITOLO  XXXVIII. 


GLI  EllliEI  IlISPERSI  PER  Li  TURA  D'EGITTO  SI  RADl  .TAMt  A RAHESSE:  - ISTITl'ZIORE  DEUA  PiSQlA: 
- SACRIFICIO  DELL'AGRELLO  FASCI  ALE: -ROSSA  DEGL’ISRAEUTI  PER  PARTIR  OALL'LGITTO. 


Lasciato  il  Taraonc , Mosù  pregò  fervente 
mente  il  Signore  atQocbè  gl'ispirassc  il  partito 
a cui  dovesse  appigliarsi  per  condurre  a One 
la  liberazione  del  popolo  suo.  Ornai  egli  vedeva 
le  cose  ridotte  a tale  partilo  che  non  poteva 
più  retrocedere  nò  al  cospetto  degli  Egiziani, 
sui  quali  erano  caduto  tante  sventure  per  ea- 
gion  degli  Ebrei,  nò  al  cospetto  del  re  che  si 
barbaramente  insultava  ed  al  popolo  ebraico 
ed  al  suo  Dio.  Vedeva  ornai  che  gli  Egizi  avreb- 
ber  considerato  come  felice  quei  giorno  nel 
quale  una  gente  ebe  tanto  avevano  oppressi  c 
che  vedevano  cbiaramenle  protetta  da  una  for- 
za soprannaturcle,  sarebbe  uscita  dal  loro  pae- 
si', c dalla  loro  andata  poteano  solo  sperare 


che  lo  sdegno  di  una  oltraggiala  divinità  si  pla- 
casse; ma  egli  vedeva  d’altronde  ebe  il  re  ed  i 
sacerdoti  dai  quali  questi  era  diretto,  volevano 
vendicarsi  dei  paliti  disastri  su  quella  medesi- 
ma gente  ebe  ne  era  siala  la  causa,  imputando 
a colpa  a questa  il  solo  pensiero  di  volere  sot- 
trarsi da  una  schiavitù  che  tanto  vantaggio  re- 
cava al  paese,  non  potendo  altronde  trarre 
schiavi  che  dalle  straniere  nazioni.  E quest'o- 
stacolo che  egli,  Mosò,  meglio  di  chiunque  altro 
conosceva  umanamente  insormontabile,  avreb- 
bcgli  tolto  ogni  coraggio,  se  l'ardente  fede 
nelle  divine  promesse  da  cui  era  inflanimala 
l'anima  sua,  non  lo  avesse  sorretto  e sempre 
più  confermato  nei  suoi  propositi  che  erano 
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Tadempimcnto  della  volontà  di  Colui  che  lo 
aveva  mandato,  ed  al  quale  egli  ebbe  ricorso 
innaltando  ferventi  preci. 

Ed  Iddio  accolse  la  sua  preghiera,  o con- 
fermando le  sue  promesse,  gli  suggerì  il  modo 
di  condurre  a fine  la  grande  impresa. 

Già  cinque  giorni  prima  che  .Mosè  avesse 
parlala  al  dominator  deH'Egilto  per  annunziar- 
gli r ultimo  gastigo  col  quale  egli  c il  suo  po- 
polo sarebbero  travagliali,  come  è dello  nel- 
l'antecedente capitolo,  il  futuro  legislatore  avea 
radunato  tulli  gli  Anziani  del  popolo  d'Israele, 
riferendo  loro  ciò  che  il  Signore  aveva  fatto 
sentire  a lui  e ad  Aronne,  con  ordine  che  fa- 
cesse nota  a tutti  la  volontà  dell'  Eterno.  Egli 
dunque  aveva  manifestato  agli  adunali,  che  era 
volontà  del  Signore  che  quel  mese  in  cui  era- 
no ( il  mese  di  Nisan  ) doveva  essere  da  lì  in- 
nanzi il  primo  mese  dell' anno.  Che  al  decimo 
giorno  di  quello,  ogni  famiglia  si  procurasse  un 
agnello  o un  capretto;  che  quelle  famiglie  i cui 
membri  non  fosser  bastali  a mangiarlo  per  in- 
tiero, avesser  chiamalo  quanti  individui  aves- 
scr  potuto  mangiarlo  dalla  famiglia  vicina.  Che 

(I  I.'uccisiane  tiell'agncllo  Pas^iuale  in  gucsla  cir- 
cosunza  si  fece  ila  ciascun  capo  di  famiglia  e dai  pri- 
iBogenili,  poiché  non  vi  aveva  ancora  ordine  sacerdo- 
lalc  lisso,  come  si  voriili»  in  seguilo,  quando  il  drillo 
di  m-rilhare  fu  riservalo  ai  sacerdoti,  nou  solo  nel- 
l’occasione della  Pasqua,  ma  anche  in  miti  gli  alici 
sagrilìai. 

13)  S.  Epifanio  dico  che  gli  Egltbni  nel  principio 
della  primavera,  e vemo  il  lenipo  In  die  gli  Khrei 
uscirono  dall'  Egillo,  avevano  il  coalunie  di  liiigerv 
di  coloro  rosso  le  loro  pecore  cd  i loro  alberi,  pre- 
leudendo  che  questo  colore  fosse  un  preservativo  con- 
tro il  fuoco,  che  secondo  essi,  bruciò  una  volta  mila 
la  icrra  in  quel  giorno  (a).  Teodorelo  su  questo  pas- 
saggio dell'Esodo,  fa  osservare  che  non  doesi  [icns.are 
dio  il  sangue  d'un  agnello  abbia  nessuna  virlù  nam- 

tal  Eeire.  Julerrs.  XIX. 

|b)  Ver.oiKisBT.  quanti.  .V\IV. 
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ragndlo  o capretto  doveva  essere  senza  mac- 
chia, maschio,  e nato  nell'  anno;  che  lo  tenes- 
sero in  casa  fino  al  quattordice.simo  giorno  di 
quel  mese,  nel  qual  giorno,  a vespero,  lo  scan- 
nassero (1).  Che  avessero  preso  del  suo  san- 
gue, e tinto  con  esso  l' uno  c l'altro  stipilo  c 
l'architrave  delle  porte  delle  rase,  dentro  le 
quali  si  sarebbero  riuniti  a mangiarlo  (2).  Che 
'quella  stessa  notte  ne  mangiassero  la  carne  ar- 
rostita al  fuoco  con  pani  senza  lievito,  e con 
lattughe  selvatiche.  Che  nessuna  parte  di  quella 
carne  si  fosse  niaogiala  cruda  o lessata  nel- 
l'acqua, dovendosi  mangiare  eziandio  la  testa, 
i piedi  c gl'intestini.  Che  nulla  se  ne  serbasse 
per  la  mattina,  ma  che  tulio  quello  che  ne  re- 
stasse fosse  bruciato.  Prescrisse  anche  il  modo 
che  dovevan  tenere  nel  mangiare,  dicendo:  Vi 
cingerete  i lombi,  avrete  i calzamcnti  ne’ pie- 
di, il  bastone  in  mano,  e mangerete  infretta  (3). 

Tale  doveva  esser  la  Pasqua,  ossia  il  passag- 
gio del  Signore,  il  quale  in  quella  medesima 
notte  avrebbe  traversalo  il  paese  d'Egitto,  per- 
cuotendo tutti  i primogeniti  tanto  degli  uomini 
che  degli  animali  (I),  mostrando  con  questo 

rate  per  cacciare  i demoni;  né  che  angeli  buoni  o 
caltivi  avcsàcr  bisogno  di  quel  segno  per  discernere 
le  case  degli  Ebrei  da  quelle  degli  Egiziani  ; ma  che 
ciò  fu  per  colpire  l'immaginazione  degli  Ebrei  e far 
loro  comprendere  per  quel  segno  ta  protezione  che 
Din  dava  alle  loro  case  ,li-. 

(3)  In  Egìllo  il  popolo  piò  .spesso  andava  coi  piedi 
nudi  e soprallulio  nelle  case,  ma  fuori,  in  campagna 
c quando  s' intraprendeva  iiualcbe  viaggio,  si  preii- 
devan  le  .scarpe  n i sandali. 

(4)  la  parola  primoqcniio  si  prende  non  solo  per 
il  primo  nato  propriamenle  dello,  ma  anche  in  gi^ 
ncrale  pel  primo,  il  principale,  l'amalo,  il  piò  dislin 
lo.  Così  U.  C.  si  chiama  il  piimusicnUa  iTogni  creatu- 
ra (c),ciiH>|iiiieccclleRic  di  lune  le  ciealnre,  il  primo- 
penilo  de' morii  (d).  Infoili  Alnsé  dice  al  v.M  che  non 

(c)  COÌOS.S.  1, 15. 

(d)  éporzli.sae  I,  5. 
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gasligo  essere  egli  il  Signore  sopra  tulli  gli 
Dei  dcirEgitto  (I);  che  il  sangue  di  cui  fosscr 
tinte  le  case,  sarebbe  il  segno  che  avrebbe  fatto 
allontanare  da  quelle  la  punizione  che  dovea 
cadere  su  tutte  le  abitazioni  degli  Egiziani. 

Ordinò  pure  che  quel  medesimo  giorno  in 
tulli  gli  anni  avvenire  rimanesse  come  monu- 
mento della  potenza  c della  misericordia  di  Dio, 
c che  perciò  gl'  Israeliti  di  generazione  in  ge- 
nerazione lo  celebrassero  per  tulle  le  età  con 
festa  solenne  che  sarebbe  durata  sette  giorni 
nei  quali  non  avrebber  tenuto  lievito  nelle  lor 
case,  ed  avrebber  mangiato  ì pani  azzimi,  per 
la  qual  cosa,  che  chiunque  fosse  stato  convinto 

vi  fucati  inEgittoovc  non  vi  a\esse  uu  morto.  I)  che 
sarebbe  dilìleìte  inteutloro  dei  primogeniti  alla  lette* 
ra,  non  essendo  possibile  che  In  ogni  casa  ve  ne  do- 
vesse ci^sere  uno,  ma  lidie  non  ve  u*  era  alcuna  uve 
non  fo&*^  un  capo,  od  uno  più  amato  netta  famiglia. 

(1)  Da  queste  parole  originò  una  tradizione  che  fu 
molto  difTu!^  tra  gii  Ebrei  i quali  secondo  quella  dice- 
vano, che  al  tempo  della  loro  uscita  dali’l^itto,  Dio 
mostrò  segni  della  sua  collera  contro  le  divinità  egi- 
ziane. Alt<  rmavano  (a)  che  si  vide  in  quella  notte 
una  punizione  terribile  di  Dio  contro  1 temp)  o le 
si.ìtuedegiiDei  egiziani;  che  gl’idoli  di  legno  c’impor- 
rirono (h),  quelli  di  pietra  caddero  spezzati,  o quelli 
di  nicmllo  si  fu^ro.  Arupaiio  in  Eusebio  racconta 
rbe  più  tempi  furono  atterrati  da  terremoti  (c)  e Tro- 
go  -d)  dice  che  gli  Ebrei  porurono  seco  le  divinità 
degli  rgiziani.  Bochart<e)  congettura  die  ciò  che  gli 
Egizi.ini  raccontano  delia  guerra  di  Tifone  contro  gli 
Dei.  era  fondato  sa  questa  antica  tradizione,  in  que- 
^ta  guerra  gli  Dei  furono  costretti  a nascondersi  in 
diversi  animali  per  evitare  la  violenza  di  Tifone,  che 
ò il  nome  che  appongono  a Mos»i.  Origene  poi  crede 
che  la  vendetta  di  Dio  si  sc  aricò  su  gli  animati  sacri 
degli  Egiziani  facendoli  morire  |>er  la  spada  vendi- 
catrice dell'Angelo  ((;.  Il  Caimet,  dal  quale  estraggo 
queste  cogiiizìuiiì , prendo  b parola  della  Bibbia 
usata  in  questo  punto  nel  testo,  che  fllcloim,  nei  si- 
ta) Ji.HAft.  rp.  ad  Fablul. 

(b)  fbbb.apitd  L;nn. 
iO  PTQfftfir.  i,  tX,  c.  olt 


di  aver  mangiato  lievito,  sarebbe  reciso  da  1- 
sraele,  cioè  sarebbe  stato  dannato  a morte.  Che 
santo  c venerabile  fosse  per  sempre  il  primo 
giorno  di  quella  solennità,  e considerato  sicco- 
me il  sabato,  poiché  in  quello  Iddio  avrebbe 
tratto  dall'Egitto  tutto  Israele. 

Dopo  che  ebbe  riferito  queste  cose  agli  E- 
breì  radunati  secondo  il  comando  di  Dio,  Mosè 
mandò  a far  sapere  a tutti  ì figli  d'Israele  sparsi 
per  r Egitto  che  per  la  meli  di  quel  mese  si 
trovassero  nella  città  di  Ramesse  ove  egli  sa- 
rebbe giunto  per  porsi  alla  loro  testa  e trarli 
fuori  del  paese  di  schiavitù  (2);  che  prima  di 
partire  dal  luogo  in  cui  si  trovava,  ciascuno  si 

gnìllczlo  che  &pe^o  ha  di  principt  e grandi  dc/ta  ler- 
ra,  cd  allora  egli  spiega  che  tdofece  giudìctodi  tutti  i 
grandi  deU'Egilto  punendoli  senza  eccezione  nei  loro 
primogeniti  o nei  loro  cari.  (V.  Calmct,  Commenl. 
£$od.  cap.  XU.) 

Quanto  lo  studio  deli' archeologia  siasuto  di 
aiuto  alla  intelligenza  del  sacro  Testo,  Io  provano  i 
gro-ssolani  errori  nei  quali  sono  caduti  uomiul.  d'al- 
tronde dottissimi  per  la  mancanza  di  cognizioni  il 
cui  conquìao,  ai  tempi  nei  quali  osai  scrivevano,  sa- 
ri‘bbe  sfato  tenuto  per  una  vana  speranza.  Xon  parlo 
de)!’ opinione  suesposta  del  Bochart  intorno  al  con- 
getturare che  la  guonradìTifone  contro  gli  Dei  adom- 
brasse e l'uscita  degli  Ebrei  dairEgilto;  La 
grossolanità  di  late  supposizione  ù scorta  da  chiun- 
que, per  quanto  poco  Istruito  nelle  cose  egiziano, 
conosce  che  ai  tempi  di  Mos^  tutto  ciò  che  riferivasi 
alle  favolo  mitologiche  egiziane  adombranti  storiche 
verità,  già  da  multi  e molti  secoli  erano  stabilite,  e 
stabilite  io  un  mmlo  inalterabile,  a tale  da  non  dar 
più  lungo  ad  alterazioni,  la  qual  co.4a  in  una  reli- 
gione costituita,  com'on  l'egiziana  a tempo  della 
XVIII  dinastìa,  sarcbtic  stala  un  incomportabile  sa- 
crilegio. Voglio  accennare  ad  un  errore  del  Berruyer 
vissuto  verso  la  metà  del  passato  secolo , il  <]uale 
nella  sua  Uistoire  dn  peupie  de  Dieu,  per  rfempire 
la  lacuna  che  riscontrasi  nel  capitolo  dell' Esodo  ove 

(d)LiÌ>.  XXXVI. 

(c)  oiKntab'A.  uìct.  i.  I.  lib.  S.  c.  li. 

'0  Homil.  XXVm  io  Xumfr. 
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facesse  dare  dai  suoi  Ticini  e dai  suoi  amici, 
vasi  d’argento  e d’oro,  vestimenti  ed  oggetti 
preziosi,  per  andare  a sacrificare  al  Signore, 
essendo  essi  privi  di  tutto,  e spogliati  dall'arì- 
dilì  degli  Egiziani  ai  quali  avevano  procaccialo 
ogni  ricchezza  coi  loro  sudori,  e colio  sciupo 
della  lor  vita.  E gli  Egiziani  che  oramai  consi- 
deravano gli  Ebrei  come  persone  che  avessero 
impero  su  tutta  la  natura,  di  buon  grado  si  af- 
frettarono a contentarli,  come  se  con  ciò  inten- 
dessero a renderseli  propizi;  quindi  facilmente 
loro  dettero  tutte  le  cose  richieste,  ed  agevo- 
larono con  ogni  modo  che  era  in  loro  potere  la 
partenza  di  quelli  dai  luoghi  ove  trovavansi; 
anzi,  secondo  che  sembra  rilevarsi  dal  testo 
mosaico,  molti  tennero  loro  dietro , dicendosi 
ivi  che  la  turba  degli  Ebrei  fuggenti  era  se- 
guita da  molti  Egiziani  (1). 

Nè  questo  gran  movimento  degl’israeliti  po- 
tea  rimanere  occulto  al  dominator  deU'Egitto  e 
a’  suoi  cortigiani;  pure  non  venne  arrestato,  e 
lasciaronsi  convenire  in  Ramessc,  sia  perchè  il 
re  mai  aveva  impedito  che  si  adunassero  in  un 
luogo  qualunque  purché  però  fosse  dentro  l'E- 
gitto, per  sacrificare  al  loro  Dio,  sia  perchè 
oramai  tale  era  il  timore  che  gli  Ebrei  incute- 
vano a tutti  gli  Egiziani,  che  non  si  sarebbe 
trovato  più,  dopo  ì flagelli  solferti  dal  paese, 
chi  avesse  osato  di  far  violenza  o contradire 
alla  volontù  di  un  Israelita. 

Intanto  che  gli  Ebrei  dai  varj  luoghi  ov’era- 

narrasi  questo  Inno  della  suirìa  della  litwrazionc  de- 
gl'IsraoliU,  dice:  «Molti  Ebrei  non  erano  in  quel  ma- 

• mento  nella  terra  di  G»-«en;  ma  l'Egitto  non  era  in 
« que'  tempi  un  rcgno«os'i  grande  come  divenne  nel 

• seguilo;  c sembra  dai  Libri  santi  che  il  braccio  piii 
I orientale  del  flume  che  irrigava  le  campagne  vicine 
r .alla  città  di  Tanis.  foese  il  solo  conosdulo.  Non  fu 
I dunque  diOiclle  agli  Anziani  di  faro  avvertire  a 
t tempo  luUi  gii  Ebrei  ec.  « Dopo  quello  cbeebbi.amo 
detto  intorno  .alla  imlenza  cui  giunse  la  XVIII  di- 

lioscat.  Aliante  biblico.  Voi.  II. 


no  sparsi  avviavansi  verso  la  città  loro  data  per 
convegno  da  Mosè,  ora  giunto  il  quattordice- 
simo giorno  del  meso,  e quegli  si  era  portato 
dal  Faraone  per  annunziargli , come  abbiamo 
veduto,  r ultimo  gastigo  che  piomberebbe  so- 
pra l'Egitto.  Riuscita  vana  anche  questa  minac- 
cia, aveva  chiamato  a sè  tutti  gli  Anziani  d’Is- 
raele, e loro  avea  detto; 

Il  Andate,  prendete  l’agnello  che  già  avete 
da  quattro  giorni,  e questa  sera  sacrificatela 
al  Signore  nel  modo  che  vi  ho  manifestato. 
Prendete  un  mazzetto  d’issopo,  intingetelo  nel 
sangue  dcH’agnello,  o aspergetene  l’architrave 
c l’uno  c rallro  stipile  della  porta  delle  vostre 
case.  Ninno  metta  piede  fuori  di  casa  fino  alla 
mattina,  imperciocché  questa  notte  passerà  il 
Signore  percuotendo  gli  Egizi;  e dove  troverà 
le  porte  insanguinate,  non  permetterà  che  l’Aii- 
gelo  slcrminatore  entri  ad  ofi'enderc. 

Rammentò  poscia  loro  che  liberali  dalla  terra 
di  schiavitù  e ridotti  nel  paese  che  Dio  aveva 
promesso  ad  Àbramo,  ad  Isacco  c a Giacobbe, 
osservassero  quelle  cerimonie  in  perpeluo  per 
ricordarsi  il  benefizio  che  loro  avea  reso  il  Si- 
gnore. 

Il  popolo  penetralo  e commosso  dalla  solen- 
nità di  quel  supremo  momento,  c presentendo 
la  gravezza  dei  fatti  che  slavan  per  compiersi, 
si  prostrò  a terra  c adorò.  Quindi  radunanza  si 
sciolse. 

Venuti  ognuno  alle  loro  case,  fecero  siccome 


D.tslia,  e le  conquiste  di  Sesoslri,  e dopo  la  ispeziune 
dei  monumenli  sparsi  non  solo  per  tulle  le  parli  del- 
r Egitto,  ma  nella  Nubia,  ec.  veda.sl  come  adesso 
mercè  gli  studj  arehec|i:gici , possiam  legger  più 
chiaro  nei  l.ihri  santi,  di  quello  che  non  vi  si  potesse 
leggero  un  secolo  fa,  c quanto  sia  vero  che  mentre  la 
Bibbia  aiuta  a spiegare  l'Egillo,  la  investigazione  di 
questa  misteriosa  terra,  spande  la  luce  a sua  volta 
nel  sacro  Volume. 

(l)  Esodo  XII,  3G. 
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Mosò  cd  Aronne  avevano  loro  ordinalo  in  nome 
di  Dio.  Scannarono  ragncllo,  tinsero  del  suo 
sangue  rarcliitrave  egli  stipiti  delle  porte  dello 
lor  case,  c nel  modo  indicato  lo  cossero  e lo 
mangiarono. 

Alta  era  la  notte  c giunta  alla  metà  del  suo 
corso  ; una  profonda  calma  si  distendeva  su 
quella  città  che  conteneva  oppressori  ed  op- 
pressi, quando  la  onnipotente  parola  di  Dio  s'a- 
dempiè, e l'angelo  sterminatore  discese  in  me?.- 
zo  alla  terra  destinala  all'  cstcrminio.  Al  suo 
venire  tutto  fu  riempito  di  morte;  ci  designali 
alla  strage  subitamente  furon  turbali  da  visio- 
ni di  b'tri  sogni  e presi  da  repentine  paure,  e 
cadendo  semivivi  chi  in  questa  chi  in  quella 
parte,  indicavano  la  causa  della  lor  morte,  im- 
perocché le  visioni  stesso  ond'  erano  stali  agi- 


tati, li  avevano  di  ciò  avvertiti  affinchè  non  pe- 
rissero senza  conoscere  la  cagione  del  gasti- 
go  (1).  Quindi  in  pochi  istanti  le  quiete  tenebre 
venner  turbale  da  miserandi  gridi  che  partiva- 
no da  tutte  le  case  degli  Egiziani  che  io  pochi 
momenti  erano  stati  privali  de'  lor  primogeniti 
0 dei  loro  più  cari. 

Ogni  famiglia  piangeva  allomo  a un  cada- 
vere, e quel  cadavere  era  l' appoggio,  la  spe- 
ranza, e l'amore  di  quei  desolati.  Il  dolore  dei 
padri,  delle  madri,  dei  grandi,  e dei  piccoli, 
del  popola  e della  corte,  giunto  all'estremo  gra- 
do di  disperazione,  prese  Vaspello  tutto  ad  un 
tratto  di  sedizione  c rivolta. 

Lo  stesso  Faraone  era  rimasto  impietrato  ve- 
dendosi recato  innanzi  l'esanime  corpo  del  suo 
primogenito.  A quella  vista  ogni  baldanza  lo 


avea  abbandonato,  a al  dolore  s'univa  il  terro- 
re proveniente  dalicdispcralc  grida  con  legnali 
sentiva  rimproverarsi  dal  popolo  la  sua  durezza, 
c domandare  a lui  conto  dei  tanti  morti. 

Chinato  il  capo  sul  petto,  mandò  per  JUosè 
ed  Aronne,  ai  quali,  quando  furono  alla  sua 
presenza,  con  hcvole  voce,  c con  accento  ri- 
messo, « andate,  disse,  partitevi  di  mezzo  al  mio 
popolo  voi  cd  i figliuoli  d' Israel,  ed  andate,  c 

(l).Snp.  XVII,  li-19. 

(s;  XII,  31,  32.—  Qtio^io  pfis^s.i"gio  A vnrin* 


servile  al  Signore  secondo  che  avete  detto.  Pi- 
gliale le  vostre  gregge  ed  i vostri  armenti,  ed 
andatevene  e beneditemi  n (2). 

A queste  parole  Mosè  conobbe  che  Iddio  già 
avea  compito  la  liberazione  del  popolo  suo;  però 
conoscendo  l'uomo  che  gli  parlava,  non  mise 
tempo  in  mezzo  alla  partenza,  affinchè  il  pen- 
timento non  venisse  ad  annuilarc  il  propo- 
sito in  cui  era  venuto,  spintovi  dal  terrore.  D’al- 

nictiio  inlorprclnlrt,  a secomla  delle  diversi*  lezietii 
ilei  lesli.  Nel  caldeo  si  legge;  Pineale  lo  celierà  di 
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tronde,  la  corto  od  il  popolo,  oppressi  sotto  il 
peso  di  questo  ultimo  colpo,  s/lmolarou  Mosè 
ad  alTreltare  la  sua  partenza,  temendo,  come  6 
scritto  oeirEsodo,  che  se  tardassero,  tutti  non 
fossero  morti  (1). 

Proflttaodoadunque  del  momento,  dette  Mosò 
l'ordine  della  partenza,  e tutti  quelli  che  erano 
nella  città,  o che  già  vi  eran  giunti  da  più  lon- 
tane parti,  si  posero  in  via  verso  Ramesse  che 
era  il  luogo  del  generale  adunamento  di  tutta  la 
nazione.  E tanto  fu  alTrettata  quella  partenza, 
che  gTIsraeliti  non  avendo  avuto  tempo  di  ri- 
durre in  pane  la  intrisa  farina,  la  legarono  nei 
mantelli,  e se  la  portarono  via  sulle  spalle  (2). 
I vasi  d'argento,  d’oro,  i vestimenti,  ed  altri  og- 
getti preziosi  che  avean  domandato  agli  Egizia- 
ni furono  caricati  sulle  bestie  da  soma. 

Il  popolo  lasciò  quelle  mura  sul  fare  del 
giorno. 

Pervenuti  a Ramesse,  si  trovò  che  tutti  gl'I- 
sracliti  ammontavano  a seicento  mila  uomini  alti 
a portare  le  armi,  cioè  a dire  di  età  compiuta, 
dai  20  ai  SO  anni,  oltre  alle  donne,  ai  vecchi, 
ai  fanciulli,  c ad  un  gran  numero  di  gente  egi- 
ziana che  legata  loro  per  affezione  c amicizia, 
volle  seguirli,  i quali  tutti  insieme  potevano  ap- 
prossimativamente formare  una  massa  di  due 
milioni  di  popolo  seguito  dasalmerie  d'ogni  ma- 
niera, da  pecore,  armenti,  ed  ogni  altro  ge- 
nere di  animali. 


Prima  di  lasciare  quella  città,  ad  ediOcarc  la 
quale  e a cingerla  di  salde  muraglie,  gran  parte 
di  quegli  Ebrei  avevano  stentato  la  vita,  e che 
nella  gioia  del  momento  risvegliava  negli  animi 
loro  una  gradevole  reminiscenza,  Mosè  ordinò 
che  si  compiesse  restrema  volontà  del  Patriar- 
ca Giuseppe,  il  quale  innanzi  di  chiudere  gli 
occhi  al  sonno  eterno  aveva  scongiurato  i suoi 
fratelli  a portar  con  loro  le  sue  ossa  quando 
Iddio  li  avesso  visitati.  Perciò  fece  trarre  dalla 
tomba  ove  tenevasi  con.scrvala,  la  bara  ove 
quel  venerato  corpo  stava  riuchiuso,  e feccia 
onorevolmente  situare  su  d'un  carro,  colla  spe- 
ranza di  deporla  accanto  alle  ossa  de'  padri 
suoi.  Quindi  incominciarono  ad  incamminarsi 
con  bell'  ordine,  separati  per  tribù,  per  case  c 
per  famiglie. 

Affinchè  poi  non  uscisse  di  mente  agli  Ebrei 
quel  memorando  giorno  nel  quale  il  Signore 
aveva  uccisi  tutti  i primogeniti  degli  Egiziani 
risparmiando  quelli  dei  figliuoli  d'Israele,  il 
Signore  comandò  a .Mosè  che  fosscgli  sacrifi- 
cato ogni  primogenito  tanto  degli  uomini , 
quanto  degli  animali:  che  i primogeniti  degli 
animali  mondi,  gli  fossero  sacrificati;  quei  de- 
gl' immondi,  si  uccidessro , oppure  fossero  ri- 
scattati con  un  animale  mondo  : che  l' uomo 
avrebbe  riscattata  la  vita  del  suo  primogenito 
con  danaro  che  darebbesi  al  Sacerdote.  Rin- 
nuovò  l'ingiunzione  di  celebrare  quel  giorno  nel 


Dio  prima  che  eoi  parliate,  e fate  cctaar  questa  /tio- 
ga,  oppure,  reniidrmi  grazie  e fap|jia(rmi  grado 
detta  vostra  uscita. 

(t)  Esodo  XII,  33. 

(J)  Sembra  cvideiUe  da  queste  parole  che  gli  Ebrei 
avesscr  pensalo,  appena  ricevuto  l'ordine  di  partire, 
a farsi  del  pane , ognuno  per  ad,  per  non  mancarne 
nel  viaggio,  e che  già  avessero  impastalo  la  fari- 
na quando  doverono  mettersi  in  via,  senza  essere 
stati  a tempo  a mescolarvi  II  lievito  e far  rum-ere  la 
loro  pasta.  Ma,  a seulinienlo  del  Calmel,  insorgereb- 
be qui  una  dìineollà  dal  vedere  la  farina  impasiau 


per  farne  pane,  senza  mcscol.'irvi  antccodenlcmontc 
il  lievito.  A togliere  la  quale  diOIcollà,  il  sopranno- 
minato commcnlalore,  crede  doversi  interpretare  In 
altro  modo  l'intero  versetto  3V,  e giustiflc.vnda  la  sua 
interpretazione  intorno  al  significala  della  parola 
ebraica  liezek,  che  qualche  volta  significa  po.<la  e 
qualche  volta  farina,  cosi  traduce:  Il  popolo  prese  la 
sua  farina  avanti  che  vi  fosse  del  lietilo,  e le  sue 
proteisioni  sopro  le  spalle,  tanto  più  che  la  pashi  noti 
si  presta  molto  ad  esser  eonlenula  in  fardelli.  Il  le- 
gare poi  la  farina  nei  loro  mantelli,  si  riferisce  ad 
un  uso  mollo  oomunc  presso  gli  Ebrei  e del  quale 
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modo  di  già  prescritto,  quando  fossero  entrati 
nella  terra  dei  loro  padri,  dicendo,  cbe  quan- 
do il  figliuolo  domandasse  al  suo  gcuìtorc 
che  volesse  significare  tutto  questo , gli  ri- 
spondesse : — « 11  Signore  colla  potente 
sua  mano  ci  trasse  dalla  schiavitù  dell’  Egitto- 
Il  Faraone  si  era  indurato  nel  cuore  e non  vo- 
leva lasciarne  partire;  c il  Signore  uccise  nel 
paese  d'Egitto  ogni  primogenito  deH'uomo,  sino 
a quello  delle  LesUe;  perciò  ogni  primogenito 
maschio  ofTicsi  al  Signore,  e tutti  poi  ricom- 

aljbiamo  vari  riscomri  nella  sleass  Scrillura,  poiché 
i inaniclli,  essendo  semplici  pezzi  di  stoffa  quadrali, 
0 bislunghi,  si  presiavau  benissimo  a contenere  in- 
volti di  oggelii  diversi.  E iutiera  è costume  tra  gli 


pransi  i primogeniti  dei  figliuoli  d'Israele.  Que- 
sto è ciò  che  fece  a noi  il  Signore  quando 
uscimmo  dall’Egitto,  e questa  cerimonia  sarà 
come  un  ricordo  nella  tua  mano,  e come  un 
segnale  davanti  a'  tuoi  occhi,  acciocché  non  ti 
esca  quel  giorno  dalla  mente,  e la  legge  del 
Signore  sia  sempre  nella  tua  bocca  » (1). 

Queste  cose  ripetè  Mose  al  suo  popolo  prima 
di  abbandonare  l'Egitto  ove  la  discendenza  di 
Israele  era  stala  schiava  per  430  anni,  ed  op- 
pressa nei  modi  che  abbiamo  veduto. 

Orienuli^  di  adoperare,  siffaitameote  legando  nei  loro 
ruantelli  ii  grano  o la  farina,  quando  si  accingono  ad 
un  lungo  viaggio. 

(l)  Esodo  XJII,  3,  e segg. 
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Scopo  generalo  delle  feste  nella  loro  primitiva  istiimione.  — Esse  mostrano  i diversi  caratteri  deile 
nazioni.  — Feste  degli  Egiziani  ; — dei  Lacedemoni  4 — degli  Ateniesi  ; — dei  Romani.  — Como 
degenerarono  io  licenza.  — Lo  sole  feste  eliraiclio  si  mantennero  attraverso  dei  secoli.  — Signifi- 
cato della  (urola  Pas'iua.  — Testi  tiibllei  coi  quali  son  comandale  le  cerimonie  da  usarsi  nella  ce- 
lebrazione della  Pasqua.  — Quando  potessero  celebrare  la  Pasqua  gl'  immondi.  — Chi  dovesse 
scannare  l'agnello.—  Luogo  ove  dovevasi  immolare  la  Pasqua.— Chi  era  escluso  dalla  celebrazio- 
ne della  Pasqua.  — Che  anche  le  donne  erano  obbligato  a celebrarla.  — sempre  si  praticò  di 
metter  da  parte  l'agnello  il  decima  giorno  di  Nisan.  — Numero  delle  persane  che  dovevano  riu- 
uirsi  per  mangiare  l'agnello  pasquale.  — Riti  con  i quali  gli  Ebrei  moderni  celebrano  la  Pwjua. 
Modo  di  conoscere  il  principio  del  mese.  — Diligenza  per  levare  dalle  loro  case  ogni  vestigio  di 
pane,  — pene  a ciò  relative.  — Modo  di  faro  gli  azzimi.  — Ricerca  esatta,  — dùlnizione,  — e»e- 
crazione  del  pane  lievitato  — Scimurim.  — Cena  pamiuale.  — imbandigione  della  tavola.  — Cha- 
roset.  — Reuedizione  della  Pasqua.  — Altri  rilt  ed  altre  preghiere  simbolicho  innanzi  le  cena.  — 
Fino  delle  maledizioni.  — Fine  della  cerimonia.  — Aggiunte  o modiricazioni  alla  legge  intorno 
alla  Pasiiua,  fatte  per  opera  dei  raltbini.  — L'agnello  Pasquale,  figura  di  (iesù  Cristo. 


Uno  dei  più  grandi  argomenti  per  dimostra- 
re la  veracità  dei  fatti  e delle  vicissitudini  del 
popolo  ebreo  prima  dell'  uscita  d'Egitto,  come 
ce  li  ha  descritti  Mosè,  è per  certo  la  celebra- 
zione della  Pasqua  ebeio  memoria  di  quel  fatto, 
senza  interruzione  gli  Ebrei  da  ben  tremila 
anni  Ano  ad  ora  continuamente  han  celebrato 
e celebrano  tuttavia,  rammentando  da  quel 
tempo  di  generazione  in  generazione  ai  loro  ti- 
gli che  Iddio  in  quel  medesimo  giorno  liberò 
i loro  maggiori  da  una  secolare  oppressione,  e 
tracndoli  fuor  dall’  Egitto  attraverso  ogni  ma- 
niera di  stenti  c di  prove,  ne  formò  una  nazio- 
ne che  ebbe  il  suo  svolgimento  nella  propria 
autonomia  ; nazione  unica  nel  suo  genere,  di- 
versa da  tutte,  le  altre  che  circondavanla,  c 
depositaria  della  verità  che  le  veniva  dal  ciclo. 
Ed  abbenebé  sieno  passati  diciotto  secoli  dac- 
ché questa  nazione  erra  dispersa  per  tutta  la 
supcrflcio  della  terra,  senza  patria,  senza  sa- 
cerdozio e senza  tempio,  pure  ogni  anno  da  18 
secoli  riunuovala  sua  commemorazione,  ed  ogni 
anno  nutre  speranza  ebe  sia  Tultimo  della  sua 
dispersione.  Ed  anco  allorquando  nel  volger 
di  tempi  per  lei  tristissimr,  questa  infelice  na- 
zione trapiantata  nelle  regioni  dell’  Eufrate 
piangeva  la  sua  Gerusalemme  colla  fede  di  ri- 
ti) AkisioTtL.  Rellwr.  lib.  Ili,  c.  U. 


conquistarla  una  volta,  celebrava  la  sua  pa- 
squa,  ed  iniuonava  inni  alla  libertà,  ed  iuual- 
zava  preghiere  aH'Altissimo  nella  speranza  di 
rientrare  nella  sua  terra. 

É risaputo  che  il  caralterc  di  un  popolo  si 
riflette  nelle  suo  feste  sacre  e profane,  poiché 
lo  scopo  di  quelle  è di  congregare  gli  uomini 
di  una  stessa  nazione,  rammentare  i benefizi 
del  Creatore  e la  loro  destinazione  sociale, 
muovendoli  per  tal  maniera  ad  essere  ricono- 
scenti verso  Dio,  amanti  della  patria,  della  fa- 
miglia, della  pace  c della  concordia. 

E siccome  le  feste  suscitano,  mantengono  e 
fortificano  lo  spirito  religiosa  c nazionale,  in 
cui  sta  la  potenza  e l’ unione  dei  popoli,  cosi 
debbono  esser  considerate  quali  mezzi  effica- 
cissimi d'iocivilimento.  Gli  antichi  savj  ricono- 
scevano questa  verità,  ed  erano  penetrati  della 
importanza  morale  dello  feste,  per  cui  Gorgia 
da  Leonzio  diceva:  Veramente,  9 Greci,  sono 
degni  d' ammirazione  coloro  che  islifuirono  le 
feste  ed  i giuochi  pubblici  (I). 

Infatti  lutti  i popoli  antichi,  a rammentare 
i fatti  più  strepitosi  della  loro  storia,  ebber 
costume  d'istituir  delle  feste  perchè  rimanesse 
sempre  viva  nei  posteri  la  memoria  di  quei 
medesimi  avvenimenti.  Questo  vediamo  nei  teo- 
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oratici  Egizi;  nei  destri  e fieri  Spartani  in  pro- 
posito della  istituzione  delle  loro  feste  e giuo- 
chi militari  ; nei  mobili  Ateniesi  nel  loro  tea- 


(t)  Le  feste  degli  Egiziani  mo^rarano  il  loro  ca- 
rattere essenzialmente  placido  e riflessivo,  e l'impa- 
ginazione  loro  si  mauifcsiò  sempre  costante  o rego- 
lare come  la  poriodiciià  dei  grandi  fenomani  natura- 
lì,  uuiforme  nome  le  pianure  immense  e le  stagioni 
loro.  Quindi  ramore  intenso  di  questo  popoh)  al  suo 
culto  ed  alle  sue  fesle  che  erano  l’espressione  del  loro 
stesso  carattere.  Questa  nazione  anzituUo  agricola, 
offriva  con  gran  pompa  Io  primizie  delle  suo  mo^i 
ad  Iside  che  le  aveva  insegnalo  la  coltura  del  grano. 
Altre  feste  ricordavano  1 vari  avvenimeiitf  della  vita 
d’ Osiride,  in  specie  la  sua  morte. 

I Greci  provenienti  dairEgitio,  donde  aveano  por- 
tato lo  loro  credenze  religiose,  conservarono  nelle 
più  antiche  loro  feste  un  carattere  catnpc^tre  come 
sulle  rive  del  Nilo;  carattere  che  ben  presto  s’adattò 
alla  loro  Indole,  mo<liflcaia  secondo  il  clima  cd  il 
suolo,  le  abitudini  sociali  o io  necessità  politiche. 
Costretti  a nianU'Qcro  tu  pro[>rìa  libertà  opponendosi 
vigorosameuio  a' re  asiatici,  a prevvcdcn>i  il  neces- 
sario sostentamento  ad  onta  dell'  inclemenza  delle 
stagioni,  i Greci  ebbero  di  buon’ora  bisogno  di  quan- 
to jmteva  accrescerne  prontamente  la  forza  o la  po- 
tenza, e però  le  isliluzi<mi,  le  feste  generali  e parti- 
colari avevano  prvsz>o  loro  per  iscopu  di  svegliare  e 
mantonere  tale  cuiulaziono  che  potes>ero  superare 
lutti  1 gravi  ostacoli  che  stavano  loro  incentro,  af- 
froutaro  lutti  i pericoli  ed  operare  meraviglio.  Per 
la  qual  cosa  la  gloria,  il  piacere  e le  arti,  contiibui- 
vano  massiiuamenio  al  lustro  delio  festa  greche. 

II  cullo  e la  feste  presso  i l^accdeinoui,  palt^avano 
iu  is|>ecial  modo  questa  ragiono  polìtica,  impen^cché 
mentre  tutti  gli  altri  Greci  non  s'accostavano  agli 
altari  dogli  Dei  senza  l’apparato  di  ninguiflcenza,  a 
Sparta  non  si  temeva  presentarsi  con  offerto  di  po. 
co  valore.  Pubblici  banchetti  cui  sedevano  insieme 
schiavi  e padroui,  esercizi  ginnastici,  cori  di  giova- 
notti, gli  uni  suonando  la  lira  cd  il  flauto,  altri  bal- 
lando, altri  mostrando  la  loro  destrezza  a cavallo, 
entravano  iicH' ordinamento  di  tali  feste  in  cui  ro- 
gnava  l'enlusia^ano  stmza  alcun  disordine,  ehé  gli 
Spartani  erano  temperati  nel  licre,  mentre  gli  Ate- 
niesi a (|U(-lle  medesimo  firste  si  davano  all’ubbrta 
ebezza  e airiuteroperanza. 

Lo  feste  ateniesi  erano  più  splendido,  più  vivaci  o 
più  numerose  che  iu  qualunque  altro  lu<]go  della  ter- 
ra. In  esse  rlOeiievasi  la  vivacità,  il  fasto  cd  il  genio 
ateniese,  come  pure  il  loro  intenso  amor  patrio,  per- 
cliò  le  feste  loro  preRmtavaiio  un  compendio  dei  loro 
annali  e rammentavano  I loro  fatti  più  gloriosi*  co- 
me ruiiione  dei  popoli  doirAltica  operala  da  Teseo, 
la  latlagiia  di  Maratona,  quella  di  Sahmiua,  di  Pia- 


Irò c nello  feste  commemorative  delle  loro  glo- 
rie nazionali;  nei  conviti  de’Pcrsiani;  nei  giuo- 
chi gladiatori  romani  (1);  nello  solennità  degli 


tea  oc.  Tutte  queste  foste  si  celebravano  con  sonima 
magniflcenza,  e si  sacrificavano  nei  lempj  fino  a 300 
buoi.  Oltre  ipiesie  ecatombe  cd  altre  pompe,  eranvi 
cori  di  danze  e di  canti  che  costavano  motiissimo* 
iiiagniflche  rappresentazioni  draimnaticho  di  Frinì- 
co,  d'Eschilo,  di  Sofocle,  d’Euripide;  lotte  di  forza  o 
di  destrezza,  corse  di  cavalli  e di  carri,  i cui  vinci- 
tori erano  cantati  da  Simonide  o da  Pindaro,  per  cui 
pare  che  l'eco  di  tali  feste  risuoni  ancora  alio  nostre^ 
orecchie  nei  sublimi  compouìmenti  di  questi  poeti 
immortali.  Gli  Ateniesi,  appassionati  ad  esse,  consa- 
cravano loro  buona  parte  delle  pubbliche  entrate,  c 
Plutarco  ebbe  ragione  di  dire,  che  se  si  fossero  cal- 
colale le  spese  fatte  da  loro  por  feste  o spettacoli,  sa- 
rebbesi  trovato  che  costarouo  più  quelle,  che  uon  la 
guerra  contro  i Persiani. 

Gii  Dei  delia  Grecia  e dell'.Asla  orano  già  da  mollo 
tempo  importali  nell'  Italia  nostra,  r|uando  Romolo 
pretesa  figlio  di  Marte,  fondò  Roma  durante  le  foste 
pastorali  di  Pale  ; e fu  sotto  quelito  doppio  simliolo 
che  li  popolo  romano  si  costituì  un  popolo  agricola 
eguerricro.  Lotte  continue  col  vicini  popoli, ed  il  bi- 
sogno d’ ingrandirsi  colla  conquista,  furono  cagione 
che  i Romani  di  buon’ora  prende^ro  abitudini  mi- 
litari e passioni  bollìcoiSo;ondc  vollero  combattimenti 
IH*r  ispettacoli,  c lotte  a morte  per  ricreazione,  uda 
pompa  trionfalo  che  macsiosatnenio  salisse  in  Cam- 
pidoglio, o prigionieri  che  si  scannassero  uol  cìreo.^ 
Anche  quando  le  arti  ed  il  lusso  vennero  ad  ingen- 
tilire 0 a corrompere  i loro  cnstumi,  le  feste  ed  i 
giuochi  loro  continuarono  ad  esstirc  perpetua  imma- 
gine delia  guerra.  Pertanto  iieH’apogno  della  {H>i6nza 
e della  civiltà  dei  Romani  si  prodigarono  piu  che 
m.ii  al  popolo  combauitneuti  di  Acre  o di  gladiatori. 
In  un  sol  giorno  330  coppie  di  gladiatori  insangut  • 
narono  il  circo.  Galere  di  parecchi  ordini  dì  remi 
cariche  di  soldati  s’urtavano  e combattevano  in  un 
Iago  scavato  apposta  per  tali  feste.  Panem  et  circense», 
diceva  Giovenale,  pane  e spettacoli  ; ecco  dò  che  bi- 
S4>guava  al  corrotto  popolò  romano. Gli  stessi  tiranni . 
Nerone  e Caligola,  si  fecero  |>erdouarc  lo  loro  cru- 
delià,prodigando  i giuochi  sanguinosi  deiranflteatro, 
ed  il  popolo  li  pianse  più  che  non  fece  per  impera- 
tori buoni  che  avevano  govurnato  meglio,  ma  non 
avevano  date  tante  feste. 

Lasciandoil  l’uomo  facilmenh.>  trarre  dall' abuso 
dello  migliori  btituzioni,  le  feste  che  erano  volte  a 
fluì  religiosi,  politici  e generosi,  divennero  scuole  di 
dissolutezza  e di  barbarie.  Non  si  possono  senza  ver- 
gogna ricordare  gli  onori  che  bisognava  rendere  a 
Venere,  i misteri  impuri  di  altre  divinila,  o le  in 
fami  prostituzioni  che  ne  formavano  il  culto,  ed  alle 
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Ebrei,  c più  di  tutto  nella  Pasqua  (1),  ed  in 
quelle  dei  Cristiani  colle  quali  rammemorano  i 
principali  fatti  della  vita  del  Bedcntore  io  ogni 
anno,  dal  momento  che  segui  la  sua  trasfigu- 
razione Qno  ai  di  nostri. 

Ma  tutte  le  feste  dei  sopradetti  popoli  cessa- 
rono col  declinare  delle  diverse  civillli,  dopo 
ebe  il  cristianesimo  cuoprl  dei  suo  manto  be- 
nefico la  più  gran  parte  delle  nazioni  della  ter- 
ra, c tutte  ebbero  il  loro  termine  perchè  ema- 
nazioni di  uomini,  e perchè  destinate  a rammen 
tare  i fatti  dell'  uomo.  I soli  Ebrei,  dopo  che 
caddero  come  nazione , ci  hanno  mostrato  il 
gran  fatto  di  aver  conservato  le  loro  feste,  tra 
lo  quali  la  Pasqua,  vincendo  la  forza  di  tutti  i 
tempi,  di  tutte  le  civiltà,  e sfidando  i secoli, 
pervenendo  Gno  ai  di  nostri  per  perpetuarsi 
in  avvenire,  Gnchè  giunta  la  One  dei  secoli,  quel 
popolo  sciagurato  non  riconoscerà  che  il  Mes- 
sia è venuto  ; allora  sarà  che  l'umanità  riunita 
tutta  in  un  pari  consentimento,  formerà  un 
solo  ovile,  c non  avrà  che  un  sol  pastore,  il 
Padre  dei  secoli. 

Abbiamo  nello  scorso  capitolo  veduta  l'oc- 
casione nella  quale  Dio  ordinò  si  celebrasse  la 
Pa.squa;  ora,  siccome  questa  cerimonia  di  ram- 
memorazione fu  stabilita  per  legge,  e comple- 
tamente fondala  sulle  parole  registrate  daHosc 
nell' Esodo,  cosi  prima  di  parlare  particolar- 
mente di  questa  festa,  è necessario  esporre  le 
testuali  parole  con  le  quali  fu  ordinata,  e che 
servirono  di  base  allora  e nel  progresso  dei 
tempi  finché  stette  Gerusalemme  ed  il  Tempio, 
e per  conoscere  come  ne  furono  osservali  e mo- 


quali  si  dettero  U Grecia,  Iloin.n,  e quasi  tutte  le  na- 
zioni clic  avevano  adottalo  feste  st  ahominovoli  e che 
facevano  onta  aita  ragione,  ed  oltraggiavano  la  natu- 
ra. ( fine.  pop.  ari.  fesie  ). 

(1)  Questa  p.arola  viene  dallVbralco pesoeii  (in gre- 
co /iiae,  in  Ialino  pasrhn)  che  significa  letteralmente 
stìlio,  dalla  radice  posacA,  eoltore,  donde  viene  puro 
fiitsfnch,  zoppo.  I.a  Pa.sqna  venne  eosi  delta,  perché 
nella  notte  precedente  l'uscita  degrisraelili  daU'Rgit- 
to,  I'  .Angelo  steruiinalore  sellò  (cioè  risparmiò ) le 
case  degli  Ebrei,  le  cui  (lerle  erano  stato  tinte  del 
sangue  deiragiiello  pasquale.  (Gt-tiui/liciieol.  biotte  ) 
Questa  sies_sa  parola  é presa  in  varj  signinc.iii  nei 
libri  dell'Antico  Teslamenlot  I.*  per  il  pas.saggio  dcl- 
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diOcali  nel  seguito  i riti,  in  forza  di  circostanze 
indipendenti  dalla  volontà  degli  Ebrei. 

Ecco  i testi  che  si  riferiscono  alla  celebra- 
zione della  Pasqua  che  diamo  secoudu  la  tra- 
duzione del  testo  ebraico,  per  mostrarli  nella 
loro  integrità  per  quanto  lo  comporta  l’indole 
della  nostra  lingua. 

« Or  il  Signore  parlò  a Mosè  c ad  .Aronne 
« nel  paese  d'Egitto,  dicendo  : 

« Questo  mese  vi  sarò  (2)  il  princìpio  dei 
« mesi,  egli  vi  sarà  il  primo  de'mcsi  dell'anno. 

t Parlate  a tutta  la  rauiianza  d'Israele  di- 
« tendo  : nel  decimo  giorno  di  questo  mese 
I ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia  premia 
a un  agnello  o un  capretto;  uno  per  casa. 

a Ma  se  la  famiglia  è minore  che  non  con- 
« viene  per  mangiare  qucH'agnello  o capret- 
ti to,  prendalo  il  padre  delibi  famiglia  in  eom- 
n pagnia  del  suo  vicino,  il  più  prossimo  di 
« casa  sua,  cou  un  certo  numero  di  persone 
a il  quale  voi  canterete,  facendo  ragione  sul- 
« l'agnello  o il  capretto  secondo  che  ciascuno 
« può  mangiare. 

a Prendete  quell'  agnello  o quel  capretto, 
a senza  difetto,  maschio,  di  un  anno,  d’ infra 
« le  pecore  o d'infra  le  capre. 

a E tenetelo  in  guardia  Gito  al  quarlodcci- 
a mo  giorno  di  questo  mese;  o allora  tutta  la 
« raunanza  della  comunanza  d'Israele  lo  scan- 
0 ni  fra  i due  vespri. 

a E prendasene  del  sangue,  e mettasene  so- 
a pra  i due  stipiti  e sul  limitare  di  sopra  della 
a porta  nelle  case  nelle  quali  si  mangorà. 
a E mangisene  quella  slessa  notte  la  carne 


l'angi'lo  slerminatorc;  — 2.°  per  ragiiello  pasquale; 
3.“  per  il  banchetto  fn  cui  veniva  mangiate  ; 4.*  per 
la  festa  isliiuila  in  meinnria  della  sortila  dall'  Pgìtlo 
e del  p.-o.saggìo  deil'augeto  sterminatore,  5."  per  tutte 
le  vìfUme  particolari  che  si.oiTrivaoo  durante  la  so- 
lennità luisquale;  6.°  i>er  I pani  azzimi  di  cui  si  fa- 
ceva uso  durante  tutta  rullava  della  P-asqua;  7.*  per 
tutte  lo  cerimonie  che  precctlevano,  o clie  aceompa- 
gnavano  questa  solennità.  Tra  i cristiani,  que<U  p;t- 
rola  signilica  la  festa  istimlia  in  memoria  della  ri- 
surrezione di  Gesù  Grislo,  e serve  ad  indiciiro  in  gè- 
iier.ile  tutte  lo  leste  solenni. 

(2)  Per  le  parole  scrille  iti  rarailerc  ilatieo,  v.  ciò 
die  ablnaiii  deibi  sopra  alla  noia  2 a pag.  >33. 
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« arrostita  al  fuoco,  con  pani  azzimi  c lattughe 
« schatichc. 

« Non  mangiate  nulla  di  esso  crudo,  oppur 
a lesso  nell'acqua  ; ma  arrostito  al  fuoco,  ca- 
« po,  gambe  e interiora. 

« E non  ne  lasciale  nulla  di  resto  fino  alla 
a mattina,  e ciò  che  sarà  restata  fino  alla  mat- 
a tina,  bruciatelo  col  fuoco. 

« Or  mangiatelo  in  questa  maniera:  abbiate 
« i lombi  cinti  ed  i vostri  calzamcnti  ne' piedi, 
« e ’l  vostro  bastone  in  mano,  e mangiatelo  in 
« fretta.  Esso  é il  pas.saggio  del  Signore. 

« E quella  notte  io  passerò  per  il  paese  di 
« Egitto,  e percuoterò  ogni  primogenito  nel 
« paese  d'Egitto,  cosi  d’uomini  come  d'anima- 
« li,  e farò  ancora  giudizio  sopra  tutti  gl'Iddii 
tt  d'Egitto.  Io  sono  il  Signore. 

a E quel  sangue  vi  sarà  per  un  segnale  nelle 
» case  nelle  quali  sarete  ; e quando  io  vedrò 
a quel  sangue,  passerò  oltre  senza  toccarvi  ; 
a e non  vi  sarà  fra  voi  alcuna  piaga  o distru- 
(I  zinne  mentre  io  percuoterò  il  paese  d'Egitto. 

a E quel  giorno  vi  sarà  per  una  ricordanza, 
a c voi  lo  celebrerete  per  festa  solenne  al  Si 
a gnore  ; voi  lo  celebrerete  per  festa  solenne, 
t per  istituto  perpetuo,  per  le  vostre  età. 

a Voi  mangerete  per  sette  giorni  pani  azzi- 
a mi  ; anzi,  fin  dal  primo  giorno  farete  che 
a non  vi  sia  alcun  lievito  nelle  vosire  case  ; 
K perciocebò  se  alcuno  mangia  cosa  alcuna  lie- 
« vitata  dal  primo  giorno  Uno  al  settimo,  quella 
Il  persona  sarà  ricisa  d'isracl. 

K E nel  primo  giorno  voi  avrete  santa  rau- 
a nanza  : siavi  parimente  santa  raunanza  nel 
u settimo  giorno  ; non  facciasi  alcuna  opera  in 
« que'  giorni,  solo  apparcccbivisi  quel  che  cia- 
a scuna  persona  deve  mangiare,  e non  altro. 

« Osserverete  adunque  tossertanza  de'pani 
Il  azzimi,  pcrchò  in  quel,  giorno  stesso  io  avrò 
u tratte  le  vostre  schiere  fuor  del  paese  d'E- 
« gitto  ; perciò  osservale  quel  giorno  per  le 
« vostre  età,  per  istaluto  perpetuo. 

« Mangiate  pani  azzimi  nel  quartodccimo 
« giorno  del  primo  mese  al  vcspcro  Duo  al  veii- 
a tuncsìmo  giorno  di  esso  mese  al  vespcro. 
a Non  trovisi  alcun  lievito  nelle  vostre  case 

(I)  EsoJii  xti,  t.  — S7. 


a per  sette  giorni,  perciocebò  se  alcuno  man- 
a già  cosa  alcuna  lievitata,  quella  persona  sa- 
a rà  recisa  dalla  radunanza  d'Israele,  fore- 
a stiero,  0 nativo  del  paese  che  egli  si  sia. 

a Non  madgiate  nulla  di  lievitato;  mangiato 
a pani  azzimi  in  tutte  Io  vostre  stanze. 

a Mosò  dunque  chiamò  tutti  gli  Anziani  d'I- 
a srael,  c disse  loro;  traete  fuori  e prendetevi 
a un  agnello  per  ciascuna  delle  vostre  fami- 
a glie,  c scannate  la  Pasqua. 

c.  Pigliate  eziandio  un  mazzuol  d'isopo,  e 
a tingetelo  nel  sangue  che  sari  nel  bacino,  o 
a spruzzate  di  quel  sangue  che  sari  nel  baci- 
a no  il  limitare  di  sopra  e i due  stipiti  delle 
a porte;  e non  esc.a  alcun  di  voi  fuor  dcU'uscio 
a della  sua  casa  lino  alla  mattina. 

a E quando  il  Signore  passerà  per  percuo- 
a ter  gli  Egizi,  egli  vedrà  il  sangue  sopra  il 
a limitare  e sopra  i due  stipiti  ; e trapasserà 
a oltre  alla  porla,  c non  permetterà  al  distrut- 
a lorc  d' entrare  nelle  vostre  case  per  per- 
a enotere. 

a Voi  adunque  osservale  guesta  cosa  come 
a uno  statuto  imposto  a te  cd  a’  tuoi  figliuoli, 
a in  perpetuo. 

a E quando  voi  sarete  eutrati  nel  paese  che 
a il  Signore  vi  darà,  come  egli  ne  ha  parlalo, 
a osservale  questo  servigio. 

a E quando  i vostri  figliuoli  vi  diranno:  che 
a rwol  (lire  questo  servigio  che  voi  fate  ? 

a Dite  ; questo  è il  sacrificio  della  Pasqua 
a del  Signore  il  quale  trapassò  oltre  alle  case 
a de' figliuoli  d'isracl  io  Egitto  quando  Egli 
a percosse  gli  Egizi,  e salvò  le  nostre  case  (I). 

t Questa  è la  notte  dello  osservanze  consa- 
a croia  al  Signore,  quando  Egli  trasse  fuor 
a del  paese  d'Egitto  i figliuoli  d'isracl:  questa 
a è la  notte  consacrata  al  Signore  che  si  deve 
a celebrare  con  ogni  osservanza  da  lutti  i fi- 
a gliuoli  d'isracl  per  lo  loro  età. 

a E il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aaron  ; 
a e questo  è lo  statuto  della  Pasqua;  iiiun  fo- 
a resliere  ne  mangi. 

a Ma  qualunque  servo  di  chi  che  sia,  corope- 
a rato  con  danari,  dopo  che  tu  l'avrai  circon- 
« ciso,  ne  mangerà. 
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« L'aTTenitìccio  e il  mercenario,  non  ne  man- 
e gino. 

« Mangisi  in  una  stessa  casa  ; non  portar 
e fuor  di  casa  della  carne  di  essa,  e non  ne 
e rompete  alcun  osso. 

n Facciala  tutta  la  raunanza  d'Israel. 

a E quando  un  forestiero  dimorerà  teco,  c 
« Torrà  far  la  Pasqua  del  Signore,  circoncidasi 
s prima  ogni  maschio  di  casa  sua  ; ed  allora 
a accostisi  per  farla,  e sia  come  6 colui  clic  è 
Il  natio  del  paese  ; ina  ninno  ìncirconciso  ne 
a mangi. 

a Siavi  una  stessa  legge  per  colui  che  è na- 
c tio  del  paese  e per  il  forestiere  che  dimora 
a per  mezzo  toì  (1)  ». 

Dopo  la  chiarezza  di  tali  testi  e il  comando 
assoluto  da  parte  di  Dio  di  celebrare  questa 
funzione  nel  modo  prescritto,  è inutile  il  dire 
che  gli  Ebrei  osservarono  in  tutti  i tempi  colla 
più  scrupolosa  esattezza  i divini  mandali.  In- 
fatti nello  stesso  modo  fu  celebrata  la  seconda 
Pasqua  l'anno  dopo  l'uscita  dall'Egitto  nel  de- 
serto del  Sinai. 

Siccome  però  dopo  la  proclamazione  della 
legge  non  poteva  partecipare  alle  feste  chiun- 
que fosse  immondo  per  tutti  quei  casi  previsti 
dalla  legge  stessa  (2),  cosi  in  quella  occasione 
si  presentarono  a Mose  alcuni  uomini,  i quali 
essendo  immondi  per  persona  morta,  non  po- 
tevano far  la  Pasqua  in  quel  giorno,  ed  egli 
disse  loro  che  se  no  astenessero,  o che  la  cele- 
brassero invece  nel  secondo  mese  dcH'anno  ec- 
clesiastico che  corrisponde  ad  aprile  e maggio, 
ed  in  tale  occasione,  facendo  una  dichiarazione 
alla  legge,  disse  al  popolo  in  nome  di  Dio. 

« Quando  alcuno  di  voi , o delle  vostre  gc- 
« ncrazioni  sarà  immondo  per  una  persona 
(t  morta,  ovvero  sarà  in  viaggia  lontano",  non 
s lasci  però  di  far  la  pasqua  al  Signore. 

(I)  Esodo  XII,  4J-49. 

f»)  ffumm,  IX,  5. 

(3)  Vedremo  nel  seguito  corno  V uomo  divenisse 
ironiondo,  e come  potesse  allonUDare  da  lìd  ia  cou* 
tratta  tinmondezza. 

(4)  S Paralip.  XXX,  i - 4. 

<i)  Pniu)  de  nta  JUiiis  IU>.  HI. 

Boscsi.  i4((ante  friòitco,  VoL  (1. 


« Faccianla  nel  quattordicesimo  giorno  del 
a secondo  mese  fra’  due  vespcri,  manginla  con 
a azzimi  e con  lattughe  sairatiebe. 

a Non  lasciare  nulla  di  resto  Uno  alla  matli- 
a na,  c non  ne  rompano  osso  alcuno;  faccianla 
a secondo  tutti  gli  statuti  della  Pasqua. 

a Ma  se  alcuno  è netto  e non  è io  viaggio,  e 
a pur  si  rimano  dal  far  la  pasqua,  sia  una  tal 
a persona  ricisa  dai  snoi  popoli;  porli  qucll'uo- 
e mo  il  suo  peccato;  perciocché  non  ha  offerlo 
a nella  sua  stagione  l'ollcrta  del  Signore. 

a E quando  alcuno  straniero  dimorante  con 
e voi,  farà  la  Pasqua  del  Signore,  facciala  se- 
a condo  gli  statuti  c gli  ordini  d’essa;  siavi  un 
a medesimo  statuto  cosi  per  il  forestiere,  corno 
a per  colui  che  6 nativo  del  paese  (3)  ». 

Nella  storia  degli  Ebrei  si  trova  seguita  que- 
sta modiflcazione  alla  legge  generale  da  lulla 
la  nazione,  in  occasione  della  Pasqua  solenne 
che  il  re  Ezechia  volle  far  celebrare  a tulio  il 
suo  popolo:  siceomc  però  non  tutti  1 sacerdoti 
avevano  avuto  il  tempo  necessario  a puriflcarsi 
per  l'epoca  stabilita,  cosi  fu  risoluto  che  se  nc 
rimettesse  la  celebrazione  al  mese  seguente  (4). 

L'agnello,  secondo  la  legge,  doveva  essere 
immolalo  tra  i due  vespcri,  cioè  a dire  dalle  3 
pomeridiane,  fino  al  calare  del  sole.  Ciascuna 
famiglia  portava  il  suo  agnello  nella  corte  del 
Tempio,  e i Leviti  e i sacriQcalori  lo  sgozza- 
vano. 

Abbiamo  veduto  che  prima  che  si  ergesse  il 
Tabernacolo  o cheli  sacerdozio  fosse  cITidato  ad 
Aronne  ed  alla  tribù  di  Levi,  ogni  capo  di  fa- 
miglia, od  anche  ogni  primogenito,  immolava 
l'agnello  di  per  sè  stesso,  ma  che  dopo  che  que- 
sto diritto  fu  riscrbalo  ai  soli  sacerdoti,  ad  ossi 
soli  incombeva  l'obbligo  di  scannare  la  vittima 
c di  cospargere  col  sangue  la  base  dell'  alta- 
re (5).  Cosisi  seguitò  a praticare  dopo  che  fu 

(5)  Da  an  dì  Filone  ricavasi  cho  olire  i Levili, 
anche  gli  Ebrei  che  non  erano  tali,  |>otevann  .seanna- 
re  l'agnello  (a),  contrariamente  a quello  che  asseriiiee 
Giuseppe  Flavio  (b).  Questa  opinione  fu  coniraditi* 
ta,  e formò  caasa  di  gravi  dissensi  tra  i Mabbiiii.  Ba^- 
nago,  ragionando  su  fiucsla  disputa,  dopo  aver  fatto 

(b)  fiuem  GiudoirAe  lib.  VII,  €.  16. 
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fabbricalo  il  Tempio  io  Gerusalemme,  floo  a 
cbe  quel  gran  monumento  non  venne  per  sem- 
pre distrullo  dopo  Tultimo  eccidio  della  Santa 
Città. 

Sul  principio  non  vi  fu  luogo  fisso  per  immo- 
lare la  Pasqua,  poiché  è detto  nel  Deuterono- 
mio che  Iddio  stesso  lo  avrebbe  indicato  (I), 
quindi  prima  fu  nel  Tabernacolo,  poi  nel  Tem- 
pio di  Gcrusalcmmmc,  luoghi  ambedue  scelti  da 
Dio,  nel  quali  il  popolosi  dovea  radunare  ad  of- 
frir sacriflii  e preghiere.  Dopo  che  il  Tempio 
di  Gerusalemme  fu  dedicato  a Dio,  la  celebra- 
zione della  Pasqua  fuori  di  quella  città  era  il- 
lecita. Perciò  la  legge  ordinava  che  in  gene- 
rale tutti  gli  Ebrei  convenissero  per  quella  so- 
lennità in  Gerusalemme;  legge  che  poi  sembra 
fosse  modificata , poiché  troviamo  che  gli  au- 
tori della  Hisnah  e Maimonide  , fissano  a 15 
miglia  la  lunghezza  del  cammino  che  dispen- 
sava dal  trovarsi  all' assemblea  generale  (2). 
Secondo  Filone,  non  esimevansi  che  solo  quelli 
che  abitavano  nei  paesi  fuori  della  Giudea. 
Questi  però , so  erano  esclusi  dal  sacrificare 
Tagnello,  non  lo  eran  del  pari  dallo  altre  ceri- 
monie che  si  osservavano  in  quella  solennità, 
come  dal  mangiare  negli  otto  giorni  pane  lie- 
vitato ec. 

I soli  circoncisi  avevano  l’ obbligo  di  cele- 
brare la  Pasqua , fossero  o no  Israeliti;  così  gli 
schiavi  non  potevano  parlecipcrc  a quella  ce- 
rimonia, se  prima  non  avesscr  ricevuto  il  se- 
gno che  li  faceva  ammettere  tra  i discendenti 
di  Abramo  ; però  il  padrone  non  poteva  obhli- 

osservare  cbe  Filone  non  poteva  errare  asserendo  una 
cosa  che  egli  ben  doveva  conoscere,  essendo  uno  dei 
principali  capi  della  nazione  giudaica,  rammenta 
che  non  era  cosa  insolita  che  gli  Ebrei  cbe  non  era- 
no sacenJoti , avessero  parlo  in  (jnesto  sacrifizio,  o 
dimostra  cbe  per  essi  ora  anzi  una  necessità. Cia- 

scun padre  di  famiglia,  egli  dico,  ha  il  potere  di  cir- 
concidere il  suo  bambino,  e non  d necessario  a ciò 
fare,  né  essere  sacerdote  ai  capo  di  sinagoga.  Lo 
siesM  accadeva  pel  drillo  di  sgozzare  l'agnello  pas<|ua- 
le.  E facile  conciliare  Filone  con  Giusopiie  su  gue. 
sto  punto,  perchè  non  vi  è dubbio  che  i sacrificatori 
e i Levili  scannassero  quanti  pii!  agnelli  avesscr  po- 
tuto, ma  era  pur  necessario  che  v'intervenissero 

(i)  bssjicz,  bùlotre  da  Mf$,  llb.  IV,  rj|i.  |.\. 


garli  a farsi  circoncidere  so  erano  schiavi  com- 
prati 0 presi  in  guerra;  bensì  potean  circonci- 
dere, come  vedremo,  i fanciulli  nati  ncilascbia- 
vitù,  perchè  questi  appartenevano  più  al  pa- 
drone, che  al  loro  padre. 

t’ disputa  se  le  donno  dovessero  prender  par- 
te alla  festa  dell'  Agnello  pasquale,  ma  coloro 
che  tengono  la  sentenza  alTcrmaliva  sembra  che 
stiano  nel  vero.  Infatti  vediamo  nello  parole  del- 
la istituzione  della  Pasqua  che  («Ito  l'assemblea 
d Israel  doveva  prender  parte  a quella  gran 
cerimonia,  e le  donne  entravano  per  certo  nel 
numero  della  nazione.  Vediamo  anche  dai  fatti 
confermala  questa  sentenza;  sappiamo  che  El- 
cana,  padre  di  Samuele,  conduceva  tutti  gli  anni 
le  sue  due  mogli  .Anna  e Phenenna  al  Taber- 
nacolo per  sacrificarvi,  facendole  partecipare 
alle  vittime  sacrificale  (3),  c finalmente  David 
detto  si  agli  uomini  che  alle  donno  il  pane  c la 
carne  delle  vittime  che  erano  state  offerte  nella 
solennità  della  traslazione  dell’Arca  al  Taber- 
nacolo di  Sion.  Dai  quali  falli  si  può  conclu- 
dere , che  se  le  donno  non  erano  csdluse  da 
quei  sacrifizi,  tanto  meno  potevano  esserlo  dal 
più  solenne  di  tutti,  qual  era  la  Pasqua. 

Altro  dubbio  insorse  intorno  al  comando  di 
metter  da  parte  un  agnello  per  famiglia  il  deci- 
mo giorno  del  mese  di  Nisan,  cioè  il  prepararlo 
quattro  giorni  avanti  che  fosse  immolalo.  Alcuni 
credono  che  ciò  fosse  ordinato  solamente  non 
solo  per  la  prima  solennità  deU'uscita  effettiva 
dcU'Egitlo,  ma  anche  per  tutte  le  altre  Pasque 
che  si  dovevano  celebrare  nel  seguito.  Tal  sen- 

quetti  che  nou  erano  né  Levili  né  sacrificatori,  come 
assicura  Filone,  poiché  altrimenti  sarebbe  stalo  im- 
possibilecho  ipriim  avessero  sgozzalo  200,000 agnelli 
dalle  3 alle  5 oro  pomeridiane,  Sarebbe  sialo  iudi- 
.qx!n.-abile  die  Dio  avesse  fallo  un  miracolo  perpetuo 
per  conservare  una  forza  ed  una  allivilà  sop rannata, 
calo  ai  Levili  se  avessero  dovalo  in  si  poco  tempo  da- 
re opera  di  per  sé  slessi  ad  an  cosi  penoso  minhle- 
ro.  I sacrifb'-aiori  adunque  si  conlontavauo  di  riceve- 
re il  sangue  dell'  agnello,  e spargerlo  appiè  dell'  .al- 
iare (a). 

(I)  llia'Taaua.  XVI,  i. 

(i)  Miss.iii,  Intelai.  Pasdiatis,  c.  IX. 

(3)  I”  He  (1»  Sano.)  I.  3,  i. 
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timento  però  è rifiulato  dalla  maggior  parte 
degl'  inlerprcli  clic  soslcngono  che  nelle  Pa- 
sque degli  altri  anni  celebrale  dopa  l'uscita  dal- 
l'Egitto, bastava  preparare  l' agnello  pasquale 
nel  13°  giorno  del  mese.  Di  lai  sentimento  èli 
parafraste  Gionatano,  il  quale  disse  che  U deci- 
ma giorno  non  è ordinalo  che  per  quella  sola 
rolla,  e non  per  il  tempo  avrenire. 

Dopo  la  distruzione  del  (empio  operala  dai 
Romani,  i Giudei  non  poterono  più  offrire  il 
sacrifizio  dell'  agnello  pasquale.  Essi  credono 
che  quel  precetto  non  si  riferisse  che  al  tempo 
della  loro  dimora  nella  terra  di  Canaan;  e solo 
osservano  il  rito  del  pane  senza  lievito,  come 
siam  per  vedere. 

La  prima  Pasqua  elic  gli  Ebrei  celebrarono 
nella  terra  di  Canaan  fu  dopo  la  circoncisione 
ordinata  da  Giosuè,  quando  lutto  il  campo  is- 
raelita slava  nella  pianura  di  Gaigaia  nelle 
campagne  di  Gerico,  pochi  giorni  innanzi  la 
presa  di  questa  città. 

Siccome  la  cerimonia  pasquale  era  solenne 
c pubblica,  la  legge  ordinava  che  si  unisse  allo 
piccole  famiglie  un  sufficiente  numero  di  vicini 
che  bastasse  per  mangiare  un  intero  agnello. 
Questo  numero  non  è fissato  da  Mose,  ma  per 
consuetudine  fu  stabilito  per  Io  meno  a dicci 
persone,  o al  più  a 2U,  come  vedesi  dal  para- 
fraste Gionatano  , e da  Giuseppe  Flavio.  Que- 
st'ultimo racconta  che  Cesilo  governatore  della 
Giudea  avendo  voluto  sapere  quali  erano  le 
forze  dei  Giudei  per  renderne  un  c.satlo  conto 
a Nerone,  domandò  ai  sacrificatori  qual  era  il 
numero  esatto  di  quelli  che  trovavansi  presenti 
alla  festa  di  Pasqua.  Questi  per  soddisfarlo, 
contarono  le  vittime  pasquali  che  s'immolarono 
nella  vigilia  diPasqua,  dall'ora  nona  del  giorno 
fino  aU’undccima,  cioè  dalle  3 ore  dopo  mezzo- 
giorno, fino  alle  5 della  sera,  c ne  trovarono 
250,000;  0 siccome  bisognava  coniare  per  Io 


(t)  Jos.  Fnv.  ne  bell.  Iati.  Ilb.  7.  e.  tO. 

(*)  Per  fissare  il  preciso  monienlo  dot  principio  del 
mese  lunare,  c per  conseguenza  della  fesca  di  Pa- 
5<|ua  che  si  celebrava  II  quallordicesiino  giorno  della 
luna  di  marzu.ci  fa  sapere  Haimouide  che  gli  amichi 
Ebrei  ponevano  della  senliuelle  sulla  sommità  delle 
montagne  per  osservare  11  momento  dell’  apparizione 


meno  dicci  persone  per  ciascun  agnello,  c che 
spesso  se  ne  incontravano  fino  a venti,  si  pen- 
sò, ponendo  solo  dicci  persone  a ciascuna  ta- 
vola, che  fossero  intervenuti  2,700,000  uomini 
a quella  festa  di  Pasqua  (1).  Il  Menochio  crede 
che  nel  numero  di  10,  non  si  comprendessero 
nè  le  donne  nè  i bambini. 

Il  modo  col  quale  de'  nostri  giorni  gli  Ebrei 
celebrano  la  loro  Pasqua,  quantunque  rammenti 
sempre  il  fondo  del  comando  dato  da  Mosè  di 
commemorare  con  quella  festa  la  usciti  dcgl’Is- 
raclili  schiavi  dall’ Egitto,  pure  è frammisto  di 
superstizioni  c d'inezie  rabbiniche;  c molle  par- 
ticolarità che  si  dovevano  eseguire  per  legge, 
ora  sono  trascurale,  o per  impossibilità,  o per 
traverse  interpretazioni  che  i dottori  hanno 
dato  alle  parole  con  cui  la  Pasqua  fu  ordinala, 
volendo  mantenere  sempre  viva  quella  cerimo- 
nia che  aveva  già  avuto  il  suo  compimento, 
quando  rAgncllo  innocente  fu  immolato  nell'ul- 
lima  Pasqua  a Gerusalemme  in  redenzione  del 
genere  umano. 

Dopo  la  distruzione  della  città  santa  c del 
Tempio,  gli  Ebrei  non  potendo  più  raunarsi 
nella  lor  capitale,  per  essere  sparsi  su  tutta  la 
superficie  della  terra,  non  possono  far  più  il 
sacrificio  dcH'agncllo  pasquale,  c spargerne  il 
sangue  per  mezzo  dei  lor  sacerdoti  a'  piè  del- 
l'altare. Essi  dicono  però  che  tal  precetto  non 
era  obbligatorio  che  durante  il  tempo  nel  qua- 
le dovean  re.stare  nella  terra  di  Canaan.  Al- 
cuni altri  riti  poi  sono  costretti  a farli  figurata- 
mente per  accomodarsi  ai  costumi  dei  diversi 
popoli  in  mezzo  ai  quali  si  trovano. 

Ecco  ì modi  adesso  più  generalmente  osser- 
vati nella  celebrazione  della  loro  Pasqua,  che 
è unita  alla  festa  degli  Azzimi. 

Alcuni  giorni  innanzi  la  decima  quinta  luna 
di  marzo,  che  suole  per  ordinario  cadere  nel 
mese  di  aprilo  (2),  le  donne  ebree  ripulisco- 

della  nuova  luna,  la  quale  appena  avevan  vciliila, 
rorr,'Vano  in  fretta,  secondo  i mezzi  d' allora,  a dar- 
ne avviso  al  Santiedrlii  che  Inviava  corrieri  nelle  vi- 
cine città  per  avvertirle  del  cominciamento  della  neo- 
tnenio,  0 nuova  luna.  — Non  apparisce  perù  né  dalla 
Scrittura,  né  da  Giuseppe  Flavio,  né  da  Filone,  que- 
sto coMome. 
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no  con  somma  diligenza  le  proprie  case:  la- 
vano con  acqua  bollente  tutti  i vasi  clic  hanno 
servito  nel  decorso  dell’  anno  per  le  cose  atti- 
nenti alla  cucina  e alla  mensa,  adìnchè  da  essi 
vasi  sparisca  qualunque  indizio  di  pane,  o di 
cosa  fermentata  vi  fosse  potuta  rimanere.  Se 
sono  vasi  di  ferro,  li  pongono  nel  fuoco,  e fanno 
le  medesime  diligenze,  temendo  d'incorrere 
nella  collera  divina , se  alcuna  cosa  vi  rima- 
nesse, 0 nelle  pene  stabilite  dai  rabbini  contro 
chiunque  trasgredisse  a questa  pratica  alla  qua- 
le annettono  la  più  grande  importanza  (I). 

Provvedono  farina  o grano  per  fare  gli  azzimi 
(che  chiamano  azzimelle,  c con  parola  ebraica 
maizol)  tanti  quanti  bastino  per  cibarsi  nello 
spazio  di  otto  giorni.  Pongono  attenzione  gran- 
dissima aIBnebe  la  farina  od  il  grano  non  si  ba- 
gni 0 non  si  riscaldi,  c non  possa  produrre  fer- 
mentazione, temendo  di  contravvenire  al  pre- 
cetto di  mangiare  pane  azzimo. 

Per  fare  questi  azzimi,  impastano  la  farina 
coll'acqua,  ne  fanno  focacce,  o schiacciale,  le 
traforano,  e subito  che  son  fatte,  le  pongono  a 
cuocer  nel  forno  , e se  no  servono  invece  di 
pane  durante  lutti  i giorni  della  Pasqua.  IVe 
fanno  ancora  con  uova  e con  zucchero  per  i 

(0  1 rabbini  baniio  stabilito,  che  chi  non  pone 
ugni  sua  diligenza  nel  tòglierò  il  lievito  della  sua  ca- 
sa, merita  la  frusta  : chi  io  mangia  per  orrore  o sen- 
za pensarvi,  paga  rammenda  (a).  Il  rabbino  Jeliuda, 
vuole  assolutamente  che  si  brucino  lutti  gli  avanzi 
di  pane  che  si  trovano  per  la  casa,  ma  alcuni  s.aggi 
permettono  che  (|ucsli  siano  gettali  nell’acqua;  pur- 
ché si  riducano  in  briciole,  nel  qual  modo  si  cor- 
rompono più  facilmente. 

La  tradizione  (b)  permette  di  mangiare  il  pano 
lievitalo  che  un'  idolatra  ha  consonato  duraule  la 
festa,  ma  ciò  solo  nei  luoghi  ove  il  couimorcio  con 
gli  stranieri  é permesso,  l'.osi  in  Ispagna  mangiava- 
no il  i«iue  de' cristiani  ancorebé  fosse  stalo  cotto  in- 
nanzi la  testa:  ma  é considerato  come  un  gran  deli  Un 
per  un  ebreo,  il  conservare  del  pane  per  mangiarlo 
dopo  la  l'as<|aa. 

Troviamo  che  la  legge  aveva  assolutamenle  con- 
dannalo in  que'  giorni  il  Cuiah  dei  Babilonesi  clic  é 

(i)  aisain.  Onte  frstimm,  tom.  U,  pag.  138.  — Kaiiio>iiie 
da  solemnitale  Pasc/iatts,  cap.  I. 

(b)  Inaia,  loc.  cJt.  pag.  t3t. 

(e)  Cubo  queato  «ano  rigainlo  in  quale  al  Boae  dal  pot- 


malati,  e per  le  persone  piìi  distinte.  In  quella 
pasta  non  può  metter  la  mano  nè  un  fanciullo, 
né  un  pazzo,  nè  un  sordo,  nè  un  gentile,  nè 
un  cristiano;  ma  deve  impastarla  un  ebreo,  c 
qualche  volta  i rabbini  si  recano  ad  onore  il 
porvi  le  mani.  É espressamente  vietalo  di  met- 
tervi sale,  butirro  od  olio. 

1 dottori  ebrei  nel  prescrivere  le  cerimonie 
preparatorie  per  la  Pasqua,  ordinano  tre  arti- 
coli come  essenzialissimi;  l."  la  ricerca  esalta, 
2.*  la  distruzione,  3."  I'  esecrazione  del  pane 
lievitalo.  Quindi  è che  la  sera  avanti  la  vigilia 
di  questa  festa,  pongono  alquanti  pezzetti  di 
pane  in  alcune  parti  della  casa,  ed  il  padre  di 
famiglia  con  un  lume,  una  penna  ed  un  piat- 
to, cerca  con  ogni  cura  quel  pane,  o trova- 
tolo, colla  penna  lo  pone  nel  piatto  ove  resta 
(Ino  alla  seguente  mattina  che  è il  giorno  quat- 
tordicesimo della  luna  di  marzo,  c dopo  il 
pranzo,  seguilo  dalla  famiglia,  si  porta  nella 
strada  od  in  una  corto,  accende  un  fuoco,  c vi 
getta  tutto  quel  pane  che  ha  trovato  nella  sera 
antecedente  in  casa,  e dopo  visti  incenerire  lutti 
quei  frammenti,  dice  in  ebraico  : « tutto  il  fcr- 
<i  mento  che  si  trova  nel  mio  domioio,  che  io 
0 ho  veduto  e non  bo  veduto,  ebe  ho  levato  e 


una  p rep.vrazione  di  p.anefatta  rinvenire  nel  lane;  la 
birra  dei  Medj  e faceto  detfli  Edomili,  bevande  che  si 
olu-nevano  facendo  lermenlare  e inacidire  l'orzo  nel- 
l'acqua; il  Zito  degli  Egiziani,  che  era  una  specie  di 
medicina  coraposla  di  zafferano,  orzo  e sale;  final- 
mente la  colla  dei  lihraj  perché  vi  entra  della  farina. 

la  slessa  legge  ordina  che  Ire  donne  che  fanno 
cuocere  ad  uno  stesso  forno,  non  facciano  la  pasta 
nel  medesimo  tempo,  per  timore  che  il  forno  essendo 
troppe  piccolo,  non  si  debba  alicndere,  e che  intanlo 
la  pasta  non  lieviti.  Per  questo, rpianlunque  siano  re- 
golale esattamente  tutte  le  operazioni  da  farsi,  se- 
condo che  le  legna  sono  secche,  o che  il  forno  si 
riscalda  più  o inen  facllmcnle,  pure  si  ordina  loro 
di  geuare  dell'acqua  sulla  pasta,  affinché  non  suc- 
ceda la  fermentazione.  Finalmente  alcuni  ebrei  so- 
no coà  sapersliziosi,  che  si  astengono  di  nominare 
il  pane  alla  presenza  dei  loro  bambini,  temendo  di 
suscitare  in  essi  il  desiderio  di  maugiirno  (cj. 

ci  ; e per  non  fsr  conoscere  gl  loro  bambini  questo  talmila, 
quisdo  debbono  notahurlo  io  loro  prese ou,  io  chlaiauo  M'al- 
fro  co». 
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« non  ho  levato,  sia  nullo,  c si  consideri  come 
tt  la  polvere  della  terra  ».  Dopo  questa  ceri- 
monia tutti  si  astengono  dal  mangiare  pane  fer- 
mentato Uno  al  termiue  della  loro  Pasqua  (1). 

In  questo  medesimo  giorno  i primogeniti  so- 
gliono digiunare  in  memoria  della  liimrazipne 
de'  primogeniti  degli  Ebrei  al  tempo  che  l'an- 
gelo nccise  quelli  degli  Egiziani. 

Dopo  il  pranzo,  s'astengono  dal  lavoro,  e 
preparano  le  cose  necessarie  alla  cena  pasqua- 
le che  celebrano  con  molta  solcnnitk. 

Alle  20  ore  circa  , fanno  certe  azzimellc 
minori  assai  di  quelle  già  fatto  e che  servono 
di  cibo  ordinario  durante  i sette  giorni  della 
Pasqua,  chiamate  da  essi  seimurìnt,  distribuen- 
done a’poveri,  sette  per  ciascheduna  famiglia, 
affinchè  essi  pure  facciano  la  Pasqua  secondo 
il  rito. 

Verso  la  sera  vanno  alla  sinagoga  ove  co- 
minciano con  la  lettura  della  storia  di  Thare 
che  serviva  ai  falsi  Numi,  quindi  recitano  ora- 
zioni che  consistono  in  inni  c salmi  che  ram- 
mentano la  dibcrazione  dall'  Egitto.  Terminate 
queste  preghiere,  vanno  alle  loro  case  e dàn- 
no  principio  alla  cena  pasquale  nel  modo  se- 
guente. 

Apparecchiano  con  quella  ricercatezza  che 
possono  maggiore  la  mensa,  ornandola  (quelli 
tra  i più  facoltosi  ) con  tappeti  e con  guanciali 
coperti  di  seta  o d’altro, pcrappoggiarsi  iu  essi  in 
tutte  le  funzioni  della  cena.  Pongono  nel  mezzo 
della  mensa  un  canestro  coperto,  dentro  del 
quale  mettono  un  poco  d'agnello  o di  capret- 
to (2),  tre  delle  azzimelle  fatte  a questo  effetto 

tl)  Se  si  aecoi'gODo  che  iiu  cane, un  gatto  od  un  topo 
abbia  tras[>ortato  qualche  franimeiilo  di  {tane  per  la 
casa,  ricominciano  rolla  stessa  scrupolosa  diligenza 
lo  loro  ricerche,  e rinnuovano  tultó  quella  funilone, 
ricercando  di  nuovo  per  luna  la  casa. 

(2)  jVlcuni  dottori  ordinano  che  vi  si  pongano  due 
pozzi  d’agnello,  uno  consistente  in  una  spalla  arro- 
stita,  per  rammentarsi  che  Dio  II  ha  liberali  a brac- 
cia aperte  : l'altro  allessalo,  in  memoria  del  sacrifi- 
zio 'ai.  Altri  rabbini  vi  aggiungono  dei  pesciolini, 
per  rammentare  il  leviol/tan,  un  uovo  aedo,  a cagion 

(1)  Maclaur.  geiwr.  1 pat.  PaKlWfi.  — Hoaloi.  ibM,  pi- 
gliu  7M. 


che  abbiam  detto  chiamarsi  sciinunm,  alcune  er- 
be amare,  come  indivia,  lattuga,  cicoria,  ec.  (3), 
con  un  piatto  in  cui  è una  certa  bevanda  della 
eharoset  fatta  di  mele , di  pere , di  fichi,  di 
mandorle,  di  noci  ed  altri  simili  frutti,  cotti 
col  vino,  nella  quale  ò mischiala  uu  poco  di 
polvere  di  mattone  in  memoria  della  servitù 
sofferta  dai  loro  antenati  in  Egitto  quando  fu- 
rono astretti  a fabbricare  i mattoni  (-1). 

Per  ordine  de' loro  rabbini,  tulli  gli  Ebrei 
debbono  berequattro  bicchieri  divino  inquella 
sera  nelle  diverse  funzioni  della  etma,  cd  a ciò 
sono  costretti  anche  gli  aslcmj. 

Entrali  a tavola,  benedicono  la  Pasqua  come 
fanno  nel  sabbato,  e terminata  colesta  benedi- 
zione, ciascuno  beve  il  suo  bicchiere  pieno  di 
vino,  sedendo  e tenendo  il  braccio  sinistro 
appoggiato  al  guanciale  che  ha  dinnanzi , per 
mostrare  un  segno  di  libertà  per  essere  stali  in 
quella  sera  i loro  avi  liberali  dalla  schiavitù 
dell'Egitto. 

Terminata  la  benedizione  della  Pasqua , c 
bevuto  il  vino,  si  lavano  le  mani,  e prendono 
una  fronda  d'erba  amara  e l'intingono  nel  cha- 
rosei  mentre  il  capo  di  casa  dice;  Benedetto  sii 
tu,  Dio  nostro,  re  del  mondo,  che  hai  creato  il 
frullo  della  terra.  Ciò  detto,  tutti  mangiano 
quella  fronda,  stando  sempre  appoggiati.  Allora 
un  giovanetlo  si  fa  innanzi  cd  intuona  un  inno 
nel  quale  fa  molto  domande  sull'origine  di  que- 
ste cerimonie  , domandando  perchè  in  quella 
notte  si  mangiano  i pani  senza  lievito,  perchè 
si  adoperano  le  erbe  amare  , ec.  ed  il  pa- 
dre di  famiglia  spiega  la  storia  della  cerimonia 


deir  uccello  iirodlgiosanienle  grande  che  chiamano 
Ziz;  della  carne,  per  il  beltemolli;  del  piselli  e dello 
ned,  perché  i bambini  non  si  addormentino,  e sia- 
no in  grado  di  domandare  la  ragione  di  questa  ce- 
rimonia (b). 

<3)  Queste  erbe  ornare  espressamente  comandate 
nel  lesto  <ldU  legge,  rammentano  le  pene  della  schia- 
viti patita  dai  loro  antenati  in  Egitto. 

(4)  Si  pretende  da  alcuni  che  fosse  in  qnesu  salsa, 
che  Giuda  iseariot  inlinse  il  suo  pane  quando  G.  C, 
predisse  che  uno  de' suoi  discepoli  lo  avrebbe  Indilo. 

(b)  Bzuass,  MtUiin  iu  Mfl,  Ub.  VI,  cip.  i. 
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dcU’adnello  pasquale,  e di  tulli  i riti  che  vi  si 
osservano.  Dopo  ciò,  prende  le  tre  azzimclle 
giò  preparate,  spezza  quella  di  mezzo  in  due 
parli,  mettendone  una  parte  fra  le  due  intiere 
c riponendo  Tallra  sotto  la  tovaglia,  per  ser- 
virsene verso  il  line.  Alzando  allora  il  cane- 
stro dove  si  conservano  gli  azzimi  e le  erbe 
con  tutto  il  rimanente,  ciascuno  pone  ia  sua 
destra  sotto  di  esso  , ed  esclamano  ad  alta 
voce  in  ebraico  : « questo  è il  pane  dell  af- 
« flizionc  che  mangiarono  i nostri  padri  nella 
I terra  d'Egitto.  Chi  ha  fame,  venga  c mani)!; 
« chi  ha  bisogno,  venga  c faccia  la  Pasqua  e 
« mangi  l’ Agnello  pasquale,  quest'  anno  qui, 
« quesl'aUro  anno  nella  terra  d'isracl.  Questo 
s anno  qui  siamo  servi,  quest'altro  anno  nella 
« terra  d'isracl  saremo  liberi  »(1).  E proseguo- 
no, sempre  in  ebraico,  a raccontare  la  storia 
della  schiavitù  e della  liberazione  del  popola 
d'Israele  dall'Egitto,  c quando  arrivano  alla 
narrazione  delle  dicci  piaghe,  prendono  un  ba- 
cile c versano  in  esso  a poco  a poco  un  bic- 
chiere di  vino,  dicendo;  ii  queste  sono  le  dieci 
t piaghe  che  mandò  Iddio  agli  Egiziani  in 
a Egitto,  e sono;  sangue  »,  e versano  un  poco 
di  vino;  rane,  e ne  versano  un  altro  poco,  c 
fanno  cosi  a ciascuna  delle  dieci  parole.  E ser- 
bano il  vino  che  avanza  per  l'uso  che  or  ora 
vedremo. 

AI  flne  della  narrazione  di  della  storia,  ognu- 
no beve  il  secondo  bicchiere  di  vino. 

Si  lavano  di  nuovo  le  mani,  c il  capo  di  casa 
prende  la  prima  azziraella  delle  tre,  che  è in- 
tiera, e quella  di  mezzo  che  è già  rotta;  spezza 
la  intiera,  e un  pezzetto  dell' altra,  e dice: 

« sii  benedetto  tu,  Dio  nostro,  re  del  mondo, 

« che  ci  hai  comandato  di  mangiar  l'  azzimo. 
Mangia  i'uno  c l'altro  pezzo  insieme,  c ne  dà  ai 
convitati. 

Prende  poi  la  terza  azzimella,  la  spezza,  in- 
volge un  pezzetto  di  essa  in  una  foglia  di  erba 
amara,  la  mangia,  e dandone  una  porzione  ai 
circostanti,  dice:  questo  è un  pane  d' aljlizio- 
ne,  un  pane  destinato  agti  schiari  e ai  mise- 

li)  Tali  parole  si  attribuiscono  ad  Esdra,  e dicesi 
che  lo  ripetesse  insieme  a'suoi  connazionali  du- 
rante la  scliiavild  babilonica. 


raòili;  poi  prende  un  pezsctlo  dell' agnello  e 
nc  mangia,  rendendo  grazie  a Dio,  il  che  fan- 
no tutti.  Dopo  questo  incomincia  la  cena.  — 
Tutte  le  dette  cerimonie  sono  fatte  col  massimo 
raccoglimento  c con  la  testa  liassa. 

4^inilo  il  pasto,  il  capo  di  casa  prende  quella 
metà  d' azzimella  posta  sotto  la  tovaglia,  ne 
stacca  un  pezzetto  (che  diccsi  asi'cemon,  cioè 
roba  gustosa,  delizie  della  mensa  dopo  il  cibo) 
e nc  distribuisce  a tutti,  i quali  dopo  ciò  bevo- 
no il  terzo  bicchiere  di  vino;  c quindi  il  capo 
di  casa  iutuona  ad  alla  voce  11  verso  6 del  Sal- 
mo LXXVIII,  spandi  l'ira  tua  sopra  le  genti 
che  non  ti  conoscono  e sopra  t regni  che  non 
infocano  il  tuo  nome.  Al  cominciare  di  queste 
parole  uno  della  famiglia  corre  alla  finc.stra, 
prende  il  bacile  ove  è il  l'ino  delle  maledizio- 
ni versatovi  mentre  si  narravano  le  dieci  pia- 
ghe d’  Egitto,  c lo  bulla  nella  strada,  inten- 
dendo, c con  le  parole  del  salmo,  c con  quel- 
l'alto, imprecare  a coloro  che  non  sono  mem- 
bri del  giudaismo. 

Si  seguitano  a recitare  altri  salmi  ed  inni, 
c terminano  la  funzione  bevendo  il  quarto  bic- 
chiere di  vino. 

La  seconda  sera  di  Pasqua  ripetono  la  me- 
desima cerimonia.  Solennizzano  questa  festa 
siccome  il  sabato,  colla  differenza  che  toccano 
il  fuoco,  cucinano,  accendono  i lumi,  e fanno 
simili  cose  che  sono  proibite  nel  giorno  del 
riposo.  Sì  astengono  però  da'  tolte  le  opere 
servili  ne’ due  primi  e ne'due  ultimi  giorni  (2). 

II  giorno  di  più,  oltre  i sette  nei  quali  nel- 
r antica  legge  era  ordinato  che  durasse  la  Pa- 
squa, 6 una  delle  tante  aggiunte  che  i rabbini 
hanno  fatto  alla  legge,  dimodoché  incomincia- 
no adesso  la  Pasqua  nel  giorno  15  di  Nisan, 
e la  terminano  nel  giorno  22',  dopo  le  24  ore, 
quando  si  vedono  apparire  le  stelle. 

La  maggior  parte  delle  alterazioni  che  si  ri- 
scontrano Ira  la  legge  registrata  da  Mo.sé  nel- 
l'Esodo, e le  pratiche  usate  dai  moderni  Ebrei 
nella  celebrazione  della  Pasqua , io  diceva  in 
principio  che  dipendono  alcune,  da  circostanze 

(!)  Medici,  Hili  e cattami  lìegli  Starei  CDn/uZali 
Gap.  XX.  — Bassaoe,  hi^loirc  da  Juift,  llb.  VI. 
cap.  9. 
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ndipendenti  dalla  volontà  degli  Ebrei,  altro 
dalla  sottigliezza  e dalla  superstizione  dei  dot- 
tori della  loro  nazione,  i quali  in  tutte  le  loro 
pratiche  con  cui  han  travolto  la  Legge,  han 
fatto  si  che  ne  hanno  cambiata  la  fisiono- 
mia di  secolo  io  secolo.  Abbiamo  altrove  ve- 
duto che  di  ciò  è ben  chiaro  testimonio  il  Tal- 
muld  ove  tutte  le  tradizioni  sono  raccolte,  c 
formulati  a migliaia  ì casi  di  coscienza,  risoluti 
secondo  lo  opinioni  dei  varj  dottori.  Trista  vi- 
cenda è questa,  e miserevole  esempio  della 
umana  corruzione  che  osa  pretendere  di  met- 
ter mano  nell'  opera  stessa  di  Dio,  e adultera- 
tala, farla  eseguire  contro  la  volontà  dell'E- 
terno manifestata  nel  Volume  contenente  il  suo 
Testamento. 

Esaminiamo  alcune  di  queste  alterazioni  del- 
r uno  e dell'  altro  genere,  dietro  la  scorta  dei 
più  distinti  rabbini. 

L' agnello  pasquale  doveva  essere  intiero  o 
arrostito  -,  la  Legge  io  tal  punto  è stata  abro- 
gata per  uno  scrupolo  giudaico,  poiché  dopo 
l'abolizione  dei  sacrifizi,  il  porre  sulla  tavola 
intieramente  arrostito  o del  tutto  allessato 
quell'animale,  credevano  che  sarebbe  stato  un 
ioifrire  e un  mangiare  dei  sacrifizi  fuori  di 
Gerusalemme  c del  Tempio:  cosi,  facendo  bol- 
lire una  parte  dell’agnello,  ed  arrostire  l'al- 
tra, 0 mutilandola,  non  essendo  quello  intie- 
ro , non  costituisce  più  un  sacrifizió.  — La 
stessa  mancanza  di  sacriQzi  costringo  gli  at- 
tuali Ebrei  a togliere  dalla  cerimonia  alcuni 
inni  che  avevano  rapporto  coll'agnello  pasqua- 
le. — La  dispersione  nella  quale  gli  Ebrei  si 
trovano,  li  obbliga  del  pari  ad  aggiungere 
delle  preghiere  a Dio  affinché  ristabilisca  la 
Città,  il  Tempio,  ed  i sacrifizi,  e,  come  Egli 
una  volta  li  liberò  dalla  schiavitù  dell'  Egitto, 
ora  li  riponga  nel  medesimo  stalo,  rendendo  lo- 
ro la  perduta  nazionalità.  — Il  tenere  la  testa 
bassa  durante  la  cena  pasquale  , La  preso  il 


luogo  del  cingersi  i reni,  di  reggere  il  bastone  e 
di  mangiare  in  piedi  (1).—  Finalmente  le  altre 
cerimonie  che  non  trovansi  nel  testo  della  Leg- 
ge, sono  imitazioni  di  azioni  che  la  tradizione 
rammenta  che  furono  praticate  da  vaij  dottori 
ebrei  che  in  diversi  tempi  illustrarono  il  giu- 
daismo (2).  Nella  stessa  guisa  che,  come  vedem- 
mo’a  suo  luogo  (3),  questi  medesimi  dottori  fe- 
cero un  sacramento  della  circoncisione,  non  al- 
trimenti adoperarono  per  la  Pasqua-  Essi  attri- 
buirono pertanto  a questa  cerimonia  una  grande 
virtù,  facendone  derivare  il  merito  dal  sangue 
che  dicono  che  Abramo  spargesse  ricevendo  la 
circoncisione,  da  quello  che  volle  spargere  im- 
molando il  suo  figlio,  e dal  sangue  stesso  del- 
T agnello  pasquale  (1). 

Il  rabbino  Berhai  sostiene  più  assennata- 
mente che  il  sangue  dell'  agnello  non  può  giu- 
stificare il  peccatore , ma  che  solo  colui  che 
ponendo  la  sua  confidenza  in  Dio  ebbe  il  co- 
raggio d'immolare  l'abominazione  degli  Egiziani 
(cioè  l'agoello  consideralo  da  questi  come  una 
divinità),  ottenne  grazia.  Egli  attribuisce  tutta 
l'efficacia  di  questo  sacramento  alia  fede,  ed  a 
Dìo.  Finalmente  v'ha  chi  riguarda  questo  sacra- 
mento siccome  eterno,  proprio  solo  della  nazio- 
ne giudaica,  di  quelli  che  hanno  già  ricevuto  la 
circoncisione,  e come  sorgente  di  beni  duran- 
te la  vita  e nel  venturo  secolo,  .\ltri  consiglia- 
no di  passare  trenlatrè  giorni  in  lutto  dopo 
questa  festa,  ed  astenersi  dal  matrimonio,  dal 
tagliarsi  la  barba  e dall' indossare  abili  nuovi, 
in  commemorazione  di  una  grande  mortalità 
avvenuta  nei  tempi  antichi  Ira  i discepoli  di 
Achìba,  uno  dei  loro  rabbini  la  quale  durò  fie- 
rissima per  trentalrò  giorni  (5). 

Ora  è da  dire,  che  tulli  gli  scrittori  di  sacre 
antichità  ncU'agnello  svenato  inoccasion  della 
Pasqua,  pel  cui  sangue  erano  stati  preservali 
i figliuoli  degli  Ebrei  dall'ira  daH'angcIo  ster- 
minatore, ci  additarono  una  figura  di  G.  G.  che 


(t)  Crinlerpreti  «on  di  parere  che  l'ordino  di  man- 
giare la  Pasqua  in  piedi  e in  attitudine  di  viaggia- 
tori non  fosse  obbligatorio  che  neila  prima  Pasf|ua, 
'luando  gli  Ebrei  doverono  uscir  dall'  Egitto. 

V.  Bas.vaoe,  /lisloirc  des  Juift,  lib.  VI,  e.  9.  e 
Rcla.id  aaliquU.  toc.  ecl.  Uchr. 


(4)  V.  Voi.  I,  Scliiarimcnto  I,  della  circoncisione, 
al  cap.  XIV,  pag.  3-'S3. 

(4)  Maics  de  dyno  pascli,  loc.  X,  pag.  S61.—  Lso- 
.VE  XODEKA,  pag.  97. 

(5)  Das.vaue,  op.  e loc.  cit.  }.  XI. 
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fu  infatti  la  vittima  immolata  sulla  croce  affine 
di  salvare  col  suo  sangue  il  genere  umano  dai 
colpi  della  divina  giustizia,  e liberarlo  da  una 
schiavitù  più  crudele  di  quella  degli  Ebrei  nel- 
rEgitto.  Per  questo  il  Salvatore  è detto  nel- 
rEvangclo  T Agnello  di  Dio  che  toglie  U pec- 
calo dal  mondo  (1),  e s.  Paolo  dice  esser  Lui 
. stato  immolato  qual  nostra  Pasqua  (2),  ed  os- 
serva un  Evangelista  che  a Gesù  Cristo  croci- 
fisso non  furono  rotte  le  gambe  perché  era 
scritto  che  allagnello  pasquale  non  s' infran- 
gessero le  ossa  (3).  Oltre  a ciò  il  giorno  della 
morte  del  Redentore  coincide  con  quello  nel 
quale  gITsracliti  erano  usciti  dall'Egitto,  c dal- 
l'alto del  legno  della  Croce,  egli  vide  i prepa- 
rativi che  faceansi  a Gerusalemme  pel  gran 
giorno  del  Sabato , e pei  sacrifizi  i quali  si 
compivan  col  suo  (4). 

Con  le  cose  fin  qui  discorse  abbiam  voluto 
indicare  la  origine  di  questa  tanto  celebre  fe- 
stività comandala  da  Dio  al  suo  popolo  affinchò 

(I)  CioT.  I,  M. 

(i)  1*  Cor.  IV.  7. 

(3)  Giov.  XIX,  30. 

(4)  Sccomio  un’aulica  ir.i(liiionegiQd.iica,  che, 
come  tulle  te  altre  non  aveva  [orse  altro  [ondameuto 


in  tutti  i tempi  conservasse  memoria  della  po- 
tenza da  Lui  dimostrata  per  mezzo  d' uno  dei 
più  grandi  prodigj  che  registrino  le  storie 
degli  uomini , della  liberazione  cioè  della  di- 
scendenza di  una  famiglia  ch'e  venuta  in  mezzo 
a un  popola  straniero  in  piccolo  numero  d'in- 
dividui, dopo  essere  stala  asservita  durante  il 
suo  rigoglioso  svolgimento , accresciutasi  in 
modo  da  divenire  un  gran  popolo,  si  trovava 
nella  impossibilità  di  rompere  le  sue  catene,  c 
sfuggire  dalle  mani  degli  oppressori.  Riportati 
gli  ordinamenti  secondo  i quali  si  doveva  ce- 
lebrare , abbiamo  fioalmcnte  mostrata  come 
questi  si  siano  alterati  infino  a'  di  nostri,  in 
cui  quella  nazione  che  ciecamente  ancora  si 
ostina  a diniegare  l' adcmpiincnlo  delle  profe- 
zie che  cs.sa  stessa  ci  ha  conservale,  privala 
da  diciannove  secoli  di  patria,  di  sacerdozio, 
di  tempio  c di  sacrifizi , seguila  a celebrar 
quella  festa  che  le  rammenta  i benefizi  ricevuti 
da  quel  Dio,  che  dicendo  di  venerare,  rinnega. 

chd  nella  fanusìa  dei  rabbini,  ora  riuollo  altresì  il 
giorno  io  cui  Dio  aveva  stretto  alloazua  con  Abramo, 
e<l  avoagli  anuuuziato  la  nascila  d’Iiacco,  {Y,  Re* 
LAMD.  — i4n(Ì7Ui(  £OC.  vct.  lieb.  ). 
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DCULl  «cr.CT71  CHE  ELI  EBKEI  ISTOLtEOEO  «ELI  EEItliEI  9IBLLA  rEElTE  DtU'UITTO. 

P».ss.iggi  dell'EDO  rcislivi  al  farlo  dui  vasi  d'oro,  d’aisonto  e vcsliario  oormncsso  dagli  Elirei  roii 
Irò  gli  Egiriani.  — Se  questo  fu  un  vero  furto.  — llpinioni  dogli  antichi:  — S.  Ireneo,  — Ter- 
tulliano, — S.  Agostino,  — Temlorelo,  — Giuse|ipc  Flavio,  — Elcmenle  Alessandrino, — Jloder- 
ni,  — Melchior  fjno,  — Duclol.  — Che  quello  fu  un  vero  furto.  — In  qual  siuiso  fosse  connii- 
daio  da  Dio.  — Idea  che  ebbero  gli  Egiiiani  del  furto.  — Come  questo  furto  divenne  un  dono. 


Una  delle  qrandi  accuse  daqrincrcdnli  sca- 
gliate contro  la  divinità  del  sacro  Volume,  è 
fondala  sopra  due  passi  dell'  Esodo,  dai  quali 
essi  traggono  argomento  per  mostrare  Iddio 
come  autore  del  male. 

Quando  Mosè  suH'Orch  dinauii  al  roveto 
ardente  opponeva  difficoltà  alla  voce  dell’Eter- 
no che  comandavagli  di  andare  in  Egitto  ad 
intraprendere  la  libcrasionc  degl' Israeliti-^ 
quella  voce  confortandolo,  cd  assicurandolo 
che  egli  stesso  avrebbe  provveduto  a lutto  le 
necessilà  o deU'uscila  c del  viaggio,  feccgli  in- 
tendere queste  parole: 

« E farò  «i  che  quMio  popolo  (gl’  Israclili) 
(roterà  grazia  al  cospetto  degli  Egiziani,  « 
quando  partirete  , non  uscirete  colle  mani 
ruote  : 

« ìfa  ogni  donna  chiederà  alla  sua  vicina 
e alla  sua  casigliana  rasi  d’argento  e d'oro,  e 
reslimenta  ; e li  porrete  addosso  a'  rostri  fi- 
gliuoli e olle  rosire  figlie , e spoglierete  l'E- 
gitto (1). 

Questa  stessa  ingiunzione  è ripetuta  da  Mosè 
al  popola  a nome  di  Dio,  prima  della  ultima 
piaga,  c per  conscguente  prima  della  partenza 
degli  Ebrei  dall'Egitto,  con  que^slc  parole: 

« Dirai  dunque  a tutta  la  moltitudine  ( de- 
gflsraelìti)  che  domandi,  ciascuno  al  suo  ami- 
co, e ogni  donna  alla  sua  ricino,  casi  d' ar- 
gento e d'oro. 

« E il  Signore  farà  che  il  popol  suo  (rot  i 
ben  disposti  gli  Egiziani  (2). 

Gl' Israeliti  eseguirono  infatti  quanto  era 

(Il  Esodo  III,  il.  Si. 

fS)  Ivi  .XI,  i,  3. 

((osati,  /f  (fonie  Mli/iVo,  Voi.  11. 


stato  lor  comandalo,  giacché  nello  stesso  li- 
bro, poco  più  sotto  troviamo: 

it  E fecero  i figliuoli  d'Israele  come  acero 
ordinato  .Vosè  : e chiesero  agli  Egiziani  dei 
vasi  d' argerdo  e d' oro  e mollissime  resli- 
mcnta. 

« E il  Signore  fece  che  il  popolo  trovasse 
grazia  presso  agli  Egiziani  onde  questi  glie- 
ne imprestassero.  E saccheggiarono  gli  Egi- 
ziani (3). 

Svariatissimi  sono  i modi  coi  quali,  sia  negli 
antichi  tempi  che  nei  moderni,  gl’interpreti 
della  Bibbia  si  sono  studiati  di  togliere  dagli 
Ebrei  la  taccia  di  furto,  ed  han  dimostrato  che 
Iddio  dando  questo  comando,  non  aveva  ordi- 
nato il  male.  Innanzi  però  di  esporre  la  mia  opi- 
nione al  proposito,  mi  piace  di  riportare  quale 
sia  stata  quella  degli  antichi  e moderni  scrit- 
tori ed  interpreti  delle  Sacro  Scritture. 

Fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  ne  parlarono,  cd  ecco  i sen- 
timenti di  alcuni  dei  più  celebri  tra  loro. 

S.  Ireneo  osservò  che  « gli  Egiziani  erano 
« debitori  verso  gli  Ebrei,  non  solo  dei  loro 
» beni , ma  anche  della  loro  vita,  a cau.sa  dei 
B benefizi  che  essi  avevano  ricevuto  dal  Pa- 
li Inarca  Giuseppe.  Gl'Israeliti  erano  oppressi 
« da  una  crudele  servitù  nell'  Egitto;  gli  Egi- 
K ziani  esercitavano  contro  di  loro  ogni  specie 
B di  violenza,  fino  a render  loro  increscevole  la 
« vita  a cau.sa  dei  diversi  lavori  che  loro  ira- 
B ponevano  più  del  dovere  c più  del  potere, 
a Gli  Ebrei  avevano  per  loro  fabbricalo  delle. 

(.1)  Ivi  XII.  S5.  se. 
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« cillà,  ed  avevano  considerevolmente  aumcn- 
« lato  le  ricchezze  di  questi  inesorabili  padro- 
H ni.  Que.sti , invece  di  esser  riconoscenti  a 
n tanti  servigi,  avevano  preso  la  risoluzione 
Il  di  distruggere  tutti  i figli  d’Israele.  Quale 
« ingiustizia  vi  ha  dunque  per  gli  Ebrei,  se  essi 
« presero  una  piccola  parte  di  lauti  boni  che 
a essi  stessi  avevano  procurato  agli  Egiziani  e 
n se  riceverono  una  piccola  ricompensa  per 
6 tanti  servigi  che  loro  avevano  reso  ? Essi 
a uscirono  poveri  dall'  Egitto,  invece  di  adu- 
u narri  grandi  ricchezze  come  avrebber  potuto 
« fare,  .se  non  fossero  stati  ridotti  in  una  cosi 
(I  ingiiista  .servitù.  E nella  stessa  guisa  che  un 
a uomo  libero  che  fosse  stato  rubalo  c fatto 
a schiavo  per  forza,  avrebbe  potuto  senza  in- 
a giustizia  salvarsi  dalla  schiavitù,  togliendo 
« al  suo  padrone  qualche  piccola  ricompensa 
a per  le  sue  fatiche,  e per  pagarsi  di  lutto  il 
« tempo  che  egli  fosso  stato  addetto  al  suo  ser- 
« vizio,  cosi  gli  Ehrci  han  potuto  uscir  dal- 
« rEgillo  ricevendo  dagli  Egiziani  .si  poca  cosa 
a in  confronto  di  ciò  che  loro  era  dovuto  (1)  ». 

(t)  Hybek.  lib.  IV.  — ativrrs.  Uaercn.  c.  49. 

i!)  H, arcione,  fanuKs)  eresiarca  del  II  secolo  delta 
Cliic.-ci,  era  liglio  dì  un  pin  vescovo,  c nativo  di  Si 
uopo  città  della  Palla^'onia  sul  Ponlo  Kussino,  |ier 
cui  ricovi'  il  snprannotne  di  Pontiro.  Keisuoi  primi 
anni  si  applic»)  alla  Jilowlla  stoica.  m.a  convinto  di 
aver  denoralo  un.v  vergine,  fu  seomunicalo  d.-illn 
stesso  suo  padre  in!  piO  riammesso  alla  comunione 
della  chiesi,  i|uantuiii|ue  disposto  a far  peniicnia  in 
ammenda  del  sun  fallo.  Abbandonata  la  patria  si  iteò 
a Homa  nel  144.  o 4S  di  G.  C.  ove  non  ottenne  dai 
cristiani  miglioro  aceoglianza.  Inasprito  da  tanta  se- 
verità, abbracciò  gli  errori  di  Perdono,  aggiiingcn- 
dorelle  molti  del  proprio,  e formando  la  sella  dei  Mar- 
cìonili  che  |h>ì  sidilTiisi-  neirilalia,  nell'Ggillo,  nella 
Paleiiina,  ili  Ila  Siria,  nell’  Arabia,  nella  Persia  ed 
altrove.  IVeoi-cupalo  come  il  suo  imieslro  della  tlln- 
solla  piiiagorica,  si  avvi.s<i  di  risolvere  la  (lulsiionc 
dell' origine  del  malo,  ammettendo  due  principi  di 
lune  le  coso,  l’uno  buono  per  natura,  aiilore  del  be- 
ne, l'altro  essenzialmente  cattivo,  l'agioue  del  male. 
Immaginò  che  l’uomo  fossc  creato  da  duo  principi 
opporsii,  l'uno  padre  degli  spirili,  l’allro  crealorc  dei 
corpi.  Iiìci-va  che  i|uesto,  invidioso  dot  bene  degli 
spirili,  trovò  mollo  d'iiiipriginnarli  nei  corpi,  c alH- 
ne  di  tenerli  .aiggoltì,  diede  loro  la  leggo  antica,  la 
i|uale  alliggevalì  alla  terra  |H-r  via  di  ricompense  o 
gasligliì  temporali.  Ma  il  Dio  limino,  principio  degli 


Tcrlulliauo  così  scriveva  contro  Marcio- 
ne  (2),  che  ioferira  da  questo  fatto  o da  al- 
tri del  Vecchio  Teslamcnlo  che  l' autore  di 
questi  era  il  cattivo  principia  perchè  coman- 
dava il  male,  a Voglio  prenderti  per  arbitro  ; 
a giudica  tu  stcs.so  quale  delle  nazioni  ha  ra- 
a gionc,  per  portare  poi  il  tuo  giudizio  con  più 
a cognizione  di  causa  sull'  autore  del  comando 
u che  fu  fatto  agli  Ebrei.  Gli  Egiziani  ripetono 
a i vasi  d'oro  e d' argento  che  hanno  prestalo 
a agli  Ebrei  ; gli  Ebrei  domandano  agli  Egi- 
a ziani  la  ricompensa  dei  lavori  che  essi  e i 
a padri  loro  hanno  fatto  per  quelli;  domanda- 
a no  il  prezzo  della  loro  lunga  e penosa  sebia- 
a vilù,  dei  maltoni  che  hanno  fabbricalo,  delle 
1 citlh  c borghi  che  han  costruito.  Qual  sarà 
a il  tuo  giudizio,  o tu  che  cerchi  no  Dio  pieno 
a di  bontà  ? Giudicherai  tu  che  gli  Ebrei  sono 
a convinti  di  cattiva  fede,  tr  che  gli  Egiziani 
a debbono  essere  condannati  a pagare  i servigi 
a dogli  Ebrei  ? Perchè  diccsi  che  questa  qiii- 
a stione  fu  altra  volta  agitata  tra  le  due  nazio- 
a ni  per  mezzo  di  ambasciatori  inviati  dalle  due 

spiriti,  rivosl'i  uno  di  quelli,  che  fu  poi  UeiA  Oislo, 
di  sembianze  umane,  e lo  mandò  sulla  terra.  |ier  abo. 
lire  la  leggo  tal  I prob-li,  ed  iii.segnaro  .agli  uomini 
che  l’anima  loro  viene  dal  cielo,  e non  può  rieiipi-- 
rarc  bi  libcrbì,  ed  .irquisiare  la  felicità  senza  ricon- 
giungersi  a Dio,  e ebo  il  mezzo  d’arrivarvì  è l'asti- 
nenza  dallo  cose  caruali  — In  coimeguenza  di  ciò 
cnmjann.iva  II  mairiinonio,  e faceva  un  obbligo  ri- 
got'itso  della  contbionza  e della  vergjiiìlà,  amrainì 
stranilo  il  battesimo  solo  a coloro  elio  si  fossero  coii- 
scnali  casi! , ed  asserendo  che  a rendersi  sempre  piò 
puri,  |iotea  riceversi  sino  a tre  volle.  Ilepuiava  unii- 
iianle  necessità  doversi  alimentare  di  cose  corporeo 
prodotte  dal  principio  cattivo  ; elio  quindi  aiicbe  la 
carne  dell'uoino  era  cossi  troppo  vile  per  poter  risor- 
ger-’: cito  Gesù  Tristo  elibe  solamente  le  si-mbìanzo 
di  corpo,  e perciò  la  sua  pa-sioiic  c morto  non  furo- 
no elio  apparenti.  Parecclii  Marcionisti,  a dimostra- 
re il  disprezzo  in  cui  tenevano  la  carne,  correvano 
al  martirio  o ci-n-avano  la  morie  Digiunavano  il  sa- 
ltalo, in  odio  doll'antoro  del  male  creatore  dei  corpi, 
che  aveva  comandalo  un  lai  giorno  agli  Kbrvi.  Scris- 
-se  un'opera  intitolata  fé  Antitesi,  ove  f.icca  ledete 
l'oppoeiziooc  che  egli  trovava  Ira  il  Vecchio  Testa- 
mento,  opera  del  priucipia  del  male  ed  il  Nuovo, 
dettala  dal  principio  del  bene.  Il  suo  sislenni  fu  cuti' 
fiitnlo  da  tutti  i Padri  della  Cbie-sa  del  suo  tempo,  ed 
egli  stesso  fu  avuto  come  persona  detestabile,  per  cui. 
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a parti,  mentre  qiir-yli  deijli  Egiziani  ripcteva- 
fi  no  i loro  vasi  d’oro  o d’ arflento,  e gli  Ebrei 
K domandavano  il  salario  delle  loro  faticLe,  e 
et  che  nnaimeiitc  gli  Egiziani  abbandonarono 
ff  le  loro  prelensfoni  (i)...  )la  oggi  gli  Ebrei 
u si  lamentano  dell*  ingiustizia  dei  Marciouiti, 
a che  pretendono  ebu  la  ricompensa  clic  essi 
« hall  tolta  daglìEgiziani  non  sia  ugnale  alle  lo- 
n ro  fatiche;  percliò  infatti, qual  proponiono  vi 
R ha  tra  quello  che  hanno  ricevuto,  e ÌI  lavoro 
a di  GOO.OOO  uomini  per  tanti  anni,  anche  che 

fosse  stata  loro  data  per  giorno  una  ineschi* 
ft  nissima  ricompensa?  Xon  potrebbero  a loro 
it  volta  gli  Ebrei  inlculare  un  processo  contro 

«luanilo  egli,  im-oninilo  uii  giorno  io  Itoiiia  S.  Poli- 
cariM),  gli  JRi  coiio$ci  Ut?  quel  ve!^'ovo  gli  ri- 
spose ; io  lì  conosce  come  il  primogenilo  di  Solano. 
È ignoto  come,  e «love  morii^i-p. 

(1)  Seinltra  che  Ti‘rlulli.iDo  altuiU  ad  im*  amica 
tradizione  dei  ttiiulei  elio  credevano  elicgli  Ivgimni 
avessero  imcntatn  un  protvsxi  cuiiiro  gli  Ehrei  al 
cns|i€Uo  d'Alessaridri)  il  Grande  per  Tarli  condannare 
a rendere  i Ta^i  d uro  e d'argi'iito  che  i Inro  antenati 
avevano  altra  volta  dumnndnlu  in  prestito  agli  Kgi 
ziani,  ì quali  però  avendo  inles.>  io  preicnMuiii  degli 
Ebrei  contro  di  luro.dcsislerono  dalle  loro  preteae  (a>. 

(2}  Thutulliax  lìf/.  II.  ronlr.  Man  ion.  e.  20. 

(3,'  QucMo  Fausto  fu  un  AfTricano  della  cill.i  di  Mi* 
levito,  uomo  dotato  di  soave  eÌoi]uenza  e di  acuto 
ingegno  e montato  in  grande  fama  di  sapienza  tra  i 
Manichei  tb)  Quando  S.  Agostino,  apparteneva  a 
questa  setta,  avido  d'investigar  sempre  la  verità,  ri- 
cercava i più  dotti  uomini  del  suo  tcnitK>,  e loto 
profioticva  qiiMioiii  ed  iiitrajircndeva  dispute  e ra* 
gionamenti  senza  poter  mai  venire  a capo  di  esse* 
re  persuaso  de'  punti  iutomo  a cnt  disputava.  Stan- 
do in  ul  guisa,  nè  alcuno  dei  più  eminenti  tra  i Ma- 
nichei potcììdogiì  sciogliere  i duhhj  che  lor  propo- 
neva, gli  fu  detto  che  il  solo  Fausto,  il  più  dolio  della 
setta,  avrebbe  {kiIuio  soddisfarlo,  l'or  la  quii  cosa 
egli  ardculcuieute  desiderava  conoscerlo  e disputar 
seco  lui*  lo  questo  mentre  Fausto  venne  ov'cgli  tro- 
vavasì,  cd  incontratisi  insieme  « gli  er.(»ose  i suoi 
dubbj,  ed  incominciò  ad  avere  con  lui  lunghe  cou- 
forenze.  .Ma  subito  Agostino  si  accorse  clic  la  elo- 
quenza dol  sapiente  Manicheo  non  era  che  un  dono 
di  natura^  e che  non  poteva  che  illudere  gli  uomini 

(a)  V.AaRAHAK  Zacci  f.  tu  rt  Gnents.  B<- 

tiLdir.  od  titnl.  Sonhfdrim,  (op.  Ai,  oprot  Seir/i-n.  de  jure  nat. 
ftffOntwm,  lib.  Yll.r.  R. 

tb)  F4'D<lal<LJie  di  ([ursta  sHIa  fu  nn  rrrlo  fiantte  fiersìano, 
che  Sor!  gel  1J|  mcoIo,  U quale  gel  uquH'j,  auptib  la  doUri- 


u gli  Egiziani  n dutnamlare  giustizia  dd  torto 
H ebe  haimo  solTcrtu?  Uomini  liberi  ridoni  in 
<[  schiavilùe  messi  nelle prigimii;  quelli  (ra loro 
a ebe  sopraialendetaiio  ai  lavori,  percossi  mi 
a dclmcnte  a colpi  di  verghe,  ù tutto  ciò  pro- 
« porziooato  ad  un  piccolo  numero  di  coppe  o 
8 piatti  d' argento,  portati  via  ad  alcuni  Egi 
a ziaiiì?  Certamente  pare  che  Dio  non  abbia 
8 gran  fatto  preteso  da  quei  popoli;  poiché  sa- 
« rebbe  stato  d'uopo  obbligarli  a resiiiuirc  agli 
« Ebrei  i loro  fanciulli  messi  a mor|«,  anno- 
a gali.  cc.  (2). 

« S.  Agostino  soslicnc  contro  Fausto  mani 
dico  (3),  che  a non  solamente  Uose  non  lia  pec 

su|icrlk’iali,  c fu  iinpo^Mbilc  che  iiu  rim;iiiec>se  mai 
pc»>tia?o.  Le  stesse  nozioni  di  iistronomi.i,  di  fisic.v, 
e di  a^troliigi.v,  clic  erano  scienze  u»flie  quali  F.vu- 
sto  credevasi  di  essere  profondissimo,  non  erano  clic 
Icgg«trmenie  da  lui  pos*.eilut4^.  Nè  il  Manicheo  si  ino- 
slrò  superbo  al  cospetto  di  Ago.>itiiii>;  chò  auzì  questi 
gli  rende  giu>lizia  lu  quanti»  alla  docilità  del  carat 
liTO,  dicendo,  che  quando  egli  gli  propose  di  esami- 
nare  e decidere  alcune  òouriue  dei  Ifanicbei,  Inlor 
no  alle  (|uaii  nessuno  lo  aveva  potuto  ancor  persua 
dere,  quegli  non  ebbe  coraggio  di  addo$aar$i  im  lui 
peso,  se  nc  espresse  perii  con  modestia,  c poiché  co* 
noscera  di  non  averne  baalevole  abiUlù,  non  ebbe 
ribrezzo  di  confvamTlo.  V incontro  di  questo  Fausto 
fu  una  delle  cagioni  per  le  quali  s.  Agostino  cornili 
ciò  molto  a dubiuiru  della  veriLà  della  dottrina  pro- 
fessata dai  Manichei:  però  seguitò  a rimanere  in  Car- 
bigine  insegnando  retturica,  e si  unì  con  Fausto  a 
studiare  intorno  alle  più  .ardue  qui>tioni  del  mani 
cheismo,  c sembra  che  To^c  con  lui  mollo  legato  in 
amicizia.  Tulle  queste  cose  sono  dilTu-Nimome  Irai 
late  nelle  sue  Confr^siuni  <lih.  V,  cap.  Ili— *YII.)  Do* 
|K)chò  ebbe  abl  andouata  la  Netta  dei  Mauichei,  essen- 
do egli  di  già  Vedovo  d'Ippoua,  comparve  un  libro 
di  Fauitu  nel  quale  propugnando  i priocip]  delia  sua 
sella»  impreudeva  a sMicnere  multe  m.*issinie  con- 
tro la  fe<le  cristiana.  Allora  fu,  che  lettaci  nel  pub- 
blico questo  volume,  s.  Agostiuo  venne  esortalo  dai 
suoi  amici  dì  confutarne  gii  errori,  al  die  egli  aduri 
di  buon  grado,  scrivendo  i XXXIll  libri  contra  f'aK- 
sltm  Manichaeum,  come  abbinilo  dal  prologo  a que- 
sta sua  opera.  (OfMire  di  S.  Agostino  voi.  Vili  deH’e- 
dizione  dei  PP.  Mauriui). 

ns  giS  sostenuta  da  Xarrìone  c dafdi  Cnosiìrl  dei  sei-oli  anlero- 
deali,  |)cr  la  quale  ainincttcTanti,  come  abbiamo  rcilote,  d<i<‘ 
prìnci|ij,  i'tinu  autore  del  bene,  l'alUo  del  Diale.  Questa  sella  fu 
caU-j>ià$ÌKa,  mi  ebbe  uc)  m seno  nudb  grandi  Domini,  tra  I quali 
fa  auriic  S.  Agostino  scila  ma  yioruiitù. 
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(t  calo  ordinando  agli  Ebrei  di  spogliar  gli  Egi- 
a alani,  ma  che  quelli  arrebber  peccato,  non 
a eseguendo  quei  comando  del  Signore  che 
u conosce  il  fondo  del  cuore,  e che  sa  ciò  che 
« ciascuna  deve  solTriru  e da  chi  deve  esser 
a punita  a.Pure  il  Vescovo  d'Ippooa  non  credo 
andassero  esenti  da  peccato  gli  Ebrei  in  quella 
congiuntura,  poiché  seguila  a dire:  « Questo 
« popolo  era  ancora  carnaio  c pieno  d’ amore 
0 delle  cose  Icrreslri,  e gli  Egiziani  erano  empi 
« e sacrileghi,  che  abusavano  dei  loro  beni  c 
a facevano  ingiuria  al  Creatore  adorando  gi’i- 
a doli:  tenevano  in  una  ingiusta  servitù  e op- 
a primevano  di  fatiche  un  popolo  straniero  c 
a libero.  Meritavano  dunque  d'esser  trattati  nel 
a modo  col  quale  lo  furono  dagli  Ebrei,  c gli 
a Elirei  erano  degni  di  ricevere  da  Dìo  una 
e simile  coinmissìonc,  e d' essere  a qucslo  ri- 
a guardo , gli  esecutori  della  sua  giustizia, 
a Forse  gli  Ebrei  riceverono  piuttosto  un  per- 
a messo  più  che  un  comando  nel  fare  una  cosa 
a per  la  quale  erano  da  natura  inclinali  (1)  ». 

Tcodorcto  prelciidc  che  non  vi  fu  ingiustizia 
in  ciò  che  gl  lsraelili  fecero  agli  Egiziani,  poi- 
ché Dio  volle  ricompensare  il  suo  popolo  delle 
sue  fatiche,  c punir  gli  Egiziani  della  loro  du- 
rezza c della  loro  ingiustizia  che  li  aveva  resi 
complici  del  loro  re  nelle  persecuzioni  che  ave- 
va fallo  contro  gli  Ebrei  (2). 

Giuseppe  Flavio  dice  che  gli  Egiziani  dette- 
ro tutti  quegli  oggetti  in  dono  agli  Ebrei,  gli 
uni  per  la  impazienza  in  cui  erano  dì  vederli 
partire,  gli  altri,  per lamicizia  che  avevan  per 
loro  (3). 

Clemente  Alessandrino,  in  poche  parole  com- 
pendia tutto  ciò  che  si  può  dire  per  iscusarc  gli 
Ebrei,  a Essi  uscirono,  egli  dice,  dall’  Egitto 
V carichi  delle  spoglie  degli  Egiziani,  non  per 
« ispirilo  d'avarìzia,  come  dicono  i loro  avver- 
(1  sarj,  perché  il  Signore  non  permise  loro  di 
n desiderare  raltrui  bene,  ma  per  compensarsi 
a dei  servigi  che  essi  loro  avevan  rcnduti.  Essi 
« in  qualche  modo  vcndicaronsi  in  quella  oc- 
it  casionc  della  ingiustizia  degli  Egiziani  che 

(l>  S.  .Veocsi.  HI/.  II.  roHlr.  Fausl.  c.  71. 

(2)  ThCODORET.  (lUAf-;!.  .\XIII  III  Kxoii. 

(3)  (ili».  Fl.iv.  AnlKkUiì  C a/laiche  lib.  II.  c.  8. 


n iniquamente  li  avevano  assoggettali,  c pu 
a nirono  la  loro  avarizia  spogliandoli  dì  quelle 

I ricchezze  alle  quali  essi  erano  molto  affezio- 
n nati.  Sia  che  si  consideri  quest*  azione  per 
« parte  degli  Ebrei  come  un’azione  astile  verso 
« i loro  nemici,  sia  che  si  consideri  come  un'a- 
(1  zionc  fatta  in  pace,  non  vi  si  potrà  ricono- 
c scerc  nulla  d’ìugiiislo;  essi  hanno  avuto  delle 
e ragioni  molto  legittime  di  far  la  guerra  agli 

II  Egiziani,  di  Irallarli  come  nemici,  ed  in  tal 
(I  qualità  spogliarli  dei  loro  beni  per  diritto  di 
a vittoria.  Gli  Egiziani  avendo  ricevuto  gli 
K Ebrei  nei  loro  paesi , allorquando  essi  vi 
a giunsero  spinti  dalla  fame  per  cercarvi  ali- 
« mento,  li  ridussero  in  seguito  io  schiavitù  e 
« li  oppressero  a tale  da- ricusar  loro  il  salario 
Il  dei  lavori.  Non  era  egli  naturale  per  gl  lsrac- 
c liti  di  liberarsi  da  questa  oppressione?  E non 
a avrebber  potuio,  anche  in  islato  di  pace, 
((prendere,  malgrado  gli  Egiziani,  la  ricom- 
« pensa  che  loro  era  dovuta  (i)  a?  Non  allri- 
incnti  ragiona  Filane  a questo  punto  della  vita 
dì  Mose. 

E venendo  ai  moderni,  Melchior  Cano  (5)  è 
d’ opinione  che  avendo  gli  Egiziani  oppresso 
gl’ Israeliti  con  fatiche  ìnsopportabilii,  questi 
potettero  rinfrancarsi  di  tutte  le  patite  soife- 
renze  c pagarsi  con  le  loro  proprie  mani,  rite- 
nendo ciò  che  apparlcneva  agli  Egiziani,  so- 
prattutto non  avendo  altro  mezzo  per  farsi 
render  giustizia.  Dìmoslra  come  l'aulorc  del  li- 
bro della  Sapienza  appoggi  questa  ragione  scri- 
vendo che  il  Signore  rese  ai  giusti  la  ricom- 
pensa delle  loro  fatiche.  Lo  stesso  autore,  rife- 
rendo che  grisraciìti  trasportarono  le  spoglie 
degli  empj,  ci  fa  conoscere  essere  stata  opinio- 
ne Ira  gli  Ebrei  che  i tolti  oggetti  doveano  ri- 
guardarsi come  una  conquista  cd  un  bottino 
guadagnato  sopra  nemici,  e secondo  tutte  le 
regole  dì  buona  guerra  , poiché  gli  Egiziani 
erano  i nemici  di  Dio  c del  suo  popolo  (6). 

I critici  dei  nostri  giorni  senza  dir  nulla  di 
nuovo,  c non  penetrando  nel  vero  fondo  della 
quislione  col  criterio  storico,  hanno  ripetuto 

(4)  Clexe.vt.  .4lei»ndr.  S(roin.  lib.  I. 

(5)  CANt»  de  l(KÌA  Tkealogicif,  lib.  Il,  c.  4. 

(6)  Safi.  X 17. 
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chi  più,  chi  meno  le  stesse  ragioni  degli  anti- 
chi Padri  della  Chiesa.  Eccone  un  esempio  di 
Duclol,  che  in  poco  riassume  le  ragioni  degli 
altri. 

« Alitare,  egli  dice,  è latto  di  prendere  con 
« privata  auloritù  il  bene  altrui,  ma  non  è un 
« furto  lo  spogliare  i suoi  nemici  per  ordine 
« del  suo  principe,  e io  guerra  giusta;  cosi, 
a quando  fosse  certo,  lo  che  non  è,  che  gli 
a Ebrei  avessero  rubato  agli  Egiziani  i vasi 
« d’oro  e d'argento  che  eglino  portarono  via, 
a (il  testo  non  parla  nè  di  prestito  nè  di  furto, 

« ma  dice  che  gl'  Israeliti  dimandarono  agli 
Il  Egiziani  vasi  d'oro  o d'argento,  e vestiario), 
a la  loro  condotta  non  sarebbe  stata  punto  in- 
R giusta.  Quest'oro  e quest'argento  erano  il 
R legittimo  stipendio  dei  loro  lunghi  e penosi 
R travagli.  E'u  questa  una  giusta  compensazio- 
R ne  che  Dio  accordò  espressamente  ad  una 
« nazione  oppressa. 

n Era  un'ingiustizia,  e contro  il  diritto  delle 
R genti , che  gli  Egiziani  avessero  ridotto  in 
I ischiavitù  gl'israeliti;  che  condannali  li  aves- 
R scro  ai  pubblici  lavori  senza  dar  loro  alcuna 
e mercede , e che  avessero  voluto  mettere  a 
K morte  lutti  i loro  figli  maschi.  Essi  avevano 
R dunque  il  diritto  di  trattarli  come  nemici,  c 
R intanto  si  limitarono  a profittare  della  coster- 
R nazione  in  cui  erano  gli  Egiziani  per  la  mor- 
R te  de'loro  primogeniti  e a dimandar  loro  una 
a riparazione  che  eglino  non  osarono  ricusare 
R pel  timore  di  perire  ugualmente. 

R Si  direbbe  invano  che  gli  schiavi  non  han- 
R no  diritto  di  pagarsi  da  sè;  ciò  sarebbe  con- 
R fondere  i diritti  dei  particolari  con  i diritti 
R delle  nazioni  ; i particolari  hanno  dei  Iribu- 
R nali  in  cui  possono  portare  le  loro  querele, 
R c farsi  render  giustizia  : le  nazioni  non  ne 
R hanno;  esse  medesime  sono  i loro  giudici. 

R Dio  non  aveva  egli  il  diritto  d’ infliggere 
R questa  pena  agli  Egiziani,  e Mosè  non  aveva 
R ad  evidenza  provata  di  essere  autorizzata  da 
R Dio  medesimo  (1)  a? 

Questo  sembrami  che  non  sia  risolvere  la 
quislione,  ma  sì  alterare  alquanto  il  lesto  per 

(I  ) Duclot.  r.a  S.  BMia  vendicata , voi.  I,  noia 
XV  sul  V.  3 del  cap.  XI  doll'Ksodo. 


volere  iscusare  gli  Ebrei, avvegnaché  dai  passi 
riportali  rilevasi  che  questi,  partendo,  com- 
miscro un  vero  e propria  furto,  anzi  furto  con 
inganno,  c saccheggio. 

Nè  posso  neppure  ritenere  l'opinione  di  altri 
che  pretenderebbero  che  Dio  avesso  in  quella 
occasione  dispensato  gli  Ebrei  dall'adempi- 
mento della  legge  che  proibisce  il  furto , o 
piuttosto  che,  come  padrone  assoluto  di  tutte 
le  cose,  egli  traaporta.sse  negli  Ebrei  il  domi- 
nio c la  proprietà  dei  beni  che  appartenevano 
per  l'avanti  agli  Egiziani  (2),  poiché  Iddio  clic 
è il  creatore  della  legge  morale  , la  quale  ò 
eterna  come  Colui  che  la  stabili,  non  polca 
senza  modificare  sè  stesso  distruggerla  in  nes- 
suna occasione.  Egli  non  può  fare  che  il  male 
divenga  bene  ; solo  può  servirsi  del  male,  il 
quale  però  riman  sempre  male,  onde  far  sì  che 
ne  conseguili  un  bene. 

Per  la  qual  cosa  io  ritengo  che  ciò  che  com- 
miscro gli  Ebrei  verso  gli  Egiziani  fosse  un 
vero  furto,  secondo  noi  l' intendiamo,  edjap- 
punlo  io  quel  vero  c proprio  furio,  sembrami 
trovare  la  glustiikazionc  degli  Ebrei , e nella 
intenzione  dì  Dio,  la  giustezza  ncU'avcrlo  Egli 
medesimo  comandato  La  difficoltà  dunque  non 
è stala,  secondo  io  mi  sappia,  ancora  mai  pre- 
sa dal  suo  vero  punto  di  vista  relalivamenlc  ai 
tempi  nei  quali  il  fatto  successe,  essendosi  vo- 
luto esaminare  soltanto.daI  lato  morale  secon- 
do le  idee  ebraiche  intorno  la  proprietà,  quali 
furono  in  vigore  dopo  la  dazione  della  legge, 
e secondo  le  idee  del  cristianesimo,  alle  quali 
debbono  informarsi  le  azioni  deli'  uomo  rige- 
neralo. 

In  più  riscontri  ho  fatto  osservare  che  Dio 
si  serve  per  quanto  è possibile  deH'andamcnto 
naturale  delle  cose  per  giungere  al  compimen- 
to de' suoi  disegni  senza  che  nianifeslamenlc 
apparisca  il  suo  intervento,  nè  per  quali  mezzi 
egli  operi , avendo  lutto  precedentemente  di- 
sposto. 

Gli  Ebrei  stavano  già  da  iOO  c più  anni 
in  Egitto , c certamente  lutti  potevano  con- 
siderarsi come  Egiziani,  quindi  come  tali,  ed 

vZj  ItACiiKT.  Commvnf.  in  tmil.  III,  33. 
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ancora  come  slranieri  dimoranti  in  quella  ter- 
ra, dovevano  unirormarsi  allo  leggi  ed  alle  co- 
stumanze di  quel  paese,  nè  far  cose  a quelle 
contrarie.  Per  questo  , vediamo  elio  Mosè  fa 
os.servare  a Faraone,  quando  questi  dicevagli 
che  oETrisse  .sacriflzi  al  suo  Dio  in  Egitto,  che 
non  poteva , avvegnaché  gli  era  d'  uopo  ucci- 
dere degli  animali  che,  essendo  sacri  per  gli 
Egiziani,  avrebbero  commosso  grandemente  il 
popolo  in  mezzo  a cui  stava.  Ora,  chi  dirà  che 
Mose  ricusasse  di  sacriflcarc  a Dio  degli  ani- 
mali, perchè  in  questi  considerasse  qualche 
cosa  di  sacro?  Ei  non  faceva  con  ciò,  che  uni- 
formarsi al  costume  del  paese,  quantunque  il 
suo  convincimento  fosse  dei  tutto  contrario, 
l'iella  stessa  guisa  nell' ordinare  che  gli  Ebrei 
si  portassero  via  gli  oggetti  degli  Egiziani,  egl 
sapeva  di  non  opporsi  allo  leggi,  e di  far  cosa 
che  nulla  aveva  di  disonesto. 

Infatti,  se  consultiamo  gli  antichi  scrittori 
che  ci  han  tra.smcsso  i costumi  degli  Egiziani, 
noi  troviamo  che  tra  essi  ogni  specie  di  furio 
era  permessa,  come  testiflca  Aulo  Gelilo  sul- 
l'autorità  di  Aristonc  giurccoasullo  (1).  E Dio- 
doro di  Sicilia  che  molto  accuratamente  aveva 
studialo  tutto  ciò  che  si  riferiva  al  paese  d'E- 
gitto, parlando  delle  leggi  criminali  degli  Egi- 
ziani, dice:  a Intorno  a'Iadri  in  Egitto  vi  è una 
<1  leggo  singolarissima.  Coloro  che  vogliono 
« fare  il  mestiere  del  ladro,  dònno  il  nome  loro 
« ne'  registri  del  principe  de'ladri,  o conlrag- 
a gooo  tosto  l' obbligazione  dì  portare  a lui  la 

(1)  .VuL.  Uell.  noci.  Alile.  Iib.  XI.  c.  IS. 

(2)  llioD.  Sicec.  Bibliol.  tfur.lik.  Il,  c.  11.— Mulic 
eonu  lo  iissorvaiinni  r.vlle  in  proponilo  di  (|ur!il.v  sili- 
Rolarissima  logso,  od  alcuni  vnlloi'n  riconoscervi  una 
di  ifuello  Iransjzioni  dell'  ordine  sociale  con  lo  pas- 
i-iuni  umano,  di  cui  si  ha  ri-«uulro  aurora  nello  ino- 
dorilo Hicii  là.  Alcuni  hanno  anche  lutialo  un  lai  allo 
nella  tci;isl.izione  doli'  KgiUo,  domandando  come  si 
procodcv-io  coniro  i ladri  non  autoriiiati,  e conlro 
quclii  che  c.-s<'ndu-i  falli  insorivore  nei  regislri,  non 
rendevano  conio  fedolnionle  dei  loro  funi.  Queslo 
vuolo  che  rimane  ancora  a riempire,  non  polrehlie 
e.s-icr  colmalo,  se  non  ipiando  fosse dolerminalo  e.-iatla- 
inonlc  indie  consislosso  il  drillo  di  proprù-là  secondo 
le  leggi  egiziane.  Iiilanlo  però  ahhiamo  dogli  o-amipi 
n<‘gh  aiiliohi  si-rìllori  di  punizioni  di  ladri  pres-io  gli 
Ifgizi.  - no  aliliianio  lostimonlauza  nella  Bibhia  oro 


« roba  rubata.  Coloro  poi  ebe  lianno  perduto 
« le  loro  robe,  similmente  a colui  presentano 
il  io  iscrillo  la  distinta  noia  d'ogni  capo  per- 
* dulo,  indicando,  c luogo  c giorno  ed  ora,  in 
« cui  lo  perdettero.  In  questa  maniera  con  fa 
« cililà  trovasi  lutto,  e il  derubato  ricupera  i 
'<  suoi  clfetlì,  pagando  la  quarta  parto  di  ciò 
« che  costano,  ai  qual  hne  se  no  fa  la  stima. 

» E siccome  è impossibile  impedire  chp  tutti 
« sì  astengano  dal  furto,  il  legislatore  trovò  il 
n mezzo  per  cui,  quando  una  cosa  è siala  tol- 
K la,  il  padrone  la  ricuperi  mediante  il  discreto 
« prezzo  che  paga  per  redimerla  (2)  j. 

Da  questa  testimonianza  appar  chiaramente  • 
l'hc  in  Egitto  intorno  al  furto  non  averasi  la 
stessa  idea  che  se  ne  ebbe  poi  tra  gli  Ebrei 
dopo  che  la  legge  divina  che  proibiva  il  ruba- 
re, fu  data  a Mosè  : per  la  qual  cosa  se  essi 
tolsero  i vasi  ed  altro  ai  loro  vicini,  coH'intcn- 
zione  di  portarseli  via.  non  trasgredirono  alle 
leggi  deirnneslà  secondo  il  senso  morale  clic 
informava  l'indole  della  nazione,  nè  alle  leggi 
criminali,  poiché  il  furto  era  un'azione  comune 
c solo  per  praticarlo  onestamente  senza  andar 
sottoposti  alla  legge,  bisognava  inscriversi  nei 
registri  del  principe  de'ladri. 

Kè  gli  Ebrei  erano  da  punirsi  per  questa 
trasgressione,  avvegnaché  lo  spirilo  che  ìiifm- 
mava  quella  legge,  tendeva  a ritrovare  E og- 
getto rubalo  qualora  il  proprietario  Io  ricer- 
casse; ma  gli  Egiziani  a cui  gli  Ebrei  avevano 
chiesto  gli  oggetti,  conoscevano  bene  a chi  li 

ò |iAr)atu  delU  Uzza  di  Giui^ppc  im-au  nel  sacco 
di  Beuianiìno  per  cui  questi  fu  accusato  di  furto. 

Un’altra  leggfe  che  troviamo  introOotta  nei  tempi 
posteriori  della  storia  dell'  Egitto,  parrebbe  die  teu- 
des»e  ail  optiorsi  all’  incromonto  dei  ladri.  Amasia 
noi  secolo  VI  avanti  G.  C.  stabili  questa  legge,  per 
la  quale  ogni  individuo  era  obbligato  di  dare  {>cr 
i.scritto  tulli  gii  anni,  al  magistrato  della  regione  ove 
abitava,  il  suo  nome  l' indicazione  della  suaprofes* 
siona  0 di’ir  industria  dalla  <{uale  ritrova  la  sus^i*  * 
steoza;  e per  la  medesima  legge  era  punito  di  morte 
chiun>iue  non  avesse  fallo  queJiadicliiarazionc,  o non 
pot6i.se  indicare  i suoi  mezzi  legìttimi  di  sussisten* 
za.  Lo  spirito  di  questa  legge  che  Solone  trasjiortò  ad 
Atene,  impediva  la  mendicità,  e prendeva  di  mira 
anche  i ladri,  i quali  proiiabìlmcnic  erano  ristrotli  a 
soli  quelli  che  avevano  rautorizzazioiM*. 
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avevano  dati,  ed  avrebber  potuto  ridomandarli 
sema  ricorrere  al  principe  de  ladri,  tanto  più 
che  glieli  chiesero  dopo  che  per  ogni  dove  sa- 
pevasi  clic  dcDnilivaniente  dovevano  abbando- 
nare l'Egitto.  Alla  qual  partenza  gli  stessi  E- 
giiiani  sollecitavano  ardentemente  gl’Israelili, 
ed  anelavano,  per  timore  di  andar  soggetti  a 
mali  maggiori  di  quelli  che  avevano  fino  allora 
solTerti,  di  vederli  presto  allontanati. 

Ma  siccome,  secondo  la  frase  scritturale,  il 
popola  ebraico  trovò  ben  disposti  a suo  favore 
gK  Egiziani , poiché  Dio  aveva  giù  detto  a 
,Hosè,  che  Egli  glieli  avrebbe  resi  propizi,  cosi 
questo  che  dapprima  avrebbe  potuto  conside- 
rarsi. per  riguardo  agli  Ebrei  cenie  un  furto, 
per  aver  trovato  grazia  presso  gli  Egiziani,  non 
divenne  altro  che  un  dono  che  questi  fecero 
degli  oggetti  che  loro  venivano  domandati. 

E cosi  Iddio  aveva  disposto  fino  da  quando 
aveva  dato  quel  comando  a Mosé  poiché  chia- 
ramente è detto;  ed  allora  farò  si  che  questo 
popolo  troverà  grazia  al  cospetto  degli  Egizia- 
ni, e quando  partirete,  non  uscirete  eolie  mani 
vuote. 

Dal  che  uc  conseguila  che  Iddio  quando  co- 
mandò agli  Ebrei  di  portar  via  gli  oggetti  agli 


Egiziani,  non  comandò  si  face.ssc  il  male,  ma 
solo  si  adoperasse  un  mezzo  che  era  comune 
alla  nazione  della  quale  avevano  per  tanti  se- 
cali fatto  parte,  quindi  qucirazionc  non  fu  col- 
pabile  per  ri.spelto  agli  uomini;  non  alterò  poi 
in  nulla  la  legge  morale  eterna,  poiché  essen- 
do tutto  pre.sentc  a Dìo,  Egli  ben  conosceva 
che  quella  sottrazione  di  oggetti  sarebbesi  cam- 
biata in  dono, e non  solo  lo  conosceva  egli,  ma 
lo  aveva  espresso  molto  cbiaranicnlc  colle  sur- 
riferite parole  a Mosé. 

Finalmente  non  devesi  mai  perder  di  vista 
quella  che  più  volte  ho  fatto  osservare,  ehe 
cioè,  .Mosé  non  poteva  con  parole  umane  esat- 
tamente formulare  quello  che  facevagli  sentire 
Iddio,  giacché  lingua  umana  non  può  aver  for- 
me per  ciò;  né  Dio  medesimo  poteva,  per  farsi 
a sua  volta  intendere  da  .Mosé,  che  usare  modi 
adattati  alla  intelligenza  umana  limitala  e cor- 
rotta, ed  adoperar  quelle  forme  che  si  poteano 
adattare  ad  un  popolo  qual  era  l' ebraico,  di 
dura  cervice  e di  cuore  incirconciso,  secondo 
la  stessa  frase  scritturale,  cosi  ridotto  per  aver- 
ne gli  Egiziani  colla  loro  quattro  volte  secolare 
oppressione  essenzialmente  alterata  l’ indole 
primitiva. 
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CL-  I5BAKLIT1  PABTITl  DA  nAXKSSD  FI  ItlIlKSI  A SDCOTII  K AD  ETAM  CUIDATI  DA  ISA  .M'BE.  SI  ATTESDABIt 
A PimiAIIIBUTII  IS  FACUA  Al  MAB  ROSSO.  - Il  FARAOKE  II  I.SSEGFE;  - ROSÉ  Dn’IDE  lE  ACOI’E  DEI 
RAR  ROSSO:  - ISRAELE  FI  PASSA  PER  IIEEEO.  - Oli  EGI2IASI  ISSEGHEMIOLI  VI  RIIA.SGU.SO  AXSeG.ATI. 


- CANTICO  DI  ROSÉ. 

Mentre  gli  Egiziani  erano  immersi  nel  duo- 
lo, ed  in  mezzo  allo  lacrime  intenti  a render 
gli  ultimi  onori  ai  lor  primogeniti  estinti,  gli 
Ebrei  triontalmcnte  dirigevansi  alla  volta  del 
deserto  all'  oriente  di  Raméscs.  Mosè  che  do- 
veva costituire  un  popolo  nuovo  ron  quegli 
elementi  inliacchiti  e demoralizzali  da  quattro 
secoli  di  schiavitù,  non  si  avventurava  a con- 
durli dirctlamenlc  nella  terra  promessa  che 
doveaii  conquistare  per  forza  di  armi,  ma  sib- 
liene  procurava  isolarli  da  lutti  gli  altri  popoli, 
0 organizzarli  nella  solitudine  a nazione,  avvez- 

(I)  .Vili,  17. 


zarlialle  privazioni,  toglier  dalla  loro  mente  le 
memorie  del  politeismo  egiziano,  e costituirli  in 
repubblica  teocratica.  Quindi  è che  non  li  con- 
dusse attraverso  il  paese  de'  Filistini,  ebe  abi- 
tavano il  paese  che  conflnava  al  nord  coll'E- 
gitto,  c formava  la  frontiera  di  Chanaan,  poi- 
ché, se  fin  dal  principio  avessero  trovato  dei 
nemici  armali  che  si  fossero  opposti  al  loro 
passaggio,  e fossero  stati  costretti  a sostener 
delle  guerre,  certamente  non  avrebbero  titu- 
bato a disciogliersi,  cd  andare  a riprender  le 
loro  catene  (1). 
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Siccome  non  era  facile  per  una  cosi  nume- 
rosa moltitudine  composta  di  persone  di  ogni 
età  c d'ogni  sesso,  seguila  da  numeroso  gregge 
ed  animali  da  soma  di  far  lungo  viaggio  in  uua 
giornata, 'cosi  gl’  Israeliti  partiti  da  Bamessc, 
si  fermarono  a Socoth  ove  stettero  per  un  gior- 
no, ed  ove  Mosè  rinnuovò  l'ordine  di  celebrare 
la  Pasqua,  c di  offrire  a Dio  i primogeniti  in 
memoria  dciravvenimcnlodeirultiina  notte  die 
arevan  passato  in  Egitto  (I). 

E ad  indicare  la  via  che  Dio  voleva  che  te- 
nesse il  suo  popolo  per  arrivare  in  Palestina, 
fece  apparire  una  gran  colonna  composta  di 
vapori  spessi  e condensati  che  durante  il  gior- 
no aveva  il  colore  naturale  alle  nuvole,  e du- 
rante la  notte  mostravasi  luminosa  siccome  il 
sole,  e simile  ad  una  colonna  di  fuoco.  Quan- 
do dovevasi  ricominciare  il  cammino,  la  co- 
lonna levavasi  dal  ramo  del  campo  ove  sì  era 
formata,  ed  andava  a porsi  alla  testa  delle  tri- 
bù, e precisamente  dì  quella  che  doveva  muo- 
vere la  prima.  E cosi  tultc  le  Iribii  tenevano 
dietro  a quella  prima,  finchù  non  vedevasi  che 
la  nube  ritornava  verso  il  centro  della  massa 
dei  viaggiatori  e fermavasi.  Allora  tulto  Israele 
faceva  lo  stesso,  e accampavasi  nel  luogo  ebe 
la  nuvola  aveva  indicato  col  suo  fermarsi.  In- 
tanto per  cibarsi,  impastavano  quella  farina  che 
avevan  seco  portata,  e ne  facevano  delle  stiac- 
ciate, simili  alle  azzimellc  ed  ai  pani  che  tut- 
tora si  fanno  in  multi  looghi  d'Orirnle,  e li 
cuocevano  sotto  la  cenere. 

Partito  da  Socolb  il  secondo  giorno  del  suo 
viaggio,  il  popolo  d.'  Israele  giunse  ad  Etam, 
situala  airestrcmilù  del  primo  deserlo  che  s'in- 
contrava per  andare  nell’ Arabia  Deserta,  con 
intenzione  dì  passare  alla  punta  del  mar  Rosso, 
c di  Ui  andare  al  monte  Sinai- 

(1)  Rsodo  cap.  XU  e XIII.  — Pelle  localiù  ram- 
mentate in  questo  capitolo,  parleremo  nel  sogaito. 

Poseiii.  4l/rint>'  faifrltra,  Vnl.  II. 


Scnnonchò  la  voce  di  Dio  sì  fece  sentire  a 
Mosè,  cd  ordinògli  che  facesse  fare  al  popolo 
d’Israele  altra  via,condccendolo  aPliihahirolli, 
situato  tra  MìgdoI  e il  mare  Rosso,  dirìmpclto  a 
Decisephon,  c Ut  accampasse  perchè  voleva 
ancora  dar  segni  della  sua  poleuza  un'  ullliua 
volta  0 agli  Egiziani  c agli  Ebrei  (2). 

E Mosè  fece  come  il  Signore  avea  conianda- 
to,  cd  il  popolo  lo  segui , per  modo  che  tre 
giorni  dopo  la  partenza  da  Hamesse,  gl'  Israe- 
liti erano  accampati  sulle  rive  del  mar  Rosso. 

Tornalo  in  sé  il  Faraone  dallo  sbigollimcola 
della  toccata  sciagura,  c preso  da  dispetto  per 
vedersi  finalmente  privato  dì  un  numeroso  po- 
polo di  schiavi  dal  quale  ritraeva  tanti  vantag- 
gi, istigato  ancora  da  perfidi  consiglieri  che  gli 
laccano  conoscere  gli  Ebrei  essersi  presi  beffe 
di  lui,  cd  averlo  ingannato  dicendo  andare  ad 
offrire  sacrifizi  per  fuggire  dall  Egitto  c sot- 
trarsi al  suo  potere,  si  penti  di  averli  lasciati 
partire  e tosto  adunati  i capi  della  casla  mili- 
tare, tenne  seco  loro  consiglio  intorno  al  modo 
di  far  ritornare  indietro  i fuggenti.  Nuli' al- 
tro espediente  trovando  per  rifarsi  dei  dan- 
ni derivanti  da  un  fatto  coosumato,  fu  statuito 
che  un'armata  sarebbe  posta  iosìcme  per  inse- 
guirli, nella  certezza  che  quei  fuggitivi,  sprov- 
visli  di  armi,  stanchi  per  il  cammino  c per  le 
sofferenze,  tremanti  alla  vista  dei  loro  padroni, 
sarebber  venuti  di  per  sè stessi,  appena  li  avreb- 
bero scorti,  a implorare  mercè,  e darsi  a dis- 
crezione nelle  lor  mani. 

Subitamente  numerose  schiere  di  armati  fu- 
rono in  assetto  di  guerra;  seicento  carri  cran 
presti,  e il  faraone  medesimo  ponevasi  alla  te- 
sta di  quello  esercito  correndo  ciecamente  sen- 
za saperlo,  a pagare  il  fio  dovuto  alla  sua  per- 
tinacia ed  al  suo  odio  contro  il  popol  di  Dio  (3). 

(ì:  Eioilo  XIV.  I,  *. 

(3)GiuseppeFl.ivio  ci  dice  che  oltre  i SCO  carri  d.i 
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Kra  ignoto  in  qual  luogo  gl'Israditi  aYCsscro 
poalo  gli  allciulamcnti  ; quindi  seguendo  le 
tracce  per  dove  cran  passati,  in  sul  declinare 
dei  terzo  giorno  di  viaggio,  t' armata  egiziana 
si  arrestò  a Philiahirolh  incontro  a Beciscphon 
in  vista  degli  Ebrei  fermati  a poca  distanza 
dal  mare.  Scorte  appena  le  moltitudini  dei  fug- 
gitivi Ebrei,  gli  Egiziani,  siccome  l'ora  era  lar- 
da, rimisero  al  dimane  l'attacco,  e primo  lor 
pensiero  si  fu  di  ricingerli  io  modo  che  durante 
la  notte  pur  uno  potesse  dilungarsi  di  quel  luo- 
go. Quindi  serrarono  tulle  lo  strade  che  avean 
sospcllo  potessero  olTrir  via  di  scampo,  racchiu- 
dendoli in  mezzo  fra  balze  inaccessibili  e il 
mare  entro  il  quale  Ooiscc  il  monte  che  cono- 
scevano per  la  sua  asprezza  impossibile  a dar 
luogo  ad  una  via  per  fuggire.  Il  perche  postisi 
all'apertura  dello  montagne  colla  lor  gente, 
tenevan  chiusi  gli  Ebrei  in  quel  luogo  ove  i 
monti  s'univan  col  maro,  per  ottener  così  che 
loro  fosse  impedito  l’ uscire  all'aperta  campa- 
gna ossia  verso  il  deserto  (1). 

Appena  gli  Ebrei  si  videro  per  silTalla  guisa 
circondati  e rinchiusi  dai  ben  noti  nemici,  un 
terrore  si  diffuse  tra  quelle  turbe  che  ben  pre- 
vedevano qual  sorte  aticndcsscle  nell'  indoma- 
ni. E non  potendo  tenersi  nel  luogo  uve  erano 
stale  ristrette  a modo  di  gente  assediata,  per 
la  mancanza  del  necessario,  nò  scorgendo  via  di 
camparne,  oltre  la  povertà  in  cui  si  trovavano 
d' armi  quando  si  fossero  risoluti  di  venire  a 
ballaglia,  temevano  il  loro  totale  cstcrmioio,  se 
spontaneamente  non  rimcttevansi  alla  merce 
degli  Egizi.  Ed  era  un  correre  furibondo  e im- 
pazzalo per  gli  ailendamcnli,  un  invocar  Dio, 
un  continuo  piangere  e lamentar  delle  donne 

guerra,  fcscrcilo  egiziano  era  composlo  di  50,000  uo- 
mini acav.allao  di  200,000  poloni.  Il  lesto  olire  ai 
600  carri  scclli  da  guerra  dice  clic  il  faraone  fece 
prendere  luUi  i carri  dell'Kgillo.  V'Iia  dii  crede  die 
po.sa  ricavarci  dal  leslo  ebraico  avere  il  Faraone 


e de’  fanciulli  che  vedevansi  innanzi  gli  occhi 
la  morte,  perchè  rinserrali  tra  ì monti,  il  mare 
e i nemici,  e privi  d'ngni  speranza  e d'ogni  ma- 
niera di  scampo,  e finalmente  un  imprecare  a 
Mosè  elio  incolpavano  di  aver  condotto  la  pro- 
genie d'Israele  a miscramcnle  morire  tutta  d'nn 
tratto. 

E strettisi  intorno  al  loro  liberatore  i più  di- 
sperali, gridavano  incitando  i più  timidi  : — 
« Ci  bai  tu  menati  a morire  al  deserto  perchè 
mancavano  sepullurc  in  Egitto  ? Che  cos'  è 
questo  che  tu  ci  hai  fallo,  d'avere!  tratti  fuori 
d'Egitto  ? Non  si  è egli  vcrìflcato  ciò  che  pre- 
vedevamo, quando  ti  dicevamo:  — Lasciaci 
stare  che  soniamo  agli  Egizi?  — Meglio  era 
per  noi  di  servire  a quelli,  che  di  morir  nel 
descrio  (2)  ». 

E Mosè  impassibile  in  mezzo  a tanto  tumul- 
to, con  la  mente  assorta  ud  pensiero  della  po- 
tenza deirElcrno,  e forte  delia  fede  nelle  pro- 
messe di  quello  e nei  prodigi  cho  Uno  allora 
per  suo  mezzo  aveva  operali  per  il  suo  popolo, 
senza  atterrirsi  del  trovarsi  minacciala  dal  pe- 
ricolo che  sovrastavagli  pel  disperalo  furore 
popolare,  rispondeva  a quegli  avviliti: — a Non 
temete;  allcndete.  o vedrete  come  Iddio  prov- 
vederà  alla  vostra  liberazione:  siale  sicuri  clic 
voi  non  vedrete  più  in  eterno  quegli  Egizi  che 
Ofigì  avole  veduti  per  l'ultima  volta.  Il  Signore 
comballcrù  per  voi,  e voi  non  vi  moverete  (3). 

E Iddio  parlò  al  suo  cuore  e gli  fece  sentire 
com'  egli  doveva  adoperare  per  fare  uscire  gli 
Ebrei  da  quella  distretta,  o condurli  salvi  olire 
il  mare,  comandandogli  di  fare  ciò  che  Egli  in- 
giungcvagli. 

La  colonna  di  nuvola  che  slava  innanzi  agli 

adoperalo  in  quella  campagna  il  terzo  di  lune  le  for- 
ze inllilari  egiziane. 

(1)  Clis.  Fcavio,  anficii.  Jitid.  lib.  II. 

(Jj  F,itìdoXIV,  11,  t». 

(3)  Ivi,  cap.  id.  T.  XIV,  13  14- 
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Ebrei,  sì  aliò  leggera  nell’  aria,  cO  andò  a |io 
sarsì  airestrcmìtà  della  moltitudine  dcgl'Israe- 
liti  Ira  questi  c i nemici,  per  guisa  ebe  divide- 
va gli  uni  dagli  altri,  c mentre  occultava  agli 
Egizi  i moTimeDli  del  campo  avvolgendo  lutto 
all  intorno  duna  oscurissima  notte,  illuminava 
gli  Ebrei  d’una  vivida  luce,  presentandosi  a 
questi  risplendente  siccome  il  sole. 

Mosè  fece  diffondere  l'ordine  agl'israeliti  di 
porsi  in  assetto  di  viaggio,  c pronti  a cammi- 
nar prestamente;  e fattosi  in  riva  al  mare,  stese 
verso  di  quello  la  sua  verga,  o tosto  spirò  un 
impetuoso  ed  ardente  vento  orientale  che  fece 
ritrarne  le  onde  per  tutta  quella  notte,  e lo 
sparli  in  due  lasciandone  il  fondo  asciutto  nel 
mezzo  e facendo  apparir  l' acqua  divisa  come 
due  autcmurali  di  ghiaccio  dall'una  parte  c dal 
l'altra. 

Grisracliti  entrarono  in  quella  strada  mira- 
colosa, traversando  per  quella  il  mare  fino  alla 
opposta  riva  per  tutta  la  notte.  E quando  l' ul- 
timo dei  figli  d'Israele  fu  entralo  nell'asciutto 
fondo  del  mare,  la  nube  si  mosso  c seguì  il  po- 
polo di  Dio  per  la  medesima  vìa  (1). 

Il  testo  mosaico  non  dice  come  gli  Egiziani 
si  avvidero  che  gli  Ebrei  fuggivano  dinanzi  a 
loro,  ma  è ben  facile  ebe  le  ultime  scolte  che 
erano  poste  più  dappresso  ai  fuggenti,  si  ac- 
corgessero anche  in  mezzo  al  buio  della  notte, 
dei  lor  movimenti,  c ne  trasmettessero  avviso 
ai  lor  capi.  Questi  fatto  verificare  lo  stato  del 
campo  ebraico,  ed  accortisi  di  ciò  che  era, mi- 
sero tulle  le  schiere  egiziane  in  movimento,  o 

(1)  Esodo  XV,  SI.  2J. 

(ì)  V.  la  parafrasi  del  de  Carriéres  in  questo  luogo. 

(3)  Gli  Ebrei  dìTldevano.siccome  vedremo,  la  notte 
in  tre  parti  eguali;  ia  aeru,  la  mezamioUe,  e la  t-igi- 
Ua  dei  madim).'  siccome  essi  uscirono  d'Egitto  nell'e. 
quinozìo  di  primavera,  così  la  vigilia  del  mattino  po- 
teva cominciare  allo  Z du|>o  tnczzanolbj,  c durare  Rno 
alte  6. 


secondo  gl'  inlciprelì,  mentre  gli  ultimi  Ebrei 
già  erano  più  che  avanzati  oltre  la  metà  della 
via,  ed  i primi  toccavano  il  suolo  arabico,  gli 
Egizi  alla  rinfusa  scendendo  prccipilosamcnle 
dalle  circostanti  allure  c concorrendo  tulli  nel 
piano,  coiniociarooo  a battere  quello  stesso 
cammino  pel  quale  già  si  erano  inoltrali  gli  E- 
brei  (2).  Ed  eulrato  lutto  l' esercito  in  quella 
via  resa  per  la  oscurità  malsicura,  c disadatta 
alla  cavalleria,  ai  carri,  c ai  pedoni,  giunto 
mollo  innanzi,  alla  vigilia  della  mattina  (3),  ga- 
gliardissimi venti  cootrarj  si  sollevarono  agi- 
tando con  forza  le  onde  divise,  sccndevan  dal 
cielo  dirotti  nembi,  c scoppiavano  orrendi  tuoni 
mischiali  con  fulgori,  c prccipilavan  daU'allo  i 
fulmini,  il  cui  sanguigno  strisciare  solo  rischia- 
rava la  notte  tempestosa  c oscurissima  che 
lutto  avvolgeva.  I cavalli  spaventati  rovescia- 
vano i cavalieri  ; c sconquassavano  i carri  di- 
staccandone le  ruote,  c rendendoli  inabili  a 
procedere  innanzi  c facendoli  invece  servir  d'in- 
gombro al  cammino  (4). 

Gli  Egiziani  spaventati  da  tanto  disastro,  e 
vedendosi  ormai  perduti,  riconobbero  la  poten- 
te mano  del  Dio  degl’israeliti,  e con  tutta  for- 
za gridavano:  c Fuggiamo  dinanzi  a Israele,  per- 
ciocché il  Signore  combatte  per  loro  contro  di 
noi.  a Ed  in  mezzo  a tanto  scompiglio,  ed  a sì 
orrenda  scena  di  distruzione,  Mosè  stese  la 
mano  verso  le  acque , le  quali  Iemale  a riu- 
nirsi sugli  Egiziani , li  sommersero  nei  loro 
profondi  vortici  ricuoprcndo  tutto  l'esercito  del 
Faraone  , per  guisa  che  neppure  uno  scampò 

(4)  V.  la  dattó  parafrasi  del  Ds  C,VBniencs,  e Giu- 
seppe Flavio  anfidiild  Ciudaicfie,  lib.  Il,  non  die  i 
vcrselli  10,  11,  U del  cap.  XV  dell'Esodo,  cd  il  Sal- 
mo LXXVI,  (o  LXXVIl  secondo  l’ebraico)  nei  quali 
luoghi  si  parla  di  procella,  di  tuoni  e di  folgori  man- 
dali da  Dio  contro  gli  Egiziani  inollralisi  in  mezzo 
al  cammino  percor^  dagli  Elirci  auraverso  il  mar 
Rosso. 
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dalla  morie  per  recare  in  Egillo  l’avviso  di 
quella  sciagura  (I). 

Era  già  in  sul  priacipiu  del  inatUuo  quando 
gli  Egiziani  toccarono  questa  ultima  punizio- 
ne, e gli  Ebrei  ponevano  il  piede  illesi  sulla 
terra  arabica,  sottratti  dalla  secolare  schia- 
vitù (2). 

Sarebbe  inutile  tentativo  l’ accingersi  a de- 
scrivere rallogrezza  da  loro  provala  per  una  sì 
prodigiosa  inaspettata  salvazione  nel  tempo 
medesimo  che  avevano  credula  persa  ogni  spe- 
ranza. Essi  erano  stati  testimoni  della  distru- 
zione dei  nemici,  e quindi  ravvisavano  maggior 
sicurezza  nel  loro  scampo,  perche  periti  coloro 
che  li  inseguivano  per  costringerli  a tornare 
in  servitù,  e perchè  .si  vedevano  favoriti  da 
Dio  di  cosi  sensibile  aiuto.  La  stessa  vista  dei 
corpi  morti  dei  soldati  egiziani  portati  al  lido 
dalle  onde  dei  mare,  con  tulle  le  loro  armi,  in- 
generò nel  loro  cuore  sentimenti  di  timore  c di 
yratiludiue  verso  Iddio  che  li  aveva  salvati,  c 
credettero  al  Signore  c riconobbero  Mosè  come 
mandato  da  Lui. 

Nell' ebbrezza  di  tali  momenti,  mentre  tutta 
la  moltitudine  si  dava  in  preda  alla  gioia  dimo- 
strandola con  canzoni  c danze,  Hosò  componeva 
un  cantico  di  ringraziamento  all'  Eterno,  per- 
chè sempre  restasse  memoria  di  quello  straor- 
dinario evento,  avvegnaché  i grandi  avveni- 
menti prima  di  passare  nel  dominio  storico, 
sono  sempre  alUdati  ai  cantici  popolari-  E que- 
sto che  compose  .Mosè  è uno  dei  più  sublimi 
squarci  non  solo  dulia  ebraica  poesia,  ma  di 
tulli  i componimenti  che  siano  arrivati  a me- 
moria di  uomini  della  classica  antichità.  Recalo 

(1)  Esulili  XIV,  28. 

(2)  .tlcuDÌ  i-rciluQo.  fomisii  sul  vorsclto  28  e 20 
ilei  capitolo  XIV  ilell'  XsOtIo  ov«  uarrasi  questo  fallo, 
Clio  il  maro  lomò  al  suo  luogo  sulainenlc  su  luna 
quella  usiciisiouo  occupaci  dagli  Egiziani,  c che  gli 
Eliix-i  srguilas.-uru  a raiuuiinare  iu  mezzo  al  mare 


in  altra  lingua,  non  esprime  che  il  concetto.  In 
Italiano  suona  così; 

a Io  canterò  lode  al  Signore,  poiché  egli  si 
a è gloriosamente  magnificato;  egli  ha  traboc- 

I calo  nel  mare  il  cavallo  ed  il  cavaliere. 

a 11  Signore  è la  mia  forza  c l'oggelto  dello 
a mie  lodi,  ed  è stato  il  mio  salvatore  ; egli  è 
a il  mio  Dio;  io  lo  glorificherò  ; l'Iddio  del  pa- 
a drc  mio  io  lo  esalterò. 

< Il  Signore  è un  gran  guerriero;  il  suo  nome 
) è rOnnipoIcnte. 

a Egli  ha  traboccali  in  mare  ì carri  di  Ka- 
a raonc  e il  suo  esercito;  c la  scelta  dei  suoi 
a capitani  è stata  sommersa  nel  mar  Rosso. 

a Gli  abissi  li  hanno  coperti;  essi  sono  an- 
a dati  al  fondo  come  una  pietra. 

a La  tua  destra,  o Signore,  è stala  magnifi- 
c cala  in  forza;  la  tua  destra  o Signore,  ha  rot- 
a to  if  nemico. 

a E con  la  tua  magnifica  grandezza,  tu  bai 
u distrotto  coloro  che  s' innalzavano  controra 
a te  ; tu  bai  mandato  l' ira  tua  ebe  li  La  divo- 
a rati  come  stoppia. 

u E col  somare  delle  lue  nari,  le  acque  sono 
a state  accumulate  ; le  correnti  si  son  fermale 
a come  un  monte  ; gli  abissi  si  sono  assodati 
a nel  cuor  del  mare. 

a li  nemico  diceva  : io  li  perseguirò,  io  li 
a raggiungerò  ; io  partirò  le  spoglie  ; l' anima 
a mia  si  sazierà  di  essi;  io  sguainerò  la  mia  spa- 
c da,  la  mia  mano  li  sterminerà. 

a Ma  tu  hai  soQialo  col  tuo  vento,  c il  mare 

II  li  ha  coperti  ; essi  sono  stali  alToodali  come 
a piombo  in  acqua  stagnante. 

a Chi  dei  forti  è pari  a tc  o Signore  ? chi  è 

divisu,  |M>ictiù  nel  v . 20  6 dello  ; ma  i tlpliuoli  d'/z. 
racle  «i  ai-aiuarono  pel  mezzo  del  mare  acelMo,  e le 
ncque  croii  per  ersi  qml  muro  a destra  e a sintsira. 
lo  crudo  poro  elio  quusl.i.iian  sia  elio  uim  ripetiziono 
csplicaliva  dui  r.iilo  aoluccdcmu  ; genere  di  ripcli- 
ziojiì  cliu  ricorrono  spesso  negli  scrini  mosaici. 


Div-J  -rd  b\',(ìiìPgle 
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Il  pari  a le,  niagnitico  in  sanlità,  reverendi)  in 
Il  laudi,  facitor  di  miracoli  ? 

Il  Tu  hai  disteso  la  tua  desira,  e la  (erra  li 
e ha  inghiottiti. 

s Tu  hai  condotto,  per  la  tua  benignità,  il 
n popolo  che  tu  hai  riscattalo;  tu  Tbai  guidato 
Il  per  la  tua  forza  verso  T abitacolo  delia  tua 
a santità. 

« I popoli  l'hanno  inteso  ed  hanno  tremalo; 
Il  dolore  ha  colto  gli  abitanti  delia  Palestina. 

« Allora  sono  stali  smarriti  i principi  di 
Il  Edom  ; tremore  ha  occupalo  i possenti  di 
il  Moab,  tutti  gli  abitanti  di  Chanaan  si  sono 
Il  istupiditi. 

a Spaventa  e terrore  cada  loro  addosso;  siano 
Il  stupefatti  per  la  grandezza  del  tuo  braccio, 
il  e rimangano  immobili  come  una  pietra , fin- 


t chè  sia  passato  il  tuo  popolo,  o Signore;  lln' 
Il  chè  sia  passato  il  popolo  che  tu  hai  acqui- 
stato. 

« Tu  Io  ridurrai,  e lo  pianterai  nel  monte 
a della  tua  eredità,  net  luogo  che  tu  hai  pro- 
n paralo  per  la  tua  stanza,  o Signore;  nel  san- 
a tuario,  o Signore,  che  le  tue  mani  hanno  sta- 
li bilito. 

« Il  Signore  regnerà  in  sempiterno  (!)  ». 

Questo  inno  fu  cantalo  in  due  cori  distinti 
da  tutto  il  popolo  per  testimoniare  a Dio  un  atto 
di  pubblica  riconoscenza.  Mosò  eil  suo  fratello 
si  posero  alla  testa  degli  uomini,  e àiaria,  loro 
sorella,  guidò  le  donne  intuonandu  le  prime  pa- 
role, e accompagnandolo  col  suono  dei  timpani 
che  aveano  portato  d'Egitto  (2),  ed  intessendo 
danze  di  allegrezza. 


li)  Esalilo  .XV,  1,  is. 

(1)  A suo  tempo  parleremo  della  poesia  c degl'  ìstramenli  musicali  degli  Ebrei. 
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SCHIARIMENTO  I. 


LA  CULOAIIA  rii  ir  L LOLA. 


Se  deliba  credersi  die  la  navola  appama  per  guida  agli  Ebrei  fesse  una  sola  pel  giorno  e per  la  nat- 
ie, 0 due,  una  |iel  giorno  ed  una  per  la  none.  — Esame  delle  opiiosizioni  dei  raiionalisti  contro  il 
racconto  mosaico  della  nuvola.  — Sunto  d Ila  dissertazione  di  Toiand.  — Passi  dei  Pautateuco  che 
l'oniraddirono  al  senliinento  del  critica  inglese.  — lioiisideraiiuni  del  Glaire  contro  ciascuno  degli 
argomenti  da  lui  portali.  — Stile  i]ierboltco  dell'Antico  Testamento.  — Se  Mosd  regolava  i movi* 
menti  della  colonna.  — Se  era  Ifokab.  — So  la  nuvola  degli  Ebrei  possa  confondersi  coi  segnali 
usati  nelle  raarcie  degli  eserciti  anlichi.  — Colonna  di  fuoco  di  Tri'<ibulo.  — Perchè  Clemente 
Alessandrino  allegò  i|ueshi  esempio.  — Ilei  fuochi  del  campo  di  Ciro  e Ci.assare.  — Che  la  colon- 
na di  nuvola  c di  fuoco  non  può  attribuirsi  a grandi  ammassi  di  legna  bruciali  da  Mosò  per  gui 
dare  il  cani|)o. 


Abbi.amo  veduto  come  c quando  comparisse 
i|iicsta  meravigliosa  guida  del  popolo  ebreo 
che  per  quaranta  anni  doveva  condurli  attraver- 
so luogbi  che  loro  erano  sconosciuti,  per  un 
cammino  penoso  aflìnc  di  compiere  quel  pelle- 
grinaggio che  doveva  aver  termine  coll'  ingres- 
so del  popolo  eletto  nella  terra  promessa  dal- 
rEtcrno  a’suoi  padri. 

Non  mancarono  interpreti  tanto  fra  gli  Ebrei 
che  Ira  i cristiani , che  sostennero  non  una 
sola,  ma  s'i  bene  due  essere  state  le  nuvole  che 
guidarono  gli  Ebrei  nel  deserto;  T una  che  in 
forma  di  condensalo  vapore  si  mostrava  du- 
rante il  giorno , c li  difendeva  tulli  dai  dar- 
deggianti raggi  del  solo,  la  quale,  appena  im- 
brunita r aria,  dava  luogo  ad  un’  altra  che  a 
guisa  di  colonna  di  fuoco  li  rischiarava  durante 
la  notte.  E quesio  sentimento  fondatasi  su 
quello  che  b scritto  nell'  Esodo,  ove  si  dice: 
E il  Signore  camminava  davanti  a loro , di 
giorno  in  una  colonna  di  nuvola  per  guidarli 
per  il  cammino,  e di  natte  in  una  colonna  di 
fuoco  per  illuminarli,  acciocché  camminassero 
di  giorno  e di  notte.  Egli  non  rimosse  dal  co- 
spetto  del  popolo  la  colonna  della  nuvola  di 
giorno,  né  la  colonna  del  fuoco  di  notte  (1). 

Se  questo  passo  rimanesse  isolato,  c uicnlc 
altro  fosse  detto  di  questa  nuvola,  potrebbero 
quegl' interpreti  Irorarsi  nel  vero;  raaparlan- 
lìòsciic  in  altri  luollissinii  luoghi , come  ve- 
dremo, appar  inanifcslo  che  si  debba  rilencro 


le  due  pretese  nuvole  non  essere  stata  che  una 
sola  c medesima  cosa,  la  quale  di  giorno  mo- 
stravasi  come  una  vera  nuvola  bianca,  o cene- 
rognola, c di  notte  prendeva  l'aspetto  di  un  vi- 
vido fuoco,  come  quelle  nubi  rhe  spesso  ve- 
diamo dopo  il  Iramoulo,  che  sono  illuminale  di 
soUo  in  su  dagli  ultimi  raggi  del  sole  già  scom- 
parso dal  nostro  orizzonte,  c che  sembrano 
come  infuocate. 

Che  fosse  cosi  lo  rileviamo  dal  vedere  che 
fino  da  quando  gli  Ebrei  giunti  in  riva  al  mar 
Rosso,  furono  raggiunti  dall’armata  egiziana, 
quella  nuvola  s'interpose  fra  gli  uni  e l'altra 
apparendo  scura  e tenebrosa  dalla  parte  degli 
Egiziani,  e risplendeole  siccome  fuoco  dal  lato 
ove  slavan  gli  Ebrei. 

Tale  divergenza  di  opinioni  nulla  provereb- 
be contro  il  racconto  mosaico,  se  altre  consi- 
derazioni non  fossero  venute  di  tempo  in  tempo 
a distruggere  la  verità  di  questo  prodigio.  Non 
mancarono  razionalisti  che  vollero  naluralmcn- 
te  spiegare  questo  fatto,  in  appositi  lavori  con- 
dotti con  molto  ingegno  c forniti  di  estesissima 
erudizione,  i quali  riassumendo,  commentando 
c allargando  i dubbj  di  altri  antichi  scrittori  che 
li  precederono  su  quella  via,  atlt  ibuirono  ad  un 
previdente  avvedimento  di  Mosò  quel  prodigio, 
avvcdiiuenlo  del  quale  crederono  trovare  altri 
riscontri  nelle  antiche  istorie  dei  grandi  con- 
dottieri di  popolo  c dei  più  celebri  conqiiisla- 
tori. 


(lyBodo  XIII,  21,  Si 
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SCIIIAUIHEXTO  I. 


E ccrlaraciuc  non  possiam  disconoscorc  mol- 
la acutezza  d'ìnQe;]na  in  tali  lavori,  se  avessero 
a base  mangiar  buoua  fede  e se  non  si  oppo- 
nessero ai  tcsli  del  Penlaleuco , ed  al  seiiti- 
mcnlo  generale  degli  Ebrei  di  tulli  i tempi,  i 
quali,  parlcndo  da  iguegli  stessi  individui  che 
erano  stati  guidali  dalla  prodigiosa  colonna 
nella  notte  enei  giorno.  Ano  agli  Ebrei  dei 
tempi  di  G.  Cristo  e da  questi  a noi,  sia  nei  loro 
scrini,  che  nelle  loro  tradizioni,  ritenner  tale 
prodigio  non  altramente  accaduto,  che  come  lo 
aveva  tramandato  ai  posteri  il  loro  legislatore. 

Nella  prescnlc  disamina  dunque,  abbiamo  da 
una  parte  il  racconto  di  Mosè  esplicito,  espo- 
sto colla  consueta  semplicità  ebe  costituisce  la 
più  sicura  manifestaziottc  della  veracità  con  fa 
quale  egli  esponeva  i falli  clic  imprendeva  a 
narrare,  e la  tradizione  di  quell'  avvenimento 
uuivcrsalincnic  accettata;  dall'altra  ricerche  e 
paralleli  elle  presentati  isolatamente  dai  testi  e 
senza  esaminar  questi  coi  lumi  che  la  critica 
suggerisce,  sembrerebbero  aver  molla  forza.  A 
porre  quindi  tale  quistlonc  nel  suo  vero  aspet- 
to, è d'uopo  prima  di  lutto  esporre  le  spiega- 
zioni date  dai  razionalisti  intorno  al  fatto  della 
nuvola  meravigliosa,  e porle  a rircoulro  dei  le- 
si! mosaici  che  a quelle  si  oppongono,  quindi 
riportare  le  osservazioni  che  i più  dalli  uomini 
hanno  fatto  in  proposito  per  sostenere  la  vera- 
cità del  fatto  siccome  è esposto  nei  diversi  luo- 
ghi del  Pculalcuco. 

Su  questo  proposito  non  possiam  meglio  fare, 
che  riportare  il  ragionamento  su  tal  soggetto 
istituito  dal  Glaire,  quale  lo  ha  ricavalo  dalle 
rispotle  crUiche  del  Bullet , clic  a detto  del 
medesimo  autore  È quegli  clic  con  piu  assen- 
natezza ed  acume  ha  difeso  questo  punto  del 
racconto  biblico  dagli  attacchi  dei  raziona- 
listi (1). 

Tutte  le  ragioni  parlate  innanzi  a tal  uopo 
dagli  antichi  o riprodotte  poi  dai  moderni  in- 
creduli, sono  riassunte,  esaminate  e sviluppale 
in  una  elaborata  memoria  scritta  dal  celebre 
inglese  Toland  a Gne  di  provare  clic  quanto 

(I)  GLAiac  Vcrild  storica  e divina  del  liliro  dell'H- 
sodo.  Art.  II. 

(à)  V.  I'oper.1  ili  r»i..»AD  iulilohla  Ti  lradijonis, 


ió\ 

Mosè  dice  di  questa  colonna  di  nuvola  e di  fuoco 
non  vuoisi  intendere  miracolosamente,  ma  eho 
nuli'  altro  dinota  che  un  segnale  clic  dirige- 
va la  marcia  degli  Israeliti  nel  deserto.  Que- 
sta memoria  dalla  quale  sembrano  traiti  tutti 
gli  argomenti  messi  in  campo  dai  razioiiali- 
sli  elio  vennero  dopo,  e che  produsse  tanto 
rumore  sino  dal  suo  primo  apparire, è svolta  nei 
modo  seguente  (2). 

L’autore  comincia  dall' osservare,  esser  lo 
stile  deU'anlico  Testamento  si  ne'  libri  poetici 
come  in  quelli  in  pro.sa,  sommamenlc  iperbo- 
lico. Tulio  quanto  può  avervi  di  buono  callri- 
builo  a Din;  un  principe  potente,  od  mi  patriar- 
ca come  Abramo,  è detto  un  principe  di  Dio; 
Ninìve  è chiamata  una  eiltà  grande  per  Dio  ; 
un  esercito  numeroso,  l’ esercito  di  Dio;  mon- 
ti alti,  monti  di  Dio;  un  sonno  profondo,  son- 
no del  Signore;  un  timor  vivo,  timor  del  Si- 
gnore. e via  dicendo.  Queste  avvertenze  prc- 
llmiuari  bastano  a far  compredere  talune  frasi 
che  si  trovano  nella  narrazione  di  Mosè  sulla 
colonna  di  nube  e di  fuoco,  che  guidò  l'cscr- 
cito  degl'  Israeliti  nel  dcscrlo.  Nelle  regioni 
popolale,  il  cammino  degli  eserciti  ò regolato 
da  colonne  miliaric,  da  porlo,  da  riviere  , da 
colline,  da  città,  da  villaggi,  da  castelli  ce.,  ma 
trai  deserti  fu  d'uopo  di  uua  guida  generale 
elio  preceda  il  grosso  di  un  esercito,  perchè  si 
sappia  quando  porre  gli  alloggiamenti,  levarli 
0 fermarsi. 

Un  .segnate  adattale  a dinotar  tulle  queste 
cose  in  qualsivoglia  tempo,  è il  fuoco.  Per 
mezzo  suo  rescrcilo  degl'  Israeliti  poteva  pie- 
namente conoscere  se  bisognava  o no  fermar- 
si, e questo  segnale  densi  intendere  per  la  co- 
lonna di  nube  e di  fuoco  la  quale  serviva  di 
scoria  al  popolo  giudaico  nel  deserto  ; giac- 
ché ascendendo  sempre  la  fiamma  ed  il  fumo, 
all’ una  ed  all’ altro  fu  dato  nome  di  colon- 
na, non  solo  nelle  Scritture,  ma  ancora  ne- 
gli autori  profani  , del  che  si  ha  prova  in 
Quinto  Curzio  o in  Lucrezio.  Il  profeta  Eze- 
cliicllo  parla  di  una  nube  di  profumo  ; e a ri- 

nella  (|uale  si  trova  iu  primo  Juogo  (guoiaa  disserta- 
zione col  nome  di  Itodegvs.  — Londra  I7i0. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


rurdarc  un  passo  più  csplicilo  , leggcsi  nel 
libro  de'  Giudici  clic  il  fumo  cominciò  a salire 
come  una  colonna  (1).  Allora  quando  usciro- 
no di  Egitto  gl’israeliti,  formavano  un  eserci- 
to e camminavano  in  ordine  di  batlaglia  , se- 
condo dice  l'Esodo  in  più  luoghi  ed  anche  nel 
libro  dei  Numeri  (2);  la  prima  loro  stazione  fu 
a Ramesse,  la  seconda  a Succoth  e la  terza  a 
Elham , ed  essendo  la  contrada  fino  a quel 
luogo  praticabile,  essi  non  ebbero  mestieri  di 
alcun  segnale  che  ne  dirigesse  lo  mosse.  Ad 
Elham , però,  siccome  dicesi  nell'Esodo  (3), 
principiava  il  deserto  del  mar  Rosso  , e dat- 
i'altra  banda  era  anche,  un  deserto  orribile  ; 
quindi  gl'  Israelili  avevano  allora  necessaria- 
mente bisogno  di  un  fuoco  per  segnale  e per 
guida.  Era  questo  fuoco  in  un  ordigno  posto 
in  cima  di  una  pertica,  che  era  portata  da  un 
ufDziale  innanzi  la  prima  fila  dcH’csercito.  Ser- 
viva questo  segnale  di  direzione  ad  altri  simi- 
glianti  segnali,  i quali  venivano  accresciuti  se- 
condo il  numero  e i bisogni  delle  truppe. 

Quando  venne  costruito  il  tabernacolo  , il 
Principal  segnale  di  fuoco  fu  allogato  alla  som- 
mità di  questa  tenda,  ove  Dio  era  presente 
per  mezzo  dei  suoi  simboli  o dei  suoi  mini- 
stri; insino  a ohe  que.sto  fuoco  era  al  suo  po- 
sto, gl’  Israelili  alloggiavano  no’  loro  accam- 
pamenti, ma  appena  che  n'  era  tolto,  sia  di 
notte,  sia  di  giorno,  essi  levavano  il  campo  o 

10  seguivano. 

Troviamo  che  anche  altre  nazioni,  e special- 
mente ì Persiani  usavano  questo  segnale,  e dai 
Persiani  appreselo  Alessandro.  Evvi  un  passo 
di  Quinto  Curzio  affatto  simile  a quello  di  Mo- 
sè,  che  per  la  sua  importanza  qui  rechiamo. 

(I  Quando  voleva  levare  il  campo,  ne  dava 

11  segnale  col  suono  della  tromba,  la  quale 
spessissimo  facevasi  a mala  pena  udir  per  ra- 
gion del  frastuono  che  allora  produceva  il  mo- 
vimento ; egli  perciò  fece  porre  nella  sommi- 
tà della  sua  tenda  una  pertica  che  poteva  es- 

0)  Ql'i.nt.  Curt.  HIk  V.  PRp.  13.  — pLl.^■.  lih.  II. 
rap.  Xla.  — Iacrrt.  VJ,  U.j,  Wi.  — Kzicn  Vili, 
II.  — JiDic.  X\.  40. 

(3)  NiiuKit.  .\X.\I1I.  I. 

Cap.  XIII, 


sere  veduta  da  ogni  banda,  in  cima  alia  quale 
mcllevasi  il  segno , cui  tutti  egualmente  po- 
tevano vedere;  ed  era  fuoco  durante  la  notte, 
e fumo  di  giorno  (i)  ». 

Il  medesimo  storico  descrive  io  un  altro 
luogo  la  marcia  di  Dario  , allorché  questo 
principe  si  avanzava  contro  Alessandro  (5)  ; 
e la  sua  descrizione  mostra  chiaramente  la 
grandissima  somiglianza  delia  marcia  degli 
Ebrei  con  quella  dei  Persiani. 

Nè  il  Tuland  si  contenta  di  citare  in  appog- 
gio della  sua  tesi  la  testimonianza  di  autori  pro- 
fani, ma  arreca  altresì  quella  di  molti  dottori 
della  Chiesa.  Così,  egli  dice.  Clemente  Ales- 
sandrino riferisce  che  Trasibulo  richiamando 
da  Filenc  gli  esiliali  ad  Atene,  e non  volendo 
essere  scoperto  nel  cammino,  pigliò  vie  che 
non  erano  frequentate.  E poiché  camminava 
di  notte  e il  ciclo  era  spesso  ricoperto  di  nu- 
bi, una  colonna  di  fuoco  scrvivagli  di  guida. 
Con  r aiuto  di  tale  fenomeoo,  egli  condusse 
fino  a .Mnnichio  la  sua  gente,  quando  scompar- 
ve quella  colonna,  e colà  si  vede  ancora,  di- 
ce Clemente,  l’altare  del  Fosforo  (C). 

Il  detto  scrittore  ecclesiastico  ricorda  questo 
fatto  per  render  probabile  a'  Greci  increduli 
ciò  che  la  Scrittura  dice  della  colonna  che 
guidava  gl'  Israeliti;  dal  che  sembra  potersi 
dedurre  che  egli  non  riguarda  come  un  pro- 
digio la  colonna  di  nube  e di  fuoco  cho  ser- 
viva di  scoria  agli  Ebrei  nel  dcscrio.  Essa 
dice  la  Scrittura,  venne  a posarsi  tra  gli  allog- 
giamenti degli  Egiziani,  e quelli  degl'israeli- 
ti. Spargendo  oscurità  sugli  uni,  rischiarava 
gli  altri  durante  la  notte  ; era  questo  uno  stra- 
tagemma di  marcia  per  ingannar  gli  Egiziani, 
del  quale  usarono  anche  alili  popoli,  come  si 
può  vedere  da  un  esempio  somìglianlissimo,  ri- 
cavalo dal  terzo  libro  della  Ciropedia  di  Scno- 
fontc.  D'altronde,  se  gli  Egiziani  non  maravi- 
gliarono di  questa  nube,  è manifesto  che  non  la 
stimarono  un  fenomeno  straordinario  e vera- 


14)  Q.Ciir.zii),  .Vlnriii  di  Atcs/anili  r>  ilCfande  lib.V. 
eap.  2. 

15)  Ihid.  liti.  Ili,  cvp,  3. 

(6)  Llcm.  Alevasdii.  Slroinnl.  lih.  I,  Mp.  Jl. 


Digitized  by  Google 


SCHUftntENTO  I. 


253 


mente  prodigioso.  Egli  è vero,  continua  sempre 
Toland,  che  la  Scrittura  dice  nell'Esodo:  E il 
Signore  li  precedeva;  ma  queste  parole  dinota- 
no soltanto  che  Dio  andava  inuaiizi  agl'Israe- 
liti  per  mezzo  dei  suoi  ministri.  Infatti,  gli  or- 
dini di  Mosò,  di  Aronne , di  Giosuè  e di  altri, 
sono  sempre  attribuiti  a Dio  , sommo  sovrano 
del  popolo  ebreo.  Cosi  leggiamo  nel  libro  dei 
Numeri  cbo  grisraeliti  si  mossero  secondo  il 
comando  del  Signore  che  ricevettero  per  mez- 
zo di  Mosè;  legnali  parole  dimostrano  cheMosè 
disponeva  a suo  piacere  della  nube  ( t). 

Finalmente,  dice  Toland,  l'angelo  delSigno- 
re,  di  cui  si  parla  in  questo  luogo,  era  la  gui- 
da deli'  esercito  ; egli  cbiamavasi  Hobab,  co- 
gnato di  Mosè,  era  nato  ed  aveva  vissuto  nel 
deserto,  onde  ne  conosceva  tutte  le  vie.  Anche 
le  azioni  sue  aSatto  naturali,  dimostrano  che 
non  era  realmente  un  angelo.  Si  sa  da  altra 
parte  che  la  voce  ebraica  tradotta  per  angelo, 
non  ha  un  significato  meno  esteso  della  parola 
greca  angelos  ( ) 1 ^ esem- 

pio, nel  libro  de'Giudici  che  un  angelo  del  Si- 
gnore sali  da  Galgalis  io  Bohirn  (2);  intorno 
alla  quale  espressione,  tutti  gl'  interpreti  con- 
vengono oeU'affermare  che  l'angelo  di  cui  qui 
si  parla,  altri  non  era  che  un  uomo,  un  pro- 
feta. 

Tal  è in  iscorcio  il  contenuto  della  disser- 
tazione di  Toland.  Però  prima  di  confutare  gli 
errori  di  piò  specie  eh'  essa  contiene,  fa  d'uo- 
po riferire  alcuni  passi  del  Pentateuco  , nei 
quali  si  parla  della  colonna  di  nube  e di  fuoco, 
giacché  da  questi  passi  sopraltutlo  vuoisi  giu- 
dicare del  merito  di  cosi  fatta  dissertazione. 
E dapprima,  noi  leggiamo  dell' Esodo.  « £ 
partiti  da  Soehot  poier  gli  alloggiamenti  in 
Etham  , che  è nell'  estremità  del  deserto.  E 
il  Signore  li  precedeva  per  insegnar  loro  la 
strada,  di  giorno  con  una  colonna  di  nuvola, 
e di  notte  con  una  colonna  di  fuoco,  la  qua 
leneWuno  e nell'altro  tempo  fosse  loro  scor- 
ta nel  viaggio.  Non  mancò  mai  la  colonna  di 
nuvola  di  giorno,  nè  la  colonna  di  fuoco  la 

(1)  A'umeri  X,  13. 

(1)  Ciudin  II,  1. 

(3)  faoilo  XIII,  W.  ». 

Bokh.  Allonle  biblico.  Voi.  11. 


notfs  dinanzi  al  popolo  a.  (3)  Più  sotto  si 
dice  : a E si  levò  l'angelo  del  Signore,  che 
precedeva  {esercito  d'Israele,  e si  posò  alle 
loro  spalle,  e insieme  con  esso  la  colonna  di 
nube,  lasciala  la  parte  anteriore.  Siposò  tra 
gli  alloggiamenli  degli  Egiziani , e gli  al- 
toggiamenli  d'Israele:  equeda  nube  era  te- 
nebrosa, e insieme  rischiarava  la  notte,  tal- 
mente che  non  poterono  per  tulio  il  tempo  della 
nelle  appressarsi  gli  uni  agli  altri.  Ed  era  già 
la  vigilia  del  mattino,  allorché  traguardando 
il  Signore  dalla  colonna  di  nube  e di  fuoco  lo 
esercito  degli  Egiziani,  feceperire  le  loro  schie  ■ 
re  » (4).  Altrove  parimenti  troviamo  scritto. 
« La  nuvola  ricoperse  il  Tabernacolo  del  te- 
stimonio , e la  gloria  del  Signore  lo  riem- 
pì. E non  polca  Mosi  entrare  nel  Taberna- 
colo dell’  alleanza,  essendo  ogni  cosa  ricoper- 
ta dalla  nuvola,  e lampeggiando  la  maestà 
del  Signore;  avendo  la  nuvola  ricoperto  fuile 
le  cose.  Allorché  la  nuvola  si  partiva  dal  Ta- 
bernacolo, i figliuoli  d' Israele  si  mettevano 
in  viaggio  e camminavano  a schiera  a schie- 
ra. Dove  questa  restava  sospesa  in  allo , si 
fermavano  nel  luogo  stesso.  Imperocché  la  nu- 
vola del  Signore  copriva  di  giorno  il  taberna- 
colo e di  notte  una  fiamma  a rista  di  tutto  il 
popolo  d’Israele  in  tutte  le  loro  gite  (5)  >. 

Leggiamo  ancora  nel  libro  dei  Numeri  s Ora 
il  giorno,  in  cui  fu  eretto  il  Tabernacolo,  lo 
ricoperse  la  nuvola.  Dalla  sera  poi  sino  al 
mattino,  era  sopra  il  padiglione  come  una 
fiamma.  La  cosa  andava  sempre  cosi;  di  gior- 
no il  Tabernacolo  era  coperto  danna  nuvola,  di 
notte  come  da  una  fiamma.  E quando  si  met- 
teva in  molo  la  nuvola  che  copriva  il  Ta- 
bernacolo, si  mettevano  in  viaggio  i figliuo- 
li d Israele  : e ponevano  gli  alloggiamenti , 
ore  guelfa  fermavasi.  Al  comando  di  Dio  par- 
tivano; ed  al  comando  di  lui  piantavano  le 
tendo.  Per  lutto  il  tempo  che  la  nuvola  re 
stava  immota  sul  Tabernacolo,  non  si  parti- 
vano  da  quel  luogo  : E se  per  mollo  tempo 
si  stava  ferma  sopra  di  quello,  i figliuoli  di 

(4)  esodo  XIV,  19-20. 

(6)  hi  XL,  32  36,  sccomio  U Volgau  ; secondu  il 
lesln  ebraico,  31-38. 
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Israele  siavana  allenti  ad  ogni  cenno  del  Si- 
gnore e non  si  morei-ano  per  tnlii  i giorni 
che  slam  la  lim  ola  sopra  iT  Tabernacolo,  .il 
comando  di  Dio  alzaran  le  tende,  e al  co 
mondo  di  liti  le  ripiegarono.  Se  la  niirola 
era  siala  ferma  dalla  sera  al  matlino,  esn- 
bitamente  al  primo  albore  si  allontanara  dal 
Tabernacolo , si  mellerano  in  viaggio  : e se 
dopo  un  dì  e una  nulle  ella  si  ritirara,  ri- 
piegavano le  tende.  Se  poi  per  due  dì , o 
per  un  mese  , o per  pili  lungo  spazio  ella 
stara  ferma  sopra  al  Tabernacolo,  i figliuoli 
d' Israele  si  stavano  nel  medesimo  luogo  , e 
non  si  partivano:  ma  subito  che  ella  si  al- 
lontanara , movevano  il  campo.  Alla  parola 
del  Signore  piantavano  le  tende,  c alla  paro- 
la di  lui  si  ponevano  in  istrada;  e starano  al- 
tenti  ad  ogni  cenno  del  Signore,  come  questi 
area  ordinalo  per  mezzo  di  Jlosè  (1)  ». 

E più  sotto:  « L' anno  secondo,  il  secondo 
mese,  aventi  del  me.se.  la  niirola  si  tolse  di  so- 
pra il  Tabernacolo  delTalleanza;  e i figliuoli 
dTsraele  divisi  nelle  loro  diverse  schiere  si  par- 
tirono dal  deserto  del  Sinai  e la  nurofo  si  arre- 
siònellfl  soliludinediDharan.  E i primi  a muo- 
vere il  campo  secondo  l'ordine  dato  dal  Signore 
per  mezzo  di  .Vose  furono  i figliuoli  di  Giuda... 
Partirono  adunque  dal  monte  del  Signore,  e 
camminaron  tre  giorni,  e Carco  delTalleanza  del 
Signore  andava  innanzi  ad  essi  segnando  loro 
««■  tre  giorni  il  luogo  da  posarvi  il  campo.  E 
parimente  la  nuvola  del  Signore  stara  sopra 
di  essi  di  giorno,  mentre  camminarano  (2)  ». 
Ed  ancora  : a E il  Signore  discese  nella  nuvo- 
la, e gli  parlò,  e prese  dello  spirilo,  che  era  in 
Jlosè,  e lo  diede  a'setlanta  (3)  ».  Nel  inedi'simo 
capitolo  si  leggono  molte  particolarità  intorno 
alla  nube;  cosi  per  esempio  : k II  signore  sce- 
se nella  nuvola,  e si  pose  alT  ingresso  del  Ta- 
bernacolo, e chiamò  Aronne  e Jlaria;  e que- 
sti si  appressarono  ( i)  ».  Ed  il  sacro  Storico 
soggiunge,  che  Iddio  avendoli  rimproverati  di 
aver  parlato  male  di  Mosè  suo  servo,  si  ritirò, 

il)  Viiimr.  IX,  li  JS. 

(S)  /liX,  11,  U,  13,33,  3i. 

(3)  Ivi  XI,  33. 

li)  Iti  XII,  3. 


e che  II  se  ne  andò  anche  la  nuvola , che 
era  sopra  il  Tabernacolo  : e di  repente  Ma- 
ria comporre  bianca  come  nere  per  la  leb- 
bra (5)  ». 

Inoltro  Mosè  parlando  vcrisimilmente  degli 
Arabi  Ira  i quali  allora  dimoravano  gli  Ebrei , 
dice  al  Signore  che  gli  abitatori  di  quella  ter- 
ra han  sentito  cb'  Egli  è con  gl'  Israeliti , e si 
fa  vedere  faccia  a faccia,  che  li  protegge  col- 
la sua  nurola,  e clic  va  loro  innanzi  colla  co- 
lonna di  nurola  di  giorno,  e colla  colonna 
di  fuoco  la  notte  (C). 

Altrove  è fatta  anche  parola  della  nube  , 
perchè  dopo  aver  parlato  alquanto  della  sedi- 
zione mossa  da  Core,  Dathan  ed  Abiron,  si  ag- 
giunge: u .I/osè  ed  Aronne  si  fuggirono  nel 
Tabernacolo  delTalleanza.  E quando  vi  furo- 
no entrali,  la  nuvola  lo  ricoperse,  e appar- 
ve la  gloria  del  Signore  (1). 

Finalmente  nel  Deuteronomio  si  parla  anco- 
ra della  nube,  pcrciocchèvireliamo  Mosè  che 
ricorda  agl’israeliti  « corno  Dio  ò venuto  a 
loro  nel  cammino,  e ha  misurato  t luoghi  ore 
dorerano  piantar  le  tende,  mostrando  loro  di 
notte  la  strada  col  fuoco,  e di  giorno  colla  co- 
lonna di  nuvola  (S)  ». 

Dopo  tali  passaggi  non  si  può  non  esser  pre- 
si da  maraviglia,  vedendo  la  colonna  di  nuvo- 
la e di  fuoco  mutata  dall’  autore  della  soprad- 
detta dissertazione , e da'  seguaci  della  sua  o- 
pinionc,  ili  una  pertica  alla  cui  sommità  appa- 
riva una  fiamma  di  fuoco. 

Ma  ciò  non  è tutto  : ecco  le  considerazioni 
del  Glaire.  Primieramente  la  colonna  di  fuoco 
rischiarava  un  campo  di  due  milioni  di  perso- 
ne : il  critico  , che  ben  si  accorgeva  come  il 
piccolo  lume  della  sua  pertica  non  avrebbe  po- 
tuto esser  visto  da  un  popolo  sì  numeroso,  ha 
moltiplicalo  i segnali  ; ma  in  questo  si  6 chia- 
ramente allontanato  dalla  Scrittura  , la  quale 
parla  di  una  sola  colonna.  Nè  poi  si  dica,  aver 
parlatoli  sacro  Testo  soltanto  del  primo  segna- 
le ; perciocché  gli  Ebrei  che  esso  ne  descrive 

(5)  .Vumer.  ivi,  v.  10. 

(6)  Irt  cap  XJV,  U. 

(1)  Ivi  XVI,  43. 

(8)  tìeuteron,  I,  33. 
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quali  uomini  che  mutavano  in  prodigi  le  cose 
più  comuni,  non  avrebbero  indugiato,  secondo 
il  carattere  oli'csso  loro  attribuisce,  di  l'ar  tan- 
te colonne  di  nubi  di  lunco,  quanti  erano  se- 
gnali, la  qual  cosa  avrebbe  molto  aumentala  la 
maraviglia. 

In  secondo  luogo,  il  Turno  prodotto  da  una 
fiamma  tanto  piccala  da  essere  allogala  in  cima 
di  una  pertica , portala  da  iin  uomo,  o non  si 
vede,  0 poco  si  vede,  specialmente  in  una  con- 
trada in  cui  il  sole  si  mostra  sempre  in  tutto  il 
suo  splendore  ; quel  fumo  adunque  non  può 
servir  di  segnale. 

In  terzo  luogo  la  colonna  di  fumo  e di  fuoco 
si  posò  Ira  gli  alloggiaimnti  (Irgli  Egiziani  e 
gli  alloggiamenti  degC  hraelili;  tenebrosa  per 
gli  uni,  rischiarata  per  gli  altri  la  notte.  Or  la 
pertica  di  Alessandro,  che  il  critico  dice  essere 
stata  alfatto  simile  a quella  di  .Musò,  non  avea 
questa  sorprendente  qualità.  La  fiamma  ebe  vi 
si  vedeva,  rischiarava  indifTerenleniente  ogni  la- 
to, e spandeva  al  modo  stesso  la  sua  oscurilà 
e il  suo  fumo  da  ogni  parte. 

In  quarto  luogo  , la  colonna  di  nuvola  che 
rischiarava  gl'israeliti  la  notte,  li  difendeva 
dagli  ardori  del  sole  durante  il  giorno  : e nes- 
suno potrà  certamente  ritenere  che  la  perti- 
ca di  Alessandro  abbia  venduto  questa  buon 
serviiio  al  suo  esercito.  laollre,  la  colonna  di 
nube  si  levava  da  sé  medesima,  precedeva  l'e- 
sercito d' Israele  mentre  camminava  verso  il 
mar  Rosso,  o quando  esso  vi  giunse,  quella  si 
posò  alle  sue  spalle. 

In  sesto  luogo,  .Mosè  enumerando  i miracoli 
operali  da  Dio  in  prò  del  suo  popolo,  mette 
anche  quello  della  colonna  di  fuoco  e di  nu- 
be: or  bisognerebbe  supporre  negli  Ebrei  una 
ignoranza  senza  pari  e una  stupidezza  che 
non  si  può  trovare  in  tutta  quanta  una  nazione, 
perché  stimassero  un  prodigio  un  po'  di  fuoco 
portalo  in  cima  di  una  pertica. 

Le  quali  riflessioni,  che  naturalmente  discen- 
dono da  quello  che  abbiamo  esposto,  evìdcule- 
mente  dimostrano,  niente  aver  che  fare  la  co- 
lonna di  fuoco  e di  nube  di  cui  si  discorre  nella 
Bibbia,  con  quella  specie  di  braciere  adoperato 
da  alcuni  popoli  orientali. 

Ha  discutiamo  ora  le  ragioni  con  le  quali  si 


studia  Toland  di  ralforzare  la  sua  spiegazio- 
ne. Egli  dice: 

« Lo  stile  deH'anlicu  Testamento  è grande- 
mente iperbulico,  non  solo  nei  libri  poetici,  ma 
eziandio  in  quelli  che  sono  scritti  in  prosa.  0- 
gni  cosa  che  è buona  nel  genere  suo  viene  at- 
tribuita a Dio  Un  principe  potente  , siccome 
Àbramo,  è detto  un  principe  di  Dio  c simili  )i. 

Noiconvcniainocon  luiclie  vi  sono  dellcipcr- 
boli  ne' libri  storici  dell'antico  Testamento;  ma 
è fuor  d'ogni  dubbio  che  nessuna  mai  è stato 
ingannato  da  questa  specie  di  esagerazione.  Se 
Abramo  è chiamalo  principe  di  Ilio  per  cagio- 
ne. delle  suo  ricchezze  e del  gran  numero  dei 
suoi  .schiavi,  nessuno  ha  mai  pensata  essergli 
venuto  (|ui'.sto  titolo  perchè  Dio  .stesso  lo  avesse 
fatto  principe;  se  si  son  chiamali  monti  di  Dio 
quelli  ch'crau  notevoli  per  l'altezza  loro,  o per 
qualchealira  ragione,  nessuno  mai  credette  che 
Dio  li  aves.se  creali  con  una  sua  speciale  ope- 
razione. Simili  modi  di  dire  erano  fra  gli  Ebrei, 
come  anche  tra  noi.  Quando  dicasi  che  un 
poema  è divino,  non  credesi  già  di  asserirò 
che  Dio  l'abbia  dettato  , ma  .soltanto  cb'  esso 
contiene  grandi  bellezze;  per  tal  modo  in  ogni 
liuguaggiosi  devou  restringer  le  iperboli  al  giu- 
sto loro  valore,  atlcndciidu  al  subbietto  di  cui 
si  discorre.  Evvi  anche  un  altro  mezzo  per  co- 
noscere se  mai  un'espressione  sia  esagerala,  o 
questo  si  è,  quando  di  rado  si  trova  adopera- 
ta una  frase  per  dinotar  alcuna  cosa  la  quale 
d'ordinario  vieii  significata  con  un  termine  sem- 
plice c senza  anipollo.silà. 

Dice.si  che  Dio  precedeva  l'esercito  d'Israe- 
le , continua  Toland  , pircbi  la  colonna  che 
serviva  loro  di  scorta  era  regolala  da  Mosé  , 
ministro  del  Signore,  che  faceala  muovere  a 
suo  piacimento.  Ma,  oltreché  rilevasi  aperta- 
mente dalla  Scrittura  che  .Musò  non  regolava 
i movimenti  della  colonna,  se  per  dire  che  Dio 
stesso  guidava  gli  Ebrei,  fosse  bastalo  che 
egli  dirizzasse  quei  movimenti , sarebbe  stalo 
mestieri  per  somigliante  ragione  dire  che  il 
Signore  si  Tacca  udire  sempre  che  per  ordine 
di  .MosÈ  si  suonava  negli  alloggiamenti  la  trom- 
ba, sia  per  adunare  il  popolo,  sia  per  qualche 
altro  motivo. 

L'autore  della  memoria  reca  in  appoggio  del- 
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la  sua  spiegazione  il  verso  12  del  capo  X dei 
Numeri,  dove  Irggcsichc  o gt Israeliti  si  mosse- 
ro seguendo  il  comanilamento  del  Signore,  lo- 
ro manifestato  da  Mosè  ».  Le  quali  parole,  e- 
gli  dice,  provano  che  Mosè  disponeva  della  nu- 
vola. Ma  quanto  la  sua  sua  osservazione  vada 
lungi  dal  vero, si  scorge  esaminando  questo  me- 
desimo passo,  il  quale  non  che  favoreggiare  l'o- 
pinione di  lui,  le  è anzi  inleramentc  contrario. 
E nel  vero,  Iddio  disse  a.Mosè  Ch'Egli  ol'angiol 
suo  guiderebbe  il  suo  popolo  nel  deserto  con  la 
colonna  di  nube,  e che  col  muoversi  c col  fer- 
marsi di  tale  colonna.  Egli  indicherebbe  il  tem- 
po io  cui  dovrebbero  gl'israeliti  camminare o 
fermarsi.  Mosè  palesò  questi  segni  stabiliti  dal 
Signore  per  indicar  le  mosse  e l' accamparsi, 
e per  ciò  gli  Ebrei  tenevano  del  continuo  gli 
occhi  Assi  verso  la  colonna,  onde  ubbidire  ai 
comandi  di  Dio,  loro  significati  da  Mosè.  Or 
leggasi  quanto  narra  la  Scrittura  intorno  a 
questo  prodigio  , specialmente  il  versetto  23 
del  capo  IX  de' Numeri,  e si  vedrà  essere 
que.slo  il  senso  del  testo  citato  dall'autore  del- 
la Memoria  ; senso,  che  non  solo  non  rafforza 
la  sentenza  di  lui,  ma  ancora  assolutamente  la 
combatte. 

L'angiol  di  Dio  che  dirigeva  la  colonna,  se- 
condo il  mede.simo  autore,  era  Hobab  , chia- 
mato angelo  o messo  di  Dio  per  la  gran  co- 
gnizione che  avea  delle  solitudini  in  mezzo 
alle  quali  vagavano  gli  Ebrei.  Ma  cosi  fatta  co- 
gnizione non  era  tale  da  meritar  l'epiteto  di 
divina,  giacché  conoscevano  egualmente  quei 
luoghi  tutti  i .Madianiti  e tutti  gli  Arabi  che 
dimoravano  in  quelle  contrade.  E per  abbatte- 
re compiutamente  la  congettura  del  dotto  cri- 
tico, basterà  osservare  che  Hobab  venne  nel 
campo  degl'israeliti  dopo  esservi  slata  promul- 
gata dal  Sinai  la  legge,  quando  cioè  la  co- 
lonna già  da  molto  tempo  avea  servito  di  scorta 
al  popolo  di  Dio. 

Dubois-Ajmè  che  fu  uno  dei  dotti  che  se- 


ti) V.  fxpédilion  d' AyyjUe,  Anttgubés,  Jrénunrnt, 
voi.  1.  pag  201. 

(2)  Dubois-Ayuià  nella  ciliua  memoria,  oltre  taner- 
ticad'Aleuaodro,  dice  che  Napoleone  nella  apediilo- 


guirono  la  spedizione  francese  in  Egitto,  nella 
sua  notizia  intorno  alla  dimora  degli  Ebrei  io 
quel  paese,  e sulla  loro  fuga  nel  deserto  (I), 
sembra  aver  copiato  Toland  in  ciò  che  dice  in- 
torno alla  presente  disamina  ; ma  qui  propone 
un'altra  obbiezione  tutta  sua  propria.  oPer  fer- 
mo, egli  dice , se  l'angelo  del  Signore  avesse 
realmente  servito  di  scarta  nel  viaggio  agli  E- 
brei,  Mosè  non  avrebbe  avuto  mestieri  del  suo 
cognato  per  guida,  e non  gli  avrebbe  promes- 
so tante  ricchezze  a Gn  d'ìndurlo  a rimanersi 
con  lui  ». 

Questo  ragionamento  del  dotto  accademico 
non  si  mostra  troppo  logico  ; conciossiachè 
sebbene  la  colonna  indicasse  l' accampare,  ri- 
schiarasse di  notte  gl'  Israeliti  e difeodesseli 
nel  giorno  dai  cocenti  raggi  del  sole,  con  tut- 
to ciò  lasciava  a prevedere  agli  uomini  assai 
cose.  Cosi  essa  non  mostrava  le  sorgenti  d'ac- 
qua che  si  potevano  incontrar  nel  deserto,  e 
di  cui  avean  bisogno  gl'  Israeliti , non  faceva 
conoscere  nè  1 pascoli  pe'  bestiami,  nè  gli  ani- 
mali 0 i rettili  nocivi  che  si  potevano  trovare. 
Per  tal  riguardo,  utilissimo  doveva  esser  Hobab 
a Mosè,  perchè  conosceva  perfettamente  i luo- 
ghi : e però  non  reca  maraviglia  che  quel  con- 
dottiero, sebbene  avesse  per  guida  del  cammi- 
no la  colonna  miracolosa,  pure  tanto  facesse 
con  Hobab  per  ritenerlo  in  sua  compagnia. 

Gli  altri  esempj,  che  Toland  aggiunge  per 
confermare  il  suo  asserto,  non  hanno  maggior 
forza  di  quelli  di  già  esaminati.  In  quanto  alla 
pertica  usata  da  Alessandro,  non  è mestieri  più 
parlarne,  avendo  noi  già  abbastanza  dimostrato 
non  essere  in  conto  nessuno  da  paragonarsi  alla 
colonna  di  nuvola.  (2) 

li  fuoco  che  alla  testa  del  loro  esercito  por- 
tavano ì Persiani,  non  era  già  un  segnale  pel 
cammino  , ma  si  un  oggetto  di  culto , e per 
esserne  convinti , basta  leggere  il  passo  di 
Quinto  Curzio  nel  quale  si  narra  l'ordine  col 
quale  camminava  l'esercito  persiano.  Recavan- 


■e  di  Egiiio  usò  con  frutto  di  ateuni  vasi  con  ruooo 
acceso,  fissati  sopra  bastoni,  come  usano  tuttora  gli 
Arabi  quando  vanno  iu  carovane  attraverso  i deser- 
ti, per  non  disperdersi. 


Digitized  by  Google 


SCHIABIHENTO  I. 


*51 


si  innanii  tutto  altari  di  argento  con  sopra  del 
fuoco,  che  essi  chiamavano  eterno  e sacro,  e 
reoivauo  appresso  i magi  cantando  ioni  secon- 
do il  patrio  costume  (1). 

Per  quel  che  riguarda  poi  la  colonna  di  fuo- 
co di  Trasibulo , è dimostrata  non  essere  che 
una  favola  che  non  merita  credenza  di  sorta  ; 
perciocché  Senofonte,  contemporaneo  di  Tra- 
sibulo  , ba  descritto  molto  a lungo  nella  sua 
Storia  greca  la  spedizione  nella  quale  questo 
duce  ricondusse  in  Atene  gli  esiliati,  e liberò 
questa  città  dai  trenta  tiranni  ; ed  in  tale  oc- 
casione non  rammenta  cosiffatta  colonna  di 
fuoco.  (2)  E Pausania  il  quale,  nella  sua  de- 
scrizione della  Grecia,  indica  tutti  i tempj , 
tutti  gli  altari , tutte  le  statue  che  vi  si  vede- 
vano, nemmeno  una  parola  dice  dell'altare  del 
fosforo  , benché  discorra  della  spedizione  di 
Trasibulo,  che  si  vuole  aver  dato  occasione  alla 
edillcazione  di  questo  monumento  (3). 

Cornelio  Nepote  scrisse  la  vita  di  Trasibulo, 
e il  ritorno  degli  esiliati  in  Atene.  La  sconfit- 
ta de'  trenta  tiranni  n’  è la  più  illustre  azione, 
raccontatavi  con  tutte  le  circostanze,  eppure 
non  vi  si  legge  il  voluto  prodigio  della  colon- 
na che  ne  sarebbe  stato  il  principal  ornamen- 
to. (4)  Diodoro  di  Sicilia  nel  luughissimo  rac- 
conto che  fa  dell'impresa  di  Trasibulo  contro  i 
tiranni  di  Atene,  c del  ritorno  degli  esiliati  in 
quella  città  sotto  la  di  lui  scorta , omette  as- 
solutamente questa  colonna  di  fuoco  di  cui  si 
è voluto  abbellir  quella  spedizione  (5).  Anche 
Giustino  altrettanta  diffuso  che  Diodoro  di  Si- 
cilia, narrando  l'impresa  di  Trasibulo,  serba 
intorno  alla  colonna  un  perfetto  silenzio  (6). 
Plutarco  nel  suo  libro  della  gloria  degli  Ate- 
niesi, scrive  che  Trasibulo  ricondusse  da  Fi- 
lone ad  Alene  gli  esiliati,  e soggiunge  alquanto 
dopo,  che  annualmente  in  quel  giorno  cele- 
bravasi  una  festa,  e offrivansi  io  questa  città 
sacrifizi  agl'  idoli  io  reudimeoto  di  grazia  per 

(1)  Ordo  autem  ogmóiù  trat  tatti  : ignii  guem  ipii 
tacrvm  et  aelerimm  vocatiani , argenUit  allarilmi 
profferetatur  : magi  proximi  potriimi  Carmen  m- 
iwaaiU  (Uh.  Ut.  c.  3.  h.  1.) 

(il  Saaor.  hùlar.  tib.  II. 

(S)  rABiAX.  Xitiea. 


quel  ritorno  ; ma  non  parla  affiatio  della  pre- 
tesa colonna,  la  quale  avrebbe  di  tanto  accre 
scinto  il  benefizio  che  gli  Ateniesi  stimavano 
avere  ricevuto  dagli  Dei.  Il  silenzio  di  tutti 
questi  autori  intorno  al  prodigio  di  Trasibulo, 
mentre  loro  si  offriva  si  naturalmente  la  op- 
portunità di  parlarne , anzi  quando  il  dise- 
gno propostosi  nel  loro  lavoro  richiedeva  che 
lo  facessero,  questo  silenzio,  noi  diciamo,  evi- 
dentemente dimostra,  o eh 'essi  l'hanoa  ignora- 
to, ovvero  che  l' hanno  disprezzalo.  E si  nel 
primo  che  nel  secondo  caso,  bisogna  tenerlo 
come  favoloso.  Come  tale  credettelo  Clemente 
Alessandrino,  giacché  a questo  preteso  prodi- 
gio di  Trasibulo  ne  aggiungo  un  altro  simi- 
gliante  che  dicesi  operato  da  Bacco  in  favore 
de'  Tebani. 

Ma,  dirà  taluno , perché  questa  Padre  ri- 
ferisce fatti  di  cui  riconosce  la  falsità?  — Per- 
chè , noi  rispondiamo  , i Padri  della  Chiesa 
disputando  co' pagani,  per  mostrar  quanto 
fossero  irragionevoli  in  negare  i fatti  miraco- 
losi de'  nostri  Libri  santi , sì  rigorosamente 
comprovali,  ne  addiicevano  loro  de'  simiglian- 
ti  da  essi  riconosciuti,  benché  fossero  finzioni 
de'  loro  poeti.  Cosi  Clemente  Alessandrino  al- 
lega le  colonne  di  fuoco  di  Trasibulo  e deTe- 
bani,  per  mostrare  loro  che  non  potevano  ri- 
cusar di  credere  la  colonna  di  fuoco  e di  nu- 
be di  cui  parla  la  Scrittura.  Nella  stessa  guisa 
s.  Giustino  cita  la  nascita  di  Perseo  da  una  ver- 
gine, per  provar  cb'etisi  non  dovevano  porre  in 
dubbio  la  miracolosa  natività  di  Gesù(1).  Cosi 
ancora  s.  Cirilla  d' Alessandria  fa  uso  della  fa- 
vola di  Ercole,  che  dicevasi  essere  stato  tre  gior- 
ni e tre  notti  nello  stomaco  di  un  cane  marino,  e 
uscitone  vìvo,  affin  dì  provare  la  verità  dell’i- 
storia di  Giona  (8).  Alfimperator  Giuliano  che 
facevasi  beffe  di  ciò  che  raccontasi  di  Mosé,  il 
quale  fece  parlare  il  serpente,  il  medesimo  ri- 
spondeva, non  poter  egli,  T imperatore,  aver 

(4)  CoMiaL.  Nifos,  vita  TratilnU. 

(S>  Diodob.  Skul.  bibliot.  lùitoT.  Ilb.  XIV. 

(6)  JosTiH.  cap  tu.  cip.  9. 

0)  JUSTIK.  UARTTB.  Apolog.  I.  U.  SS. 

(8)  CiiiLLUi  Auiahorisus,  Commanlar.  in  ion. 
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corno  favoloso  questo  avvenimento,  giacché  non 
solo  Omero,  ma  anche  gli  storici  greci  riferi- 
scono parecchi  esempi  di  animali  che  hanno 
parlato  (1). 

Narra  Senofonte  che  Ciro  e Ciassare,  mo- 
vendo guerra  agli  Assiri , non  accendevano 
fuoco  la  notte  ne'  loro  accampamenti , ma  si 
diuanii  ; acciocché  se  qualche  truppa  venis- 
se ad  assalirli , essi  potessero  vederla  senza 
esserne  veduti.  Spesso  accendevano  ancora 
de’ fuochi  dietro  i loro  alloggiamenti,  per  la 
qual  cosa  avveniva  che  gli  esploratori  de'ne- 
mici  che  venivano  a riconoscere  I’  esercito,  si 
imbattevano  nelle  loro  guardie  avanzale,  men- 
tre stimavano  di  esser  tuttora  molto  lontani 
dalla  loro  armata  (2)  È questo  il  passo  diSeno- 
fonte,  che  citaToland  senza  riferirlo;  forse  per- 
ché si  avvide  certamente  che  al  solo  leggerlo 
si  accorgerebbe  ognuno  non  esservi  alcuna 
rassomiglianza  Irai  fuochi  accesi  io  di  versi  pun- 
ti per  iscoprire  od  iugannarc  i nemici,  ed  una 
colonna  che  di  per  sé  si  posa  tra  due  accam- 
pamenti, spargendo  da  un  lato  tenebre  e luce 
dall’altro. 

A provare  che  niente  di  prodigioso  eravi  in 
questa  colonna  di  cui  parla  la  Scrittura,  il  dotto 
inglese  dice  con  una  specie  di  compiacimento 
che  gli  Egiziani  non  se  ne  maravigliarono.  £- 
gli  adunque  stima  che  quelli  non  credettero 
miracoloso  questo  avvenimento,  verisimilmen- 
te  perché  non  desistettero  dal  voler  insegui- 
re gl'  Israeliti.  Or,  seguendo  questo  ragiona- 
mento, dovrebbesi  dire  eh'  eglino  non  stima- 
rono miracoli  le  prime  nove  piaghe  onde  fu- 
rono colpiti,  essendosi  ostinali  a non  lascia- 
re in  libertà  quel  popolo  ; ma  essi  stessi  si 
smentirebbero,  giacché  riconobbero  apertissi- 
mamente il  dito  di  Dio  in  que’  portenti,  ne  te- 
mettero, 0 domandaron  mercé. 

Dopo  tutto  questo,  sembra  evidente,  non  po- 
tersi assomigliar  la  colonna  di  nube  che  servì 
di  scorta  agl'israeliti  nel  viaggio  del  deserto, 
con  la  pertica  di  Alessandro,  con  il  fuoco  che 
alla  testa  del  loro  esercito  portavano  i Per- 


ii) Idem.  CommtnUir  in  Gm.  lib.  III. 
(1)  Sasor.  Cyroped.  Itb.  III. 


siani,  colle  colonne  di  Trasibulo,  e col  vaso  di 
fuoco  acceso,  ancora  in  uso  presso  i moderni 
Egiziani. 

Aggiungiamo  a queste  considerazioni  che  il 
Glairc  ha  tratte  dal  Bullct,  che  altri  razionali- 
sti, negando  la  colonna  di  fuoco  edi  fumo  come 
cosa  prodigiosa,  cn  dettero  doverla  attribuire 
a grandi  ammassi  di  legna  che  Mosé  faceva  bru- 
ciare all’  entrata  del  campo,  perchè  servissero 
di  segnale  continuo,  vedendosene  il  fumo  in- 
nalzarsi a guisa  di  colonna  durante  il  giorno, 
e lasciando  io  tempo  di  notte  vedere  la  fiamma 
od  almeno  il  riverbero  che  suol  mandare  in 
lontananza  ogni  massa  infuocata. 

Brevi  considerazioni  basteranno  a mostrare 
la  insuIBcienza  di  tate  spiegazione,  poiché  chi 
potrebbe  mai  calcolare  la  prodigiosa  quantità 
di  legna  che  sarebbe  stata  consumata  per  iO 
anni  a mantener  quel  segnale  ? Chi  ignora 
quanto  rari  siano  gli  alberi  nel  deserto?edonde 
avrebber  potuto  trarre  gli  Ebrei  tutto  l’occor- 
rente combustibile  ? E quanto  incomodo  non 
avrebbe  recato  il  trasportare  sempre  ad  ogni 
mossa  del  campo,  di  notte  c di  giorno  quella 
grande  fornace  (3),  la  quale  alla  line  non  sa- 
rebbe stata  veduta  per  certo  ugualmente  da 
tutta  la  moltitudine  degli  Ebrei? 

Gli  altri  razionalisti  che,  volendo  sempre 
mantenere  intatta  la  realtà  del  racconto  mosai- 
co intorno  alla  prodigin.sa  colonna,  opinarono 
aver  sotto  quelle  parole  Mosé  fatto  allusione  a 
due  immense  bandiere  suU’ona  delleqiiali  era  di- 
pinta una  nuvola,  e sull’altra  una  fiamma  di  fuo- 
co, non  meritano  neppure  considerazione,  poi- 
ché tali  insegne,  non  avrebbero  potuto  servire 
ail’uso  cui  era  destinata  la  colonna  di  nube  nel 
giorno,  e la  colonna  di  fuoco  durante  la  notte, 
oltredichè  due  insegne,  per  quanto  si  vogliano 
immaginare  grandi,  sarebbero  scomparse  in 
mezzo  a quelle  sterminate  solitudini,  e dietro 
le  svariate  sinuosità  del  terreno. 

Riportate  le  ragioni  degli  oppositori , ed  i 
diversi  passi  del  testo  mosaico,  o la  confuta- 


(3)  Boit.  DiclUmnain  tU  la  Bitle,  to.  I,  pag.  WS, 
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lioae  che  uomini  dottissimi  hanno  fatto  a que- 
sto, lasciamo  iibero  ai  iettore  ii  giudizio,  nella 
persuasione  che  ognuno  vedrà  che  le  opposi- 
zioni per  nulla  valgono  ad  atterrare  la  verità 
del  fatto  comeè  espressa  dals.  Testo,  come  quel- 
le che  per  ispiegarlo  a modo  umano,  lo  contraf- 
fanno e lo  alterano-  Concluderemo  adunque,  che 
la  presenza  della  colonna  di  nuvola  durante  il 
giorno,  c quella  di  fuoco  io  tempo  di  notte  nel 
campo  israelitico,  la  qual  colonna  dirigeva  il 
cammino  degli  Ebrei  nel  deserto,  non  può  para- 
gonarsi agli  altri  fatti  riportali  da  storici  antichi; 


U9 

che  d'altronde  è tal  fatto  che  nessunodeinemici 
del  sacro  Volume  ha  potuto  mettere  in  dubbio, 
e che  noi  non  dobbiamo  ripudiarlo,  perchè  an- 
cora le  nostre  investigazioni  non  sono  giunte 
a spiegare  in  modo  soddisfacente  di  quali  for- 
zeedi  quali  combinazioni  naturali  Iddiosi  servi 
per  operar  quel  prodigio,  che  in  qualunque  mo- 
do siasi  operalo,  dobbiamo  ritenere  per  vero, 
essendo  stato  tenuto  per  tale  da  coloro  stessi 
che  l'avevao  veduto,  dai  loro  Agli,  e dalle  se- 
guenti generazioni  che  mai,  per  quanto  si  sap- 
pia, smentiron  quel  fatto. 
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Origim  della  casta  militare  ; — sua  costituzione  politica.  — Divisione  dei  guerrieri  egiziani  in  Ca- 
loiiri  ed  £rm-miibi.  — Passo  di  Erodoto  a cid  relativa.  — Guardie  del  corpo.  — Numero  della 
popolazione  militare.  — Stazioni  militari  per  difesa  e guardia  dei  confini.  — Diserzione  degli  Egi- 
ziani  stanziati  ad  Elefantina  sotto  Psammetico  I.  — Iniluenza  e necessità  della  casta  militare  in 
Egitto.  — Maniere  di  soldati  in  Egitto.  — Carri  da  guerra  degli  Egiziani.  — loro  numero  secondo 
gli  storici; — Le  cento  porte  di  Tel».  — Campo  di  Marte.  — Descrizioni  dei  carri  da  guerra  egizia 
ni;  — modo  di  costruirli  secondo  rilevasi  d.ai  monumenti  egiziani.  — Scoperta  e descrizione  di 
un  carro  scitico  trovato  in  una  tomba  tebana.  — Giustiflcazione  del  Rosellini.  — Fanti  e loro  ar- 
matura. - Mossa  dell'esercito,  — Tromba  e tamburi.  — 1 re  comandanti  degli  eserciti,  — Caval- 
leria, testi  mosaici  a quella  relativa.  — Argomenti  di  Cbampolliun  e di  Rosellini  per  negarne  Te 
sistenza  presso  gli  Egiziani.  — Argomenti  arcbeologico  storici.  — Esercizi  della  casta  militare  se 
condo  si  ricavano  dai  monumenti.  — Lottatori;  — loro  costume;  — la  ginnastica  presso  gli  Egizia, 
ni.  — Disposizione  deli'accampamento  egiziano.  — Confutazione  dei  ragionamenti  di  Rosellini  e 
Champolliou.  — Esempi  di  combattenti  sul  cavallo  trovati  sui  monumenti.  — Scrittori  antichi 
ebe  nominano  la  cavalleria  egiziana.  — Comandami  della  cavalleria.  — Argomenti  filologici.  — 
Como  debba  intendersi  la  parola  ebraica  ebe  traducasi  per  cacolieri.  — Passi  paralleli  de'  libri 
santi.  — Come  accadde  che  la  cavalleria  fu  adoperata  insieme  con  le  altre  armi  ad  insegnire  gli 
Ebrei.  — Diversi  corpi  di  soldati  egiziani.  — Armi  ofTeusive  e difensive.  — Insegne.  — Descri- 
zione di  alcuni  monumenti  storici  ove  sono  raffigurati  grandi  fatti  d'armi  egiziani.  — Bassorilievi 
d'Ibsambul  relativi  alle  imprese  di  Sesostri.  — Simili  del  Ramesseum.  — Rappresentazioni  guer- 
resche emblematiche.  — Popoli  aifiricani  ed  asiatici  vinti  da  Ramsés-Melamun.  — Battaglie  di  que- 
sto faraone  scolpite  e dipinte  nell'  interno  del  Ramesseum.  — Diverse  operazioni  di  aseedio  e d' es- 
pognaziono  di  città. 


La  spedizione  intrapresa  dagli  Egiziani  con- 
tro gli  Ebrei  per  inseguirli,  attaccarli  e ricon- 
durli io  ischiavitù,  secondo  è descritta  nell'E- 
sodo, ci  rappresenta  io  poche  parole  la  mossa 
di  un  esercito  regolare  messo  improvvisamente 
io  sul  piede  di  guerra  con  tutte  le  regole  del- 
l'arte militare  secondo  la  quale  erano  costituiti 
di  que' tempi  gli  eserciti.  Da  questo  fattone 
sorge  una  nuova  considerazione  intorno  alla 
potenza  degli  Egiziani. 

È certo  che  dopo  le  conquiste  di  Sesostri, 
l'Egitto  per  qualche  tempo  non  ebbe  nemici  da 
combattere , almeno  secondo  la  storia  che  ci 
offrono  i monumenti  esistenti,  cronologicamente 
disposti;  quindi  il  vedere  quasi  in  poche  ore  un 
esercito  messo  insieme  ed  in  tutto  assetto  di 
guerra  porsi  io  campagna,  ci  fa  supporre  una 
organizzazione  perfettissima  nella  milizia  egi- 
ziana. 

i spiegare  cooTenevolmente  come  un  tanto 


prodigio  ( non  infrequente  però  anche  tra  i 
Greci  e i Romani  ) avvenisse,  è necessario  fer- 
marci ad  osservare  come  gli  Egiziani  procedes- 
sero nelle  cose  dell'  arte  militare,  e riportare 
quanto  sappiamo  di  ciò,  sia  per  gli  storici  an- 
tichi, che  per  quello  che  ci  viene  offerto  dalla 
ispezione  dei  monumenti. 

Nostra  guida  in  questa  ricerca  saranno,  la 
esposizione  stessa  del  passaggio  del  mar  Rosso 
registrala  nell'Esodo,  le  storie  d'Erodoto,  e di 
Diodoro,  ed  i monumenti  egiziani  illustrati  e 
riprodotti  da  Rosellini,  da  Champollion  e da 
Lepsius,  secondo  i quali  diamo  io  compendio 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  milizia  ed  ai  mili- 
tari presso  gli  Egiziani. 

Abbiamo  altrove  avuto  luogo  di  accennare, 
essere  a nostra  cognizione  dai  rapporti  di  tutti 
gli  storici  deli'  antichitò,  che  la  classe  o costa 
nvititore  occupava  il  secondo  luogo  nella  orga- 
nizzazione sociale  dell’Egitto.  I monumenti. 
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siccome  gli  scriltori,  fan  fede  della  sua  polenta 
e del  suo  concorso  nelle  pubbliche  deliberazio- 
ni, come  nella  difesa  delio  Stato. 

L’esistenza  di  questa  potente  casta  rimonta 
liao  ai  tempi  in  cui  l'Egitto  si  ridusse  a civil- 
tà; sotto  il  governo  teocratico  essa  costituiva 
del  pari  il  secondo  ordine  dello  Stato,  e mon:ò 
al  primo,  quando  i soldati  stanchi  di  obbedire 
a un  re  sacerdote,  scelsero  nelle  loro  file  il  più 
illustre  tra  loro,  e facendolo  succedere  ncU'e- 
sercizio  della  suprema  autorità  degli  uomini, 
agli  Dei , fondarono  le  dinastie  dei  re  e rico- 
nobbero Menes  o Mcneh,  come  capo  del  nuovo 
sistema  di  governo. 

La  costituzione  politica  della  casta  militare 
riposava  sulle  medesime  basi  di  quella  dcH'or- 
dine  dei  sacerdoti  ; con  altri  doveri  essa  era 
stata  dotala  degli  stessi  diritti  ; c possedeva 
una  parte  del  suolo  egiziano.  Formava  una 
considerevole  parte  della  nazione;  incaricala 
della  sicurezza  dello  Stato,  essa  vegliava  alla 
sua  sicurezza,  mentre  che  i sacerdoti  istruiva- 
no i popoli,  invocavano  o pregavan  gli  Dei,  e 
la  casta  industriale  coltivando  il  suolo  ed  eser- 
citando tutte  le  arti  utili,  assicurava  la  sussi- 
stenza di  tutti , e sopperiva  a tutti  i bisogni 
della  vita,  a tutti  i desidcrj  di  una  civilizzazio- 
ne inoltrata- 

Gli  Egiziani  non  avevano  truppe  assoldale, 
nè  ammettevano  nell'  esercito  uomini  che  non 
avessero  altra  risorsa  oltre  quella  di  vendere 
la  propria  vita  al  loro  paese , poiché  la  legge 
avea  assegnato  il  servizio  militare  come  un  pri- 
vilegio ad  una  classo  della  nazione,  provveden- 
dola d’  una  dotazione  territurialc,  ereditaria 
come  il  suo  ufEcio.  Cosi  gli  Egiziani  stimavano 
ragionevole  di  affidare  la  difesa  dello  Stato 

(l)Sccuuilu  La  Croz,  presso  Jabloiiski,  la  parola  Cn- 
l•uir/  lìcriverehtic  da  una  voce  egiziana  clic  signin- 
ca  piocoHC  <a).  lofatli  fu  generalo  usanza  delle  auli- 
che nazioni,  specialmeule  greca  e romana,  di  cliia- 
Diar  piot'oni  i militari  (b).  In  quanto  alla  parola  cr- 
monlUij,  gli  stessi  autori  opinarono  che  audio  questa 

(a)  jAaLo.vsai  Toc.  aeg^l.  ap.  zcn'pt.  tei.  ad  toc.  KaLaoi- 
prtiC  et 

|b)  Varroiic  prtsao  Ccnaortao  ( ile  ilie  eofol.  rap.  XIV  ) nota 
(tic  dal  Irenleaimo  al  qiiadraccsimo  qiiiato  anno  chiamaTaiifi 
Uoscei.  Atlante  biblico^  Voi.  II. 


nello  mani  di  quelli  clic  pn.ssedevano  qualche 
cosa,  essendoché  in  quel  modo  avevano  mag- 
giore interesse  a proteggerlo. 

È ignoto  come  fossero  aiiniiaimcote  ripartito 
le  rendile  di  questa  casta  Ira  i capi,  a nuriiia  dei 
loro  diversi  gradi,  ed  i soldati  delle  diverse  ar- 
mi. Secondo  la  tradizione,  semhrcrehhe  potersi 
arguire  che  la  porzione  posseduta  da  ciascun 
soldato  non  fosso  minore  di  10  are  di  terreno, 
ma  questo  pare  clic  fosse  piuttosto  lo  spazia 
occupalo  dall' abitazione  di  lui  c delta  sua  fa- 
miglia, che  non  la  paga  cho  ricevevano  in  tem- 
po di  guerra,  avvegnaché,  siccome  vedremo 
tra  poco,  in  Erodoto  troviamo  fatta  menzione 
dì  ricbiupeuse  maggiori. 

Le  speso  dcH'armata  erano  detratte  da  una 
porzione  della  rendita  pubblica,  c le  terre  mi- 
litari erano  esenti  da  qualunque  imposta. 

A tempo  di  Erodoto  i guerrieri  che  costitui- 
vano la  casta  militare,  erano  conosciuti  sotto 
due  denominazioni  diverse;  i CalasirJ  e gli  L'r- 
mntibj,  denominazioni  il  cui  significato  non  é 
stato  ancora  indovinato,  poiché  sembrami  con- 
trario al  testo  di  Erodoto,  quello  ihe  dicesi, 
che  cioè  fossero  in  silTalla  maniera  chiamati  dai 
diversi  nomi  o provincie  dell'Egitto  ove  abita- 
vano. Forse  verrà  giorno  nel  quale  si  potrà 
avere  una  più  esatta  ragione  di  queste  denomi- 
nazioni (1).  Per  ora  null'altro  no  sappiamo  che 
quello  che  no  riferisce  Erodoto  slesso,  del  quale 
riportiamo  l'iotiero  passaggio  relativo  a questa 
■mportanlissiina  casta  ...  a Ma  dei  guerrieri 
a loro,  egli  dice,  questi  si  domandano  Calasi- 
« rics  e quelli  Ermontihics,  c procedono  dalle 
« Prefetture  seguenti...  le  prefetture  degli  Er- 
a monlibìes  sono:  la  Busiritc , la  Saìte,  la 
a Chemniilc,  la  Papremìte,  l’isola  chiamata 

provcDga  da  due  Tod  (‘gizìo  cho  «igoiOuano  mintaro, 
far  la  gufrra^  e Jablon^ki  aggiunge  che  ((uesti  era* 
DO  nella  casta  militare  i iTirrani,  addetti  soltanto 
alia  difesa  della  patria  quando  fchsc  assalita  dagli 
stranieri,  e quindi  rimanevano  a presidio  delle  città 
fortillcale,  ed  ai  cunllui. 

eo  rempitMimm  in  re  mititan'  pM«tM(;itrore.  Per 
U stessa  ragione  troriamn  nel  testo  greco  licirETtegclu  che  i sol- 
dati che  escirono  a catturare  il  Salvatore  sono  cbumatl  i giova- 
netti ^vt9ìfOWf:}. 
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CAPITOLO  XXXIX, 


« Prosopiiis,  c la  mela  di  Nato.  E di  queste 
« prefellurc  sono  (jli  Ermontibies,  ed  ascendo- 
« no,  quando  ne  è massimo  il  numero,  fino  a 
e cento  e sessanta  mila;  e di  essi  nessuno  ha 
« appresa  alcun'  arte  meccanica , ma  vacano 
< alla  milizia.  Dei  Galasiries  poi,  sono  tali  le 
« prerellure:  la  Tcbana,  la  Uiibastilc,  l'Ariilc, 
« la  Tanitc,  la  Mendesia,  la  Sebennitc,  l’Atri- 
« bitc,  la  Farbetitc,  la  Tamnitc,  1’ OuuDte, 
a l'Ainisio,  la  Miecforitc.  Quest'  ultima  prefet- 
a tura  sta  in  isola,  rimpclto  alla  città  di  Itiiba- 
(I  stis.  SilTalIc  sono  le  prerctiurc  dei  Calasiries 
t le  quali  ascendono  al  massimo,  a duecento  c 
Il  cinquanta  mila  uomini,  e ad  essi  neppure  è 
0 lecito  in  arte  nessuna  esercitarsi,  ma  le  cose 
« belliche  trattano  unicamente , il  Oqliuolo  al 

i(  padre  succedendo 

» X cotesti  querrieri  soli  tra  gli  Egizi,  da'  sa- 
0 cordoli  infuori,  sono  assoniti  i premj  seguen- 
« ti:  dodici  campi  .scelti  a ciascuno,  immuni  di 
« tributi,  ed  il  campo  è di  cento  cubiti  egizi 
« per  ogni  lato,  ed  il  cubilo  egizio  s' incontra 
n essere  ugnalo  al  samio  (I).  £ tanto  a tutti 
a era  assortito;  ma  questo  fornivano  essi  in  gi- 
« ro,  c non  sempre  i medesimi.  Mille  Cala.si- 
II  ries,  ed  altrettanti  Ermontibies  erano  ogni 
Il  anno  guardie  del  re;  ed  a costoro,  oltre  icam- 
« pi,  altre  cose  si  iribiiivano  per  ciascun  gior- 
Il  no;  un  peso  di  cinque  mine  di  pane  cotto,  a 
« testa;  due  mine  di  carne  di  bove  (2),  c quat- 
« tro  arustere  di  vino  (3).  Questo  si  dava  alle 
(I  guardie  reali  mulanlisi  di  volta  in  volta  (i)». 

fu  quanto  a queste  guardie  4 ncce.ssario  os- 
servare che  sui  grandi  monumenti  egiziani  ove 
sono  rappresentale  le  imprese  guerresche  dei 
faraoni,  es.se  si  trovano  sempre  intente  alla  cu- 
stodia della  persona  del  re  (5),  distinte  dal  re- 
sto dei  soldati  componenti  rescrcilo,  ed  aventi 
armi  c vesti  lor  proprie.  Oltrcdiciò  abbiamo  il 

(Il  Del  cubito  egizio  parl.inimii  nel  vol.l.  pag  lOi- 
A Firenze  ne  esiste  uno  trovalo  in  una  toiniia.  rotto 
in  setto  pezzi,  per  cui  non  si  può  da  queilo  vorificaro 
quale  ne  fosse  la  [irecisa  lungln-zza  fi  conservalo 
nella  seconda  s,ala,  J.*  vetrina  grande,  ove  son  cu- 
stodite gioie,  ornauienii  femminili  ee.  n.”  3076. 

(3i  La  mina  dei  Creci  die  variaiiieiite  deuoinina- 
vasi  mino  .dttii-o,  mino  Tolomoico,  mino  llulica,  cor- 
rispondeva al  pesi*  di  335  grammi,  e 250  tnilligrain- 


loro  nome  nei  papiri  c nelle  iscrizioni  monu- 
mentali greco  egizie,  nelle  quali  spesso  incoo- 
Iransi  i vocaboli  guardie  del  corpo  (ciopavofu- 
Xaxoiv  ) c capitani  delle  guardie  del  corpo , 
(ap7intopaiifj'*a-/.iov),  Ic  quali  appellazioni  è 
credibile  clic  esprimano  un'  antica  usanza  dei 
re  d'Egitto  mantenuta  dai  Lagidi,  come  tutte  le 
altre  antiche  istituzioni  faraoniche-  — Nel  re- 
gno dei  Tolonici  ia  dignità  di  comandante  delle 
guardie  del  corpo  era  una  delle  più  illustri,  ed 
essendo  le  persone  che  ne  erano  investite,  della 
massima  lìdticia  del  monarca,  venivano  spc.sso 
deputale  a carichi  ed  uOizi  della  più  alta  im- 
portanza cd  onorevoli,  come  al  governo  di  città 
e di  provincie,  a solenni  ambascerie  cc-  Quin- 
di è che  vediamo  che  Tolomeo  Filadelfo  quan- 
do volle  ottenere  un  esemplare  della  Bibbia 
cd  uomini  capaci  di  volgerla  in  greco,  mandò 
al  sommo  sacerdote  Eleazaro  uno  di  questi  co- 
mandanti (af/iow|Z«75?aia5)  (6). 

Dal  passaggio  di  Erodoto  vediamo  che  i Cala- 
sirj  avevano  possessi  più  estesi  di  quelli  degli 
Ermootibj.  Il  numero  dei  soldati  indicato  da  lui 
è quello  a cui  giungeva  l’armata  egiziana  quan- 
do la  popolazione  militare  dell'Egitto  era  in  uno 
stato  assai  florido,  poiché  l' armata  per  la  sua 
costituzione  era  sottomessa  a tutti  gii  svantag- 
gi delle  variazioni  inevitabili  nello  vicende  di 
lutti  i popoli.  Quindi  é che  dalle  cifre  che  egli 
ne  dà,  risulta  un'armata  di  410,000  uomini,  c 
forse  tale  era  il  numero  del  soldati  egiziani  al 
tempo  dello  scrittore.  A quell’  epoca  l’ Egitto 
aveva  subito  gr,mdi  invasioni,  quali  erano  state 
quelle  degli  Etiopi,  c quelle  dei  Persiani.  La 
prosperità  dell' Egitto  era  sensibilmente  deca- 
duta, D si  avvicinavano  i tempi  della  sua  deca- 
denza. Nei  giorni  del  suo  splendore,  sotto  i re 
della  XVIII  dinastia,  ossia  a’Icmpi  di  .Mosè,  la 
popolazione  militare,  in  proporzione  di  quella 

mi,  i>er  cui  il  pane  clic  er.a  illslrilmilo  giiirD.alnienle 
ad  ognuna  di  (lue^to  gaardit^rradol  peso  dì  un  diilo- 
grammo,  c 250  grammi:  da  canio  la  metà  dì  tal  poso. 

(3>  ( tinjsifr  ) era  una  misura  di  capa- 

cilà  dei  GrAM*.!^  ei|iiivalenle  a circa  un  mozzo  litro 

(i)  Erodoto  storie  lib.  H,  1G9. 

(5J  V.  Roselu.vi  M.  R.  Tavole  C,  CI,  GII,  CVI, 

cx.vvr. 

•C)Jo>KPii  Klav.  4n/Ì7.  Jud.  lìb  Xli,  2,4 
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dell'inticroKgitto,  doveva  essere  molto  più  con- 
siderevole. Così  Strabone  portava  a più  del 
doppio  il  numero  dei  soldati  dato  da  Erodoto 
sotto  quei  faraoni  le  cui  tombe  ancora  esistono 
a Tebe. 

Infatti,  l’Ecjitto  per  lungo  tempo  circondalo 
da  nazioni  incolte  e barbare,  dovette  avere,  per 
la  sua  sicurezza,  sopra  tutte  le  sue  frontiere, 
dei  potenti  stabilimenti  militari,  poiebè  la  mag- 
gior parte  delle  sue  guerre  furono  difensive, 
le  quali  però  non  esclusero  le  grandi  campagne 
delle  quali  abbiamo  altrove  fatto  menzione. 

Le  tribù  nomadi  c le  nazioni  vicine,  attirate 
dalle  ricchezze  e dalla  fertilità  dell'  Egitto,  lo 
minacciavano  del  continuo,  c più  volte  fu  im- 
potente a resistere  a'  suoi  nemici.  Secondo  il 
racconto  dei  diversi  fatti  guerreschi  narrati 
dagli  storici,  veniamo  a sapere,  che  i contini 
dell'  Etiopia  erano  difesi  dalle  forze  riunite  ad 

(1)  Eiiodoto  /storie  tib.  Il,  § 30. 

<2)  Ali'uui  .vllri  auliiri  allribuiscono  ad  uu  motivo 
più  nobile  questo  fatto.  Dicono  die  Psanmietico  I si 
era  parlieolamienie  allealo  con  gl'Jonj  od  i ilarj  od 
aveva  permesso  ai  commercianli  di  queste  duo  na- 
zioni greche  staliilite  in  \sia,  di  fissarsi  in  Egitto; 
concedute  loro  delie  terre,  u preso  al  suo  soldo  un  nu- 
meroso corpo  delle  loro  tru|ipe.  La  casta  militare  egi- 
ziana ricnnoblie  in  questa  misura  una  violazione 
flagrante  de'  suoi  privilegi;  s'irriló  perclié  il  re  con- 
fidava a dei  barbari  slrauieri  la  difesa  della  terra  sa- 
cra; dando  a questi  in  segno  d' onoro  la  parte  destra 
nell'esercito,  riscrbaiido  per  disiirezzo  .agli  Egizi  il 
lato  sinistro;  e l’irritazione  di  queslaeasu  fu  portata 
al  suo  colmo  quando  vide  i primi  posti  dell’  armala 
confidati  a questi  Greci.  Gcntomila  soldati  la.sciarono 
spoutanoamenle  i coulìni  a cui  stavano  a guardia  ed 
ove  il  re  li  aveta  a bella  posUi  rilegati,  ed  andarono  a 
stabilirsi  di  là  dallo  calaratte.  Eccocomc  Erodoto  nar. 
ra  questo  fallo; — ■ Di  questi  Traiisfugi  il  nomo  c!  As- 
mac  (a).  Costoro  erano  del  guerrieri  egizi  S4,(HIO,  o 
ai  predetti  Etiopi  disertarono  per  silfatu  eagioiio.  Sot- 
to il  re  Psanimitiro  nella  città  di  Elefantina  v’erauo 
collocati  presidi  d'iiieonlro  gli  Elio;d,  c in  Dafni  |io- 
lusiadi  altri  d'incoutro  gli  Arabi  c i Sirj,  ed  altri  in 
Marea  d’incontro  alla  Libia;  ed  ancora  iusino  all’età 
mia  (d'Erodoto)  i Persiani  hanno  ae’medesinii  luoghi 

(a)  Questo  nome  è spicjito  di  Erodoto  e nle  per  owisleili  a 
nono  «tnijlro  del  re,  con»  spiega  lo  stesso  storico  ; la  paiola 
tradotta  per  Iransfugi,  nel  testo  greco  è Jlitoniolf  che  ugoal- 
mento  significa  eoforo  eàe  possono  rii  ià. 


Elefantina  ; qiiclli  dell'  Arabia,  dalle  truppe 
stanziate  in  Dafne  che  difendevan  l'Egitto  dagli 
Arabi  e dai  Sirj;  c guclli  della  Libia  dai  Greci, 
dallo  truppe  riunite  a Marea.  Pelusio  era  an- 
cora una  considerevole  città  fortificala,  essen- 
do la  chiave  dcll'Egilto  aH’oricnle,  oltre  di  che 
io  diversi  punti  di  questa  regioue,  esistevano 
campi  trincerati  (1). 

In  tulle  queste  citlà  di  frontiera,  il  servizio 
cratcmporanco,c  successivamente  distribuito  ai 
diversi  corpi  dell'armata.  Questo  .servigio  atti- 
vo era  fissalo  a due  anni,  cd  accadde  sotto  il 
re  Psammetico,  che  le  li  uppc  che  avevano  stan- 
za ad  Elefantina,  passarono  in  Etiopia  c vi  si 
stabilirono,  unendosi  ai  nemici  contro  i quali 
guardavano  il  loro  paese,  c ciò  perchè  erano  in 
quella  stazione  già  da  tre  anni  per  la  negli- 
genza del  re  nel  non  averle  di  là  ritirale  (2). 

Quanto  fosse  necessario  l' avere  questi  prc- 

giiardic,  dove  appunto  erano  sotto  Psaiiimilico,  |ioi- 
cliò  i Persiani  Elefantina  guerniscono,  c liafiii.  .\dun- 
quo  a colesti  Egizi  cho  presidiavano  da  tre  anni,  nes- 
suna veniva  a dare  la  muta,  cd  essi  consigliandosi, 
unanimemente  da  P.N'Uiiinilico  tulli  diserlaudo  se  ue 
andarono  in  Etiopia  ib).  — Diodoro  Siculo  ri|iortan- 
do  lo  stesso  fallo,  ne  attribuisce  la  causa  all’  essere 
stali  gli  Egiziani  disprozzali  e favoreggiati  i barliai'i 
con  distinzioni.  Egli  termina  la  narrazione  cosi:  Sa* 
pula  La  cosa  Psaminilico,  man  lù  ad  essi  alcuni  capi- 
tani i quali  scusassero  il  fallo;  o come  que.sii  furono 
rigettali,  s’inibarci'i  egli  incili-simo  .accompagualo  dai 
suoi  amici  per  raggiungere  i disertori,  ai  quali,  die 
già  erano  giunti  oltre  i eoiiflni  dell’  Egitto,  con  preei 
sollccilaiiduli  a mutar  pensiero,  ineiileò,  che  voles- 
sero ricordarsi  dei  templi,  della  patria,  delle  mogli  e 
de’lìgli:  ma  tutti  d’ accordo  ballendo  colle  .aste  sugli 
scudi  ad  alla  voce  risposero,  che  inlìno  a tanto  die 
avessero  le  armi  in  mano  avrdibero  fadimcnie  tro- 
valo patria.  Uuiudi  alzatesi  lo  lunidie  o mostrato  di 
esser  uomini,  aggiunsero  die  insioo  a tanto  cho  fos- 
sero Uli,  nd  mogli  niS  Agli  sarebbero  manc.ati  loro. 
Con  tale  fermezza  d'animo,  di.sptezzalo  lutto  ciò  dio 
agli  altri  uomini  è sominameiile  caro,  si  stabilirono 
in  un  tratto  di  tal  pai-se  d'Etiopia  essendosi  divisi  per 
lungo  0 largo  a sorto  i terreni  (c). 


Ib)  EaoeoTti  istoria  tib.  II.  j.  fili- 

tc)  Dionoac.  Sict  zo  bibtiùi.  »(or.  lib.  1.  rsp.  su.  2.  i-V. 
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Sfil 

sidj  ai  confini  dell'  Ef|illo,  è dimostralo  dalle 
irruzioni  straniere  dalle  quali  fu  devastalo, 
d'una  delle  quali  abbiamo  più  volte  fatto  men- 
zione . lenendo  ragionamento  della  invasio- 
ne dei  T’asfori  venuti  dall' Oriente,  die  tanto 
tempo  si  mantennero  nel  paese  niliaco,  e a 
discacciare  i quali  tante  guerre  si  dovcller 
combattere. 

Dalle  cose  esposte  ne  conseguita  che  la  ca- 
sta militare  era  di  gran  peso  nella  bilancia 
della  cosa  pubblica  in  Egitto,  e molto  spes- 
so dipendeva  da  quelia  la  sicurezza  e la  Iran- 
quillitli  del  paese. 

Fino  a che  gli  antichi  ordini  dello  Stato  in 
Egitto  non  furono  sconvolti  ed  offesi  dall'  ar- 
bitrio di  nuove  famiglie  salite  al  trono  per 
forza  di  politici  sconvolgimenti,  la  cosa  pub- 
blica tcnevasi  salda  per  savio  e forte  reggi- 
mento, e per  ubbidienza  alle  leggi  ed  agli  or- 
dini ed  alle  consuetudini  dei  maggiori , e la 
casta  militare  costituiva  la  vera  forza  della  na- 
zione. Il  falto  raccontalo  da  Erodalo,  da  noi 
già  riferito,  ci  somministra  una  prova  dell'atla 
importanza  e della  gran  parte  die  avevano  i 
militari  nella  somma  dello  Sialo.  Gelosi  della 
loro  autorità,  alteri  per  l'opulenza  che  traevano 
dal  ricco  censo  della  lor  casta,  arroganti  per 
vizio  consueto  al  mestiero  delle  armi,  non  vol- 
lero arrendersi  neanche  alle  preghiere  diPsam- 
melico.  Quindi  ò,  die  essendo  egli  restretto  a 
farsi  forte  con  eserciti  mercenarj  ed  a conce- 
dere sempre  più  largo  ospizio,  ricchezze  e onori 
agli  stranieri,  si  moltiplicarono  ed  aggravaro- 
no viepiù  le  eagioiii  die  trassero  a poco  a poco 
la  rovina  dcirantico  impero  egiziano. 

Un  altro  fallo  anteriore  narrato  ugualmente 
da  Erodoto,  ci  fa  vedere  come  talora  la  rasla 
militare  .si  rendesse  indipendente  dai  re,  .se  da 
e.ssi  venisse  offesa  o nei  privilegi  ® 
ri.  E fu  quando  Sellion  (il  Taharaka  dei  mo- 
numenti e della  Bibbia  (I)),  essendo  dedito 
per  isliiuio  e per  indule  alle  cose  del  culto, 
osò  di  togliere  ai  mililari  le  terre  di  antico  loro 


possedimento;  per  il  che  essi  sdegni 
versi  al  re , ricu-sarono  difenderlo  q 
as.saIito  da  Sennacbcrib , dai  quale 
sialo  seonfltlo,  se  non  avveniva  quel 
narrato  nelle  .sacre  pagine  (2). 

Finalmente  una  icrza  prova  della  i 
e prepotenza  dei  mililari,  trova.si  ne 
del  rcAprics.il  quale.sforliinalodapi 
sue  conquiste  sopra  le  ciltà  di  Cipio 
ne  e della  Fenicia,  avendo  poi  conlrc 
Barce  fallo  guerra  infelicemcnlc  e i 
strage  de  suoi,  imputati  a sua  colpa  • 
della  fortuna,  da  lui  si  ribellarono, 
per  lai  guisa  occasione  ad  Amasi  di  f; 
patere  (3). 

In  quanto  al  numero  ordinario  di 
stava  l'escrcilo  dell' armala  egiziana 
di  pace,  DuU'altro  se  ne  può  sapere,  o 
II)  che  ne  riferisce  Erodoto  del  quale 
già  riportate  le  parole  in  proposito;  i 
so  modo  s' ignorano  lo  particolarità 
porzioni  delta  sua  composizione.  Se  ! 
gano  le  più  autenliebe  sorgenti,  cioi 
nicnli  contemporanei  delle  antiche  epe 
storia  egiziana,  si  distingueranno  f 
le  diverse  specie  di  truppe  che  com 
quelle  armale. 

Da  primo  i rombattenti  sui  carri , 
riamente  in  più  pìccola  proporzione  d 
armi,  ma  che  formavano  il  nerbo  dei 
E qui  per  la  intelligenza  del  racconlc 
che  esaminiamo,  è necessario  fermare 
lo  a parlare  dei  carri  da  guerra  d 
alani. 

Di  questi  carri  non  è solo  parola 
loto  XIV  dell' Esoda,  ma  sibbene  lì 
su  tutti  i moDunieoll  anteriori,  contei 
e posteriori  a Mosè,  e rammentali  ii 
quando  questo  sovrano  poeta  deser 
polente  a metter  fuori  da  ognuna  < 
cento  porle  duecento  uomini  armali  e 
e coi  carri  (4). 

Gli  scrìllori  antichi,  rammcnland 


(I)  IV  B(-k.  (*"  rii-'Be)  XIX.  B,  e Isaia  XXXVII,  9 (3  UioiMin.  Sic.  lib.  I,  08,  — Kiiodot.  li 

(i)  I V lleij.  ( *“  de'  Ile  I XVIII,  13.  — Il  P.arali|i.  — IIosei.li.h  Sion  Civ.  Io.  Ili,  |ia8-  2. 

( i"  Cron.  ) XXXII  — IS.-IÌ.1  XXXVII,  — Erodoto  (i  Iliade  IX,  v.  383. 
lib.  Il,  143. 
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spcdiiioDi  defili  Egiiiani,  faceano  ammontare 
il  numero  dei  carri  die  mcllcTano  in  campo, 
almeno  a 20,000.  Così  nella  guerra  di  Osi- 
mandia  contro  i Battriani,  Uiodoro  ne  dà  tal 
numero  ; 27  mila  se  ne  ascrivono  allallro  più 
grande  esercito  di  Sesnstri  (1),  e lo  stesso  au- 
tore , io  proposito  del  citalo  luogo  di  Omero, 
afferma  die  20  mila  carri  uscivano  realmente 
in  guerra  presso  gli  Egiaiani , recandosi  in 
prova  che  sulla  sponda  libica  si  contavano 
lungo  il  fiume,  da  Memfi  a Tebe,  100  stalle, 
ognuna  delle  quali  conteneva  200  cavalli  ; c 
clic  a’ tempi  suoi  esìstevano  tuttora  le  fonda 
menta  di  quegli  edifizi , nozione  confermala 
ancora  dalfanlico  ffincrnrio  diAnioniM.  For- 
se i 20  mila  carri  armali  in  guerra  non  stan- 
ziavano permanentemente  in  Tebe,  cliè  anzi  è 

(I)  Diod  Sic  fcÌMio(  slor.  lìb.  I,  e ai. 

(i  L’ espressione  di  Omero  riguardo  alle  porlo  di 
Tebe  c(l  al  numero  dei  carri  che  da  «luellc  uscivano, 
è stala  sempre  da  molti  antichi  e moderni  scrittori 
ora  amplifìcal«a,  ora  tenuta  per^ig<'razionc.  mentre 
a dovere  guardata  colla  scorta  della  storia  o dei  mo- 
numenti, non  è die  una  semplice  relazione  storica 
come  quelle  eonlcnuic  in  tutti  gli  altri  racconti  in. 
trodolli  da  Omero  ne' suoi  poemi.  Infatti  Inquanto 
alle  |H>rle,  non  decsi  intendere  delle  porte  ordinarie 
di  una  città,  poiché  Tebe  nou  fu  mai  circondata  di 
mura;  ma  bensì  di  quelle  porte  che  erano  collocate 
ad  ingresso  e prospetto  dei  pulbiici  edilìzi,  podte  in 
nanzi  all’ edilizio  medesimo  e tiancheggiaio  da  due 
Lahianli  nnlef-reti)  Gran  numero  di  (ali 

ediiizi  sorgeva  in  Tel)e,e  forse  anche  più  di  ICO, come 
appari.si-e  dali'urea  che  occupava  quella  città,  e dagli 
avanzi  di  tali  propilei-  Questa  interpretazione  era 
stata  accettata  anche  da^U  auticlii,  poiclic  troviamo 
in  Itiodoro:  /f irunt  dicono  rhe  non  arcs.>:c  quet/o  città 
cento  porte,  ma  motti  e grandi  teMibali  di  «neri  cdt- 
f zi, dai  quali  fisere  stola  r/uamatn  dalie  cen'o  porle, 
rhe  è quarto  dire  dalle  molte  poTtedHod  Sic.ioc.  cit.). 

i3)  Era  questo  un  grandissimo  recinto  rettangola- 
re riconosciuto  per  un  Ìpi>odromo,  di  cui  tuttor  si 
diseerue  il  vasto  giro  a mezzo  degli  edifuj  di  Medi- 
ncl-Abu.  r.hiudevasi  da  ogni  lato,  eccetto  vari  punti 
ove  furono  praticate  le  aperture,  di  mura  grossissi- 
mo, ovvero  di  baluardi  formali  di  mattoni  crudi,  di 
una  misura  straordinaria,  come  è dimostrato  dagli 
avanzi  clic  ne  rimangono.  Aveva  in  Unghezza  2.^ 
metri,  ed  in  larghezza  9K8,  ciò  die  forma  una  su- 
pt^riicie  di  2,100,000  metri  quadrati,  il  quale  spazio 


20j 

più  credibile  i)  grosso  deircscrcito  avere  avuto 
ì quartieri  nelle  provincic  inferiori;  ma  può  ri- 
tenersi che  in  quella  città  centro  c metropoli 
del  regno  si  adunassero,  o in  qualche  occasio- 
ne solenne,  o neU* ordinarsi  deircscrcito  ad 
una  spedizione  guerriera;  ed  è probabile  clic 
secondo  il  detto  omerico,  a un  tempo  medesi- 
mo uscissero  in  bella  mostra  distribuiti  da 
ciascuna  porta  dei  tOO  edifizi  pubblici  (2)  per 
iscliicrarsi  poi  in  ordinanza  nel  vicino  campo 
di  Marte  (3). 

Questi  carri  alti  a contener  due  persone, 
erano  a due  ruote,  aperti  nella  parte  poste- 
riore, e tirati  da  due  cavalli.  La  cassa  ro- 
tondeggiante del  carro , come  tulle  le  ziltrc 
sue  parli,  erano  di  leggerissima  fattura  (4), 
da  ogni  lato  più  clic  fosse  possibile  aperta  , 

era  i>cn  succiente  afiliif'liè  vi  iiolessero  mauovrare 
i sopraddetti  20,000  carri,  c<i  escguirvigi  tutti  que- 
gli esercizi  nei  quali  la  casta  militare  soleva  adde- 
strarsi. 

(4)  Tra  i soggetti  ligurati  nelle  toiiib6«  ricorro  a>- 
sai  di  frequente  il  modo  col  (|ualo  gli  Egiziani  f.ib- 
brìcavano  i carri  da  guerra,  la  qual  cosa  conferma 
quanto  grande  dovesse  essere  il  numero  che  se  ne 
doveva  fornire,  il  Rosellini  ha  copiato  e riprodotto 
due  di  questi  soggetti  traoudoli  dagl'  ipogei  di  Gur- 
nali  (a  . In  uno  di  essi,  che  rappresenta  in  due  parti- 
meuti  una  lioUega  di  carraio,  si  veggono  separata- 
mente tulle  le  p.irii  del  carro  che  si  lavorano,  cioè, 
ruote,  timoni,  assi  c gioghi  eflìgiati  nel  partimeuto 
superiore  : uell'  inferiore  è la  cassa  col  timone  o col 
giogo,  collocata  sopra  una  colonnetta  per  la  comodità 
di  lavorar!.);  sonovi  poi  fa  reire  e tasche  di  cuoio  tinte 
di  color  rosso  ed  elegantoni  nte  contornate  di  colore 
turchino.  Uno  d^^gli  o|>craj  sta  piegando  sopra  una 
piccola  cd  alla  tavola  a tre  piedi  una  striscia  di  cuoio, 
cd  un  altro  seduto,  nc  pulisce  e lustra  un'altra  sopra 
un  banco  in  pendìo,  come  usano  ancora  i nostri  con- 
ciapelli. 

in  un'altra  pittura  delia  stessa  tomba  è puro  rap- 
presentata una  liottega  di  carraio.  Ivi  si  lavorano 
ruote  a otto  raggi:  un  uomo  seduto,  appoggia  un  lun- 
go bastone  ad  un  ceppo  od  incudine,  e lo  assottiglia 
con  altri  treopcraj  che  sembrano  inleuti  a piegare  due 
di  questi  luoghi  bastoni  o pertiche.  Secondo  il  Uosel- 
lini,  questi  fanno  ruote,  o i cerchi  che  servivano  a 
comporre  il  curvo  telaio  ilclla  cassa  del  carro,  aven- 
do egli  veduto  in  Egitto  alcune  i>atti  di  figura  curva 
clic  appartenevano  a un  carro,  uou  fatto  di  piccoli 


(ai  9.  C.  7arol^  tav,  XLIY,  figf).  3.  4. 
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per  non  accrescerne  il  peso  : solo  i carri  dei 
re  solevano  esser  chiusi  da  elcganli  ornamen- 
ti, ma  sempre  leggieri  a guisa  di  un  lavoro 


a giorno.  Dai  lati  esterni  del  carro  pen 
in  traverso  grandi  faretre  piene  darmi, 
i combattenti  traevano  le  frecce,  le  la 


I>o2zi  romnic>si,  ina  ili  un  pozzo  lorto  con  forza 
lino  a dargli  quella  curvatura  e quei  giro  clic  bisu> 
gnava.  In  i)Uosia  piuiira  medesima  se  ne  ha  la  cou 
ferma  in  una  iìgura  roloudi  nella  parte  superiore  c 
aperta  nello  due  estremità  inferiori,  che  rappresenta 
uuo  di  quoti  Iasioni,  preparali  forse  per  formarne 
una  ruota.  I duo  oggetti  che  sono  ivi  pivs<o  o che 
lianno  forma  di  forca  rovesciata,  llguraiio  una  parte 
dei  giogo  che  aggiuslavasi  al  collo  de*  cavalli. 

>'el  museo  Kgiziaiio  di  Kìroiize  in  ura  pietra  di 
b:u>st>siiiKi  rilievo,  dì  lavoro  non  mollo  Uilìgeuio,  tra 
i varj  inotieri  dio  vi  .-ono  Itgurali,  vi  ò andie  quello 
del  carraio  Vi  si  vede  un  carro  già  compiuto  nelle 
suo  parli  di  legno:  l'oiieraio  sta  lavorando  alla  fare- 
tra ed  agli  altri  ornamenti  di  pelle  che  vanno  an- 
nessi alla  cassa.  Un  altri»  uomo  >oUo  il  limone  siede 
e dt3rme.  o dinanzi  a lui  è posalo  il  paniere  ove  stan- 
no gli  utensili  ed  1 ferri  della  bottega.  Sul  enarro  si 
vedono  dei  caratteri,  i quali  per  la  loro  forma  ruzza, 
non  sono  stati  tH)tuti  leggere  a) 

Ad  ollenero  una  più  iH^rfetU  ide.a  di  un  aulico  car- 
ro da  guerra,  riporto  la  descrizione  che  il  ?<opraiii)0 
minato  egipiologo  fa  dell'  unico  che  ne  esiste  nel 
mondo,  da  lui  trovato  in  Egitto. 

« Allorquando  io  aveva  (egli  scrive)  dopo  un  primo 
breve  soggiorno  in  Tebe,  oltrepassato  insieme  co'  miei 
compagni  i contini  deli' Egitto,  e mi  era  inoltrato  a 
visitare  la  Nubia,  molli  àrabi  aveva  lasciato  sotto  la 
vigilanza  di  un  servo  a fare  scavi  nella  iiieiru}»oli  te- 
lana.  Al  mio  ritorno  iix)vai  tra  gli  aldi  oggetti  ri- 
cavati da  questo  ricerche,  un  carro  in  multi  pezzi 
che  rirerironmi  aver  tratto  fuori  da  una  di  quelle 
toinlxi  che  altrove  chiamai  di  terza  classe  ( V.  voi.  1 
dc'Ucm  ( iv.  pag.93c  scg. , alle  quali  si  scendo  por 
un  pozzo,  0 che  non  hanno  camere  adorne  di  ligure. 
Peci  allora  riporre  tutti  i pezzi  di  quel  cario  in  una 
c^sa  la  quale  rim.aso  chiusa  lino  a Firenze,  uve  fu 
aperta  per  collocare  ed  cst>urro  iu  pubblica  nio-ira 
gli  oggetti  di  aiiiiehiià  che  avevamo  raccolti  nei 
viaggio.  Ivi  Con  l'opera  di  (baciano  Ito.^ellini  archi- 
tetto, c con  l'assihteoza  del  J*rof  àligliariiii.  si  stava 
niiHiendo  insiemi!  quei  pezzi  ricom[ionendo  il  carro 
del  qu.alecon  p<>cht  c non  .'Osiaiiziali  dìftlli  p.vislev.i- 
no  lutto  lo  parti.  K d.i  prima,  tenendo  per  certo  che 
avev.imo  tra  mano  im  orro  egizio,  e nneticodo  elio 
non  poiev.a  e>ser  quello  un  carro  di  re,  tenevamo  a 
modello.  t»er  ricomporlo,  una  delle  sei  biglie  ligurale 
a man  sinistra  delia  tavola  M.  M.  n"  CHI,  ove  abbia- 
mo una  parte  delle  battaglie  di  llanucs  IH  rappre- 


sentale ticllo  sbieco  m.aggiofe  d'Ib^mbul.  Ma 
fummo  al  ricomporre  il  giro  del  balcone,  o c 
carro,  la  forma  dei  pezzi  non  adauava.>u  a qu 
projMisto  modello,  e anzi  che  darne  una  fìgur 
diretta  sulla  parte  dinanzi,  o sopra  rotoudegg 
panciuta  di  diclro,  come  soa  > i carri  egiziai 
scivani'  piuttosto  una  curva  sporgente  sull 
anteriore,  imn  molto  dissimile  d.ii  carri  u: 
(jreci,  0 similis.Mina  a quella  dei  carri  clic 
flgurati  nella  medesima  tavola  CUI,  ove  si 
seiilaiio  comliaUenli  stranieri  mos.-i  iu  rotta  i 
ai  carri  egiziani.  Casi  seguendo  la  forma  ùol 
per  ricomporre  riuliero,nc  risultò  quel  car 
compiuto  clic  or  si  ammira  nel  musco  egizii 
renio  come  oggeilu  in  slmil  genero,  unico  n 
do,...  (b)  ». 

« Tutte  le  parti  che  hanno  figura  di  linea  re 
me  il  timoue.  Tasse  e i raggi  delle  ruote,  son 
querce  i quercif*  i>ar  ) ; le  larli  curie  sono 
iiiìo  i fraxinus  eorrrMur):  il  giogo  ò del  o 
ortemali-sdetiodai  Greci  ficrclir  anch’ 
doperavano  a farne  gioghi  ( ra^/yia  ).  Tutti 
nienti  o giunture,  e .-pecjalmento  dove  i rag3 
ruote  si  uniscono  al  cerchio  ed  al  mozzo,  s* 
sciate  ixm  la  corteccia  di  betulla  ( belulu  albi 
ornamenti  che  in  forma  di  l>o<tuDe  stanno  al 
mila  del  giogo,  dei  gìoghetli,  dei  chiodi  di  le; 
tengono  la  ruota  al  mozzo,  ec.  souo  di  osso  fo 
piano  interno  del  carro  ove  stavasi  iu  piedi 
fatto  di  legno,  m.^  solamente  chiuso  da  una 
nastri  di  pelle  bovina,  la  quale  con  la  sua» 
lezza  aiula\  a il  guerriero  a mantenersi  io  eqi 
e a non  esser  balzalo  dai  moli  troppo  violenti  ( 
deira>M.‘.  il  timone  era  copert  i di  rossa  pelle 
luarroichiiin,  clic  tuttavia  si  conserva  là  st 
s*  incurva  e alT  as>e  si  unis4'0  ; forsi^  di  ques. 
cuoprivasi  tutto  il  carro,  e perciò  di  color  vi 
dipinti  i carri  degli  stranieri  rappnr^utali 
di  stra  della  tav.  M.H.n”(^lll.  .Ma  deve  av^ 
che  un  pezzo  di  quesiu  limono  fu  da  uoi  resti 
perchè  mancava  ; antica  però  è la  maggior 
la  più  importante,  cioè  le  due  e>treiiiità,  nell 
delle  quali  sono  duo  fori  a diversa  distanza  p 
ficcarvi  T taruìp,  eltnuÈ  tiuiotits,  <i  lenitolo,  c 
cliùima  il  Salvini  (ci.  Le  ruote  sou  fatte  con 
semplicità,  con  ijuattro  soli  raggi,  come  in  1 
anlichi.siimi  carri.  A taluno  parrau  forse  sov- 
meiite  leggiere  e deboli;  maè  da  considerare  c 
«tanno  in  proporzione  di  consistenza  con  tuli 


(z)  BtAStLir.it,  iHr  Kfpllo  f d^Ua  Hubia,  M C.  ib)  YciIìdc  la  Bguri  nella  tav.  Cà.\ll.  Iì^|.  I .Q.  C. 

par.  II,  lo.  2.  (f)  Iliade  XXIY’,  572. 
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scuri,  lcinaztc,cd  ogniallromorliferostrumeu-  sci  raggi,  più  raramente  quattro;  e dal  mezzo 
lo  secondo  t'opportunità  della  pugna.  Le  ruote,  dell  asse  partivasi  il  lungo  timone,  clic  posto 
dì  mezzana  grandezza,  avevano  quasi  sempre  fuori  della  cassa  curvato  in  alto,  prolungavasi 


ire  parli  del  carro  die  era  di  mirabile  Icggerezia, 
come  h)  :m)uo  i|ue1li  ngiirali  nella  lavoia  sopracciiala, 
0 lutti  gli  altri  che  sui  munumeaii  si  rappresentano; 
ed  ó inoltro  da  ronsidcrare,  elio  il  correr  di  questi 
carri  allorché  porlavauo  i guerrieri  in  liatlnglia,  non 
soleva  essere  per  vie  aspre  e sassoso,  ma  |>cr  piani 
di  molle  terreno  e di  nirthili  sibliir.  K poi  prolKibilo 
dio  queste  ruote  fossero  andie  ralTorzale  con  un  so 
praccerdiio  esterno,  ugualmente  di  legno  ; romun 
que  ciò  fosso,  é fuor  di  dubbio  che  questo  carro  servi 
all’uso;  perdiè  dò  si  vede  cbiaro  iicUc  p.irli  logore, 
e specialmente  da  quel  primo  as^e  d.e  chiude  il  so* 
micerchio  del  piano  di  rete  il  (pialo  è consumato  dai 
piedi  di  dii  saliva  « sccndova  dal  carro.  Il  mozzo 
dello  ruote  é nella  parlo  interna  ed  c^lt'^oa  di  straor* 
dinaria  lunghezza,  c ciò  serviva  a reggere  il  giusto 
e(|uilibrio  della  ruota  onde  sempre  iveriieadicolo  si 
mantenesse  >. 

• Nei  carri  egizi,  come  nei  piò  antichi  carri  dei 
Greci,  per  aggiunger  solidità  o fermezza  alla  bi- 
goucia  0 cassa  del  carro,  apponevasi  un  sostegno 
tra  il  timone,  c restremità  della  bigoncia  medesima; 
0 (luesto  sembra  dio  fosse  piò  spesso  di  ciioio,e  talora 
di  legno.  In  questo  nostro  carro  non  essendosene  con- 
servata traccia,  lo  ristaurammo  dì  cuoio  ad  imita- 
zione (lei  carri  stranieri  piò  volte  citati,  cioè  con  li* 
gatnento  che  partendo  dal  sommo  centro  della  rin- 
ghiera, viene  ad  avvolgersi  verso  la  metà  del  limo- 
ne. Questo  serviva  a concentrare  la  forza  In  un  an- 
golo, e teneva  ben  connessa  cd  equilibrata  la  pane 
superiore  del  carro  con  le  inferiori  >. 

• Considerando  adesso  la  materia  e la  costruzione  di 
questo  carro,  sarà  facile  accorgersi  che  essa  non  può 
essere  un'opera  fatta  in  Egitto,  ma  licns'i  in  uu  paese 
del  settentrione.  I.a  spt'cio  di  legno  adoporiicvi.  la 
querce,  il  franino,  il  carpino,  la  betulla,  sono  affatto 
straniere  all*  Egitto  ed  ai  paesi  meridionali  : né  si 
può  credere  che  quella  materia  recatavi  dal  com- 
mercio fosse  po>cia  in  Egitto  adoperala  alla  costru- 
zione di  questo  carro,  poiché  la  corteccia  della  òc- 
luftt  ulbn  diche  snn  fasciate  te  giunture,  dimostra 
essere  stalo  fabhficato  in  luogo  ove  tal  pianu  era 
indigeua.  In  modo  da  aver  conioda  questa  materia, 
fresca  0 pieghevole  per  servire  a quell*  uso.  K devo 
avvertirsi  che  intorno  ai  mozzi  delle  ruote  ve  ne  so- 
no stati  avvolti  pezzi  di  tal  dimensione,  che  non  po- 
tevano provenire  se  non  da  grandi  alberi.  Or  questi 
non  crescono  altro  che  nei  paesi  del  vero  settentrio- 
ne ; per  trovarli  tra  noi  è d’uopo  passare  lo  Alpi , 


poiché  neanche  in  (|uelle  vegetano,  se  non  rari  e solo 
conio  arboscelli.  Itispello  alP  f^gitlo,  fi  necessario  ri- 
salire almeno  Ano  ai  piò  alti  monti  deirAnneuia  per 
iuronirarne  >. 

c Anche  Tosso  ù ssile  di  che  soii  formati  gli  orna- 
menti del  carro,  é materia  cornane  in  Sil>eria  e nel- 
Todìema  .^cizia,  nè  se  ne  trova  altri  esempi  tra  Tim- 
mense  numero  d'oggeiti  d’egiziane  antichità.  Simil- 
ineiilc  il  marocchino  è d’uso  onliiiariu  od  .antichissi- 
mo nei  paesi  boreali  ». 

t Tutto  il  carro  poi  dimostra  la  sua  costruzione  an- 
ticbissiina  sen'a  vcrunusodi  metallo;  cd  accerta- 
vanii  il  prof.  Migliarini  che  ha  dimoralo  lungamente 
nella  ItuiMa,  praticarsi  ancora  in  quei  paesi,  per 
tradizione  immemorabile,  una  somIgUante  costru- 
zione dei  carri  da  trasporlo,  cioè  senza  metallo,  coi 
mozzi  delle  ruote  straordinariamente  lunghi,  o con 
reti  formale  da  strisce  di  pelle  bovina.  In  falli  in  que- 
sto nostro  coccliio,  la  rete  che  sì  congiutige  in  semi- 
cerchio con  T (Strema  {.avola  ( mpi-a  ) del  piano,  ó 
costruzione  barbara  che  corrispondo  al  tabutalum 
poftisfre  degli  auticlii  >. 

• Per  le  quali  cose  latte  é manifesto  che  questo  no- 
stro carro,  il  quale  anche  nella  sua  forma  differisce 
da  quelli  degli  Egiziani,  appartiene  ad  un  pi'iHilodei 
settentrione.  Ed  indagando  iielie  storie  delTKgiito  a 
quali  tempi  ed  a qual  na'.ione  riferire  sì  pos.va,  tro- 
viamo prcs.so  gli  scrittori  che  alcuni  faraoni,  o sin- 
golarmente Sesoslri,  condusse  la  guerra  nelle  regio- 
ni setU'iitrionaii  delTAsia,  c sottomise  le  genti  sciti- 
che Ano  al  Taiiai  a).  Ai  quali  racconti  a^iungon 
fede  le  memorie  dei  monumenti  •. 

« P lecito  pertanlo.dirci  quasi  a(fermare,c)ie  facen- 
dogli ICgiziani  la  guerra  contro  un  popolo  Ecìtie-o,  ed 
essendo  avvenuto  ad  uno  dei  guerrieri  egizi  di  far 
prigione  o di  uccidere  un  nemico  comhaiienio  sul 
carro,  questo  recò  seco  come  sua  preda  o trionfo,  e 
vernilo  a morte,  volle  clic  col  suo  cortK>  nella  tomba 
meilesiriia  si  seppellisse,  e perciò  fu  da  noi  trovalo  in 
un  >e|ìo)ero  tehano.  — Nei  grandi  bas>orÌUcvì  dì  Tebe 
ove  fìguransi  h;  battaglie  c i triouil  dei  faraoni,  ve- 
desi  talora  il  re  vittorioso  salirò  sul  cocchio,  traen- 
dosi  dietro  captivi  alcuni  dei  nemici  cof  loro  cavalli 
e coi  carri  (b)  *. 

Così  il  Rnselliiii  descrive  questo  prezioso  monu- 
imìuto  che  ora  ammirasi  nel  mezzo  della  seconda  sala 
d(d  museo  egiziano  di  Firenze  (n/*  S61H),  con  entro 
un  grand'arco  di  frassino  fasciato  di  scorza  di  liclul- 
la  (n.®  2679  ),  trovalo  pure  col  carro,  cd  appartenuto 


(a)  Erodoto  lib.  II.  i23.  — Diodoro  Uh.  I.  SS. 

(b)  fioàELLixi,  deifEymo  o deg/i  Anbta.  H-  6.  j>:ir.  II,  lo.  3. 
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diruto  in  mezzo  aicavalli.ln  cima  al  limone  era 
un  giogo  il  quale,  per  mezzo  di  due  ordegni 
{Issati  al  giogo  stesso,  inca\ati  ad  angolo  od  io 
forma  rotonda,  posava  e incaslravasi  sul  collo 
dei  cavalli.  E.ssi  poi  cran  frenali  col  morso  per 
le  redini,  clic  teneva  in  mano  il  guerriero;  e 
nelle  biglie  dei  re,  vedesi  tra  il  collo  e la  grop- 
pa dei  cavalli,  un  globo  o disco  clic  si  regge 
alla  fibula  del  freno  il  quale  può  rappresentare 
una  specie  di  tormento  per  costringere  i ca- 
valli a tener  alta  la  testa,  ed  insieme  per  evi- 
tare che  levando  le  zampe  anteriori  non  s’im- 
pennassero. Avevano  poi  sulle  spalle  certi  or- 
digni pcnden.i,  che  forse  nella  interna  faccia 
erano  armati  di  punte,  e clic  sempre  più  agi- 
tali nel  corso,  servivano  come  di  flagelli  a sti- 
molarli ; la  mano  stessa  del  guerriero  poteva 
agitar  quei  flagelli  col  trar  delle  briglie  ove 
erauo  infilzali.  La  testa  dei  cavalli  arniavasi 
d’una  specie  d’elmetto,  o talor  di  visiera,  mas- 
simamente noH’accoslarsijiirassallo  duna  for- 
tezza; e nelle  bighe  reali,  i cavalli  erano  ar- 
mati sopra  rcImcUo,  di  cresta  e d'alto  piume. 
Tutti  poi  indistintamente  portavano  sulla  schie- 


na un’ampia  gualdrappa  di  vari  colori,  ed  una 
elegante  bardatura. 

I re  stavano  sempre  soli  sul  carro,  lenendo, 
iiieulrc  conibattcvaiio,  legale  le  redini  alla  cin- 
tura; tutti  gli  altri  guerrieri  vi  erano  accompa- 
gnati dall'  auriga  o scudiero;  meno  frequente- 
mente si  veggono  tre  persone  sopra  un  mede- 
simo carro. 

Kelle  marcio  dclTarmata,  i carri  da  guerra 
erano  situati  nel  fronte,  nella  retroguardia  e 
nei  Ganchi  ; pientre  la  fanteria  grave  era  si- 
tuala nel  centro,  e le  truppe  leggiere  nciravan- 
guardia  ed  in  tutti  i punti  minacciali. 

Quando  i carri  entravano  nella  zuffa  proce- 
devano serrati  slrettamcnle  Insieme,  ed  erano 
trasportati  velocemente  ed  allineati  in  lunghi 
ordini,  composti  di  Gle  di  G,  o di  IO  Tuna. 
Questi  carri  apportavano  lo  sterminio  in  mezzo 
ai  nemici  come  vedesi  nelle  rappresentazioni 
guerresche  cfligiate  sui  monumenti,  che  più 
sotto  descriveremo. 

I fanti  costituivano  altra  parte  dell’ armata; 
questi  che  si  potrebbero  chiamare  soldati  di 
linea,  erano  armati  di  uno  scudo,  di  una  coraz- 


protaliilnicnto  al  guerriero  clic  quello  montava.  K che  sareliho  stato  un  monumento  unico  nel  suo  ge- 
ccrtamentc  l'illustre  professore  quanilo  scriveva  quo-  nere.  Il  francese  egiplologo  con  sardonica  compas- 
sle  pagine  della  sua  opera,  non  si  sarebbe  mai  im-  sione,  quasi  piccalo  che  l'Iialiano  avesse  osservala 
niaginato  che  un  vii  sentimento  di  gelosia  avesse  meglio  di  lui.  gli  rispose,  — oh  lutto  ciò  non  vai 
spinto  una  mendace  e d'altronde  illustro  (lenna  fran-  nulla;  non  A buono  ad  altro  che  a bruciare  ; prende, 
ceso  a calunniare  la  sua  onorata  memoria.  Nel  vola-  levi  questi  legni  per  voi.  — E llusellini  che  già  nella 
me  dell’ (’iiirrrs  ove  é descrillo  l'Egitto  antico  da  sua  mente  vedeva  il  carro  rimonlato,si  sorbi  il  sare.a- 
Cliampolliou  Figeac  coiis.-rvature  djlla  Biblioteca  srao,si detto araccoglicre i pezzi, e dopo.avergli  ripe- 
reale di  P.irigi,  stampalo  in  quesia  città  net  t8ti8,  sì  tuto  se  egli  era  fermo  nel  ricusare  quei  pezzi, avutone 
liggono  a proposito  di  questo  carro  le  seguenti  paro-  la  conferma,  li  incassò  e lì  fece  trasportare  a Firenze 
le:  — • Jlcccnietneulc  ancora  il  stato  scoperto  un  in-  cogli  altri  aggetti  raccolti,  dei  quali  [lerò  Chanipol- 
< ticro  carro  smioui.iio,  ma  che  sarebbe  stato  facile  lion  'quantunque  frullo  delle  fatiche  c degli  studi 
t di  ricostruire;  destinai"  al  mu-co  del  Louvre,  que-  comuni)  aveva  scelto  la  miglior  parte.  Dopo  che  in 

• sto  prezioso  oggetto  gli  A stalo  sottrailo  dall'  infe-  Francia  si  seppe  che  Koscllini  e Migliarini  avevano 

• deità  d’un  mezzano  in  Egitto  •.  ricoinposlo  quel  carro,  e che  era  raonumeulo  unico 

Quanto  siano  fjLse  ed  oltraggiose  queste  parole  ri-  lino  adesso  nel  suo  genero,  sì  scriveva  quella  grosso- 

sullerà  dal  fatto  narrato  siccome  accadde  e che  mi  lana  menzogna  con  cui  veniva  ad  accusarsi  di  IrulTa 
sento  unsacru  dovere  di  narrare,  conoscendolo  in  tut-  losles.so  prof.  Itoselbni,  quasi  a riiiaraziono  d'uno 
te  le  sue  più  piccole  particolarità.  Quando  llosellini  o sbaglio  coniuicsso.  Il  prof.  .Migliarini  mi  ha  più  volle 
Diampollion  (ohe  insieme  formarono  parte  della  sp,;.  rammentalo  nei  seguii"  i|ueslo  fallo,  stando  insieme 
dizione  franco-toscana  per  la  ricerca  di  anlìcbilà  in  presso  a quel  carro.  Ed  egli  allora,  corno  me,  ìguo- 
Kgitlo  a conto  del  governo  francese  e del  G.  Duca  di  rava  questo  tratto  dì  fculJù  francese,  perché  il  libro 
Toscana)  tornarono  a Tclie  e si  dettero  ad  esaminare  non  era  ancora  stampato.  Né  questa  ingiuria  A la  sola 
gli  oggetti  scavali  dalla  tomba  rammentata  di  sopra,  nè  la  più  grave  con  cui  Cbampollion  ha  deuigraiu 
Lbampoilion  scelse  la  sua  parte,  o Itosellinl  non  man-  nel  più  indegno  modo  la  memoria  dell'  illustre  pro- 
cò  dì  dirgli  dio  queir  ammasso  di  legni  che  egli  fessor  noscllini, lino  a dimostrarlo  ignorante  ed  usur- 
Champollion  ) appena  avendo  guardati  avea  gelLati  patere  dell' altrui  gloria  ad  ogni  tratto  in  cui  gli  av- 
da  parlo,  costituivano  un  intiero  carro  egiziano,  e vcng.i  parlare  deil’opera  dell'italiano  egiplologo. 
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za,  il'uoa  lancia,  di  una  scure  c di  una  spada: 
il  resto  erano  truppe  leggiere  composte  di  com- 
pagnie d'arcieri,  di  rroinbolieri,  o d'altri  sol- 
dati portanti  la  scure,  o la  falce  di  latlaglia 
che  era  una  specie  di  falcinola,  di  cui  pare  si 
seriisscro  come  di  una  sciabola  ricurra. 

Le  truppe  si  muovevano  secondo  regole  sta- 
bilite; marciavano  e laccano  esercizi  d'armi  per 
legione  e per  compagnia,  c le  evoluzioni  ese- 
guivansi  al  suono  di  tamburo  o di  trombe  (t). 

11  re  era  il  capo  supremo  dell'  armala  ; egli 
delegava  a'suoi  figli,  o a dei  principi  della  sua 
razza , o ai  figli  delle  più  notevoli  famiglie,  il 
comando  dei  diifcrcnli  corpi  o delle  diverse  di- 
visioni delle  forze  nazionali.  La  gerarchia  dei- 
l'autorilà  procedeva  da  quella  dei  gradi.  — Dei 
re  guerrieri  comandarono  da  sé  stessi  spedizio- 
ni lontane  e presero  colla  loro  presenza  una 
parte  attiva  a tutte  le  circostanze,  come  a tutte 
le  fatiche  della  guerra.  Montali  sopra  un  carro, 
scortati  dalle  loro  guardie  c dai  principali  uf- 
ficiali armati  dal  capo  ai  piedi,  essi  lanciavano 
frecce  contro  il  nemico,  e lo  percuotevano  col- 
l'azza di  battaglia.  Si  videro  in  mezzo  alla  mi- 
schia incoraggiare  l'armata  col  loro  esempio  c 
concorrere  cosi  alla  conquista  della  vittoria. 
Un  Icone  addomesticalo  ed  avvezzato  ai  coni- 
battimenti,  ordinariamente  seguiva  o precede- 
va il  carro  del  re. 


Tutte  siffatte  cose  ci  sono  additate  dai  mo- 
numenti c dalle  iscrizioni.  Ma  oltre  questa  ma- 
niera di  documenti  uno  ne  abbiamo  contempo- 
ranco siccome  gli  altri  dei  faraoni,  il  quale 
c'indica  qualche  altra  arma  usata  dagli  Egi- 
ziani nei  loro  eserciti.  Questa  ò la  cavalleria 
di  cui  tante  volte  si  parla  nel  capitolo  XIV 
dell'Esodo,  ove  narrasi  del  faraone  che  inseguì 
colla  sua  armata  gli  Ebrei.  I lesti  sono  chia- 
rissimi ; iti  si  dice  infatti  : 

« E seguendo  gli  Egiziani  le  orme  già  se- 
« gnatc  da  quelli,  li  trovarono  alloggiati  lungo 
« il  mare  Tutta  la  cavalleria  e i cocchi  di 
n Faraone  e tutto  l'esercito  erano  in  Pliirarioth 
« dirimpetto  a Belccsphnn  (2)  — c sarò  glori- 
a ficaio  nello  sterminio  di  Faraone  e di  tutto 
a il  suo  esercito,  e di  tutti  i suoi  cocchi  u dei 
« suoi  cavalieri  (3).  — E gli  Egiziani  insc- 
a guendoli  entrarono  dietro  a loro  e tutta  la 
a cavalleria  di  Faraone , e i suoi  cocchi,  c i 
a cavalieri  (i).  — Egli  ha  traboccato  in  mare 
a il  eavatlo  e colui  che  lo  cavalcava(!l). — Que- 
a sto  disseMosè,  perciocché  i cavalli  di  Faraone 
a co'suoi  carri  e co'  suoi  cavalieri  erano  entrati 
a nel  mare  (6)  ».  — Le  quali  espressioni  rifu- 
rentisi  a cavalleria  c a cavalieri , sono  molte 
volte  ripetute  nel  seguito. 

Malgrado  la  chiarezza  di  questi  testi,  la  esi- 
stenza della  cavalleria  negli  eserciti  egiziani 


I 


(I)  Il  Resetliiii  esclude  il  tamburo,  pulclié  egli  dice 
che  nell  flia  mai  veduto  figurato  nei  fatti  d’arn  e o 
in  altro  militari  rappresentanze,  come  talor  si  vede 
la  tromba  nell’atto  del  suonarsi,  flcrto  è però  che  gli 
Egiziani  conoscevano  ed  usavano  il  tambam,cd  il  me- 
desimo autore  mentre  dilTusanientc  tie  [urla  a pag.39 
del  volume  3“  ipar  11  ),  dei  monumenti  cii’iii,  a p.ag. 
J 19  dello  stesso  volume  ne  mette  in  dubbio  fuso  ncila 
guerra.  Nel  primo  luogo  egli  dice:  < Il  tamburo  lo 

• ravvisiamo  tra  lo  scene  tnililnri  in  quell’ oggetto 
« che  portasi  dietro  le  spalle  da  eolui  che  precede  il 

• Irombelto  a).  K che  in  quella  figura  un  tale  istrii- 
< mento  si  rappre.veuti,  ce  ne  avverte  uno,  pressoché 

• simile,  che  non  in  immagine,  ma  reale  fu  trovato 
f in  una  tomba  egiziana,  il  quale  già  apparteneva  al 

• console  inglese  Sali  ed  ora  si  vede  a Parigi  nel  mu- 


• seo  del  Louvre  (b)  Io  non  ho  mai  veduto  sui  mo- 

< numenti  questo  tamburo  figurato  nell'atu)  del  suo- 
t narsi.  ma  e il  trpvarlo  rappresentato  tra  i soggetti 

• militari,  c l’ esserci  riferito  da  Clemeute  Atessau- 

• drino  che  gli  Egiziani  usavano  il  ipiPipannin  nel'a 
« guerra,  sono  sufllcieoti  prove  perdimostntrne  Taso 
« guerriero.  Come  poi  questo  tamburo  bellico  suo- 

< nassero  gli  Egiziani,  se  con  la  mano  o con  liac- 
« chetto  alla  maniera  nostra,  non  ci  é dimostro  dai 

< monumenti. 

(t/  Esodo  XIV,  v.  9. 

(3)  Ivi,  eap.  id.  v.  t7  Questa  stessa  parola  ri|iete 
nel  versetto  seguente. 
l<  Ivi,  cap.  id.  V.  33. 

'5)  Ivi,  cap.  XV,  V I. 

(6)  Ivi,  c.ip.  id  V.  19. 


(a)  Tav.  X.  c.  II.  tlq.  t.  ù tvmfcre  et  ò doublé  perni  leiidue  de  kntiim  de  coir  sur 

Ih)  Cosi  è descritto  nella  .Votice  dd-scripote  dea  monunsCNla  noe  caissc  cn  boia  de  forme  bomtee  et  comporée  de  petiles 
%vplieiu  du  gelée  aurirl  X,  p.ig.  9»,  n.  ZI.  — ■ Tauaoin  iluves  >. 

ttosciu.  Atlante  biblico.  Voi,  II.  33 
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6 stala  as.soiuiamcnto  negala  da  due  valenti 
egiplologi  i quali  d'altronde  hanno  sempre  so- 
stenuto la  concordanza  dei  libri  sacri  coi  mo- 
nnmenti.  Sono  questi  Cbampollion  e Rosellini 
i quali  si  sforzano  di  provare  che  gli  Egiziani 
non  ebbero  cavalleria  propriamente  delta,  ri- 
levandolo dalla  testimonianza  unanime  dei  mo- 
mimcnli  e delle  rappresentazioni  militari,  quan. 
lunquccoofessino  che  l'uso  di  montare  e guidare 
i cavalli  non  fosse  loro  ignoto,  poiché  si  trova- 
no in  due  0 tre  bassorilievi  istorici  alcuni  esem- 
pj  di  uomini  montali  sopra  cavalli  correnti;  ma 
non  trovando  altri  esempj,  concludono  che  la 
cavalleria  non  entrò  nella  composizione  dell'e- 
sercito egiziano.  Ad  accordare  poi  la  menzione 
che  Mose  fa  nei  sopraddetti  testi  dell'Esado 
di  quest'  arma  con  i monumenti,  asseriscono 
che  quando  in  quello  si  parla  di  cavalieri,  dc- 
vesi  intendere  degli  uomini  che  erano  montali 
sopra  i carri  da  guerra.  Cosi  credono  poter 
mctlcrc  d'accordo  quei  passi  nei  quali  il  sacro 
testo  apparirebbe  in  manifesta  coulradiiionc 
coi  monumcoli. 

A comprovare  il  loro  asserto  tanto  Cbampol- 
lion  che  Rosellini  riportano  molte  nozioni  po- 
sitive traile  dai  monumenti  contemporanei  a 
Muse  pervenuti  lino  a noi,  intorno  all' educazio- 
ne della  casta  militare.  Il  riportare  i ragiona- 
menti che  r uno  e l'altro  di  questi  cgiptologl 
hanno  formulato  con  poca  differenza  tra  loro, 
ci  darò  campo  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori 
gran  parte  dei  costumi  che  riferivansi  a quella 
casta  e alle  cose  di  guerra  presso  gii  Egiziani. 
Ecco  adunque  lo  loro  prove. 

Tra  gli  svariati  esercizi , che  fanno  parte 
della  educazione  militare,  e che  sono  figurati 
sopra  numerosi  monumenti,  non  si  trova  al- 
cun indizio  di  equitazione.  Tutti  questi  eser- 
cizi si  fanno  a piedi  e sono  diretti  secondo  i 
prcrettì  della  più  perfezionata  ginnastica.  Nulla 
é più  variato  delle  posizioni  e delle  altitudini 


dei  lottatori  nell'altaccarsi,  nel  difendei 
r indietreggiare,  e nell' avanzarsi,  nell 
sarsi,  nel  rilevarsi  se  atterrati,  e nel  t 
suH'avvcrsario  per  la  forza,  per  l'astuz 
l'agililò  (1).  In  questi  esercizi  i lottato 
nudi,  ed  una  larga  cintura  sosteneva  e I 
i loro  sforzi. 

Stando  ad  una  pittura  trovata  io  un 
di  Gurnab  appartenente  ad  un  individ 
casta  militare,  si  potrebbe  dire  che  i 
costituissero  un'  arma  speciale  nell' 
egiziano.  Infatti  ivi  vedonsi  alcuni  m. 
corpo  straordinariamente  robusto,  tcn 
mano  un  bastone  , e dislingucntisi  p 
insoliti  calzoni  tessuti  a rete.  Il  quinto 
che  vico  ultimo  nella  marcia,  porta  in 
un'asta  un'insegna  quadrala  ove  flgun 
combattenti  a forza  di  braccia  ; ciò  ch( 
bilmentc  dinota  la  qualilò  o il  modo 
battere,  come  se  quel  drappello  che  pn 
insegna,  fosse  di  lottatori  o d'altra  gì 
migliaole. 

In  ogni  modo  laginnastica  era  pratica 
Egiziani  solamente  per  esercizio  della  e 
lilarc,  e non  nello  scopo  a cui  era  direi 
so  i Greci.  Con  tale  considerazione  pt 
viene  ad  escludersi  ciò  che  asserisce  Er. 
quale  dice  che  gli  Egiziani  non  praticaro 
chi  ginnastici,  e che  solo  i Chemmili  i 
vanii  alla  maniera  dei  Greci  (2),  poiché 
quando  ì Lagidi  vollero  introdurre  ii 
questi  esercizi,  comunemente  non  fur 
colli,  secondo  abbiamo  da  Oiodoro  (3) 

Gli  esercizi  militari  propriamente  de 
erano  meno  variali  ; l'educazione  del 
era  lunga  e seria,  e dal  modo  di  star 
fino  alla  tinta  battaglia,  egli  ne  percorre 
i gradi  sotto  l'autorità  dì  una  severa  e 
na.  Del  resto  prendevasenc  di  buon'or 
sto  e le  abitudini , essendo  tutti  i 
della  casta  militare,  dei  veri  figli  del 


(I)  Iinasi'llini  Ila  lungamcule  ragionalo  lulornoai 
louatori  egiziani  nel  suo  volume  111.  par.  'i.‘  dei  mo- 
numenti civili,  ed  ha  copialo  dalle  iiareti  delle  lomho 
dei  capitani  Amcucmiir,  Iloti  e .Nevoihph  e di  altri  a 
Iteai-Hassan,  nioltissiine  coppie,  delle  Ut  che  ne  ha 


rinvimute,  riprmlurendane  i gruppi  princi[ 
uvoic  cxi.  t;xti,  t XIII,  cxi  V,  t;xv,  t;xvi 
(1)  Erodot.  lib.  Il,  lìO,  121. 

(3  Dion.  Sic  lib.  1,  e.  tS.  — V.  no5CC.Lit 
menti  Cii'.li,  voi.  III. 
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zia,  cui  la  legge  proibiva  ogni  altra  profes- 
sione (1). 

Le  grandi  pagine  storiche  colle  quali  sono 
adornate  le  superflcie  dei  monumenti  egiziani, 
ci  fanno  conoscer  del  pari  le  particolarità  de- 
gli accampamenti.  Una  palizzata  ne  formava  il 
recinto,  la  cui  entrata  era  custodita  da  una 
schiera  di  fanti;  la  tenda  del  re,  o del  capo 
era  situala  nel  punto  opposto  airingrcsso;  del- 
le piccole  tende  destinate  agli  ulliciali  mag- 
giori erano  innalzate  presso  la  prima,  ricino 
alla  quale  era  accosciata  il  leone  addimestica- 
to del  re  colle  due  gambe  davanti  legate  in- 
sieme, cui  stava  a guardia  un  uomo  armato  di 
un  lungo  bastone.  I cavalli  c gli  asini  senza 
guarnimenti,  erano  disposti  simmetrieamcrite 
allato  dell'entrata,  e loro  si  distribuiva  il  fo- 
raggio, sia  ponendolo  a terra,  sia  in  apposite 
mangiatoie  : nella  opposta  parte  erano  i carri 
disposti  in  file  regolari.  Negl’  intervalli  vuoti 
erano  posti  i bagagli  e le  bardature;  quelle 
dei  cavalli  che  servivano  per  essere  attaccati 
ai  carri  e che  consistevano  nelle  briglie  e in 
una  elegante  scllina  clic  cingeva  il  petto  dch 
l'animalc,  c quelle  degli  asini,  che,  come  bo- 
stie  da  soma,  nuli' altro  erano  che  un  basto  al 
quale  stavano  attaccali  due  panieri,  o ceste, 
0 altri  utensili  adatti  al  trasporto  dei  viveri  e 
dei  liquidi. 

A dritta  del  campo  i guerrieri  si  esercita- 
vano a quegli  esercizi  e divertimenti  che  im- 
ponevano le  regole  o l'ozio  ; le  reclute  erano 
addestrale  negli  esercizi  militari,  mentre  gli 
anziani  giuocavano,  ragionavano  od  erano  oc- 
cupati io  altre  azioni  indilfcrcnli.  Più  lungi, 
io  un  bassorilievo  rappresentante  un  accam- 
pamento, si  vede  eseguire  una  giustizia  milita- 
re per  cui  un  insubordinalo  subisce  la  pena  alla 
quale  è stalo  condannalo.  Degli  uRìciali  sul 
carro  od  a piedi  sorvegliano  il  tutto,  e danno 
degli  ordini,  che  sono  ascoltati  con  grande  at- 


tenzione, per  es.sere  eseguiti  con  maggiore  e- 
sallezza. 

A sinistra  del  campo  erano  gli  ospedali  e 
le  ambulanze  ; ivi  erano  riuniti  ancora  i ca- 
valli e gli  asini  maiali,  c dei  veterinarj  li  cu- 
ravano e medicavano , siccome  vedesi  nello 
stesso  bassorilievo,  nel  quale  a dritta  del  me- 
desimo lato  osservansi  i soldati  ammalali  ai 
quali  gl'  infermieri  porgano  delle  bevande  che 
tracannano  con  avidità. 

Gli  esercizi  dei  carri  c quelli  della  infante- 
ria, eseguivansi  attorno  la  palizzata  fuori  dei 
campo. 

A queste  considerazioni,  i due  precitati  ar- 
cheologi aggiungono  anche  delle  prove  Ulolo- 
giebe  per  dimostrare  che  la  parola  paraschim 
( catalieri  ) deve  signillcarc  uomini  che  mon- 
tano sui  carro  da  guerra  tirato  da  cavalli,  e 
concludono  che  gli  Kgiziani  nei  loro  eserciti 
non  ebbero  che  carri  e combattenti  a piedi. 

Le  ragioni  adunque  poste  in  campo  da  Ho- 
scllini  e da  Cbampollion  per  dimostrare  che 
quando  Mosè  diceva  la  cavalleria  egiziana  ave 
re  inseguito  attraverso  il  mar  Kosso  gii  Kbrei, 
non  dovevasi  intendere  die  per  le  schiere  dei 
carri,  si  fondano,  1."  sulla  mancanza  di  rappre- 
sentazioni ove  apparisca  la  caralleria  combat- 
ionie  nelle  guerre  cingiate  sui  monumenti  egi- 
ziani, 2,*  nella  ricerca  fliologica  del  significato 
della  parola  ebraica  paraschim  tradotta  in  Ia- 
lino per  equiles , in  italiano  per  cavalieri. 
Quantunque  però  io  consideri  siccome  validis- 
simi i loro  argomenti,  pure  non  ti  ritengo  del 
lutto  incrollabili,  c credo  che  debbano  cedere 
di  fronte  alle  considerazioni  che  sono  per  fare, 
e che  m'inducono  nella  sentenza  che  Mosè  ab- 
bia parlato  di  vera  e propria  cavalleria  nei 
passi  sopraccitati  dell'FIsodo. 

In  quanto  alla  mancanza  delle  rapprescula- 
zionì  sui  monumenti  di  cavalieri  combatten- 
ti, questo  argomento  negativo  nulla  prova  in 


(I)  In  quaniual  seguire  ranilamenlo  delle  altre  ca- 
ste nelle  qaalì  era  diviso  Io  Stalo,  intorno  al  ct»stume 
di  non  potersi  unire  in  ntalriniouio  con  donne  dialire 
casto,  il  Hosollini  crede,  e dalla  ispezione  dei  nionu- 
iiienti,  e da  alcuni  passi  di  sturici  antichi  che  pren- 


de ad  esaminare,  che  fosse  concesso  ad  alcuni  niilita- 
rt,  in  specie  a quelii  che  avevano  alti  gradi,  di  unirsi 
in  inalriuiouio  con  llglie  d‘  individui  di  casto  sjtccr- 
dotali,  e vicevcr!ti  ( V.  il  suo  rogionaroeulo  in  prò 
posilo, ai  voi  111,  par.  2.  dell'up.  cit.  lug.  210-217). 
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rapporto  deH’cscrcito  faraonico  rlicinsc(|ui  gli 
Ebrei  allravcrso  il  mar  Rosso.  ItifaUi  i monu- 
menli  nei  quali  non  appare  traccia  di  cavalle- 
ria nelle  battaglie  date  dagli  Egizi,  si  riferi- 
scono tutti  a guerre  portate  da  questi  popoli 
fuori  del  loro  paese  come  vedremo  quando  os- 
serveremo rapidamente  queste  rappresentazio- 
ni medesime,  nelle  quali  vedonsi  riprodotti  eon 
fedeltà,  e con  massima  diligenza  eHìgiati  i varj 
costumi  ed  i tipi  delle  diverse  nazioni,  non  che 
le  località  Ove  quei  fatti  successero,  essendovi 
anche  scritti  geroglificamente  per  maggiore 
esplicazione,  vicino  ai  principali  duci  nemici, 
0 sulle  mura  di  città  o fortezze  che  vedonsi 
assediate  o prese  d’assalto  dall' esercito  fa- 
raonico , dei  nomi  di  persone  e di  luoghi 
che  sono  tutti  o affricani  di  là  dall'  Egitto , 
od  asiatici  (1)-  La  qual  circostanza  nuli' altro 
significherebbe.,  sennonebò  quando  gli  Egizia- 
ni uscivano  fuori  del  loro  pae.se,  non  recavano 
nelle  loro  armate  che  fanti  c carri  da  guerra. 

Per  questa  ragione  , che  non  credo  possa 
mettersi  in  dubbio . ne  emerge  che  nulla  può 
provarsi  dal  notare  nella  ispezione  di  tutti  i 
monumenti  nei  quali  sono  rappresentali  gli  ac- 
campamenti guerrieri , c gli  esercizi  di  ogni 
maniera  solili  farsi  in  quei  recinti,  l’assenza 
dei  cavalli  da  esser  montati  in  battaglia  dal- 
r uomo,  rappresentandosi  in  quelle  scene  fatti 
guerreschi  avvenuti  fuor  dell’Egitto,  i quali 
si  vedono  incominciare  fin  dal  principio  del- 
l’azione, cioè  daH’uscila  deH’cscrcito  dal  pro- 
prio paese,  e seguitando  lo  svolgimento  di 
tutte  le  fasi  di  guerra  nel  riposo  del  campo, 
neirintimazionc  delle  ostilità,  nelle  trattative, 
nei  preparativi  di  attacco,  nel  conibatlimcnto, 
nella  vittoria,  han  termine  col  trionfo,  e col  ri- 
torno dell’esercito  neH’Egilto. 

Essendo  di  tal  natura  i combattimenti  rap 
presentati  , null’aliro  adunque  si  può  conclu- 
der da  quelli,  se  non  che  gli  Egizi  non  furono 


(l)Tra  quosli  inamimciui  primcrrgiiuo  i Lass4vrilic- 
V i di  Kariiak  rappre.-unuimi  le  guerre  ralle  in  Airrii  a 
t;  in  Vaia  dal  faraunc  Menepiuiia  I o i riportali  Irion- 
li.  — Ouelli  ili  Ili'il-ualli  in  Xuliia  elle  ngurano  le 
eoni|ui>ic  del  seeondo  ItaniMS;  — la  lunga  serie  di 
quelli  che  a llisaniliul,  Harry,  e Setioali  nella  NnMa, 


usati  Irar  fuori  del  paese  la  loro  cavalleria  ; 
ma  non  credo  si  potrà  mai  prender  da  questi 
argomento  a provare  che  quel  popolo  non  aves- 
se dei  corpi  di  queU’arma  per  adoperarla  nel- 
l’inlerno  del  proprio  paese. 

Oltrcdichè,  abbiam  noi  forse  tutt’i  monu- 
menti che  rammentavano  le  imprese  degli  Egi- 
ziani ? Per  quanta  giganteschi,  particolareg- 
giati, ed  anche  numerosi  sicno  i bassorilievi, 
le  pitture  , e le  iscrizioni  geroglifiche  che  ci 
rimangono  a rammentare  le  imprese  guerre- 
sche degli  Egiziani  fuori  del  loro  paese,  pure 
non  possono  considerarsi  che  come  gruppi  se- 
parati, ed  avanzi  dispersi  di  edifizi  i quali  at- 
tendono ancora  la  mano  del  passionalo  ed  in- 
telligente archeologo  che  riveli  al  filosofo  ed 
allo  storica  lo  svolgimento  completo  della  vita 
religiosa,  militare  c civile  di  quel  gran  popolo, 
del  quale,  malgrado  ciò,  possiamo  dire  di  avere 
già  mollo  più  di  quel  che  ci  è pervenuto  degli 
altri  popoli  antichi,  il  che  però  tutto  posto  in- 
sieme, non  forma  che  un  grande  ammasso  di 
documenti  staccali.  Con  quanta  ragionevolezza 
si  potrebbe  asserire  che  gli  Egiziani  non  co- 
nobbero una  tale  o lai  altra  industria  o non  eb- 
bero un  tale  o tal  altro  costume,  solo  perchè  i 
monumenti  che  nerimangono,  o quelli  che  sono 
fino  ad  ora  esplorati,  sono  muli  in  proposito  ? 
E non  abbiam  noi  la  continua  esperienza  che 
da  un  momento  all’altro  si  può  vedere  uscir 
di  sotterra  o iscrizioni,  o bassorilievi  che  siano 
valevoli  a diradare  le  tenebre  che  ricuoprono 
ancora  un  dato  punto  di  storia,  o che  ci  faccia- 
no a un  tratto  qualche  arcana  rivelazione  che 
non  potevamo  pur  sospettare?  — Non  sappiam 
noi,  che  un  mezzo  secolo  fa  quegl’  immensi 
macigni  granitici  che  ora  ci  hanno  rivelalo 
tante  preziose  cognizioni,  erano  muti  ed  erge- 
vansi  di  mezzo  a monti  di  rovine  come  a .scher- 
no della  piccolezza  dei  moderni  che  attoniti  li 
osservavano?  Chi  avrebbe  detto  che  la  scoperta 


ed  .1  Tebe  in  EglUii,  rapprevonlano  gli  csercili,  lo 
grandi  vpediziimi  di  guerra,  ic  lullaglie.  le  eunqui- 
slu,  i IrionlI  del  famoso  Si-.-aiilri;  e fiii.'dmeule  i bas 
suriliev  i Jl  Mcilincl-llabu  ove  si  riiragguiiu  lo  guerre 
eenduue  in  AITriea  ed  in  remoli  paesi  dell'  .A>ia  da 
Ilamsés  IV. 
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delle  slingi  e dei  colossi  di  TanisvcDissc  dopo 
più  dì  31  secoli  a dimostrar  bugiarde  le  nar- 
razioni degli  ste.ssi  storici  dell'  Egitto,  i quali 
tramandandosi  d'  età  in  età  l’odio  che  nutriva- 
no contro  i popoli  nomadi  che  avevano  invaso 
l’Egitto  dalla  parte  dell’ Asia,  lo  avevano  tras- 
messo ai  più  tardi  nepotì  ? Eppure,  quante 
rivelazioni,  quanta  materia  di  confronti,  quanta 
luce  non  si  è sparsa  sul  buio  che  avvolgeva  la 
storia  dei  re  Pastori,  c della  città  di  Tanis,  in 
tempi  così  remoti  per  quelle  poche  c per  ora 
isolato  scoperte? 

Istruiti  da  siffatta  esperienza,  dobbiamo  an- 
dar molto  cauti  nel  pronunziare  sentenze  asso- 
lute in  tutte  quelle  coso  le  quali  non  sono  con- 
fermate dai  monumenti,  o che  variamente  e con 
apparente  contradizione  ci  sono  indicate  da 
quelli. 

E per  noi  il  testo  mosaico,  comunque  si  vo- 
glia considerare, ha  forza  di  un  monumento  sto- 
rico contemporaneo  ai  Sesostrìdi,  ponendoci  in 
grado  di  spiegare  molte  particolarità  relative  a 
costumi  egiziani  di  quell’epoca,  che  ne  riman- 
gono convalidati  o spiegati,  e che  dànno  a 
Mosò  il  carattere  dì  scrittore  egiziano  ed  infor- 
matissimo delle  cose  tutte  del  paese  niliaco. 
Or  dunque,  se  Mosè  cosi  chiaramente  ripete,  e 
tante  volte,  a coloro  stessi  che  erano  siati  testi 
monj  oculari  del  fatto,  che  il  faraone  entrò  coi 
suoi  fanti,  coi  suoi  carri  e colla  sua  cavalleria 
in  mezzo  alle  divise  onde  dcH  Eritrco,  dobbia- 
mo dire  che  in  quella  occasione  il  faraone  ado- 
però la  cavalleria,  c che  un  tal  corpo  esìsteva 
realmente  nello  armate  egiziane,  qualunque 
fosse  l’ulDzio  a cui  era  destinato. 

E per  certi  non  possiamo  dubitare  che  gli 
Egiziani  non  conoscessero  l’arte  dì  domare  i 

(6)  Otto  soluulo  secondo  il  nnselliui  sono  kII  esem- 
pi di  cavalieri  rappresentali  in  tulli  i bassorilievi 
guerreschi  : il  primo  (a)  <)  uno  degli  stranieri  messi 
in  Tuga  e a morte  dalle  s>actte  che  il  re  scaglia  loro  dal 
carro;  altrove  due  ligure  di  cavalieri  nemici  fug 
gemi,  incalzali  dal  carro  del  faraone  (b).  Net  basso- 
rilievo  della  parete  seltcutrional.-  dello  speeod'lbsam- 
bul,  nella  fila  superiore,  si  veggono  <lue  uomini  elio 

(!)  T>v.  XLVI,  1.  C. 

(Il)  Ivi  UV.  IVII. 
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cavalli  c servirsene  ad  ogni  lor  volonià  ed  as- 
suefarli a farsi  da  quelli  obbedire  in  mezzo 
ancora  all’  orrendo  disordine  della  battaglia. 
Nei  bassorilievi  storici  noi  lì  vediamo  attaccati 
alle  bighe,  star  fermi  aspettando  impazienti  il 
cenno  della  mossa:  li  vediamo  muoversi  al  passo 
in  bella  ordinanza,  c mantenendo  allineati  i fi- 
lari, procedere  in  lunghe  colonne,  di  fronte,  di 
fianco,  da  tergo,  guidali  da  un  solo  auriga,  o 
qualche  volla, questo  trafitto,  abbandonati  a sè 
stessi,  seguir  la  loro  vìa  ordinatamente  al  trot- 
to, al  galoppo,  a carriera  serrala.  Investire  le 
file  dei  carri  nemici,  urlarsi,  retrocedere,  as- 
saltare ed  anche  passar  sopra  al  carro  avversa- 
rio, azioni  tulle  che  suppongono  una  gran  cura 
adoperata  alla  educazione  del  cavallo.  Ora,  se 
gli  Egiziani  giunsero  ad  ottener  tanto,  cioè  a 
governare  due  cavalli  trascinanti  una  biga  nel 
furore  di  una  battaglia,  come  possiamo  suppor- 
re che  non  avessero  ottenuto  il  meno,  cioè  ser- 
virsi dì  un  solo  cavallo,  educandolo  ad  esser 
montato  e diretto  da  un  uomo  , c servire  del 
pari  alla  guerra,  mentre  avevano  T esperienza 
del  quanto  fosse  utile  la  cavalleria  nelle  ar- 
male contro  le  quali  essi  combattevano,  c che 
erano  abbondantemente  fornite  di  cavallerìa 
come  vedesì  dai  monumenti,  o come  sappiam 
dagli  storici  ? 

E che  gli  Egiziani  sapessero  montare  un  solo 
cavallo,  si  riscontra  ancora  dai  monumenti  che 
ci  offrono  esempi  che  a tal  uso  si  riferiscono. 
Rosellini  c Champollion,  siccome  abbiamo  di 
sopra  accennato,  osservarono  nelle  rappresen- 
tazioni dei  bassorilievi  storici,  otto  esempi 
uomini  a cavallo  in  mezzo  a battaglie  : sei  di 
questi  appariscono  evidentemente  appartenenti 
ai  nemici,  c due  sono  Egiziani  (6).  Questi  due 

caval(giuo  a tutta  corsa,  I (|uaii  apparivugono  alla 
genio  d'Kgilio;essi  cavalcano  il  nudo  dorso  Ùcl  caval- 
lo. forse  por  trasferirsi  più  proiitamcnie  da  uu  luogo 
in  un  altro  0 eseguire  un  qualche  coniando,  correndo 
in  senso  opimslo  a quella  nel  quale  accade  la  mi- 
schia (c).  Il  Ro.-a>lliui  non  dico  altro  d'uno  di  questi 
soldati:  l'.hampolliou  credè  che  recasse  una  lettera  in 
mano  : a me  pare  che  imbracci  uno  scudo  che  cuu- 

<0,  lriu>.l.*.V.Un. 
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c£ctnpj  baslcrcbbero  intanto  per  non  escluder 
del  tutto  i caralicri  ( sia  qualunque  l' ufficio  a 
cui  erano  destinali)  dalle  armale  egiziane. 

Però  un  più  accurato  esame  di  quei  mede- 
simi monumenti,  e dei  nuovi  sgombri,  hanno 
fatto  comparire  un  maggior  numero  di  questi 
esempj.  ^ci  monumenti  disegnati  sul  luogo  da 
Lepsius,  e da  lui  riprodotti  nella  sua  grande 
opera  sull' Egitto  (1)  si  trovano  fino  a venti 
uomini  nello  battaglie  che  possono  dirsi  veri 
e propri  cavalieri  ; la  qual  cosa  conferma  ciò 
che  io  diceva  in  principio,  che  cioè  prima  di 
stabilire  una  massima,  bisogna  aspettare  che 
sia  osservato  un  maggior  numero  di  monu- 
menti che  ancora  evideolemcnte  stanno  nasco- 
sti sotto  il  suolo  egiziano  o sono  ingombri  dalle 
macerie. 

Ma  ciò  non  è lutto.  Non  è Mose  il  solo  scrit- 
tore antico  che  parli  della  cavalleria  nei  fatti 
d'arme  degli  Egiziani.  Diodoro  Siculo  due  volte 
nomina  i cavalieri  parlando  degli  eserciti  egi- 
ziani. Descrivendo  le  imprese  guerriere  di  Osi- 
mandia  che  egli  dice  avere  estratte  da  relazio- 
ni più  antiche,  narra  che  quel  faraone  si  mosse 
per  sottomettere  i Ballriani  ribelli  con  un  eser- 
cito composto  di  -t00,000  fanti  e 20,000  ea- 
raiieri  ( Nel  descrivere  le  impreso  di 

Sesostri  riferisce  che  egli  acero  radunalo  un 
esercito  di  600,000  pedoni  e 24,000  caralieri 
e 21,000  carri  di  guerra  (2), 


Il  Rosellini  per  sormontare  un 
colli,  dice  che  queste  espressioni 
tozze  di  Diodoro,  derivate  da  poc 
delle  cose  egiziane,  ed  espresse  < 
greca,  poiché  nei  frammenti  de’ ba: 
Kamesseum  ove  probabilmenteè  se 
impresa  di  Osimandia,  non  si  vedi 
egiziani  Lo  stesso  dice  doversi 
quanto  alle  imprese  di  Sesostri,  1 
effigiate  grandiosamente  su  tanti 
Io,  invece  di  riscontrarvi  una  storii 
za,  vi  scorgo  una  adeguata  nozion 
egiziane,  poiché  se  di  cosa  che  tai 
tanava  dai  costumi  guerreschi  dei 
era  la  mancanza  dei  corpi  di  cava 
eserciti  egiziani.  Diodoro  non  fc 
segno  evidente  che  gli  Egiziani 
Greci  adoperavano  la  cavalleria.  1 
se  ciò  non  fosse  stato,  se  in  nessui 
i cavalieri  fossero  entrati  in  con 
Diodoro  medesimo  e gli  altri  storie 
beco  fatto  osservare  questa  grani 
che  esisteva  tra  i due  popoli,  mcnt 
volta  ne  cade  il  destro  non  si  rista 
lare  tutte  le  più  piccole  differenze 
vano  tra  i costumi  dei  Greci  c quel 
ziani  ? 

Lasciando  stare  i bassorilievi 
seum,  sui  quali  non  è certo  che  si 
no  le  imprese  di  Osimandia,  o vene 


lire  I.V  metà  dt  l braccio  e dell'  .vvamliraccio.  — Un 
sesto  cavaliere  vedesi  liguralo  nella  rappresenl.izio 
iic  di  una  baiuglia  di  Baiiisés  (a),  tra  gli  stranieri 
elio  incalzali  e Cerili  d.vlie  saelle  del  re  riparan  i ad 
un’  assalila  rorlez»  — Un  sellinio  esempio  è pur  di 
un  altin  straniero  ebe  nella  universale  scontitta  e 
contusione  de' suoi,  si  precipita  con  altri,  ia.siemc  col 
cavallo,  in  un  fiume  (Iq.  in  una  pietra  che  contiene 
un  franiineuto  di  hamoriliovo  guerresco,  vedesi  un 
altro  nonio  a cavai  lo.  Questa  pietra  era  divisa  in  due 
compartimenti  : nel  superiore  figuravaosi  scudieri 
inienti  a frenare  I cavalli  di  due  carri  da  guerra  : 
dinanzi  a loro  sta  un  uomo  che  porta  nella  mano 
un  b.aslunc  o la  tavoletta  dello  scrivano.  Nel  piano 
interiore,  una  torma  di  uomini  si  altallea  a iiortar 
sulle  s|ialle  un  gran  trave,  e questi  uomini  apparten- 
gono a qualche  cor|>o  particolare  di  milizia,  poiché 
distiuguonsi  pe-r  un  segno  comune,  cioè  per  un 


quadratino  nella  parte  |iosteriore  del  | 
Innanzi  a questi  é ilgurato  il  cavaliere 
esser  distiulo  tra  tutti,  avendo  la  bari 
nudo  nel  corpo,  è ritenuto  dal  Itosellini 
ro,  nel  che  però  non  convengo,  vedend 
duce  di  saldati  egiziani.  Questo  trami 
al  musco  egiziana  di  Parigi. 

(i)  ticniraorli-r  ou»  neyyptm  uod  del 
dea  zWc/inungen  (ter  non  .SeiruT  majati 
ge  con  Preussen  Friederith  irilhctni  SF 
hiTntem  j/esendeten  nati  in  dm  /atiren  II 
ifPfuTttn  wmenachofttichen  expedilion  a 
tieranajfjelien  und  erliiiilrrt  con  C.  H 
fiertiu  — Voluoii  XII,  in  grande  in  folk 
VI,  e specialmente  le  tavolo  ove  sono 
bassorilievi  Icbani  del  Itemnomium. 

(i)  Diod.  Sic.  hiOitol.  sior.  c.  17  c 57 


(il)  ,tl.  11.  Ut.  cvill. 


(Il)  in  uv.  ex. 
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ove  SOQO  scolpili  i fatti  guerreschi  di  Sesostri, 
dico  che  quantunque  ne  esistano  a dovizia, 
pure  non  formano  una  serie  completa  e conti 
nuata  delle  imprese  di  quel  gran  faraone.  Per 
la  qual  cosa,  come  vorremmo  noi  ricavare  da- 
gli avanzi  di  monumenti  parziali  c seminati 
per  r Egitto,  criteri  più  esatti  di  quelli  che 
ne  ritrasse  Diodoro  il  quale  cbhe  luogo  di  am- 
mirarli quando  erano  tutti  in  piedi  nella  loro 
superba  interezza,  c formanti  un  seguito  non 
interrotto  di  storia  della  quale  adesso  non  pre- 
sentano che  frammenti?  Come  si  può  assicura- 
re che  quella  impresa  di  Sesostri  descritta  da 
Diodoro  non  sia  andata  perduta  colla  rovina 
della  maggior  parte  dei  monumenti  clic  alle 
sue  gcsla  si  riferiscono,  o che  ancora  non  sia 
sotterrata  sotto  gl'  immensi  ammassi  di  rovine 
che  tuttodì  ingombrano  tanta  parte  dei  monu- 
menti che  ancora  emergono  fuori  del  suolo  ? 

A questo  potrebbesi  aggiungere  un  altro  ar- 
gomento ricavato  del  pari  dai  monumenti.  In 
essi,  come  abbiamo  più  volte  avuto  luogo  di 
accennare,  spesso  si  trovano  effigiati  i figli  dei 
diversi  faraoni  ed  altri  grandi  della  corte  egi- 
ziana, con  dei  titoli  scritti  geroglincamcnto 
vicino  a loro.  Tra  questi  titoli  se  ne  riscontra 
più  volte  uno  che  significa  comandante  delta 
catalUria,  tradotto  datio  stesso  Cbampollion 
con  queste  parole  alcune  volte  (I),  ed  altre  in- 
terpretato per  comandante  dell'esercito  dei 
eorrt.  — Quella  espressione  geroglifica  secon- 
do il  Roscllini,  non  significherebbe  altro  che 
prefetti  dette  cavalle. 

Veniamo  adesso  ad  esaminare  il  seconda  ar- 
gomento, cioè  il  filologico,  con  cui  si  crede 
poter  sostenere  che  la  parola  ebraica  con  la 
quale  Mosè  indica  la  cavalleria  null'altro  signi- 
fica sennonebò  gli  uomini  ebe  stavano  sopra  i 
carri. 

A propugnare  quest’  asserto,  il  Rosellini  si 
sforza  di  provare  che  la  parola  ebraica  para- 
schim (cavalieri)  eparasc  (cavaliere) non  dinoti 
altro  che  l'acconciatura  dei  cavalli  che  erano 
accoppiati  ai  carri,  come  se  si  dicesse,  i ca- 
valli bardati,  a Quest'appellazione,  egli  dice, 
quanto  conviene  ai  corsieri  che  traevano  le 

(l>  Lellres  ècrijiles  d'Epijple,  p.'ur.  ti?. 


ì'i.'i 

bighe,  altrettanta  male  addicesi  a quelli  che 
da  uomini  cavalcavansi,  imperciocché  vedia- 
mo per  tutti  gli  esempj  delle  figure  che  si  tro- 
vano sui  monumenti,  dici  cavalieri  inforcava- 
no la  nuda  schiena  e che  di  nessuna  armatura 
od  ornamento  il  cavallo  vestivasi,  ciò  che  in- 
fatti esser  doveva,  non  essendo  i cavalieri  de- 
stinati alla  guerra  : al  contrario  i cavalli  che 
traggono  i carri,  hanno  il  capo  armato  di  el- 
metto ornato  di  cresta  c di  piume,  ed  ampia- 
mente coperto  il  dorso  e le  spalle  di  svariate 
gualdrappe.  Era  pertanto  la  parola  paraschim 
un  epiteto  che  rispetto  agli  antichi  Egiziani 
solamente  ai  cavalli  delle  bighe  poteva  attri- 
buirsi e che  equivaleva  a cavalli  bardali,  equis 
phaleratis,  secondo  i Latini  >. 

a E se  si  considerano  i luoghi  del  lesto  c- 
braico  ove  quella  parola  si  adopra,  noi  la  ve- 
diamo ordinariamente  messa  in  rapporto  c 
quasi  indipendenza  dall'altra  che  significa  il 
carro,  onde  si  forma  un  certo  pleonasmo  a 
pompa  di  espressione,  per  coi  dicendosi  ogni 
cavallo  della  biga  del  faraone  e tutti  t suoi 
bardati  cavali»,  quelli  cioè  che  i carri  traeva- 
no. E nel  cantico  di  Mosè  ove  si  dice  perché 
Faraone  è entrato  nel  mare  co'  suoi  carri  e i 
suoi  cavalieri,  si  deve  intendere,  enlrò  il  ca- 
vallo ( cioè  tutto  r esercito  delle  bighe  ) del 
faraone  col  carro  suo  ( cioè  i cavalli  c i carri 
che  essi  cavalli  traevano  ),  c profondò  nel  ma- 
re ; che  è come  dire  secondo  la  frase  ebraica, 
cavalli  e carri  profondò  nel  mare  (2)  •. 

Se  questo  ragionamento  del  Roselìiin  fosse 
convalidata  da  altri  passi  paralleli,  o se  quello 
di  Mosè  fosse  1'  unico  passo  della  Bibbia  nel 
quale  la  parola  ebraica  parasc  e paraschim, 
fosse  inteso  nel  modo  nel  quale  lo  intende  l'il- 
lustrc  egiplologo,  null'altro  vi  sarebbe  che  di- 
re ( quantunque  potrebbe  per  avventura  sem- 
brar molto  fuor  di  luogo  nel  passo  arrecato 
del  cantico  di  Mosè,  quel  pleonasmo  a pompa 
cT espressione  ),  ma  in  altri  luoghi  della  Bibbia 
occorre  parlarsi  di  cavalieri  ( non  escluso  an- 
che ove  parlasi  di  armate  egiziane  ),  come 
componenti  il  corpo  della  cavalleria,  e questi 
cavalieri  sono  indicati  colla  stessa  parola  con 

(4)  nosKLiiNi  Jf.  C.  par.  II.  lo.  3.  Cap.  V.  {.  C. 
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la  quale  s'indicano  quelli  del  Gap,  XIV  e XV 
dell’Esodo. 

Allorquando  nella  Genesi  si  narra  il  solenne 
trasporto  del  corpo  di  Giacobbe  imbalsamalo, 
si  dice  che  andarono  ad  accoinpaqnarlo  corri 
0 cavalieri,  facendosi  chiarissima  disliiuionc 
tra  tjli  uni  c gli  altri,  c non  lasciandosi  nessun 
dubbio  sul  significato  mollo  ben  distinto  di 
quelle  due  parole. 

In  un  passaggio  poi  dei  Paralipomeni  o li- 
bro delle  Cronache,  si  legge  che  Sisac  (il  fa- 
raone Sciscionk  della  dinastia  XXII  dei 
Bubastidi  ) andò  a rompere  guei  ra  a Roboa- 
mo  con  un  esercito  di  mille  duecento  carri  c 
sessantamila  earalieri  (1).  Ora  in  questo  te- 
sto i cavalieri  sono  indicati  colla  stessa  parola 
paraschim.  Questo  luogo  parallelo,  credo  sia 
tale  da  togliere  ogni  dilBcoltà,  poiché  ognun 
vede,  che  sarebbe  un  assurdo  che  sessantamila 
cavalli  bardati  (secondo  vorrebbe  il  Roscllini 
che  dovesse  intendersi  la  parola  paraschim  ), 
avessero  tirato  i milleduecento  carri  dell'eser- 
cito di  Sisac,  non  potendo  ad  ogni  carro  es- 
sere attaccati  più  di  due  cavalli. 

Lo  stesso  professore,  cui  non  isfuggì  tale 
assurdilh,  volle  trovarvi  un  rimedio;  rimedio, 
che  secondo  mo,  è peggiore  del  male  stesso. 

(1)  « Ma  quaiido  Rotioarao  fu  bone  stabilito  o forti- 

• flcaU)  nel  regno,  egli  e lutto  Israele  dietro  a lui  ab- 

■ baudonò  la  legge  det  Signore. 

• K l'anno  i|uinlo  del  regno  di  Rubo.atno,  Sisac  re 

• dell’  Egitto  si  mos-o  contro  Gcrusaletnnie  ( perché 

• quegli  aveva  peccato  contro  al  Signore  i. 

€ Con  mille  duecento  cavalli  e ssssAiiTairiit.i  ca- 

• va  Lutai,  ed  era  senza  numero  l'altra  turila  venula 

■ con  lui  dall'Egillo,  c gente  della  Libia,  c Trogloditi 

• ed  Etiopi. 

« Ed  espugnò  le  città  piò  forti  di  Giuda,  e arrivò 

• sino  a Gerusalemme  ( 2.®  Paralip.  2 " delle  t'ro- 

< niebe  ) XII,  t-ì. 

(2)  IV.  dc’Me(ll)IX,  17,  e segg. 

(:i)  f Or  la  gmardia  clic  slava  alla  vcletni  sopra  la 
4 torre  in  Izrcel,  veggendo  lo  stuolo  di  Jebu  che  ve- 
€ Diva,  disse;  lo  veggo  uno  stuolo  di  gente;  o Joram 

• disse  : piglia  un  uomo  a cavallo,  c mand.ato  loro 

• incontro  per  domandar  se  lo  cose  vanno  Imue. 

• E l'uomo  a cavallo  andò  incontro  a Jebu  c dis.-e: 

• così  ha  detto  il  re  : le  roso  vanno  elleno  bene  ? E 

< Jebu  disse  : che  bai  tu  da  fare  di  saper  se  le  cose 
. v.in  iMme?  passa  dietro  a me.  E la  guardia  rappor- 


Pcrò  il  mezzo  cui  egli  ricorse  è molto  sempli- 
ce, poiché  dice  che  in  questo  luogo  nel  testo 
ebraico  è incorso  un  errore  di  amanuense,  il 
quale  ha  scritto  un  numero  per  un  altro,  sog- 
giungendo che  tali  errori  non  sono  infrequenti, 
e ne  porla  ancor  delle  prove.  Io  convengo  che 
tali  errori  ricorrano  anche  nel  sacro  testo,  ma 
non  posso  ammetterli  in  luoghi  ove  nulla  mi 
dà  a divedere  la  esistenza  dell’  errore  medesi- 
mo, non  contraddicendo  altro  passo  a ciò  che 
è detto  in  quello  in  questione. 

Nei  libri  dei  Re  ove  si  narra  la  mossa  "di  Jebu 
contro  Joram  cd  Acazia,  il  primo  dico  a colui 
che  riferivagli  vedersi  venire  contro  Izreel  uno 
stuolo  di  gente,  ptjlta  un  l otto  a cavaiio  e man- 
dalo loro  incontro  ....  c andò  oici  cire  c.t vai- 
cava IL  CAVALLO  incontro  a lui.  Queste  stesse 
parole  sono  ripetute  in  più  luoghi  consecuti- 
vi (2).  Nel  testo  ebraico  per  indicare  l'uomo 
a cavallo,  e quei  che  cavalcava  il  cavallo,  so- 
no adoperate  due  diverse  parole,  citjé  rocheb, 
c rocheb  assus,  che  in  senso  proprio  significa- 
no cavaliere,  colui  che  inforca  il  cavallo.  Da 
tutto  il  contesto  poi  non  si  può  porre  in  dub- 
bio che  qui  si  parli  di  vero  e proprio  cavalca- 
tore (3)  : c siccome  queste  stesso  parole  sotto 
adoperale  nel  cantico  di  òlosé  quando  egli  di- 

I lò  loco»)  illceiido:  il  mosso é pervenuto  fluo  a loro, 

• ma  non  ritorna. 

• Allora  il  re  miudò  un  altro  uomo  a cavallo,  il 

• quale  pervenuto  a loro  disse  ; cos'i  ha  detto  il  re  ; 
I lo  coso  vanno  elleno  bene?  E Jebu  disse  : che  bai 
. tu  da  far  di  saper  se  le  cose  vanno  bone  ? pas.<a 

• dietro  a me. 

I E la  gmirdia  rapg>orlò  le  cose  ilicondo  ; egli  è 

• Itervenuto  iniliioa  loro,  ma  non  ritorna,  e l'anda- 
I re  pare  l'andare  di  Jebu  llgliuolo  di  Nimsi,  per- 

• ciocché  egli  cammina  con  furia. 

< Allora  Joram  re  <T  Israele  disse  : metti  i cavalli 
< al  carro  : c i cavalli  furon  messi  al  suo  carro,  e 
I Joram  re  d’Israele  o vchazia  re  di  Giuda  uscirono 
I ri.ascuno  sopra  il  suo  carro  incontro  a John  e lo 
4 trovarono  nella  possessione  di  Xabolh  Izreclila. 

4 E come  Joram  ebite  vedalo  Jrliu,  disse  ; le  cose 
4 vanito  elleno  tiene,  Joliu  f — Ed  egli  disse  : come 
4 possano  andar  bene  mentre  durano  le  fornicaiioui 
4 d'Izcbel  tua  madre,  e lo  sue  tante  incantagioni  7 

4 Allora  Joram  voltò  mano  e si  mise  a fuggire  e 
4 disse  ad  Achazia  : o Aebazia,  vi  é del  tradimenlo. 

4 E Jebu  impugnò  l'an-o  a piena  mano  e feri  Jo- 
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c(!  carallo  e carro  profondò  nd  mare  (1)  (che 
il  Ro.scllini  per  sostenere  il  suo  asserto  traduce 
bighe  e guerrieri  furono  sommersi  nd  mare  ), 
cosi  resta  cliiaramcnlo  dimostrato  il  senso  del- 
la parola  del  cantico,  essere  precisamente  quel- 
lo di  car oliere,  cioè  di  colui  che  inforca  il  co- 
rallo, c quindi  apparisce  evidente  che  nell’  e- 
scrcito  egiziano  che  inseguì  gli  Ebrei  nel  mar 
Rosso,  vi  erano  ancora  soldati  a cavallo,  giac- 
ché ripugnerebbe  al  buon  senso  interpretare 
ndl’Esodo  bighe  quella  stcs.sa  parola  che  tro- 
vasi cosi  chiarameule  esprimere  cavaliere  nel 
libro  dei  Paralipomeni  e in  quello  dei  Re.  Quin- 
di ad  indicare  cavaliere  in  ebraico  son  due  pa- 
role, porose,  e rocheb. 

A questo  si  aggiunga  1'  autorità  di  S.  Giro- 
lamo il  quale  nella  sua  versione  della  Bibbia 
tradusse  caraliere,  le  parole  ebraiche  del  luo- 
go citato  della  Genesi  c dell'  Esodo  facendo 
chiarissima  distinzione  tra  le  due  armi,  dei 
carri  cioè  e della  cavalleria  ; c quest'autorità 
acquista  tanto  maggior  peso,  inquautoebò  egli 
non  solo  era  conoscitore  della  lingua  ebraica, 
ma  dottissimo  nei  costumi  degli  antichi  popoli, 
come  lo  dimostrano  i suoi  libri  nei  quali  spiega 
i costumi  giudaici.  Per  la  qual  cosa,  se  egli  non 
avesso  avuto  certezza  che  gli  Egiziani  non 
avessero  avuto  cavalleria , avrebbe  diversa- 
mente tradotto  le  parole  della  Genesi  e dell’E- 
sodo da  quelle  del  libro  dei  Paralipomeni,  sic- 
come fece  nel  passaggio  riportato  nel  libro  dei 
Re,  nel  quale  tradusse  sempre  la  stessa  parola 
per  carro. 

Un  altro  argomento  non  meno  forte  si  rica- 
va dalle  versioni  egiziane  antiche  della  Bibbia 
nelle  quali  nei  riferiti  passaggi,  le  parole  io 
questione  del  capitolo  XIV  c XV  dell'Esodo 
sono  sempre  tradotte  cavalli  e cavalieri,  co- 
me DeKa  Volgata. 

Filialmente  non  è da  lasciarsi  inconsiderata 
l'analogia  che  passa  tra  la  parola  con  la  quale 
i moderni  Arabi  chiamano  il  cavallo  ed  il  ca- 


• ram  fra  le  spalle,  e la  saellu  gli  passi  il  cuore,  on- 
« d'eglì  cadde  sopra  le  ginocchia  nel  suo  carro. 

« E Jehu  dl>-so  a Didcar  suo  capitano  : pigiialoe 

• gìttalo  nella  possessione  del  campo  di  Nabot  izreo- 
« liia  ; pcrcioiTché  tu  dèi  ricordarti  come  io  e tu  cn- 

bosciii.  /Idtjnle  biblico,  Voi.  li. 
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valiere,  la  quale  appare  manifestamente  con 
piccola  alterazione,  la  medesima  adoprala  nello 
stesso  signiOcalo  dal  lesto  ebraico.  Essi  adun- 
que chiamano  pharas  c pharis  il  cavallo  bar- 
dato, c le  parole  rhakeb  el  pharas,  espriniDuo 
il  cavaliere  , quei  che  inforca  il  cavallo  sella- 
to, ed  d pharas  uarhakeb  dinotano  il  cavallo 
c l'uomo  che  lo  cavalca. 

Oltre  di  che,  possiamo  appoggiare  la  nostra 
opinione  anche  coi  monumenti,  poiché  nelle 
iscrizioni  gcrogliOche,  tanto  quelle  clic  ac- 
compagnano le  scolturc  o i dipinti  sui  grandi 
monumenti,  quanto  quelle  che  si  hanno  sui 
papiri,  benché  conservino  la  voce  che  era  par- 
ticolarmente destinata  a dinotare  il  carro  da 
guerra,  pure  ne  adoperano  una  che  signilica 
solamente  carallo,  col  llguralivo  stesso  dell’a- 
nimale, come  coufossa  lo  stesso  Rosellini  con 
queste  medesimo  parole,  quantunque  se  no 
serva  a provare  che  con  ciò  vollero  gli  Egi- 
ziani esprimer  le  bighe. 

Sembra  dunque  che  anche  filologicamente 
si  possa  provare  che  gli  Ebrei  furono  inseguiti 
non  solo  dai  carri  e dai  fanti  del  faraone  egi- 
ziano, ma  ancora  dalia  sua  cavalleria. 

Ora  è da  vedere  come  accadde  che  questa 
fosse  stata  adoperala  in  tal  congiuntura,  men- 
tre nei  monumenti  che  sono  stati  fino  ad  ora 
esaminali,  non  si  vede  adoperata  come  un  cor- 
po dislinto  nelle  grandi  battaglie. 

È certo  che  la  conformazione  del  suolo  del 
Basso  Egitto,  delle  fertili  pianure  del  Della,  6 
atta  quanto  qualunque  altro  terreno  ngnalmcn- 
tc  alla  cavalleria  che  ai  carri  da  guerra.  Il  fa- 
raone slava  a Tanis  quando  gli  Ebrei  uscirono 
dell'  Egitto;  l'esercito  dovette  essere  messo  in 
assetto  di  guerra  in  brevissimo  tempo  ; c ciò 
doveva  riuscir  facilissimo,  non  avendosi  altro 
da  fare,  ebe  riunire  i Calasiri,  e gli  Ermonlilij 
che  in  gran  numero,  come  narra  Erodoto,  era- 
no stanziali  a guardia  dei  confini  di  quel  lalo 
dell'  Egitto,  per  cui  si  può  dire  che  il  faraouu 

c a paro  a paro  con  la  {/'•file  a o/vulto  clic 

c amlava  dieiro  ad  Acab  suo  padre,  il  Signore  prò* 
• nuniiò  contro  a lui  qunsto  carico  ec.  ( lib.  del 
Re  ( secondo  il  le>to  Ebreo,  Il  ) IX,  n-55  }. 
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jiolcva  raccofllicrd'cscrcilo  via  facendo,  tram- 
dosi  dietro  lutti  gli  armati  clic  trovava  nei  luo- 
(|bi  per  dove  passava.  Ci  dico  la  Bibbia  cbc 
fiirono  raccolti  quanti  carri  si  potevano  trova- 
re in  sul  momento  nei  dintorni,  oltre  quelli 
dei  quali  abitualmente  cran  forniti  i sopradetti 
soldati  posti  a guardia  dei  conflui.  .-Ulaccati  i 
cavalli  a soli  GOO  carri  clic  si  poterono  mettere 
insieme  per  quella  improvvisata  spedizione,  ed 
il  numero  dei  comiallcnli  da  carro  essendo 
maggiore  dei  carri  medesimi,  quelli  che  rima- 
nevano a piedi , potevano  facilmente  montare 
sopra  i cavalli  clic  ancor  rimanevano,  e for- 
mare un  corpo  piccolo  o grande  di  cavalleria, 
nella  sles.sa  guisa  che  ai  tempi  nostri  vediamo 
i soldati  della  cavalleria  combattere  come  corpi 
di  fanteria,  quando  manchino  i cavalli,  c quan- 
do il  bisogno  di  uomini  sia  urgente,  cosa  clic 
molte  volle  si  è verificata  nelle  nostre  patrie 
battaglie  del  1818  19.  Brn  sapea  il  faraone 
egiziano  clic  non  aveva  da  inseguire  gli  Ebrei 
che  nelle  pianure  che  distendevansi  dal  terri- 
torio di  Tanis  all'  Istmo  di  Suez  c al  deserto 
d' Arabia,  c che  avrebbe  giunti  i fuggitivi  in 
tempo  per  tagliar  loro  la  ritirala  al  principio 
del  deserto,  ed  anche  prima  d’  uscir  dell'Egit- 
to, e clic  il  solo  apparato  di  tante  forze  avreb- 
be fallo  arrendere  quei  fuggenti,  deboli,  sco- 
raggiati. avviliti.  Trattandosi  dunque  d'un'im- 
presa  sì  facile,  non  credè  necessario,  nè  d'al- 
tronde la  rislrellczza  del  tempo  l'avrebbe  con- 
cesso , di  mettere  in  pronto  un  esercito  come 
quello  che  sarebbe  abbisognato  per  portare  la 
guerra  fuor  dell'  Egitto  contro  popoli  forti  c 
agguerriti.  Dal  che  ne  verrebbe  che  ancorché 
si  volesse  ammellcrc  che  gli  Egiziani  non  ado- 
perassero la  cavalleria  nelle  loro  battaglie,  po- 
tettero in  questa  occasione  servirsi  straordina- 
riamenle  di  guerrieri  montali  sopra  i cavalli 
]ier  incutere  maggiore  spavento  agli  Ebrei,  c 
più  facilmente  ricondurli  schiavi  in  Egitto, 
giacché  nel  testo  mosaico  chiaramente  è detto, 
come  abbiamo  veduto,  che  gli  Egiziani  inse- 
guendo quei  fuggenti,  entrarono  dietro  a loro 
in  mezzo  alle  separale  onde  del  mare  con  tiUti 
i h r cani , c con  tulla  la  carallcria  c che 


carri  e cavalieri  rimasero  sepolti  in  mezzo  alle 
onde  che  sopra  loro  ricaddero. 

Dalle  cose  dette  fin  qui  credo  potersi  con- 
cludere, che  gli  Egiziani  non  ignorarono  l'arte 
di  cavalcare  i cavalli,  e servirsene  in  guerra,  c 
che  quantunque  non  fossero  generalmente  usati 
nello  guerre  combattute  fuori  d'Egitto,  pure, 
adoperarono  questo  genere  d’arma  indiversi 
rincontri,  e specialmente  nelle  interne  fazioni. 

Tornando  adesso  dal  punto  donde  partimmo 
per  entrare  in  questa  interessante  disamina,  c 
scgiiilando  a narrare  delle  parlicolaribh  della 
milizia  egiziana,  diciamo  che  dalla  ispezione 
dei  monumenti  possiamo  ricavare  e le  diverse 
qualilh  di  armi  olTensive  c difensive  usato  dagli 
antichi  Egiziani,  ed  aver  cognizione  di  qual- 
cuno dei  diversi  corpi  dei  quali  cran  composte 
le  loro  armale. 

Molla  varieih  si  ravvisa  nel  vestito  e nelle 
armi  dei  militari  egiziani.  Vedonsi  infatti  ar- 
mati variamente  di  lance,  di  archi,  di  scuri  di 
varie  forme,  di  mazze  d'arme,  di  larghe  c di 
bastoni  nocchiuti  c ricurvi  in  cima  a somi- 
glianza di  pedum.  Sì  gli  arcieri  che  i lancieri 
portano  talora  a fianco  un  largo  c corto  pu- 
gnale di  quella  forma  medesima  che  tuttora  si 
usa  portar  legato  al  braccio  o alla  cintura  dai 
moderni  Barabras.  Gli  armali  di  scure  hanno 
anche  per  difesa  lo  scudo,  e questo  avea  forme 
svariatissime , talor  somiglianti  a quelle  che 
poi  si  usaron  dai  Greci.  Alcuni  di  tali  scudi 
sono  si  ampi  da  cuopriro  l' intera  persona , e 
questi  cran  forse  costruiti  di  legno,  poiché  di 
simil  materia  erano  quelli  degli  Egiziani  che 
trovavansi  nell'  esercito  di  Arlaserse , al  dire 
di  Senofonte,  che  scendevano  fino  ai  piedi  (1). 
— Secondo  adunque  gli  stessi  monumenti,  in 
ragione  della  qualità  e del  peso  delle  armi,  si 
potrebbero  distinguere  i soldati  egiziani  in  tre 
ordini,  come  erano  divisi  i fanti  greci,  nel  modo 
seguente: 

1.  Dei  soldati  che  portano  uno  scudo  il  qua 
le  cuoprc  il  loro  corpo  dalla  cintula  alla  testa, 
armati  di  una  lancia  che  reggono  colla  mano 
sinistra,  c di  una  scure  nella  destra  c coperti 
di  una  corta  tunica  ; questi  marciavano  in  co- 


ll) Sesor.  De  r.r;)c,/il.  Cyri  lili.  I.  e.  8 
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lumia  serrata,  e costituivano  il  centro  dell'  ar- 
mata, e possono  considerarsi  come  gli  opliti 
dei  Greci,  ebe  portavano  grave  armatura. 

2.  Altri  soldati  ebe  dovevano  certamente 
comporre  le  truppe  leggiere,  corrispondenti  ai 
peltasti  dei  Greci,  portavano  nella  destra  mano 
la  liarpè,  o sciabola  ricurva  guarnita  dun  ma- 
nico; e nella  sinistra  un  piccolo  scudo.  Ave- 
vano la  lesta  ornala  di  un  elmo  dì  cuoio  o di 
metallo,  diversamente  ornalo  alla  sua  estremi- 
tà, a seconda  delle  varie  schiere  cui  appar- 
tenevano. 

3.  Gli  arcieri  propriamente  delti,  vestili  di 
lunghe  tunìebe  portavano  un  grande  arco  trian- 
golare, e un  grosso  turcasso  sulla  spalla,  e 
questi  potrebbero  equivalere  agli  psi'It  delle 
armate  greche. 

In  una  delle  tombe  tubane,  e precisamente  in 
quella  di  Roti,  capo  militare,  si  sono  trovati  di- 
pinti tutti  gl'  istrumcnti  della  sua  professio- 
ne, per  cui  è stata  considerala  come  una  com- 
pleta armerìa  antica.  Ivi  si  vedono  molti  fa- 
sci di  lunghe  picche,  degli  elmi  di  dilfereutì 
forme  ed  ornali  diversamente  con  intarsi  di 
metalli  0 dì  materie  preziose;  dei  lunghi  e dritti 
pugnali  nel  loro  fodero  non  meno  variamente 
e riccamente  adornati  ; dei  turcassi  dì  varie 
sostanze  solide  in  forma  di  guaina  e chiusi  da 
un  coperchio  ornato  di  una  testa  di  leone  do- 
rata ; delle  fruste  e flagelli  da  combattimento 
di  forme  assai  differenti  ; iìnaimcnte  di  belle 
cotte  di  maglia  intesto  dì  diversi  metalli. 

A'ella  tomba  di  Rams»  IV  nella  valle  di  Ri- 
bao  el-JIoluk  si  veggono,  in  certe  piccole  ca- 
merette cavate  nel  basamento  del  lungo  corri- 
doio di  quella  splendida  tomba,  rappresentale 
in  piccolo  rilievo  e colorile,  altre  armi  disposte 
in  tre  ordini,  sotto  moltissime  insegne  militari. 
Ivi  sono  dei  fliyelii,  alcuni  con  la  corda  iufd- 
zata  aircstrcmilà  del  bastoncello  che  è armalo 
d' una  punta  ; altri  senza  corda  e pieghevoli, 
come  quelli  che  tuttora  si  adoprauo  dagli  Ara 
hi  e che  chiamano  korbasch,  fallì  per  io  più 
della  pelle  d'ippopotamo;  cotte  d'arme  che  sem- 
brano fatte  dì  scaglie  metalliche  o d' altra  du 
ra  materia,  commesse  in  modo  da  essere  in 

(t)  ItosKLLiM  .Uun,  eie.  V.  Ili,  par  2,  e V,  f 5. 


ogni  punto  pieghevoli  ; lance,  elmetti,  brandi 
e coltelli.  — Nelle  due  divisioni  inferiori  ove 
sono  altre  armi  che  abbium  rammentale  di  so- 
pra, si  rappresentano  certe  aste  o pali  armati 
di  un  uncino  verso  la  cima,  al  quali  solevano 
legarsi  i prigionieri  ed  i malvagi.  Seguono  fa- 
retre, fasci  di  picche,  e dardi  con  il  fusto  di 
canna  e giuoco,  ed  una  serie  di  archi,  e due  ma- 
guìfici  scudi  con  immagini  rilevale  d' ippogrìfl 
e leoni.  Succedono  dodici  scuri  di  quella  for- 
ma che  avea  nome  sci'upsc,  che  .signilicava  la 
forza,  la  potenza,  la  quale  arme  era  propria 
dei  re,  e per  lo  più  la  ricevevano  da  Ammone, 
che  insieme  concedeva  loro  la  qualità  simbo- 
leggiata per  questo  segno.  Finalmente  molle 
spade  e pugnali  nel  fodero.  Questi  portavansi 
talora  dai  re  attraverso  il  ventre  nella  cintura, 
come  quello  di  bellissima  forma  che  vedesi  ri- 
levalo nella  .statua  colossale  di  Ramscs  111, 
giacente  a Mìt-rahìueb,  territorio  dell' antica 
Memlì  (I). 

In  una  tomba  di  Guroah  che  appartenne  ad 
un  individuo  addetto  alla  casta  militare,  trova.si 
un  soggetto  nel  quale  si  rappresenta  una  cerna 
ove  si  veggono  le  milizie  seguite  da  un  prefetto, 
andar  dinanzi  ad  uno  scrivano  per  farsi  inserì- 
vere.  Scegliendosi  annualmente  dalla  classo 
degli  uomini  addetti  alle  armi  un  numero  de- 
terminalo per  servire  di  guardia  ai  re,  e dan- 
dosi periodicamente  gli  scambi  ai  presidj,  era 
necessario  che  si  tenesse  un  registro  per  di- 
stribuire con  ordine  certo  queste  incombenze, 
e forse  a ciò  si  riferisce  la  scena  qui  figurala. 
È notabile  che  tulli  ì militari  che  vanno  ad  iscri- 
versi portano  un  certo  segno  a guisa  di  qua- 
dratino nella  pai'te  posteriore  del  grcmhialetto, 
che  pruirabiimcute  era  un  distintivo  proprio  di 
un  certo  ordine  di  milizie,  poiché  ricorre  anche 
in  altri  soldati.  — Quivi  è pure  rappresentato 
uno  stuolo  di  novo  soldati  che  seguono  un 
capo,  e che  vanno  a passo  regolato  come  di 
marcia;  ed  essendo  pur  nove  quelli  che  guiilati 
da  un  altro  capo  vengono  condotti  ad  iscriversi, 
sembra  potersi  rilevare  che  questo  forse  un 
numero  di  partizione  ordinala  nelle  milizie  egi- 
ziane, com'erano  presso  i Romani  le  primitive 
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decuriae;  cosi  i nove  soldati  con  il  loro  capo, 
l'ormavano  una  mano  d'uoniint  (1). 

Ogni  corpo  d' armata  aveva  dui  pari  la  sua 
particolare  insegna,  e molte  di  queste  sono 
state  trovate  nulle  sopradescritte  tombe,  nella 
valle  di  Biban-el-Moluk.  Tali  insegne  erano 
poste  alla  cima  di  una  lunga  asta,  che  per  la 
sua  altezza  le  rendeva  visibili  a lutti.  Esso 
erano  tratte  dalle  idee  religiose  : Alcune  rap- 
presentavano teste  od  emblemi  propri  alle  di- 
vinità rappresentate  sotto  forma  umana,  come 
Ammone,  Pbta,  Osiride,  Iside  ; altre,  invece 
delle  sembianze  umane  del  Dio  e delle  Dee, 
avevano  la  testa  dell'  animale  clic  era  il  loro 
simbolo,  come  la  testa  dello  sparviere,  del  leo- 
ne, dcH'ibis,  dello  sciacal,  e qualche  volta  la 
llgura  intera  dei  diversi  animali. 

Questo  genere  di  monumenti,  quantunque  ci 
diano  abbondanti  cognizioni  parziali  intorno 
ai  particolari  guerreschi,  non  servono  a darci 
un'idea  esatta  del  valore  c della  potenza  guer- 
resca per  la  quale  si  distinsero  gli  Egiziani 
nei  loro  fatti  d'armi  che  ci  furono  tramandati 
dagli  storici  c da'  monumenti. 

Culle  risorse  d'uua  popolazione  militare  cosi 
numerosa  , e col  perfezionamento  successivo 
che  acquistò  ncU'arlc  della  guerra,  per  lo  stu- 
dio c per  la  pratica,  l'Egilto  era  in  questo  punto 
tanto  avanzato,  quanto  potò  esserlo  ogni  altra 
nazione  antica  o moderna,  fiiichù  non  fu  intro- 
dotto r uso  delle  armi  da  fuoco;  c coloro  che 
pensano  che  la  nazione  egiziana  non  fu  guer- 
riera perchè  estese  il  suo  dominio  piuttosto  per 
mezzo  delle  colonie  che  per  le  conquiste,  e 
perciò  non  ebbe  campo  di  agguerrire  i suoi 
soldati  colle  battaglie,  questi  tali  non  hanno 
studiato  i monumenti  ove  sono  elTigiatc  in  inll- 
uile  rappresentazioni  le  gesta  militari  dell'an- 
tica  storia  egiziana. 

Abbia m già  veduto  che  l'Egitto,  circondato 
da  numerose  popolazioni  fu  costretto  a star 
sempre  sulle  armi  per  difendere  le  sue  ricchez- 
ze e la  sua  civilizzazione  contro  le  loro  intra- 
piT.se,  e che  obbligato  a mantenere  il  fruito 
(lille  sue  vittorie,  per  garantirsi  contro  nuovo 
invasioni,  portò  le  sue  armi  mollo  lungi  di  là 

(I)  Ito.-BLUM  .Voli.  Civ.  Ioni.  Ut,  par.  i.* 


dall'Egilto  verso  l'est  ed  il  sud.  Le  suo  armale 
combattevano  io  campagna  aperta,  e nei  bo- 
schi; attraversavano  i fiumi, assediavano  le  città 
e le  fortezze,  c se  no  impossessavano  mettendo 
io  opera  le  macchine  da  guerra,  delle  quali  al- 
cune terribili  por  faro  la  breccia,  o entrando 
nelle  mura  assediate  col  mezzo  di  scale. 

Per  formarci  un'  idea  esatta  delle  imprese 
militari  degli  Egiziani,  descriveremo  l'insieine 
di  alcune  di  quelle  scene  storiche  colle  quali 
furono  adorni  i grandi  monumenti  d'Egitto,  di 
quelle  immense  composizioni  che  meritano  per 
tanti  titoli  la  denominazione  di  quadri  omerici, 
d'opere  della  scoltura  eroica,  perchè  dessi  so- 
no improntati  di  quel  fuoco  c di  quel  sublime 
disordine  che  riscontrasi  nelle  battaglie  del- 
l'Iliade. 

Quantunque  di  molli  di  questi  bassorilievi  ci 
sia  occorso  parlare  narrando  le  imprese  della 
dinastia  XVIII  (2),  descriveremo  alcune  scene 
di  guerra  dei  tempi  mosaici,  e cosi  avrem  luo- 
go di  vedere  più  da  vicino  i costumi  di  quegli 
Egiziani  che  si  dettero  ad  inseguir  gl'  Israeliti 
nella  loro  uscita  d'Egitto. 

Le  vaste  pareti  dello  spcos  (o  tempio  scavato 
nella  montagna)  d'ibsambul,  sono  coperte  di 
rappresentazioni  che  rendono  testimonianza  del- 
le numerose  vittorie  deU'illustrc  Sesostri,  vinte 
sui  nemici  asiatici  ed  africani.  Eccone  io  breve 
un  accenno. 

1 .“  Compartimento,  — Ramsés  il  grande  è 
sopra  il  suo  carro;  i cavalli  corrono  a gran  ga- 
loppo; è seguito  da  tre  suoi  Ogii  del  pari  mon- 
tali sui  carri  da  guerra,  e mette  in  fuga  un'ar- 
mata assira,  ed  assedia  una  città  fortiQcata. 

2"  Il  re  a piedi  in  atto  d'atterrare  un  capo 
dell'  inimico  e ferirne  un  altro  con  un  colpo  di 
lancia.  Questo  gruppo  è ammirabile  per  il  di- 
segno e per  la  composizione. 

3.°  Il  re  è assiso  in  mezzo  ai  capi  deU'arma- 
ta;  si  viene  ad  annunziargli  che  i nemici  si 
avanzano  per  attaccarlo.  Si  prepara  il  carro 
del  re,  c degli  aurighi  moderano  l'ardore  dei 
cavalli  che  sono  qui  disegnali,  come  altrove, 
con  la  più  gran  perfezione.  Più  lungi  si  vede 
Tallacco  dei  nemici  montali  essi  pure  sopra 

(J)  V.  /«(rodtiziouc  al  presente  Voluine. 
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carri  da  guerra,  c comballenli  col  mas.simo  di- 
sordioe  una  linea  di  carri  egiiiani  regolarmen- 
te disposti.  Questa  parte  contiene  tale  movi- 
mento, tale  vita,  tale  naturalezza,  da  potersi 
paragonare  alle  più  belle  battaglie  ebe  si  tro 
vano  dipinte  sui  vasi  greci. 

4. °  — 11  trionfo  del  re  ed  il  suo  ingresso 
trionfale  a Tebe.  Egli  6 in  piedi  sul  suo  ma- 
goiOco  carro  trascinata  da  cavalli  riccamente 
bardati  che  camminano  a passo.  Dinanzi  al  car- 
ro tedonsi  due  file  di  prigionieri  africani,  gli 
uni  di  razza  negra,  c gli  altri  di  razza  barabrù 
che  formano  dei  gruppi  perfettamente  disegna- 
ti, pieni  di  cOetto  c di  molo. 

5. *  c G.“  — Il  re  fa  omaggio  dei  prigionieri 
delle  diverse  nazioni  agli  Dei  di  Tebe  ed  a quei 
dTbsambul. 

Le  grandi  azioni  guerriere  di  Scsostri,  ve- 
densi  ancora  scolpile  sulle  pareti  del  Barnes- 
scum  Tebe.  Quelle  che  esistono  sulle  duo  fac- 
rc  del  pilone  della  prima  corte  del  palazzo, 
hanno  molta  analogia  con  quelle  scolpite  nel 
tempio  d’ Ibsambul  c sul  pilone  di  Luqsor  elio 
fan  parte  del  Raracsscum  orientale.  Le  iscri- 
zioni sono  simili,  c tutti  quei  bassorilievi  si 
riferiscono  evidentemente  ad  una  stessa  cam- 
|)Zgna  contro  i popoli  asiatici , che,  a causa 
della  loro  llsonomia,  dei  loro  costumi  e di  altro 
speciali  caraitcristiche,  sembra  non  c.sserc  altri 
che  i Persiani  c gli  abitatori  prossimi  a questi. 

Gli  Egiziani  designarono  , come  notammo 
altra  volta,  questi  popoli  nemici,  sotto  la  de- 
nominazione di  piaga  di  Scheto,  nello  stesso 
modo  che  l'Etiopia  è sempre  chiamata  lacollt- 
to  razza  di  Kusch , e i nemici  raffigurali  in 
i|ucsli  bassorilievi,  secondo  tulli  i dati  che  pre- 
sentano, sembrano  essere  Ballriani,  Scili-Bat- 
triani  cd  altri  popoli  abilanli  presso  la  Persia, 
considerati  indistinlamcnlc  dagli  antichi  come 
Persiani. 

Sopra  la  facciala  diritta  vedesi  scolpito  il 
ricevimento  degli  ambasciatori  scilo  battriaDi 
nel  campo  del  re;  essi  sono  ammessi  alla  pre- 
senza di  Ranisés  che  loro  dirige  rimproveri;  i 
soldati  dispersi  pel  campo  si  riposano  o prepa- 
rano le  loro  armi,  o stanno  attorno  alle  salme- 
rie.  Sul  davanti  del  campo  due  Egiziani  inllig. 
gouu  la  pena  del  bastone  a due  prigionieri  ne- 


mici , per  far  loro  comprendere,  secondo  è 
espresso  in  una  piccola  leggenda  gerogliflca  ivi 
prc.sso,  ciò  che  produce  la  piaga  di  Scheto. 
Nella  estremità  inferiore  di  questa  rappresen- 
tazione, è l'armata  egiziana  in  marcia,  c da  un 
lato  si  vede  un  attacco  tra  i carri  delle  due  na- 
zioni. Nella  facciata  sinistra  si  offre  allo  sguar- 
do la  veduta  di  una  serie  di  fortezze  dalle  quali 
escono  soldati  egiziani  che  conducono  degli 
schiavi;  le  leggende  scolpile  sui  muri  di  cia- 
scuna di  esse,  ci  fanno  conoscere  i loro  nomi, 
dicendo  che  Ranisés  il  grande  le  ha  prese  di 
viva  forza  ranno  Vili  del  suo  regno. 

Il  pilone  di  dritta  ò rovinato  quasi  per  metà; 
su  ciò  che  resta  vedonsi  gli  avanzi  di  un  vasto 
bassorilievo  rappresentante  una  gran  battaglia, 
sempre  contro  gli  Scheto  ; ivi  distinguesi  uno 
dei  principali  capi  deiBattriani  chiamato  S eh i- 
ropsiro  0 Schiropasiro,  ferito  c giacente 
sulla  riva  del  fiume  verso  il  quale  si  dirige, 
fuggendo  davanti  al  vincitore,  un  alleato,  il 
capo  della  caltiva  razza  del  paese  di  Schir- 
beeh,  0 Schilbeseh.  Alialo  della  batlaylia 
è la  rappresentazione  di  un  trionfo.  Rainsé-s  il 
Graude  in  piedi,  colla  .«cure  sopra  la  spalla,  af- 
ferra colla  sinistra  mano  la  capigliatura  d' un 
gruppo  di  schiavi  sotto  i quali  .si  legge;  i copi 
delie  contrade  dii  mezzogiorno  e del  sellen- 
trione  condotti  in  ischiarìiù  da  sua  maestà. 

Le  scollure  della  facciala  dritta  del  secondo 
pilone  raprcscniano  una  battaglia  combattuta 
sulla  riva  di  un  fiume  io  vicinanza  d'  una  città 
circondata  da  due  rami  di  questo  fiume,  c sulle 
mura  della  quale,  si  legge;  la  città  forte  AVal- 
seb  0 Batseb.  Verso  l’ estremità  di  questa 
scena,  a sinistra  del  riguardante,  si  vede  Barn 
sds  sopra  il  suo  carro  trascorrente  a tutta  coesa 
il  campo  di  battaglia  coperto  di  morti  c feriti. 
Egli  scocca  lo  frecce  contro  la  massa  dei  ne- 
mici che  sono  in  piena  rolla  ; dielio  il  carro, 
sul  terreno  su  cui  f eroe  è passalo,  sono  am- 
mucchiali i cadaveri  dei  vinti  sui  quali  inciam- 
pano i cavalli  d'un  capo  dei  nemici  chiamato 
Torokani.  Sotto  i piedi  dei  cavalli  del  carro 
del  re,  giarciono  in  diverse  posizioni  i corpi  di 
Torokato,  capo  dei  soldati  del  paese  diXak- 
besu  c quelli  di  molli  altri  distinti  guerrieri. 
Il  gran  capo  ballriano  Schipopasiro  si  riti- 
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ru  sullii  rive  del  litiriic  : le  frecce  del  re  liaimo 
!|iii  raijgiualo  Tioturo  c Simairrasi  fug- 
genli  nel  piano,  c dirìgenlisi  dalla  parie  della 
città.  Altri  capi  si  ririigiaiio  verso  il  tìumc  nel 
quale  si  precipitano  i cavalli  del  capo  Aroà- 
sellatosi  ferito  c trascinato  da  quelli.  Kinal- 
metile  molli  altri,  come,  Thotaro  e Maferi- 
m a,  fratello  ( allealo  ) della  piaga  di  Scitelo 
( dei  Ballriaui  ) sono  andati  a morire  io  faccia 
alla  città  sulla  riva  del  liume,  che  altri,  corno 
il  battriano  Sipapitero,  sono  stati  più  fortu- 
nali di  aver  traversato,  soccorsi  ed  accolti  nel- 
l'opposta riva  da  un’  immensa  quantità  di  po- 
polo accorso  per  ricever  notizie  del  risultato 
della  battaglia  (I). 

Nel  mezzo  a tutto  questo  popolo  confuso,  vc- 
desi  un  gruppo  d'  uomini  die  soccorrono  uno 
dei  capi  che  lian  ritirato  dal  fiuiiie  ove  si  è an- 
negalo;  è tenuto  apovolto  alTìnc  di  fargli  riget- 
tare l'acqua  che  lo  ha  soffocato;  egli  ha  lun- 
ga capigliatura,  cd  i tratti  del  suo  volto  lo 
annunziano  morto.  Sotto  questo  gruppo  si  leg- 
ge ; Jl  capo  della  caltica  rana  del  paese  de- 
gli Scliirbesch  che  si  c aUoiUanatu  dai  suoi 
guerrieri  fuggendo  il  re  dalla  parte  del  fiume. 

Finalmente  tra  la  folla  uscita  dalla  città  per 
mezzo  di  un  ponte  gettato  sopra  uno  dei  rami 
del  nume,  si  nolano  dei  sintomi  di  un  vicino 
cambiamento  nello  stalo  delle  iutenzioni  degli 
assediati,  poiché  uno  della  moltitudine  è intento 
a dirigere  un  discorso  a coloro  che  lo  circon- 
dano, per  incoraggiare  i suoi  compatriotti  a 
sottomettersi  al  giogo  di  Rainsésil  Grande. 

Qualche  volta  le  rappresentazioni  dei  grandi 
fatti  militari  dei  re  egiziani  si  esprimevano 
cniblcmaticamcnle,  dovendo  servire  come  trofei 
innalzali  alla  loro  gloria  c per  dir  cosi  consa- 
crali alla  religione.  Per  tal  guisa  nel  grande 
cdiGzio  di  àlcdinct  Ilnbu,  che  ò,  siccome  ab- 
biamo allrovc  osservato,  nel  medesimo  tempo 
c tempio  c palazzo,  si  scorgono  ncU’inlerno  del- 
la piccola  corte  due  facce  di  pilone  ornate  dei 
fregi  anaglifici  che  contengono  la  leggenda  del 

(1)  Tulli  i iinini  0 tulle  le  parole  scriile  in  c.vral- 
Ieri  italici  truvansi  iucise  geroglitìcanieiile  allato 
delle  diverse  ligure  o delie  località  scultu'te  sui  t>as- 
o:  rilievi. 

(ij  ttucsli  nomi  di  i>o|Hili  e >pie,-lc  indieazioui  di 


fondatore Haiiisés-Meiamutt,  c dei  bassorilievi  di 
un  grande  interesse  perchè  rifercntisi  alle  con- 
quiste di  quel  faraone. 

Una  di  quelle  facce  è quasi  interamente  oc- 
cupala da  una  llgura  colossale  del  conquista- 
tore che  innalza  la  sua  scure  sopra  un  gruppo 
di  prigionieri  barbali  le  cui  capigliature  tiene 
alTurratc  come  al  solito  colla  mano  sinistra:  il 
Dio  Ammon  ita,  di  una  statura  dei  pari  colos- 
sale, presenta  al  vincitore  l'arme  divina  dicen- 
dogli; prendi  quest'  arme,  figlio  diletto,  e per- 
cuoti i capi  delle  contrade  straniere:  con  tale 
rapprescniazioue  si  sono  volute  simbolicamen- 
te rappresentare  le  conquiste  fatte  da  quel  fa- 
raone sopra  molti  popoli  dell’Asia  e deirAITri- 
ca  da  lui  a.ssoggettati  per  forza  d'armi,  i quali 
a parte  sono  poi  scolpili  ueirimbasamcnto  di 
questa  grande  scena  come  per  maggiormen- 
te spiegare  il  soggetto.  Ivi  vedonsi  i capi  di 
quelli  inginocchiati  colle  braccia  legate  dietro 
jl  dorso  con  dei  legami  che  terminando  con  una 
pannocchia  di  papiro,  o con  un  flore  di  loto, 
indicano  se  il  personaggio  è un  asiatico  o un 
affricano. 

É da  avvertirsi  che  questi  capi  schiavi  di- 
versificano c nei  tratti  del  volto  e nel  vestiario 
che  apparisce  proprio  di  ciascuna  nazione  che 
rappresentano;  a questo  si  aggiungono  delle 
iscrizioni  geroglifiche  per  mezzo  delle  quali  è 
indicato  il  nomo  di  ciascun  popolo  (2). 

Nella  faccia  sinistra  dello  stesso  pilone  , 
llamsés-Meiamun  coperto  la  lesta  dell'elmo  egi- 
ziano, col  turcasso  in  ispalla,  conduce  dei  grup- 
pi di  prigionieri  di  guerra  ai  piedi  di  Amon- 
Ra.  — Il  Dio  dice  al  conqui.statore:  co,  impa- 
dronisciti delle  contrade , sottometti  le  loro 
città  fortificale,  e conduci  i loro  calti  in  iscliia- 
fit'a. 

Un  poco  più  lungi  s'iuconlra  il  primo  pilone 
del  grande  c magnifico  palazzo  del  medesimo 
faraone:  La  facce  dei  due  immensi  piedritti  di 
quello  intieramente  coperte  di  scollure,  ram- 
mentano le  imprese  del  fondalore  dell'edilizio, 

luralilà  in.'icme  a quelli  già  visll,  furniano  allrel- 
laiui  doeumenli  che  (]uvr.iiinu  portare  gran  lu--esui 
popoli  aj,Ulici  eil  aff  ricani  c .-‘utie  loro  impre.-e,  ijuan- 
do  la  storia  s.vrà  sovvenuta  dall'  archooli>gia  in  Asia 
siccome  in  Egitto  c nelle  altre  iiarli  dclTAIIrica.  Al- 
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noD  solamcDic  per  mezzo  di  soggclli  di  un  sen- 
so vago  e generale,  ma  ancora  con  le  immagini 
e con  i nomi  dei  popoli  vinti , con  quelli  del 
conquistatore,  e della  diviniUi  protettrice  che 
gli  dà  la  vittoria. 

Tralasciamo  altre  di  tali  rappre.sentazioni 
scolpite  sopra  altri  piloni  ; per  far  parola  dei 
grandi  quadri  scolpiti  e dipinti  nell'  interno 
della  seconda  corte  di  questo  sontuoso  palazzo 
ove  la  grandezza  faraonica  si  svela  in  tutto  il 
suo  più  grande  splendore.  Quattro  rappre.sen- 
tazioni  che  occupano  i quattro  lati  della  galle- 
ria di  questa  corte,  rammentano  le  principali 
circostanze  di  una  guerra  di  Ramsés  iMeiamun 
contro  alcuni  popoli  asiatici  chiamati  Robu 
clic  hanno  per  distintivo,  tinta  chiara,  naso 
aquilino,  lunga  barba,  e che  sono  vestiti  d' u- 
na  gran  tunica  e d'una  sopravveste  rigata  di 
bianco  e turchino,  costarne  del  lutto  analogo  a 
quello  degli  Assiri  e dei  Medj  flgurati  sopra  i 
cilindri  detti  babilonici,  o pmepalitmi  (1). 


1*  quadro  — Grande  ballaglia:  l’eroe  egi. 
ziano  in  piedi  sul  suo  carro  che  è trasportato 
velocemente,  scocca  delle  frecce  contro  una 
moltitudine  di  nemici  fuggenti  nel  più  grande 
disordine.  Vedonsi  sul  primo  piano  i capi  degli 
Egiziani  montali  sopra  dei  carri,  e i loro  soldati 
misti  a degli  alleati,  i Fekkaro,  uccidere  i Rnbu 
spaventati , o ii  legano  come  prigionieri  di 
guerra,  l’iù  di  cento  figure  si  osservano  in  que- 
sta rappresentazione,  senza  contare  i cavalli. 

2*  quadro  — 1 principi  e i capi  dell’armata 
egiziana  conducono  al  re  vittoriosa  quattro  co- 
lonne di  prigionieri:  alcuni  scribi  contano  e. 
registrano  il  numero  delle  mani  dritte  e delle 
parti  genitali  tagliate  ai  Robu  morti  sul  campo 
di  battaglia.  Ivi  leggasi  questa  iscrizione:  — 
Trasporto  dei  prigionieri  alla  presenza  di  sua 
maestà;  questi  sono  in  numero  di  mille;  mani 
tagliate,  tre  mila,  phalli,  tre  mila  (2)  Il  farao- 
ne a’picdi  del  quale  si  depositano  questi  trofei, 
dignitosamente  assiso  sul  suo  carro,  i cui  ca- 
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|on  qac?tl  nomi  e quelle  inificazioni  cho  or  9ono 
i^Lìccaie,  $erviraono  a riempire  lacune  o coaferniare 
ducumenli  che  da  altro  scoperte  ci  auguriamo  di 
trarre.  É facile  scorgere  quanto  ne  dovrà  essere  vau- 
i.iggiala  la  crouolugia,  la  geografia  e retnografìa.  I.e 
iscrizioni  che  sono  rimaste  intere  e clic  pereonse* 
guenza  c'iudicano  i nomi  delie  nazioni  viute,  dico- 
no cosi  : 

il  capo  del  paei>e  di  Kmiclii.  cattiva  raz- 
za (l'Etiopja). 

Il  capo  dei  paese  di  Terosis 
Il  ca|w  del  paese  di  Toroao 
Il  rapo  del  paese  di  Robu 
Il  capo  del  paese  di  Moschausch 
II  capo  della  cattiva  razza  del  paese  di 
Sclicio 

I)  capo  delia  cattiva  razza  del  paese  di 
Aumor 

Il  granile  del  paese  di  Fekkaro 
Il  grande  dtd  paese  di  Schairolana,  con  ) iu  Asia 
(rada  marittima. 


Il  grande  del  pae.M;  di  Sclia.  ...  (il  roto  l 
V dislnilio)  I 

Il  grande  del  pai^  di  Ttkuirsrha»  con  1 
(rada  inanUima.  I 

Il  grautk*  del  paese  di  Sa  ...  (il  resto  ò ' 
di>t  rutto). 

(I)  Questi  preziosisÀiini  moimmouli  trovali  negli 
scavi  falli  a Ninive,  a Babilonia  c a Perscpoli.  sono 
i veri  libri  degli  Assiri,  e molto  pid  pregevoli  dei 
papiri  ercolane»!,  quantunque  u’un  altro  genere. 


Sono  questi  cilindri  di  (erra  colla,  tutti  ricoperti  al- 
riutoriio  d'iscrizioni  cuuciformi  riferenti  le  impreso 
guerresche  degl’  Imperatori  d’Assiria,  come  Seuua- 
elierib,  Bario,  Nabucodonosor  ed  altri.  — Iu  quoto 
anno  i8i>i,  ne  sodo  stati  esposti  in  Ginevra  dal  si- 
gnor Mattliey  insieme  ad  altri  oggirtti  venuti  fuori 
dagli  scavi  fatti  a NJiiiva,  a Rahiionia  o a Persepoli. 
Uu  bolo  esempio  potrà  dimostrarci  ruiilità  della  sco- 
perta di  questi  cilindri.  Nel  capitolo  XX  della  Pro* 
fezìad'lsaia  leggiamo  : c Ae/Panno  che  Tartan  man- 
dalo ddì  Sartjon  re  deifli  venne  contro  ad  A- 

ndoflec.  Non  essendovi  nfunostorieo  profano  che  fac- 
cia parola  di  questo  Sargoti,  ed  il  suo  nome  non  ap- 
parendo che  quella  sola  volta  nella  Bibbia,  erasi  fino 
adesso  creduto  che  quello  non  fos.se  che  un  (jualclie 
econome  di  Salinanasir.  Sconoiichù  il  Botta  e il  La- 
yard,  questi  due  infaiicablli  archeologi  che  hann  t 
scelto  a teatro  dei  loro  sliidj  Ica.ssire  regioni,  proni- 
guendo  i loro  scavi,  s'ineontmrouo  nelle  rovine  di  uti 
palazzo  ove  liiivenuero  alcuni  cilindri  ripieni,  co- 
nio era  il  costume,  di  racconti  auto-biogrefìci,  ripe- 
tuti suite  iscrizioni  delie  iiiuraglie,  ove  secondo  l'uso 
ormai  costatalo,  narransi  le  imprese  di  quel  me 
desimo  Sargon  cui  apparteneva  ({uel  (kalazzo.  Tra 
le  altre  cose  ivi  Sargon  parlando  di  sd  narra,  la  sua 
conquista  di  Cipri».  Ora  nel  centro  di  t|uest*ibola  età 
stato  già  trovato  uu  mouitmenio  di  cui  non  si  era 
mai  saputo  render  ragione;  ritornati  ad  esaminarlo, 
vi  si  è ritrovato  il  nome  dello  $te>so  Sargon  scritto  iu 
caratteri  cuneiformi. 

(i)  Il  tagliare  le  mani  dritte  ed  il  fallo  ai  cadaveri 
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valli  sono  lenuli  fermi  da  ufiìciali,  dirige  un'allo- 
cuzione a'suoi  guerrieri,  rallegrandosi  della  loro 
villoria,  e prodiga  i più  alti  elogi  a sé  stesso. 

Fuori  di  questa  curiosa  scena  è una  lunga 
iscrizione  molto  danneggiala  e relativa  a que- 
sta campagna  datala  dall'anno  quinto  del  re- 
gno di  Rainsé.s  .Meiamun. 

3“  quadro  — 11  vincitore  lenendo  in  mano  il 
flagello  e guidando  di  per  sé  stesso  i suoi  ca- 
valli, ritorna  in  Egitto;  il  suo  carro  è preceduto 
da  dei  gruppi  di  guerrieri  incatenati  : alcuni 
ollìciali  sorreggono  sopra  la  testa  del  faraone 
dei  largbi  ombrelli;  il  primo  piano  è occnpalo 
daU’aruiala  egiziana  divisa  in  ischicrc  che  cam- 
minano regolarmente  in  linea  ed  al  passo,  pre- 
cisamente secondo  le  regole  della  lattica  mo- 
derna. 

i”  quadro  — Ramsés  rientra  trionfante  in 
Tebe;  Ir.aeudo  dietro  di  sè  tre  colonne  di  pri- 
gionieri, si  presenta  a piedi  datanti  il  tempio 
di  Amon  Ra  e della  Dea  Mutli  ; dirige  un  di- 
scorso a questa  divinilh,  e ne  riceve  in  rispo- 
sta le  più  lusinghiere  assicurazioni  (1). 

La  muraglia  nord  della  stessa  parte  del  pa- 
lazzo di  Mcdincl  llabu  è coperta  di  rappresen- 
tazioni scolpile  e dipìnte,  dalle  quali  sì  rileva- 
no moltissime  particolarità  riguardanti  le  isti- 
tuzioni militari  dell'  Egitto  per  terra  e per 
mare. 

Vediamo  innanzi  tutto  due  campagne  dello 
sle.sso  Ramsés  Meiamun,  la  prima  delle  quali, 
contro  ì popoli  chiamati  Maschausch  e Rubo, 
non  è che  la  ripetizione  di  tutto  quello  che  è 
rappresentalo  nei  fatti  d' armi  fin  qui  disami- 
nati. 

Si  osserva  infatti  nel  primo  compartimento 
Tarmata  egiziana  che  si  mette  in  marcia,  pre- 
ceduta dalle  trombe  e condotta  dal  carro  entro 
cui  stanno  le  insegne  di  Ammouc,  la  divinità 
protettrice. 

dei  nemici  nuTli  in  lialuglia,  era  rumidcralo  dagli 
Kgiziani  come  uu  omaggio  reso  al  coraggio  e alia 
bravura  dei  vinti. 

(1)  Allato  di  questi  fatti  d'  un  interesso  generale, 
figurati  in  queste  vaste  composizioni  militari,  si  tro- 
vano cfllgi.-ite  delle  circostanze  di  minore  imporian 
za,  ma  oou  mono  utili  per  la  storia,  corno  per  es.  die 
1,1  moglie  e la  iiilicra  famiglia  del  re  vlnciuire  a.ssi* 


Nel  soggctlo  che  segue  questo  bassorilievo 
6 scolpita  una  sanguinosa  battaglia:  i Mas- 
chausch prendono  la  fuga  ; il  re  e ì quatlru 
principi  egiziani  ne  fanno  uiT  orribile  carnell- 
cina. 

Nel  hassorilievo  che  a questo  vicn  dopo,  sì 
offre  allo  sguardo  il  faraone  ritto  sopra  il  suo 
trono  che  dirige  un  discorso  a cinque  file  di 
rapi  e guerrieri  egiziani  che  gli  hanno  condot- 
to dionanzi  una  moltitudine  di  nemici  prigio- 
nieri. A capo  di  ogni  corpo  d' armata  si  fa  nel 
modo  consueto  la  numerazione  delle  mani  di- 
ritte e dei  phalU  tagliati  ai  nemici  morti  sul 
campo  di  battaglia,  che  secondo  T iscrizione 
giungono  al  numero  di  2,535. 

La  seconda  campagna  eflìgiala  io  selle  gran- 
di compartimenti  o quadri,  offre  un  interesse 
maggiore:  ossa  è comhallula  contro  i Ffkkaro, 
gli  Scbakalascha  ed  altri  popoli  della  stessa 
razza  che  hanno  fisonomia  indiana. 

1°  quadro  — Il  re  Ramsés-Mciamun  senza 
abiti  guerrieri,  dirige  il  discorsa  ai  capi  delle 
caste  militari  inginocchiati  davanti  a lui  insie- 
me ai  portatori  d' insegne  dei  differenti  corpi 
d'armata:  più  lungi  ì soldati  in  piedi  ascoltano 
le  parole  del  sovrano  che  li  chiama  alle  armi 
per  punire  i nemici  dell'  Egitto:  i capi  rispon- 
dono alla  chiamata  del  re  invocando  le  recenti 
vittorie,  e promettono  la  loro  obbedienza  ad  un 
re  che  obbedisce  alle  parole  di  Amon-Ra.  Ve- 
desi  poi  uno  che  suona  la  tromba,  ed  a quel 
seguale  sono  aperti  gli  arsenali  ; i soldati  di- 
visi per  drappelli,  e senz’armi,  si  avanzano  nel 
più  grand'  ordine  guidati  dai  loro  capi,  sì  di- 
stribuiscono loro  degli  elmi,  degli  archi,  dei 
turcassi,  delle  asce,  delle  lance,  e tutte  le  armi 
allora  in  uso. 

2'  quadro  — Il  re,  colla  testa  nuda,  e i ca- 
pelli intrecciali,  tiene  le  redini  del  suoi  cavalli, 
e sì  avanza  contro  il  nemico;  una  parte  dclTar- 

slevano  al  suo  trionfi).  f)a  quesie  rap|ircsentazioni  la 
critica  ha  ricavato  i nomi  o l’ordine  di  successione  di 
questi  figli,  e dei  dati  di  questo  genere  hanno  seiriln 
a rischiarar  con  certezza  molti  dubbi  suH'ordinc  dei 
principi  che  composero  le  numerose  dinastie  egizia- 
ne. — bella  nostra  tnfrodunVne  al  pre.'^entc  volume, 
ne  portammo  dc^ti  e&cmpj. 
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mala  egiziana  Io  precedo  in  ordino  di  ballaglia: 
prima  vanno  i fanti  coperti  di  tutl'armc  ( fonte- 
ria  grate);  sopra  i fianchi  s'avanzano  Itscliic 
re  dello  truppe  leggiere  dello  dilTerenli  armi; 
i guerrieri  montati  sopra  ! carri  chiudono  la 
marcia.  — Una  delle  iscrizioni  di  questo  bas- 
sorilievo fa  una  comparazione  tra  il  re  ed  il 
germe  di  Mandu  che  si  avanza  per  sottomette- 
re la  terra  iutiera  alle  suo  leggi  ; assomiglia  i 
suoi  fanti  a dei  tori,  e i suoi  carri  a rapidi 
sparvieri. 

3*  quadro  — Dei  fatti  dei  Fekkaro  e dei  loro 
alleali.  I fanti  egiziani  li  mettono  in  fuga  su 
tutti  i punti  del  campo  di  battaglia:  Meiamun 
secondato  da'  suoi  carri  di  guerra  ne  fa  un  or- 
ribile carneficina:  Alcuni  capi  nemici  resistono 
ancora  montali  sopra  dei  carri  trascinali,  sia 
da  due  cavalli,  sia  da  quattro  bovi.  Nel  mezzo 
della  mischia,  e ad  una  delle  estremilà,  diversi 
carri  trascinati  da  due  bovi  c ripieni  di  donne 
c di  bambini  sono  difesi  da  Fekkaro  : vedonsi 
dei  soldati  egiziani  che  li  assaltano  e li  riduco- 
no in  schiavitù. 

4“  quadro  — Dopo  quesla  prima  vittoria,  si 
osserva  l’armala  egiziana  meltersi  in  cammino 
sempre  in  ordine  melodico  e regolare  per  rag- 
giungere una  seconda  volta  il  nemico:  traversa 
paesi  ino.spitali  infestati  di  bestie  selvagge;  sui 
fianchi  dcirarmala,  il  re  assalito  da  due  leoni 
ne  ha  atterralo  uno,  c combatte  contro  l'altro. 

5*  quadro  — Il  re  ed  i suoi  soldati  giungo- 
no sulle  rive  del  mare  nel  punto  io  cui  la  flotta 
egiziana  ha  attaccalo  battaglia  con  la  flotta  dei 
Fekkaro  c con  quella  dei  loro  alleati  i Schairo- 
tanas,  che  si  distinguono  pei  loro  elmi  sormon- 
tali da  due  corna.  1 vascelli  egiziani  manovra 
no  nel  medesimo  tempo  colle  vele  e coi  remi: 
gli  arcieri  stanno  nelle  gabbie,  e la  prua  è or- 
nata di  una  testa  di  leone.  Già  un  naviglio 
fekkaro  è stalo  colato  a fondo,  e la  flotta  al- 
leata trovasi  stretta  tra  la  flotta  egiziana  e la 
riva,  donde  Ramsds-Mciamua  c i suoi  fanti  lan- 
ciano una  grandine  di  dardi  sui  vascelli  nemici. 
Più  oltre  si  ha  prova  della  loro  disfatta  totale, 
e gli  Egiziani  ammassano  i prigionieri  allato 
ai  snoi  rematori.  In  addietro  , c non  lontano 
dal  faraone  è rappresentalo  il  suo  carro  di 
guerra  e i numerosi  uMciali  addetti  alla  sua 

Ducili,  jlllanle  Mblicii,  Voi.  II. 
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persona.  Questa  vasta  rappresentazione  con- 
tiene diverse  centinaia  di  figure. 

6*  quadro.  — La  riva  è coperta  di  guerrieri 
egiziani  che  conducono  diversi  gruppi  di  pri- 
gionieri Schairolanas  e Fekkaro  mescolati;  i 
vincitori  si  dirigono  verso  il  re  fermatosi  con 
una  parte  della  sua  armata  dinanzi  ad  una  città 
fortificata  appellata  iVagadiro.  Là  si  fa  la  nu- 
merazione delle  mani  tagliale.  Il  faraone  dal- 
l'alto di  una  tribuna  appoggiando  il  suo  brac- 
cio sinistro  sopra  un  cuscino,  dirige  un  discor- 
so ai  suoi  figli  ed  ai  principati  capi  della  sua 
armala,  e termina  il  suo  dire  con  queste  frasi: 
— a Amon-Ra  era  alla  mia  dritta  come  alla 
mia  sinistra  ; il  suo  spirito  ha  ispirato  le  mie 
risoluzioni  ; .lmon-/fa  stesso , preparando  la 
perdila  dei  miei  nemici,  ha  posto  il  mondo  in- 
tiero nelle  mie  mani  ».  I principi  c i capì  ri- 
spondono al  Faraone  che  egli  ò un  sole  chia- 
mato a soltomellcrc  tutti  i popoli  del  mondo  c 
che  l'Egitto  si  rallegra  di  uua  vittoria  riportala 
dal  braccio  del  figlio  dì  Ammoue  sedente  so- 
pra il  trono  del  padre  suo. 

‘1°  quadro  — Ritorno  del  Faraone  vincitore 
a Tebe,  dopo  la  sua  doppia  campagna  contro 
i Hobu,  ed  i Fekkaro.  Si  vedono  i principali 
capì  di  queste  nazioni  condotti  da  Ramsés  da- 
vanti al  tempio  della  grande  triade  lebana 
Amon  Ra,  .Mulb,  e Chons,  cd  in  una  leggenda 
sottoposta,  sono  riportale  tulle  le  parole  che 
dicono  i dìITurcnIi  personaggi. 

In  questo  medesimo  monumento  altre  rap- 
presentazioni di  battaglia  si  vedono  scolpile, 
tra  le  quali  citeremo  due  bassorilievi  che  fanno 
parte  di  una  terza  campagna  dello  stessa  fa- 
raone contro  i popoli  asiatici,  con  leggende  in 
deplorevole  stato.  Facciamo  parola  di  questi 
duo  bassorilievi,  perchè  vi  troviamo  qualche 
altra  nozione  oltre  le  già  riferite,  di  tattica  mi- 
litare egiziana. 

Uno  dì  questi  bassorilievi  rappresenta  Ram- 
sés-Mciamun  combattente  a piedi,  coperto  d'un 
largo  scudo  c spingendo  il  nemico  verso  una 
fortezza  situata  sopra  un’altura.  Nel  secondo, 
il  re,  alla  testa  de'  suoi  carri  schiaccia  i suoi 
avversarj  dinanzi  ad  una  fortezza  contro  la 
quale  una  parte  dell'  armata  egiziana  spinge 
l'assedio  con  vigore.  Tra  le  operazioni  d' assc- 
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dio  SODO  nolcvoli-  le  seguenti.  — Vedonsi  dei 
soldati  intenti  a tagliare  degli  alberi:  altri  s'av- 
vicinano ai  fossati,  coperti  dei  mantelli  (1); 
altri,  dopo  averli  passati,  attaccano  a colpi  di 
ascia  la  porla  della  città  ; molli  finalmente 
hanno  rizzate  e appoggiate  le  scale  contro  il 
muro,  c montano  all'assalto  eoi  loro  scudi  but- 
tati dietro  le  spalle. 

Un'altra  rappresentazione  di  un  assalto  dato 
ad  una  città  fortificata,  lo  troviamo  in  una  pa. 
rete  dipinta  nella  tomba  del  duce  Roti  a Beni- 
Hassan.  Ivi,  oltre  a molte  armature,  cose  re- 
lative alla  guerra  c soldati  combattenti,  si  fi- 
gura una  fortezza  merlata  ove  sono  difensori 
armati  d'archi  c di  frombole  consistenti  in  sem- 
plici palle  scagliate  con  la  mano;  alcuni  degli 
arcieri  stanno  in  una  specie  di  torretta  mobile 
che  cade  insieme  con  loro,  quando  feriti  pre- 
cipitano dall'alto.  Gli  assalitori  battono  i di- 
fendenti a forza  di  frecce,  ma  un  più  valido 
assalto  si  fa  da  tre  oppugnatori  i quali  protetti 
da  una  specie  di  mobile  tetto,  fanno  gli  approc- 
ci, e spingono  tutti  insieme  nei  fianchi  della 
fortezza  una  gran  picca  per  far  la  breccia. 
Questa  maniera  d' assalto  e il  modo  con  che 
gli  assalitori  si  difendono,  corrisponde  alla  te- 
studine  de’ Latini.  Un  simile  strumento  gucr. 
roseo  è pur  figurato  nel  prossimo  sepolcro  del 
duce  Heuolhpli  (2). 

Dato  uno  sguardo  benché  fuggevole  a que- 
ste grandioso  sculture  storiche,  ci  passeremo 
dal  riportare  la  descrizione  di  tutte  le  altre,  che 
poco  più,  poco  meno  si  rassomigliano.  Non 
c'intratteniamo  in  questo  luogo  a parlare  della 
pompa  trionfale,  c di  tutte  le  cerimonie  che 
i'  accompagnavano  , non  avendo  ciù  nulla  che 
riferiscasi  al  caso  nostro,  deirinseguimento  cioè 
degli  Ebrei  attraverso  il  mar  Rosso.  Per  la 
stessa  ragione  non  parleremo  della  marina  mi- 

(1)  AfirnlelUlla  o Irarala  è uno  dei  Unti  appeesu- 
menlidi  difesa  che  tuttora  ti  usano  per  lo  fortificazio- 
ni di  terra  e per  ic  navi  da  guerra.  È una  specie  di 
parapetto  o riparo  miiiure  mobile  fatto  di  Uvoloiii 
per  lo  più  ricoperti  di  ferro  o subiliti  sopra  due 
ruote  basse,  congiunto  insieme  da  una  grassa  sala 
die  spingasi  innanzi  da  zapp.itori  e guastatori  ne'la- 
vori  della  zappa  p.'r  difenderii  dalla  niosdietleria 
de'neiniri.  Non  dissimili  da  guesti  erano  guelli  ado- 


litare  egiziana,  che  a (empi  mosaici,  o della 
dinastia  XVin,  fu  molto  perfezionata,  comeve- 
desi  dalle  rappresentazioni  di  battaglie  navali, 
che  ci  sono  rimaste  elBgiate  sui  monumenti. 

Chi  andando  oltre  le  catarattc  è penetrata 
nei  sotterranei  spechi  d'Ibsambul,  o passando 
per  la  distesa  di  terra  ove  sorse  Tebe  dalle 
cento  porte,  si  è potuto  fermare  dinanzi  ai  gi- 
ganteschi propilei,  ed  introdursi  in  mezzo  alle 
gallerie  dei  tempj  che  ancor  sorgono  in  piedi 
c percorrerne  i lunghi  filari  di  colonnati,  od 
assiso  sui  frammenti  di  colossi,  di  architravi, 
di  muraglie,  di  capitelli,  ridotti  in  frantumi, 
si  è trovato  faccia  a faccia  con  i Ramsés  e li  ha 
veduti  come  leoni  correre  alla  battaglia,  pu- 
gnare. vincere,  inseguire  i disfatti  nemici;  — 
chi  ha  esaminato  lo  spettacolo  della  orrenda 
confusione  di  un  campo  di  battaglia  dopo  una 
pugna  avvenuta  30  secoli  fa,  chi  ha  veduto 
le  movenze  dei  caduti,  dei  feriti  e dei  morti, 
ha  potuto  risalire  colla  mente  e mirare  l'al- 
tero faraone  che  seguito  da’  suoi  soldati,  col- 
le stesse  fogge  di  vestiario,  colle  stesse  armi, 
coi  medesimi  carri,  animato  dal  furore  dell'ira 
in.seguiva  ncU’orror  della  notte  rischiarata  dal 
sanguigno  guizzare  dei  lampi  ed  assordata  dallo 
scrosciare  dei  fulmini,  in  mezzo  a un  mare  di- 
viso, il  fuggente  Israele  che  dopo  i secoli  di 
schiavitù  riconquistava  la  sua  libertà.  La  me- 
desima confusione  che  vede  regnare  su  quei 
parlanti  macigni,  gli  rappresenterà  al  vivo 
il  disastra  di  quella  notte  tremenda:  gli  stessi 
carri  rovesciati  ridotti  in  pezzi;  gli  stessi  ca- 
valli fuggenti  calpestar  morti  o feriti  e atter- 
rare gl'impauriti  guerrieri  in  mille  diverse 
guise  caduti,  e schiacciati.  E gettando  gli  oc- 
chi sui  capitoli  XIV  e XV  dell'Esodo,  non  ve- 
de più  il  faraone  che  mira  scolpito,  superbo  in 

perati  dagli  amichi,  meno  che  erano  di  legno  sonilo, 
alti  da  i metri  a 60  centimetri,  a i circa,  allrcltanto 
larghi  e lunghi  S metri  e SS  centimetri,  coperti  da 
duo  piani,  l'uno  di  tavole  e l'altro  di  graticci  con  lati 
di  vimini  rivestili  di  fuori  di  cuoio  bagualo  por  evi 
tare  l'ineendio. 

(2)  nosELLisi  M.  C.  fuijolc,  N.*’C.\V11I,  llg.  J.  3, — 
eCXIXng.  I.  !. 
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tutta  la  pompa  della  sua  potenza,  inceder  ve- 
loce ad  accrescere  la  strage  dell' inimico,  ma 
sbalzato  dal  suo  carro  dorato  ridotto  in  pezzi, 
spirante  furore  c vendetta,  lo  vede  morder  la 
polvere,  atterrato  dalla  onnipotenza  della  ma- 
no di  Jebovah. 

l*cr  chi  non  ha  potuto  osservar  tutto  questo 
alla  presenza  dei  monumenti  con  in  mano  il 


libro  mosaico,  dubito  che  questi  cenni  che  ho 
dato  intorno  alle  rappresentazioni  delle  impre- 
se faraoniche  della  dinastia  XVIII,  siano  per 
essere  proficui  per  rappresentarsi  con  chiarez- 
za alla  mente  ciò  che  è narrato  ncU’Esodo  in- 
torno alla  distruzione  dell’  esercito  egiziano 
nella  persecuzione  dcgllsracliti  attraverso  il 
mar  Rosso. 
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Grandiosità  dol  proiligio  del  pissjggio  del  mar  Hossw.  — Particolarità  di  quosto  mare.  — Strada 
che  tennero  gli  Ebrei  per  giungere  al  mar  Rosso.  — Posisiooo  di  Ramesse.  — Tradizione  ebrai. 
CI.  — SiUiazinne  della  pianura  di  Bcssa-Tliin. — Traversata  di  questa  valle.—  Socolli,  corris(Kin- 
denlo  alla  pianura  di  Gendeli;  — Etham,  Tattuale  valle  di  Ramlie.  — Da  Etham  a Pliilialiirotit. 
— Pianura  di  Bede.  — Sorgenti  di  Tln  uaireq.  — Situazione  di  Plillialiiruili.  — Belseephon  ; — 
MigdoI  ; — Luogo  dell’  accanipainenlo  degli  Ebrei  e degli  Egiziani.  — Puulo  ove  gli  Ebrei 
passarono  il  mar  Bosso.  — Assurde  credenze  intorno  a ciò.  — Sistema  di  QuaircroÉro.  — Obie- 
zioni contro  il  passaggio  del  mar  Rosso.  — Opinione  degii  aiitlcbi.  — Alterazioni  apportato  da 
varj  Interpreti  al  miracolo  — Via  che  tennero  gli  Ebrei  per  traversare  il  mare.  — Provo 
del  Sicard.  — Simili  del  Glaire.  — I.argbczza  del  mar  Rosso  all' estremità  del  golfo  di  Suez.  — 
Diffleolui  intorno  al  deserto  di  Etham.  — Ragioni  dei  razionalisii  per  ispiegarc  come  un  fatto 
naturale  il  passaggio  del  mar  Ros.so.  — Del  flusso  o rifliPso;  — cause  da  cui  è prodotto.  — Cognì* 
zione  die  ne  ebber  gli  antichi.  — Sludj  dei  moderni.  — So  questo  fenomeno  potè  esser  causa  na- 
turalo del  passaggio.  — Se  il  passaggio  del  mar  Rosso  degl'  israeliti  pos.sa  paragonarsi  a quello  di 
Napoleone.  — So  la  divisione  delle  ondo  del  mare  potà  essere  cagionata  dall'  impeto  del  vento  — 
0 dall'  azione  combinata  di  questo  e del  flesso  c riflusso — Se  ì popoli  vicini  al  mar  Rosso  ignora- 
rono questo  fallo.  — Degli  antichi  Egiziani,  — dei  ravdcriii  .Vrabi;  — leslimonianza  della  Bibbia 
e di  allri  scrittori  aniiclii  in  favore  del  passaggio  del  mar  Rosso.  — So  questo  passaggio  possa  pa- 
ragonarsi a quello  d' Alessandro  riferito  da  Giuseppe  Flavio.  — Spiegazione  di  ahre  dilUcollà.  — 
Natura  del  fondo  del  mar  Rosso.  — Ora  in  cui  gl'  Israeliti  v’  entrarono.  - Numero  di  coloro  che 
passarono. 


Nel  semplici  c grandiosi  traili  coi  quali  Mosè 
Ila  lasciato  la  descrizione  del  passaggio  in  mez- 
zo alle  divise  onde  dell'Eritreo  operalo  col  con- 
corso  della  divina  potenza  dagl'israeliti  guidati 
da  Mosè,  si  è voluto  riconoscere  dagli  avver- 
sari delia  ispirazione  dei  Libri  santi,  non  un 
vero  prodigio,  ma  sibbenc  un'ampliDcazionc  di 
un  fatto  accaduto  semplicemente  per  naturali 
cagioni. 

Prima  di  entrare  in  minute  disquisizioni,  io 
domanderei  a questi  oppositori  delia  verità  dei 
fatti  biblici:  In  qual  punto  è riposta  a vostro 
credere,  la  parte  più  grande  c più  prodigiosa 
in  questo  fatto?  Il  modo  con  cui  quello  fu  con- 
dotto a termine , oppure  il  resultato  del  fallo 
medesimo?  Nessuno  potrà  negare  tre  storiche 
vcrilà  che  precedono  e conscgnìlano  da  que- 
.sto  fallo;  la  prima,  è senza  fallo  la  dimora  do- 
gli Ebrei  nel  paese  d'Egitto;  la  seconda,  la  loro 
lunga  c penosa  schiavitù,  della  quale  troviamo 
indizi  nei  monumenti  a conferma  del  racconto 
inu.saico;  la  terza  lioalmcntc  la  loro  uscita,  mal- 


grado il  mal  volere  dei  loro  oppressori  che  con 
ogni  possa  oslinavansi  a ritenerli  perchè  dalla 
loro  partenza  ne  venivano  a soffrire  i loro  ma- 
teriali interessi.  Corollario  di  tali  storiche  ve- 
rità, è lo  stabilimento  di  una  nazione  la  quale, 
quantunque  ristretta  in  piccoli  limili  di  terre- 
no, pure  empi  il  mondo  della  sua  fama,  e fu 
dagli  anlictii  considerata  come  una  colonia  egi- 
ziana. 

Ora,  per  porre  un  termine  a quella  penosa 
schiavitù  che  nessuno  nega,  e per  allontanarsi 
per  conseguenza  dal  paese  nel  quale  tanto  sof. 
frivano,  gli  Ebrei  doverono  uscir  dell' Egitto; 
che  ne  uscissero  è altro  fatto  che  nessuno  del 
pari  può  mettere  in  dubbio,  perchè  al  termine 
di  qnarant'annì  dopo  questo  fallo,  li  vediamo 
stabiliti  nella  Terra  Promessa  ; per  uscir  dal- 
l'Egitlo  e per  avviarsi  colà  non  poterono  pas- 
sare oltre  i confini  naturali  che  separavano  il 
Basso  Egitto  dai  paesi  dclfA-via,  perchè  avreb- 
bero Do  dal  principia  trovalo  resistenza,  c quin- 
di nemici  da  combattere  ; eppure,  non  ostante 
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tulio  ciò,  è un  fatto  che  passarono,  perché  do- 
po il  peilegrinagnio  per  il  deserto  si  stabilirono 
nella  lor  terra;  dunque,  non  rimaneva  loro  al- 
tro passaggio,  che  aprirsi  un  varco  attraverso 
il  mar  Rosso  (1).  Che  ciò  fosse  avvenuto  così, 
io  attesa  di  altri  indizi  che  ci  vengano  rivelati 
dai  monumenti,  Io  abbiamo  da  un  monumento 
contemporaneo,  non  meno  importante  e autore- 
vole, il  quale  non  può  esser  mendace,  il  capi- 
tolo XIV  del  libro  dcH’Esodo. 

(I)  Il  innr  Rosso , in  ebraico  mare  di  suph  o del 
giunco,  é chiamato  dai  Greci  e dai  Latini  goffo  Ara- 
bica,  fa  anciie  chiamato  mare  di  Edum,  nome  che 
gli  derivò,  secondo  alcuni  interpreti,  dagl'  Idumei 
disccDficnti  di  Esau,  i quali  abitavano  vicino  allo 
coste  di  questo  mare,  e siccome  Edom  significa 
alludendo  al  sopranuonic  dì  E^u  venutogli  pel  co- 
lore de'  suoi  capelli,  cosi  mare  di  Edom  è lo  stesso 
che  mare  rosso  (a).  Altri,  come  il  Beland  ed  il  Ilo- 
seiiroUtler  lo  riguardano  come  sinonimo  di  mare  me- 
ridionale, poicliè  i {K)eli  qualche  volta  chiamano  la 
zona  torrida,  xoria  ro-sa  per  T ardore  del  suo  clima. 
— Il  Blarmocchi,  appoggiand<3si  sull'  antica  denomi- 
nazione di  questo  mare,  cioó  mare  erilao  {erihix 
significa  rossu)  crede  che  tal  nome  gli  sia  veoulo  da- 
gli antichi  abitanti  dc-ile  sue  coste,  il  cui  vestiario 
era  rosso,  poiché  i Fenici  che  vennero  di  colà  ama- 
rono grandemeuto  questo  colore,  per  cui  ebbero  il 
nome  elio  portano  nella  storia,  poiché  phoenix,  come 
ertirtx  significa  ros>o,  laonde,  dire  Fenìci,  è quanto 
dire  Eritrei,  e dire  Eritrei  è quanto  dire  russi  (b). 

Fu  ritenuto  da  molti  che  questo  mare  fosse  chia- 
mato rosso  a cagione  delta  sabbia  di  questo  colore,  o 
del  corallo  e delle  madreperle  che  ricuoprono  il  suo 
fondo  in  tanta  quantità  da  farne  apparire  rosse  le 
acque;  ma  questo  errore  é scomparso  dopo  le  multo 
osservazioni  fatte  sui  luoghi  da  Giorgio  Juan,  il  quale 
ha  provato  che  né  le  coste,  né  le  monlague  di  questo 
mare,  né  ie  sue  arene  non  sono  particolarmeute  ros- 
se, e che  r acqua  secondo  la  sua  maggiore  o minore 
trasparenza,  ha  un  rifiesso  ora  rosso,  ora  verde,  ed  io 
altri  luoghi  bianco,  come  negli  altri  mari.  Da  Sua- 
kin  infiuo  a Qosseyr,  egli  dice,  per  uno  spazio  di  180 
teglie,  il  fondo  del  golfo  Arabico  è cosi  coperto  di 
coralli  e di  madrepore  che  pare  di  vedervi  sorgere 
un  bosco.  Alcuni  di  quei  zoofili  sono  bianchi,  altri 
di  un  rosso  carico,  altri  poi  coperti  di  una  sostanza 
verde  e viscosa:  ma  in  maggior  quantità  sono  i co- 
ralli rossi,  e forse  per  tato  ragione,  essendo  questo 
colore  più  evidento  di  lutti,  fu  <iuel  mare  chiamato 
piuttosto  rosso,  che  verde  o bianco. 

I Turchi  lo  chiamano  mare  di  Suez  o niar  della 

(s)  Calnct  (tissertailooe  sai  irnnsilo  del  ner  Rosso. 


Esaminiamo  ora  questo  fatto  in  tutti  i suoi 
particolari,  riferendo  ciò  che  di  più  assennato 
è stato  detto  da  scrittori  dottissimi  (2). 

Narrando  la  strada  tenuta  dagli  Ebrei  per 
uscir  dairEgilto,  dicemmo  che  avremmo  nel  se- 
guito parlato  delle  località  da  essi  percorse  (3), 
e questo  è il  luogo  nel  quale  cade  in  accoucio 
tenerne  parola. 

Quantunque  Mosò  abbia  delincato  l' itinera- 
rio del  viaggio  che  fece  imprendere  agl’Israc- 

Mecca  per  la  vicinanza  di  queste  due  città,  la  prima 
delle  quali  no  é uno  dei  porti. 

L’antico  nomo  di  mar  serviva  da  principio 
a designare  tutto  il  mare  che  separa  i’AlTrica  e le  In- 
die. e coinpremieva  cosi  i due  golfi  principali,  quello 
d’Aiabia  e quello  di  Persia;  i>erUiiilo  più  ta^i  que- 
sto nome  ó rimasto  a quel  solo  golfo  che  sc|)ara  l'E- 
gillo  dall'  \rabia  o l' AiTrica  dall*  Asia.  Verso  il  nord 
si  divide  in  duo  rami,  l'^'roopoiilano,  adesso  Dahar 
Assuez  0 Bahar-ci-Kolsuin,  e ad  oriente  rL'hinite,  o 
go'fu  efum(ico,ora  Bahar-el-Akaba;  questo  due  dira- 
mazioni, contengono  nei  mezzo  di  loro  1*  Arabia  Pe- 
irea. 

La  lunghezza  del  mar  Bosso  fino  allo  stretto  di 
Bab  cl  .Mandcb  é di  300  miglia  geografiche,  seguendo 
la  riva  affricaua;  la  larghezza  varia  di  molto,  giun- 
gendo nel  suo  massimo  a ìfd  leghe  circa,  ed  a sci 
miglia  nel  luogo  piò  stretto;  la  profondità  è del  pari 
varia,  giungendo  fino  a 3uO  piedi  in  più  lut^hi  e a 
17  presso  Suez. 

Per  maggiori  particolarità  su  questo  mare,  V. Mal* 
te-Brun,  précf*  de  geographie  ee.  Yol.  1 V.—  iVcmot- 
re  sur  ks  uuciennes  liiniirs  de  la  mer  Ruugc,  par  Af. 
Du  Bois»Aymè,  Y.  De-'crip/ion  <J«  1*  Egyple,  Voi.  XI. 
~ .NrcDHUR  roìjage  en  Arabie,  lo  II.  — Sicard  Lei- 
Ires  édifiantrs,  to.  IV.—  Maruoccui  iez.  cil.  oc. 

(1)  Essendo  questo  argomento  stato  maestrevolmen- 
te svolto  da  tanti  illustri  scrittori,  non  è possibile 
lasciare  le  loro  tracce,  o presumerò  di  dir  meglio,  o 
cose  nuove;  per  la  (piai  cosa  a b.tse  di  questo  schia- 
rimento sono  i siguenti  lavori  coi  quali  è stato  illu- 
stralo; Caluet,  dissertazione  sul  pasiaggio  del  nuzr 
Rofso.  — SiCAAD,  id.  nello  iVemorie  delle  missioni 
dcl!a  CompagnU  di  Gesù  tu  tecanle,  lum.  VI. 

Le  Cleiic,  di>-scrlat.  de  trajectione  maris  Idumaci,~- 
Bibbia  di  Vence,  dissertazioni  lo.  IL  ~ Glairb,  te- 
ritd  Aforica  e divina  del  libro  dell'Esodo,  Art.  III.  — 
QuATREUÉRBlfè>n6tre  sur  le  Ueu  oùlesJsraelilts  Ira- 
vefsèrent  la  mer  Rouge.  — Busi,  dicitormaire  de  la 
Bible.  — ffisloire  miierselle  cc.,  par  unc  sociélé  de 
gens  de  ledres. 

(3)  V.  sopra  cap.  XXXIX,  pag. 

(b)  liRnouitii  corso  di  g^ografifi  universale,  tcz.  XLll. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


liti,  indicando  con  csatlecza  il  luogo  delle  di- 
verse fermate,  pure  a cagione  del  cambiamento 
di  nome  di  quelle  località,  riesce  dilTicile  il  rin- 
tracciarlo presentemente.  Molti  sì  accinsero  a 
questa  impresa,  e ciò  dette  origine  a due  di- 
verse opinioni.  Ritennero  alcuni  ebe  gl' Israe- 
liti uscendo  dall’  Egitto  si  sarebbero  recati  di- 
rettamente a Suez,  città  posta  aircstrcmo  set- 
tentrionale del  mar  Rosso;  di  poi,  invece  di 
passarlo  per  venire  nei  deserti  dell'Arabia,  sa- 
rebbero ritornati  dalla  parte  dell'Egitto  costeg- 
giando il  mare,  c cosi  sarebbero  giunti  innanzi 
a Phibahiroth,  dove  sarebbero  stati  raggiunti 
dal  faraone  egiziano.  — L'altra  sentenza  difesa 
dal  P.  Sicard,  che  per  comporre  la  sua  disser- 
tazione esaminò  lungamente  quelle  località, 
stabilisce  che  gli  Ebrei  non  presero  la  via  di 
Suez,  bcncliè  fosse  più  breve,  perchè  si  sareb- 
bero accostati  troppo  ai  Filistei,  ma  ne  tennero 
un'altra  più  lunga  per  evitar  quell’ incontro. 
Noi  ci  atteniamo  a questa  sentenza  perchè  è 
fondata  sulla  ispezione  dei  luoghi;  solo  discon- 
veniamo col  detto  viaggiatore  sulla  sede  del 
faraone  in  quel  tempo,  che  egli  pone  a Memll, 
escludendo  Tanis , conlrariamcntc  a quello 
che  abbiam  già  dimostrato.  Dopo  di  ciò  egli 
viene  a determinare  la  posizione  di  Ramessc,  il 
cui  territorio  era  stato  dato  a Giacobbe  ed  ai 
suoi  figliuoli  (1),  ove  gl'israeliti  avevano  nel 
seguito  fabbricato  una  città  (2),  ed  ove  si  adu- 
narono gli  Ebrei  prima  della  loro  partenza  (3). 

Egli  pretende  che  Ramessc  corrisponda  a 
quel  luogo  cheora  chiamasi Bessa-Thin, piccolo 
villaggio  distante  tre  leghe  dal  vecchio  Cairo, 
all’  oriente  del  Nilo,  in  mezzo  ad  una  pianura 
arenosa  che  ha  una  lega  di  larghezza  e due  di 
lunghezza  (i).  Un  fatto  molto  singolare  cho  lo 
colpi  durante  la  sua  dimora  al  Cairo,  si  fu 
che  fin  da  tempo  immemorabile  i Giudei  di 
quella  città  si  fanno  seppellire  presso  Bessa- 
Thin. Questo  popolo, attaccato  alle  sue  tradizio- 
ni Uno  alla  superstizione,  non  può,  come  sem- 
bra, avere  scelto  questo  luogo  per  sepollura, 
se  non  coU’idca  dì  unirvi  le  sue  ceneri  a quelle 

(t)Cen.XLVII,  II. 

(%!  Esod.  1, 11. 

(.3)  Ivi  XII,  37,  — Numeri  XXXIII,  3. 


de' padri  suoi  che  avevano  abitato  in  questo 
luogo  prima  della  partenza  dall'Egitto.  Una  sif- 
fatta tradizione  sembra  confermata  dall'  etimo- 
logia dei  nomi  che  gli  Arabi  hanno  dato  ai  luo- 
ghi circostanti.  Lo  scoglio  che  è sul  monte 
Diouebi  dirimpetto  a Bessa-Thin  ed  alla  vista  di 
Gizeh,  si  appella  MejaTuil  .Voussa,  cioè  luogo 
in  cuiJfosè  comunicava  con  Dio,  ed  ove,  come 
pare,  il  legislatore  uscendo  dalla  presenza  del 
faraone,  si  portava  per  indirizzare  la  sua  pre- 
ghiera al  Signore  alla  vista  del  pubblico,  per 
ottenere  da  lui  la  liberazione  del  suo  popolo. 
Le  rovine  del  monastero  di  S.  Arsene  sul  mon- 
te Torà,  0 Troiano  vicino  a Bessa-Thin,  son 
chiamate  dagli  Arabi  Xeravad-Moussa,  ossia 
abitazione  di  Mosè. 

Il  Sicard  è d'avviso  che  la  pianura  di  Bes- 
sa-Thiu  fosse  il  luogo  da  cui  gl’israeliti  non  solo 
partirono,  ma  ove  si  unirono  da  tutto  l'Egitto, 
mentre  Mosè  chiedeva  al  faraone  la  loro  uscita 
ed  operava  i prodigi.  Egli  prova  per  mezzo  di 
un  calcolo  esatto  che  quando  si  facesse  am- 
montare il  numero  degl’ Israeliti  a 2 milioni  e 
iOO  mila  anime,  essi  potevano  facilmente  ac- 
camparsi in  quella  pianura.  Sì  aggiunga  che 
quésta,  estendendosi  luogo  il  Nilo,  forniva  a 
quella  moltitudine  acqua  abbondevolmentc,  e 
viveri,  per  mezzo  delle  barche  che  rimontavano 
e scendevan  quel  fiume.  Essendo  inoltre  la  so- 
praddetta pianura  arenosa,  era  acconcia  a porre 
accampamenti  e ad  innalzar  tende;  essendo  in- 
colta e sterile  , quella  moltitudine  di  popolo 
poteva  agevolmente  intrattenervisi  senza  inco- 
modare nessuno,  nè  dava  il  guasto  ai  prodotti 
del  terreno.  Non  essendo  separala  dalla  dimora 
del  faraone  che  per  mezzo  del  Nilo,  Mosè  po- 
teva in  poco  d'ora  portarsi  alla  corte,  tornare 
al  campo,  ricevere  e trasmettere  gli  ordini. 

Supposto  che  quivi  essi  fossero  accampali, 
egli  seguita  a dire  che  fu  da  questo  luogo  che  il 
faraone  chiamò  Mosè  nel  mezzo  della  notte  per 
permettergli  di  andare  col  suo  popolo  nel  de- 
serto a sacrificare  al  Signore,  come  essi  aveva- 
no chiesto  (5).  Potè  quell'ordine  esser  dato  a 

(^)Nìelhur  riiiene  cito  il  :>ilo  dell'aalica  Ramesae 
sia  ov’è  l'aUualo  villaggio  arabo  chiamato 

(S)  Esodo  XII,  31. 
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Hosè  c porlato  al  campo  io  meno  di  un'ora. 
Gli  Ebrei  spinti  dalloro  proprio  interesse,  dallo 
istanze  dogli  Egizi,  dagli  ordini  del  faraone,  o 
dal  comando  di  Mosè  che  parlava  loro  a nome 
di  Dio,  si  accinsero  al  viaggio,  cui  erano  già 
preparati,  si  lestamente,  che  allo  spuntar  del 
giorno  furono  pronti  a porsi  in  cammino,  ed  a 
pigliar  la  via  che  .Vosè  loro  indicava. 

Per  ciò  fare,  due  sole  eran  le  vie  che  pote- 
van  condurre  da  Ramesse  al  mar  Rosso  ; ru- 
na, la  valle  che  si  estende  tra  i monti  Torà  e 
Diouchi,  e l’altra  la  pianura  che  conduce  da 
Babilonia  o dal  Vecchio  Cairo  ad  Arsinoe,  ora 
Suez.  Essendo  più  breve  e più  facile  la  via  per 
questa  pianura , gl’  Israeliti  sarebbero  entrati 
nei  deserti  dell’  Arabia  costeggiando  T estre- 
mità del  mar  Rosso  senza  attraversarne  le  ac- 
que. Ha  siccome  Mosè  aveva  detto  al  faraone 
che  nuli’  altro  chiedeva  che  andar  nel  deser- 
to (I),  avrebbe  subito  destata  la  diffidenza  di 
quel  tiranno  , so  avesse  preso  il  cammino  in 
mezzo  a quella  pianura,  una  delle  più  frequen- 
tate dell’  Egitto,  c per  la  quale  in  tre  giorni 
egli  poteva  trovarsi  fuori  dei  confini  del  regno. 
Quelli  che  pretendono  che  gl’  Israeliti  piglias- 
sero questa  strada,  dicono  che  essi  rientrarono 
poscia  nella  valle  che  va  da  Suez  a Beclsephon, 
lungo  la  riva  occidentale  del  mar  Rosso.  — Ma 
giusta  la  relazione  del  Sicard , questa  valle 
lunga  sette  leghe,  è si  stretta,  che  ha  tutto  al 
più  un  quarto  di  lega  di  larghezza,  quindi  il 
tragitto  di  un  popolo  cosi  numeroso  in  mezzo 
a questa  vallo,  gli  sembra  non  solo  senza  veri- 
simiglianza,  ma  assolutamente  impossibile,  tan- 
to più  che  sarebbe  contraria  al  testo,  il  quale 
secondo  l’ebraico,  cosi  si  esprime:  Avendo  fa- 
raone lascialo  jiarlir  gl'  Israeliti,  Dio  non  li 
condusse  per  la  vicina  strada  nella  terra  dei 
Filistei , ma  fece  lor  fare  un  giro  pel  deserto 
che  è presso  al  mor  Bosso  (2).  É certo  che 
questo  deserto  non  è quello  dell’Arabia  in  cui 
gTIsraeliti  si  trattennero  per  iO  anni,  poiché 
Mosè  non  aveva  ancora  parlato  di  quel  deserto, 
per  la  qual  cosa  si  deve  intendere  che  il  deser- 
to cui  accenna,  ò quello  stesso  del  quale  parla 

(il  Esodo  V,  3. 

XIII,  17,  in. 


subito  dopo,  allorquando  dice  che  t figliuoli 
d'Israele,  partiti  da  Socoth,  posero  gli  allog- 
giamenti in  Elham  che  è xeu’estbemiiì  na  de- 
SESTO  (3).  Gl'Israeliti  passarono  adunque  per 
un  deserto  onde  andare  al  mar  Rosso,  cioè  en- 
trarono nella  valle  che  è di  sotto  dal  monto 
Torà  dalla  parte  del  deserto  della  Tebaido,  sen- 
za nè  aUontanarsi,  nè  avanzarsi  verso  l’Allo 
Egitio  0 verso  il  mezzogiorno.  Infatti,  per  poco 
che  si  fossero  discostati  dal  cammino  che  li 
conduceva  direttamente  al  mar  Rosso  aH’oricn- 
te  di  Bessa-Thin,  sarebbe  loro  riuscito  impossi- 
bile  di  giungervi  in  tre  giorni.  Questa  vallo 
che  si  distende  tra  i monti  Diouchi  e Torà,  ha 
per  lo  meno  una  lega  di  larghezza,  e quanto 
più  essa  si  avanza  , tanto  più  è larga  , ed  io 
molti  luoghi  la  sua  larghezza  giunge  Ano  a due 
0 tre  leghe. 

L faraone,  permettendo  agl’  Israeliti  di  an- 
dare a sacriDcare  nel  deserto , aveva  potuto 
supporre,  che  dopo  aver  passato  la  gola  dei 
monti  Diouchi  e Torà,  s’ inoltrerebbero  verso 
il  mezzogiorno  o verso  il  sud  est,  nei  deserti 
che  ora  si  chiamano  i deserti  di  S.  Antonio 
0 della  Tebaide.  Forse  anche  egli  no  aveva 
dato  l'ordine  ad  essi,  essendo  nel  suo  interesse 
di  allontanarli  dalle  vicinanze  di  Suez,  da  dove 
essi  potevano  ricoverarsi  nell’Arabia.  Ma  Mosè 
il  quale  voleva  facilitare  agl’israeliti  una  pron 
ta  fuga,  li  condusse  all' oriente  per  la  valle  di 
Degele , nome  arabo  che  signiUca  inganno, 
forse  per  allusione  allo  stratagemma  adope- 
rato dal  conduttor  degli  Ebrei  in  questa  occa 
slone. 

Il  Sicard  reca  in  appoggio  di  questa  sua  opi- 
nione, il  senso  del  testo  medesimo  ove  è detto 
che  quando  gli  Egizi  si  accorsero  che  gl’israe- 
liti avevano  preso  quella  via,  corsero  a dire  a 
Faraone  che  essi  fuggivano  (i),  per  modo  che, 
se  Mosè  avesse  fatto  prendere  ai  suoi  la  strada 
che  gli  fu  indicata,  1’  c.sprcsslone  del  fuggire 
sarebbe  fuori  di  luogo,  avvegnaché  non  si  fug- 
ga  quando  si  va  dove  si  ha  la  pcrniissione  di 
andare.  Ma  siccome  gl’ Israeliti  cambiavano 
strada,  c camminavano  dritti  aH’bricnto,  invece 

(3)  E,-o(lo  XIll,  20. 

(V)  Ivi  XIV,  S. 
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di  dirigersi  verso  il  mezzogiorno,  si  aveva  oc- 
casione di  sospellarc  che  essi  pensassero  più  a 
fuggire  clic  ad  andare  a sagrificare. 

Lascialo  Ramesse,  il  primo  luogo  ove  gl’Is- 
radili  fcrmaronsi,  fu  Socolh  (1),  che  il  P.  Si- 
card  prelende  che  sia  la  pianura  di  Gendeli, 
passando  molta  relazione  ira  qucsli  due  nomi, 
poiché  genica  in  arabo  significa  un  luogo  mi- 
litaro,  e Socoth  in  ebraico  indica  i padiglioni, 
sollo  i quali  si  accampa  un  esercilo.  Qucsla 
pianura  è dislante  nove  leghe  da  Bessa-Thin  ed 
è a melà  di  slrada  di  Kamlie,  ove  dovevano 
ncirindomani  fermarsi  (2). 

Da  Socolh  gl'  Israelili  andarono  ad  accam- 
parsi ad  Etham  (3),  ebe  il  suddello  viaggialo- 
re  crede  essere  la  pianura  di  Kamlie,  dislanle 
da  Gendeli  nove  leghe,  cd  olio  circa  dal  mar 
Rosso.  Essa  forma  come  un  anfilealro  di  cin- 
que in  sei  miglia  di  diamclro,  essendo  da  ogni 
parie  cinla  da  poggi , c corrisponderne  a ciò 
che  dice  il  sacro  leslo,  cioè  che  fosse  all’eslrc- 
mità  del  deserto-  In  falli,  Taspcllo  del  paese 
all'  uscire  da  Ranilie  si  prcsenla  del  lullo  di- 
verso ; è una  gola  slretlissiina  che  si  eslcndc 
per  due  leghe  c che  va  a lernlinare  nella  pia- 
nura diBede,  cui  si  compelc  assai  meno  il 
nome  di  deserto,  che  non  ai  dinlorni  del  mar 

(1)  EwhI.  xri,  37.  — Num,  XXXIII,  S. 

(2)  Il  Calmel  ( tlifserloz.  sul  Iransim  del  mnr  Tìos- 
so  ) creile  che  Socolh  (esse  siìu.ita  nel  luogo  medesi- 
mo dove  i geografi  collocano  una  cilià  col  nome  di 
Scemic  ee/erooonim,  cioè  fende  tic' soldati. 

(3)  Esod.  XIII,  50.  — .Num.  XXXIII,  6. 

H)  Ebodot,  fiisl.  lih.  Il,  c.  73. 

(5)  Esod.  XIV,  2. 

(6)  La  posizione  di  Phihahiroth  ha  d.-ilo  lungo  fino 
dagli  antichi  tempi,  (|iiando  le  località  deil'  Egitto 
potevano  riconoscersi  meglio  che  non  si  possa  ades. 
so,  a moltissime  svariale  congcllurc,  come  può  ve- 
dersi presso  Eusebio  o S Girolamo.  Il  Ealmet.  nel 
suo  Commentario  a qucslo  luogo  dell'  Esodo,  ricono- 
sce in  l'hihaliiroth  ia  notissima  città  di  Beroum  si- 
tuala nell' estremità  del  golfo  .Arabico,  o quella  di 
Ptiagroriopolis  collocata  da  Strattone  verso  il  mede- 
simo luogo,  0 capitalo  della  regione  Phagroriupoli- 
la  (,a).  L' incertezza  è accresciuta  dai  modi  diversi 

(a)  Sin»,  lih.  XVII. 

(b)  Il  (loalrrmere  prova  che  haniesBC  era  la  capitale  della  ter- 
ra di  nnrheB,  V.  hiiiaerlarione  miI  luogo  ore  gC  Israeliti  parsa. 


Rosso  ove  finisce.  — 11  Calmct  è di  parere  che 
Elbam  sia  presso  l'antica  Bulus  rammentala  da 
Erodoto  (i)  di  cui  questo  ìslorico  descrivo  il 
sito,  essendovi  andato  a vedere  le  ossa  dei  ser- 
penti alati  custoditi  presso  quella  citlò.  Con- 
clude il  sopraddetto  commentatore  della  Bibbia 
che  Elliam  era  nel  luogo  medesima  ove  sorse , 
vicino  a Butus  dalla  parte  dcH'Arabia,  quel 
borgo  chiamalo  Anieo,  di  cui  fa  menzione  Dio- 
doro. 

Nel  riferire  il  viaggio  del  tene  giorno,  Hosc 
dice,  secondo  la  Volgata,  che  gl'  Israeliti  eb- 
bero ordine  di  (ornare  indietro  e di  porre  gli 
alloggiamenti  dirimpetto  a Phihahiroth  (S).  Su 
questo  passaggio  si  fondano  coloro  che  dopo 
aver  fallo  passare  gl'israeliti  da  Suez, li  fanno 
camminare  lungo  il  mare  fino  a Phihahiroth, 
viaggio  che  secondo  il  P.  Sicard  non  potè  farsi 
in  un  giorno  da  un  esercito  di  2 milioni  di  uo- 
mini inseguiti  da  un  nemico  (C). 

Ecco  come  questo  viaggiatore  spiega  il  mo- 
do col  quale  gl'  Israeliti  tornarono  indietro 
essendo  ad  Elliam,  cioè  a Raralie.  Un  po' pri- 
ma di  giungere  ad  Elbam  si  costeggia  una  mon- 
tagna, che  a poco  a poco  non  lascia  più,  all'u- 
scirc  da  Elham,  che  una  gola,  ove  appena 
venti  uomini  passerebbero  di  fronte-  Questa 

coi  quali  fu  questa  parola  tradotta  nelle  antiche  ver- 
sioni. Infatti,  i Sellaula  tradussero:  vennero  dirim- 
prlfoiol  rostello .' il  Siriaco,  alt' entrata  della  fossa, 
altre  versioni,  all'ingresso  ik' paesi  stretti,  f. Arabo 
tinalmenlR  alla  porla  di  Balielah,  intendendo  forse 
della  Dabiluuia  d' Egitto,  lo  però  credo,  che  tuui 
questi  nomi,  se  si  eccettui  Itamcssee  forse  anche  So- 
colh (Il , non  indichino  nessuna  delle  celebri  autlclie 
città,  0 centri  di  popolazione,  ma  si  bene  nomi  parti- 
colari con  cui  si  distinguevano  a quei  tempi  alcuni 
punti  della  via  che  condnceva  verso  il  mar  Ros- 
so, poiché  mi  pare  mollo  contrario  allo  scopo  elio 
aveva  Mosé,  di  far  passare  una  tanta  moltitudine 
qual  era  quella  della  quale  egli  era  alla  testa,  presso 
le  città  dell'  Egillo,  e specialmente  città  di  frontiera 
che  erano  fornite  a dovizia  di  armali.  Malgrado  que- 
sta mia  opinione,  non  cesserò  di  riportare  i diversi 
sentimenti  degl'  interpreti  intorno  queste  località,  a 
corredo  di  erudizione. 

fono  il  more  fiosso.  (Jfomoirrs  de  riastilid  de  Franee,  Acadi- 
mio  iter  inseriplioas  et  betles  leitfes  s.  ISSI.  voi.  XIX,  par.  I, 
pag.  Ito. 
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yula  giace  atl'Oricntc,  ed  è la  via  diritt!)  per  an- 
dare al  mar  Rosso,  ma  non  sarebbe  prudenza 
inollrarvisi,  cd  un  giorno  iutiero  non  poteva 
bastare  per  passarla.  Mosè  per  ordine  di  Ria 
comanda  al  suo  esercito  di  dar  le  spalle  a que- 
sta gola,  di  avanzarsi  un  poco  alloccidcnte,  di 
volgersi  in  appresso  alsctlculrione,  di  cammi- 
nar lungo  la  montagna,  c di  entrare  in  una 
valle  spaziosa  che  dopo  aver  piegato  al  setten- 
trione si  volge  all’  est,  c va  a terminare  nella 
pianura  di  Sede.  Questo  giro  allungava  il  cam' 
mino  di  quasi  una  lega;  ma  nondimeno  il  cam- 
mino di  quella  giornata  non  era  tutto  al  più 
che  di  novo,  leghe,  aè  più  lungo,  né  più  pe- 
noso di  quello  dei  due  precedenti  giorni. 

Forse  non  è neppur  necessario  di  condurre 
grisracliti  per  questo  circuito.  L’ espressione 
deU'ebraico,  non  significa  che  necessariarocnlo 
gl'  Israeliti  sicno  tornati  indietro.  Il  testo  del 
libro  de’ì'iuraeri  può  mollo  contribuire  a ri- 
schiarare quello  dell'Esodo.  Nel  primo  luogo 
troviamo  che  gflsraeliti  usciti  da  Etham,  ven- 
nero dirimpetto  a Pbihahiruth  (1)  secondo  la 
Volgata,  e secondo  l'ebraico,  parlirono  da  E- 
tham  e si  volsero  verso  Hiroth,  o Ilihairoth 
( che  è lo  stesso  che  Pbibabirolh  ),  poiché  la 
parola  ebraica  che  la  Volgata  traduce  per  re- 
versi  suni , signiflca  ugualmente  si  voltaro- 
no 0 ritornarono.  In  questo  punto  sembra  che 
non  possa  signillcarc  altro  che  si  Tollarono, 
giacché  gl'  israeliti  non  iurnnrono  allora  ver- 
so Pbihahirot  ove  uon  erano  ancora  stali,  ma 
si  rivolsero  verso  Pbihahirolh  : si  voltarono 
al  settentrione  per  entrare  in  quella  valle  che 
declinando  poscia  dal  nord  all'est,  li  condus- 
se verso  Pbihahirot.  La  stessa  espressione 
trovasi  nclfcbraico  nell'Esodo  ove  è scritto:  di' 
a'  figliuoli  d' Israele  che  rollino  e vadano  ad 
accamparsi  verso  Phihahirolh  (2).  Si  può  dun- 
que credere  che  gl'  Israeliti  non  s'avanzassero 
fino  alla  gola  di  cui  parla  il  Sicard,  e donde 
essi  sarebbero  stali  costretti  a ritornare  indie- 
tro. Può  invece  ritenersi  che  eglino  si  accam- 
parono verso  le  falde  di  quel  monte  rasente  il 
quale  il  Sicard  li  fa  camminare,  c che  parten- 

f I)  iVurneri  X.XXIII,  7. 

(»)  esodo  XIV,  2. 

Eiisc»i.  Ailatih;  t.iMicn,  V.  II. 
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do  di  là  si  diressero  al  settentrione  per  entrare 
in  quella  valle  che,  declinando  poscia  all'oricn- 
le,  li  conduceva  nella  pianura  di  Redo,  aU’c- 
stremilà  della  quale  si  trova  Phihahirolh. 

Il  nostro  viaggiatore  riferisce  che  la  pianura 
di  Redo  ha  sci  leghe  di  lunghezza  fino  al  ma- 
re, cd  osserva  che  Bede  in  arabo  significa  no- 
vello prodigio,  facile  il  comprendere  a qual 
prodigio  gli  Arabi  potc,ssero  alludere.  — Alla 
estremità  di  questa  pianura-  vennero  ad  accam- 
parsi gli  Ebrei  alla  riva  del  mare,  presso  lo 
sorgenti  di  Thouaireq. 

Queste  sorgenti  di  Thouaireq  sono,  secondo 
il  medesimo  viaggiatore,  ciò  che  il  lesto  ap- 
pella Philiabirolh  c che  nota  essere  stala  la 
terza  stazione  degl’israeliti  (3).  Oltre  la  somi- 
glianza che  egli  credo  trovare  tra  questo  luogo 
della  pianura  di  Redo,  Phihahirolh  cd  i suoi 
dintorni,  riscontra  questa  relazione  confermala 
anche  dalla  lingua  araba  che  conservò,  per  cosi 
dire  la  tradizione  di  tutti  i fatti  del  passaggio 
del  mar  Rosso.  Phihahirol  in  ebraico,  significa 
boeòa  dei  buchi;  Thouaireq  in  arabo  vuol  diro 
molli  piccoli  buchi,  fosse,  o condola,  il  qual 
senso  si  addico  a Thouaireq , ove  altro  uo:i 
havvi  che  tre  o quattro  sorgenti  d’acqua  sal- 
sa rinchiuse  in  piccoli  serbetoj  di  duro  sas- 
so, nascoste  .sotto  l’ arena,  e che  non  hanno 
che  tre  o quattro  passi  di  lunghezza,  pochissi- 
ma profondità  ed  una  strellissima  apertura. 

Egli  dunque  suppone  che  Phibabirolh  sia 
lo  stesso  Thouaireq,  che,  secondo  la  sua  car- 
ta e giusta  la  sua  spiegazione,  giace  tra  Rcel- 
sephon  cd  il  mare,  c dirimpetto  a Migdol  ; 
mentrc.al  contrario  il  testo  sacro  dice  precisa, 
mcnlc  che  Pbihahirolh  era  tra  Migdol  ed  il 
mare,  dirimpetto  a Beelsephon.  Ma  se  il  Sicard 
è d’ avviso  che  le  sorgenti  d' acqua  salsa  che 
giacciono  al  piede  di  Beelsephon  sono  il  Ptii- 
hahirotb  della  Scrittura,  uon  ci  sarebbe  piut- 
tosto luogo  a credere  che  Phihahirolh  si  deb- 
ba intendere  di  quelle  fonti  d’acqua  salsa  di 
cui  parla  Diodoro  di  Sicilia,  c che  lo  stesso 
Sicard  colloca  al  piede  di  Migdol?  Questa  è 
precisamente  la  situazione  di  Phihahirolh,  Ira 

(3)  Ktodo,  c .Yiim.  lo«.  eli. 
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Migdol  e il  mare,  dirimpeilo  ajieelsephon.  Del 
resto  non  sarà  men  vero  che  gl  lsraclili  si  ac- 
camparono a Tliouaireq,  nella  supposizione  pe- 
rò che  Thouaireq  sia  dirimpetto  all’antica  Phi- 
lialiiroth,  giacche  la  Scrittura  narra  che  essi 
si  accamparono,  non  già  a Phibahirolh,  ma  di 
contro,  sulla  riva  del  mare,  e dirimpetto  a 
Migdol.  Phihahirolb  dunque  doveva  essere  a 
mezzogiorno  tra  jUigdoI  ed  il  mare  dirimpetto 
a Tliouaireq  ed  a Duelscphon,  c gTIsraclili  do- 
vellcro  accamparsi  al  settentrione  tra  Beclse- 
phon  ed  il  mare,  dirimpetto  a Phibahirolh,  ed 
a Migdol.  ' 

Beelsephon  in  ebraico  significa  idolo  del  set- 
tentrione, il  Dio  nascosto,  il  Dio  sentinella,  il 
Dio  dell'oracolo  (1).  Il  monlc  Euiaqua  giace 
al  scltenlrione  nella  pianura  di  Sede  c su  que- 
sta montagna,  secondo  ì rabbini  s'innalzava  un 
famoso  idolo  adorato  dagli  Egiziani  (2).  Gli  A- 
rabi  avendo  dato  a Beelsephon  il  nome  di  £u- 
tagua  che  signiDca  liberazione,  sembra  che 
abbiano  mantenuto  la  tradizione  di  ciò  che  sue 
cesse  in  quella  località,  poiché  al  piede  di  que- 
sta montagna  gli  Ebrei  trovarono  la  loro  libe- 
razione passando  il  mare. 

Migdol  ( Magdalum  ) in  ebraico  significa 
torre,  luogo  alto  ; Kouarbe  in  arabo,  significa 
cupo  od  eminenza  ; c questa  montagna  è al 
mezzogiorno.  Alle  falde  di  essa,  c vicino  alla 
riva  del  mare  esce  un  torrente  di  acqua  calda, 
salala,  minerale,  che  sì  precipita  subito  nel 
mare,  come  scrive  Strabene  (3);  e sembra  che 
anche  Diodoro  abbia  voluto  notare  questa  sor- 

il)  Gli  anlichi  si  alTaliearono  a deiijnare  anche 
quesla  località  e farla  corrispondere  a qualcuna  delle 
cillà  che  erano  poste  in  prnssimilà  del  mar  Itnsso. 
Eusebio  crede  che  BecLsephon  fosse  presso  Clysma, 
ma  S.  Girolamo  sembra  che  fosse  di  diverso  parere, 
giacché  nella  sua  traduzione  di  Eusebio  tralasciò 
questo  nome.  S.  Anastasio  pone  Glysma  iicit'  .Ara. 
hia  ai,  cioè,  come  osserva  il  Monlfaucon,  lungo  le 
spiagge  Dccidenlali  del  mar  Kussa,  avendo  spesso  gli 
antichi  dato  il  nome  di  Arabia  a que’ dintorni.  Filo- 
slorgio  riferisco  che  il  mar  Hosso  si  ilivide  in  Uve 
rumi,  Icrmimmdone  imo  a C i/smn,  donde  prende  il 
suo  nome,  e l’a'fro  od  riaib).  S.GregarioTuroncnse 


gente  di  acqua  salsa,  quantunque  egli  dica  in 
generalo  che  quelli  i quali  vanno  da  Arsinoe  a 
destra,  lungo  il  mare,  trovano  'molto  sorgenti 
di  acqua  salsa  che  ben  tosto  si  precipitano  nel 
mare  (4).  Forse  sulla  montagna,  poteva  esi- 
stere a tempo  del  passaggio  degl’ Israeliti  una 
torre,  per  cui  Mosè  cosi  la  chiamò. 

Il  piano  di  Bcdc  ha  sei  leghe  di  lunghezza, 
e cinque  in  sei  di  larghezza  verso  il  centro,  e 
non  ne  ha  che  tre  sulla  riva  del  mare.  Secondo 
il  Sicard , gl’  Israeliti  estesero  la  fronte  del 
loro  esercito  lungo  la  riva  innanzi  a Migdol,  e 
gli  Egizi  avendoli  inseguiti,  vennero  ad  accam- 
parsi di  contro  a Beelsephon,  sia  perchè  videro 
che  gl’israeliti  arrivali  pei  primi  si  erano  posti 
lungo  il  mare,  sia  perchè  speravano  con  ciò  di 
essere  in  miglior  posizione  per  osservare  la 
marcia  degl’israeliti  se  tentavano  di  fuggire 
dalla  parte  di  Suez.  In  tal  guisa  gl’israeliti  si 
trovavano  rinchiusi,  avendo,  secondo  il  Sicard, 
le  due  raonlagnc  lAligdol  e Beelsephon  a destra 
e.  a sinistra,  il  mare  in  faccia,  ed  a tergo  le 
truppe  egiziane,  il  che  formava  una  specie 
di  circonvallazione  umanamente  insuperabile, 
giacché  Ja  gola  che  conduce  ad  Arsinoe  od  a 
Suez,  di  cui  si  è fatta  menzione,  è si  slrella, 
che  venti  persone  appena  vi  potrebbero  passa- 
re di  fronte,  e quindi  poco  alla  a servire  di 
passaggio  ad  un  esercito  numeroso  com’  era 
quello  degl’ Israeliti,  che  oltre  a ciò  sarebbe 
stato  tagliato  fuori  da  quello  del  faraone. 

Lasciala  da  banda  l’opinione  del  Sicard  che 
suppone  che  Thouaireq  sia  lo  stesso  di  Phiba- 

colloca  Clisma  ueir  islesso  luogo,  cioè  nell'estremità 
del  golfo  di  Suei  (c^ 

(2)  V.  ItaLibi  SALOMON-Y'ARom  in  fxod.  XIV,  2.  ed 
Elias-Mizrauui  nello  stesso  luogo. 

(3)  Strabo,  lil).  XVI. 

(4)  liioDuB.  Dibl.  stor.  lib.  Ut,  n.  39.  — La  Scrii' 
tura  (a  spesso  menziono  di  una  città  chiamala  con  lo 
stesso  nome  di  3/i(/dol  o Vagifalum,  situata  od  Basso 
Egitto,  ma  mollo  lontana  dal  luogo  così  chiamato  nel 
passaggio  deirEsudo.  L' itinerario  di  Autonino  situa 
quesla  città  12  miglia  distanto  da  i'elusio:  quindi  an- 
che lontana  dal  Migdol  ove  si  accamparono  gl' t 
sraeliti. 


(t)  Amastab.  IJtstùr.  Ananor.  ad  Moncr-.  lo.  I,  p.  3SS.  ^r)  r>RBGO}i.  Timo.'V.  lib.  I.  r.  10. 

(1)  PiiiLOSTflRG.  Hist-  ecefvia$f.  lib.  III,  c.  6. 
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birolh,  ì!  quale  come  è dello  di  sopra,  do- 
veva  essere  a mezzogiorno  alle  falde  di  Mig- 
dol,  ecco  in  qual  modo  si  può  concepire  la  di* 
sposirioDC  'dei  due  campi  ; gl'  Israelili  erano 
alteudati  al  seUenlrioue  di  Thouaircq,  sulle 
sponde  del  mare,  ai  piedi  di  Reelsephon,  di- 
rinipcUo  a Phìbahirolh  ed  a MigdoI  (I);  gli 
Egiziani  arcamparono  al  sud-ovest,  cioè  dirim- 
pcllo  a Beelsephon  a mezzodì,  e sopra  a Phi- 
liahirotli  aHoccidente,  per  la  qual  cosa  gl'I- 
sracliti.  sia  che  volessero  volgersi  al  sud,  o ri- 
tornare airoccìdenlc,  bisognava  che  passassero 
innanzi  agli  Egiziani  ; il  scltentriono  non  prc- 
scnlava  loro  che  la  gola  la  quale  conduce  ad 
Arsinoc,  gola  troppo  angusta  ed  ove  il  faraone 
li  avrebbe  tosto  raggiunti  ; all’  oriente  era  il 
mare. 

Tale  essendo  la  posizione  deglTsracliti  c do 
gli  Egiziani,  è da  vedere  in  qual  punto  i primi 
entrarono  attraverso  le  divise  onde  dell'Eritreo, 

(1)  € Di’ a'  ggiìuoli  d’Draele  ohe  si  rivolgano,  e si 

• accampino  dinanzi  alla  foce  d'Njroi  Tra  Migdnl  c il 
« mare  di  rincontro  a Baai-scpiiou  ; ponete  campo 
« presso  il  mare  dirimpcUo  a quel  luogo  ( Eso4li> 

« XIV,  J).  — f E partitisi  di  Elhan,  si  rivolsero  verst» 

• la  fucc  d’Hìrot  che  ó di  rincontro  a fìaa)  sophon,  e 
« SI  accamparono  dinanzi  a MigdoI. {iVuHf.XXXtlI,  7. 

(2)  V.  Leclerc,  diisertat.  de  traìpctione  maris 
THimnri  — - MicrVelis,  o*srrr<i;ioni  ai  secondo  libro 
di  cap.  XIV.  — Niebuor,  Descrizione  detì'Ara- 
bia,  t-  H-  — Rosp.nmUllkr,  5c/io(ia  tn  Fxod.  cap. 
XIV.  — Dloois-Atmc,  #Vutiria  intorno  alla  dimora 
degli  Ebrei  in  Kgino  c «wtlfl  toro  fuga  nel  deserto,  Oc- 
scription  de  VKffijple,  Anliquités,  .Vcnioire* — Leo.ne 
Df  Labordb,  Coniffienlono  geografico  sopra  l'Esodo  e 
i Numeri.  — Glaire,  Kerilà  storica  e duina  del  li- 
bro dtn'Ksodo,  Voi.  I,  art.  DI,  §.  2. 

(3)  Bibbia  di  Yencc,  Dmertazione  aul  passaggio 
del  fruir  Dosso.  — Abbiamo  tralasciato  di  riportare 
le  opinioni  degli  antichi  iutonio  a que.sto  soggetto, 
perché,  troppo  incerte,  c spesso  fantastiche.  1 più, 
con  Filostorgio  (a)  crederono  che  il  punto  uve  gli  E* 
brei  entrarono  nel  mar  Rosso,  fosse  a Clystna.  Il  mo- 
naco Cosma  a provare  che  in  quel  punto  avvenne  il 
passaggio,  riferisce  che  Tnicl  sconjonsi  tutlora  le  ve- 
atigia  delle  ruote  e de'carri  che  a'inolirano  ben  entro 

(a)  PiiiLOSTOic.  fttjtf.  eceb>$.  lib.  ili,  t.  6. 

(b)  CosxAS,  Hb.  T,  p»(|.  19t,  e nella  Prefatlosft  allo  stesso  li- 
bro esp.  S,  f . 2.  — Onesto  Cosma  o Cosimo  dello  V egizio,  ed 
anche  ]‘  /ndicopleule,  fiori  ne]  VI  secolo  : viaggiò  nell’  Etiopia, 

• compose  un  libro  intilolato  Topografia  crUliona.  Questo  libro 


dopo  che  il  Signore  ebbe  per  meau  di  Mosè 
apcrio  quel  prodigioso  sentiero. 

Molte  sono  le  opinioni  a questo  proposito  (2) 
che  noi  tralasciamo,  poiché  esaminati  i luoghi 
percorsi  dagli  Ebrei  c quello  ove  sì  trovaron 
rinchiusi,  ne  viene  per  consogucnia  che  gl'i- 
sraeliti dovetlero  partire  da  Tliouaireq  posto 
al  settentrione  verso  le  falde  del  Beelsephon, 
come  viene  chiarito  dal  lesto  ebraico  nel  quale 
.si  legge  che  gli  Ebrei  partirono  dal  cospetto  di 
Pliihahirolh  c passatello  per  mezzo  del  mare. 
Pliihairolh  era  a mezzogiorno  tra  MigdoI  ed  il 
mare,  dirimpetto  a Tliouaireq  c Beelsephon. 
CITsraelili  erano  accampali  a settentrione  sulla 
riva  del  mare,  alle  falde  del  Beelsephon,  a 
Thouaircq  di  contro  a .MigdoI  ed  a Phihaliirolb. 
Essi  partirono  da  Philiahiroth,  cìoò  dal  piede 
di  Beelsephon,  o.ssia  da  Thouaiieq,  posto  al 
settentrione  di  contro  all'antico  Phihairolh  (3), 

Fissate  per  siffatto  modo  -lo  località  nomi- 

al  ^vo  «eno,  e che  lai  luo*to  è aitrnto  alla  destra  per 
audurn  ni  monto  .Stoni,  ec.  'b).  Paolo  Orosio,  o Gre- 
gorio TuronciiNC  coofermano  l.i  stessa  cos.a,  che  anzi 
il  primo  diceche  pressoGlyéuui  nuche  al  suo  tempo  le 
improiue  c i frammeDti  di  quelle  ruote  scorgevansi 
lum  solo  siul  lido,  ma  anche  nel  fondo  del  mare,  c tan- 
to lontano  per  (juanto  si  poteva  stender  la  vista,  od 
aggiunge  che  qualcuiio  per  curiosità  si  avvisava  di 
nmoveroquetfr.immcuii,suljitamento}  nutiio  i ven- 
ti Il  rìmetievauo  siccome  stavauo  prima  (c).  Gregorio 
Turonense  nel  ripetere  questo  cose,  dice  averlo  rac- 
colte da  testinioiil  degui  di  fedo  (d).  Un’ .asserzione 
provila  sopra  tali  stranezio  (uno  rigettato,  anzi  giu 
slillcato  dal  Calmet  stesso  c)  ),  fa  veliero  (pianto  si- 
mili investigazioni  abbiano  progredito  a’  dì  nostri. 

Ciò  dì  cui  non  posso  dispensarmi  però  di  far  paro- 
la, si  é di  dar  notizia  di  un  lavoro  non  ha  molto  pub- 
bltcato  su  ({uesto  soggetto  dall’  illustre  Quatremére, 
col  quale  si  propone  di  ditnostraro  che  il  .Sicard,  il 
RosenmQller,  il  IJil>orde,  Il  Michaélis  e lo  stesso  Glai- 
re  suo  amico  e collega,  c tutti  gli  altri  che  Uno  al  mo- 
mento in  cui  egli  scrive  han  trattato  di  questo  ar- 
gomenl»,  sono  audati  lungi  d.al  vero  nel  de.signare 
il  viaggio  dcgnsraelìti  da  Ramessn  .al  mar  Rosso,  e il 
punto  in  cui  attraversarono  quosto  mare. 

Quantunque  io  preferisca  r optuiunc  del  Glaire  e 

fu  pubblicato  ]j  primi  volta  dal  iontraccoN  iii  grv«o  e m 1»- 
jao  sella  Collesione  degli  Scrittori  ^reci. 

(c)  PiucTtai.  «Iti  trantUo  efcl  «wr  gosio, 

(d)  Ososio  Ub.  1,  c.  10. 

(e  Osto.  Tiro».  Ub.  1,  (.  10. 
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ìYiiic  nell'  ICsodo  lifcrenlisi  al  vìagf|ìo  degri-  stalo  impossibile  nel  modo  che  lo  c 
sraclili  cd  al  loro  passaggio  a traverso  il  mar  Mosè.  Kiporteremo  prima  leobiczìooi  d 
* Itosst).  sono  da  esaminarsi  adesso  le  obiezioni  tiebi,  per  venire  ad  esaminare  poi  qui 
di  coloro  clic  provarono  quel  passaggio  e.ssere  moderni  incVoduU. 


Od  compilaioro  Odlc  iiÌustr.iziont  Odia  nihbiii  di  Basico  Egitto  ove  era  situala  a gueir  epoca 
Ycncc,  pure  rìimrio  i punti  più  culminanti  del  si-  dell' impero.  Cosi  T ciipressione  che  e»si  rito 
stema  del  Quatremére,  il  quale,  se  uon  coincide  con  . applicava  tK*rfe(ta[iu.mte  alla  strada  che  dov 
le  opinioni  nostre  in  proposito,  è cosparso  di  utili  guire  gii  Ebrei. 

cogouloni  odi  profonde  invcMigazioni  archeologi*  • Altre  circostanze  vongonoancora inapi 
che  e lopograflche.  quali  potevano  uscire  da!  vasto  questa  opinione.  Si  legge  più  sotto:  si  .aohui] 
ingegno  e profondo  sapere  di  questo  illustre  scrìi*  d'Egitto  che  i figli  d*  Israele  prendevano  la 
toro  (a).  Ora.  questa  maniera  di  parlare  non  si  poir 

Egli  atJuiiquc,  che  come  noi  pone  la  so^lu  della  pheare  alla  partenza  degli  Ebrei,  fxiicbd  qai 
corte  faraonica  a Tanìs  al  temilo  delle  piaghe  d'EgiI*  tenta,  essendo  stata  autorìzzata  dal  re.  uo 
toc  deir  uscita  degli  Ebrei,  credo,  che  &•  gl'israeliti  esser  qual  iticaia  di  fuga.  Mu  siccome  gi'lsrs 
avessero  tenuta  qualcuna  di  quello  vie  tracciale  dai  vece  di  riioroare  per  lo  stesso  eammìho. 
sopraddetti  scrittori , avrebbero  reso  nullo  il  loro  preso  una  direziono  che  avvicinavali  alia  f 
progetto  di  fuga,  e si  sarebbero  e»{iostì  da  sd  mede*  era  evideute  che  roeditavano  qna  evasione, 
simi  alia  vendetta  del  loro  fiero  nemico.  < l' ioaimcuto  Dio  ordina  agli  Ebroi  d'anda 

• Allorquando,  egli  dice,  gl'israeliti  furono  giunti  campare  aPhihahiroth. Orquesto  nomCfSe  i 
.ad  un  certo  punto.  Iddio  ordinò  loro  di  ritornare  ad  ganno,  ci  rappresenta  il  luogo  cliiamatQ  Ad 

accamparsi  a Vhihahiroih.  Ora.  che  può  sigiiiflcaro  che,  .situalo  a poca  distanza  da  Suez,  è uiia 

in  questa  circostanza  Icspre^ione  ritornare?  Certa*  fissa  per  le  carovane  e pei  pellegrini.  D’altre 
mente  Dio  non  prescris.*c  agli  Ebrei  di  riprender  la  circostanza  viene  ancora  ad  afforzare  la  mit 

strada  che  avuvan  già  falla,  perchò  cosi  operando,  lu  Adjeroud  é un  pozzo  d'acqua  salmastra, 

sarobUer  tornati  iu  Egitto  donde  fuggivano.  Ma  c.hsì  abboudanh^  : ora  gl’  Israeliti  per  rendersi  i 
dovevano  cambiare  la  direzione  che  stMiihrava  voles*  del  mar  Mosso  dovevano  percorrere  una 
ser  prendere. c dirigeudo&j  verso  il  mezzogiorno,  leu*  d<d  tutto  arida,  insognava  dunque,  che  pri 
tare  di  girare  aUoruu  con  ima  rapida  marcia,  al)*e-  sciare  rEgiito,  trovassero  im  luogo  ove  potè: 
sireniJia  scileutiionalc  del  golfo  occidenialedi  questo  sciarsi  insieme  alle  loro  gregge,  e rinnuvan 
mare,  perché,  ecco  in  qual  maniera  io  intendo  la  via  visioni  di  acque.  Tutte  questo  circostanza, 
che  tennero  grisraciili.  m' inganno,  si  spiegano  perfetUineute  ad( 

« Nel  Umore  di  svegliare  la  diflidenza  del  faraone,  mia  i|ioiesi  : mentre  che  è difficile  d' iuiunc 
essi  si  diressero  da  principio  verso  quel  gran  deserto  sto  In  modo  soddisfacente,  seguitando  T op 
che  separa  l'Egiiio  dall'.\rahia.  Essendo  partili  da  coloro  che  fanno  cammioaregrisracliti  per 
Bamesse  (h)  arrivarono  a Sukkoih.  Questo  luogo,  il  diretta. 

cui  nome  significa  fende,  »i  trovava  senza  dubbio  « Faraone,  cho  in  questa  memorabile  rii 
sul  Utrrcno  che  occupavano  grisraelili,  e da  ^i  ave*  aveva  mostralo  U più  grande  ostioazlone  e 
va  ricevuto  questa  denominazione.  In  seguilo  ginn*  za  di  huoua  fede,  uon  avea  pcrmos.so  che 
seru  ad  Elham,  che  era,  secondo  Moié.  alFc.4remità  cuore  agrisraelili  una  escursione  nel  deset 
dei  deserto,  cioè  a dire  sul  limite  del  deserto  clic  con*  aveva  nessuna  voglia  di  vederli  abbandMo: 
duce  nelFArabia  lu  sarei  indotto  a credere  che  que*  rilurio  egiziano.  K probabilo  che  avesse  i 
sto  luogo  corrispondos;^ì  a quello  ove  pougonsi  ordì-  nelle  file  degli  Ebrei  delle  spie  clic  lo  info 
nariamente  le  rovine  del  Serapuum.  lu  questo  mo*  del  loro  camiiiiiio,  o dei  più  lievi  cangiai 
mento  Dio  ordinò  loro  di  lanciar  quella  strada  fier  potessero  intrwlurru  net  loro  itinerario.  Ci 
raggiungere  il  cammino  ordinario  che  prendono  i iimi  ihtl  testo  biblico  che  questo  principe  sep 
viaggiatori  che  dairEgilto  si  dirigono  verso  l'Arabia,  diatamente  che  gl'  Israeliti  cainbiavaoo  str 
Questo  canimiJio  che  era  per  gl  Israeliti  la  sola  via  semlTava  impossibile  che  Cifsi  [>oiesscro, 
ili  salute,  c che  potesse  condurli  verso  la  froniÌ>  ra  sua  volcuià,  oltrcp^tssar  la  frontiera. 
dcirKgiUo,  li  riavvicluava  sotto  un  altro  rapporto  al  t La  cono  d’Egitto  a quell'epoca  risiede 

(ai  V.  Jfewtoirrs  de  t lutlUut  de  Ftqm^,  Atadémie  de$  Interi^  (b)  Kgli  eiliu  fianesscs  ove  è opgi  BelLeis. 
pliONS  et  bedrs  (rflres  A.  ISSI,  Voi.  XIX,  p.  IS7.  Xémoire  w (r)  Esodo  XIV,  .1. 
te  tioN  Oli  (es  /sroctttes  trareri<mit  fa  fiier  tlouyf,  jar  H.  9k{i* 

(remèr*'. 
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Fino  da'  (empi  antichi  questo  duLhio  fu  pó- 
sto ili  campo.  Giuseppe  Flavio  dopo  aver  nar- 
rato il  fatto  soggiunge  : a Io  ho  riferito  tutto 
a ciò  secondo  le  relazioni  che  ho  trovale  nei 

rian  (Tani»)  siluala  nel  Da^so  Egitto  sopra  uno  dei 
rami  oricnUU  del  Nilo.  Por  cunst'gueiiza  il  re,  senza 
atitandounrc  la  sua  capitale,  aveva  gli  occhi  aperti 
su  tutto  ciò  che  succedeva  in  direzione  delLa  frontie- 
ra, c trovavasi  iu  grado  di  andar  di  persona , o di 
mandare  delle  truppe  verso  il  limite  del  deserto.  Ed 
ò facile  scorgere  qual  vantaggio  egli  aveva  per  rap- 
porto alla  celerità  su  quella  moltitudine  confusa  di 
uomini,  di  donne,  di  fanciulli  odi  gregge.  IVallron- 
de  sul  contine  de!  deserto,  non  hiUtano  dall’estremità 
settentrionale  del  ninr  ^o^50,  trovavasi  una  città 
chiamata  Pt-lhetn,  o come  scrive  il  testo  ebreo.  Pi- 
ihoin,  che  formando  da  quel  lato  una  delle  chiavi  del- 
l Egitto,  non  poteva  non  e.v^re  sfornila  di  miinert^i 
soldati.  Inoltre,  è impossilrlle  di  credere  che  non  csi* 
stesse  in  quell' epoca  in  fondo  al  golfo  Arabico,  sul 
terreno  ove  sor.'«  di  poi  la  città  di  Kulzoam  (Clysma) 
cd  ove  si  trova  oggi  quella  di  Suez,  una  città  fortìG- 
cala  che  guardasse  da  quest.)  parie  Tingre^so  princi- 
pale del)'  Egitto.  Questa  città  dovea  sorgere  verso  il 
sito  ove  il  testo  dell'Esodo  indica  la  località  ciurmata 
Budt-Tni’iihon.  Ora,  gl*  israeliti,  H*guendo  la  strada 
ordinaria  che  conduceva  nell'  Arabia,  sarebbero  per 
uecessita  passati  sotto  lò.iuura  di  quella  città. 

t Cosi  quando  Faraone  risolse  di  opporsi  alla  par- 
tenza degli  Ebrei,  è da  supporsi,. clic,  dietro  l'ordine 
formale  del  principe,  le  truppe  che  risiedevano  a Fi- 
thom  u a Baal  Tseption,  rinforzalo  senza  dubbio  da 
altre  (ruppe,  venissero  ad  opporsi  a quei  fuggitivi, 

0 a chiuder  loro  conipletamente  la  strada.  Nello  stes- 
so tempo,  essendosi  il  re  d'Egitto  dato  a perseguitarli 
alla  testa  d’ un'  armala  in  perfetto  assetto  di  guerra, 

1 llgli  d’Israele  irovaronsi  rinchiusi  tra  nemici  ag- 
guerriti, le  montagne  ed  il  mara Se,  corno  io 

credo,  c come  l'ba  supi>osto  avami  di  me  Niebhur  (a), 
Adjcrtmd  rappresenta  l' antica  Philiahiioth,  il  cui 
nome  non  difTeriva  molto  dal  nome  attuale,  Baal- 
Tsephon  che  si  trovava  dirimpetto,  doveva  occupare 
un  posto  viciuissimo  a quello  ove  oggi  elevasi  Suez. 

• Da  <|ual  punto  precisamente  ebi>e  luogo  il  pas- 
saggio dei  mar  Bosso  7 Sa  Adjeroud  occupa  lo  stesso 
posto  che  Phihahirotb,  fu  a poca  distanza  di  questo 
luogo  che  i Ggli  d’ Israele  doverono  mandare  ad  ef- 
fetto questo  tragitto.  Sularneute  non  posso  creilcre 
con  Niebhur  clic  essi  abbiano  traversato  il  maro  vi- 
cino al  luogo  ove  trovasi  Suez.  Supponendo,  come 

(a)  Pesmption  de  VArabie  (o.  Il,  pD^.  3S2. 

(b)  ni|uin](>ulc  alla  valle  di  Bessa-Thin,  cliiaoula  dayli  Ara- 
bi odierfii  ha(/t/-e(-7iA. 

<()  V.  il  principio  della  disaetlazioiic  ove  ragiona  a lun<|o 


K sacri  libri,  u nessuno  dee  considerare  come 
((  cosa  impossibile  ebe  uomini  1 quali  vivevano 
((  ncinnnoccnza  e nella  semplicità  di  que*  pii- 
R mi  tempi,  abbiano  trovato  ne!  mare  un  pus- 

sembrami  vcrisimile,  che  la  città  dì  Baal  Tsephou 
fesse  situata  in  que£to  luogo,  è chiaro  che  gl’  Israe- 
liti (rovamio  opposizione  dai  soidati  di  quella  citta, 
non  polevaa»,  senza  gravi  danni,  tentare  il  passag- 
gio vicino  alle  mura  d’una  città  forliGcala.  D’altron- 
<Jo,  le  truppe  che  componevano  la  guardia  di  quella 
città,  nel  momento  in  cui  videro  gnsraeliti  entrare 
uel  Ietto  del  mar  Rosso,  potevano  faLilissiinauicnto 
girare  ilalia  parte  opposta,  o aspettare  gli  Ebrei  per 
tagliarli  in  pezzi  subito  che  avessero  raggiunto  la 
riva  arabica.  Essi  doverono  dunque,  secondo  la  mia 
f|)otcsì,  scendere  un  poco  più  basso,  e traversare  il 
mare  nello  spazio  che  estendesi  tra  Siiezc  le  sorgenti 
chiamato  Oyoun-Mousta  ( sorgenti  di  Mc^).  Ma  non 
potrei  ammettere  che  fossero  discesi  lungo  il  mare 
lino  a Ih'dea  «>  Lede. 

c Da  un'altra  parte,  se  si  .supponesse  eoi  Sicard  e 
col  Olarie  ec.  che  gl’israeliti  per  trarre  in  inganno 
Faraone  avessero  si'guUo  la  valle  di  Tiii  (b)  che  sboc- 
ca verso  il  mar  Ros-o.  si  potreblie  ammettere  che, 
trovand'jsi  sulla  riva  di  ((uesio  mare,  essi  l'avevano 
costeggiata  dirigendosi  verso  il  nord,  alTluc  di  pote- 
re, con  una  rapida  marcia,  contornare  l’ estremici 
sellenlrionale  dei  golfo.  In  questa  ipotesi  si  spieghe- 
rebbe pcrfetlaiuente  il  (usto  dell'Esodo,  giacchi  in 
realtà  gli  Ebrei  s trcbiiero  tornati  indiuiro  nel  suolo 
egiziano.  Ma  le  particolarità  da  me  date  sulla  terra  di 
Gosbeufe:  non  consentono,  a mio  credere,  di  suppor- 
re che  gii  Ebrei  abbiano  fatto  un  si  lungo  giro.  D'al- 
tronde, come  osserva  il  Sicard,  la  via  che  costeggia 
il  mar  Rosso  tra  Suez  e Bede,  trovasi  chiusa  dal 
monte  Eltakah,  e i»resenta  un  passaggio  troppo  stret- 
to c troppo  aspro  c difficile  per  essersi  [lotuto  passare 
rapidamente  dalle  numerose  iiirlH!  rtcgl'lsraeliii. 

a Con  ciò  vengo  a cooshiudere,  ebo,  secondo  ogni 
apparenza,  gl'IsraeUli  dovettero  passare  il  mar  Bosso 
nello  sitazio  che  si  estende  tra  il  limite  scUcutrionalc 
di  questo  mare  e lo  sorgenti  di  Musò  (dj. 

« Queste  sorgenti  die  senza  dubbio  formarono  la 
prima  siacione  degli  Ebrd,  dovevano  essere  situato 
al  uiezzogiorno,  e non  al  nord  dd  punto  in  cui  essi 
avevano  lravcrs;ito  il  mare.  Questa  circostanza  clic 
sembra  in  sò  stessa  aver  poca  im^iorunza,  ne  acqui- 
sta non  pertanto  una  grandissima,  $c  si  pone  mento 
alla  situazione  degl’  I>radili  ; essi,  contro  ogni  spe- 
rama,  e pur  un  miracolo  strepitoso  della  potenza  di- 

sulla  siiuozione  det  parte  diGfi«li''a  amrjndo  mtercssaolisiii- 
ne  osservazioni  gcof^Tafletic. 

(d)  Punto  riH*  rquittro  lb«  al  mrdrMDO  Ìuor|o  (ive  passò  il 
mnr  Rosso  N-ipolronc  cvwc  icdtcmo  ad  jrfloito. 
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à saggio  per  salvarsi,  sia  che  esso  si  fosse  apcr- 
« lo  da  sè  medesimo,  sia  elio  ciò  accadesse  per 
« volere  di  Dio,  poscìachè  lo  slesso  avvenne 
aiuogo  tempo  dopo  ai  Macedoni  quando  pas- 
ce sarono  il  mar  di  PamRlia  sotto  Alessandro, 
(t  come  lo  riferiscono  tutti  i biografi  di  questo 
(t  principe.  Ciò  Dullamcno  io  lascio  a riasche- 
« diino  la  volontà  di  giudicare  come  gli  talea- 
icrà  (1)  Ji.  Vedremo  più  sotto  quanto  valga  il 
paragone  dello  storico  ebreo. 

Altri  scrittori  antichi  che  negarono  questo 
fatto  sonacitali  da  S.  Gregorio  dì  Tours  (2)  : 
S.  Tommaso  (3),  Tostalo  (4),  Paolo  di  Bour- 
ges  (5),  Genebrardo  (C),  Grozio  (7),  Vata- 
blo  (8).  Abcnezra,  cd  altri  rabbini  citali  da 
Paolo  Fagi . hanno  aITcrmalo  che  glf  Ebrei 
non  attraversarono  il  mar  Rosso  da  una  riva 
all'  altra,  ma  riirionlarono  semplicemente  dal 
luogo  in  cui  erano  ad  un  altro  uu  po*  allo. 


facendo  come  un  scmicircolo  nel  h 
man:  (9). 

Essi  pretendono  che  non  si  poteva  ii 
ve  tempo  quanto  o*  ebbero  i figliuoli  d 
attraversare  tutta  la  lunghezza  del  mai 
che  il  testo  sacro  il  quale  fa  passare  pei 
glTsraeliti  prima  che  cutrino  nel  letto 
re  (10),  li  fa  anche  camminare  per  il 
iTEthcim  dopo  che  sono  usciti  dal  goll 
la  qual  cosa  in  verità  sembra  dimosU 
gli  Ebrei  non  passarono  realmente  il  m 
camminarono  soltanto  descrivendo  un 
tornando  io  quello  stesso  deserto  ebe 
lasciato  quando  erano  entrali  nel  golfo 

Tali  sentenze  però  invece  di  emerg 
testo, lo  contraddicono,  poiché  ivi  èchiai 
detto  che  l'acqua  re$tò  divisa  « scompa 
che  gl'hraeìiti  entrarono  m mezzo  al  m 
sendo  laequa  come  muro  alfa  loro  destr 


viii.1,  irovavaDsi  libenui  dal  giogo  dei  loro  tiranni; 
r armata  egiziana  comaoilata  dal  suo  re  in  persona 
era  perita  nei  flutti.  Ma  rRgìtlo  non  era  annientato, 
c le  sue  forze  militari  no»  erano  stato  tutte  travolte 
in  guella  catastrofe  spaventosa,  l'n  nuovo  capo,  alla 
h^sta  di  un.v  nuova  armaU,  poteva  porsi  in  animo  di 
perseguitare  gli  Ebrei  e di  ridurli  di  nuovo  sento  il 
gic^o  della  servitù.  In  simili  circostanze,  facile  im- 
maginarsi che  gli  Ebrei  per  un  timore  che  nulla 
avea  di  chimerico,  dovevano  pensare  ad  allontanar- 
si prccipilocsamenle  dalla  prossimità  del  loro  nemici. 
R^si  presero  dungufi  la  loro  via,  pìQiluslo  verso  il 
meizogiomo,  che  verso  il  nord,  porche  difliciirnente 
si  concepirebl>o  che  avesseto  avuto  il  peusieio  di 
riavviciuarsi  alle  frontiere  deirEgiilo. 

(1)  Gius.  Flav.  dnhVh.  giti  i , I.  II.  c.  16. 

(2)  Grecoh.  Ti'itoaE.s.  hMhir.  lib.  I,  c.  tO. 

<3’  n.  tn  Efh  ì ad  Cor  c.  t. 

(4)  Qttaed.  XJ.\,  in  Cop.  .\/K  l'xod. 

(5)  bi'RGBMS.  in  cap.  A'//  Eroti. 

(6)  /n  Chronic.  ad  ami.  2259 

(7)  Ghot  ad  t'cr^.  19,  cop.  .\F,  Exod» 

(8)  Vata»!,.  in  Ecod.  X/y. 

(9)  Come  tra  gli  antichi  ebrei  e tra  i cristiani  ve 
ne  sono  sLiii  molti  che  hanno  cercato  diminuire  rini- 
portanza  del  miracolo  del  passaggio  del  mar  Bosso, 
così  molti  han  cercato  magnlHcarlo  aggiungendovi 
circosUozc  favol  ose  ; lo  zelo  di  questi  nuoce  ed  é ol- 


traggioso alle  Scritturo  del  pari  che  Kincred 
gli  altri,  imperocché  troviamo  nelle  sacre  Pai 
è fulminato  di  anatema  chiunque  aggiunge 
una  parola  da  ciò  cho  i stato  ri,vcl.ato  nel  i 
me.  Dicono  adunque  alcuni  che  nell'  occas 
pas»aggio  dtgi’lsraeliti  attraverso  il  mar  Kos 
facesse  nascer  Perbe  nel  fondo  del  maro,  ii 
landò  a parola  quel  che  é scrtUo  imeticarn* 
libro  delU  Sapienza,  ove  leggeri  : zi  vide  ili 
coperto  di  vaghe  eròelle  nel  più  profondo  degl 
e gi7fruefiii  tu'  pazzarono  fe/^leggiando  romt 
Ira  grasce  pashtre  e vi  eettliarono  per  ht  gioia 
di  agnelUtglorificando  il  Signore  (i).  11  SeduI 
se  i^erflno  a dire  che  il  Signore  svellendo  gli 
che  sono  nel  fondo  dei  mar  Ra^.^,  .spianatMlc 
gli,  e riempiendo  le  caviià,me  {gareggiasse 
sentiero.  Altri  credono  che  Iddio  no  assodai 
ua  comunicandole  la  durezza  del  sasso  pere 
più  facilo  agrUraeliti  il  camminarvi  (b);  all 
nero  che  Iddio  pieiriflcosse  le  stesse  acquo 
iie  c),  Eusebio  (d  t Epifanio  (c),  tra  I i*a< 
Chiesa,  e Tostalo  if),  Genebrando  (g)  cd  alt 
tori  più  vicini  a noi,  scrissero  cho  Iddio  fec 
diverso  aperture  nel  mare  |>er  dare  ^para 
il  {assaggio  a ciai^^una  delle  dodici  tribù. 

(IO)  Egod.  Xlti,  30.  --  A'uMim  XXMll,  6. 

(tlj  A'umc'i,  X\X1JI.8. 


(I)  Sap.  AI.X.  7.  9. 

(b)  R.  Rami  ci,  nt  lAiir.,  Iib.  de  atheate  Ma$iae,  c.  IS 

(c)  Axntba  l'tR  Fzod. 

(il)Emi>.  iohJl.CXXXt 


(f)  Enra.  Haem.  LXIV. 

(f>  Tosta?,  ia  £rof/. 

GcxrtiiAap.  tn  Ptel.  CX.V.W. 
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sinislra  (I)  ; che  gli  Egiziaci  i quali  ioscgui- 
ranli,  eotraroao  dietro  a loro  net  mezzo  del 
mare  (2)  ; le  quali  parole , chiaramente  mo- 
strano che  gli  Ebrei  passarono  dall'una  riva  al- 
l’allra.  Questo  stesso  vero,  oltre  essere  ripetu- 
to anche  nel  libro  dei  Numeri  (3),  ci  viene  at- 
tcstato dalla  tradizione  costante  de' Giudei,  re- 
gistrala nei  loro  medesimi  libri  (4).  In  quanto 
ai  tempi  susseguenti  agli  scrittori  dei  libri  san- 
ti, gli  scrittori  ebrei,  oltre  Giuseppe  Flavio, 
Filone  ed  allri,  hanno  di  comun  consenso  rite- 
nuto che  i padri  loro  passarono  il  mar  Rosso 
nel  modo  indicato  da  Mosè. 

Ammettendo  però  che  gli  Ebrei  siano  ritor- 
nali sulla  medesima  riva,  cioè  dalla  parte  del- 
r Egitto,  rimarrebbe  sempre  da  sapere  ove 
avrebbe  potuto  metter  capo  questa  pretesa  via 
dcgrisraeliti  per  il  mare.  Forse  a piè  del  monte 
Eutaqna  che  è sulla  sponda  occidentale  del 
mar  Rosso?  Forse  vicino  alla  città  di  Suez  po- 
sta verso  r estremità  settentrionale  ? L' una  e 
l’altra  supposizione  è egualmente  impossibile 
c fuori  d'ogni  verosimiglianza,  come  può  ve- 
dersi consultando  la  carta  dì  quella  contrada. 
E primieramente  non  poteva  quella  strada  riu- 
scire al  monte  Eutaqua,  poiché  è quello  un 
monte  altissimo  ed  assai  erto,  e d' altra  parte 
lo  spazio  breve  e ristretto  per  cui  si  discosta 
dal  mare,  consentirebbe  a mala  pena  di  intro- 
durvi due  reggimenti  di  soldati;  iiiculrc  nell'e- 
scrcito  degl'  Israeliti  si  contavano  più  di  due 
milioni  di  persone.  Nè  potè  avvenire  verso  la 
pianura  di  Suez,  giacché  questo  circolo  de- 
scritto dagrisracliti  nel  mare,  avrebbe  neces- 
sariamente avuto  otto  0 nove  leghe  di  lunghez- 
za, e ogni  viaggiatore  che  osserverà  attenta- 
mente quei  luoghi,  dovrà  di  necessità  convenire 
che  quella  giravolta  tanta  distanza  mette  tra  il 
monte  Eutaqua  e Suez.  Ma  oltreché  seguendo 
questa  sentenza,  si  allunga  senza  bisogno,  di 
circa  quattro  leghe  la  via  degl'israeliti  nel  ma- 
re, facendoli  arrivare  a Suez,  si  vengono  ad 
allontanare  dal  monte  Sinai,  ed  esporre  a ca- 

(I)  t'soi/o  XIV,  Jl,  ìi. 

V.Z3,  • 

(3)  ,V(/m-ri  X.KXtlI.  8. 

(4) P*n/.  I.VXVI,  SO,  — LX.VVII,  13;-CX1II, 


der  nuovamente  nelle  mani  degli  Egiziani.  Che 
SD  invece  si  fanno  traversare  il  mare  dall'  una 
all'altra  spiaggia,  il  loro  cammino  è di  sole  cin- 
que 0 sci  leghe  ; entrano  nell'Arabia  Petrea, 
si  avvicinano  al  Sinai,  nè  hanno  altro  a temere 
per  la  parte  degli  Egiziani. 

A queste  prove  arrecate  dal  Sicard,  il  Glairc 
da  cui  traggo  queste  risposte,  aggiunge  un  al- 
tro argomento.  Se  gli  Ebrei,  invece  di  attra- 
versare dall'una  sponda  all'altra  il  golfo,  aves- 
sero solamente  fatto  un  giro  sulla  riva  occì- 
'dcntalc  del  mar  Rosso,  siccome  vogliono  gli 
avversari,  sarebbe  stato  mestieri  risalire  dal 
mezzodì  verso  settentrione;  ma  il  testo  origi- 
nale dice,  secondo  la  lettera,  che  il  vento  il 
quale  asciugò  il  letto  del  mare  ed  aprì  nel  suo 
seno  una  via  libera  agl'  Israeliti,  era  il  vento 
Tadiin,cioè  il  vento  orientale  (3).  Or,  corno  mai 
il  vento  che  spira  d' oriente  avrebbe  potuto 
aprire  una  via  circolare  nelle  acque  da  mezzodì 
a scttontrione  ? Certo,  non  la  poteva  aprire 
che  da  levante  a ponente,  o viceversa,  e però 
gli  Ebrei  che  erano  a poneute,  attraversarono 
il  mare  da  ponente  a levante,  cioè  dalla  sponda 
occidentale  aH'orjcutale. 

Questo  argomento  può  essere  attenuato  con 
la  osscnazionc  che  la  voce  ebrea  colla  quale 
si  designa  quel  vento,  potrebbe  anche  signifi- 
care un  vento  violento,  impetuoso,  astrazion. 
fatta  dal  punto  onde  spirava,  nel  qual  signifi- 
cato è adoperala  anche  nel  linguaggio  delle 
Scritture. 

A questa  obiezione  risponde  lo  stesso  autore 
dicendo  che  quel  termine  significando  innanzi 
tutto,  di  rigore  vento  d'  oriente,  secondo  lutti 
gli  ebraicisti,  non  se  gli  può  assegnare  un  sen- 
so diverso  se  non  quando  il  contesto  o qualche 
altro  aggiunto  dì  crìtica  o dì  ermeneutica  si 
oppone  formalmente  alla  sua  primitiva  signifi- 
cazione, secondo  i priucipj  di  esegesi,  e che, 
quantunque  sia  usato  nei  libri  poetici  in  senso 
traslato,  pure  anche  in  quei  passi,  non  trala- 
scia mai  di  ritenere  l'idea  di  vento  d'oriente. 

3,  t>.  - Isaia,  LXIII,  1 1,  — «utc/i  uè.  111,  8,  IO,  IS. 
— Sap.  x;  17,  18,  XtX,  7-9. 

(6)  Esodo.  XIV,  11. 
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Esaminiamo  adesso  la  prima  obiezione  degli 
antichi  ripetuta  c confermata  poi  dai  moderni, 
che  cioè  nel  tmnpo  assegnato  da  Mose  fosso 
impossibile  di  traversare  la  larghezza  del  mar 
Rosso  dall'una  all'altra  riva. 

Questa  obiezione  non  può  essere  annullala 
che  collo  stabilire  il  punto  nel  quale  gl’  Israe- 
liti entrarono  nell’  asciutto  letto  del  mare.  Se 
ammettiamo  insieme  con  Ledere,  Micba'elis, 
Kicbhur,  Roscnniflller  ed  altri,  che  gl  lsraclili 
passarono  il  mare  all'  c.slremilà  del  golfo  'di 
Suez,  questa  difficoltà  si  dileguerà  di  per  sè* 
.stessa,  giacché  in  quel  punto  è fuor  di  dubbio 
che  il  mare  Rosso  si  allarga  pochissimo.  Ciò 
viene  affermalo,  non  solo  da  Strabono  c da  Rio- 
doro  di  Sicilia,  ma  anche  da  tutti  i viaggiatori 
moderni  che  hanno  visitato  que' lunghi.  Tra 
questi,  Bcllon  assicura  che  in  quel  punto  il  mar 
Rosso  è un  semplice  canale,  tanto  largo,  quan- 
to èlarga  la  Sunna  tra  Harflcur  cdllonfluer(l), 
e Nicbhur  dice  che  la  larghezza  non  é ivi  mag- 
giore di  1500  passi  (2),  quantunque  forse  ai 
tempi  di  Mosè  doveva  essere  ancora  più  largo, 
c più  profondo,  avvegnaché  sembra  certo  che 
dopo  qucirctà  il  mare  si  sia  ritirato  dalla  parte 
di  mezzodì,  secondo  le  osservazioni  geologiche 
e storiche  istituite  in  questi  ultimi  tempi,  spe- 
cialmente da  Leone  di  Labordc  (3). 

Ammettendo  poi  l'allra  ipotesi  che  gli  Ebrei 
siano  passali  vicino  alla  valle  di  Bedc,  anche 
sotto  questo  lato -l’ obiezione  non  rimano  inso- 
lubile. Primicramenle'nc  fa  certi  il  Sicard  che 
il  mar  Rosso  non  è in  quel  punto  così  largo  come 
generalmente  si  crede,  c come  è segnalo  sulle 
carte  geografiche,  non  estendendosi  più  di  cin. 
que  0 sei  leghe.  In  secondo  luogo  gl'  Israeliti 
cominciarono  a passarlo  verso  le  sette  o le  otto 
della  sera,  dal  qual  punto  fino  alla  prima  vigilia 
del  mattino,  cioè  fino  a tre  oredopo  mczzauotle, 
essi  ebbero,  siccome  osserva  Michaclis,  c dopo 
di  luiRosenmrdlcr,  un  tempo  sufficiente  per  at- 
traversar quello  spazio. 

Ma  gli  avversari  seguitano  ad  osservare  che 


(1)  Bello.s  lib.  tl,  ca|>. 

(2)  NiKiiiini  Dwn'jilion  de  rdrabic  lo.  !l.  Itigli 
ilice  precifAineiiie  cn&ì:  Poiché  chhi  misuralo  la  /or- 


gli  Ebrei  lasciarono  pa'ssarc  le  due  prime  vi- 
gilic  della  sera,  aspettando  che  il  vento  avesse 
asciugalo  il  fondo  limaccioso  del  ma  re.  Quest'as- 
serzione però  è interamente  gratuita , poiché  nel 
testo  non  é fatta  parola  di  tal  circostanza,  es- 
sendo ivi  dello  solo  che  il  vento  soffiò  tutta  la 
notte,  ma  non  che  il  letto  del  mare  fu  asciutto 
solo  al  finir  della  notte.  D' altronde,  oltreché 
Dio  che  aveva  operato  quel  prodigio  poteva  fare 
in  modo  che  il  fondo  del  mare  si  asciugasse 
suEitamcnle,è  risaputo, secondo  le  notizie  date 
dal  Sicard,  che  in  fondo  al  mar  Rosso  non  vi 
ha  melma,  ma  che  il  letto  ne  è sabbioso  come 
presso  a poco  il  suolo  dello  terre  vicine;  e 
Niebhur  afferma  che  da  Suez  fino  alla  valle’  di 
Cirondcl,  v’  é da  per  tutto  sabbia.  Or  questa 
valle  è posta  un  poco  più  a mezzogiorno  di 
quella  di  Bude,  dove  supponiamo  che  gli  Ebrei 
abbiano  attraversalo  il  mare;  in  consetjuenza 
essi  non  incontrarono  quest’  ostacolo  al  loro 
passaggio. 

La  seconda  difficoltà  è che  il  sacro  testo  che 
fa  passare  gl’  Israeliti  per  Elham,  innanzi  di 
entrare  in  mezzo  del  mare,  mostrandoceli 
anche  dopo  il  loro  tragitto  marittimo  avvianlisi 
nel  deserto  di  Elham,  ne  conseguita  che  stan- 
do il  luogo  detto  Elham  ad  occidente  del  mar 
Rosso,  anche  colà-dovcva  essere  il  deserto  di 
questo  nome. 

Ecco  come  il  Sirard  scioglie  questa  difficol- 
tà. Ei  fa  notare  dapprima  che  in  ebreo,  Elham 
0 Elhan,  è una  voce  generica  che  si  adatta  a 
qualunque  solitudine  aspra  ed  arenosa,  ond'è 
che  dal  citalo  passo  si  può  solo  logicamente 
concludere  che  gli  Ebrei  uscendo  dal  mare  en- 
trarono in  un  dciicrlo,  il  quale,  essendo  aspro 
ed  arenoso,  fu  dello  deserto  di  Elhan,  e per 
conseguenza  non  se  ne  può  in  conto  alcuno  in- 
ferire essere  stalo  questo  deserto  piuttosto  dalla 
parte  d'Egitto  che  dal  lato  dell'Arabia.  Le 
osservazioni  filologiche  con  le  quali  éavvalorala 
questa  sentenza,  sono  riportate  da  Paulus  ra- 
zionalista tedesco,  nelle  annotazioni  al  commen- 


gliczza  del  ijulfo  presso  f/oesla  ciilà  (Suez),  tu  (rotai 
(ii  ISK  pascli,  0 ^iOr»  ptedi  reaii. 

(3)  Cr>lHmcrl^  </noyr.  nopm  V Kiod.  c t Anm. 
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Urio  del  P,  Sicard  (1).  Anche  Rosenmùller 
attesta  lo  stesso,  scrivendo  aver  già  con  ragio- 
ne osservalo  Ledere  che  il  nome  di  Eiliam  vie- 
ne dal  villaggio  di  Ethan  posto  a ponente  del 
golfo  arabico,  e fu  dato  a tutta  quclfampia  so- 
litudine che  sta  a ponente  del  golfo  di  Suez, 
allargandosi  ad  oriente  di  quel  medesimo  golfo. 

Ciò  posto,  passiamo  ad  c.^aminare  qual  forza 


(I>pADUJs  Sce/ia  dc’mtgfìori  in  Oriente^ 

lem.  V. 

<!()  Il  flu^  e riflusso,  fenomeno  conosciuto  anche 
101(0  il  nome  di  m^rea,  consiste  in  un*  oscillazione 
semigiornAlicra  delle  acque  deirOceano,  per  la  «{uaie 
s’innalzano  alla  riva  del  mare  per  deprimersi  in  se- 
guito, riducendosi  in  capo  a sei  ore  alla  massima 
depressione.  II  periodo  del  sollevamento  chiamasi 
od  olla  marea,  n/lii«io  0 bassa  marea  quello 
della  deprcsbioue.  Nello  marce  sono  da  considerarsi 
Ire  fenomeni  principali  : il  primo  si  manifesta  due 
volte  al  giorno,  il  secondo  duo  volle  al  mese,  ed  il 
terzo  due  volto  all’anno.  Tutti  I giorni  al  passaggio 
della  luna  pel  meridiano,  o qualche  tempo  dopo,  si 
vedono  le  acque  deil'Oceano  sollevarsi,  e l'altezza  a 
cui  ascendono  è tale,  che  in  alcuni  porti  arriva  sino 
a quindici  metri.  Giunte  alla  massima  aUczz.a  le  ac- 
que si  ritirano  a poco  a poco,  e risalgono  di  nuovo 
quando  la  luna  passa  pel  meridiano  neH'cmi.sforo 
opposto;  sicché  l'alta  e la  bassa  marca  s'osserva 
due  volte  al  giorno,  e ritarda  eìaschedun  giorno 
di  circa  50',  Il  qual  ritardo  corrisponde  a quello  del 
passaggio  della  luua  pel  meridiano,  ossia  al  moto  i^« 
irogradu  delLi  ste.s&a.  Il  secondo  fenomeno  consisto 
in  ciò  che  le  marce  divengono  sensibilmente  mag- 
giori nelle  epoche  corrispondenti  alla  luna  nuova  cd 
alla  luna  piena,  e l'accresci  mento  è particolarmente 
piu  sensibile  quando  la  luna  è pehgea  o più  vicina 
alla  terra.  Finalmente  il  terzo  feuomeno  delie  maree 
consiste  nel  loro  accrescimento,  che  accade  verso  i 
due  equinozi. 

I Greci  conobbero  poro  il  fenomcuo  delle  maree, 
Aristotile  nella  moltitudine  delle  suo  opere  di  fìsica 
ne  parlò  assai  poco,  e paro  incredibile  che  sia  morto 
per  non  aver  potuto  soddisfare  alla  cariosiiàche  que- 
sto fenomeno  destò  in  lui,  come  raccontano  san  Giu* 
stino  e san  GregorioNazianzeno-  Il  primo  tra  i Greci 
che  rivolse  la  sua  attenzione  alla  causa  del  flusso  e 
riflusso  fu  Pitea  dì  Marsiglia,  il  quale  viveva  320 
anni  avanti  Cristo,  diceva  egli  che  il  plenilunio  ca- 
gionava il  flusso,cd  il  suo  decremento  il  rifl 'isso.  Che 
tal  fenomeno  fosse  poco  noto  ai  Greci,si  raccoglie 
pure  da  ciò  che  narrò  Quinto  Curzio  dello  stupore 
dei  soldati  di  Alessandro  quando  Io  videro  per  la  pri- 
ma volta  neirindio.  l Romani  cominciarono  ai  (empi 
di  Cesare  a conoscere  un  poco  questa  parta  della  fl- 
Boscni.  Atlante  biblico,  Voi.  11. 


abbiano  le  ragioni  portate  innanzi  dal  raziona- 
listi per  ispicgarc  con  cause  naturali  il  passag- 
gio del  mar  Rosso. 

Alcuni  hanno  sostenuto  essere  stato  quello 
unicamente  reiTcUo  del  flusso  e riflusso,  a cui. 
come  si  sa,  ò soggetto  quel  mare  (2);  — altri 
vogliono  che  un  vento  straordinario  si,  ma  na- 
turale, abbia  fatto  discendere  in  modo  le  acque 

sica.  Cesare  no  parla  nei  suoi  commrnlarj,  e Stra- 
bene ne  dà  la  spiegazione,  dietro  rosidonio,  dicendo 
che  il  movimento  dell'Oceano  imita  quello  do' cieli, 
che  il  mare  s'elova  quando  la  luna  ò nel  meridiano, 
sia  »opra,  sia  sotto  l'orizzoiue;  che  sì  abbassa  al  le- 
vare 0 al  tramontare  di  quest'  a«tro  ; ed  in  oltre  che 
vi  sono  tre  movimenti,  uno  diorno,  uno  mensile  cd 
uno  animo.  Plinio  non  s«:>lo  spiega  questi  rcnoineni, 
ma  n' espone  la  causa  ritrovandola  nella  forza  d'at- 
trazione ohe  il  sole  e la  luna  esercitano  sulle  ondo 
del  mare.  Seneca  o Macrobio  ne  parlano  essi  puro 
in  modo  particolareggiato.  Le  varie  maniere  con 
cui  si  cercò  nei  passati  tempi  di  spiegare  TelTetto 
della  luna  sulle  maree,  sono  cosi  poco  soddisfacen- 
ti, che  crediamo  opera  perduta  Tindicarle.  Non  però 
vogliamo  tacere  cho  un  nostro  italiano,  Dondi  di  Pa- 
dova, Ano  dal  1400,  cercava  dì  rendere  ragione  di 
questo  fi-norocuo  in  modo  singolare,  e sul  (|uale  po- 
trebbe egli  essere  riguardalo  come  il  profeta  dei  mo- 
derni ri.sultamenli  della  nsieuza.  Il  primo  che  abbia 
rìcoDosciiUo  Teflcuo  dcirattrazione  univcrs^ile  nello 
maree,  è Keplero,  il  quale  ne  parla  in  modo  ben  de- 
gno di  lui  nella  sua  grand’opera  De  Stella  Jfarfis. 
Newton,  dopo  la  scoperta  dei  princìpio  e della  legge 
generale  dell  attrazione,  riconobbe  facilmente  gli  ef- 
fetti che  il  sole  e la  luna  devono  produrre  sulle  ma 
ree,  o trattò  questo  argomento  nel  suo  libro  dei  Prìn- 
cipi conformemento  alla  grandezza  del  suo  sapere. 
Rc.-iiavano  però  ancora  da  spiegare  certe  apparenti 
anomalie,  lo  quali  non  si  vedeva  come  dipendessero 
dal  princìpio  dell' attrazione,  quando  r.tccademia 
delle  scienze  di  Parigi  propose  per  tèma  di  premio 
pel  1140,  la  quijstioDC  dello  marce,  c le  Memorie  pre- 
miate di  Rernoudi,  di  Kulcro  e di  Mac  Laurin,  sono 
eccellenti  tratbui  sulle  maree  Laplace  infine,  col- 
l’aiuto dell'analisi  più  delicata  e delle  molteplici  os- 
servazioni fatte  per  ordine  di  Monge  nel  porto  di 
Brest,  esaurì  la  materia  delle  luemorie  nell’Accade- 
mia di  Parigi  per  l'anno  1 790;  o l’esposizione  fattane 
da  questo  grande  matematico,  sia  nella  ftfeccanicfi  ce- 
leste, sìa  nell’  Esposizione  del  sistema  del  mondo,  si 
può  considerare  come  un  vero  capo  d’opera.  Si  fe- 
cero ultimamente  e coulinnano  aucora  a farsi  nuove 
osser\'azioni  sullo  coste  dell’  Irlauda  dirette  dagli  a- 
strouomi  inglesi.  Vedremo  coll'andar  del  tempo  qua- 
le sarà  il  risultato  di  queste  osserrazioni;  cd  4 spera- 
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da  lasciare  aH’asciullo  il  ktlu  del  mare  ; altri 
lìnahncDlc  lo  hanno  attribuito  all'una  cd  all'al- 
tra causa  insieme. 

Per  appogijiarc  la  loro  sentenza  riportano 
un  passaggio  di  Artapano  , citato  da  Euse- 
bio (1),  il  quale  dice  che  iUosè  usò  delle  cono- 
scenze che  area  del  flusso  c riflusso,  per  far 
passare  il  popolo  al  tempo  della  bassa  marea, 
mentre  che  il  faraone  essendosi  inconsiderata- 
mente introdotto  per  quella  stessa  via  alcune 
ore  dopo,  e nel  tempo  del  flusso  del  mare,  fu 
inghiottito  da'flutti  con  tutto  il  suo  esercito. 
Gli  avversari  soggiungono,  che  se  fos.se  stalo 
prodigioso  questo  tragitto,  avrebbe  dovuto  re- 
starne fama  presso  tutti  i popoli  circonvicini, 
eppure  sembra  che  nessuno  ne  abbia  avuto  no- 
tizia, non  avendone  nessuno  parlato.  — Da  ul- 
timo fanno  os.scrvarc  che  Giuseppe  Flavio  pa- 
ragona questo  passaggio  de'  flgliuoli  d'Israele, 
a quello  che  fecero  i soldati  di  Alessandro  nel 
mar  di  Pamfìlia,  nò  lo  ritiene  per  fatto  sopran- 
naturale. 

Vediamo  qual  forza  abbiano  questi  argo- 
menti. 

Per  ciò  che  riguarda  il  flusso  e riflusso,  noi 
crediamo  che  questo  solo  non  sia  stato  vale 
volo  ad  aprire  un  passaggio  attraverso  il  ma- 
re, quale  Io  descrive  Mosè.  Non  neghiamo  per 
certo  che  il  golfo  Arabico  abbia  il  suo  flusso  c 
riflusso  al  paro  di  tutti  gli  altri  mari  che  han- 
no comunicazione  con  l’ Occauo,  ma  non  sa- 
premmo ammettere  che  tal  flusso  e riflusso  ab- 
bia potuto  agevolare  il  tragitto  degl'israeliti. 
Infatti,!  viaggiatori  che  han  visitato  quei  luoghi 
assicurano  che  alla  punta  di  Suez  ove  gli  avver- 
sari suppongono  che  abbiano  gli  Ebrei  traversa- 
to il  marltosso,leacque  salgono  verso  la  sponda 
per  sei  ore,  c ne  discendono  durante  lo  stesso 
spazio  di  tempo  dopo  un  riposo  di  un  quarto  d'o- 
ra. Ed  aggiungono  che  quando  l'acqua  è affatto 
ba.ssa,  lascia  a secco  uno  spazio  di  quasi  300 
passi,  solido  abbastanza  da  potervi  passeggiare 
siccome  alcuni  fecero.É  certo  che  questo  spazio 

bile  die  1'cs.inczu  con  cui  paiano  farsi,  e l.v  per- 
spicacia di  dii  le  dirige,  siano  per  tnollere  in  evi- 
dmiu  nuovi  falli  c per  condurre  alla  scoperta  delle 
leggi  d.vlle  quali  dipende  la  Ionio  grande  variazione 


di  300  passi  ebe  il  nrare  lascia  asciugato  men- 
tre l' acqua  c bassa,  non  dura  cosi  più  d'un 
quarto  d'ora,  giacché  durante  le  prime  sei  ore 
il  mare  viene  a poco  a poco  ritirandosi  dalla 
.sponda,  e nelle  sci  ore  seguenti  si  avanza  verso 
il  lido,  diminuendo  così  a mano  a mano  Io  spa- 
zio asciutto.  E però  i)  più  ebe  possa  conce- 
dersi, così  per  la  durala  del  tempo,  come  per 
l'estensione  del  sito  asciugato,  son  200  passi 
in  sei  ore,  e 150  in  otto  ore,  termìoe  che  non 
ha  oltrepassato  il  tragitto  dcgl  lsraclitì,  secon- 
do il  racconto  di  Mosè,  poiché  non  si  può  cam- 
minar sulla  sabbia  tosto  clic  l'acqua  si  ritira, 
specialmente  quando  è ima  sabbia  mobile  co- 
me Diodoro  di  Sicilia  dice  esser  quella  del 
mar  Rosso  verso  la  sua  punta.  Secondo  questo 
stato  naturale  del  luogo,  ue  conseguita  esser 
lisicami'iile  impossibile  che  una  moltitudine  di 
due  milioni  d' uomini,  di  donne  e di  fanciulli, 
cd  una  gran  quanlità  di  bestiame  e di  masseri- 
zie, abbia  potuto  far  simile  tragitto  in  si  poco 
spazio  di  tempo,  od  anche  iu  uno  spazio  mag- 
gioro del  doppio,  quando  pure  si  accrescesse 
del  doppio  la  larghezza  del  .suolo. 

Evvì  inoltre  nella  narrazione  di  Mosè  un  al- 
tro fallo  che  non  si  potrcLbc  spiegare  per  que- 
sta via,  cioè  la  compiuta  distruzione  dell'eser- 
cito  egiziano,  perito  per  intiero  nelle  onde  riu- 
nite. E in  verilà,  niente  sembra  essere  stato 
più  facile,  spcciaimcnio  per  i cavalieri, che  evi- 
tare il  riflusso  delle  acque,  perchè,  supponen- 
do che  i primi  siano  stati  soi-presi  dalle  onde 
c sommersi,  quelli  dio  venivano  dopo,  certo 
che  sarebbero  [ornati  indietro  cd  avvicinatisi 
alla  cesia- 

Dubois-Aymé  spiega  questo  fatto  con  l'esem- 
pio di  Buonaparte,  il  quale,  nella  sua  spedi- 
zione d'Egitto,  avendo  avuto  l'ambizione  di  fa- 
re ciò  che  fece  Mosè,  passò  per  un  sito  gua- 
doso  presso  Suez,  c poco  mancò  ebe  non  re- 
stasse affogalo  col  suo  seguito.  Ma,  esaminati 
questi  due  fatti,  è chiaro  che  nessuna  analogia 
passa  tra  il  passaggio  degl'  Israeliti  c la  cala- 

iiellc  altezze  delle  m.vree  elle  si  osserva  ne'  vari 
poni. 

(I)  Pritf}ìarnl.  erong.  iib.  IX,  e.ip.  21. 
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sirufe  deijli  Egiziani,  col  tenlalivo  fatto  claBuo- 
iiaparte,  quando  pretese  di  emulare  Mosè  (I). 

Finalmente  il  flusso  e riflusso  non  spiega  le 
parole  del  testo,  poiché  là  si  dice  ( quantun- 
que gli  avversarj  ritengano  l' espressione  per 
poetica  ed  iperbolica  ) che  essendosi  scompar- 
tito lo  acquo  del  golfo,  s’ innalzarono  a destra 
e a sinistra  come  due  muraglie,  lasciando  in 
mezzo  di  loro  un  passaggio  libero  agl'israeliti, 
c che  quando  gli  Egiziani  che  li  inseguivano 
furono  entrali  in  quella  via,  si  trovarono  rico- 
perti dalle  onde  che  ripresero  il  loro  posto. 
Certo  che  se  gli  Ebrei  avessero  profittato  del 
flusso  e riflusso  per  trapassare  il  mare,  avreb- 
bero avuto  l'acqua  da  un  solo  Iato. 

Gli  oppositori  del  passaggio  del  mare  Rosso 
secondo  è narrato  da  Mose,  fondandosi  in  se- 
condo luogo  sull' impeto  del  vento  dì  cui  parla 
lo  stesso  sacro  scrittore  (2),  portano  degli  o- 
sempj  della  potenza  di  questo  elemento  nel 
fatto  di  grandi  lìuini  asciugali  per  re.stcnsionc 
di  parecchie  leghe  da  un  vento  gagliardo,  co- 
me in  tempi  non  molto  da  noi  discosti  il  Rio 
della  Piata  in  America,  ed  il  flusso  c riflusso 
avvenuto  in  Olanda  nel  1672,  durante  il  quale 
un  impetuoso  vento  ritenne  le  acque  impeden- 
dole di  ritornare  alla  sponda  per  12  intere  ore. 

(I)  Oncsii)  ardilo  fallo  dcll.v  vita  di  Napoli-onc,  av- 
venne  <|uainJo  egli  prupu^  alla  cummi^ionc  dei  doUi 
di  sluUiare  il  modo  di  metlore  iu  comuuicazione  il 
Mediterraneo  col  mar  Ho!»jo,tagliando  ristmo  di  Saez, 
|ior  rovinare  il  eommcrcio  inglctH).  ICgli  volle  colla 
5Ua  presenza  asslilero  airaperlura  degli  illudi  delle 
(^rvazioai  (opograOchc,  e irovait'loisii  a Suez,  volle 
vedere  le  «orpeniì  di  Mosè  esisientì  sulla  riva  oppo- 
sta al  mar  alla  di&lanza  di  tre  leghe  al  sud-est 
da  Suez  Dell'Arahia  Pulrea.  luvece  (>erò  di  recarvisi 
per  le  vie  ordinarie,  ponsò  di  emulare  V ebraico  le- 
gislatore, ed  atlendendo  la  bas.sa  marea  il  iS  decein. 
bre  1198,  passò  il  mar  Rosso  in  un  punto  che  utTre 
in  quella  occasione  un  comodo  guado.  0^>rvaic  le 
sorgemi,  egli  col  suo  seguito,  ripreso  il  rammino  di 
Suez.  Ma  csstmdo  im|>o^Ìbile  di  ripassare  il  mare 
nello  stc»so  pitnio  per  cui  era  passato  nella  mattina, 
poiché  in  quello  spazio  di  tempo  la  marca  era  salita, 
si  dette  a corcare  nel  fondo  del  golfo  un  terreno  me- 
no sommerso.  Lo  guide  di  quei  diuiorni  però,  poco 
abituate  a quel  nuovo  passaggio,  fecero  cadere  laca* 
rovana  in  luoghi  più  bassi  di  quelli  che  avevan  la- 
siMati.  Per  alcuni  minuti  il  generale  e la  sua  scorta 
si  trovarono  con  l'acqua  finn  alla  cintura.  Il  pericolo 


Coatro  quc3la  obiezioac  osserviamo , che 
Mosè  testimone  oculare  di  ciò  che  scriveva, 
parlando  dell’azione  esercitata  dal  vento,  non 
dice  che  le  acque  del  mar  Rosso  furono  re- 
spìnte da  quello,  secondo  la  direzione  del  loro 
canale,  siccome  avvenne  nel  Rio  della  Piala  ; 
ma  afferma  che  l’acqua  fu  scompartita,  talché 
ve  n’era  dairimo  c dall’ altro  lato  degli  Ebrei, 
allorquando  passarono  per  l’aperto  varco.  Ma 
un  vento,  per  quanto  gagliardo  e violento,  non 
avrebbe  mai  potuto  produrre  somigliante  feno- 
meno, poiché  sarebbe  stato  necessario  che  que- 
sto vento  avesse  soffiato  su  di  una  parte  soltanto 
delle  acque,  senza  toccare  quelle  contigue  ; 
che  quest’azione  del  vento,  ristretta  in  un  sol 
punto,  avesse  duralo,  senza  mai  diminuire,  per 
olio  consecutive  ore,  dopo  le  quali  immediata- 
mente fosse  fluita  iu  queiristantc  stesso  in  cui 
gli  Egiziani  entravano  in  mezzo  al  maro,  afBn 
cbè  vi  rimanessero  annegati.  Ora  dato  questo, 
un  vento  che  avesse  agito  sifTatlameiile  non  era 
esso  stesso  un  miracolo  operalo  dalla  volontà 
deH'Etcrno  per  provvedere  allo  scampo  del  suo 
popolo  eletto  ? 

L’ aziono  simultanea  del  flusso  c riflusso,  e 
del  vento,  sebbene  avesso  un  più  cflìcacc  ri- 
sullamcnlo,  pure  non  è valevole  a spiegare  il 

era  immioente,  o vi  era  luUa  la  probahiliià  d'imitarA 
la  fino  del  faraone  egiziano  elio  aveva  inseguito  gli 
Ebrei,  dopo  aver  parodialo  Mosè.  — La  tìiluazìuae 
diveniva  egnur  più  diOìeiie  per  il  sopraggiuiigere 
delia  notte:  la  terra  era  ancora  loutana:  la  marca  non 
decresceva,  c Ronaparte  si  vedeva  sul  punto  di  mo- 
rire sommerso  coi  suoi.  Vicino  a sò  aveva  Caffarelli 
e Benhicr  che  tremavano  per  luì,  mentre  egli  pen- 
sava più  agli  altri  olle  a sé  medc7>inio.  In  un  rnomen 
lo  terribile  le  sue  guide  si  avvicinarono  {ler  soste- 
nerlo, cd  egli,  no,  no,  disse  loro,  «mdole  da  Caffard- 
lì;  colla  stm  gaiuha  dì  lei;no  cr;lì  è più  in  pericolo  di 
noi  ; (asctalemi  fare:  io  ne  liscìrò.  Accorgendosi  poi 
cho  Taciiua  cresceva  sempro  di  più,  fece  fare  un  cir- 
colo altoriio  di  sé  a tutta  la  carovana,  ordinò  una 
sosta,  e distaccò  iu  seguito,  siccomo  tanti  raggi  irn  - 
ienti da  un  centro  comune,  una  dozzina  di  guide  rho 
ritoriias.>ero  a rendergli  conto  della  profonditi  del- 
l'acqua clic  incontravano  sui  loro  cammiuo.  ('on 
questo  mezzo  giunse  a trovare  una  via  più  dirotta 
per  tornare  alla  riva  (//ìhloirc  de  V e.ri>édiUon  frati- 
fuisc  CH  Egyple,  lo.  IV,  pag.  227  ). 

(2)  Esodo  XIV,  21. 
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passaggio  del  mar  Rosso . E primieramente,  lin 
vento  il  quale  avesse  soffiato  secondo  la  dire- 
zione del  flusso  del  mare,  non  avrebbe  mai, 
secondo  abbiamo  veduto,  scompartite  le  acque, 
ma  solo  respintele  nel  Ietto  del  mare;  ed  allora 
gli  Ebrei  non  avrebbero  avuto  le  acque  a de- 
stra e a sinistra,  secondo  il  testo  biblico,  giac- 
ché sarebbero  state  respinte  c ammassate  sul 
lato  opposto  alla  direzione  del  vento  e del  ri- 
flusso ; 2.”  le  onde  non  potevano  essere  re- 
spinte seconda  la  direzione  del  Cusso,  se  non 
da  un  vento  settentrionale,  come  confessa  lo 
stesso  RosenmOlIer  (1).  Ma  noi  abbiamo  veduto 
che,  secondo  scrive  llosè,  il  vento  che  soffiò 
nel  mar  Rosso  àllorchè  vi  passarono  gl'israeli- 
ti, fu  un  vento  d’ oriente,  quindi  e il  flusso,  o 
questo  vento,  non  avrebber  potuto  produrre 
l’elTetto  che  è registrato  neH’Esodo. 

Riassumendo  adunque  tutti  questi  argomen- 
ti, diciamo  : 

1°  É impossibile  di  supporre  che  l' effetto 
solo  delle  marce  nel  mar  Rosso  abbia  potuto 
lasciar  a secco  un  terreno  cosi  vasto  da  per- 
mettere che  la  numerosa  turba  dcgrisracliti  vi 
passasse  nello  spazio  di  poche  ore. 

2°  Questi  Ebrei  che  non  abitavano  ad  una 
grande  distanza  dal  golfo  Arabico,  avrebbero 
certamente  saputo  che  il  riflusso,  in  un  tem- 
po fisso,  polca  loro  permettere  di  traversare 
questo  braccio  dì  mare.  In  questo  caso  essi 
non  avrebbero  mormoralo  contro  Mosè,  rim- 
proverandogli di  averli  condotti  in  quel  deser- 
to per  abbandonarli  ad  una  certa  morte.  Dal- 
l'altra parte  gli  Egiziani  che  conoscevano  per- 
fettamente T ora  delle  marce  nel  mar  Rosso, 
non  si  sarebbero  ostinati  a perseguitare  gl'ls- 
raelili  nel  Ietto  di  questo  mare,  sopratutto,  al- 
lorquando essi  potevano,  con  si  poca  perdita 
di  tempo,  andare  per  terra  a raggiungerli  sulla 
riva  opposta. 

3'  Se  la  ritirata  dello  acque  del  mare  fosse 
stata  causata  dal  riflusso , non  sarebbe  stato 
molto  necessario  che  Dìo  avesse  fatto  soffiare 
durante  tutta  la  notte  un  vento  violento  per 

(t)  Scoi,  in  Exod.  p.  2i3. 

(2)  Artacano  pressa  Eusebio,  Pracparal,  evang. 
lib.  IX,  cap.  17. 


respingere  ì flutti.  Il  fenomeno  si  sarebbe  pro- 
dotto neU'ora  ordinaria,  e non  nel  momento  in 
cui  Itlosò  stese  la  sua  verga  sulla  superficie  del 
mare.  Le  acque  si  sarebbero  ritirate  in  una 
maniera  uniforme,  e non  si  sarebbero  divìse  in 
due  grandi  masse.  Allorquando  gli  Egiziani 
sotto  la  condotta  del  loro  re  entrarono  nel  Ietto 
del  mar  Rosso,  conoscevano  per  lunga  espe- 
rienza quanto  doveva  durare  la  ritirata  delle 
acque.  D' altronde,  alla  distanza  in  cui  si  tro- 
vavano nelle  differenti  direzioni,  relativamente 
alla  riva  di  questo  mare,  avrebbero  potuto  col- 
l'aiuto dei  loro  carri  e dei  loro  cavalli  toccare 
a tempo  una  delle  sue  rive,  e cosi  avrebber  po- 
tuto scampare  senza  grandi  sforzi  alla  morte. 
Ma,  come  rilevasi  dal  racconto  di  Mosè,  Dìo, 
forse  per  mezzo  di  un  uragano,  gettò  lo  scom- 
piglio nell'armata  egiziana,  svelse  le  ruote  dai 
carri,  c rovesciò  ì cavalli  mettendo  al  colmo  il 
disordine  in  quelle  truppe.  E quando  in  mezzo 
a questa  confusione,  le  acque  del  mare  con- 
tenute fino  allora  dalla  jiotenza  divina,  venne- 
ro a ricadere  con  tutto  il  loro  peso  e nel  me- 
desimo tempo  se  quegli  uomini  disorganizzali, 
c scoraggiti,  un  pànico  terrore  s’ impossessò 
di  loro,  li  acciecò,  c loro  tolse  anche  l'energia 
necessaria  per  pensare  alla  propria  salvezza. 

Ora  è da  esaminare  con  quanta  verità  sia 
detto  che  i popoli  circonvicini  ignorarono  que- 
stograndcavvcnimcnto,  e che  non  se  nesia  con- 
servata memoria  tra  gli  abitanti  dì  quelle  re- 
gioni. 

Incominciando  dagli  antichi  Egiziani,  se  Ar- 
tapano  riferisce  che  i sacerdoti  di  Memll  non 
convenivano  ìutorno  al  miracoloso  passaggio 
del  mar  Rosso,  egli  stesso  però  accerta  che 
quelli  dì  Eliopoli  rilenevana  che  Mosè  aveva 
percosso  l'acqua  colla  sua  verga  e che  essen- 
dosi i Pulii  rilirali  a drilla  e a sinistra,  egli 
fece  passare  a piedi  asciulli  il  suo  esercilo  (2), 
uè  parla  affatto  del  flusso  e riflusso.  Ora,  stan- 
do all'autorità  di  Erodoto,  gli  Eliopolìlani  ve- 
nivano riputali  i più  saggi  e i più  dotti  tra  gli 
Egiziani  (3),  e la  loro  testimonianza  dee  esser 

(3)  Ehoooto,  lib.  Il,  cap.  Ut. 
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di  maggior  peso  di  quella  dei  sacerdoti  di  Mcmfl, 
giacebò  il  riconoscere  razione  di  una  potenza 
divina,  non  può  attribuirsi  ad  altro,  sennoncbè 
alla  forza  stessa  della  vcrilò  e alla  notorietà 
dell’arvenimenta,  siano  qualunque  le  ragioni 
ebe  abbiano  potuto  aver  quei  di  Memfl  per  di- 
negarla. 

In  quanto  agli  Arabi,  è falso  dire  che  essi 
ignorarono  questo  fatto;  poiché,  anche  tacendo 
de‘  tanti  nomi  propri  da  essi  dati,  o al  silo  ove 
suppongono  che  sia  avvenuto  il  passaggio  del 
mar  Rosso,  o a tulli  gli  altri  luoghi  io  cui  suc- 
cessero molti  altri  fatti  memorandi  che  a quello 
si  riferiscono,  ecco  come  ragiona  su  questo 
proposito  il  viaggiatore  c naturalista  Shaw  che 
percorse  la  via  battuta  dagli  Ebrei  ne’  de- 
serti dell'Arabia,  c si  studiò  di  seguire  tutte  le 
loro  stazioni  lino  al  monte  Sinai. — 1(  Gl'Israc- 
lili,  egli  dice,  uscendo  da  Ramessc,  cammina- 
rono alquanti  di  per  un  paese  aperto,  seguendo 
forse  la  via  medesima  per  la  quale  i maggiori 
loro  erano  venuti  in  Egitto.  Ciò  apparisce  da 
questo  parole  della  Scrittura:  Il  signore  parlò 
a JUoiè  e disse.  Dt  a' figliuoli  d'Israele  che  tor- 
nino indietro  e pongano  gli  alloggiamenti  di- 
rimpetto a Phihahiroth,  la  guaio  è tra  lligdol 
ed  il  mare  dirimpetto  a Beelsephon:  in  faccia 
a giiesto  luogo  ponete  gli  alloggiamenti  lungo 
il  mare.  E Faraone  dirà  de'  figliuoli  d'Israele: 
Sono  in  paese  angusto,  sono  serrali  nel  deserto 
( tra  i monti  di  .Voc  Calle  e di  Sue;  ).  Per  fer- 
mo gli  Egiziani  dovevano  realmente  credere 
che  gl’ Israeliti,  nel  luogo  dove  si  trovavano, 
non  potevano  loro  sfuggire.  Allora  avevano 
essi  a destra  i monti  di  .ìloc-Catte  che  chiude- 
vano loro  la  via  a mezzodì,  a sinistra  erano 
chiusi  dalle  montagne  di  Suez,  che  impedivano 
loro  di  entrare  nel  paese  de  Filistei  ; dirim- 
petto avevano  ad  Oriente  il  mar  Rosso,  e il  fa- 
raone col  suo  esercito  chiudeva  loro  la  via  della 
valle,  stando  dietro  a loro  a ponente.  Questa 
valle  mette  nel  mare  per  una  piccola  baia  for- 
mata dalle  estremità  orientali  delle  montagne 
suddette,  e chiamasi  Thia  beni  Israel,  o la 

(l>  Shaw.  Viaggio  ili  D.arh.aria  e del  Levante  lo.  II. 

(l)  Bvlu.t,  réponAM  criligues,  1. 1. 

(3)  ClCDIIIA,  V.  li-  li. 


strada  degl'  Israeliti,  secondo  una  tradizione 
mantenuta  tuttora  Ira  gli  Arabi,  la  quale  dico 
che  quel  popolo  l’ attraversò.  Appellasi  ezian- 
dio Daideah  (Bcde),  forse  per  il  nuovo  o non 
più  udito  prodigio  ivi  presso  avvenuto,  quando 
il  mare,  dopo  essersi  diviso,  si  congiunse  ed 
inghiotti  Faraone,  i cocchi  c la  cavalleria  di 
lui  (t)  a. 

Questa  testimonianza  ha  tanto  maggior  for- 
za, che  ci  viene  dagli  Arabi,  i quali  avendo 
sempre  abitalo  sulle  sponde  del  mar  Rosso, 
perpetuarono  la  memoria  di  questo  passaggio 
miracoloso  con  un  nome  che  ne  mantiene  viva 
la  ricordanza  e che  ebbe  origine  dal  fatto  stes- 
so realmente  avvenuto,  giacché,  siccome  os- 
serva Bullct,  nessuno  può  darsi  a credere  che 
nn  popolo,  immaginando  che  una  intiera  nazio- 
ne avesse  attraversato  il  mare,  voglia  perpetuar 
con  un  monumento,  questo  delirio  della  sua 
mente  (2). 

Dal  libro  di  Giuditta  ricavasi  che  anche  gli 
antichi  Arabi  rendevano  testimonianza  del  pas- 
saggio miracoloso  del  mar  Ro.sso.  Acbior  capo 
degli  Ammoniti  ne  parla  ad  Oloferne  come  di 
un  fatto conosciulissimoefamiliarissimo  a quel- 
la gente,  e ne  racconta  tutte  le  particolarità  e 
tutte  le  circostanze  (3). 

Gii  stessi  Filistei,  quantunque  nemici  di- 
chiarati degli  Ebrei,  apparisce  da  un  passaggio 
del  1 libro  de’Re,  che,  al  paro  degli  Ammoniti 
avevano  conservato  la  memoria  del  medesimo 
avvenimento.  Ivi  è scritto  : Guai  a noi!...  chi 
ci  salterà  dalle  mani  di  questi  Dei  eccelsi  ? 
Quesli  sono  gli  Dei  che  fiaccarono  lEgitto  con 
ogni  sorta  di  sciagure  presso  ài  deserto  (I). 

Diodoro  di  Sicilia  riferisce  che  i popoli  if- 
tiofagi  dimoranti  sulla  spiaggia  occidentale  del 
mar  Rosso,  credevano  per  tradizione  essersi 
quel  mare  un  giorno  aperto  a cagione  di  un 
violento  riflusso  ; il  suo  letto  essersi  mostrato 
asciutto  e ricoperto  di  verdura,  essendosi  scom- 
partita l’acqua;  ma  in  seguito  esserei  congiunte 
le  acquo  per  un  flu.sso  impetuoso  (5).  Qui  è da 
richiamare  ciò  che  abbiamo  sopra  notato,  che  il 

<i)  I de’  Re,  IV,  8. 

(5,  DiODono  SicL’t-O,  Uh.  Ili,  cdp.  3. 
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flusso  e riflusso  cousuelo,  |>cr  quanto  sia  forte, 
non  (lioide  le  acque,  o perciò  quello  di  cui  parla 
Diodoro  che  aprì  il  mare  e lo  dime  in  due  par- 
ti, non  può  essere  che  il  miracolo  del  passag- 
ilio  degli  Ebrei. 

Giustino,  seguendo  Trogo  Pompeo,  dice  che 
« Mosè  fuggendo,  portò  seco  le  divinità  dell'E- 
gitlo,  e che  gli  Egiziani  che  lo  inseguivano 
furon  costretti  dalla  tempesta  a rilornarse 
nc  (I)  ».  Da  questo  tratto,  chiaro  coinprendesi 
che  quelle  tempeste  non  sono  che unaltcrazio- 
ne  del  fatto  biblico  di  che  teniamo  discorso. 

In  quanto  al  passo  di  Giuseppe  Flario  che 
abbiamo  già  riportato,  nella  sua  conclusione 
intorno  al  confronto  che  fa  del  passaggio  degli 
Ebrei  attraverso  il  mar  Rosso  col  passaggio 
del  mar  di  Pamfilia  eseguilo  dall'esercito  di  A- 
lessandro,  potrebbe  dirsi  eh'  ci  lo  facesse  per 
rendere  più  credibile  a'  gentili  la  narrazione 
mosaica.  — Nè  questo  confronto  potrebbe  sta- 
re, poiché  corre  molto  divario  tra  circa  due 
milioni  di  uomini  che  in  una  sola  notte  attra- 
versarono a piedi  asciutti  un  braccio  di  mare 
largo  5 leghe,  dopo  che  il  mare  si  era  diviso  in 
due  parti  per  lasciar  loro  un  passaggio  libero, 
ed  un'armata  che  non  oltrepassava  i 33,000 
uomini  c che  passò  lungo  la  sponda  del  mar  di 
Pamfilia  in  un  sito  ove  lutti  possono  passare. 
Nè  vale  opporre  ciò  che  dice  Q.  Curzio,  che 
cioè  Alessandro  averasi  aperta  una  nuora  stra- 
da per  il  mare  (2),  poiché  queste  parole  sono 
spiegate  da  Arriano  c da  Strabono.  Il  primo  fa 
osservare  clic  non  si  poteva  camminar  lungo  la 
via  tra  le  rupi  c il  mar  di  Pamfilia,  a meno 
che  il  vento  non  spirasse  da  settentrione,  poi- 
ché questo  vento  impediva  che  si  alzasse  la 
inarca,  come  quando  spirava  il  vento  di  mezzo- 
dì. Accortosi  Alessandro  che  spirava  un  ga- 
gliardis.simo  vento  settentrionale,  profittò  del- 
ropporliinilà,  c poich’ebbe  mandato  una  parte 
del  suo  esercito  a fare  il  giro  delle  monta- 
gne, volle  provarsi  di  passare  egli  stesso  coi 
resto  dell' armata  lungo  il  mare  (3).  Slrabone 
aggiunge  che  vi  è una  collina  nel  mar  di  Pam- 


lllia  chiamala. Climax,  lungo  la  quale  evvi  un 
passaggio  ; quando  1'  acqua  del  mare  è bassa, 
questa  collina  è del  lutto  scoperta,  ma  appena 
l'acqua  si  alza,  quella  non  più  si  vede.  Dopo 
di  ciò  dice,  che  Alessandro  essendo  arrivalo  a 
quel  luogo,  volle  passarvi  prima  che  le  acque 
si  alzassero,  ma  es.sendo  allora  inverno,  il  mare, 
si  alzò  innanzi  che  avcssclo  attraversato,  c gli 
fu  forza  camminare  lutto  quel  di  con  racqiia 
fino  alla  cintura  (4). 

Dopo  tali  dilucidazioni,  pare  che  non  vi  pos- 
sa esistere  materia  di  confronto  tra  il  passag- 
gio degli  Ebrei  attraverso  il  mar  Rosso,  e quel- 
lo dell’esercito  di  Alessandro  pel  mar  di  Pam- 
fllia. 

ijenza  fermarci  sopra  tutte  le  altre  obiezioni 
che  vengono  fatte  dai  razionalisti  intorno  al 
prodigioso  transito  del  mar  Ro.sso,  ci  conten- 
teremo di  concludere  con  alcune  generali  os- 
servazioni intorno  ai  dubbj  più  serj  che  si  pro- 
pongono. 

Fu  detto  che  ancora  che  il  fondo  del  mare 
fosse  rimasta  asciutto,  pure  la  sua  asprezza 
avrebbe  impedito  o ritardalo  d'assai  il  passag- 
gio, a causa  dei  coralli  acuti  e taglienti,  delle 
alghe  marine,  degli  scogli  ec. 

Que.sla  supposizione,  oltre  essere  assoluta- 
mente gratuita,  è contraria  allo  stalo  de'  luo- 
ghi, come  abbiamo  in  vari  punti  accennato.  In- 
fatti, 0 gli  Ebrei  passarono  nelle  vicinanze  del- 
r istmo  di  Suez,  come  sostiene  Nicbhur,  o di 
fronte  alla  pianura  di  Redo,  come  vuole  Si 
card.  Nel  primo  luogo,  secondo  lo  stesso  Nic- 
bhur c Forskal,  non  vi  sono  coralli  od  alga,  e 
nell’  altro,  stando  alla  testimonianza  di  lutti  i 
viaggiatori  o di  tutti  i geografi,  il  fondo  è are- 
noso ed  unito  come  il  terreno  delle  vicine  pia- 
nure, a tale,  che  in  quei  paraggi  il  fondo  del 
mare  non  è costituito  che  di  banchi  arenosi, 
come  vedesi  aH'cpoca  del  flusso  c riflusso,  du- 
rante il  quale  rimangono  scoperti.  Non  cosi  è 
nel  generale  di  questo  mare,  poiché  il  fondo 
del  mar  Rosso  è celebre  fin  dairanlichità,como 
abbiamo  altrove  osservato  (5),  per  la  vegela- 


(I)  Giusiiso,  lib.  XXXVI, 

(S)  (JCIST.  Cl'RT.  liGli».  lib.  V. 

C3)  Ahria.s.  (fc  l'.rjtrOitOtn,  Aire.  V<nj.  Ili)  1 


li)  Sthab.  Cmyrop/i.  lib.  XIV,  c.  2. 

(5)  V.  voi.  1.  ^Chiarini  IV.  .->1  ■ .-ip.  VII.  Ikl  tniM 
mdrgtjmnlc  d'olivo,  te  pag.  iVì. 
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tioiic  (li  cric  inariuc  c di  giunchi,  non  che  di 
certi  alberi  similissimi  ai  lauri  c agli  olivi  (I), 
i quali  Del  ritirarsi  del  mare  rimangono  allo 
scoperto. 

Altra  difficoltà  nasce  dall'  investigare  come 
in  si  poche  ore  lutto  quel  numeroso  popolo 
potè  passare  daU'una  all  allra  riva. 

In  quanto  al  h^mpo  nel  quale  gl'israeliti  co- 
minciarono a mettersi  in  cammino,  il  Sicard 
osservò  che  l'ora  in  cui  essi  arrivarono  sulla 
sponda  orientale  del  mare,  è un  punto  certo 
per  fissar  l'ora  nella  quale  erano  partili  dalla 
sponda  occidentale.  Essi  giunsero  alla  vigilia 
del  mattino  (2)  che  è Tultima  vigilia,  e che  co- 
minciava alle  tre  della  mattina,  essendo  allora 
l'equinotio  di  marzo.  Avevano  cinque  o sei  le- 
ghe da  fare  da  un  luogo  ad  un  altro;  avevano 
uu  gran  numera  di  bestiami  e molte  salmeric, 
per  cui  avevau  bisogno  non  meno  di  sette  od 
otto  ore  per  fare  quel  tragitto.  Per  conseguen- 
za essi  dovettero  partire  tra  le  sci  e le  sette 
della  sera , qualche  tempo  dopo  il  tramontare 
del  sole. 

Ma  il  tragitto  si  rendeva  più  o meno  facile, 
a seconda  del  modo  con  cui  veniva  eseguito. 
Già  abbiamo  accennato  che  le  turbe  dei  figli 
d'Israele  erano  stato  divise  per  tribù,  c queste 
per  famiglie,  e ciascuna  per  se  procedeva  or- 
dinata militarmente,  e col  massimo  ordine.  Or 
tutta  la  difficoltà  scomparisce  d'assai  quando 
si  pensi  che  Hosè  dovè  dare  una  larga  fronte 
a ciascuna  colonna,  profittando  diluito  lo  spa- 
zio che  aveva  dinanzi  a sè  in  mezzo  alle  onde 
divise  (spazio  che  secondo  il  testo  non  è deter- 
minato ),  e cosi  abbreviare  di  molto  il  tempo 
necessario  alla  traversata. 

Alcuni  autori  propougono  una  congettura, 
che  quantunque  io  non  approvi,  riporto  per 
completare  quello  che  è stato  scritto  in  pro- 
posito. Essi  ritengono  che  tra  gl'israeliti,  molti 
ve  ne  fossero  nomadi,  che  si  addicessero  spc- 
cìalmente  alla  cura  degli  armenti,  che  oltrepas- 
sando il  territorio  di  Goshen,  li  menassero  a 
pascolare  fino  alle  vicinanze  di  Pelusio,  dalla 
parte  del  deserto  di  Arabia.  Ora,  secondo  que- 
ll) .Stba».  I.  XVI,—  Pus.  liti.  XIII,  c.  2S.— Pio- 
noRO  Sicet.  Kb.  IH,  c.  3. 


sii  scritturi,  tulli  questi  Israeliti  non  si  recaro- 
no a Ramessc  donde  parli  la  massa  della  nazio 
nc,  ma  per  ordine  di  Mo.sè  vennero  ad  aspet- 
tarlo sull'altra  sponda  del  mar  Rosso,  insieme 
colle  loro  gregge,  il  che  diminuì  la  difficoltà  c 
la  lunghezza  del  tragitto.  — lo  diceva  di  non 
potere  ammettere  questa  opinione,  imperocché 
bisogna  por  mente  a ciò  che  osservava  ancora 
il  Quatrcmèrc,  che  cioè  i confini  egiziani,  in 
specie  verso  quelle  regioni  che  trovavansi  in 
prossimità  dell' Asia,  erano  guardati  con  molla 
cura,  c vi  stavano  città  fortificate  e munite  di 
gran  numero  di  soldati,  i quali  non  avrebbero 
certo  permesso  agli Ebrei  oltrepassare  il  luogo 
loro  assegnato,  sotto  qualunque  pretesto,  stan- 
do sempre  nel  sospetto  che  essi  non  andasscru 
ad  unirsi  coi  nemici  limitrofi  del  loro  paese,  i 
quali  altre  volle  avevano  improvvisamente  falla 
irruzione  sul  suolo  egiziano. 

Credo  più  consentaneo  al  retto  ragionamento 
il  supporre  che  l'ordine,  la  disciplina,  la  stretta 
obbedienza  ai  comandi  di  .Rosé,  l' energia  ne- 
cessaria ad  abbreviare  il  tempo  per  passare 
da  certa  morie  a salvezza,  si  manifestasse  in 
tutti  per  quel  sentimento  che  rafforza  i più 
fiacchi  quando  vedono  inopinatamente  dinanzi 
a sè  una  via  dì  scampo  aperta  nel  momento  in 
cui  maggiore  è il  pericolo. 

Oltre  a ciò,  anche  intorno  questa  difficoltà, 
il  soprannominalo  Quatrcmèrc  trova  una  spie- 
gazione, supponendo  che  il  numero  degli  Ebrei 
citato  nell' Esodo  al  passaggio  del  mar  Rosso, 
avesse  sofferto  alterazione  nelle  copie  dei  sacri 
testi  fatte  in  lauto  numero  di  secoli,  alterazioni 
facilissime  ad  intervenire  per  la  facile  sostitu- 
zione di  una  ad  un'altra  lettera,  rapprcsentan 
dosi  anticamente  i numeri  per  mezzo  dello  stes- 
se lettere  alfabetiche. Osserva  con  diversi  passi 
paralleli  della  Bibbia  che  ciò  è qualche  volta 
successo,  c venendo  poi  al  fatto,  concludo  con 
molla  assennatezza,  facendo  osservare  chcMo- 
sè  dice  che  gl'  Israeliti  erano  600,000  senza 
contare  i bambini.  In  questo  calcolo  dunque  si 
trovan  compresi  gli  uomini,  le  donne,  i giovani 
e i vecctii,  c che  bisogna  solamente  escludere 

(J)  Escilo  Xiv,  Si. 
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la  massa  dei  fanciulli,  la  qual  cosa,  come  si 
vede,  diminuisce  di  assai  il  numero  degli  Ebrei 
che  uscirono  dall'EgiUo  (1). 

Avendoci  la  disamina  di  questo  fallo,  portato 
più  a lungo  di  quello  che  non  avremmo  voluto, 
concludiamo  col  rammentare  che  è impossibile 
rivocare  in  dubbio  il  fatto  narrato  da  Mosè  del 
passaggio  dcH'Eritreo,  e non  considerarlo  mi- 
racoloso, anche  quando  si  volesse  pretendere 
che  Dio  si  fosse  servito  per  condurlo  a line,  dei 
mezzi  naturali,  avvegnaché  su  quello  si  fondò 
principalmente  la  cessazione  della  schiavitù  del 

(I)  Y.  la  soprarritata  pag  479  e 480. 


popolo  ebreo  in  Egitto,  la  sua  costituzione,  il 
gran  fatto  della  promulgazione  della  Legge  se- 
condo la  quale  esso  ancora  si  regge,  avveni- 
menti storici  che  nessuno  sarà  valevole  a porre 
io  dubbio,  rafforzati  dalla  non  mai  interrotta 
tradizione  mantenutasi  presso  gli  stessi  Ebrei 
e passata  a monumento  scritto  io  tutti  ì lor  sa- 
cri libri,  dai  quali  non  si  rileva  che  quel  prodi- 
gioso modo  di  salvazione  fosse  avvenuto  in  ma- 
niera diversa  da  quella  che  si  trova  narrala 
oeU'Esodo,  c da  Mosè  esposta  a coloro  stessi 
che  ne  erano  stali  testimoni  ed  attori. 
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ComiMCiamcnlo  del  libro  dell’  Esodo.  — I*  Epoca  della  dimora  degli  Ebrei  nell’  Egiilo.  — Accresci- 
melilo  della  discendenza  d’Israele.—  V Epoca — Significato  delle  parole  ebraiche  meleb  collose. — 
Principio  della  dinastia  XYIH.  — Anieuopii  I:  — s’insospettisco  della  potenza  ebraica. — 3"  Epo- 
ca, lenta  oppressione.  — 1°  Periodo  di  questa  epoca,  da  Anienophis  I a Ramses  I.  — Periodo 
da  Ramsfs  I a Mencphllia  l.  — Causo  deli'  aggrario  di  scliiavilù.  — Frammento  di  Manctone.  — 
Giudizio  di  Ginsepiic  Flavio  su  questo  storico.  — Applicazione  di  questo  racconto  al  periodo  della 
schiaritfi  che  si  traccia.—  4*  Epoca  della  dimora  degli  Ebrei  nell’Egitto  — editto  della  uccisione 
dei  neonati  ebrei  — sotto  Mencphlha  I.  — Mosè  — Faraone  che  regnava  quando  egli  tornò  in  E- 
gillo,  — durante  le  piaghe,  — all’uscita  finale  del  popolo  d’Israele  da  quel  paese.  — Incertezza  in- 
torno alla  morte  del  faraone  nelle  onde  del  mar  Rosso. 


la  tutto  lo  SToIgimento  del  nostro  lavoro  fiao 
a questo  punto,  abbiamo  più  volte  avuto  luogo 
di  constatare  che  i lumi  che  i dotti  ban  saputo 
trarre  dalle  loro  laboriose  investigazioni  intor- 
no alla  storia  dell'  Egitto,  per  quanto  ancora 
imperfetti  e slegati,  ban  servito  grandemente 
a farci  comprendere  il  signiflcato  di  molti  pas- 
saggi dei  libri  sacri , passaggi  che  senza  que- 
gli aiuti  sarebbero  rimasti  incompresi,  od  avreb- 
bero presentato  enigmi  e spesso  contradizioni. 
— Anche  nell'  argomento  che  ora  ci  tiene  oc- 
cupati, gli  studj  sull'  Egitto  ci  aiutano  a riem- 
pire le  lacune  lasciate  da  Mosè  nel  primo  capi- 
tolo dell'  Esodo,  nel  quale  egli  non  fece  che 
accennare  a grandi  tratti  degli  avvenimenti  che 
per  coloro  ai  quali  scriveva  non  avevano  d'uo- 
po di  spiegazioni,  le  quali  anzi  sarebbero  siate 
inutili,  al  conseguimento  delio  scopo  pel  quale 
com|iòneva  i suoi  libri. 

E innanzi  tutto,  per  fissare  sotto  qual  Fa- 
raone Mosè,  dopo  avere  operato  i prodigi  delle 
piaghe,  fece  uscire  gli  Ebrei  dall'Egitto,  è ne- 
cessario ricercare  attraverso  le  tenebre  dei 
tempi  nella  storia  egiziana,  come  ebbe  origine. 


e quali  furono  i progressi  di  quella  .schiavitù 
che  si  duramente  oppresse  gii  Ebrei,  c trovati  i 
principi  di  quella,  seguirla  fino  alla  fine,  n 
per  ultimo  stabilire  un  sincronismo  raffrontan- 
do insieme  ciò  che  possiam  ricavare  da  ciò 
che  ci  rimane  degli  antichi  scrittori,  dai  mo- 
numenti,-eie  varie  espressioni  contenute  nei 
sacri  libri  in  proposito. 

Abbiamo  altrove  fissata  l' epoca  nella  quale 
Giuseppe  figlio  di  Giacobbe  venne  in  Egitto,  e 
tenne  il  governo  di  quel  paese  (1).  É d’  uopo 
adesso  rimontare  al  punto  ove  allora  ci  arre- 
stammo, ed  accennare  ciò  che  avvenne  nel  se- 
guito fino  a Mosè,  ponendo  le  generiche  indi- 
cazioni di  questo  scrittore  a riscontro  della 
storia  egiziana  ricavata  dai  sopraddetti  ele- 
menti. 

Mosè  dopo  chiuso  il  libro  della  Genesi  colla 
morte  di  Giuseppe,  dando  cominciamentu  al- 
l'altro dell' Esodo,  o uscita,  che  fa  seguito  al 
primo,  muove  il  suo  racconto  dal  rammentare 
la  venula  di  Giacobbe  io  Egitto,  c i nomi  dei 
suoi  figli  che  ve  lo  accompagnarono,  accennan- 
do infine  la  morte  di  Giuseppe,  e di  tutt’i  suoi 


(1)  V.  voi.  I,  Schlarim.  ai  Gap!  XXVIII. 
Bo«cui.  Allauìf  UMICO,  V.  II. 
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fratelli,  con  queste  rilevanti  parole  : « E Giu- 
« seppe  mori  e lutti  i suoi  fratelli  e tutta  quella 
« qcncrazionc.  E i figliuoli  d lsraclc  fruttarono 
« c moltiplicarono  copiosamente  c crebbero,  c 
«divennero  grandemente  possenti,  talché  il 
« paese  fu  ripieno  di  essi  (1)  >. 

Con  queslo  parole  Mosè  secondo  il  suo  modo 
di  scrivere,  già  accenna  un'epoca  chiaramente 
determinata;  epoca  principalissima,  poiché  in- 
dica lo  stabilimento  c la  diffusione  degli  Ebrei 
neH'Egilto. 

Giuseppe  era  montalo  al  potere  sotto  il  re- 
gno del  penultimo,  o deirullimo  faraone  appar- 
tenente alla  razza  dei  re  Pastori  coi  quali  sì 
compì  la  dinastia  XVll;  dopo  la  sua  morte,  é 
manifesto  che  corsero  molti  anni  di  regno,  sia 
del  penultimo  re  pastore  lanias,  che  governò 
l'Egitto  per  SO  anni  ed  un  mese,  sia  di  Àssis 
0 Assetti,  che  stette  sul  trono  i9  anni  c 9 rnc.si, 
secondo  il  computo  di  Manctonc.  In  quel  tem- 
po pertanto,  che  comunque  si  voglia  porre  la 
morte  dì  Giuseppe,  non  durò  meno  di  mezzo 
secolo,  gli  Ebrei  furono  tenuti  in  gran  conto 
c protetti  e onorati  per  la  memoria  dì  Giusep- 
pe, ed  il  loro  asilo  fu  tranquillo  e siciiro  nella 
terra  di  Gosbe.n,  quale  doveva  contribuire  alla 
pacifica  moltiplicazione  di  un  popolo,  fino  ad 
empire  il  paese  che  abitavano,  c all’ aumento 
delle  loro  ricchezze  che  consistevano-  general- 
mente in  gregge,  c che  secondo  il  costume  dei 
pastori  costituiva  potenza.  — In  questo  frat- 
tempo erano  trapassati  i fratelli  di  Giuseppe 
con  tutta  la  loro  generazione,  ossia  coi  lor  fi- 
gli, in  compagnia  dei  quali  erano  venuti  in 
Egitto. 

Tale  fu  il  modo  col  quale  gli  Ebrei  si  man- 
tennero per  tutta  questa  prima  epoca  della  di 
mora  nella  terra  dei  faraoni,  chiaramente  de- 
signata da  Mosé  con  le  sopraesposte  parole.  A 
questa  però  tenne  dietro  un'altra  meno  felice, 
c che  fu  principio  di  tutte  le  più  fiere  pcrsccu 
zioni  che  la  discendenza  dTsraele  dovè  soffrire. 
Anche  questa  epoca  è chiaramente  indicata  da 
Mosè  con  le  parole:  — «Or  sorse  un  nuovo  re 
« sopra  rEgilto,  che  non  aveva  conosciuto  Giu- 

(1)  Esodo  1, 6, 7. 

{i)  Esodo  i,  8. 


« seppe  (2)  a.  La  storia  egiziana  spiega  ed  il- 
lustra questa  seconda  epoca  contenuta  nell'ot- 
tavo  versetto  dcH'Esodo,  indicandoci  l'avveni- 
mento al  trono  d'Egitto  d'una  dinastia  diversa 
da  quella  che  regnava  alla  venuta  «d  alla  mor- 
te di  Giuseppe. 

Ma  prima  di  entrare  in  questa  ricerca,  è ne- 
cessario osservare ilsignìlicato  delle  parole  col- 
le quali  si  esprime  nel  testo  originale  il  movo  re, 
poiché,  secondo  quello,  esse  hanno  tal  forza, 
che  designano  veramente  la  rislauraziono  del- 
l'antica potenza  dei  faraoni  egiziani  nel  Basso  E- 
gitto  per  mezzo  della  dinastia  XVIII.  L'espres- 
sione del  testo  é meUek  chadasc,  la  quale  assai 
meglio  determina  il  .senso  inteso  dallo  scritto- 
re, che  non  le  parole  con  le  quali  è resa  nella 
vcEsionc  dei  Settanta  ^aaiìzo;  ezEpo;,  e quelle 
usate  dalla  Volgala  rex  mrus.  Infatti,  come 
osserva  il  Rosellini  (3),  la  radice  chiidesc  nella 
sua  forma  intensiva , nella  quale  solamente  si 
usa,  non  tanto  significa  far  cosa  nuova,  quan- 
to, ristaurarc,  o ripristinare  ciò  che  fu  per  lo 
avanti;  per  la  quale  ragione  chodesc  esprime 
il  novilunio,  la  prima  comparsa  della  luna  che 
ad  ogni  mese  sì  rinnovella.  Nel  melek  chadasc 
adunque  non  solo  è inclusa  l'idea  di  un  nuovo 
re,  ma  di  un  nuovo  re  che  fu  rislauratore  della 
famiglia  prima  dominante,  quale  appunto  fu 
Amenoph  I. 

Abbiamo  già  in  molti  luoghi  parlato  dei  ten- 
tativi fatti  dai  faraoni  della  XVll  dinastia  tc- 
bana  per  cacciare  i Pastori  e riprendere  il  do- 
minio perduto,  e come  Ahmosis,  ultimo  della 
dinastia,  morisse  nel  mezzo  di  questa  impresa, 
che  condusse  a fine  suo  figlio  Amenoph  1,  che 
fu  il  capo  della  dinastia  XVIII  pure  tebana, 
ossia  il  nuovo  re  che  sorso  sopra  l'Egitto  c che 
per  conseguenza  non  aveva  conosciuto  Giusep- 
pe. Nè  queslo  nuovo  re  potè  a bella  prima  com- 
pire r opera  di  suo  padre  e de'  suoi  antenati, 
sennoH  dopo  cinque  anni  di  sforzi  incessanti, 
a capo  dc'quali  riusci  ad  ottenere  che  i Pastori 
lasciassero  Avari,  c con  questa  fortezza  il  suo- 
lo egiziano.  Com'é  però  da  supporsi  facilmente, 
dopo  la  cacciata  dei  Pastori , la  sorte  degli  Ebrei 

(3).Uom<mi>nik  deW Eifiilo  e de-tla  Ntibia,  mmi.sl  >r. 
Voi  1,  par.  I,  cap.  Vili. 
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di  lieta  cangiossi  io  trista.  Essi  erano  uua  popo- 
lazione che  gli  antichi  faraoni  egiziani  non  co- 
noscevano, perchè  introdottasi  dopo  la  conqui- 
sta degli  stranieri,  ad  abitare  una  intiera  pro- 
vincia del  Basso  Egitto  che  già  era  divenuta  di 
loro  esclusiva  proprietà  : questa  popolazione 
che  aveva  ridotto  si  fertile  e ricca  quella  pri- 
ma d'allora  incolta  provincia  , apparteneva  a 
gente  asiatica  c dedita  alla  pastorizia,  siccome 
asiatici  e pastori  erano  i formidabili  usurpatori 
cacciali.  E quantunque  questi  avessero  abban- 
donato TEgitto,  e sgombrata  la  fortezza  di  Ava- 
ria, Amenophis  che  aveva  riconquistati  gli  an 
fichi  possedimenti,  non  poteva  esser  del  tutto 
scevro  dal  timore  di  nuovo  invasioni  per  parte 
loro,  e di  connivenza  c di  aiuto  per  parte  degli 
Ebrei  rimasti  ncirinlerno  del  paese.  Da  questo 
derivò  uno  stalo  di  sospetto  pel  quale  gli  Ebrei 
furono  tenuti  d'occhio  e sorvegliati  in  tulli  i lur 
movimenti,  e forse  Ano  d'allora  designati  col 
nome  di  lebbrosi  ed  impuri,  nome  elio  Manc- 
tone  ci  fa  sapere  essere  stato  imposto  a tutti 
quegli  Egiziaui  che  aveano  parteggiato  per  gli 
espulsi  dominatori,  o che  ne  avevano  adottale 
le  pratiche  religiose  o civili,  e che  erano  del 
pari  avuti  in  sospetto  c temuti  dai  ripristinati 
dominatori.- 

Quantunqiie  però  Amenophis  temesse  gli 
Ebrei  per  il  loro  numero  e per  la  loro  potenza, 
avvegnaché  il  paese  fosse  ripieno  di  quelli, 
pure  non  voleva  spogliare  il  regno  di  tanta  sor- 
gente di  ricchezza , poiché  avrebbe  diminuito 
la  sua  stessa  proeperilà.  Tutte  queste  conside- 
razioni emergono  legittimamente  da  ciò  che 
scrive  Hosé  dicendo  con  poche  parole,  che  quel 
nuoto  re  che  non  avena  conosduto  Giuseppe, 
disse  al  suo  popolo:  — « Ecco;  il  popolo  dc'fl- 
f gliuoli  d'Israele  é più  grande  c più  possente 
« di  noi:  ora  procediamo  saggiamente  iolorno 
K ad  esso  che  talora  non  moltiplichi,  onde  se 
« taluno  guerra  orrenisse,  egli  non  si  congiun- 
« ga  anch'  esso  co'  nostri  nemici  e non  guer- 
a reggi  contro  a noi,  o se  ne  vada  via  dal 
« paese  « . 

Di  qui  incomincia  una  terza  epoca  nei  destini 
dei  figli  d'Israele:  l'epoca  dell'oppressione;  op- 
pressione che  andò  crescendo  inscusihilmeolc 
fino  a divenire  intollerabile  nelle  varie  fasi  se- 


condo le  quali  dovette  passare  per  le  circo- 
stanze diverse. 

A mantenere  pertanto  quella  sì  grande  raol- 
liludioe  di  popolo  nel  paese,  c trarne  prorillo, 
sia  spogliandola  dei  suoi  immensi  averi,  sia  ado- 
perandone gl'  indivìdui,  fu  stabilito  di  servirsi 
dell'  avversione  che  in  generale  si  aveva  da- 
gli Egiziani  per  quella  stirpe  di  straniera  ori- 
gino , e a poco  a poco , saggiamenie  operan- 
do, impedire  che  si  moltiplicasse  di  troppo, 
sottoponendola  a servili  fatiche  c costringen- 
dola àd  operare  alla  guisa  dischiavi.  E que- 
sto tanto  saci'amente  fu  fatto,  che  gli  Ebrei  si 
trovarono  sotto  la  dura  oppressione,  dirci  quasi 
senza  neppure  avvedersene,  e senza  avere  il 
coraggio  di  opporsi  ai  primi  passi  dcH'oppres 
sura,  avvegnaché  temcvanoche  resistendo,  non 
ne  ricevessero  danno  maggiore  per  essere  essi 
stranieri,  ed  aver  fatto  causa  comune  con  i Pa- 
stori. E quantunque  la  schiavitù  fosse  di  già 
cominciata  per  siffatta  maniera,  affine  di  man- 
tenersi sempre  nel  proposito  di  operar  savia- 
mente per  ottenere  la  oppressione  di  quella 
gente,  secondo  sembra  ricavarsi  da  molli  pas- 
saggi dei  susseguenti  capìtoli  dell'Esodo,  si 
erano  dovute  lasciare  a qualche  loro  tribù  al- 
cune piccole  porzioni  dì  paese  poco  importanti 
sul  conAne  del  deserto,  o nelle  maremme  del 
Basso  Egitto,  siccome  tuttora  si  pratica  dai  na- 
turali di  quei  medesimi  luoghi,  inverso  dei  Be- 
duini. Cosi  la  loro  interna  costituzione  intorno 
a ciò  che  riguarda  il  reggimento  patriarcale, 
nel  mentre  veniva  rispettata,  se  nc  faceva  ar 
gomento  di  oppressione,  rendendo  responsabili 
i rettori  dei  figliuoli  d'Israele  del  compimento 
delle  opere  imposte  ai  lor  sottoposti,  e venen- 
do, tutto  che  rettori,  capi,  od  anziani,  battuti 
0 gettali  in  carcere  qualora  quelle  opere  non 
fossero  stale  fornite  da  quelli  tra  i loro  fratelli 
che  secondo  l'ordine  patriarcale  medesimo  era- 
no lor  sottoposti,  secondo  sì  esprime  il  testo 
con  questo  parole  : o E i rettori  de'  Agliuoli 
«d'Israele  i quali  i commessari  di  Faraone 
« avevano  costituiti  sopra  loro,  furono  battuti; 

« 0 fu  lor  dello  : perchè  non  avete  voi  fornito 
« jeri  ed  oggi  la  somma  dei  mattoni  che  vi  è 
« imposta,  come  per  lo  addietro?  — E i rettori 
(I  de'  figliuoli  d'Israele  vennero  c gridarono  a 
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CAPITOLO  XXXIX. 


(I  Faraone  diceadu:  percliè  fai  cosi  a’  tuoi  scr- 
'j  vilori?  (1). 

ALliianio  già  veduto  quali  fossero  le  opere 
falicose  e servili  a cui  essi  venivano  assogget- 
tati dai  loro  tiranni,  per  la  qual  cosa  qui  non 
sarebbe  che  vano  il  ripeterlo  (2).  Dalla  espo- 
sizione generalo  però  che  Muse  ne  fa  nel  so- 
praddetto primo  capitola  dell'  Esodo,  veniamo 
a scuoprirc  due  fasi  o periodi  della  oppressio- 
ne clic  abbiamo  compresa  in  questa  terza  epo- 
ca, a datare  dal  giorno  della  presa  risoluzione 
di  opprimerli,  fino  al  punto  in  cui  quella  op- 
pressione incrudelì  maggiormente. 

Il  primo  periodo,  crediamo  scorgerlo  nelle 
parole  che  seguono  immediatamente  il  versetto 
decimo  oveècspressa  la  lisoluzione  adottata  dal 
faraone.  Infatti  al  verso  Uè  detto:  — « Furo- 
a no  adunque  costituiti  sopra  il  popolo  d'Is- 
a racle  commessarj  d’ angario  per  aflliggcrlo 
a con  la  loro  gravezza,  E il  popolo  edificò  a 
a Faraone  delle  terre  da  magazzini,  cioè  Pi- 
a thom  c Itamsès  ».  — Con  queste  poche  pa- 
role àlosè  riassume  un  gran  tratto  della  storia 
delle  sciagure  passale  dal  suo  popolo,  comin- 
ciando da  quel  primo  editto  di  Aincnophis,  fino 
alla  cdìficazìoue  delle  città  di  Pitom  c di  Itam- 
sès.  Che  anzi,  nella  edificazione  di  quest'uitima 
città,  ne  par  chiaro  riscontrare  il  tempo  pre- 
cìso nel  quale  ebbe  termine  questo  primo  pe- 
riodo, cioè  sotto  Ramsés  I,  il  cui  regno,  quan- 
tunque fosse  di  breve  durala,  pure  apparisce 
illustralo  da  alcuni  monumenti,  o parte  di  essi 
ove  ricorre  il  suo  nome.  Che  se  poj  non  sì  vo- 
lesse ritenere  questa  cit:à  fatta  edificare  dal 
primo  Kamsés,  nulla  osta  che  possa  attribuirsi 
ai  due  seguenti  Ramsés,  ed  allora  sta  nel  te- 
sto a rammentare  agliEbrci  dopo  la  uscita  d'E- 
gitto, un  genere  di  lavori  fatti  dai  loro  ante- 
nati durante  la  schiavitù.  In  ogni  modo,  in 
questo  passaggio  dcU'Esodo,  invece  di  riscon- 
trare, come  hanno  voluto  i Volterriani,  c lutti 

(!)  R»o.Io,  V,  ti,  15. 

(2)  V.  sopra  pag.  40,  nota  V.  c scliiariincnto  at  ca- 
pitolo XXXVI. 

(3)  t Ma  {{uauto  più  r.-illliggcvano,  lauto  più  mol. 

• liplicava  tuor  ili  modo,  ondo  gli  Egizi  portavano 

• gran  noia  do' figliuoli  d'l!<raclc. 


gli  oppugnatori  dei  S.  Volume,  una  inesattez- 
za, e una  falsità  nei  libri  di  Mosè,  rammentan- 
do il  nome  di  Ramsés  dato  ad  una  città  prima 
che  esistesse  un  faraone  di  quel  nome,  vi  ri- 
scontra Tcsalta  indicazione  dì  un  fatto  storico. 

Durando  in  tale  stato  la  oppressione  per  un 
lungo  tratto  di  tempo,  nel  modo  descritta  nei 
versetti  12,  13  e 14  del  capitalo  1 dell'Eso- 
do (3),  c gli  Ebrei  invece  dì  avvilirsi  e dimi- 
nuire nel  numero,  accrescendosi  sempre  più,  da 
quel  che  è scrìtto  nella  seconda  metà  del  ver- 
setto 1 2,  onde  gliEgizi  portavano  gran  noia  dei 
figliugli  d'Israele,  sembra  rilevarsi  che  qualche 
cosa  di  straordinario. accadesse,  per  cui  si  do- 
vè ricorrere  ad  una  nuova  e più  violenta  op- 
pressione degli  Ebrei,  dopo  passalo  il  pericolo. 
Infatti  le  sopraddette  parole  nella  concisio- 
ne dello  stilo  mosaico,  si  prestano  facilmente 
ad  essere  interpretate,  che  gli  Ebrei  per  aver 
prodotto  agli  Egiziani  gran  noia,  dovevano  loro 
aver  dato  molto  da  fare  per  un  tempo  più  o 
meno  luogo,  non  però  determinato  dalle  po- 
che parole  colle,  quali  Mosè  suol  tratteggiare 
un'epoca,  qualunque  no  sia  la  durata. 

Credo  dì  non  andar  lungi  dal  vero,  se  pongo 
in  questo  secondo  periodo  un  fatto  registrato 
nella  storia  egiziana  ricavata  da  un  frammento 
di  Manelone,  nel  quale  appare  che  gli  Ebrei 
non  solo  vi  fossero  estranei,  ma  sibbene  ne  fos- 
sero parte  principale. 

Quantunque  una  dinastia  sia  già  da  tempo 
cacciata  da  uno  Stato,  puro  è difficile,  che  per 
quanto  essa  fosse  per  lo  innanzi  esecrata,  non 
sì  facciano  tentativi  per  ripristinarla  da  tutti 
quelli  che  rimasti  neU'intcrna,  riconoscono  la 
loro  potenza  o la  loro  fortuna  dagli  espulsi  do 
minatori,  i quali  indivìdui  non  è possibile  di- 
struggere, senza  decimar  la  nazione.  Le  parole 
sulle  quali  fondiamo  il  secondo  periodo  della 
terza  epoca  della  schiavitù,  onde  gli  Egizi  por- 
tarano  gran  noia  de  figliuoli  d'Israele....  e li 

t E gli  lìgizi  fiiccvan  scniro  i figliuoli  d’Isradi! 
. con  .isprozza. 

< E li  faccv.vni)  vivere  in  ainariludine  con  dura 

• serviu'i  adu|j«>randali  intunio  all'.'irgilb,  a' roaito- 
■ ni,  0 ad  ogni  servigio  de' campi,  lolla  la  servitù 

• con  la  ipialv  l'adoperavano,  era  rmi  asprezza. 
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facevano  senirt  con  asprezza,  e li  facevano 
vivere  in  amariludme  con  dura  servitù,  adope- 
randoli intorno  all'  argilla  e a'  tnalloni  e ad 
ogni  servigio  de'  campi;  lulla  la  servitù  con  la 
quale  li  adoperavano  era  con  asprezza,  queste 
pirole,  io  diceva,  rivclauo  clic  cjli  Egiziani  do- 
vevano essersi  accorti  che  gli  Ebrei  macchina- 
vano  innovazioni,  c mostravano  scontento,  e che 
non  potendo  scuoprire  quali  fossero  i loro  divi- 
samenti, ponevano  in  opera  tutti  i mezzi  oppres- 
sivi per  distornarti  da  qualunque  impresa,  in- 
debolirli, dividerti,  far  loro  sentire  il  peso  della 
vita  c abbrutirli.  Non  altrimenti  procurano  rag- 
giungere Io  stesso  scopo  i tiranni  moderni  sner- 
vando i popoli,  0 coi  piaceri  o con  gli  stenti, 
perché  non  abbiano  tempo  di  pensare  che  ai 
propri  godimenti  o alle  proprie  sventure  ; ai 
primi  per  procurare  il  modo  di  averne  sempre 
de’  maggiori,  ai  secondi  per  persuadersi  della 
loro  fìacchezza,  c quindi  venire  di  per  sè  stessi 
nella  convinzione  di  nulla  potere  operare  di 
grande.  Queste  considerazioni  emergono  dal 
.sopraddetto  frammento  delle  storie  di  Maneto- 
nc  riportato  c confutato  da  Giuseppe  Flavio  in 
ciò  che  riguarda  le  inesatlczzc  e le  calunnie 
con  cui  quello  scrittore  aggrava  gli  Ebrei  (1). 
Questo  documento  ci  offre  un  esempio  di  tutte 
le  alterazioni  colle  quali  gli  Egiziani  svisavano 
ciò  che  si  riferiva  agli  Ebrei,  o agli  stranieri 
in  genere  che  dimoravano,  o avean  dimorato 
in  Egitto. 

Dopo  avere  fatto  uscire  gli  Ebrei  dell’Egit- 
to 518  anni  addietro,  dice  che  adAmenophis 
« venne  voglia  di  pnr  vedere  gliDei,  come  fece 
« Oro  uno  de’  suoi  antecessori  nel  trono,  che 
0 scopri  questo  sno  desiderio  a un  figliuolo  di 
« Papi  nomato  come  lui  Amenofl,  eh’  era  in 
« concetto  d'avere  un  non  so  che  di  divino,  at- 
« tesa  la  sua  sapienza  c il  suo  antiveder  1'  av- 
((  venire;  che  dunque  costui  disse  al  re,  che 
« potrebbe  vedere  gli  Dei,  quando  tutto  net- 
« lasse  il  paese  dalla  genia  de’  lebbrosi  c degli 
« altri  uomini  pestilenti-  Lieto  il  re  raccolse 
« dà  tutto  l'Egitto  quanti  ci  aveva  imperfetti 
« delia  persona  ; c ne  formò  uno  stormo  d’  ot- 
« tanta  migliaja,  cui  connuò  nelle  cave  di  niar- 

(1)  Gas.  Klav.  Conir.  .Ipiun.  lib.  I,  30  o 27. 


a mo  alla  parte  orientale  del  Nilo,  aflìnchè  la- 

0 vorassero  ancora  cod,  com’erano,  smembrati 
« affatto  dal  resto  dogli  Egiziani.  Aggingne 
Il  che  in  mezzo  a quelli  trovavansi  ancora  dei 
« sacerdoti  eruditi  tocchi  di  lebbra;  c che  l’A- 
( mcnofl  uomo  saggio  e profetico,  minacciò  a 
a sè  stesso  e al  re  lo  sdegno  de’  numi,  quando 
« si  permettesse,  ehe  fossero  crudamente  trat- 
« tati  ; c avere  aggiunto,  che  alcuni  soccorre- 
a rebbono  grinfclici,  ond’essi  per  tredici  anni 
« signoreggerebbono  l’Egitto.  Questo  però  non 
a aver  egli  osato  di  dire  al  re,  ma  lasciata  in 
a iscritto  ogni  cosa,  essersi  ucciso  di  propria 
a mano  : onde  il  re  n'ebbe  molto  cordoglio  ; » 

. ' a Dopo 

a assai  tempo  passato  da  que’  miserabili  den- 
a tro  le  eave,  pregato  il  re  che  a difesa  ed 
a albergo  assegnasse  loro  la  disabitata  città 
a che  già  fu  dei  pastori,  detta  Avari,  lor  fece 
a la  grazia.  Ed  è questa  secondo  l’antica  leolo- 
a già  la  città  di  Tifone.  Entrali  là  dentro,  e 
a veggendo  quel  luogo  a proposito  per  ribella- 
a re,  crcaronsi  un  capo  chiamato  Osarsifo  sa- 
a cerdote  eliopolitano  ; e giurarongli  per  l’av- 
a venire  una  totale  ubbidienza.  Or  esso  per 
a prima  legge  impose  loro,  che  non  adorassero 
a Dei,  nè  da  niuno  di  quegli  animali  si  aste- 
a ncssero,  che  neH'Egitto  singolarmonte  si  ri- 
a potavano  come  sacri,  e tulli  scannasserli,  c 
a li  disertassero  ; poi  non  usassero  con  nes- 
a suno  che  non  fosse  seco  lor  congiurato.  Da- 
a te  Jor  queste  ed  altre  leggi  moltissime,  la 
a più  parte'  contrarie  a’  riti  egiziani,  ordinò 
a che  molli  insieme  s’ impiegassero  a cignere 
a la  città  tutto  intorno  di  mura,  e fossero  pronti 
a alla  guerra  da  rompersi  al  re  Amenofl.  Egli 
a intanto  presi  con  seco  ancor  altri  sacerdoti 
•a  ed  infetti  come  lui,  spedi  un’ambasceria  ai 
a pastori  cacciati  già  da  Telinosi  e rifuggitisi 

1 nella  città  delta  Gerdsolima;  e scoperto  loro 
a ciò  che  altcnevasi  alla  sua  persona  c quella 
s de’  suoi  compagni  trattali  vituperosamente, 
« pregavali  che  volessero  unir  seco  Tarmi  con- 
0 tro  TEgilto.  Promise  d' introdurli  primiera- 
tt  mente  in  Avari  antica  lor  patria,  e di  prov- 
a vedere  a -dovizia  i lor  popoli  del  necessario  ; 
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n indi  ove  l’uopo  il  poi  Usso,  di  sostenerli  col- 
« Tarmi,  e di  dover  soUomellcre  loro  di  leg- 
0 gicri  tulio  il  paese.  Lieti  fuor  di  misura  a 
« silTallo  annunzia  1 Pastori  mossero  pronta- 
u mente  di  colà  in  numero  di  dugentomila  pcr- 
(I  sone,  c indi  a poco  furono  ad  Avari.  Or  Ame- 
« nofi  re  dclTEgilto,  all'udire  la  lor  venuta,  non 
« picciofo  fu  lo  scompiglio  che  ne  senti,  ricor- 
(I  datosi  della  predizione  fattagli  da  Amenoll 
0 flgliuol  di  Papi  ; e ragunato  primieramenlo 
(I  un  gran  numero  d'Egiziani,  e tenuto  consi- 
c glio  co’ lor  condottieri  richiamò  a sè  i sacri 
« animali,  in  singoiar  modo  quelli  che  aveva- 
!(  no  i primi  onori  nei  templi,  c intimò  a cia- 
« scun  sacerdote  in  particolare,  che  in  luogo 
« il  più  sicuro  che  far  si  potesse,  ascondes- 
« scro  i simulacri  de’  numi  ; poi  alDdò  a un 
« suo  amico  il  figliuolo  Selone  nomato  ancora 
a Ramesse  dal  padre  Rampsè,  d' età  di  cin- 
a qn’anni.  Egli  in  fine  andato  oltre  cogli  altri 
a Egiziani,  eh’  cran  trecentomila,  tutti  uomini 
a bellicosissimi  non  s’affronlò  co’  niinici  usciti 
a ancor  essi  a scontrarlo  ; ma  avvisatosi,  che 

< quello  sarebbe  stato  un  far  guerra  agli  Dei, 
a dato  volta  di  nuovo  rendessi  in  MemQ,  e tolti 
a seco  Api  e gli  altri  sacri  animati,  che  aveva 
« colà  richiamati,  incontanente  si  trasferì  in 

< Etiopia  con  tutto  il  naviglio  e il  gran  popo- 
« lo,  che  seco  avea  d'Egiziani,  essendogli  il 
a re  d'Etiopia  per  hcncflzj  ricevutine  assai  ob- 
i(  bligalo;  onde  accoltolo  cortesemente,  n for- 
« nilo  tutto  il  suo  seguilo  dell’opportuno  a so- 
a stencrc  la  vita  umana,  per  quanto  ne  dava  il 
« paese,  c provvedutili  di  città  e villaggi,  che 
« a quelTcsiglio  fatale  di  tredici  anni  numerali 
0 dal  lor  principio  bastassero,  non  contento  di 
c lutto  questo  volle  eziandio,  che  un’intera  ar- 
« mala  d'Etiopia  vegliasse  alla  guardia  del  re 
n Amenofi  e dei  suoi,  a’  confini  dclTEgilto.  E 
« questo  è quanto  intravvenne  nell’ Etiopia. 
« Intanto  i Solimiti  in  compagnia  degl’ infetti 
a Egiziani  sparsisi  dappertutto  avventaronsi 
t tanto  empiamente  contro  degli  uomini,  che  la 
« dominazione  de’ sopraddetti  parve  una  maona 
« a chi  al  presente  vedea  le  costoro  sccllera- 
e tozze;  mercecchc  non  sul  mandarono  a fuoco 

(I)  Vc'r^icuo  ildI'Ab  .Xng>  liai. 


« e fiamma  città  e villaggi,  nè  furono  paghi  di 
d sppgliar  templi  nè  di  profanar  simulacri  di 
« numi,  ma  d’  essi  valevansi  a farne  padelle 
li  per  friggervi  gli  animali  avuti  in  conto  e ve- 
« aerazione  di  sacri,  e aslrignevano  i sacerdoti 
« e i profeti  ad  esserne  macellai  e uccisori, 
a cui  poscia  cacciavano  fuori  ignudi.  Dicesi, 
n ohe  il  sacerdote  autore  del  loro  governo  c 
a delle  loro  leggi,  di  nascita  eliopolitano,  chia- 
« maio  Osarsif,  da  Osiride  dio  onorato  in  Elio- 
« poli,  passalo  che  fu  tra  questa  razza  di  gen- 
« te,  cangiasse  anche  nome  e fosse  chiamato 
« Mosè  (1)  ». 

La  sola  lettura  di  questo  documento,  dopo 
la  esposizione  storica  fatta  fln'ora  di  tutto  ciò 
che  riguarda  gli  Egiziani  e gli  Ebrei,  ba.sterà 
per  far  notare  la  confusione,  l’odio  e io  spirito 
di  partito  che  regna  nello  scritto  dèi  sacerdote 
egiziano.  E che  da  questi  sentimenti  fosse  ani- 
mato, lo  scuopriva  lo  stesso  Giuseppe  Flavio  il 
quale  concludendo  la  confutazione  del  passag- 
gio che  abbiam  riportato  c che  ci  è stato  con- 
servato da  lui,  riconosceva  la  fedeltà  di  Mando- 
ne,  mentre  accennava  le  cause  che  lo  trascina- 
vano a falsare  la  verità.  — o Abbastanza  dan- 
ti que,  egli  dice,  per  quanto  parmi,  è chiaro 
« cheManctone,  finché  lien  dietro  alle  antiche 
« memorie,  lon  si  allontana  gran  fatto  dal  vero; 
& ma  quando  si  volge  a racconti  privi  d’autore, 

« 0 li  ha  Unti  egli  stesso  male  a proposito,  o !■ 
a ha  creduti  a persone  che  li  spacciarono  per 
(I  inimicizia  (2). 

Ed  infatti  è così,  mentre  Manelonc  è esattis- 
simo quando  scrive  delle  cose  egiziane  senza 
che  vi  entrino  stranieri,  quando  trattasi  di  altri 
popoli,  e specialmente  di  Pastori  o persone 
che  abbiano  con  loro  qualche  relazione  di  co- 
stumi 0 d’origine,  intromette  racconti  incredì- 
bili, confonde  popolo  con  popolo,  attribuisce 
agli  uni  ciò  cheè  proprio  degli  altri,eviceversa; 
non  parla  più  di  anni,  e inventa  personaggi  a 
suo  modo,  come  si  vede  nel  riferito  documento, 
nel  quale  egli  propone  esser  fama  Osarsiph 
essere  stato  lo  stesso  Mose  : asserzione  che  è 
inutile  confutare  a meno  che  non  sì  voglia  ri- 
gettare del  tutto  la  parte  storica  dei  libri  mo- 
ti) iju'."..  fi.AV.  conlf.  Ai'iùìi.  lih.  I f-  27 
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salci  ; tl'allrDude  lo  fece  già  diffusamente  Giu- 
seppe Flavio  a'suoi  tempi  come  dicevamo  testé, 
nelt'opporsi  a Manetonenon  solo,  ma  a lutti  gli 
altri  scrittori  i quali  non  conoscendo  la  storia 
degli  Ebrei,  registravano  nelle  loro  opere  quan- 
to ne  ritraevano  dagli  Egiziani,  che  ben  cono- 
scevano quel  periodo  della  loro  storia,  ma  per 
superbia  , riscontrandovi  una  macchia  della 
propria  nazione,  ì cui  alti  registravano  come 
altrettante  emanazioni  celesti,  li  travisavano 
• in  modo  da  vituperare  tutto  quello  che  vi  era  di 
buono,  per  esporli  al  pubblico  improntati  sem- 
pre d'infamia  e per  altribuirli  agli  Ebrei.  Lo  ab- 
biamo veduto  altra  volta  riferendo  ciò  che  scri- 
ve lo  stesso  Manetone  per  rapporto  ai  Pastori 
0 alle  loro  pretese  devastazioni  che  sulla  sua 
autorilà  tutti  hanno  accettate  e riferite  nelle 
loro  istorio.  Però,  in  quanta  al  passo  che  ab- 
biam  riportato,  crediamo  poter  notare  che  non 
conoscendo  noi  rinsicmo  degli  scritti  dello  sto- 
rico egiziano,  non  possiamo  assolutamente  af- 
fermare se  egli  andasse  lungi  dal  vero  per 
malo  animo,  o so  i codici  non  avessero  sofferta 
alterazioni  nelle  copie  e nelle  antiche  traduzio- 
ni, 0 se  anche  Giuseppe  Flavio,  nei  brani  che 
ne  riporta,  abbia  usata  l'esattezza  necessaria 
nel  riferirne  le  espressioni  nel  senso  in  cui  era- 
no state  originariamente  scritte,  lo  sono  però 
sicuro  che  tutte  insieme  queste  circostauze  ab- 
biano contribuito  non  poco  ad  alterare  ciò  che 
ci  è rimasto  degli  .scritti  di  Manetone. 

Pure,  ritenendo  esagerata  questa  narrazio- 
ne, non  credo  per  altra  parte  doverla  riget- 
tare del  lutto,  e mentre  non  deve  acccllarsi 
tutta  com'  essa  è,  non  dee  disconoscersi  quel 
fondamenta  di  verità  sul  quale  c basata,  e che 
sembra  a bella  posta  alteralo.  Spogliandola 
adunque  dell'odio  egiziano  contro  gli  stranieri, 
della  confusione  che  vi  si  fa  di  faraoni  diversi, 
della  identità  Ira  Oarsiph  e Mose  ec.  se  ne 
possono  rilevare  le  seguenti  considcrazìoui. 

Nel  tempo  che  corse  tra  il  terzo  Amenoph  e 
il  primo  Meoephtha,  gli  Ebrei,  stanchi  c indi- 
spettiti por  vedersi  sottomessi  ad  un  giogo 
che  insensibilmente  li  aveva  ridotti  alla  più 
miserevole  condizione,  considerando  perduta 
per  loro  ogni  speranza  di  miglioramento  ma- 
teriale, che  forma  il  principal  caralterc  della 


:iij 

loro  razza,  pensando  al  grado  in  cui  erano  c a 
quella  a cui  si  trovavano  allora,  unendosi 
a coloro  che  erano  rimasti  affezionati  ai  Pasto- 
ri ed  a tulli  i malcoalcnli,  tentarono  qualche 
ardito  colpo  contro  il  dominio  faraonico,  colpo 
che  mandarono  poscia  ad  esecuzione.  Nella  re- 
pressione di  questo  tentativo  di  scuotere  il  gio- 
go, io  trovo  la  ragione  suflìcicnte  di  avere  il 
faraone  ridotto  gli  Ebrei  in  ischiavitù,  in  pu- 
nizione di  essersi  uniti  ai  malcontenti  e forse 
anche  averli  incitali  alla  ribellione.  Da  qui  II 
comando  dato  segretamente  alle  levatrici  di  uc- 
cidere i parli  maschi  delle  donne  ebree,  c per 
la  inesecuzionc  di  questo  comando,  il  llero  edit- 
to faraonico, emanalo  a punizione  generale  del- 
la nazione,  di  esporre  sulle  rive  del  Nilo  lutti  i 
figli  maschi  degli  Ebrei.  Col  primo  ordine  se- 
greto , non  volevasi  accumulare  maggiore  odio 
sui  vincitori,  mentre  volevasi  olteoerc  l'indebo 
limento  dei  vinti;ed  ancora  si  dimostrava  paura 
e nello  stesso  tempo  scaltrezza  ; ma  visto  che 
tra  gli  slessi  Egiziani  v'era  qualche  simpatia 
per  gli  Ebrei,  deducendolo  dal  rifiuto  delle  le- 
vatrici, rollo  ogni  freno,  fu  emanalo  Tedino 
a terrore  degli  uni  e degli  altri.  QucITeditto 
però  sembra  che  avesse  la  durala  di  pochi  me- 
si, 0 tutto  al  più  terminasse  colla  vita  del  fa- 
raone che  Io  avoa  ordinalo,  il  quale  fu  Me- 
ncphtba  1,  non  essendone  falla  più  parola  nel- 
l'Esodo, trovandosi  Aronne  nato  tre  anni  pri- 
ma di  Mosé,  c vedendo  40  anni  dopo  quel  fat- 
to, la  nazione  nel  medesima  sialo  di  prima, 
schiava,  ma  senza  aver  sofferto  diminuzione. 

Credo  doversi  riporre  tulio  il  fallo  riportalo 
da  Manetone,  nel  presente  periodo  storico  del- 
la schiavitù  degli  Ebrei  in  Egitto,  cioè  solla 
Menephtha  I,  perchè  Manetone,  quantunque 
posponga  di  due  faraoni  il  terzo  Amenoph, 
pure  è evidente  che  riconosce  quell' avveni- 
mento siccome  accaduto  non  mollo  tempo  in- 
nanzi il  regno  di  Rarnsès  il  Grande  o Sesoslri. 
E doveva  esser  cosi;  avendo  egli  posto  l'uscita 
de'  Pastori  dall'  Egitto  , non  sotto  Amenoph 
primo  re  della  XVIII  dinastia,  come  è compro- 
vato, ma  sotto  Tholh  Jlès  I,  che  in  falli  è il 
secondo  re  della  medesima,  la  confusione  nel 
seguilo  diveniva  inevitabile.  Ma  ciò  poco  nuo- 
ce al  nostro  argomento,  poiché  egli  stesso  nel 
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seguilo  del  suo  racconto  ci  pone  sulla  via  della 
cerlezra  dell’  errore  in  cui  era  entrato,  quando 
dice  che  il  faraone  che  egli  chiama  Amenon, 
prima  di  andare  a sottomettere  gl'insorti,  ajjidò' 
ai  un  suo  amico  il  figliuolo  Selene  chiamato 
ancora  Hamesse,  dal  padre  Ramsès,  d'  età  di 
cinque  anni,  le  quali  espressioni  ci  fanno  ve- 
dere che  il  faraone  che  sedò  quella  rivolta  fu 
appunto  Menephlha  I,  due  dei  cui  figli  aveva- 
no nome  ilanuis,  nome  derivato  loro  dal  pa- 
dre, cioè  dal  padre  di  Menephlha  (avo  dei  fan- 
ciulli ),  il  quale  fu  il  primo  Ramsès  di  questa 
dinastia-  Ecco  come  secondo  questa  maniera 
di  esaminare  criticamente  il  testo  dell’egiziano 
scrittore,  cade  una  delle  accuse  che  gli  dà  Giu- 
seppe, dicendo  essere  egli  menzognero  per  ave- 
re inventalo  un  re  di  nomeAmeooD,  non  de- 
terminandone gli  anni. 

Dalle  stesse  parole  adunque  di  Manelone 
cosi  spiegale,  sembrami  potersi  dedurre  e rite- 
nere con  certezza  che  la  persecuzione  inco- 
minciala già  con  molta  scaltrezza  da  Amcnoptil, 
infierì  sotto  Menephlha  I undccimo  faraone  della 
dinastia  XYIlI,  il  quale  emanò  rcdillo  di  csler- 
minio  dei  Agli  maschi  degli  Ebrei  per  punire 
tutta  la  loro  stirpe  del  tentativo  dì  ribellione; 
ribellione  che  dai  monumenti  non  appare  che 
avesse  le  conseguenze  che  le  assegna  lo  storico 
egizio,  non  essendovi  interruzione  nelle  date 
scolpile  su  quelli,  siccome  abbiamo  veduto  nel- 
l'Introduzione, e come  più  ampiamente  può  ri- 
scontrarsi in  Rosellini  e in  Champollion,  i quali 
però  ritengono  come  certissima  l'asserzione  di 
Manctonc  che  vuole  che  i Pastori  abbiano  di- 
strutto tutto  quello  che  trovarono  nell'Egitto, 
tanto  nella  prima  invasione,  quanto  nella  se- 
conda. Essendo  allora  nascosti  i monumenti 
venuti  a luce  per  opera  dì  Manette,  quei  due 
dotti  non  sospettarono  della  veracità  dello  sto- 
rico egiziano,  quantunque  non  rari  falli  si  pre- 
sentassero loro  che  dovevano  ingenerare  nel 
loro  animo  qualche  dubbio,  se  la  vastità  dei 
loro  lavori  si  fosse  limilala  ad  un  punto  solo. 
Accennerò  di  passaggioche  l'italiano  cgiptologo 
pone  la  seconda  invasione  dui  Pastori  (spoglia- 
ta però  di  tutte  le  coolrafTazionl  di  Manelone) 

tt)  tìasECUsi  Mumtineiìti  deU'KfiHlo  e dello  PiuOia, 


regnando  l'ultimo  re  della  dinastia  XVlll,  che 
secondo  il  suo  sistema  è Uerri.  Crede  poiché 
suo  figlio  Sethos  fosse,  quegli  che  cacciasse  la 
seconda  volta  gl’invasori  (1). 

Dopo  il  fatto  adunque  di  questa  qualunque 
siasi  perturbazione  polìtica,  noi  riteniamo  che 
ne  derivasse  siccome  conseguenza  la  i‘  epoca 
della  dimora  degli  Ebrei  nell'Egitlo,  contrasse- 
gnata da  una  più  atroce  recrudescenza  di  op- 
pressione. — R’età  di  àlosè  ci  è di  guida  per 
fissare  questa  persecuzione  nel  terzo  ultimo 
anno  di  Menephtba  I. 

In  quel  frattempo  nasceva  àlosè,  e veniva 
salvato  dalle  acque,  ed  educato,  siccome  ab- 
biamo veduto.  Il  regno  del  secondo  Ramsès 
passava  quasi  inosservato,  e la  oppressura  de- 
gli Ebrei  doveva  essere  mitigata  di  molto  dopo 
l'adozione  di  Mosè  fatta  dalla  figlia  del  farao- 
ne. Ciò  sembra  potersi  dimostrare  col  silenzio 
di  Mosè  intorno  il  seguito  della  persecuzione, 
c nella  memoria  che  conservavan  gli  Ebrei, 
quarantanni  dopo,  della  loro  dimora  in  Egitto 
quando  m i deserto  lo  desideravan  di  nuovo 
mormorando  contro  Mosè.  Ramsès  il  grande 
montato  sul  trono,  facea  temuto,  potente  e flo- 
rido l Egilto;  ed  a misura  che  Mosè  si  allonta- 
nava dalla  corte  e perdeva  in  quella  la  sua  in- 
fluenza per  sostenere  la  causa  dei  suoi  fratelli, 
la  oppressione  degli  Ebrei  riprendeva  il  suo  cor- 
so, giacché  è probabile  che  Ramsès  non  avesse 
fallo  distinzione  alcuna  tra  quella  razza  di  de- 
bellati pastori,  e tutti  gli  altri  schiavi  i quali 
sottoponeva  alle  più  duro  fatiche  indistinta- 
mente sol  perchè  appartenenti  alle  vinte  na- 
zioni, non  permettendo  che  nessuno  Egiziano 
desse  opera  ai  penosi  lavori  dì  escavazione  di 
pietra,  fabbricazione  di  mattoni,  arte  morato- 
ria ec.  1 mur  quindi  tornarono  ad  opprimere 
come  per  Io  passato  quegl'infelici  cui  presiede- 
vano, ritraendo  grande  vaataggìo  dalle  loro  fa- 
licbc,  e imponendo  loro  lavori  esorbitanti  per 
riceverne  merito  essi  medesimi  e gareggiare  in 
ciò  per  piacere  al  faraone.  Questo  procedere 
ci  vicn  dimostrato  già  molto  innanzi  negli  anni 
del  regno  di  Ramsk,  nell'  incontrarsi  di  Mosè 
in  una  scena  di  oppressione,  a por  termine  alla 

mon.  slor.  lo.  I.  cap.  VII,  J.  5. 
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quale,  non  potendo  restarne  indifferente  spet- 
tatore, uccide  uno  di  quei  carnefici,  ed  è co- 
stretto a fuggire  ; né  ritorna  in  Egitto  fino  a 
che  Aamsès  (il  cui  regno  secondo  la  Bibbia  fu 
lungo)  non  é trapassato. 

Divenuto  certo  per  le  divine  assicurazioni 
che  quel  faraone  era  morto,  egli  torna  in  Egitto 
regnando  Mcncphtha  II  figlio  di  Ramsès-  Que- 
sto re  ci  è presentato  dagli  storici  antichi  come 
pazzamente  empio, debole,  superstizioso  e cru- 
dele, privo  dei  talenti  e delle  virtù  che  avevan 
fatto  il  padre  ammirato  a tutte  le  genti.  — La 
venuta  di  Mosè,  il  suo  altiero  c franco  parlare, 
risvegliano  i sospetti  dei  sacerdoti  c dei  corti- 
giani, e la  schiavitù  degli  Ebrei  entra  nell'  ul- 
tima sua  fase  che  divenne  cosi  insopportabile, 
che  solo  la  potenza  divina  polca  farla  cessare 
senza  distruggere  del  tutto  quella  nazione,  per 
la  quale  l’eccesso  medesimo  di  quella  afflizione 
fu  sorgente  di  finale  salvezza. 

Parlammo  del  succcssor  di  Sesostri  a suo 
luogo,  ed  accennammo  che  le  parlicolaritù  del 
suo  regno,  come  ci  son  riferite  dagli  storici, 
avevan  per  noi  un  significato  che  avremmo  ap- 
plicato a un  periodo  della  storia  mosaico  (1). 
Questo  periodo  è quello  che  ora  ci  occupa. 

Senza  ripetere  qui  ciò  che  allora  esponem- 
mo, nè  tutta  la  successione  delle  piaghe  con  le 
quali  Mosè  oppresse  l'Egitto,  diciamo  che  io 
questo  faraone  riscontransi  tutti  gl’indizi  che 
coincidono  con  quello  .sotto  il  quale  Mosè  rien- 
trò nell'  Egitto,  e che  fu  ribelle  alla  voce  di 
Dio,  ed  al  quale  Iddio  stesso  indurò  il  cuore. 
Che  anzi,  nell’appellativo  stesso  che  Erodoto 
dà  a questo  re,  cioè  Ferone , nome  che  non 
trovasi  sui  monumenti , scorgiamo  consegnala 

(1)  V.  Introduzione  a questo  volume,  pag.  38. 

(Ji  V.  toc.  cit. 

(3)  Ebodot.  /storie,  lib.  Il,  — Dion.  Sic.  OiOliot. 
star.  lib.  I. 

(4)  Secondo  Manetono  |iart«bho  cho  il  Taraono  che 
in.>ègu'i  gli  Ebrei,  non  rimanesse  annegalo  nel  mar 
Itosso,ma  cho  dopo  queiravvcnimonto  aves-o  ancora 
altri  anni  di  regno  (a).  — Il  poeta  Ezechiele  citalo 
da  Eusebio  fa  comparire  nella  sua  narrazione  di 
questo  fatto,  un  Egiziano  sfuggilo  al  naufragio  che 

Cirs.  Fiiv,  tib.  /.  conir.  Apioti. 

Boscii.  Atiunie  biblico^  Voi.  II. 


nella  storia  una  memoria  già  alterata  a’ tempi 
di  Erodalo,  colla  quale  indicavasì,  come  per 
antonomasia,  il  faraone  designato  da  Mosè, 
sotto  cui  tante  sventure  piombarono  suU'Egit- 
to,  per  modo  che  ! sacerdoti  egiziani  narrando 
al  padre  della  storia  , come  allora  scrivem- 
mo (2),  le  favole  spacciate  intorno  a Perone 
successore  di  Sesostri  il  grande,  gli  nascosero 
una  verità  che  forse  essi  conoscevano,  ma  cui 
non  prestavano  fede,  o avevano  interesse  a na- 
scondere. Certo  è però  che  dal  racconto  stesso 
di  Erodoto  e di  Diodoro  si  scorge  che  la  mano 
degli  Dei  si  aggravò  sopra  lui  ; il  fiume  stra- 
ripando straordinariamente  devastò  le  campa- 
gne; tempeste,  trombe,  turbini,  in  una  parola, 
piaghe  di  ogni  maniera,  spaventarono  il  po  - 
polo, ed  egli  stesso  fu  colpito  da  cecità  per 
aver  disprczzato  questi  segni  della  collera  ce- 
leste (3).  Questo  è l'induriinenlo  del  cuore  di 
faraone,  tante  volle  ripetuto  nell'Esodo. 

Di  più  questa  faraone  scompare  dalla  storia 
senza  conoscersene  il  modo  della  morte , il 
quale  non  si  può  stabilire  precisamente  nè  se- 
condo gli  storici  profani  che  parlarono  di  lui, 
nè  secondo  il  racconto  del  capitolo  XIV  del- 
l'Esodo, dal  quale  non  si  può  ricavar  con  cer- 
tezza se  anche  egli  rimanesse  sepolto  col  suo 
esercito  nelle  onde  dcU'Eritreo  (i).  Nei  sincro- 
nismi che  daremo  alla  fine  degli  schiarimenti 
su  questo  capitolo,  giustificheremo  con  le  date 
questo  nostro  sistema,  il  quale  dilTerisce  da 
quelli  proposti  da  Champollion,  da  Rosellini, 
e da  Osburn  che  sono  quelli  che,  quantunque 
per  vie  mollo  diverse  l'uno  dall'altro  neon 
maggiore  o minore  estensione,  abbiano  parlato 
di  questo  importante  soggetto. 

corre  a darne  l' avviso  in  Egitto  (b),  ma  ciò  non  A 
cho  una  lìuziouo  poetica.  — Alcuni  interpretano  le 
parole  del  lesto  cosi:  non  ne  restò  che  fino  ad  uno, 
intendendo  che  restasse  il  solo  faraone.  — Tale  que- 
stione però  si  agita  tuttora  Ira  i critici.  Il  francese 
I.  G H.  Greppo  è quegli  che  abbia  meglio  di  tulli 
scritto  su  questo  argomento,  nel  suo  lavoro"  Essai 
sur  le  sysf/tne  hyeroglifiqne  de  Af.  Champollion  le 
jeune  el  sur  Ics  ouerages  qu’  il  offre  d la  crilique  sa- . 
criie.  — Paris  t8J9. 

(b)  Ei’Sniii's 
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Noi  non  lorniamo  adesso  su  quanto  abbiamo 
minuUmeate  esposto  intorno  alle  piaghe  d'E- 
gitto, ma  pongansi  a confronto  i passi  degli 
storici  greci  con  i capitoli  dell'Esodo  ove  quel- 
le son  rammentate,  c si  vedrh  che  in  questo 
caso  la  Bibbia  serve  di  dilucidazione  e di  com- 
plemento a quei  medesimi  scrittori  i cui  passi 
tante  volte  fanno  lo  stesso  ufficio  verso  le  sacre 
Pagine. 

Ecco  come  credo  provalo  da  ciò  che  ricavia- 
mo dalla  storia  egiziana  e dai  monumenti,  l'or- 


dine' secondo  il  quale  debbono  spiegarsi  gli 
avvenimenti  esposti  per  sommi  capi  nel  primo 
capitolo  dell'  Esodo,  nel  quale  Mosè  abbraccia 
la  storia  di  ciò  che  avvenne  alla  discendenza 
di  Giacobbe  dalla  venuta  della  di  lui  famiglia 
in  Egitto,  lino  al  decimo  primo  re  della  dina- 
stia XVIII,  Mcnephtba  II,  soprannominato  Pe- 
rone, Aglio  di  Ramsés  il  Grande  o Sesoslrì, 
sotts  il  quale  ebbe  termine  la  schiavitù  degli 
Ebrei  nell'Egitto  colla  loro  uscita  da  quel  pae- 
se, passando  attraverso  il  mar  Bosso. 
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Dukata  dilla  ic8utit6  iihaica  II  Elmo. 


Epoca  della  durata  della  dimora  la  Egitlo  rivelata  ad  Abramo.  — Ripetuta  da  S.  Stefano.  — Klsaata 
più  esattamente  da  Alosd  neH'Ksoda.  — Accordo  di  questi  testi.  — Donde  si  debbono  incominciare  a 
contare  gli  anni  della  dimora  dogli  Ebrei  noll'Egitlo.  — Opinione  degli  antichi  interpreti  poggiati 
sui  diversi  testi.  — Opinioni  dei  moderni.  — Sistema  di  Osburn,  — di  Roseilini,  — di  Champol 
lion.  — Proposta  di  un  nuovo  sistema. 


Le  Irìbolazioni  cui  doveano  soggiacere  gli 
Ebrei  nella  terra  d'Egitto,  già  stavano  nei  de- 
creti di  Dio  fin  dall’  eternità,  avvegnaché  Egli 
dovesse  operare  nell'unianità  e per  mezzo  della 
umanità, servendosi  della  corruzione  medesima 
per  guidarla  gradatamente  alla  felicità  e per- 
fezionarla colle  stesse  sventure  che  si  erano 

10  quella  trasmesse  per  la  caduta  dei  primo 
uomo.  E quelle  calamità  attraverso  le  quali  do- 
vea  passare  un  intiero  popolo  dal  quale  sareb- 
be più  tardi  uscito  Chi  doveva  esser  fonte  di 
redenzione,  erano  state  da  Dio  manifestate  nel 
tempo,  insieme  alle  promesse  fatte  al  capo  di 
quel  medesimo  popolo  che,  uscito  da  lui,  si  sa- 
rebbe diffuso  per  ogni  dove  numeroso  come  le 
stelle  del  cielo,  e come  le  arene  del  mare. 

Vedemmo  come  Abramo  nella  ralle  di  Mam- 
bre  dopo  un  sacrillzio  offerto  aH’Eterno,  eie  cui 
vittime  erano  state  consumate  dal  fuoco  cele- 
ste, venendo  soprappreso  da  sonno  profondo, 
udiva  la  voce  di  Dio  che  dopo  tante  lusinghiere 
promesse  riempivagli  il  cuore  d' inesprimibil 
conforto,  t Tu  dèi  sino  d'adesso  sapere,  dicea- 
« gli  la  voce  divina,  che  la  tua  stirpe  sarà  pel- 
li legrina  in  una  terra  non  sua,  e sarà  posta  in 
« isebiavitù,  e straziata  per  QUATTaoceiiTo 
f anni.  Ma  io  farò  giudizio  della  nazione  di  cui 

11  sarà  stala  serva,  e di  poi  se  ne  partirà  con 
Il  grandi  ricchezze  (1)  n. 

Questa  rivelazione  che  per  Àbramo  non  era 
che  una  profezia,  quando  la  pienezza  dei  tempi 
fu  venuta,  c quando  la  religione  di  Cristo  so- 
praimponevasi  alla  vecchia  legge,  il  primo  che 

(DGencs.  XV.  IS. 


sostenne  col  proprio  sangue  la  verità  della  nuo- 
va religione,  ripeteva  le  parole  medesime  di- 
nanzi al  Concilio  di  Gerusalemme,  a provare 
che  le  profezie  del  Vecchio  Patto  s' eran  com- 
piute, c che  l’aspettato  Messia  nella  cui  fede  in 
ispcranza  eran  morti  i suoi  padri  era  venuto, 
ed  era  il  Cristo  di  Dio  che  gli  Ebrei  avevano 
crocellsso,  e Ch'Egli  predicava  e adorava. — 
« Iddio  parlò  cosi,  — diceva  Stefano  con  fac- 
cia simile  a quella  d' un  angelo,  — a che  la 
(i  sua  progenie  dimorerebbe  come  forestiera  in 
a paese  straniero,  e che  quivi  sarebbe  tenuta 
a in  servitù  e maltrattata  qcattroceato  an- 
a ni  (2)  1). 

Pertanto,  da  questi  due  lesti  ricaviamo  il 
medesimo  fatto  rivelalo  nel  Genesi,  quando 
l’esistenza  del  popolo  d'Israele  non  era  che  una 
promessa,  e confessalo  poi  negli  Atti  Aposto- 
lici molti  secoli  dopo  che  quel  fatto  si  era  com- 
piuto. 

Tra  questi  due  estremi,  abbiamo  però  l' au- 
torità di  un  altro  testimonio  il  quale  con  mag- 
giore esattezza  ci  dà  l'iodicazione  precisa  della 
durala  della  dimora  degli  Ebrei  nell'  Egitto. 
Quest'autorità  è quella  dello  stesso  Mosè  il 
quale  fu  quegli  che  pose  line  alla  umiliazione 
della  nazione  dalla  quale  era  uscito. 

Dopo  aver  descritto  la  partenza  degl'israeliti 
da  Ramasse  a Socoth,  soggiunge  ; « E la  di- 
K mora  che  fecero  i tìgli  d'Israele  io  Egitto  fu 
s di  QiiAiTROCENTOT  RENTA  anni  ».  Ed  affin- 
chè intorno  a questo  numero  di  anni  che  tutti 
ben  conoscevano  non  sorgesse  difficoltà,  o si 

It)  Alti  Ap'  Stolici  VII,  6. 
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potessi:  teucre  per  approssimativo  e per  sem- 
pre meglio  indicarlo,  aggiunge:  ii  E fu  al  fine 
« di  QC  iTTaocEKTo  6 TRENTA  anni  nel  giro 
Il  stesso  di  questo  giorno  ( il  qualtordicesimo 
li  del  primo  mese  ) che  esci  tutto  l'esercito  del 
i(  Signore  dalla  terra  d'Egitto  (1)  «. 

Su  questa  dilTormila  di  lesti,  la  quale  in- 
duce a seguire  la  data  precisata  da  Mosè,  è da 
osservarsi  che,  sia  nella  enunciazione  della  pro- 
fezia falla  ad  Abramo,  che  nella  citazione  del 
compimento  di  essa  registrala  negli  Alti  Apo 
stolici,  non  apparisce  che  il  numero  volgarincn- 
to  dello  tondo  degli  anni,  senza  curar  le  fra- 
zioni, la  qual  cosa  avrebbe  di  iroppu  limitala 
la  idea  ; mentre  Mo.sè,  scrivendo  da  storico, 
e storico  accuralissimu,  volca  indicare  esatta- 
mente il  numero  degli  anni,  affine  di  conserva- 
re le  memorie  della  sua  nazione,  clic  doveano 
trasmcitcrsi  di  padre  in  figlio  nel  corso  dei  se- 
coli, allincbù  non  rimanesse  dubbia  veruno  in- 
torno all'  origino  c alla  formazione  del  popolo 
eletto.  Questa  maniera  di  esprimere  in  numero 
tondo  trascurando  le  frazioni,  non  è infrequen- 
te nella  Bibbia,  come  in  qualunque  scrittore, 
quando  trattisi  di  accennare  solamente  un  fallo 
a grandi  tratti. 

Una  difficoltà  di  gran  peso,  è quella  di  fis- 
sare da  qual  punto  debbansi  cominciare  a con- 
tare i 430  anni  indicati  nei  diversi  passi  dei 
Libri  Santi. 

VarJ  sono  stati  i sistemi  che  intorno  a ciò  si 
sono  elaborati  secondo  la  diversità  delle  fonti 
che  sono  stato  adoprate  per  sostenere  questi 
sistemi  medesimi.  E ciò  era  ben  naturalo.  Fin- 
che gli  annali  dei  faraoni  Egiziani  non  venivano 
ricercati  esludiali  tra  le  rovine  dei  monumenti, 
c slavasi  solo  alla  fede  di  antichi  frammenti 
riportali  ( non  sappiamo  se  alterali  o ripro- 
dotti con  fedeltà  secondo  l'antico  lor  testo),  e 
finché  si  credeva  che  il  faraone  nominalo  tante 
volle  nella  Bibbia  fosse  un  solo  c medesimo  re 
chiamalo  faraone,  era  impossibile  rintracciare 
con  esattezza  l'ordine  dei  tempi,  c studiare  le 
fasi  del  popolo  d'Israele  in  Egitto  culla  sola 
guida  dell'  Esodo,  inquantochò  Mosé  non  avea 
.scritto  una  storia  egiziana,  ma  tanto  aveva  par- 
ti) E^odo  Xll,  io,  «1 , 


Iato  dcU'Egitto,  per  quanto  si  riferiva  agli  E- 
brei,  i quali  certo  non  avevan  bisogno  che  ve- 
nisse lor  rammentalo  ciò  che  essi  sapevano  me- 
glio d'ogni  allea  gente,  essendo  le  memorie,  c 
dei  tempi, c dei  luoghi  e degli  avvenimenti,  im- 
presse profondamente  negli  animi  loro  con  le 
tracce  del  sangue  e delle  lacrime  dei  loro  padri. 

Ma  allorquando  a poco  a poco  il  velo  chccuo- 
priva  gli  annali  egiziani  fu  alquanto  rimosso, 
c cominciò  a farsi  la  luce  attraverso  quelle  te- 
nebro fitte,  la  storia  musaica  fu  meglio  com- 
presa, ed  oggi,  quantunque  i lavori  non  siano 
che  in  via  di  sempre  crescente  progresso,  ma 
ancora  lungi  dall'  aver  toccato  la  lor  perfezio- 
ne, il  lesto  mosaico  è stalo  in  gran  parte  spo- 
gliato di  quelle  difficoltà  che. prima  lo  rende- 
vano incerto  ed  in  varj  punti  apparentemente 
contraditlorio. 

Alcuni  dei  sistemi  istituiti  per  il  computo 
degli  anni  della  dimora  degl'israeliti  in  Egitto 
riferisconsi  ai  tempi  che  precederono  lo  studio 
delle  cose  egiziane,  altri  sono  fondati  su  questo 
studio. 

Coloro  che  si  fondarono  sulla  versione  dei 
Settanta  e sul  testo  Sammarilano,  come  Giu- 
seppe Flavio,  Eusebio,  S.  Agostino,  e gli  altri 
che  li  seguirono,  ritengono  che  i 430  anni  deb 
bano  intendersi  di  tutto  il  tempo  che  gli  Ebrei 
c i loro  padri  dimorarono  non  solo  nell'Egitto, 
ma  anche  nella  terra  di  Cbnnaan,  poiché,  sia 
nella  versione  dei  Settanta  che  nel  testo  Sam- 
marilano le  parole  originali  del  passaggio  del- 
r Esodo  hanno  soITcrlo  qualche  modificazione. 
Infatti  ove  nell' ebraico  si  dice  come  abbiamo 
veduto:  a Or  la  dimora  che  i figliuoli  d'Israele 
« fecero  in  Egitto  fu  di  quattrocento  trent'an- 
« ni  ))  nel  testo  Sammaritano  e nei  Settanta, 
si  logge  : — « /I  tempo  che  i figli  d' Israele 
Il  passarono  nell'Egitto  c nello  Terra  di  Cha- 
« naan  essi  e i loro  padri,  fu  di  430  anni  ». 

A questa  Icziune  si  attennero  la  maggior 
parte  degriulcrprcli.  Così  il  Calmel  ebe  li  rias- 
sume quasi  tutti,  dice  che  volendo  prendere  il 
tempo  preciso  della  dimora  degl  Israeliti  nel- 
rEgillo,  non  si  troveranno  che  215  anni  ; ma 
che  partendo  dalla  vocazione  di  Abramo  dalla 
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CiUà  di  llaran,  floo  aU'uscita  del  popolo  ebrai- 
co dall'Egltlo,  si  contano  i30  anni  (1). 

Secondo  la  Cronologia  dcH'lIsserio,  i i30 
anni  cominciano  daH’uscita  d'Àbramo  della  cit- 
tà d'Ur  di  Caldea  ( anni  del  mondo  2082  ),  e 
finiscono  coll'uscita  dall'Egitto  (anni  del  mon- 
do 2513). 

Senza  allontanarsi  da  questi  principj,  Ri- 
ebard  e Girard  nel  diiiotuirio  delle  scienze  ec- 
clesiastiche opinarono  che  dall'epoca  della  pre- 
dizione della  sebiavitù  fatta  ad  Abramo  sino  alla 
floc  della  medesima,  passarono  i21  anni,  ai 
quali  aggiungono  9 anni  ebe  costituiscono  il 
tempo  della  vocazione  di  Abramo,  ed  ottengono 
il  numero  di  i30  anni  fissalo  da  Mosè  come 
durala  della  sebiavitìi  nel  modo  seguente: 
Dalla  vocazione  di  Àbramo  fino  alla  predi- 
zione di  quella  schiavitù  corsero  anni.  . 9 

Da  quel  punto  fino  alla  nascila  d'I- 

saccq »16 

Da  questa  nascita  fino  alla  d'iscosa  di 
Giacobbe  in  Egitto,  epoca  io  cui  cominciò 

la  schiavitù a 190 

Da  quella  discesa  fino  alla  fine  della 
schiavitù  . . u215 

Totale,  anni  430 
Essi  avvertono  che  il  rigore  della  schiavitù 
incominciò  dopo  la  morte  di  Giuseppe  sotto  un 
nuovo  re  d'Egitto. 

(I)  Nella  versione  ilaliana  della  UUibia  di  f'encc, 
il  verseUo  13  del  capitolo  XV  del  Genesi  è reso  : — 
< E fugli  detto;  tu  dèi  sin  d' adesso  sapere  ebe  per 
■ quattrocento  anni  o coniarli  dal  fistio  che  li  farà 

• dillo,  la  tua  stirpe  sani  pellegrina  in  una  terra  non 

• sua,  0 la  porranno  in  iscliiavitù  o la  strazieranno  >. 
Al  qual  punto  il  Drach  annota:  i 11  tempo clie  i tigli 
d'Israele  dimorarono  nell'Egitto  e nella  terra  di  Cba- 
iiaaii  fu  di  430  anni:  cos'i  si  rs|>rinie  la  Scrittura  me- 
desima secondo  i Settanta  e il  Sammaritano  nell'Eso- 
do (a);  e S,  Paolo  (b)  è chiaramente  di  questo  avvi- 
so aliurchè  annovera  430  anni  dalle  promesse  fatte 
ad  Àbramo  fino  alla  legge  data  a Mosè.  Ora  Isacco  è 
nato  tS  anni  dopo  la  promessa  data  ad  A bramo  (c). 
Per  tal  modo  trascorsero  403  anni  dalla  nascita  d'  1- 
saeco  Qnu  all'  uscita  d' Egitto,  ed  c quel  conipulo 
d'auui  che  qui  determina  Iddio,  omessi  cinque  anni 

«)  All.  IO. 

(b)  Galati  HI,  lì. 


Con  questo  computo  acceilalo  cosi  senza  cri. 
Uca,  c senza  nessuna  investigazione,  come  se 
gli  studj  che  soli  possono  farci  un  poco  di  luce 
in  questa  ricerca,  non  esistessero  affatto,  non 
fanno  fare  nessun  passo  alla  quislione,  e regi- 
strano solo  quello  che  era  stato  detto  dagli  an- 
tichi commentatori. 

Coloro  che  hanno  messo  a profitto  dell'  in- 
terpretazione del  sacro  volume  i resultali  degli 
studj  sull'Egilto,  sono  andati  più  innanzi.  Ci 
limiteremo  a riportare  le  opinioni  del  Rosellini 
e di  Cbampolliun,  come  quelli  che  più  si  avvi- 
cinano al  vero,  secondo  il  nostro  senlimciilo, 
tralasciando  la  sentenza,  di  William  Osburo,  il 
quale  nel  1856  pubblicava  la  sua  magnifica 
opera  intitolala  Israele  in  Egillo  (2),  la  qua- 
le, comechè  ripiena  di  vastissima  erudizione, 
allontanandosi  troppo  dai  nostri  calcoli,  non 
ne  possiamo  trarre  nessun  profitto.  Infatti  egli 
ricompone  la  serie  delle  dinastie,  ponendo  nel- 
la XVIII,  dieci  faraoni,  e nella  XIX  cinque, 
fissando  il  passaggio  del  mar  Rosso  sotto  Se- 
Ihos  II,  che  egli  pone  come  quinto  ed  ultimo  re 
di  quest'  ultima  dinastia,  e che  dice  perito  nel 
mar  Rosso  (3).  Noi,  non  possiamo  abbracciare 
questo  sistema,  perchè  altererebbe  troppo  sen- 
sibilmente l'ordine  dei  tempi  già  da  noi  stabilito 
dietro  la  ricostituzione  delle  dinastie  fatta  da 
Champollion,  per  concordare  l'Esodo  con  la 
storia  egiziana.  E per  vero  dire,  fino  a che  le 

sopra  I 400,  perchè  la  Scrittura  non  rare  volle  ac- 
ceuua  I numeri  pieni  e rotondi  senza  le  minute  fra- 
zioni. Ma  conviene  avvertire  che  questi  400  anni 
notali  nel  testo  in  fine  del  vcrsello,  si  riferiscono 
non  a ciò  che  li  precede  immediatamente,  ma  a lutto 
il  complesso  del  versetto  medesimo.  Per  questo  mo- 
tivo gli  anni  furono  tras|JOrUti  in  principio  della 
versione  •. 

(2)  hrael  fu  Egufl,  or  Ihe  boaka  of  Genesis  and 
Kxodiit,  illuslralcd  by  exisling  tnoiiumenls  by  Wiu- 
u.\a  OsBunn,  niember  of  lite  rogai  sociely  o[  lille- 
uilure,  — London  t836. 

13)  Egli  appartiene  al  num.  ro  di  coloro  che  |>er 
togliere  la  grande  diflicalb't  delle  dinastie  le  fanno  re- 
guaco  contemporaneamente  nell'Alto  e-nel  Basso  E- 
giilo,  sistema  che  secondo  noi  iioii  isrioglie  la  difll- 
colbà, 

(r)  r.i:n.  -MI,  t.  - X.\l,  i. 
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scopcrlc  non  giungano  a tale  e?idenza  da  mo- 
dificare 0 distruggere  i sistemi  di  cronologia 
già  stabiliti  dal  francese  egiptologo  e dai  suoi 
seguaci,  non  ci  è possibile  allontanarci  da  quel- 
li, perciò  che  riguarda  il  punto  di  partenza 
generale,  quantunque  ci  siam  dilungati  da  lui 
io  cose  secondarie,  ed  ove  lo  stesso  Cbampol- 
lion,  stando  nel  dubbio,  era  devenuto  a con- 
clusioni erronee,  come  è stalo  nel  seguito  di- 
mostrato da  altre  scoperte.  Ciò  che  diciamo  di 
Champollion  intendiamo  dire  anche  di  Ro- 
sellini. 

In  quanto  alla  presente  quistionc,  egli,  il 
Rosellini , sostiene  che  il  tempo  rivelalo  ad 
Abramo  c più  particolarmente  indicato  da  Mo- 
sè  per  la  dimora  degli  Ebrei  nell'Egitto,  deb- 
ba incominciare  a coniarsi  dall'arrivo  colà  del- 
l'intera famiglia  d'Israele,  piuttosto  che  dalla 
venula  di  Giuseppe  condottovi  servo.  Pone 
quella  venuta  nel  lungo  spazio  dei  scssan. 
tun  anno  , del  regno  di  Apophis  re  Pastore, 
e conclude  il  suo  ragionamento  dicendo  che  il 
ministero  di  Giuseppe  c la  venuta  di  Giacobbe 
seguirono  quando  Apophis  già  regnava  da  pa- 
recchi anni,  poiché  credo  più  conforme  alla 
storia  biblica  che  il  compimento  dei  i30  anni 
cadesse  nell'anno  ultimo  di  Ramsès  III  (Seao- 
slri),  dccimoquarlo  re  della  dinastia  XVIII,  al 
quale,  secondo  lui,  l'uscita  c la  persecuzione 
degli  Ebrei  riuscì  sì  fatale.  Ei  stabilisce  per- 
tanto gli  estremi  termini  di  questo  avveoimcnlo 
così  : 

Giacobbe  scende  in  Egitto  il  4°  mese  dcl- 
r anno  cinquantesimo  quarto  del  regno  di  A- 
pophis. 

La  sua  famiglia  vi  rimane  fino  all'  anno  ses- 
santesimo sesto,  c più  due  mesi  del  regno  di 
Ramsès,  epoca  corrispondente  alla  fine  della 
sua  vita. 

Con  questo  lasso  di  tempo  si  compiono  i 430 
anni  della  schiavitù  degl'israeliti  in  Egitto. 

Champollion,  contemporaneamente  a Rosel- 
lini, fu  della  medesima  opinione  del  nostro  egi- 
ptologo, ponendo  l’uscita  degl'Israclili  dall'E- 
gitto sotto  il  regno  di  Ramsès  III,  variando 
però  dal  Rosellini  nell'anno  di  quel  regno.  Egli 
così  la  ragiona,  dopo  aver  parlalo  delle  gesta 
e dei  monumenti  innalzali  dal  grande  Ramsès. 


Il  regno  dì  questo  illustre  faraone,  egli  scrì- 
ve, ha  relazione  anche  ad  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  storia  ebraica.  Mosè  fu  l'eroe 
e l'islorico  di  questo  memorabile  fatto.  Il  popolo 
ebreo  era  ridotto  io  servitù  nell'Egitto  fino  da 
quando,  in  conseguenza  della  cacciata  dei  Pa- 
stori, l'antica  razza  dei  re  egiziani  era  risalita 
sul  trono  dei  suoi  antenati.  Mosè  assicura  che  il 
nuovo  monarca,  temendo  la  numerosa  popola- 
zione israelitica  che  era  più  forte  della  popola- 
zione egiziana,  risolse  di  sottometterla  a dure 
leggi,  c di  opprimerla  per  mezzo  di  un'attenta 
e severa  sorveglianza.  Egli  temeva  che  se  una 
nuova  invasione  straniera  minacciasse  l'Egitto, 
il  nemico  non  trovasse  negl'israeliti,  degli  an- 
siliari  e degli  alleati.  Gl'Israeliti  passarono  per 
le  più  crudeli  vicissitudini  della  schiavitù;  ì la-, 
voci  più  faticosi  e più  abbietti  furono  loro  asse- 
gnali; i lor  figli  maschi  furono  colpiti  di  morte 
fino  dalla  loro  nascila.  Finalmente  Iddio  ordi- 
nò a àlosè  di  liberare  gli  Ebrei  da  questa  ser- 
vitù, c Mosè  li  liberò. 

Egli  dice  ebe  la  durata  della  dimora  dei  fi- 
gli d' Israele  in  Egitto  fu  di  430  anni,  e ebe 
nel  giorno  stesso  in  cui  questo  numero  sì  com- 
piva, ì’armata  del  Signore  uscì  dalla  terra  d'E- 
gitto. Essa  eravi  entrala  col  Patriarca  Giacob- 
be, ed  i suoi  figli  vi  si  erano  grandemente  mol- 
tiplicati. 

Quando  Giuseppe,  ministro  del  re  Apophis, 
accolse  suo  padre,  ì suoi  fratelli,  la  sua  razza 
e la  sua  nazione  in  Egitto,  egli  ne  dirìgeva  di 
già  l'amministrazione  fino  da  9 anni,  ed  Apo- 
phis era  nel  ventesimo  sesto  anno  del  suo  re- 
gno, che  corrispondeva  all'anno  1958  avanti 
l'èra  cristiana. 

Da  questo  punto  data  realmente  la  dimora 
degl'israeliti  io  Egitto;  essi  ne  uscirono  dun- 
que l’anno  1538  avanti  l’era  cristiana  dopo  una 
dimora  di  430  anni;  divisi  io  diversi  periodi  di 
libertà  e di  schiavitù. 

Correva  allora  il  quaranlesimoterzo  anno 
del  regno  di  Sesostri.  In  quel  tempo  medesimo 
egli  consacrava  agli  Dei  le  maravigliose  opere 
d'ibsambul.  Le  ricche  cave  dì  grès  a Silsilis 
annunziano  ancora  per  mezzo  delle  loro  iscri- 
zioni che  io  quello  stesso  tempo  Sesostri  ne 
faceva  estrarre  dei  materiali  per  i numerosi 
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ediSzi  eoi  quali  egli  adornaTi  le  città  princi- 
pali dell'Egitto:  era  questo  il  tempo  delle  gran- 
di opere  pubbliche  ordinate  da  questo  gran 
faraone,  e quello  del  pari  in  cui  gl'  Israeliti 
maggiormente  oppressi  da  quelle  opere  per  la 
escarazione  dello  pietre,  per  la  fabbricazione 
dei  mattoni,  per  la  costruzione  degli  argini,  cc. 
doTcrono  più  che  mai  aspirare  al  riposo  e alla 
libertà.  — 1 rigori  del  padrone  infusero  riso- 
luzione negli  schiavi;  il  genio  di  Hosè  coordi- 
nò questi  due  grandi  mezzi  d'azione,  e gli  Ebrei 
uscirono  feUcumente  d'Egitto. 

. La  fuga  degli  Ebrei  avvenne  dunque  nel 
quarantesimo  terzo  anno  del  suo  regno,  e da 
quella  epoca  in  poi  null'altro  si  conosce  di  Se- 
sostri  che  la  sua  cura  e la  sua  vigilanza  per 
l'ordine  e per  la  savia  direzione  interna  del 
suo  Stato,  e la  sua  magoiflcenza  ncU'arricchiro 
di  monumenti  l'Egitto.  Che  se  egli  fece  inse- 
guire gli  Ebrei  perchè  portarono  via  i vasi  pre- 
ziosi e le  altre  ricchezze  che  avevano  tolto  da- 
gli Egiziani,  dovè  essere  contento  nel  veder 
confinata  nel  deserto  d'Arabia  una  gente  sì  nu- 
merosa, sempre  sospetta  e sempre  offensiva 
finché  rimase  nel  suolo  d'Egitto.  Essa  non  ave- 
va ancora  lasciato  quel  deserto,  quando  Seso- 
stri  cessò  di  vivere,  25  anni  circa  dopo  che  vi 
si  era  rifuggita  (1). 

Dal  contesto  di  questo  ragionamento,  sem- 
bra rilevarsi  che  rillustre  egiptologo  consideri 
come  cosa  di  piccolo  momento  l' uscita  degli 
Ebrei  dall'  Egitto,  ed  avvenuta  in  modo  quasi 
come  gli  Egiziani  appena  se  ne  fossero  accor- 
ti, dappoiché,  dopo  tale  avvenimento,  Sesostri, 
contento  che  quell'  importuna  nazione  avesse 
abbandonato  le  sue  terre,  seguitò  a regnare 
pacificamente  e ad  ordinare  lo  Stalo.  Io  vera- 
mente non  so  come  questo  si  possa  accordare 
col  quadro  miserevole  dell'Egitto  tracciato  nel- 
l'Esodo al  tempo  delle  piaghe,  le  quali  aveva- 
no ridotto  tutta  la  popolazione  nello  stato  più 
deplorevole,  fino  a desiderare  che  presto  uscis- 
sero dal  mezzo  di  loro  quelli  che  erano  cagioni 
di  tanti  flagelli.  Oltre  di  questo,  nessuno  sto- 
rico fa  menzione  delle  perturbazioni  che  suc- 

(I)  CuAMPOLLioN  Fiobac  — £gypt«  nneienne  {Uni- 
i'»r« piMore»7««),  Afrique,  lom.  I. 


cessero  nella  natura  in  Egitto,  durante  il  lungo 
regno  di  Sesostri,  mentre  ne  troviamo  chiaris- 
sime tracce,  come  abbiamo  veduto,  sotto  il  re- 
gno del  figlio  e successore  di  lui.  Dunque  per 
la  parte  del  faraone  allora  regnante,  la  sup- 
posizione di  Cbampollion  è contraria  al  testo 
mosaico. 

Ha  lo  é ancora  a riguarda  del  modo  col 
quale  fu  effettuata  l' uscita  degli  Ebrei.  Egli 
suppone  che  Sesostri  solo  desse  ordine  d'inse- 
guire quel  popolo.  E non  dice  il  lesto  ( che 
nessuno  può  ricusare  come  uno  storico  docu- 
mento ) chiaramente  e ripetutamente  che  il  fa- 
raone stesso  si  mise  alla  testa  dell'esercito,  si 
detto  a inseguire  gli  Ebrei,  li  raggiunse,  cd 
entrò  dietro  loro  nel  mar  Rosso  in  mezzo  a'  cui 
vortici  fu  distrutto  ? 

Se  adunque  vogliamo  ritenere,  come  non  può 
dubitarsene,  che  il  testo  dell'Esodo  serva  d'il- 
lustrazione e di  complemento  ad  una  lacuna 
della  storia  egiziana,  come  questa  aiuta  per  la 
sua  parte  a dare  il  complemento  a quello,  non 
possiamo  ragionevolmente  concedere  che  la 
uscita  degli  Ebrei  avesse  luogo  sotto  S^ostri, 
ma  sibbene  sotto  il  suo  successore. 

Senza  andare  più  innanzi  nel  discutere  i di- 
versi sistemi  dei  quali  abbiamo  accennato  i rc- 
sultaU,  espongo  per  ultimo  quello  che  ho  cre- 
dulo poter  proporre  come  corollario  degli  studj 
fatti  fin  qui  intorno  a Hosé  nei  passati  schiari- 
menti, ed  a cui  serviran  di  sviluppo  i sincro- 
nismi che  seguiranno. 

Cominciando  a fissare , come  la  fissa  Mosé 
nel  principio  dell'Esodo,  la  dimora  del  popolo 
ebraico  nell'Egitto,  dalla  venuta  in  questo  pae- 
se di  tutta  la  famiglia  di  Giacobbe,  poniamo 
questa  venuta  nell'anno  trentesimonono  di  Giu- 
seppe (2).  Egli  visse  110  anni,  dunque  stette 
colla  sua  famiglia  anni.  ...  71. 

Abbiamo  quiuna  lacuna  nel  tem- 
po che  corse  dalla  morte  di  Giu- 
seppe alla  riconquista  definitiva  di 
tutto  il  regno  di  Egitto  operata  da 
Amenopb  I ?... 

Amenopb  I,  temendo  la  potenza 

(ij  V.  Voi.  I,  Schiarim.  al  cap.  XXVIII,  pag.  513. 
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CAPITOI.O  XXXIX. 


Riporlo  . » 71 

ilogli  Ebrei  li  riduce  in  isrliiavilù 
p.  regna  anni 30.  m.  7. 

Il  regno  complessiro  dc'faraoni 
clic  seguono,  Ano  al  IcrznUimo  anno 
di  Mencpbllia  I,  in  cui  fu  emanalo 
reditto  di  annegare  i bambini,  ed 
in  cui  nacque  Mosè,  è di  anni.  . 2M.  ii  I. 

Dopo  la  nascila  di  Mosè  , Me- 
nephlha  regnò  altri  3 anni.  . . 3.  » 

Ramsés  li  regnò  anni  ...  5.  » 2. 

Ramsés  III  (Scsostri)  anni.  . 68.  n 5. 

Menephiba  II  (Perone)  sotio  il 
quale  gli  Ebrei  uscirono  dall’E- 
gillo  regnò  anni S.  » 

304  . 3. 

Il  totale  di  394  anni  o tre  mesi  che  risulta 
da  queste  cifre  , che  derivano  da  documenti 
storici  die  non  si  possono  contradirc  (1),  la- 
scia ancora  un  vuoto  di- 36  anni  per  giungere 
ai  430  indicati  da  Mosè  per  la  dimora  dei  Agli 
d'Israele  in  Egitto.  E per  verità  si  potrebbe 
slar  contenti  alla  cifra  degli  anni  certi  ottenuta 
dai  monumenti , ì quali  però  non  ci  svelano 
tulli  la  precisa  intiera  durala  del  regno  di  cia- 
scun faraone , che  deduccsi  solamente  dallo 
date  che  Iroransi  sui  monumenti,  o da  ravvi- 
cinamenti di  queste  con  quelle  rinvenute  nelle 
tombe,  0 in  altri  monumenti  paralleli.  Cosi  per 
riempio,  quantunque  gli  storici  portino  il  regno 
di  Fcronc  a oltre  I I anni,  pure  sui  monumenti 
non  si  trova  espressa  altra  data  clic  oltrepassi 
il  quinta  anno-,  ma  nessuno  indizio  ebe  quello 
fosse  l'ultimo  della  sua  vita.  Pur  non  pertanto, 
volendo  per  mezzo  della  critica  riempire  quei 
vuoto  di  36  anni,  si  può  giungere  approssima- 
tivamente all'  intento,  ed  allora,  malgrado  le 
tante  esposte  diAìcollà,  riesco  veramente  me- 
raviglioso il  trovare  dopo  tutto  questo  lasso  di 
tempo,  intana  quella  medesima  cifra  senza  nes- 
.suiia  differenza,  che  Mosè,  come  storico  ci  ba 
lasciala. 

Infatti,  esaminando  accuratamente  ed  il  te- 


sto dell'  Esodo,  ed  i monumenti,  si  può,  senza 
sforzar  Tuno  e gli  altri,  riempire  questa  lacu- 
na. — Tulle  le  date  die  abbiam  sopra  esposte 
son  certe;  una  sola  rimane  incognita,  ed  ò lo 
spazio  di  tempo  che  corse  dalla  morto  di  Giu- 
seppe alla  delìnitiva  riconquista  del  regno  egi- 
ziano fatta  da  Amenopb  1 dopo  la  caduta  di 
Avarr. 

E prima  di  tutto  leggiamo  nell'  Esodo  che 
innanzi  che  sorgesse  in  Egitto  quel  nuovo  re 
che  non  avea  conosciuto  Giuseppe,  dopo  la 
morte  di  questo  patriarca,  erano  trapassati  tutti 
i fratelli  di  lui  c tutta  quella  generazione  (2),. 
colle  quali  ultime  parole  s’ intende  a mio  cre- 
dere anche  i lor  Agli.  Ora  alla  morte  di  Gia- 
cobbe, il  primogenito  de  suoi  Agli,  Ruben, 
aveva  62  anni  di  età,  quando  Giuseppe  ne  con- 
tava S6  0 Beniamino  l' ultimo  di  lutti,  41.  Se 
Giuseppe  campò  altri  54  anni  dopo  queH'cpo- 
ca,  è mollo  probabile  che  gli  altri  fratelli  lo 
avessero  preceduto  nel  sepolcro,  od  almeno 
dopo  breve  tempo  seguito,  vedendo  che  la  vita 
umana  a quei  tempi  già  era  accorciata  da  quello 
che  era  stato  nelle  epoche  primitive,  o mal- 
grado ciò  Giuseppe  aveva  vissuto  110  anni. 
Non  ci  fermiamo  però  su  questa  induzione  per- 
chè non  la  crediamo  di  grandissima  forza,  n 
potrebbe  da  alcuni  esser  trovala  debole  c In- 
certa. 

U fatto  che  più  deve  fermarci,  è l' assedio 
di  Avari  prima  che  Amenoph  fosse  venuto  a 
patti  con  i Pastori  e ripreso  il  dominio  perduto 
da'snoi  antecessori.  Manctone  ci  fa  conoscere 
che  la  guerra  mossa  dai  faraoni  della  Tebaide 
per  cacciare  gli  usurpatori  fu  aspra  e assai  lunga 
Aucbè  questi  furono  rinchiusi  io  Avari,  e che 
Ahmosis,  ch’egli  chiama  Alisfragmutosis,  che 
fu  Tullimo  re  della  dinastia  XVII,  vi  mori  sen- 
za poterli  scacciare.  E nella  iscrizione  fune- 
bre d’  uno  dei  capitani  dell'esercito  che  com- 
batte contro  i Pastori,  esìstente  nella  sua  tom- 
ba, si  narra  che  la  guerra  seguitava  ancora  nel 
sesto  anno  del  suo  regno  (3).  Ora,  ponendo 
mente  che  quel  faraone  ebbe  22  anni  di  regno. 


(1)  V.  la  Introduzione  al  presente  volume  per  la  Giuseppe  deipari  che  lutti  i suoi  fratelli  clullaqiiellii 

durata  dei  regni  di  ciascun  faraocc.  yerterazionc. 

(2)  K<4x1o  1,  6.  II  te-«4o  ebraico  può  spiegarsi:  Iforì  (3>  V.  Introduzione  c.  s.  [lag.  7. 
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e che  i Pastori  non  furoB  cacciati  che  nel  quin- 
to anno  dopo  che  Amcooph  ebbe  riconquistato 
il  dominio,  ritroviamo  altri  27  anni  di  data  cer> 
ta,  che  possono  porsi  negli  anni  che  noi  ab- 
biamo lasciati  in  sospeso  ; per  la  qual  cosa  ri- 
marrebbero ancora  da  trovarsi  9 anni,  i quali 
si  può  ragionevolmente  supporre  che  passas- 
sero tra  la  morte  di  Giuseppe  e il  comincia- 
mento  della  guerra,  la  quale  avendo  durato  con 
molte  interruzioni  per  36  anni,  poteva  beo 
chiamarsi  aspra  e lunga  da  Manetone. . 

Che  se  poi,  senza  contraddire  ai  monumenti, 
i quali  io  questo  caso  son  muti,  volessimo  at- 
tenerci agli  storici,  si  potrebbe  ritenere  la  du- 
rata del  regno  assegnata  da  Diodoro  al  suc- 
cessore di  Sesostri,  Perone,  che  lo  storico 
greco  porta  a più  di  11  anni,  dicendo,  che 
in  punizione  de’  suoi  sacrilcgj  questo  faraone 
rimase  cieco  per  10  anni,  dopo  il  qual  tempo 


obbedendo  al  responso  di  un  oracolo,  riacqui- 
stò la  vista,  e per  farsi  veder  grato  agli  Dei, 
offerse  loro  doni  per  tutti  i sacrarj  d' Egitto  e 
dedicò  due  obelischi  magniQci  dinanzi  ai  tem- 
pio del  Sole. 

Qualunque  di  queste  due  supposizioni  vo- 
gliamo abbracciare  (quantunque  io  preferisca 
la  prima,  poiché  la  seconda  non  ha  riscontro 
nei  monumenti  egiziani,  ed  è facile  che  gli  obe- 
lischi attribuiti  a Perone  appartengano  ad  al- 
tri), è riempita  anche  la  lacuna  che  rimaneva 
per  formare  il  numero  esatto  dei  430  anni  in- 
dicati da  Mosè  per  la  dimora  dejli  Ebrei  in 
Egitto. 

n seguente  prospetto  sincronico,  dimostrerà 
con  maggior  evidenza  quanto  abbiam  detto,  e 
quanto  è stato  narrato  nei  passati  capitoli  e 
schiarimenti,  mettendo  d'accordo  il  testo  del- 
l'Esodo  colla  storia  e coi  monumenti  egiziani. 


Boicai.  liìtlico,  V.  il. 
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Del  testo  dell'Esodo  colla  stoiua  eguiana  dalla  bntbata  della  famiglia  d'Israele  ih  Egitto 

FINO  ALLA  USCITA  DEL  POPOLO  EBREO  LIBERATO  DA  MOSÈ  DALLA  SCHIATITÒ  COLLA  QUALE  ERA  STATO 
0PPRES50  PER  ANNI. 


STORIA  EBRAICA  • STORIA  EGIZIACA 

PARiOMI 

SICORDO  II  imo  «osiiCD  «fondo  11  testo  etnico  gli  slorici 

e I DOBumeuti. 


Durata 
del  regno 
del  FarioBi 

anni  mesi 


Giacobbe  giunge  in  Egitto  con  i 
suoi  Ogliuoli,  le  loro  mogli  e Agli,  < p™‘W«» 
i loro  bestiami , e le  facoltà  che  ave-  « ftuion) 
va  acqnislato  nel  paese  di  Cha- 
naan  (2). 


Giacobbe  dopo  vissuto  paciAca- 
mento  nella  terra  di  Gosben  per  17 
anni,  ammala.  Chiama  intorno  a sè 
i suoi  Agli,  li  benedice  e muore  in 
età  di  li7  anni. 

Giuseppe  fa  imbalsamare  il  cor- 
po del  padre  e dopo  i 70  giorni  del 
lutto,  lo  trasporla  onorevolmente 
nella  terra  di  Chanaan  e lo  depone 
nella  doppia  caverna  situala  nel 
campo  dì  Ephron  dirimpetto  a 


Giuseppe  governatore  del  regno.  35  (1) 


Il  faraone  accoglie  la  famiglia 
israelitica  con  benevolenza  , e le 
assegna  ad  abitare  la  terra  di  Go- 
shen  (3). 


Totale  . . 33 


(If  Non  compullamo,  degli  anni  del  regno  di  Ja- 
niaa,  die  quelli  che  corsero  dal  punto  della  venula 
di  Giacobbe  in  Egitto. 

Stabiliamo  per  la  presente  cronologia  che  egli  vi 
venisse  nei  quindicesimo  anno  del  regno  di  Janias 
il  quale  stelle  sul  trono  anni  SO. 

Mori  di  147  anni  nell'anno  vigesimo  sesto  di  ianias. 

Giuseppe  che  alla  morte  del  padre  aveva  SO  anni, 
segnilA  a governare  l'Egitto  per  gli  ultimi  9 anui  del 


reguo  di  questo  faraone,  dopo  la  morto  del  quale  é 
probabile  che  si  ritirasse  daU'amminislrazione  della 
pubblica  cosa. 

.Ne  visse  altri  4S  e mori  in  età  di  110  anni  nel 
quarantacinqncsimo  anno  del  regno  di  Asseth. 

Quattro  auni  dopo  i Pastori  sono  espulsi  dall'  E- 
gitto. 

(i)  Gen.  cap.  XLVI. 

(Il)  Ivi,  XLVn,  6. 
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riHAOti 

&KC05PQ  IL  TLSTO  MOSAICO 


Mambrc  presso  ai  corpi  de’  padri 
suoi  (1). 

Tornalo  Giuseppe  in  Egitto,  pro- 
mette protezione  ai  fratelli  : egli 
riprende  la  direzione  degli  aOari,  c 
i fratelli  rimangono  io  Gosbeo.  «sttra 

(rUtmp  dm  re 
Po^fon) 

Rientra  nel  seno  della  sua  fami- 
glia ed  attende  alla  educazione  dei 
suoi  nipoti  c bisnipoti  (2). 

Incremento  e Qoridità  degl’israe- 
liti. 

Giunto  Giuseppe  all’età  di  110 
anni,  c veduti  crescere  i suoi  nipoti 
fino  alla  terza  generazione,  muore. 

Il  suo  corpo,  secondo  la  sua  vo- 
lontà, è imbalsamalo  e conservalo 
in  Egitto,  per  esserne  portato  via 
quando  i suoi  discendenti  avreb- 
bero abbandonato  il  paese. 


STORIA  EGIZIA.NA  Umo 

secondo  il  testo  ebfsieo,  gli  storici  . 

c i monumenti.  del  raraoni 

~ acni  mesi 

Riporto  . .33 


Assicurata  la  floridità  del  paese,  SO  2 
Giuseppe  si  ritira  dal  governo  della 
pubblica  cosa  (2). 

Dopo  non  molto  l'Egitto  sente  la 
mancanza  della  sua  direzione,  c gli 
espulsi  faraoni  che  mai  avevan  ces- 
sato di  tentare  il  riacquisto  del  re- 
gno perduto,  si  accorgono  della 
mancanza  d’ energia  nell'  ammini- 
strazione del  regno.  Da  questo  po- 
trebbe dedursi  la  ragione  delle 
scorrerie  tentate  da  Ahmosis. 


Ila  principio  la  guerra  regolare 
per  terra  e per  mare  intentata  da 
Ahmosis  contro  i Pastori.  Le  forze 
di  terra  si  accostano  al  Basso  Egitto 
dalla  parte  di  Memfl,  quelle  di  ma- 

Totale  . . 83  2 


(I)  Gen,  XLIX,  I9-3S,  — L,  13. 

(*)  Queslc  cose  desumo  dalle  parole  dei  versetti  12 
e 23  del  capitolo  L deila  Genesi  ove  d detto.  A'Giuseppc 
dtmorò  tn  h'giUo  con  io  famiglia  di  suo  padre  e visse 
rmtodieci  anni.  £ vide  ad  Ephraim  figliuoli  della 
terza  generazione  ; t figliuoli  di  Maehir  figliuolo  di 
.l/anosscnncgueroonrh'essieFcnosoALUtVAii  sulle 
GINOCCHIA  DI  GiusErrE.  — Secondo  il  lin{iiaggio  di 


Mose,  qucst’ultima  maniera  di  esprimersi  indica  ali- 
bastanza  chiaramonlo  che  Giuseppe  si  era  ritirata 
dalla  vita  pubblica  o viveva  in  mezzo  alla  sua  fami- 
glia ove  avea  campo  di  allevare  sulle  tue  jinoceliia  I 
Ogiiuoli  della  terza  generazione  di  Ephraim, e ijuelli 
di  Macliir;  la  qual  cosa  Mosé  non  avrebbe  accen- 
nata,  so  Giuseppe  fosse  rimasto  fino  airultimo  della 
sua  vila  al  governo  dclTRgilto. 
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ELELOEi  secondo  il  testo  ebniro,  gli  storici  del  regao 

e i moDomooti.  bdi  FsraoiiI 

. soni  mesi 

Riporlo  . . 85  2 

A’»'»  re,  fanno  altrettanto  verso  i porti  e 
le  coste  del  mar  Rosso  (1). 

Dopo  battaglie  ostinate,  Abmo- 
sis,  verso  il  sesto  anno  da  che  ha 
intrapreso  la  guerra,  s'impadroni- 
sce di  Tanis.  — Vi  lascia  attorno 
r esercito  e va  in  Etiopia  per  rice- 
vere i tributi  (2). 

Torna  al  campo  e respinge  i Pa- 
stori fin  dentro  Avari— Muore. 


Sitgiit;  il  tempo  d'incremento  de- 
gl Israiilili. 


Muore  Levi  terio  figlio  di  Gia- 
cobbe in  età  di  anni  137. 


Kiism  ivm. 

Amrmopm  1. 

Gli  Ebrei,  siccome  appartenenti 
ad  una  razza  che  glianficAt/'oraoni 
egiziani  non  conoscevano,  vengono 
in  sospetto  a questo  buoto  re,  cAe 
non  uvea  conosciuto  Giuseppe  (3), 
per  il  loro  numero,  per  la  loro  po- 
tenza per  le  loro  ricchezze,  e per 


Amenopb  I seguila  la  guerra  in  30  7 

trapresa  dal  padre  per  discacciare 
i Pastori  dall'Egitto. 

Li  assedia  con  poderoso  esercito 
io  Avari. 

É impotente  a cacciameli  colla 
furia,  e per  cinque  anni  invano  li 
tiene  assediati. 

Viene  inilne  a patti,  ed  essi  per 
accordi  abbandonano  il  paese.  ' 

Amenopb  ristabilisce  il  dominio 
dei  faraoni  indigeni  e regna  come 
primo  faraone  della  dinastiaXVlII- 


Tulalc  , .115  9 


(I)  (»crizioDe  érovata  uclla  tomba  di  ^(evl7ttlph  (che 
rombatté  e inori  iu  qneiUa  guerra)  tra  i sepolcri  della 
calla  militare  di  Beni  Has&ao.  (Rosellini.  Ifonu* 
menili  voi.  11.  Ptscoric  preltmi/iart;. 


(t)  Tutta  questa  narrazione  è secondo  il  lesto  di 
Manetone  riportato  da  Giuseppe  Flavio  nel  lib.  1 con- 
tro Apione  più  volte  citato. 

(3^  Esodo  I,  8. 
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FAIiONI 

SCCOMDO  IL  TUTO  HOSIILQ 


appartenere  alla  medesima  raiza  Aheumi  i. 
degli  espulsi  Pastori. 

llorte  di  Caath  in  età  di  13S  an- 
ni. Egli  era  l'ultimo  dei  nipoti  di 
Giacobbe  nati  fuor  dell'Egitto. 


Principio  deU'oppressione  degl'i- 
sraeliti. 

Si  comincia  ad  adoperarli  nei  la- 
vori di  edificatoria  e di  agricoltura.- 
Si  pongono  sotto  la  direzione  di 
capi  della  larostessa  nazione,!  quali 
son  responsàbili  ai  mw  ( commes- 
sari  d'angarie  ) dell'  adempimento 
del  lavoro  ordinalo  (3). 

Tuora-ftis  1. 


M)  EkhI.  I.  IO 

(S>  I iDoomnenii  formaDo  sempre  parte  della  sto- 
ria, ma  nel  nostro  caso  costituiscono  la  stessa  storia 
delia  oppressione  degli  Ebrei,  giacché,  secondo  TB- 
sodo,  attorno  a quelli  o per  quelli,  il  popolo  eletto 
dove?a  soffrire  strazi  ed  amiliazioni;  quindi  é da  ri- 
tenersi che  coDcorreczero  colle  loro  fatiche  alla  edi 


STOKI.V  EGIZLLNi  Dnnla 

Mcoodo  il  te«u»  ebralr.o,  gli  lU^ki  **** 

e i monaneoU.  del  Firaoat 

inni  me»i 

Riporto  . .115  9 


A provvedere  alla  sicurezza  in- 
terna dello  Stato,  Amenoph  adunato 
il  consiglio  dei  grandi  e del  popolo, 
temendo,  se  qualche  guerra  avve- 
nisse, che  gli  Ebrei  si  congiunges- 
sero  co'  nemici , e combattessero 
contro  gli  Egiziani,  o se  ne  andas- 
sero dal  paese,  propone  di  oppri- 
merli lentamente,  in  modo  da  im- 
pedire il  loro  moltiplicarsi  (1). 

Dà  opera  ad  innalzare  grandi  mo- 
numenti per  tutto  TEgitto,  comme- 
moiativi  delle  sue  vittorie  (2). 


Costruisce  gli  edilìzi  di  Medioet-  1 3 
Habu  a Tebe— 'Scava  un  tempio 
nella  roccia  ad  Ibrim  nella  Nubia  — 
e la  sua  tomba  ad  Elclhya  (4). 

Totale  , .128  9 

ficaziooe  dei  monumonii  ches’lnnalmaooneirEgiito 
dai  diversi  faraoni  Ano  a.che  uscIroDO  da  quel  paese. 

(3)  Esodo  I,  il. 

(4)  Non  accenaiamo  che  le  opere  più  grandiose  e 
che  richiedevauo  maggior  numero  di  braccia;  per  i 
particolari,  v.  Tlntrodazione  al  presente  volame;  — 
Champollion  leitTM,  e lo  stesso,  teUret  à M.le  due  de 
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SICO:iRO  IL  TE&rO  MOSAICO 


rAlAOHI 


Thotm-Nìs  II. 


AMCNSt 
( rfgina  ) 


L'oppressione  degli  Ebrei  dine-  m. 

ne  più  grave  soUo  questo  farao- 
ne  in  tutte  le  parti  dell'  Egitto, 
venendo  addetti  alle  più  faticose 
opere  relative  alla  fabbricazione 
dei  mattoni,  allo  scavo  di  canali, 
del  lago,  ed  a tutti  gli  altri  monu- 
menti, come  si  vede  in  una  pittura 
del  tempo,  dalla  quale  ricavasi  che 
oltre  gli  Ebrei,  anebe  gl'  indigeni 
erano  condannati  a questi  lavori 
forzati  (2). 


AdC.MOrH  II. 


Maeos;  — Boselum,  / monutnenli  delt'Eì/iUoeddla 
Auiiia  ec.;— Clabac  Manuel  de  Vari  anc/tnue,Vr'iL* 
KiA'AON  oc. 

( l>Ran]mculiaii>o  qualche  Uvoro  di  belle  arli,cnme 
obelischi,  colossi,  statue  et  .,  non  perchè  gli  Ebrei  vi 


STOBIA  EGIZIANA 

tccocdo  il  tMto  ebraico,  gli  storici 
e I monomeoti. 


DonU 
del  regno 
dei  Finoni 

a noi  mesi 


Riporto  . .128  9 

Innalza  molli  edifizi  in  Tebe  e 20  7 

nelle  principali  città  deH'Egitlo  e 
della  Nubia.  — Ad  Esneh  rimango- 
no avanzi  di  alcune  grandiose  fab- 
briche fatte  edificare  da  lui  con  un 
bel  granita  rosa. 

Fa  lavorare  nei  monumenti  di  21  9 

Mcdinct  Habu  e nei  grandi  obeli- 
schi di  Karnak  (1).  — Tempio  ad 
Ombos,  — altro  ad  Elethya. 

Dà  termine  alle  opero  incomin-  12  9 

date  da  suo  padre.  — Costruisce 
il  palazzo  di  Mcdinct-llabu  a Tebe 
— Tempj  in  Elethya,  in  Esneh,  in 
Edfu.—  Cinge  di  mura  Ombos.  — 

Propilei  del  gran  tempio  di  Memfi— 

Edifizi  ad  Elefantina— Gran  tempio 
a Huadi-Halfa  nella  Nubia  , co- 
struito con  mattoni.  — Speco  sca- 
vato nella  roccia  ad  Ibrim.  — Co- 
mincia il  tempio  di  Ainada  nella 
Nubia  — Colossi  — Obelischi.  — 

Ardita  impresa  del  lago  Mende  col- 
lo due  piramidi,  e tempi 
posta  nel  mezzo  a quel  Iago.  — A- 
perlura  di  numerosi  canali  d' irri- 
gazione. 

Dà  opera  ad  innalzare  molti  edi-  • 25  10 
fizi  nella  Nubia.—  Speco  ad  Ibrim, 

Toltale  . . 2Ò9 


dessero  open  nella  csccuiioiie,  ma  perclié  a Ipro 
era  riscrltala  la  maggiore  faiica  p.-l  taglio  degli  stcr- 
minati  blocchi  estratti  dalle  viscere  delle  monugne. 

(2,  V,  Schiarimento  al  cap.  XXXVI,  fubhricozionc 
dri  nioKoni  presso  gli  Kgiziani,  pag.  136. 
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FiRiOin  aecoBilo  fi  lesto  ebraico,  gli  storici  regno 

s«co*itK)  IL  TiSTO  flosiir.o  < <•  { monujDe&U.  del  Faraoni 

* anni  mesi 


AnKifOPn  II. 
Trotr-Irs  IV. 


Le  poche  opere  eseguite  da  que-  ' 
sii  due  faraoni,  ci  fanno  supporre 
una  tregua  nella  penosa  oppressio- 
ne degl'israeliti. 

AxcNorn  HI. 

(HeiNJMne) 


Nuova  fase  di  oppressione  per 
gli  Ebrei  a causa  dell’  escavazione 
dei  materiali,  per  il  taglio  degfim- 
mensi  monoliti,  e per  l' innalza- 
mento dei  grandi  e numerosi  edifizi 
ordinati  da  Memnone. 


Sotto  il  regno  di  questo  faraone 
r oppressione  degli  Ebrei  diminui- 
sce : sfiniti  dalle  fatiche  forzate 
cui  r antecedente  re  li  area  sot- 
tomessi, profittano  del  lungo  re- 


di A',  voi.  I.  Scliiarim.  li  al  oap.  I,  pag.  IS. 


Riporto  . 209  8 
— tempio  a Kalabschi  .—Al  tro  nell’i- 
sola di  Snem.— Altro  ad  Uadi-IIalfa. 

Compie  il  tempio  di  Amada  e fa  9 8 

lavorare  negli  ediflzi  di  Uadi-Halfa 
— Aggiunge  costruzioni  ad  uno  dei 
tempj  di  Amon-Ra  a Tebe.— Nel  set- 
timo anno  del  suo  regno  combatto, 
e riporla  vittoria  sopra  i Libj. 


Ordina  l’apertura  delle  grandi  30  5 
cave  di  Silsilis  nella  riva  orientale 
del  Nilo  per  l'innalzamente  di  gran- 
diosi monumenti.  — Combatte  con- 
tro gli  Etiopi,  e riporta  numerose 
vittorie.  — Innalza  un  tempio  a 
S;cne.  — Fa  lavorare  nel  tempia 
di  Elethja.  — Fonda  gl’  immensi 
palazzi  di  Luqsor  a Tebe  che  com- 
pongono rAmenopMum.  — Fa  sca- 
vare la  sua  tomba  vastissima  nella 
valle  di  Biban  El-JIoluk.—  Fa  scol- 
pire numerosi  colossi  ed  innalza  i 
due  celebri  nella  valle  tebana,  uno 
dei  quali  è la  sfatua  vocale  (1). 

Grande  escavazione  dello  speco  38  5 

di  Silsilis  — Fa  eseguire  alcuni  la- 
vori nelVAmenopfisuin. 


Totale  . . 288  2 
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8CCORDO  a TESTO  MOSAICO 


TaRAOMI 


gno  di  Boro  per  unirsi  in  unanime 
consentimento  a trovar  modo  di 
scuotere  il  giogo.  Forse  8no  da  que- 
sto tempo  cominciano  le  pratiche 
per  far  rientrare  in  Egitto  i Pastori 
espulsi. 

Ramsés  }. 

Recrudescenza  dell'  oppressione 
degli  Ebrei;  concorrono  alla  fabbri- 
cazione delle  terre  da  magazzini, 

Rameese  e Pitbom  (1)  (?) 

NRiTEPimrA  I. 

Si  ba  qualche  sospetto  delle  in- 
tenzioni degli  Ebrei,  e si  opprimo- 
no sempre  di  più  facendoli  vivere 
in  amaritudine  con  dura  servili, 
adoperandoli  intorno  alF  argilla  e 
a'matloni  (2).— Ordine  segreto  da- 
to dal  faraone  alle  due  levatrici  egi- 
ziane di  uccidere  i neonati  maschi 
degli  Ebrei  (3). 

Nella  seconda  invasione  dei  Pa- 
stori (4),  gliEbrei  li  aiutano,  osteg- 
giando gli  Egiziani. 

Amram  sposa  locabed  e ne  ha 
una  figlia  cui  pone  nome  Maria. 

Dopo  6 anni  gli  nasce  Aaaron. 

Punizione  degli  Ebrei  per  aver 
sostenuto  i Pastori  nel  tentativo 
della  seconda  invasione,  pubblica- 


STORIA  EGIZIANA 

secando  il  testo  ébnieo,  gli  storici 
e i moouoeoU. 


DtirsUi 
del  regao 
dei  Fsrsoni 

suoi 


Riporto  . . 288  2 


Fa  lavorare  nel  tempio  diLuqsor.  9 
Fa  ediOcare  le  città  di  Ramesse  e 
Pitbom  (?) 


Conduce  a termine  lo  scavo  dello  32  8 

speco  di  Diana  aperto  da  Tboth- 
Mès  IV.— Fonda  il  palazzo  di  Kar- 
nak  a Tebe  ( il  Menephtheum  ).  — 

Gran  portico  di  1 50  piedi  di  lun- 
ghezza e 30  d’ altezza,  fabbricato 
di  mattoni  crudi.—  Fa  lavorare  nel 
palazzo  di  Karnak  e ncU’isola  Ele- 
fantina. 

Sostiene  guerre,  e riporta  vit- 
torie su  vatj  popoli,  tra  cui  gli  asia- 
tici. 


Editto  infanticida. 


Totale  . . 329  tu 


(l)Eaod.  I.  II. 

(1)  Id.  Ivi,  U. 

(3j  Id  ivi,  IS,  18. 


(i)  Manetone  In  Gius.  Flav.  contro  Apione  lib.  I, 
V.  sopra  pa(.  313  e segg. 
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STORIA  EGIZIANA 
Kicondo  U (filo  i-bniro,  gli  storki 
V 1 moimmeuti. 


mente  inflilla  cnirediUo  dì  esporre 
i figli  maschi  nati  da  donne  ebree, 
sul  Nilo. 

Nascila  di  Mosè , 3 anni  dopo 
quella  di  Aaron. 

É esposto  sulla  riva  del  Nilo. 

La  figlia  del  faraone  lo  salva 
e lo  consegna  alla  propria  madre 
per  allatlarlo. 


Slosé  allevato  dalla  sua  medesi- 
ma madre,  è condotto  alla  corte 
verso  il  fine  del  regno  di  queslo 
Ramsds,  la  cui  zia  lo  adotta  io  fi- 
glio, gli  pone  nome  ifosé  e lo  afiìda 
agristìtulori  reali. 


Gli  Ebrei  in  forza  dell’amnistia 
generale  e dello  spirilo  di  concilia- 
zione che  volea  procacciarsi  Scso- 
stri,  sono  Irallali  con  più  mitezza. 

Hosè  è consegnato  dalla  zia  di 
Sesostri  ai  sacerdoti  d'EIiopoli  per 
essere  istruito  in  ogni  sapienza  egi- 
ziana. 


Riporlo  . . 


KlIl^ésll.  Revoca  deireditto  che  condanna 
a morte  i bambini. 

Segtiono  le  guerre  coi  popoli  li- 
mitrofi all'Egitto.  Il  faraone  vi  com- 
batte insieme  col  fratello  minore 
Ramsés  III , — Sottomissione  dei 
nemici  dell'Egitto. 

Aggiunge  opere  al  Menephtheum 
e vi  fa  scolpire  i bassorilievi  com- 
memorativi delle  sue  imprese  guer- 
resche. 

Fa  scavare  io  Silsilis  un'  edicola 
nella  roccia.  — Bassorilievi  storici 
di  Bcit  Ually. 

m«.«isiii.  Amnistia  generale  a tutti  gli  E- 
(Seiosiro  giziani  colpiti  da  condanna. 

> Ramsds  vuol  conquistare  tutta  la 

terra  conosciuta.  — Mette  insieme 
un  poderosissimo  esercito,  ed  una 
gran  flotta. 

Parte  per  le  sue  spedizioni. 

Ritorna  io  Egitto  trionl'atorc  dopo 
9 anni  di  guerra.  Scioglie  l'eserci- 
to, e lo  ricompensa. 


Boschi.  Anoittc  tiIAtico,  V.  II. 


^'*'5  Totale  . . 


DoraU 
del  rtiyBo 
(lei  F.Trj»nl 

anni  meiU 

329  10 


5 5 


C8  2 


AU3  S 

43 


Digitized  by  Google 


SIXCRO.MSMO  DEL  TESTO  DEI.E' ESODO  COLLA  STORIA  EGIZLAXA 


•ITI 


STORIA  EBRAICA 

* fauaqxi 

SK^O!(M}  IL  TESTO  HOSIKO 


La  sofie  degliEbrei  diviene  peg-  R>»«»  u'- 
giore,  venendo  assimilati  a tutti  gli 
schiavi  delle  vinte  nazioni,  conda’n- 
nati  a lavorare  attorno  ai  monu- 
menti e trattali  liarbaramenle. 

Mosò  già  adulto  entra  a far  parie 
della  famiglia  reale. 

Non  è improbabile  che  Mose  co- 
mandasse in  qualche  impresa  guer- 
resca diretta  a respingere  gl'  inva- 
sori meridionali  dell'Egitto  (2). 

Stanco  delle  grandezze  della  cor- 
te, comincia  a pensare  al  modo  di 
liberare  la  sua  nazione;  spesso  por- 
tasi a visitare  i suoi  fratelli  nei 
luoghi  ov' erano  oppressi  coi  più 
duri  lavori. 

Un  giorno,  vedendo  gli  oltraggi 
e le  battiture  con  che  un  mur  egi- 
ziano straziava  un  ebreo,  lo  disar- 
ma, lo  uccide  e ne  sotterra  il  cor- 
po nell'arena.  — Tornalo  l'indo- 
mani tra  i suoi,  si  accorge  es.ser 
nota  l'uccisione  deU'Egizio. — Sente 
chmil  laraonc  sdegnato  lo  cerca 
per  ucciderlo.  — Teme  la  morte,  e 
fugge  ncH'clà  di  10  anni. — Va  in 
Madian.  — Sua  dimora  ncU'Arabia 
Petrea  (2). 


(I)  OlOD.  Sic.  bibUol.  glor.  lib.  I. 
(1)  V.  sopra  pag.  98. 


STOm.V  EGIZIANA  Rarau 

MTtndo  il  cbra'fn.  gli  storici 

c i munuDiPiili.  furgoni 

ioni 

Piiporto  . . 403  5 

Si  dà  a riciioprire  tutte  le  città 
dcU'Egilto  di  monumenti  grandiosi 
— In  ognuno  dì  questi  fa  scrivere: 
nessuno  Egiziano  ha  latorato  t'n 
questo  eilifizio  (1). 

Le  cave  di  Silsilis  foroiscono  il 
materiale  per  tulli  i nuovi  monu- 
menti. 

Incursioni  etiopiche  respinte. 


Oltre  i grandi  numerosi  cdifizi 
inalzali , i colossi  e gli  obelischi, 
ordina  il  rialzamento  del  terreno 
delle  città  più  esposte  all'inondazio- 
ne del  Nilo  e fabbrica  il.Bamesscum 
a Tebe  sopra  un  rialzo  arlillcialc. 

Inlerseea  VEgitlo  per  ogni  dove 
di  canali,  sia  per  Condurre  ovun- 
que le  acque  del  Ndo,  sia  por  ren- 
derlo impraticabile  alle  escursioni 
della  cavalleria  nemica. 


Chiude  TEgillo  orientale  con  una 
gran  muraglia  che  interseca  il  de- 
serto da  Pelnsio  Uno  ad  Eliopoli , 
nel  timore  di  una  incursione  di 

Totale  . . 403  5 

<3)  E^odo,  m. 
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STORIA  EBRAICA 

SKCO.YDO  IL  TESTO  HOSAltO 


riRiuni 


STOMA  EGIZIANA 

MCOBdo  il  leslo  fhrairo,  gli  storici 
e i uiouucQcnU. 


&t||S£5  Ili. 


Alla  morie  di  Ramsi^s,  tt  cui  re-  n- 

giw  fu  lungo,  i figliuoli  d'Israele  (f"»»*) 
sospirano  per  la  serritìi,  e gridano, 
e le  loro  grida  che  gillarano  , 
salirono  a Dio  (2). 


Hi  porlo 

qualunque  delle  naiioui  da  lui  sog- 
giogale. 

A misura  che  egli  invecchia,  trat- 
ta gli  schiavi,  non  esclusi  i re  delle 
viole  nazioni,  in  maniera  crudele, 
adoperandoli  all'  inalzanieuto  dei 
monumenti  e nei  più  vili  ed  umi- 
lianti servigi  (1). 

Muore  vecchissimo  e cicco. 

Fa  lavorare  nel  monumento  d'El- 
Assasif  — Fa  estrarre  da  Silsilis  le 
pietre  per  edilìcarsi  un  palazzo  ac- 
canto al  Kamesseum  a Tebe.  — Fa 
scavar  la  sua  tomba  nella  valle  di 
Bihan  £1  Moluk. 


Dopo  iO  anni  di  dimora  ncU'Ara- 
bia,  e dopo  le  avute  visioni,  Mose 
in  elù  di  80  anni  torna  in  Egit- 
to (!<)  nell'ultimo  anno  della  vita 
di  Meucpbtha  II.  — S'incontra  con 
Aaron,  c concertano  insieme  co- 
me debbano  mandare  ad  esecuzio- 
ne la  liberazione  del  popolo  d'I- 
sraele. 

Giungono  a Gosheu;  adunano  gli 
anziani  degli  Ebrei  ed  espongono 
loro  la  missione  ricevula  da  Dio  (-1) 

— Dopo  ciò  la  fanno  divulgare  se- 
gretamente per  tutto  l'Egitto;  — si 
parlano  al  faraone,  c gringiuugono 
per  parte  di  Dio  che  lasci  andare 

Totale  , . 


(i)  Diob.  SicuL.  biM.  stor.  Iib.  t. 
iJ;  Esodo,  11,  23. 


(3)Esoaoll,  1.5-22,111,  IV. 
U)  111.  IV,  29.  30. 


Durati 
<1^1  r«gao 
dei  Faraoni 

.mai  «'■si 


403  3 


11 


414  5 


33G 


SINCRONISMO  DEL  TESTO  DELL’ESODO  COLLA  STORIA  EGIZIANA 


STORIA  EBRAICA 

SCCOXDO  IL  TC8T0  »»S4ICti 


FAIU09II 


STORIA  EGIZIANA 

secondo  il  testo  ehnleb,  gli  storici 
e i noaamcnli. 


Durala 
del  regno 
dei  Taraoni 

anni  mesi 


!lli  Ebrei  dall  Egitto  ad  offrirgli  «tuEfimu  li. 
sacrifizi  nel  deserto  (1). 

Il  faraone  nulla  concede  ed  op- 
primo maggiormente  gli  Ebrei. 


Non  polendo  gli  Ebrei  fornire  lo 
slesso  numero  di  mattoni  per  l' ac- 
crescimento del  lavoro,  il  giorno 
appresso  i rettori  de’figliuoli  d’Is- 
raele, i quali  i commissarj  del  farao- 
ne avevano  costituiti  sopra  quelli, 
sonoTnallratlali  (3). 

1 rettori  de'flgliuoli  d’Israele  fan- 
no ricorso  al  re  per  questo  nuovo 
aggravio. 

Si  rivolgono  a Mosè  c lo  incol- 
pano di  questa  nuova  barbarie.  — 
Egli  riconferma  per  parte  di  Dio  la 
promessa  della  liberazione,  ma  non 
è creduto. 

Torna  alla  presenza  dì  Mcne- 
phtha.  — Prodigio  delle  verghe 
cambiate  in  serpenti. 


Riporto  . . ili  5 


Sdegnato  .Menephlha  per  la  ri- 
cbiesta  di  Mosò  e di  Aronne,  che  ri- 
conosce tendente  a mettere  il  malu- 
more tra  il  popolo  e distrarlo  da’Ia- 
vori,  ordina  che  con  si  dia  più  la 
paglia  a quelli  che  fabbricavano  i 
mattoni,  e che  ne  forniscano  lo  stes- 
so numero,  andandola  a cercare  essi 
stessi  ed  apparecchiandola  qol  tri- 
tarla (2). 


.Menephlha  respinge  i loro  recla- 
mi, li  insulta  c conferma  fordine. 


I magi  con  la  loro  arte  giungono 
a fare  altrcllanto. 

Totale  ..  .ili  5 


(I*  Ebodo  V,  1, 
Id.  V,  VII. 


(3)  Tulio  quello  che  segue  è trullo  dal  capiinlo  V , 
13  e si'gg.  Bno  a)  capitolo  XIV  iuctusive. 
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STORIA  ERUAICA 

FAR.lO!ll 

SFCOFHO  ft  TESTO  MASSICO 


L'  indomani  Mose  incontra  il  hetetotb»  ii 
faraone  in  riva  al  Nilo;  gli  rinnuo- 
va  la  domanda  di  fare  uscire  il  po- 
polo d'Israele  — il  re  si  nega. 

1*  piaga  — Le  acque  cambiale 
in  sangue,  ai  18  del  mese  mechir. 


2*  piaga  — dello  rane  — ai  25 
dello  stesso  mese. 

3*  piaga  — I mosconi  — a'  27 
dello  stesso  mese. 


4*  piaga  — Insetti  — a’28  dello 
stesso  mese. 

5*  piaga  — mortalità  del  bestia- 
me — a’2  del  mese  phamerwth. 


6'  piaga  — le  ulcere  — a’ 3 dello 
stesso  mese.  . 

V piaga  — la  gragnuola  — a'  5 
dcllò  stesso  mese. 


8*  piaga  — lo  locuste  — agli  8 
dello  stesso  mese. 


STORIA  EGIZIANA  I>ai«i.t 

BecoudA  il  lEBtA  ctiraico,  gli  sUjriti  dei  ri*yDB 

e i oàOtuucBti.  dei  Faraoni 

aoDÌ  Btrsi 

Riporto  . .Ili  a 


I magi  di  Egitto  fanno  altrettan- 
to. La  sete  tormenta  il  popolo,  c 
gli  Egiziani  scavano  da  per  ugni  do- 
ve pozzi  per  trarne  acqua. 

I magi  la  coulraffanno.  — In- 
fezione prodotta  dai  corpi  moni 
delle  rane. 


I magi  non  possono  riprodurre 
questo  prodigio. 


Il  faraone  manda  a veriflcarc  se 
in  Goshen  è avvenuta  la  stessa  mor- 
talità e ne  riceve  risposta  nega- 
tiva. 


Sgomento  in  parte  del  popolo 
che  s'inducc  a credere  nella  poten- 
za del  Dio  d’Israele,  e alle  parole 
diMosè,  e comincia  ad  alienarsi  dal 
faraone. 


Totale  . .tu  5 
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$KCe)XDO  IL  TiSTO  MOSAICO 


FAaAOXI 


STORIA  EtilZIANA 

secotdo  il  l4^9to  (‘bralro,  gli  sloiici 
e i muDiiiDeiilJ. 


Burau 
dfl  rfgoo 
dei  Faraooi 

aoitl  Bit-si 


9"  piaga  — le  leuebrc  — ai  «tscfunu  ii. 
tO  dello  stesso  mese. 


La  notte  del  giorno  li  del  mede- 
siino  mese  è celebrata  la  prima  pa- 
squa. 

Nello  stesso  tempo  avviene  la  10* 
piaga  : morte  dei  primogcaili. 


Mosè  alla  testa  degli  Ebrei  che 
Irovansi  in  Tauis  parte  di  quella 
città,  per  alla  volta  di  Itamessc  ove 
tutti  gli  Ebrei  adunati  lo  attendono. 


Dì  là  partono  e si  fermano  per  un 
giorno  a Socuth.  Colonna  di  nuvo- 
la c di  fuoco. 

Stazione  ad  Etham. 

Si  accampano  in  riva  al  marRos- 
so  Ira  Migdol  c il  mare  dirimpetto 
a Bcelsepbon. 

Gli  Ebrei  spaventati  dal  vedersi 


Riporlo  . . 4U 

Malcootcnlo  del  popolo  clic  si 
dà  a tumultuare  contro  il  re  per 
la  sua  ostinazione.  — Il  faraone 
scaccia  dalla  sua  presenza  Mosè. 


Desolazione  degli  Egiziani  — de- 
generata in  aperto  tumulto  favore- 
vole all’  uscita  degli  Ebrei.  — Ti- 
more del  faraone;  lascia  partire  gli 
Ebrei. 

Gli  storici  pagani  fanno  menzio- 
ne di  sconvolgimenti  della  natura 
in  Egitto  sotto  questo  faraone  (1). 


11  faraone  pentito  d'aver  lasciato 
partire  gli  Ebrei,  aduna  l'esercito  e 
li  iuscgue. 


Li  raggiunge  e li  stringe  tra  i 
monti  ed  il  mare. 

Totale  . . iU 


(I.’  Diud-'B.  Silcl.  Oiòliol.  stor.  Iib.  I.  — Erudito  Itlorie  lib.  11. 
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STORIA  EBRAICA 
SEt/i'tPO  ri  rc»Tn  MosAit» 


riRAOtt 


STORIA  Er,IZl\NA 
fl>cr^Dffo  il  <‘|trairi).  gli  sloriri 
e t iDonuoifuli. 


RiinU 
(tri  rrgiMi 
dei  Fjriinni 

anni  itieai 


Riporlo  . . ili  !i 

presi  in  mcizo  dagli  Egiziani,  »mrpiiT»iii. 
lumiiltuano. 

Mosè  li  esorta  a confldare  n^l 
Signore;  diiranlo  la  notte  passano 
atlrarcrso  le  onde  divise  nel  mar 
Rosso. 

. L’escrcilo  egiziano  li  insegne  per' 

quello  stesso  cammino,  e rimane  se- 
piiUo  in  mezzo  alle  onde. 


Totale  della  somma  ili  .S  (1) 


(0  Qacsia  somma  i il  rcsnllalo  che  dònno  le  date  del  monumenti  e degli  slorici.  — Tel  mo<lo  di  riem 
pire  gii  anni  die  rcptano  per  giungere  ai  ISO,  v.  riè  rhe  ahhiam  delio  sopra  a pag.  .S3i  e -Z4.S. 
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’ Della  musica  presso  gli  amichi.  — Slima  in  cui  fu  tenuta  dagli  Egiiiani.  — Musica  vocale.  — Al- 
teggiamenli  che  gli  Egizi  prendevano  nel  cantare.  — Testi  di  cantici  nelle  lonibc.  — Strumenti 
a percossiono.  — Timpano,  lam'uro  o ccnilialo,  — diverse  forme  di  qiieslo  istrumento.  — Sùlro. 
— Strumenti  a corda.  — Vxn — irpn  —Tetrai-ordo,  — Pecacordo,  — Pandora,  — Cetra,  — Epfa- 
cordo,  — làuto  o Tiorba.  — Danza — Bappresentazioni  che  nc  offrono  1 moimmcnli  egiziani.  — In 
quali  occasioni  adopcravasi.  — Poesia  del  cantico  di  Mosé.  — Come  il  popolo  polé  in  un  subito 
imparare  quel  cantico. 


Senza  entrare  a disaminare  le  opinioni  in- 
torno airorigineealla  invenzione  della  musica, 
possiamo  dire  che  questa  disciplina  forma  uno 
dei  bisogni  quasi  istintivi  dell'  uomo,  poiché 
Uno  dai  primi  tempi  della  umanità  troviamo 
che  questo  bisogno  erasi  manifestato,  vedendo 
nell'  unica  storia  che  ci  sia  rimasta  dei  primi 
tempi  del  mondo,  che  lubal,  uno  dei  figli  di 
Lamech,  fu  padre  di  ognuno  che  trattasse  la 
cetra,  ed  altro  graderole  istrumento  (I). 

Col  progredire  dei  tempi  vediamo  l' utilità 
che  i Closon  greci  trassero  da  quest'  arte,  sti- 
mandola alta  ad  informare  ed  accender  gli  ani- 
mi al  buono  ed  ai  bello , a tale  che  Platone 
scriveva  essere  ad  ogni  animale  comune  nella 
sua  gioventù  il  bisogno  di  far  movimenti  e di 
mandar  voci  festose;  e che  questo  stesso  senso 
di  gioia  è nell’ uomo  accompagnato  e guidato 
dall'altro  della  misura  c dcH'armonia  con  quello 
del  diletto,  concludendo  essere  questo  impulso 
ciò  che  chiamasi  educazione,  e che  ove  non  è 
coro  (allegria),  ivi  non  è educazione  (2);  ed  al- 
trove lasciava  scritto  non  potersi  chiamare  11- 
losofo  chi  non  è dotto  nella  musica  (3). 

Sembra  che  l'Egitto  fo.sse  molto  innanzi  nella 
collura  della  musica  fino  dagli  antichissimi 


tempi,  poiché  lo  stesso  filosofo  biasimando  quei 
governi  che  non  promuovono  la  musica,  tributa 
lodi  all’Egitto  perche  non  allontaoavasi  dai  ri. 
conosciuti  e prescelti  modelli  della  melodia.  — 
Secondo  il  solito  di  tutto  che  era  istituzione 
civile,  attribuivano  ad  Iside  l'invenzion  della 
musica;  rappresentavano  Osiride  seguilo  sem- 
pre da  cori  musicali,  e credevano  aver  Thoth 
inventato  l' accordo  armonico  delle  voci,  e la 
lira  a tre  corde  per  simboleggiare  le  tre  stagioni 
dell'anno,  cioè  Testate  col  suono  acuto,  Tinver- 
no  col  grave,  e la  primavera  col  medio  (4). 

Qualunque  però  fosse  stala  in  Egitto  T ori- 
gine della  musica,  tutti  gli  scrittori  concorde- 
mente affermano  che  era  giunta  ad  un  grado 
sublime,  e tale  ne  era  il  grido,  che  si  recaron 
colà  a perfezionarvisi  i piùfamosi  cantori,  poeti 
e niosoO  della  Grecia,  quali  furono  Melampo, 
Lino,  Orfeo,  Musco,  Omero,  Platone  e molti 
altri  (5). 

In  quanto  al  canto,  a cau.sa  del  silenzio  de- 
gli storici,  non  possiamo  dir  nulla  di  positivo, 
poiché  secondo  Strabone,  il  canto  degli  anti- 
chi non  era  che  un  discorso  modulato  (6),  se- 
condo le  quali  parole  il  Villoteau  scriveva  che 
presso  gli  antichi,  cantare  era  un  dare  Tinflen- 


(f)  Gcn.  IV,  il. 

(2)  Platohb  delle  leggi,  lib.  Il,  in  prtneipio. 

(3)  Lib.  Il  c III  ilctia  llrpuhlica. 

i4)  Dion.  SiccL.  bill,  star.,  lib.  I,  p.  ,XVI.  — Mtui- 
tre  qiicshi  scritturo  in  molti  luoghi  turla  l.-i  inu.sic.t, 
alirnve,  ('«iiiradiroiiilo.-.i.  (seppure  non  v'c  .vltcrazio- 
110  noi  h^ii  dico  clic  gli  Egiziani  sliinav.inu  la  mu- 


sica non  solo  inutile,  ma  anco  nooovole,  corno  quella 
che  snerva  gli  uomini  o roiuidi  cflcuiinati. 

($]  Nei  mouunicuti  troviamo  dcliiieali  c nominati 
i cantori  e sonotorf  dei  re.  e quelli  di  diverse  divi- 
niù,  c i presidenti  0 muc,  o direttori  dogli  uni  e dò- 
gli altri. 

(6i  STnADon.  geograf.  lib.  I. 
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sione  alia  voce  secondo  il  senso  clic  ciascuna 
parola  doveva  avere  nel  discorso  (1).  Idea 
troppo  meschina  della  musica  vocale,  se  si  con- 
siderino le  lodi  che  dai  più  grandi  poeti  davansi 
al  canto  accompagnata  dal  suono  della  cetra. 

Le  tombe  egiziane,  siccome  in  tutte  le  altre 
occasioni,  ci  forniscono  nozioni  esattissime  non 
solo  intorno  agli  strumenti  musicali  usati  da 
quel  popolo,  mostrandoceli  eHìgiati,  e conser- 
vandoceli anche  nel  loro  pristino  stato,  ma 
anche  ci  dan  qualche  lume  intorno  ad  alcune 
particolaritù  relative  al  canto.  Infatti  vi  si  rap- 
presentano per  lo  più  soggelli  di  musica  stru- 
mentale e vocale  e di  danza,  usala  nelle  ce- 
rimonie funebri,  od  anche  nell'uso  della  vita 
civile  0 domestica. 

Nè  qui  intendiamo  parlare  di  tulli  gl'  istru- 
mcnti  conosciuti  e adoperati  dagli  Egiziani  : 
solo  toccherem  brevemente  di  quelli  che  pro- 
babilmente accompagnarono  il  canto  a coro 
dell’  inno  che  Mosè  compose  dopo  il  passsag. 
gio  del  mar  Rosso. 

Da  alcune  scene  dipinto  in  diverse  tombe, 
si  rileva  che  gli  Egiziani  quando  cantavano  a 
Solo,  stavano  inginocchiali  o seduti  all’egizia- 
na, portando  una  mano  all  oreccbio,  e quando 
cantavano  io  coro,  battevano  palma  a palma, 

(1;  ViLLOTiiAi;  lUdmoìrft  sur  la  mtisiTM  de  i'  an- 
tique Eqyple.  Dc^Hpl.  ilo  I' Eg.vptD  Mém.  Ioni  I. 
pag.  357  in  fai. 

(S)  NeU’aDtichìssiroa  tomba  dkl  duco  miliuro  So- 
\èk  in  Eielhya,  vodonsi  uu  uomo  o due  donno  ge- 
nuflesso e sedute  secondo  il  solito,  e io  atto  di  canta- 
ro, corno  lo  dimostra  il  batter  delle  mani  in  che  si 
flguraiio,  senza  accompaguamenio  di  suono.  Sulla 
lori)  testa  sono  alcune  liuce  tracciate  col  calamo  in 
gerogliflci  abbreviali  a semplice  contorni), che  accon- 
uano  il  cautico  caoialu  da  ipielle  donno  sotto  la  dire- 
zione dei  niur.  lì  noselliui  interpretò  così  (e  larolo 
intelligibili:  Sorse,  >onc  in  ifintno  buona  U gole  tuo  : 
nel  lutto  il  giorno  estremo.  Nel  sepolcro  del  duce 
Itauui  pure  ad  Eletìiya  le  due  cantatrici  e suonatrici 
d' arpa,  sono  circondate  da  una  l•criz^utle  composta 
di  quatiru  linee  superiori,  dì  ijuaitro  inreriori  e di 
due  verticali  che  coogiungono  le  prime  colle  ultimi-. 

il  cautico  che  qui  si  esprime  è diviso  io  tre  capi- 
versi  al  cominciar  d’ ogni  prima  lìnea,  delle  sui>e- 
riori,  delle  inferiori,  o delle  laterali,  e sembra  che 
riferiscasi  a Ranni  stesso  e ad  altri  individui  di  sua 
famiglia  ivi  sepolti  con  lui.  Quantunque  questa  iscri- 
Roscni.  filante  biòfteo,  Voi.  Il- 


oppure  cantavano  suonando  l'arpa,  o altri  stru- 
menti, 0 batlcndo  sul  tamburo,  e danzavano 
nel  medesimo  tempo.  — In  molte  di  queste 
scene,  olire  alPazionc  del  cantare,  del  suonare 
e del  ballare,  trovasi  anche  scritto  ciò  che 
cantavano.  Nelle  rappresentazioni  venute  Pi- 
nora  a luce,  con  abbiamo  il  testo  di  nessun 
cantico  intiero,  perchè  le  muraglie  ove  quelli 
furano  scritti,  son  danueggialc  dal  tempo  u 
dalla  barbarie  degli  uomini;  ciò  non  toglie  pe- 
rò che  nuove  scoperte  non  ci  portino  qualche, 
cantico  intero  (2). 

Non  c'intratlcniamo  a parlare  degrislrumenti 
da  flato  conosciuti  in  Egitto  a'tempi  mosaici  (3), 
perchè  di  essi  non  è fatta  menzione  nell'  Eso- 
do; solo  parleremo  di  quelli  da  percussione;  e 
da  corda;  dei  primi,  perchè  ne  è falla  speciale 
menzione  nell'  Esodo,  ove  si  dice:  u E Maria 
<1  profetessa  sorella  d' Aaron,  prese  in  mano 
<i  un  tamburo,  e tulle  le  donne  uscirono  dietro 
«atei  con  tamburi  e con  danze  (l)  »;  dei  sc- 
coudi,  perchè  quantunque  Maria  e le  altre 
donne  nella  generalità  sia  dello  che  avessero 
i tamburi,  puro  ciò  non  esclude  che  tra  gli  og- 
getti presi  agli  Egiziani,  le  donne  non  avessero 
avuto  anche  lire,  arpe,  liuti,  tiorbe,  ec.,  delle 
quali  ve  nc  aveva  delle  ricchissime  e conicsic 


zinne  sia  dvimcggiala  dal  leinpn,  pure  il  llnselliiii  lia 
inierpretalo  i seguenti  rrainnienli. 

....  giorno  biMno  tn  . . . . 

....  percuotere  sopra  le  acque  del  more  .... 

....  <^orno  buòno  ad  ... . Osn  prefello  della  na- 
vigazione dicali,  si  canti. 

....  fr/mronlo  ...  ha  (allo  ...  fui  chiu.«o  fa  sbar- 
ra ...  . giorni,  giorni  di  bene  ( ripetuto  duo  volte 
per  causa  del  canto  ). 

duello  di  5uan  madre  grande,  signora  del 

ciclo .... 

....  dice  irilomo  al  ricevere  essa  le  rcnuic  lue 
slalfiltle, 

K tra  le  due  suonairici  e caniairici  è tracciata  una 
coloniiutia  di  caratteri  rifercutUi  alle  medesimi:  fi- 
gure e che  dicono  : a lui  tengono,  VofJerUi  tua  è in 
voto-perfetto. 

(3)  In  quanto  agl'  isimmeiiti  da  iLito.  ricavasi  dai 
monumenti  egiziani  che  Ano  dagli  anlichìssiini  lem 
pi  conosco  vano  il  flauto  drtlio  o 1/avmo,  il  doppio 
flauto,  la  Ircmibn  ortlla  e ricurva  ( /'.  /losellmi.  .fio- 
uum.  deU'Eqillo  cc.  Par.  Il,  lo.  3.  Af'*n.  Cii\). 

(4)  Esodo' XV,  20. 
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di  lualerle  preziose  come  osserviamo  iu  alcune 
magniflcbe  pitture  murali  di  qualche  tomba. 

Lo  strumento  da  percussione  che  più  di  tutti 
sia  stato  universalmente  conosciuto  dagli  anti- 
chi, è il  tamburo  che  i Greci  chiamarono  (ita 
pano.  — Questo  era  di  due  forme.  La  prima 
d’ordinario  consiste  in  una  pelle  secca  c tesa 
fortemente  sopra  l'orlo  di  un  cerchio  fallo  d'uu 
asse  sottile,  che  ncH'orlo  opposto  rimane  aper- 
to; ìstrumento  che  noi  chiamiamo  cembalo  (1); 
l’altra  si  compone  di  due  pelli  che  si  tendono, 
e che  chiudono  nelle  due  estremità  il  vuoto  di 
un  cilindro  profondo , ovvero  di  una  figura 
panciuta  a guisa  di  botte  ; e questi  è ciò  che 
chiamasi  propriamente  tamburo,  e che,  co- 
me abbiamo  veduto  , fu  adoprato  dagli  Egi- 
ziani, anche  come  strumento  militare  (2). 

I timpani  del  primo  modo  trovatisi  figurali 
io  soggetti  che  rappresentano  la  musica  e la 
danza  (3),  e per  lo  più  son  di  figura  quadrala, 
ma  con  lati  alquanto  ricurvi  indentro  e che  uni- 
sconsiad  angoli  acuti;  una  sola  volta  trovasi  il 
cembalo  di  forma  rotonda.  Alcuni  se  ne  veggo- 
no che  consistono  in  una  pelle  tesa  sopra  la  boc- 
ca di  un  vaso  che  termina  io  punta  (1):  il  vaso 
pare  che  sia  di  terra,  poiché  di  tal  forma  e 
materia  è un  certo  strumento  di  cui  ancora 
si  servono  gli  Arabi  d’Egitto,  e che  chia- 
mano tambur  ed  anche  darabukkek  , e lo 
suonano  nelle  loro  feste  battendolo  con  la 
mano. 

Uno  di  questi  antichi  strumenti  si  conserva 
nel  museo  di  Parigi;  è fatto  iu  forma  di  mezza 
pera,  e vedonvisi  ancora  gli  avanzi  della  pelle 
rhe  ne  cuopriva  la  bocca. 

I soggetti  nei  quali  si  son  trovate  rappresen- 
ti) Questo  rembnio  non  è es.iiumcnle  il  cymbalum 
dei  Latini  e dei  Greci,  il  quale  era  uno  strumento 
concavo  di  metallo,  che  percossa,  mandava  suono 
str-piloso.  I sonagli  e certe  girelline  metalliche  che 
si  aggiungono  ai  nostri  cembali , han  fatto  si  che 
siasi  quasi  riunilo  in  uno  strumento  medesimo  l’ ef- 
fello  del  tgmpnnnm  c del  cgnitiatom  degli  antichi 
nello  strumento  usato  nioderuamenle. 

(2)  V.  sopra  a pag.  26!). 

(3)  V.  IlosSLu.vi  M.  C.  Tavole,  XCVIII  llg.  13  — 
XCIV  fig.  2. 

ib:  Ivi  lav  XCI.V  Dg  2,  in  mano  della  prima  don 
ha  a destra. 


tate  figure  che  suonano  il  timpano,  o il  cemba- 
lo, appartengono  ad  ipogei  scavati  sotto  le  di- 
nastie XVllI , XIX,  0 XX.  — Spesso,  c più  ge- 
neralmente, era  suonalo  dalle  donne,  seconda 
ha  osservata  il  Villoteau  (S),  come  fu  usanza 
degli  antichi  popoli  d' Oriente  presso  i quali 
era  suonato  o dalle  donne,  o dagli  evirati  co- 
ribanli.  Così  nei  monumenti  sempre  trovasi 
suonalo  dalle  donne. 

Un  altro  strumento  a percussione  che  anche 
il  più  delle  volle  trovasi  in  mano  delle  donne, 
è il  sistro,  il  quale  non  ci  fermiamo  a descri- 
vere, poiché  nel  testo  non  ne  é fatta  parola, 
quantunque  io  son  d’opinione  che  non  fosse 
mancata  la  solita  turba  di  donne  ( furba  sislra- 
la,  come  la  chiamano  gli  antichi)  che  accom- 
pagnasse il  canto  con  le  scosse  di  questo  islru- 
mento  unite  al  batter  dei  timpani  (6). 

In  quanto  agli  strumenti  a corda,  la  lira  è 
quella  di  cui  si  abbiano  più  antiche  memorie  e 
che  trovisi  effigiata  e descritta  sotto  svariatis- 
sime forme.  Ordinariamente  vedesi  rappresen- 
tala con  un  corpo  incurvato  a varie  maniere, 
d’arco,  e spessa  somigliantissima  a quello  delle 
nostre  arpe,  o senza  piede  per  stare  appoggialo 
alla  persona  del  suonatore,  ovvero  stante  su 
propria  base,  contrappcsata  abbastanza  per  so- 
stener lo  strumento.  Le  corde  sono  tese  grada- 
laniciitc  dalle  due  sommità  dcU'arco,  ed  è in 
esse  notabile  la  grandissima  varietà  del  nume- 
ro, poiché  sonovi  arpe  a tre  corde,  e progres- 
sivamente a tutti  gli  altri  numeri  fino  a tredi- 
ci, ed  anche  fino  a ventidue.  Nè  il  numero  tnag- 
gioredi corde  indica  perfezionamento  deH’istru- 
mento;  poiché  in  tombe  rimontanti  ad  epoche 
anteriori  alla  XV  dinastia,  si  vedono  usale 

(5)  &ist$er<aUon  sur  fe.8  ditieraes  espi>:et  (f  itulru- 
tnviiU  de  mu'^ique  des  Effypliens. 

(6)  Il  é un  btrumonio  di  bronzo  ricurvo  in 
alio,  traversalo  da  tre  o quattro  vcrghelle  di  meUllo, 
in  mezzo  alle  quali  qualche  volta  si  vedono  infllzaie 
tre  laininette  meialiidie  rotonde  per  accrescere  stre- 
pito; il  mauico  ha  sulla  cima  (a  testa  della  dea  Athyr. 
At;iLando:»i  questo  siruinenio,  dava  un  rumore  acuto 
per  il  percuotere  delle  verghelte  metalliche  nei  loro 
fori  più  larghi  di  esse  ( V.  per  notizie  molto  eslest^ 
su  questo  Ìstrumento,  Roseluni  Civ.  Par.  H. 
ttì  i,  cap.  I,  S-  4 ).  In  tutti  i musei  egiziani  esistomi 
in  gran  quantità  tali  si»lri. 
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arpe  da  Ire  a tredici  corde  , cosliliiirc  un 
concerto. 

Le  arpe  egiziane  erano  fatte  di  legno  niaho- 
gano  (sniefenta)  delle  Indie  orientali,  oppure 
del  Senegal,  legno  che  gli  Egiziani  acquista- 
vano per  mezzo  del  commercio  (I)  o per  con- 
quiste. Due  ne  csi.stono  nel  mu.seo  egiziano  di 
Firenze,  portate  dal  Rosdlini.  La  prima  in  for- 
ma di  arco,  era,  come  apparisce  da  quattro 
chiavette,  un  tetracordo;  l’altra,  ove  il  soste- 
gno delle  corde  sta  drillo  ad  angolo  retto  sul 
largo  corpo  armonico,  era  un  deeacordo,  quali 
se  ne  veggono,  sebbene  di  varie  forme,  nelle 
scene  figurate.  Questa  corrisponde  allo  stru- 
mento chiamalo  dagli  antichi  Ebrei  pandoro  a 
dieci  corde  (2).  In  questi  strumenti  si  conser- 
vano ancora  alcuni  pezzi  dello  antiche  corde, 
che  sono  di  minugia  di  animale,  della  dagli  an- 
tichi nerri,  onde  i Greci  appellavanla  lira  ner- 
rea  (3).  Il  corpo  armonico  di  legno  della  lira 
od  arpa,  abbcllivasi  di  molli  ornamenti  di  pit- 
tura, d’intaglio  o d’intarsio,  oppure  ricuopri- 
vasi  di  una  pelle  colorata,  com’è  quella  che 
conservasi  nel  musco  del  Louvre,  ove  questa 
copertura  è di  una  specie  di  marroerhino  verde 
tagliuzzato  in  forma  di  fiori  di  loto.  Le  più 
belle  arpe  che  si  vedano  nelle  figure  delle  tom- 
be, sono  le  duo  degli  arpisti  riportale  dal  Ro 
sellini  (l),  una  di  undici,  c l’altra  di  tredici 
corde,  magnifiche  e ricche  oltre  ogni  credere  di 
ornamenti.  Nella  estremilii  inferiore  di  ciascu- 
na di  queste  due  arpe,  figurasi  una  testa  uma- 
na barbata  con  ureo  in  fronte,  o con  le  due 
reali  mitre  (pschent),  superiore  e inferiore,  con 
cui  simboleggiavansi  le  due  parti  del  regno  fa- 
raonico, l'Alto  e il  Basso  Egitto.  Queste  figure 
si  trovano  in  una  delle  piccole  camerette  ca- 
vate nella  base  del  lungo  corridojo  della  tomba 
di  Ramsés  IV  a Biban  el  Moluk.  Ciascuno  dei 
due  arpisti  sta  dinanzi  ad  una  deilh  funebre  as- 
sisa, c la  loro  veste  e la  testa  rasa,  li  dimostra 
appartenenti  alla  casta  sacerdotale. 

(Il  V.  Roselli.m,  .Muti.  Civ.  voi.  Il,  pag.  31. 

Il)  Salmo  X.XXIII,  1. 

(3)  Plutarco  dice  a questo  priiposito  che  g'i  Egi- 
zioni  favoleggiano,  che  Ermclc,  avendo  Imito  i nervi 
di  Tifone,  re  n'era  sereilo  di  eordc  (de  Isid.  el  Osir.  I. 


.313 

K quella  cetra  che  secondo  S.  Girolamo  era 
conosciuta  dagli  Ebrei,  costruita  in  forma  di  A e 
composta  di  ventiquattro  corde  (3),  corrispon- 
de quella  che  vedesi  in  mano  di  una  figura  mo- 
struosa sopra  una  nolonna  del  pronao  di  Dak- 
ken  in  Nubia,  opera  dei  Tolomei.  Lo  strumento 
è fatto  in  modo,  che  sopra  una  verga  orizzon- 
tale si  alza  il  corpo  armonico  ad  angolo  acuto, 
in  modo  da  comporre  coll’  opposta  parte  un 
triangolo  rettangolo. 

Perù  la  maggior  parte  delle  arpe  figurale  sui 
monumenti  egiziani  imitano  la  medesima  forma 
ricurva,  differendo  solo  per  leggiere  particola- 
rità e pel  vario  numero  delle  corde. 

Si  trova  perù  anche  un  istrumento  che  ha  la 
medesima  figura  della  lira,  quale  è rappresen- 
tata nei  più  antichi  monumenti  dei  Greci. 

La  prima  volta  che  vedasi  figurata  una  lira  a 
sette  corde,  ossia  l’ eptacordo  greco,  è sopra 
un  monumento  del  regno  di  Osorlascn  II,  che 
fu  successore  e figlio  del  capo  della  dinastia 
XVII  dei  faraoni  egiziani. 

Un  altro  istrumento  a corda  era  in  uso  presso 
gli  Egiziani,  solito  a suonarsi  solo,  o in  accom- 
pagnamento con  la  lira,  con  l’arpa,  e con  altri 
strumenti  ; esso  è una  specie  di  liuto,  ed  ha 
nella  sua  figura  una  somiglianza  media  tra  le 
nostre  chitarre  ed  i mandolini,  la  cui  forma  è 
adoperala  anche  come  segno  geroglifico  chia- 
mato da  Champollion  tiorba,  che  significa  l’u- 
tile,  il  buono. 

Questi  strumenti  suonavansi  ancora  con  una 
specie  di  plettro,  che  nelle  rappresentazioni  al- 
cune volte  i suonatori  tengono  tra  le  dila  e che 
una  volta  vedesi  attaccato  per  una  cordicella 
allo  strumento  medesimo  (0).  Fuori  di  questi 
esempj  che  riguardano  suonatori  di  lira,  gli 
altri  citaristi c lutti  i suonatori  d’arpa,  tocca- 
no le  corde  con  le  dila. 

Sopra  le  figure,  più  volle  trovasi  una  iscri- 
zioncella  geroglifica  dalla  quale  ricavasi  che 
il  nome  egiziano  dell’arpa  era  lefttmi.Non  può 

(4)M.C.  Iti.  xr.vii. 

(B)  S.  Girol.  ad  Dardan.  de  diverf.  gencrib.  mini- 
conini. 

(6)  V.  Rorrllini  Mod-  r.iv.  tAv.  XCV,  fijf.  1 
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però  conoscersi  se  gli  altri  strumenti  analoghi 
fossero  conosciuti  sotto  diverse  denominazioni, 
come  tra  noi  si  distinguono  le  parole  e gli 
oggetti  corrispondenti,  tira,  ceira,  arpa,  liu. 

10  ccc. 

Con  questi  strumenti,  Maria  e le  altre  donne 
ebree  accompagnavano  il  cantico  di  Mosè  col 
quale  si  celebri  il  passaggio  del  mar  Rosso, 
dopo  che  il  popolo  d'Israele  fu  giunto  sulla 
sponda  arabica. 

.Abhiam  veduto  che  il  testo  ci  fa  conoscere 
anche  un'altra  particolarità,  nell'occasione  del 
caotico  di  Mosè,  dicendo  che  al  canto  ed  al 
suono  erano  accompagnate  le  danze.  — Nes- 
sun movimento  è più  atto  ad  esprimere  la  gioia 
dell'  animo,  che  l' agitarsi  della  persona  con 
danze  o con  salti.  Il  bisogno  del  muoversi,  del 
vociferare  festoso  e il  quasi  istinto  dell'  ordi- 
ne e della  misura,  generano  la  musica  e la 
danza. 

Senza  parlare  dell' origine  della  danza,  e 
come  questa  fosse  regolata,  la  descrizione  di 
qualche  scena  analoga  trovala  nelle  pitture 
murali  delie  tombe  dell'epoca  contemporanca 
alla  uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitto,  ci  presen- 
terà al  vivo  r immagine  di  Maria  seguita  dalle 
altre  donne  ebree  nella  espansione  della  lor 
gioia. 

Due  diversi  modi  di  sallazione,  come  scrive 

11  Itoscllini,  si  presentano  nelle  tombe  egizia- 
ne: il  primo  consiste  nel  muovere  regolato  dei 
piedi  0 dei  passi,  e in  un  certo  atteggiamento 
di  braccia  che  non  dilfcriscc  molto  dai  nostri 
balli;  l'altro  sì  fa  col  moto  e coH'agilazione  di 
tutta  la  persona.  Nella  rappresentazione  di  un 
concerto  nelle  tombe  di  Gizeh,  insieme  ai  can- 
tori e alle  cantatrici  accompagnate  dal  citari- 
sta, vedonsi  quattro  uomini  in  alto  di  danzare 
con  regolato  movimento  di  piedi  ed  alzamento 
di  un  braccia,  ed  un  altro  danzatore  che  tiene 
alzate  ambedue  le  mani  sul  capo.  Anche  le 
suonatrici  della  tiorba  vedonsi  figurate  tal- 
volta in  atto  dì  muovere  i passi  alla  danza  suo- 


nando e cantando,  come  tuttora  sì  pr 
l'Egitto. 

Da  alcune  pitture  di  tombe  ed  io 
quella  d'Imaì  a Gizeh,  si  può  vede, 
variale  e gradevoli  fossero  le  diversi 
dì  balli;  di  queste  danze  figurate  però, 
espresse  nei  monumenti,  non  è qui  1 
lare,  avvegnaché  non  sembri  probai 
quelle  voglia  alludere  il  lesto  mos 
sondo  incredibile  che  in  quei  primi 
ebbrezza,  direi  quasi  furibonda,  lo  de 
scro  pensato  ad  intrecciare  una  d: 
lare.  Conoscevasi  poi  un'altra  spedi 

10  segno  di  allegrezza,  che  consistei 
lare  che  facevano  le  donne  che  sU' 
cantavano  nel  medesimo  tempo,  co 
vedere  nelle  pitture  di  una  tomba  I 
in  quella  di  Roti  a Beni-Hassan  (T 
rappresentazioni,  a mio  credere,  si 
che  sole  possono  darci  una  chiara 
danza,  del  canto  o del  suono  di  cu 
nell'Esodo. 

Secondo  rilevasi  dai  monumenti, 
pressa  gli  Egiziani  non  adoperava: 
due  usi  particolari,  cioè  ad  onore  de 
a spettacolo  dì  divertimento,  sia  dei 
che  dei  re;  mai  per  funzioni  religiosi 
cetluì  nella  festa  d' Osiride,  che  pci 
festa  funebre. 

In  quanto  poi  al  cantico  composte 
tralasciando  le  innumerevoli  opinò 
quali  si  sostiene  se  fosse  scritto  coi 
no  (2),  noi  diremo  che  quella  compì 

11  prodotto  d'una  ispirazione  sublimi 
nea,  colla  quaIcMosè  volle  lasciare  ci 
mento  imperituro  la  memoria  della  | 
Dio  manifestata  nel  modo  della  lìber 
gli  Ebrei  dalla  schiavitù  egiziana.  I 
mente  fu  poesia  pel  concetto,  ma  non 
ma.  Ivi  grandezza,  nobiltà  ed  eicvazi 
sieri  e di  stile,  franchezza  di  espressi 
figure,  discorso  tronco  e conciso,  pii 
gichc  e tali  da  porre  sotl'occhìo  il  so 


(1)  HofiCLLiNii  i/on.  dett'Egilh  oc.  CAp.  Il,  3.  e 
T.iv.  M.C.  n."  XCVIU.oXaX. 

(Si  Giusepiie  FIavìd ferisse  che  il  cautice  di  Mo:>c 
ora  composto  di  c^aiHeiri.  e S.  CiiroUmu  è in  più 


iuuglil  «lolla  Slessa  opinione.  Forse  questi 
hauQo  voluto  tarlare  che  di  una  certa  at 
passava  tra  i versi  ebrei  più  o meno  lu 
tìilTerenti  ritmi  dei  Greci  e dei  Komam. 
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|ilù  vivaci  colori  (1).  Né  qui  ailro  uc  diciamo, 
poiché  avremo  luogo  di  parlare  altrove  un  po- 
co più  dilTusamente  della  poesia  degli  antichi 
Ebrei. 

Sorge  però  spontanea  dal  racconto  mosaico 
a questo  punto,  una  quistionc,  per  la  quale 
potrebbesi  ricercare,  come  in  pochi  momenti 
subito  dopo  il  passaggio  del  mare,  potò  esser 
composto  quel  cantico  ed  imparato  a memoria 
dal  popolo  d' Israele. 

Alcuni  suppongono  che  Mosè  ne  caota.ssc 
ciascun  versetto  applicandovi  qualche  melo- 
dia nazionale,  ed  il  popolo  lo  ripetesse  in  co- 
ro ; altri  ritengono  che  fu  presto  imparato  a 
memoria,  e cantato  insieme  a Mosè.  — Maria  e 
le  donne,  ad  ogni  versetto  cantavano,  accompa- 
gnandosi coi  loro  istrumenti,  il  ritornello  : — 

(i)  V.Calhit,  dwierlaiioiK  nUl/i  poena  degd  im 
tichi  £brei. — Smith  (Rev.  Tornetcy)  HiÈloryof  Mo- 
t s and  his  timea. 


(I  Cantate  al  Signore;  giacché  egli  si  è somma- 
mente magnificato;  egli  ha  traboccato  in  mare 
il  cavallo  e il  cavaliere  (2)  ». 

Comunque  sia,  queste  sono  quistioni  acces- 
sorie, ed  il  cui  scioglimento,  ancora  che  fosse 
possibile  non  aggiungerebbe  nè  toglierebbe 
nulla  alla  sostanza  dell' avvenimento,  che  è 
tanto  grandioso  di  per  sé  stesso  da  bastar 
solo  a stabilire  uno  dei  più  grandi  avveni- 
menti anche  solo  storicamente  considerato  , 
cioè  il  prodigioso  principio  della  formazione 
del  gran  popolo  ebreo,  che  unico  è sopravvis 
snto  a lutti  i popoli  contemporanei  e posteriori 
alla  sua  esistenza,  regolalo  ancora  da  quelle 
medesime  leggi  che  trenta  secoli  fa  riceveva 
nel  deserto  del  Sinai  dal  suo  grande  ispir.slo 
legislatore. 

I»)Km»1oXV,  il. 
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VIAGGIO  DKOriSRAELITI  NEL  UESERTO  - lORROEAiVO  PER  IIRCARZA  Gl  AC(|DA  E DI  CIBO. 
IDDIO  U PROVVEDE  DI  ACQl'A.  E BANDA  LORO  PER  CIRO  LE  Ql’AGLIE  E LA  BARRA. 


liii  giorno  durò  il  tripudio  degli  Ebrei  sulla 
sponda  del  mar  Rosso  opposta  al  suolo  egizia- 
no. Nell'ebbrezza  della  ior  gioia  quegli  schiavi 
ebe  sì  prodigiosamente  e contro  qualunque 
umana  previsione  vedevano  rotte  le  loro  cate- 
ne, miravano  ora  galleggiare  ed  esser  gittati 
sulla  riva  dalle  onde  i morti  corpi  di  que- 
gli stessi  guerrieri  ebe  il  giorno  innanzi  erano 
stati  per  loro  cagione  di  tanto  spavento  (1). 

Anche  questo  non  fu  senza  disposizione 
provvidenziale,  avvegnaché  è molto  probabile, 
quantunque  il  testo  lo  taccia,  che  i più  giovani 


tra  gli  Ebrei  si  dessero  a spogliare  quei  corpi 
delle  loro  armature,  e si  provvedessero  cosi  di 
armi  nel  caso  di  qualunque  evento  fosse  per  in- 
travvenir loro  nel  cammino. 

Il  luogo  ove  il  popolo  d'Israele  si  fermò  ap- 
pena traversalo  il  mar  Rosso,  sembra  essere 
stato  quel  punto  al  quale  tuttora  si  dà  il  nomedi 
Ayun  .Vusa  ossia  sorgenti  di  Mosi,  situato  alla 
line  della  pianura  che  si  estende  per  più  miglia 
verso  il  sud  del  capo  del  golfo  di  Suez  (2). 

Il  giorno  seguente  al  muoversi  della  colonna 
guidatrice,  il  popolo  ordinatamente  si  pose  in 


(i)  Ksod.  XIV,  30  tredici  sorgenti  di  acqua,  quantunque  il  Dottor  Olln, 

<ì'>  Quivi , si'condo  riferiscono  i viaggiatori,  sono  uno  dogli  ultimi  viaggiatori,  non  ne  abbia  contate 
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cammiao  verso  il  deserto  di  Sur,  e quelle  tur 
be  ripiene  sempre  dell'  allegrezza  e del  senti- 
menti  di  riconoscenza  a Dio  per  l'acquistata 
liberti),  non  si  accorsero  del  penoso  viaggio  di 
tre  giornate  attraverso  ad  arene  cocenti,  sop- 
portando pazientemente  pur  la  mancanza  del- 
l'acqua. In  sulla  sera  del  terzo  giorno  scoper- 
sero delle  sorgenti,  e rallegrati  da  ciò,  ivi  fer- 
maronsi.  Le  loro  speranze  però  rimascr  delu- 
se, avvegnaché  trovarono  quelle  acque  per  si 
fatto  modo  salate,  che  non  ne  poterono  bere, 
per  la  qual  cosa  la  chiamarono  Marah,  cioè 
amarezza  (1). 

che  selle,  alcune  delle  quali  riempile  di  arena  Que- 
st'acqua  é ora  calda  e sahnastra,  ma  é probabile  che 
i figli  d’Israele  se  qe  servissero,  non  potendo  trovar- 
ne altra  migliore  in  quelle  vicinanze.  Napoleone  I, 
seguilo  dai  dotti  che  lo  accompagnarono  nella  spe- 
dizione d'Egitto,  traversò  come  abbiamo  velluto,  il 
mar  Rosso,  per  recarsi  a vedere  queste  sorgenti. 

(I)  Generalmente  ritioiisi  esser  questo  luogo  lo 
stesso  cheades:»o  si  chiama  4m  Ilowarah  che  è in* 
tomo  a 36  miglia  al  sud  di  Ayun  Musa,  per  modo 
che  raccndo  li  miglia  per  giorno, gl’israeliti  poteva- 
no essere  ivi  giunti  in  quel  luogo  ne)  tempo  indicato 
nel  testo.  Qui  è una  sorgente,  che  secondo  il  Dottor 
Robinson,  giace  alla  sinistra  della  strada  attorniata 
da  un  gran  ri{baro.  < Questo  bacino,  egli  dice,  ha  sei 
od  otto  piedi  di  diametro,  e )'ac(|ua  vi  è profonda  due 
piedi,  il  suo  gusto  è dispiacevole,  salalo,  e qualche 
V olla  amaro,  però  non  potevamo  intendere  che  lo  fos- 
se più  di  quella  di  i\yuu  Musa,  forse  perchè  avevamo 
dimenticato  l’acqua  {leggiore.  Gii  Arabi  pertanto  la 
dicono  amara,  e la  considerano  come  la  più  cattiva 
acqua  di  quelle  regioni  (a)  ».  Il  Dottor  Olin  ne  para- 
gona il  sapore  con  quello  di  una  debolo  foluzioiie  di 
epsomiie  (b)  e dice  che  i suoi  camelli  ne  bevvero  un 
poco,  ma  gli  -Arabi  dissero  assolutamente  < non  è 

(a)  ficMarthea  voi.  I,  pag.  6S,  2-'  edU. 

(b)  Sostanu  minerale  bianca,  amara,  solabile  seir  acqua, 
delta  anche  tMfpietia  lolfala  c ialé  amaro,  che  trorasi  nei  depo- 
siti saliferi,  e in  istato  di  aoiuaiooe,  ed  allora  costituisce  delle 
acqne  minerali  purgatirr,  nominale  secondo  le  localiU  ore  si 
troraoo,  acqua  di  Epsam  ( Beli'  Inqhillerra  ) acqua  di  Ecdlitx 
( in  Bormia  > tf. 


Essendo  le  furbe  spossate  per  la  sete  e per 
la  stancliezza , vedendo  gli  uomini  sfìnite  le 
loro  donne,  e queste  i propri  bambini,  la  di- 
sperazione entrò  in  loro,  e da  uno  in  un  altro 
diffondendosi,  esclamavano  verso  Mosè  : che 
berrem  noi?  E il  deserto  risuonò  di  lamente- 
voli grida  c di  mormorazioni  contro  colui  che 
li  aveva  condotti  in  quel  luogo. 

E Mosè  diresse  fervida  prece  a!  Signore  af- 
finchè lo  illuminasso.  — E la  sua  preghiera  fu 
tosto  esaudita,  avvegnaché  fece  prendere  un 
certo  legno,  e gittatolo  in  quelle  acque,  esse 
divennero  buone  ad  esser  bevute  (2).  A questo 

buona  » — Presso  alla  sorgente  il  Dottor  Robinson 
osservò  due  storte  palme. e airiniorno  di  quelle  alca- 
Di  cespugli  dell'arbusto  chiamato  dagli  Arabi  Ghru- 
kud,  che  era  fiorito.'  È questo  un  arboscello  basso  o 
spinoso  che  produce  piccoli  frutti  che  maturano  in 
giugno  non  diversi  dal  bcriwro,  molto  succoei  e leg- 
germente acidi.  Tutti  gli  altri  viaggiatori,  come  il 
Bellon,  il  Della  Valle,  Shaw,Pococke  c Nicbhur  (c>, 
si  accordano  nella  stessa  sentenza,  e tulli  trovaron 
quest’  ac.;ua  si  amara,  che  i loro  animali  o non  voi 
loro  berne  nUatto.  o ne  bovver  {lochlssinia.  » Leon<‘ 
di  babordo  iliastrandq  questo  passo  dell'Esodo,  dice: 

« Dalle  sorgenti  di  Musò  che  son  per  cosi  dire  la  for-  ’ 
mata  dal  mare  e il  punto  di  partenza,  Ano  a Marah, 
non  si  trova  acqua,  almeno  apparcntem<‘nte,  ma  è 
necessario  scavar  mollo  addentro  nei  suolo  di  taluni 
sili  por  trovarne  Marali,  oggidì  Howara,  è una  sor- 
gente su)  pendio  che  esce  fuori,  siccome  quelle  di 
Mosè  (Ayun  Musa)  da  un  monliceilo  dì  sabbia  cui  ella 
impregna  di  deponimeuti  salini.  Si  veggono  nello 
vicinanze  alcune  palme  sparute:  l'acqua  ii’ó  nitrosa, 
amara  e salmastra,  o nemmeno  lo  bestie  la  bevom». 
Essendo  quel  luogo  sulla  via  che  sale  da  Suez  al  Si- 
naì,  è conosciuto  da  lutti  gli  Arabi  ^d)  *. 

(1)  Esodo  XV,  25. 

(e)  P>:ra.  Beilon  Obtmal.  hb.  II,  c.  LVII,  LIV  ; ~ 
PiKTBO  OSILA  Valle,  episl.  Xf,  datata  dal  Cairo,  IO. — 
Shaw  viaggi,  to.  II.  R.  Pocotis,  dacriiioM  dell'  Oricnit* 
lo.  I.  — hiimicR,  doiertiione  dctr^robta  lo.  11. 

(d)  Lrons  01  Lak-rur,  ComnènUrr.  geograph.  i«  F.xod.  * iw 
iVum. 


Digitized  by  Google 


CAPITOI.O  XXXIX. 


prodigio,  le  turbe  placata  la  loro  scic,  cessaro- 
no dal  mormorare. 

Allora  Mosè  parlò  al  popolo  da  parte  di  Dio 
dicendo.  — » Se  tu,  o popolo  d'Israele,  comple- 
tamente obbedisci  alla  voce  del  Signore  Iddio 
tuo,  e fai  ciò  che  gli  piace,  e porgi  gli  orec- 
chi a'suoi  comandamenti,  e osservi  lutti  i suoi 
statuti.  Iddio  non  ti  manderà  nessuna  di  quelle 
punizioni  con  le  quali  ha  afUitlo  l'Egitto  (1)  ». 

Dopo  queste  parole  abbandonaron  quel  luogo 
e pervennero  in  un  punto  del  deserto  ove  tro- 
varono settanta  palme  c dodici  sorgenti  di  buo 
na  acqua  (2).  Al  vedere  della  verdura  io  quel 
deserto  è probabile  che  le  tui  be  esclamassero 
unanimemente  Elim,  parola  che  signiQca  albe- 
ri, donde  forse  fino  d' allora  ne  venne  questo 
nome  a quel  luogo,  il  quale  trovando  ameno, 
io  confronto  del  percorso  cammino  fino  allora 
attraversalo,  vi  poser  le  tonde,  ed  ivi  stettero 
per  qualche  tempo,  poiché  essendo  giunti  a 
Marah  il  ventiduesimo  giorno  del  primo  mese, 
c di  lì  andati  ad  Elim  , non  pervennero  alla 
seguente  stazione  che  il  quindicesimo  giorno 
del  secondo  mese  dell'  anno,  precisamente  un 
mese  dopo  la  loro  uscita  d'Egitto  (3). 

L'Esodo  null'altro  ci  dice  in  proposilo,  sen- 
ti) Esodo  xv,  J6. 

(2)  Quesu  itaiione  è stala,  secondo  accuralissimo 
osservazioni,  fissata  nel  punto  appellalo  dagli  Arabi 
Wadi  Ghurundcl  (a)  che  ó circa  mezza  giornata  di 
viaggio  al  sud  di  Ilowarah,ed  è descritta  dai  vi.aggia- 
lorì  come  bastantemento  fertile,  c tale  da  supplire  co- 
gli arboscelli  e coi  cespugli,  a prendere  alquanto  ripo- 
so, miglio  di  lutti  gli  altri  luoghi  circostanti.  Delle 
dodici  sorgenti  o fontane,  ora  no  resta  una  sola,  che 
i viaggiatori  dicono  qualche  (loco  salma.slra,  ma  le 
settanta  p.dnie  sono  aumentate  a centinaia  per  es- 
sersi estese  intorno  la  valle  circa  un  miglio  e mezzo. 
Tale  è l'opinione  della  maggior  parte  dei  viaggiatori 
che  hanno  corc.alo  rintracciare  sol  limgo  i punti  del 
deserto  Indicali  da  .Mosd.  L'amcricanu  Robinson  perdi 

ta>  tViiso».  lamtf  of  lAc  piStc  ( l.i.ndim  tSU  ). 


nonché  di  quivi  gli  Ebrei  si  portarono  nel  de- 
serto di  Sin  che  è fra  Elim  e Sinai  (4);  ma  il 
libro  dei  Numeri  ci  accenna  una  particolarità 
ebe  ci  fa  conoscere  con  maggior  esattezza  la 
strada  che  percorsero  per  giungere  in  quell'ul- 
timo  luogo,  trovandosi  ivi  scritto:  « E partitisi 
Il  di  Elim  si  accamparono  presso  il  mar  Rosso, 
« e partitisi  dal  mar  Rosso,  si  accamparono  nel 
» deserto  di  Sin  (S)  a.  Da  queste  parole,  col- 
l'aiuto dei  lumi  fornitici  dai  viaggiatori  che  han 
traversato  quei  luoghi  per  istudiarli,  ricavasi 
che  gli  Ebrei  da  Ghurundel,  passando  pel  mez- 
zo di  Jebcl  Hammon  al  capo  di  Wadi-cl-Tabjch, 
rividero  anche  una  volta  le  onde  del  mar  Rosso 
che  erano  state  per  loro  in  prima  cagion  di 
spavento,  poi  via  di  salvezza. 

La  disianza  da  Elim  a questo  punto  ( sedici 
miglia  geografiche),  è sembrata  ad  alcuni  trop- 
po lunga  per  potersi  traversare  in  un  giorno  di 
viaggio.  La  lunga  dimora  ad  Elim  Iacea  loro 
desiderare  di  giungere  presto  al  Sinai,  c quindi 
facilmente  potò  intervenire  che  si  sottopones- 
sero di  buon  grado  ad  intraprendere  un  viag- 
gio più  lungo  di  quello  che  pel  consueto  cran 
solili  fare  in  un  giorno. 

Eppure  questo  non  era  il  più  corto  cammino 

non  è tlel  medeiilmo  avviso,  e per  mettere  d'accordo 
la  distanza  di  cito  ore  tra  Wadi  Ghurundel  eli  princi- 
pio di  adl-ol-Taijbch  ove  pone  la  stazione  successi- 
va dcgrisraelili,  suggerisce  diadoll.-ire  l'odierna  Wadi 
Uscii  come  l'Elim  dell'Esodo,  ed  ha  l'approvazione 
di  Wilson  il  quale  in  proposito  così  si  esprime.  • Qui 
( in  Wadi  Uscii  ) trovammo  un  numero  ragguarde- 
vole di  palmo  e sufllcionte  acijua,  e siccome  celesta 
valle,  fornita  di  simili  qualità,  resta  precisamcnlo 
nel  mezzo  Ira  la  supposta  Marah  o la  posizione  de- 
gl'israeliti vicino  al  mar  Rosso,  cosi  non  si  può  Care 
a meno  di  scorgere  in  essa  l'Eiim  della  Uihbia  (a)  >. 

(3)  Esodo  XV,  J7. 

(i)  Ivi.  XVI,  1. 

(5)  Nura.  XXXIII,  IO,  II.  — Questo  deserto,  sc- 
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prr  giungere  al  Sinai, poiché  per  avvicinarvisi 
|ùù  prestamente  avrebher  dovuto  prendere  la 
via  del  sud  a traverso  la  spaziosa  valle  di  Wa- 
dj  Hernon  chiusa  dalle  montagne  calcaree  che 
s’innalzano  per  ciascun  lato  da  100  a 150  pie- 
di. — Ma  non  erano  gli  Ebrei  che  dovevano 
scegliere  il  cammino  ; la  nuvola  era  la  loro 
guida  mossa  dalla  divina  volontà,  c ad  essa 
spettava  additar  loro  la  via.  E quantunque  non 
conoscessero  la  ragione  per  cui  quella  li  con- 
duceva per  una  strada  si  tortuosa,  comecché 
non  conoscessero  la  più  diritta,  pure  erano 
ormai  assuefatti  a considerar  quella  guida  co- 
me il  cenno  del  dito  di  Dio,  ed  a seguitarla 
senza  opposizione.  Ma  in  realtà  questa  era  la 
strada  migliore  ove  poteva  muoversi  quella  s'i 
gran  moltitudine,  e sennon  la  più  corta,  per 
certo  la  meno  scabrosa  e la  più  larga  ed  a- 
pcrta. 

Lungo  la  costa  orientale  del  mar  Bosso  si 
apro  una  immensa  pianura  cstendentesi  verso  la 
estremità  della  penisola,  che  fu  da  alcuni  sup- 
posto (l)esserc  il  deserto  di  Sin  nel  quale  gl'i- 
sraeliti allendarousi  (2).  Di  là  presero  il  cam- 
mino per  r est  verso  le  montagne ‘nelle  quali 
probabilmente  entrarono  per  Wadi  Shcllal  e 
Wadi  Mukalleb,  in  qualche  parte  delle  quali 
furono  le  stazioni  di  Dophkah  (3)  ed  Alush 
rammentate  nei  Numeri  (l). 

In  questo  deserto  di  Sin,  per  la  prima  volta 
gl' Israeliti,  ebbero  a soffrir  la  mancanza  del 
pane.  I viveri  che  essi  avevan  portato  seco  dal- 
l’Egitto erano  giunti  al  termine,  ed  il  deserto 
non  forniva  loro  mezzi  di  .sussistenza,  e nul- 

condo  la  leslimonianza  di  Uosé,  si  estcndova  Ira  R- 
lim  od  il  Sinai  : non  bisogna  (icrò  contond^  re  questo 
con  quello  di  T>in  presso  a Cadesbarne,  ove  fu  una 
delle  ullime  slazioni. 

(1)  Robissos,  BiUtcal  reseorc/ics,  voi  I. 

(Sj  Esodo  XVI,  1.  — ^umeri  XXXIII,  IO,  H. 

(3)  SI  suppone  ebe  Dophkali  fosse  alala  a piccola 
distanza  da  Tor  sulla  costa  del  mar  Rosso,  a due  gior- 
Costai.  Xr/oiifc  biOll'fO,  V.  II. 


n<!) 

r altro  avvenire  si  vcdcvnn  dinanzi,  cbel’orri- 
bile  spettro  della  fame  c della  morte  più  tor- 
mentosa. 

La  loro  condizione  era  spavenlcvole.  Tutta 
quella  immensa  moltitùdine  trascinata  in  mez- 
zo ad  inospitali  deserti  privi  di  qualunque  pro- 
dotto atto  a sostentare  la  vita,  visto  ridotto  al 
niente  le  provvisioni,  aveva  dinanzi  agli  oc- 
chi lo  spettacolo  dei  bambini  gridanti  per  fa- 
me, c delle  donne  esausto  di  forze.  In  mezzo 
a tanta  desolazione,  non  si  può  a meno  di  ri- 
manere sorpresi  nel  vedere  Mosè,  che  aveva 
impreso  sopra  di  sé  a guidare  quella  moltitu- 
dine, restar  calmo  e lìdenfe,  e non  dimostrare 
nessuna  apprensione  in  quanto  alla  sussistenza 
della  vita  di  tanti  esseri  affidatisi  a lui.  — Egli 
era  calmo  perchè  ogni  sua  speranza  era  ripo- 
sta nella  potenza  di  Jehovah.  Egli  pensava, 
cbp  se  Dio  aveva  condotto  fin  là  grisraclili. 
Egli  non  li  avrebbe  falli  morir  dalla  fame,  ma 
anche  in  quegli  aspri  deserti,  li  avrebbe  prov- 
veduti del  necessario. 

Cl’  Israeliti  però  già  dimentichi  dei  prodigi 
che  per  loro  aveva  operalo  il  Signore,  lasciatisi 
soprapprendere  di  nuovo  dalla  disperazione, 
impazientr  di  ogni  prova  di  qualunque  disagio 
all’  avvicinarsi  del  pericolo,  cotninciarono  a 
querelarsi  tra  loro,  c poi  apertamente  prenden- 
dosela contro  Mosè  ed  Aronne,  attorniati  i due 
fratelli  gridavano  verso  loro  : — « Oh  fossimo 
piuttosto  morti  per  la  mano  del  Signore  in 
Egitto  quando  sedevamo  presso  alle  pignatte 
delle  carni  (5),  e quando  mangiavamo  del  pano 
a sazietà,  coiiciossiaciiè  voi  ci  abbiate  tratti 

ni  di  distanza  dal  Sinai.  Tor  era  una  volta  un  porto 
di  qualclie  importanza,  ed  ora  cliiamalo  dai  Greci 
Raitlio.  Laborde  II  quale  lo  visitò  nel  1818  ne  fece 
inenziooe  come  di  iiii.v  città  mirerà  e quasi  de- 
ferta. 

(i)Cap  .XXXIII,  11,  14. 

(fi)  Come  vedremo  nello  scliiariincnto  II  a questo 
capìtolo,  per  queste  (u'qnalle  delle  enrni  f'  intendono 
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in  qucsCo  doscrlo  per  farci  luUi  morire  di 
fame  (I)  ». 

Allora  il  Signore  livclù  a Mose  in  qual  modo 
avrebbe  dato  al  popolo  carne  e pane.— E Mose 
ed  Aronne  dissero  al  popolo  : — Prcscnlalcvi 
davanti  al  Signore  (2),  poiché  Egli  ha  udito  il 
mormorar  vostro  ; a sera  (3)  vi  darà  carni  da 
mangiare,  e domattina  vi  manderà  dal  cielo  pa- 
ne da  saziarvi  e saprete  che  cs-so  vi  ha  tratti 
fuori  dell'Egitto,  ed  è il  Signore  Iddio  vostro. 
— Ma  noi  che  cosa  siamo,  che  contro  a noi 
mormorale  ? II  mormorar  vostro  non  è contro 
aiioi(i)». 

.Mentre  tali  cosé  dicevano  quei  venerandi 
alle  turbe  tumultuanti,  dice  il  testo  che  i fi- 
gliuoli d’ Israele  volsero  gli  occhi  verso  il  dc- 
.serto  allìsiiando  la  nuvola,  e che  in  quella  ap- 
parve la  gloria  del  Signore,  dimostrando  Iddio 
in  quella  occasione  ì segni  della  sua  potenza. 
Quali  fossero  questi  segni,  è rimasto  ignoto, 
non  parlandone  nè  Mosè,  nè  alcun  altro  dei 
sacri  scrittori. 

Penetrati  e dalle  parole  di  Mosè  e da  quelle 
dimostrazioni  della  potenza  di  Dio,  silenziosi 
gl'  Israeliti  aspettarono  1'  adempimento  delle 
promesse.  Questo  non  tardò  molto  a venire, 
avvegnaché  quando  il  dì  fu  a sera,  una  infinità 
di  quaglie  slaocho  dal  volare,  vennero  a po- 
sarsi nel  campo,  sicché  tutto  ne  fu  coperto,  o 
gli  Ebrei  le  presero  e si  cibarono  di  esse.  — 


E cosi  Iddio  li  provvide,  siccome  av 
Mosè,  di  carne  in  sul  venir  della  sei 

La  mattina  poi,  secondo  che  anie 
serti  aridi  durante  il  giorno,  lutto  a 
apparve  ricoperto  di  rugiada,  e quai 
coi  primi  suoi  raggi  l'ebbe  tocca,  cva| 
il  solilo,  ma  la  superficie  dol  deser 
coperta  di  granellini  rotondi  e min’ 
gliaiili  ai  semi  del  curlandulo,  e biac 
la  brina. 

Maravigliarono  i figliuoli  d'Israele 
vista,  e non  sapendo  che  cosa  fosse, 
l'altro  dicevano  ; Man  hu?  ossia,  cl 
questo  (5)  ? 

Allora  Mosè  di.sse  loro  ; — « Qi 
pane  che  il  Signore  vi  ha  dato,  acci- 
biatc  da  mangiare,  ed  ecco  che  cosa 
manda  : Baccoglictene  quanto  basta 
no,  cioè  un  gomor  (6)  per  lesta  s 
numero  delle  persone  che  sono  ne 
tenda.  Non  ne  serbale  pel  giorno 
perchè  ogni  mattina  vi  sarà  rinnovai 
no  .sesto  però  raccoglietene  due  gomo 
sona,  da  servire  per  il  giorno  scgu< 
che  quello  è il  sabato,  il  riposo  sac 
gnorc,  net  qual  giorno  non  cadrà 
ho  (1)  ». 

Gl'  Israeliti  ricolmi  di  gioia  uscirò 
deserto  a raccoglier  la  manna,  la  qu 
che  tutti  se  ne  erano  provveduti,  squ 


gli  orci  (lì  l«rra  colta  nei  quali  in  Kgitlo  si  cons^^r* 
vavauo  gli  uccelli  salati. 

(I)  Ksod.  xvr,3.  . - 

(3)  Secondo  griiilcrpretì,  questa  eitprcttione  signi- 
fica,  rivolgetevi  verso  la  colonna  di  uuiio  nella  quale 
l'isicdeva  la  gloria  e la  maestà  del  Signore.  • 
(3)  In  questo  passaggio  il  ie»todice  Ira  le  due  acre, 
secondo  è ripetuto  ancora  nel  cip.  XII  dell'Ksodo  v.(^. 
Questa  (spressione  si  rirerisco  al  modo  col  quale  gli 
Kbrei  dividevano  la  giornata;  la  prima  sera  eia 
quando  il  »ole  declinava  verso  I oceano>  U seconda, 
quando  il  sole  tramontava.  Questa  distinzione  di  pri- 
ma e seconda  sera  fu  osservata  ancora  dai  Greci; 


per  comeguenza  la  prima  serri  coniluc 
uoiia  ora,  ossia  dalle  3 pomeridiane,  ed  i 
le  due  sere  equivaleva  a (|uclio  che  corr 
sire  tre  ore  e le  sei  nel  tenit>o  dclPequinoi 
sto  tempo  soltanto,  imperocché  negli  altr 
Kbrei  non  avevano  le  ore  uguali  alle  m 
vedremo  a suo  luogo. 

(4)  Esodo  XVI,  3,  4,  — Numcr.  Xi,  4, 

(5)  Da  questa  parola  ebraica  venne  i 
marnili  dato  a quel  cibo. 

(G)  Il  ^omor,  o eborner  era  una  misura 
della  quale  parleremo  appresso. 
il)  Esodo  XVI,  15-23. 
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Alcuni  ne  vollero  conservare  per  l' altro  yior- 
no,  ma  quando  questo  fu  giunto,  la  trovarono 
inverminita  ; la  quale  cosa  risaputa  Musò  s'a- 
dirò. Il  di  sesto  ne  raccolsero  il  doppio,  c la 
mattina  del  sabato  essendo  usciti  alcuni  per 
coglierne,  non  ne  trovarono  pure  un  granello, 
c Mosè  li  riprese  e tolse  occasione  di  rammen- 
tar toro  da  parte  di  Dio  cicca  obbedienza  ai 
suoi  detti,  e parlare  ancora  una  volta  della  os- 
servanza del  sabato. 

Per  apprestarla, la  frangevano  colla  macina, 
0 ki  pestavano  nel  mortaio,  la  cuocevano  nei 

(!)  Nel  testo  ebraico  ti  legge:  Aronne  oriiorà  it 
raro  della  niii  mia  da  eonseriia)ii,amnti  la  lenda  del 
Tetlimonio,  siccome  il  Signore  aceva  ordinalo  a MosA; 
i|iie.vtaesi)rei-ioiie  fa  supporre, conio nflett.v  ilDrach, 


vasi  di  terra,  uc  facevano  frittelle,  c ne  trova- 
vano il  sapore  quasi  di  fior  di  farina  mescolato 
col  miele. 

Ad  eternare  poi  la  memoria  di  questo  pro- 
digio, 0 a rammetiiare  ai  posteri  come  il  Si- 
gnore avea  provveduto  di  pane  i padri  loro  nel 
deserto,  Mosè  da  parte  di  Dio  ordinò  ad  Aronne 
di  raccogliere  un  gtmor  di  manna, metterla  in 
un  vaso  che  fu  posto  datanti  al  Signore,  fin 
citò  non  fu  costruito  il  Tabernacolo,  ove  fu 
conservato  (1)  in  memoria  di  quel  prodigio 
nelle  generazioni  future. 

che  XI  foKc  un  padiglione  ove  Dio  remieva  li 
preìoiiza  sensibile  per  la  indie  dio  dirigeva  il  l ant- 
mino  del  popolo  d'israoio. 
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iMunifO  ALL'aDIKIUIUESITO  tiEI.LK  ACQtE  RI  UKILkIt. 

Modo  col  quale  è sialo  spiegalo  questo  prodigio  ualuralineiito.  — Amichi.  — Autore  del  libro 
l'Kcclesiaslico,  — Giuseppe  P'Iavio.  — Moderni.  — Opinioni!  di  Roseuniailcr.  — di  Uois-Aym 
e Dunkardl. — Se  bastò  a ciò  il  legno  gettalo  nell'acqua. — So  so  ne  poteva  trovare  di  quella 
tura  dolctncanla  T acqua  amara  nel  deserto  della  Penisola  del  Sinai.  — Se  ciò  potò  ulleners 
rinnovellamenlo  dell'  acqua  ; — se  dai  nioocolainenlo  del  succo  dei  gurckud.  — Come  Iddio  o 
questo  prodigio. 

Abliianio  vcdiilo  nel  passato  capitolo  il  luogo  a perchè  vs  rinvennero  un  posto,  il  qu 
oyo  gli  Ebrei  si  rcnuarooo  appena  usciti  dal  a che  non  potesse  bastare  ad  una  sì  gì 
Icito  del  mar  Rosso,  accoutpagnandoli  nel  pe-  a lodine,  faceva  loro  sperare  qualclii 
uoso  cammino  del  deserto  rato  a Maiali  ove  « nel  loro  bisogno,,  c tanto  più  li  co 
trovarono  le  acque  amare;  ed  abbiamo  del  pari  a che  avevano  saputo  non  esservene  a 
osservato,  recando  le  testimonianze  dei  moderni  e in  lutto  il  loro  cammino.  Ma  quell 
viaggiatori,  come  dopo  lanli  secoli  quei  luoghi  <i  trovò  cosi  amara,  che  nè  gli'ùoiniii 
conservino  la  medesima  flsionomia,  potendosi  a valli,  nò  le  altre  bestie  poterono  b 
quasi  assicurare  ebe  quel  terreno,  dai  tempi  di  a avvenimento  si  spiacevoleanise  Io  s 
.Musò  ai  nostri,  non  ba  sotTcrtu  variazioni  tali  < mento  in  lutto  il  popolo,  c fu  a Mosi 
da  inuiarnc  l'aspetto,  come  suole  accadere  iu  « dissima  pena,  pcrcioccbè  uon  si  avi 
terreni  di  data  assai  più  moderni.  « tare  con  nemici  a'quali  si  potesse  oj 

Or  dobbiamo  alquanto  fermarci  intorno  al  a gorosa  resistenza,  ma  sì  con  la  fa 
cambiamento  delle  acque  da  amare  in  dolci,  a « la  sete  che  solo  riducevano  agli  c 
spiegare  naturalmente  il  quale  avvenimento  i '«  gran  moltitudine  dì  uomini,  di  de 
razionalisli  tengono  diverse  vie.  Primo  dì  lutti  « fanciulli.  Non  sapeva  però  egli  a qu 
ad  attribuire  questo  fatto  a naturale  virtù  in  a appigliarsi; sentiva  comesuoi  propr 
certi  legai,  è l' autore  dell’ Ecclesiastico , it  « mali,  perchè  tutti  facevano  a lui rici 
quale  parlando  delle  diverse  proprietà  delle  a gavanlo  le  madri  che  avesse  pietà  d 
cose  create,  lasciò  scritto:  — a L’altissimo  creò  a gliuoliui,  ì mariti  delle  loro  mogli, 
a dalla  terra  le  medicine,  e I'  uomo  prudente  a supplicavano  di  trovar  qualche  rin 
a noti  le  sprezzerà.  Kon  fu  dia  addolcila  da  un  a sì  grave  tribolazione.  In  bisogna  la 
V legno  l’acqua  amara  (1)  » ? a c'  si  rivolse  a Dio  a fin  dì  oltenerc  d: 

L' altro  antico  autore  che  sembri  ìudlnarc  a di  lui,  che  quelle  acque  si  addot> 
nella  stessa  sentenza,  è Giuseppe  Flavio,  il  a Dio  gli  dichiarò  che  couccdevagli  qi 
quale  giunto  a narrerò  ia  mossa  del  popolo  • zia.  Prese  allora  Mosè  un  pezzetto 
ebreo  verso  il  deserto,  così  dice;  a Poiché  gl’l-  a che  divise  in  due  parli,  e gillalolo  i 
a sracliti  ebbero  lungamcule  camminala,  ar-  a disse  al  popolo  avere  Iddio  csaud 
It  rivaroDO  verso  sera  ad  un  luogo  detto  Marah  a preghiera  ; e leverebbe  a quell’  ac 
a per  l’amarezza  delle  acque.  Essendo  slan-  a qualilà  calliva,  purché  cscgiiisscr 
<i  chìssimi,  assai  di  buona  voglia  vi  si  ferm'u-  a avrebbe  loro  comandato.  Domandi 
Il  reno,  sebbene  avessero  penuria  di  viveri,  a avessero  a fare,  ed  egli  ordinò  a’p 

njEccIcsiiftic.  X.V.’iVIII,  4,  B. 
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('  Ira  loro,  di  eslrarrc  da  quel  pozzo  una  gran 
« quantilii  dell'  acqua,  assicurandoli  che  la  ri- 
« mancuEc  sarctibe  potabile.  Ed  essi  si  accin- 
« sero  a tal  fatica,  e l'acqua,  dal  continuo  agi- 
li tarla  che  feocro,  mossa  e purgata,  divenne 
u alla  fine  potabile  (t)  ». 

Venendo  ai  moderni,  il  Ro.scnmuller  ricava 
dalle  parole  stesse  del  testo  doversi  dedurre 
che  questo  cambiamento  fu  il  resultato  della 
proprietà  naturale  del  legno  del  quale  fece  uso 
.Mosè,  dicendo,  che  se  la  co.sa  fosse  succeduta 
per  un  atto  soprannaturale  della  volontà  divi- 
na, diveniva  inutile  mostrare  a .Mosè  una  certa 
qualità  di  legno  avente  la  forza  di  operare  quel 
cambiamento  ; egli  poteva  adoperare  la  prodi- 
giosa sua  verga.  Inoltre  soggiunge  che  è ceHo 
che  parecchie  specie  di  legno,  allorché  si  pon- 
gono in  un'  acqua  tanto  salsa  da  non  potersi 
bere,  hanno  la  proprietà  di  renderla  dolce  e 
potabile.  Cosi  Ximcncs  adoperò  con  buona  riu- 
.scila  il  $assafrasso  (2)  nella  Florida,  e gli  abi- 
tanti della  spiaggia  di  Goromandcl  usano  per 
lo  stesfo  fine  di  un  legno  che  nel  linguaggio 
lamulico  si  chiama  nellimara  (3). 

Il  critico  tedesco  è seguito  da  molti  in  que- 
sta sentenza,  ma  altri  razionalisti  tennero  una 
via  diversa  per  giungere  al  medesimo  resulta- 
to. Dubois  Aymè,  fondandosi  sul  racconto  di 
Giuseppe  Flavio,  dice  che,  la  spiegazione  del 
prodigio  sta  nell’ aver  fatto  Mosè  vuotare  quel 
pozzo,  poiché  è risaputo  che  tolta  da  un  reci- 
piente l'acqua  cattiva,  quella  ebe  sorge  di  nuo- 
vo e ordinariamente  migliore,  la  quale  osserva- 
zione, egli  seguita,  è confermata  dalle  leggi  del- 
la fisica,  c noi  pure  abbiamo  avuto  in  Egitto 
l'occasione  di  ripeterla  di  frequente. Nei  siti  del 
deserto  dove  innalzammo  certe  fortificazioni, 

(t)Glus.  Flav.  Anlietilt.  Giitdaic.  lib.  II.  c.  1. 

it)  Specie  di  pii-inle  fanerogaine  della  r.ainiglia  na- 
turale della  taurliiee  e del  genere  utioro  ( feurus  stu- 
.'«fra]  dì  Linneo  ),  piatila  Indigena  dell'  .America 
H-Uenirlonalc.  Il  legno  del  sassarrat-]o  trovasi  sono 
una  corleccia  plulloslo  grossa,  ferruginosa  e sparsa 
di  lultermli  nerognuli:  esso  i leggiero, poco  comp.n- 
10, griglognolo  o rossiccio  o gi.alliccio,  segnalo  di  vene 
conci-nlriche , di  debole  saiiure,  alipmilo  acre,  di 
odore  arom.alico,  simile  a tinello  del  llnocchia  e de- 
gli anaci.  Viene  lo-ilalu  il'America  in  glossi  pezzi  : 


l' acqua  salmastra  e spesso  fetida  dui  pozzi, 
venne  facendosi  sempre  migliore  dopo  che  se 
ii’era  tratta  per  alcun  tempo  (i). 

Anello  il  francese  Accademico  è seguito  in 
questa  sua  opiuionc  da  lunga  schiera  di  razio- 
nalisti. 

Un  altro  naturalista,  il  Burckardt,  fu  d’opi 
nionc  che  le  acquo  di  Marah,  furono  rese  po- 
tabili mescolandovi  del  succo  dei  frutti  del 
gurkiid,  arboscello,  che  come  abbiamo  veduto, 
si  trova  tuttora  in  quel  luogo. 

Esaminando  adesso  questo  opinioni  , in 
quanto  a quella  del  Rùscumùller  ( lasciando 
stare  il  fallo  di  non  essersi  servilo  Mosè  della 
verga,  per  operar  quel  prodigio,  poiché  non 
era  ncces.sario  che,  perché  una  volta  con  quella 
aveva  operato  prodigi,  se  nc  dovesse  sempre 
servire),  diciamo  che  l’ esempio  da  Jui  portato 
di  ciò  che  operarono  gli  Spagniioli  al  lempu 
della  scoperta  della  Florida,  di  aver  adoperalo 
il  sassafrasso  per  addolcire  le  acque,  e quello 
che  tuttora  adoperano  gli  abitanti  del  Coro- 
mandcl  per  lo  stesso  uso,  non  può  spiegare 
l' operato  da  Mosè  verso  le  acque  di  Marah, 
poiché  in  questi  casi  tale  operazione  non  è che 
una  cosa  comunissima  c facile  ad  eseguirsi. 

Tali  piante  infatti  son  conosciute  perla  virtù 
che  hanno  di  addolcire  le  acque,  c se  nc  trova- 
no in  abbondanza,  sia  nella  Florida,  che  nella 
spiaggia  di  Coromandcl.  Ma  può  provarsi  che 
tali  alberi  siano  del  pari  frequenti  nella  Peni.sola 
del SInai? Poteva  il  soloMosè  conoscerli  c sape- 
re il  modo  di  adoperarli  ad  ottenere  qucH’inlcn- 
lo?  I naturalisti  tutti  ci  riferiscono  che  non  alli- 
gnano in  quei  luoghi,  nò  gli  Arabi  del  deserto 
mai  conobbero  queslo  segreto,  chè  altrimenti 
lo  avrebbero  conservato  insieme  a tanli  allri 


si  itreferisre  quello  della  Florida  c della  parie  meri- 
dionale degli  Siali-Pulli.  perche  l'arom.1  è più  sen- 
sibile. k uno  dei  quallru  legni  diaforeliei  o sudori- 
feri, gli  allri  Ire  essendo  il  gualaeo,  la  salsapariglia 
0 la  Cina.  Conliene  mollo  olio  volalile,  aroiualieo  e 
pesanle,  che  si  eslrae  rer  mezzo  della  disiillazìoue- 
Qucslo  legoo  ba  la  proprieUt  di  non  lariarsi  né  ini 
porrire  o amiimqaisi. 

(3)  llosK.\HUi.Leii  Srol.  in  /.'.rud.  p 30->,  3U! 

(i)  IX'Bois  .VtuÉ,  /)rsrii;ilioM  de  l'I'i/yi’l',  .Méinoii. 
lem.  I. 
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naturali  sryrcli,  poicbù  loro  interessava  mol- 
lissimo (li  possedere  il  modo  di  evitare  uno  dei 
più  tremendi  flayelU  del  deserto,  cioè  la  mau- 
eanza  delt’acqua  durante  i viaggi  delle  lor  ca- 
rovane, come  riflette  lo  stesso  Dubois  Aymè, 
per  sostenere  contro  il  Roscnmaller  la  sua  opi- 
nione. Notisi  inoltre  ebo  secondo  le  parole  del 
testo,  Mosi  soltanto  gettò  nell’  acqua  il  legno 
additatogli  da  Dio,  dalla  quale  operazione,  non 
poteva  venirne  per  conseguenza,  anetma  che 
ve  ne  avesse  gettalo  un  intero  albero,  che  in 
un  momento  tutta  qindl'  acqua  fosso  divenuta 
potabile,  da  amara  clic  era. 

l*cr  ciò  clic  riguarda  poi  l'opinione  del  frnn- 
cesc  Accademico,  osserviamo  col  Glaire,  avere 
egli  colla  sua  spiegazione  travisato  il  racconto 
di  Mosè,  poiché  questi  non  dice  che  gli  Ebrei 
fecero  le  acque  meno  salmastre  a forza  di  at- 
liugcrnc,  ma  parla  semplicemente  di  iln  legno 
che  tolse  in  un  subilo  alle  acque  di  Marah  (che 
non  erano  raccolte  in  un  solo  pozzo  ) tutta  la 
loro  amarezza.  D'altronde,  chi  mai  si  darà  p 
credere  che  le  acque  di  un  pozzo  quasi  intera- 
mente vuoto  abbiano  potuto  spegnere  la  selo  a 
un  tanto  popolo  c a'suoì  bestiami,  c chea  for- 
za di  attingere  acqua  da  quello  siasi  tolta  al- 
l'acqua che  rimaneva,  un'amarezza  prodotta’ 
dal  terreno  stesso  tutto  pieno  di  nitro , nel 
quale  essa  aveva  la  sua  sorgente  (1)? 

In  quanto  poi  a Giuseppe,  se  alterò  il  fatto 
nel  modo  sopra  enunciato,  egli  si  allontanò 

(1)  Glaisk,  reniti  storira  e tlin'na  del  litro  deU 
itsodo,  lo.  I,  cap.  It,  ari.  tV,  f.  I. 

t2>  Eusebio  nella  Prc/«mtjionc  Ei  onpclicn,  lib.  IX, 


dalla  sorgente  autentica  ore  quello  per  la  pri- 
ma volta  narravasi,  e forse  lo  fece  per  rende- 
re il  prodigio  più  credibile  a'  pagani  pei  quali 
scrisse  il  suo  libro,  quantunque  altri  autori 
gentili,  c quindi  avversi  al  giudaismo,  abbiano 
credulo  semplicemente  alle  parole  di  Mosè  nel 
senso  in  cui  e'gli  le  scrisse  (2). 

Nè  vale  l' opinione  di  Burckardt  a spiegare 
naturalmente  il  cambiamento  del  sapore  delle 
acque,  spremendovi  entro  il  succo  del  frullo 
del  gurhud,  poiché  la  stagione  nog  era  ancora 
inoltrata  abbastanza  perchè  quello  potesse  es- 
ser maturo,  non  divenendolo  che  in  giugno, 
come  abbiamo  veduto. 

Dopo  le  quali  cose  io  credo  più  consentaneo 
alle  parole  del  testo  il  ritenere  ebe  Iddio  an- 
che in  questo  caso  volle  addimostrare  che  con 
quel  prodigio  non  alterava  le  leggi  della  natu- 
ra. Egli  infatti  si  servì,  come  in  tutte  le  occa- 
sioni nello  quali  operò  dei  prodigi,  di  un  se- 
gno esterno  che  rappresentasse  una  potenza 
già  da  Lui  trasfusa  nella  natura,  che  sebbene 
non  potesse  verillcarsi  in  quel  momento  per 
negarvisi  le  circostanze  locali,  pure.  Egli  che 
tutto  poteva  fare,  suppliva  colla  sua  onnipo- 
tenza al  difello  del  luogo,  non  creando  una 
nuova  forza  naturale,  o contrariando  le  leggi 
eterne  da  Lui  stabilite,  ma  solo  Irasfondendu 
nel  legno  additata  a Mosè  quella  forza  che  la 
sua  Sapienza,  come  dice  l'autore  dell'  Eccle- 
siastico, aveva  infuso  in  altri  alberi. 

capitolo  .\XIX,  cita  la  icslimoiiianza  di  Domclrio. 
autore  pagano,  il  quale  ritetteva  t'esposto  di  Hnsd  in 
questo  proposito,  senza  alterarlo. 
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ilodu  cui  quale  Dulxiis.Ajnié  spiega  il  proiligiu  deliu  quaglie.  — Abitudini  delle  quaglia  diuioslrala 
colla  storia  ualurale.  — Loro  emigrazioni,  — loro  rcriiiate.  — Come  le  proprietà  naturali  di  questo  • 
ucc.  Ilo  rurouo  coordinate  a produrre  il  prodigio.  - Seconda  apparizione  delle  quaglie  bel  eaniiez 
degli  Ebrei.  — Difllcollà  di  Leone  di  Laborde.  — IlisposLa  — Del  r/iomer.  — Come  gli  Ebrei  sec- 
caron  le  quaglie  nel  deserto. — lliscontri  storici  noi  tempi  moderni  — negli  antichi.  — Pittura  di 
una  tomba  lebatia  colla  quale  si  spiega  la  conservazione  delle  quaglie. 


La  stessa  verità  ebe  abbiamo  nnor  propu- 
gnata, essersi  cioò  Iddio  nel  fare  i miracoli  pel 
suo  popolo,  servilo  dulie  forze  della  naturai 
ordiuaudole  secondo  la  sua  volontà  perché  ap- 
parisse la  sna  gloria  e la  sua  potenza,  si  pale- 
sa anche  nel  prodigio  delle  quaglie  mandato 
nel  deserto  agli  Ebrei  quando  la  loro  necessità 
era  giunta  allo  stremo. 

I razionalisti  però  che  vorrebbero  eliminare 
dai  miracoli  dai  libri  iqosaici  ogni  qualunque 
intervento  della  potenza  divina,  togliendo  ar- 
gomenti c dalla  storia  della  natura  e da  quella 
degli  uomini,  tentano  dimostrare  in  questo 
fatto  nulla  esservi  stato  di  prodigioso,  ma  tutto 
essere  avvenuto  nel  modo  ordinario,  mentre 
che  invece  e dalla  storia  appunto  della  natura 
e da  quella  degli  uomini,  risulla  per  noi  l' in- 
tervetUo  della  divina  potenza , nel  disporre 
quelle  medesime  forze  al  fine  prefissosi,  senza 
crearne  dello  nuove , o alterando  le  già  esi- 
slenti. 

Tralasciando  le  grossolane  trivialità  di  Vol- 
taire c dei  Volterriani  imprendiamo  ad  esami- 
nare r opinione  di  Dubois-Aymé  il  quale  rias- 
sume tutte  le  idee  do'  razionalisti , dopo  avere 
percorsi  e studiati  i luoghi  rammentali  nell'E- 
sodo, c trattine  dei  criterj  che,  se  non  son 
mollo  fondali,  hanno  almeno  molta  apparenza 
di  verità , e sopratullo  sono  il  resultato  del 
dotto  che  oppugna  in  buona  fede.  — Questo 
Accademico  adunque,  non  riconosce  nel  fallo 

II)  DcnoB-AmÉ,  Umwiiet  ec.  V.  Drseriplian  ite 
l'KgypIe  lo.  1. 

(2)  Quest'  ullimo  naiuralisla,  rrammtsehianilo  U 


delle  quaglie  nè  uii  prodigio  soprannalnrale, 
nè  un  fenomeno  molto  straordinario.  Infatti 
egli  dice,  questo  avvenimento  ricorre  anche 
oggidì,  poiché  all'  epoca  stessa  in  cui  le  qua- 
glie servirono  di  nulrimciilo  agl'israeliti,  que- 
sti uccelli,  stanchi  per  un  lungo  tragitto  si 
lasciano  pigliare  a mano  lungo  la  riva  del  ma- 
re, c d’altronde,  regnando  Aclisane,  alcuni  E- 
giziani  esiliali  per  cagion  di  furto  nel  deserto 
di  Suez  allo  stesso  modo  nutrironsi  (1). 

E per  vero  dire,  in  quanlb  al  passaggio' delle 
quaglie  ropinioae  di  Dubois-Aymè  corrisponde 
perfelUmcnlc  al  fallo  naturale  o nello  stesso 
tempo  al  detto  deH’Esodo. 

Tulli  conoscono  quest’uccello  deH’ordinc  dei 
gallinacci;  solamente  a sostenere  la  nostra  as- 
serzione intorno  al  modo  con  cui  Dio  si  seni 
di  farlo  capitare  perchè  recasse  sollievo  agli 
Ebrei  nel  deserto,  è necessario  sapersi"  esser 
la  quaglia  sparsa  sopra  una  gran  parte  della 
terra,  ncH'Europa  cioè,  nell’Asia  e ncirAlTri- 
ca,  c perciò  volatile  notissimo  c celebre  lino 
dai  piò  antichi  tempi  per  lo  sue  emigrazioni, 
avendone  tulli  parlato  da  Aristotile  fino  a 
Plinio  (2). 

La  quaglia,  benché  pesante  al  volo  e grossa, 
trova  tuttavia  il  mezzo  di  attraversare  il  Mediter- 
raneo allorché  la  forza  deirislinlo  la  determina 
ad  emigrare  a certe  epoche  dell'  anno.  In  tale 
circostauza  le  quaglie  si  riuniscono  io  branchi 
assai  numerosi  e partono  di  concerto,  cosa  ec- 

favul.1  al  vero,  dice  cho  gli  stnrmi  di  (|uaglic  che  tra- 
versano il  mare  sono  cosi  numerosi,  da  alToiidarc  un 
baslimenloquando  calano  lune  insieme  |icr  riposarsi. 
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cczion:ili!  per  quest' epoca  sollaiilu,  (jiacchè  in 
ogni  altro  tempo  vivono  del  lutto  separate, 
anche  nell' epoca  degli  amori,  nella  gualcii 
maschio,  dopo  che  ha  fecondato  la  femmina,  si 
dilunga  da  lei  e rive  da  sè  e non  si  prende 
nessuna  cura  nè  della  incubazione  nè  dello  al- 
levamento dei  suoi  piccoli  nati.  Ordinariamente 
le  quaglie  volano  assai  di  rado  e mal  volentieri 
jierchè  non  sono  fornite  d'organi  ben  adatti,  ed 
lianno  un  volo  corto  e di  breve  durata;  tuttavia 
nei  viaggi  volano  a lungo,  ma  a tal  uopo  sono 
costrette  a sollevarsi  quanto  più  possono  per 
prolungare  il  volo.  Convicn  credere  che  così 
adoperino  afiìnchò  il  vento  le  sospinga  là  dove 
non  potrebbero  arrivare  colla  sola  forza  delle 
ali;  ed  è perciò  che  il  viaggio  molte  volte  vico 
ritardato  se  il  vento  spira  contrario.  La  gros- 
sezza delle  loro  ossa  capaci  di  essere  empiute 
di  una  quantità  d' aria,  e la  forza  dei  muscoli 
del  petto,  sopperiscono  in  parte  al  difetto  della 
costruzione  loro;  però  non  di  rado  avviene  ebe 
coloro  che  navigano  in  quei  seni  o golfi  chele 
quaglie  devono  attraversare  per  giungere  alla 
mela,  le  veggano  cadere  a migliaia  sposiate  e 
tramortite  nell'acqua,  o dentrai  vascelli  o nelle 
isole.  Questo  emigrazioni  che  avvengono  in 
Italia  al  cominciare  di  ottobre,  son  cagionate 
dal  rigore  del  freddo  e dalla  mancanza  dì  cibo; 
però  alcune  rimangono  addietro, massime  nelle 
partì  meridionali,  perché  impotenti  a sostene- 
re le  fatiche 'del  viaggio  che  intraprendono  le 
altre.’ In  quest'  epoca  anche  quelle  che  vivono 
nelle  gabbie  sì  mostrano  irrequiete,  non  ban 
più  riposo  nella  notte,  e dònno  del  capo  con- 
tro le  sbarre  della  gabbia  con  tale  impelo  da 
ricadérne  stordite  ; ciò  proviene  dall'  istinto 
che  lo  spingerebbe  a dipartirsi.  Le  libero  s'ac- 
cìngono al  viaggio  ordinariamente  di  notte,  e 
queste  emigrazioni  succedono  due  volle  all'an- 


no, in  primavera  e in  autunno,  traversando  il 
iMedilcrranco  per  recacsi  da  un  continente  al- 
r altro.  Per  lasciare  l'Europa  pfoGllano  del 
vento  del  nord;  pcr  tornare,  di  quello  del  sud. 
É anche  provata  che  fanno  stazioni  in  alcune 
i.sole  del  Medilcrranco  e scgnalamenlcdcH'Ar- 
cipclago  greco  ; quelle  di  levante,  sono  in  au- 
tunno coperte  dì  siffatti  ucccifì,  c gli  abitanti 
ne  fanno  oggetto  di  lucroso  traflico.  l'iella  pri- 
mavera lasciano  1'  Egitto  c le  varie  isole  del 
Mediterraneo  in  cui  senesi  riparale,  ed  arriva- 
no sulle  coste  d'Italia  bagnale  da  quei  mare,  al 
principiare  d'aprile  in  grandi  branchi. 

É da  notarsi  per  maggiore  illustrazione  delia 
prodigiosa  quantità  di  quaglie  che  si  fermaro- 
no nel  campo  degli  Ebrei,  clic  all'  epoca  del 
loro  arrivo  in  un  luogo,  esse  sono  siffattamente 
stanche  o spossate , die  se  ne  prendono  in 
quantità  prodigiosa,  ricuoprcndo  esse  grandis- 
simi spazi  di  terreni.  In  una  stagione,  a Net- 
tunno,  nelle  terre  romano,  ne  furono  prese 
100,000  su  d'uno  spazia  di  cinque  miglia. 

Le  quaglie  viaggiano  con  molta  celerità.  Il 
naturalista  Smith  osservò  che  quelle  clic  pas- 
sano pel  sud  della  Russia,  fanno  talvolta  ÒO  le- 
ghe in  una  notte,  allravei-sando  il  inarNcro(l). 

Questo  è quanto  riguarda  lu  quaglio  relati- 
vamente ai  lor  viaggi,  e molte  di  queste  parti- 
colarità, come  or  ora  vedremoj  «oncorrono  a 
metter  d'accordo  la  parte  prodigiosa  del  fallo 
narrato  nell'Esodo,  odia  fualterabilità'delie 
leggi  della  natura. 

A provare  però  come  queste  leggi  furono 
coordinate  da  Dio  nell'  occasiono  della  quale 
traltiamo,  riportiamo  le  parole  di  Giuseppe 
Flavio  colle  quali  riferisce  questo  avvcDÌmcn- 
to  ((  Subilo  dopo,  egli  dice,  una  gran  mol- 
« titudinc  di  quaglie,  sorta  di  uccello  conm- 
(t  nissimo  verso  il  golfo  Arabico,  attraversa- 


ti) Cormania,  e più  al  nord,  questo  uecello 
mostra  grande  sensibiliià  pel  freddo;  non  arriva  d’or- 
dinario prima  de)  principio  di  mnggio,  e se  ue  va 
alla  prima  e più  leggiera  brina  innanzi  l'agosto. 
Nella  Spagna  e nel  Portogallo  deve  essere  considc> 
rato  come  uccello  stazionario,  poiclié  ncHa  più  fred- 
da s(agion<^  si  unisce  bensì  in  grossi  brandii,  ma 
non  emigra  mai  o si  contenta  di  giroTagare  a brevi 
distanze,  ^riridividuicl  e vanno  mancando,  vengono 


sempre  sostitniii  da  dei  nuovi  die  facendo  ritorno 
dalie  più  calde  provinrio  del!’AfTrica,  in  luogo  di 
progredire  verso  il  uord,  vi  si  suvhiliscouo  per  sem- 
pre. Anche  nel)' India  si  vedono  tutto  l'anno  delle 
quaglie  che  non  viaggiano  mai.  Numerosissime  so- 
no in  Crimea,  ove,  verso  la  line  d’agosto  s'uniscono 
per  attraversare  il  mar  Nero  ed  andarsi  ad  acquar- 
tierare durante  l' inverno  nell’  Asia  più  meridio- 
nale. 
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u ruuo  i|uel  braccio  di  mare  ; ma  stanche  di 
<i  volare,  e mantenendosi  nel  loro  volo,  come 
« naturalmente  fanno,  più  vicino  alla  terra 
(I  che  non  ogni  altro  uccello , caddero  nel 
« campo  degli  Ebrei  (1)  n. 

Ora  è agevole  il  vedere  che  le  parole  di  Giu- 
seppe, subito  dopo  , significano  poco  tempo 
dopo  che  Mose  aveva  licito  di  parlare.  Quindi, 
come  dice  il  Glairc,  avendo  Mosè  nella  sua  par- 
lala, promesso  agl'israeliti  che  in  quella  stcs.sa 
sera  Jcbovab,  che  aveva  udito  i loro  lamenti  o 
le  loro  mormorazioni,  darebbe  loro  a mangiar 
della  carne  in  quella  solitudine  si  arida  e secca 
in  cui  non  si  trovava  nutrimento  alcuno  e che 
loro  Tacca  desiderar  l'abbondanza  che  dicevano 
aver  goduto  io  Egitto  (2),  è manifesto  che  il 
volo  delle  quaglie  che  s'indirizzarono  precisa, 
mente  a quel  luogo  c nella  sera  di  quel  mede- 
simo giorno  secondo  le  promesse  di  Dio  e la 
predizione  di  Mosè , non  può  mai  spiegarsi 
come  casualità,  ma  sibbene  come  una  dispo- 
sizione del  lutto  speciale  della  Provvidenza, 
come  un  fatto  che  ha  in  sè  tutti  i caratteri  di 
un  vero  miracolo  (3). 

Nè  questo  modo  col  quale  Iddio  provvide  di 
carne  gli  Ebrei  nel  deserto,  fu  l'unico;  poiché 
è narrato  nel  libro  dei  Numeri,  che  un  anno 
dopo  cadde  intorno  al  campo  nel  medesimo 
modo  una  maravigliosa  quantità  di  quaglio 
quando  il  popolo,  desiderando  di  nuovo  i nu- 
trimenti che  aveva  avuto  in  Egitto,  mormorava 
per  la  mancanza  di  carne.  Trattandosi  dello 
stesso  soggetto,  lo  esaminiamo  in  questo  luogo 
per  terminar  di  parlare  di  ciò  che  ha  rapporto 
alle  quaglie , per  quanto  si  riferisce  a que- 
sto uccello  in  riguardo  agli  Ebrei  nel  deser- 
to. Nei  Numeri  adunque  si  dice  : — o E un 
B vento  mosso  dal  Signore  trasportò  delle 
« quaglie  di  verso  il  mare,  e le  giltò  in  sul 
« campo  dintorno  a una  giornata  di  cammino 
a di  qua,  e una  giornata  di  cammino  di  là,  in- 
(I  torno  al  campo:  o n'era  l'altezza,  presso  che 
« di  due  cubiti  in  sulla  faccia  della  terra.  E il 

(1)  iìies.  Flav.  AtUkbHà  Ciuilnkhi\  tip.  Ili,  ca- 
pitolo I,  $.  S. 

(t)  Esod.  XVI,  l-IJ. 

th)GLAiRB,  Ferite  Alorù-a  e U.rifia  UH  libro  del- 
UoAcni.  AUauir  biblicOt  Vot,  II. 


3.VÌ 

i(  popolo  si  levò,  e tutto  quel  giorno,  c tutta 
« quella  notte  e tulio  il  dì  seguente  raccolse 
a delle  quaglie:  c chi  ne  raccolse  il  meno,  ne 
i(  raccolse  dicci  homcrì , poi  se  le  distesero 
« al  largo  intorno  al  campo  ( ossia  le  sccca- 
« rono  )(!)». 

Ecco  per  il  tempo  c per  l'occasione  rinnuo- 
vaio  il  prodigio  dell'apparizione  delle  quaglie, 
il  quale  si  avverò  appena  Blosè  lo  ebbe  annun- 
ziato. 

Il  passaggio  di  questi  uccelli,  è vero  che  è 
comune  nell'Arabia  Petrea,  ma  il  prodigio  con- 
siste, 0 nel  momento  dcH'apparìzionc,  e nel  sor- 
prendente numero  che  ne  passarono  e si  po- 
sarono sul  suolo.  Nelle  memorie  storiche,  non 
troviam  mai  riscontro  di  un  passaggio  tanto  ab- 
bondante di  quaglie,  come  questo  avvenuto 
nell'Arabia  Petrea. 

Leone  dì  Laborde  contraddicendo  in  questo 
punto  ali'  Esodo,  ha  rintraccialo  secondo  l' e- 
sprcssionc  del  lesto,  la  provenienza  e delle  pri- 
me c dello  seconde  quaglie.  Egli  dice  : — a Le 
prime  quaglie,  sebbene  il  lesto  non  lo  affermi, 
dovettero  venir  daH'Egillo.  Non  si  può  altri- 
menti spiegare  perchè  siansi  posale  a terra,  se 
non  per  la  lunghezza  del  viaggia  che  le  stancò; 
eppure  il  mar  Rosso  ha  colà  alcune  leghe  di 
larghezza.  Nel  rimanente,  l'epoca  corrùsponde 
con  quella  del  lor  passaggio  periodico,  chè  il 
15  del  mese  di  Jar,  corrisponde  al  principio 
del  mese  di  maggio.  Le  seconde  quaglie  poi, 
venivano  dall'Arabia,  spinte  da  un  vento  d'o- 
riente, e s'indirizzavano  verso  la  vallo  del  Nilo. 
Ma  in  ambedue  i casi  non  sì  capisce,  come  mai 
questi  uccelli  che  attraversano  sì  agevolmente 
il  Mediterraneo,  sì  siano  trovali  tanto  stanchi 
per  un  tragitto  rispettivamente  brevissimo  ; c 
inutilmente  si  chiede  qual  cosa  abbia  determi- 
nalo nel  loro  viaggio  il  cambiamento  della  dire- 
zione del  vento.  Il  campo  degli  Ebrei  non  slava 
propriamente  sulla  sponda;  chè  anzi,  tra  questo 
campo  ed  il  mare,  oravi  sufficiente  spazio  da 
polcrvìsi  riposare  le  quaglie.  D'altra  parte, 

l’i'soJo.  lo.  1,  c,vp.  Il,  ari.  IV,  j.  2. 

(i)  Numer.  .VI,  31, 32.  La  Volgala  in  questo  pun- 
to traduce  diversamente , dilungaiidoei  molto  dal 
senso  del  lesto,  poiché  ove  nel  primo  si  dice:  e n'eru 
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come  va,  che  i(uei,li  uccelli,  se  avessero  ilovulo 
necessariamente  posarsi  sia  per  islauchezza, 
‘sia  per  bisogno  di  nulrimenlo,  si  sarebbero  fer- 
mali propriamenle  in  quel  luogo  dove  era  ac 
rampalo  innumerevole  popolo,  dove  il  movi- 
uienln  c il  rumore  doveva  intimorire  la  loro 
sdiiera  tanto  paurosa?  — Come  mai  quelle 
quaglie  erano  in  lanin  numero  da  rietioprire  lo 
spazio  di  otto  leghe,  quadrale,  o almeno  olio 
leghe  d’estensione  nel  lello  di  una  valle?  E so- 
pralliillo,  in  che  modo  esse  potevano  formare 
su  tanto  ampio  Icrrcno  uno  strato  dì  più  di  Ire 
piedi  di  spessezza,  posandosi  le  ime  sulle  altre, 
nicnlrn  riusciva  loro  si  facile  fermarsi  ne’monli 
dcll  ldumca  o discendere  in  tulla  l’Arabia?  » 

A tali  domande  bamio  risposlo  diversi  crilici 
colle  loro  osservazioni,  anche  prima  che  quelle 
fossero  formulale  Fra  questi  Bochart  fa  cono- 
scere non  essere  necessario  rilcnorc  che  Icqua- 
glie  ricuoprìsscro  inlìcrameulo  tulio  lo  spazio 
che  si  percorre  in  una  giornata  di  cammino, 
equivalente  a circa  40,000  passi;  non  ricavan- 
dosi dal  lesto  della  Scrillura  precisamente  que- 
sto significalo,  potendosi  invece  legitlimamcntc 
supporre  che  iti  un  dato  numero  di  siti  compre- 
si in  questo  spazio,  abbiano  quegli  uccelli  col 
loro  cadere,  formato  dei  mucchi  di  circa  due 
cubiti  di  spessezza.  Lo  stesso  critica  vuole  che 
la  voce  rìiomer  non  abbia  in  questo  luogo  a 
dinotare  misura,  perchè  il  chomtr  adopravasi 
soltanto  pei  liquidi  c pei  semi , m»  significhi 
monlicello,  mucchio,  ammasso,  siccome  si  spie- 
ga in  parecchi  alili  luoghi  della  Scrittura,  c 
quindi  la  frase  ebraica  che  si  traduce,  essi  ne 
raunamio  almeno  dieci  chomer,  delibasi  Ira- 
durrc  essi  ne  raunarono  almeno  dieci  tnuccht, 
come  hanno  spiegato  i Setlanla,  la  versione 
siriaca,  il  parafraste  Gionalano  ed  alcuni  allri,, 
Inollre  lo  stesso  Bochart  fa  osservare  come  il 
sacro  testo,  parlando  di  dieci  mucchi,  non  dice 
che  questa  quanlltii  doveva  servire  per  nulri 
mento  di  un  solo,  e perù  si  può  pensare  che 


servisse  ad  un  intiera  famiglia.  (Jr  dando  a 
ciascuna  famiglia  la  inedia  di  dieci  persone,  fu 
necessaria  quella  quantità  dì  quaglie  che  ba- 
stasse ad  alimentare  gli  Ebrei  conservandole 
per  soli  cento  giorni.  Infine,  Icspressione  dieci 
mucchi,  polrehlic  eziandio  dinotare,  secondo  il 
Bochart,  alcuni  mucchi,  ossia  un  numero  in- 
determinato, perciocché  si  sa  che  nella  Scrit- 
tura la  voce  dieci  é spesso  adoperata  per  in- 
dicare un  numero  vago  ed  indefinito,  come  pa- 
recchi (1). 

lulorno  alle  parole  colle  quali  si  dice  nel 
Testo  che  gli  Ebrei  seccarono  le  quaglie  intor- 
no gli  alloggiamenti,  Leone  di  Laborde  oppo- 
ne che  se  ciò  avessero  fatto,  quella  carne  si 
sarebbe  ioverminila  dopo  24  ore,  né  avrebber» 
potuto  conservarla  (2). 

Questa  obiezione  si  scioglie  conosccndu  il 
significalo  che  ha  la  parola  seccare  parlandosi 
delle  cose  egiziane,  nel  qual  senso  certo  l’ado- 
prava  Mosè.  Abbiamo  infatti  veduto,  trattando 
della  mummìflcazìono , che  ciò  equivaleva  a 
soforo,  cd  è certo  che  non  avrebbero  potuto 
salare  la  carne  senza  seccarla.  Se  poi  glTsrac- 
liti  avessero  nel  deserto  potutd  procurarsi  tanto 
sale  per  ciò  fare,  risponde  il  Bullet  allegando 
la  Icslimouianza  del  Mnrison  il  quale  descri- 
vendo la  strada  seguila  dalla  sua  carovana  per 
andare  al  monte  Sinai,  dice  che  al  quarto  gior- 
no li  essi  camminarono  lungo  le  rive  del  mar 
« Rosso  tulio  ricoperto  di  sale  (3)  ».  Ora  cs. 
sondo  gli  Ebrei  accampati  quindici  o venti  le- 
glie  lungi  dal  mar  Rosso,  potevano  aver  quanto 
sale  avesser  voluto.  E tanta  é la  quantità  di 
sale  su  per  quei  paraggi,  che  questa  sostanza 
è diffusa  abbondantemente  su  Inltc  le  produ- 
zioni che  ìnconlransì  sul  terreno.  Infatti  narra 
Bclon  che  trovò  sulle  rive  del  mar  Rosso  un 
arboscello  simile  alla  rhamnus  altera  che  na- 
sce lungo  la  marina  con  foglie  di  grandissima 
spessezza  salate  c biancastre  (4);  alla  stessa 
cagione,  cioè  all'abbondanza  del  sale  in  quei 


r presso  ihv  di  due  cnhili  faccia  della 

ierra^  ivi  traJuce&i  : c sio/aiizaran  |iw  i'ari«  alf  <4- 
di  dvc  ruM/'  *-  ;>ro  la  lerra. 

(I ) Nello  slesso  libro  dei  Numeri  ( XIV.  22  ).  Iti- 
Jtai  si  duole  che  prisraeliii  riianno  loilole  per  direi 


volle,  per  siguiiicare  ette  iiaimu  ciò  fallo  molle  vuUu. 
(2»  Lkone  di  Laborde  (commrnl.  in  Exod.) 

(3)  Mouison  j viaggi  ni  monte  Sinai  e a Genisa- 
letnme. 

(l)  Hei.o.>ì,  Oòsm'dL  iib.  H,  cap.  i\. 


Digilized  by  Google 


sciimtiiimo  II. 


luoghi,  è d’ uopo  allribuire  il  gran  ooinnierciu 
di  pesci  salati  che  si  fa  a Tor,  cilth  di  cui  ab- 
biamo parlalo,  in  riva  al  mar  Rosso,  ai  quali  pe- 
sci, secondo  riferisce  il  suddetto  Bclon,  dopo 
pescati  si  spacca  il  ventre,  si  cospargono  con 
un  poco  di  sale,  c si  fanno  seccare  al  sole,  e 
così  preparati  possono  conservarsi  lungamen- 
te. Il  qual  modo  di  preparare  quei  pesci,  secon- 
do concbiude  Bullet,  ci  fa  conoscere  come  ado 
pelassero  gi  israelili  in  quello  viciname,  per 
.seccare  le  quaglie  (1). 

A queste  tcslimonianrc  se  iic  possono  ag- 
giungere altre  che  provano  direllamenle  aver 
potuto  gli  Ebrei  conservare  le  loro  quaglie 
sema  che  se  ne  fosse,  corrotta  la  carne.  — Al- 
lorquando Combes  e Tamisier  giunsero  a Uevra 
Tabur,  fu  loro  presentata  tanta  carne,  che  non 
jiotcndola  consumare,  secondo  il  coslumc  del 
paese,  siccome  scrivono  essi  medesimi,  ne  fe- 
cero tagliuzzare  in  piccoli  pezzi  ciò  clic  avanzò 
onde  farla  seccare,  c impedire-ebe  si  corrom- 
pesse. Il  Maillct  finalmente  nelle  sue  Icticro 
sull' Egitto  riferisce  clic  gli  abitanti  di  quel 
paese  seccano  la  carne  de  pesci  c degli  altri 
animali  esponendola  a'raggi  del  sole  (2). 

Ma  questo  non  è tulio  : come  i monumenti 
dcH'Egìtlo  ci  hanno  rischiaralo  fin  qui  tanti 
passi  dei  libri  mosaici,  non  ci  vengono  meno 
neppure  in  questo  punto,  trovandovi  rappre- 
sentato il  modo  con  cui  gli  Egiziani  ai  tempi 
della  schiavitù  degli  Ebrei  seccavano  i vola- 
tili per  conservarli. 

In  una  delle  tombe  di  Tebe  ebe  appartenne 
al  regio  scriba  liti,  che  visse  sotloThut-més  IV 
(.Mcris)  c sotto  il  suo  figlio  c successore  Ame- 
noph  II,  si  rapprcscnld  in  pittura  con  multa 
puritù  di  contorni,  dopo  una  caccia  data  colle 
reti  alle  anatre,  la  salatura  di  questi  medesimi 
uccelli.  Udiamone  la  descrizione  falla  dal  Bu- 
sclliui  che  riprodusse  questo  soggetto  fedel- 
mente copialo  sul  luogo,  nelle  sue  tavolo  (3). 

a Dopo  gli  uomini  che  tirano  la  rete,  vanno 
due  portatori  d' uccelli,  il  primo  dei  quali  ne 
.sostiene  sulla  spalla  due  mazzi  infilzati  per  le 

(I)  UcLtvT  rquiuses  ciili'iucs  tu.  I,  p.  ZÌ6. 

(l)  t eli.  X,  21,  — leu.  XI,  p;.g.  110, 

(:t)Tav.  >l.i:.n.  IV. 
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zampe  ad  mi  bastone  leggcrnienle  ricurvo  nelle 
due  estremità;  l’altro  ne  porla  in  pari  modo  un 
mazzo  sulla  spalla  ed  uno  ne  stringe  colla  man 
destra.  Gli  uccelli  sono  recati  ad  uoa  specie  di 
capanna  o tenda  indicata  da  due  bastoni  pian- 
tati nel  suolo,  c forcali  in  cima,  per  sostenerne 
un  terzo  clic  li  attraversa  a foggia  di  tetto.  Quivi 
due  uomini  seduti  sopra  sgabelli  stanno  intenti 
a condire  le  anatre  per  stivarle  poi  c conser- 
varle in  vasi  esprcssamcnle  preparali  fuori  del 
chiuso.  Una  fila  di  esse  già  .spennate  e condile 
vedesi  appesa  acH'aUo  per  rasciugarsi.  Questa 
preparazione  c condilura  è falla  indubitata- 
mente  col  sale  di  che  1'  uomo  seduto  ad  una 
specie  di  tagliere  io  pendio  ha  pieno  il  pugno 
per  aspergerne  l' anatra,  e l' altro  ve  lo  lascia 
cadere  .sopra  coll'aperla  mano  n. 

a I sedili  dei  due  salaUiri  sono  certe  cassette 
0 specie  di  gabbie  formate  di  fusti  c cestole  di 
palma,  usate  ancora  cumunissiniamentc  dagli 
Arabi  che  abilaiio  TEgillo,  e che  le  chiamano 
gw/'ass.  La  parie  supcriore  si  alza  come  mi  co- 
perchio, e servono  a doppio  uso,  di  sedere,  e 
contener  degli  oggetti  (i)  ». 

Fuori  della  specie  di  capanna  iudicala  dai 
due  sopraddetti  pali  fitti  in  terra  attraversati 
da  nn  terzo  orizzontale  ove  pendono  appese  le 
anatre  spennale,  redesi  un  uomo  dinanzi  a una 
fila  di  sci  orci  inieuto  a riporvi  le  anatre  già 
salate  ; nei  piano  supcriore  alla  linea  della 
terra  sono  dipinti  altri  5 vasi,  forse  ad  indica- 
re che  sono  già  stati  riempiuti.  Questi  vasi, 
quantunque  d'una  forma  più  semplice  c svelta, 
somigliano  molto  ai  vasi  a due  manichi  clic  i 
Greci  Eolii  chiamavano  donde  derivaro- 
no gii  11-rcei  dei  Latini  e i nostri  orci.  E non 
solo  nella  forma,  ma  ancora  nell'  uso  questi  a 
quelli  corrispondono,  sapendosi  per  lo  scolia- 
ste d'  Aristofane,  gli  orci  esser  rasi  testacei 
aventi  ine  orecchi  o manichi  per  consertare  i 
salumi. 

B Ripieni  che  fossero  gli  orci  di  uccelli  sa 
lati,  se  ne  turava  In  borra  col  limo,  il  quale 
poi  seccalo,  serviva  di  .coperchio  c disuggello 

(i)  nu;Ki.LiM  Monvmaili  ilcll'lgillo  ec- . M"U.  i!i\ 
voi.  I,  c.vp  1,  ?.  I. 
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al  vaso.  Nella  fila  dei  cinque  vasi  superiori  si 
vede  indicato  questo  coperchio  che  io  dico  es- 
ser fatto  di  limo,  perchè  ho  trovato  nelle  tom- 
be d'Egitto  parecchi  vasi  testacei  contenenti 
diverse  sostanze  anche  commestibili,  in  simil 
guisa  coperti  ». 

Questa  pittura  illustra  e conferma  ciò  che 
Erodoto  scriveva  usarsi  dagli  Egiziani  a'  suoi 
tempi  (cioè  13  secoli  dopo  che  fu  dipinta  que- 
sta caccia)  intorno  alla  quantità  de' cibi.  Egli 
riferisce,  che  oltre  alle  altre  cose,  di  uccelli 
mangiarano  ancora  le  coturnici  ( quaglie  ) e 
le  anatre , cii  altri  uccelletli  crudi,  arcndoli 
jirima  salali. 

Quindi  il  Roscllini  conclude  : i<  La  grandis- 
sima quantità  di  uccelli  che  prenderasi  in  Egit- 
to, doveva  farsi  che  queste  olle  od  orci  ripieni 
ili  salumi  si  vendessero  a vii  prezzo  ; perchè 
nel  rimirare  la  scena  qui  figurata,  mi  torna  al 
pensiero  la  frase  degli  Ebrei , allorquando 
stretti  dall’ inopia  nel  deserto  di  Sin  mormo- 
rarono contro  Mosè  ».  — .4h  perché  morii  non 
fummo  per  mano  del  Signore  nella  terra  d'E- 
gitlo,  mentre  sederamo  presso  l'otta  della  car- 
ne. e inangiacamo  pane  a sazietà  (3)  ? 

La  scena  della  salatura  delle  anatre  rappre- 
sentata nella  toinlia  di  liti,  ed  il  passaggio  di 


Erodoto,  più  che  qualunque  altro  argomento 
di  analogia,  ci  provano  che  la  quaglia  .salata 
era  cibo  comunissimo  presso  gli  Egiziani  prima 
(stando  alla  suddetta  pittura  murale  ) e dopo 
Mosè,  attenendoci  al  passaggio  di  Erodoto  ; 
quindi  rimano  luminosamente  provato  che  il 
raccogliere  lo  quaglie  posatesi  in  tanto  numero 
sul  loro  campo,  c il  seccarle  e salarle,  fu  ope- 
l'azionc  che  èssi  stessi  avevano  eseguito  in  E- 
gitlo,  0 avevano  per  lo  meno  veduto  fare. 

E qui  è anche  da  considerare  quanto  prov- 
videnziale fosse  r aver  fornito  di  quaglie  gli 
Ebrei  per  rinfrancarli  dallo  sfinimento  in  che 
trovavansi  per  mancanza  d'alimenti,  il  che  era 
lo  stesso  che  offrir  loro  il  medesimo  cibo  so- 
stanzioso che  avevano  per  tanto  tempo  man- 
giato in  Egitto.  Infatti  da  tutto  il  contesto  di 
Mosè  vedesi  che  egli  dice  sempre  che  Iddio 
avrebbe  mandato  agli  Ebrei  carne  affinchè  si 
satollas.scro  c riprendessero  forza,  la  qual  cosa 
indica  chiaramente  che  essi  già  sapevan  per 
prova  che  la  carne  delle  quaglie,  era  cibo  suf- 
ficiente a rifare  le  forze.  E ciò  è confermato  dal 
passaggio  di  Erodoto  dal  quale  assai  chiara- 
mente si  vede  che  quegli  stessi,  con  altri  uc- 
celli, erano  il  cibo  abituale  degli  Egiziani,  e 
per  conseguenza  degl’ Israeliti. 


("I)  XVI,  3.  hir.  vi» 
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Dcrivazinnc  ilc-l  nume  mnnim  ; — diverse  specie  di  questa  ; — sue  prnprietà  inodieinali  ; — nomi 
eon  i quali  la  ilesignaron  gli  anlichi;—  del  saccìinriim  o zueclicro. — Pel  liquore  detto  dagli  Ebrei 
siterò.  — Manna  di  Calabria,  — di  llrianton,  — di  Persia,  — di  Parigi,  — di  Polonia.  — Testi- 
luonianre  di  autori  di  diverse  epoche  inlorno  alle  varie  specie  di  manna.  — Della  manna  di  eui 
ò parlalo  nell' Esotio  ; — paralleli  Ira  questa  e quelli  che  raccoglicsi  lullavla  nel  decerlo  del  Si 
iiai.  — Del  vaso  della  manna  riposto  nel  Tahern.acolo. 


Altro  naturale  agente  con  cui  Iddio  volle  ad- 
dimostrare la  sua  potenza  perché  gl’  Israeliti 
ne  serbassero  eterna  memoria,  si  fu  la  mamio 
colla  quale  gli  Ebrei  aliméntaronsi  per  40  anni 
nei  deserti  deirArabia  Petrea.  Esaminata  l'ori- 
gine di  questo  nome,  ci  faremo  ad  esporre  ciò 
ebe  ^i  offre  lo  studio  della  storia  naturale  in- 
torno a questa  produzione;  quindi  porremo  a 
riscontro  di  tutto  questo  le  particolarità  della 
manna  di  cui  è parola  nel  testo  mosaico  (1). 

Abbiamo  dello  ebe  quando  gli  Ebrei  videro, 
al  dileguarsi  della  rugiada,  per  la  prima  volta 
la  manna,  maravigliali  esclamarono  : XA.v-iii', 
che  è questo  ? S.  Girolamo  nella  sua  Volgala 
in  tal  punto  ba  dato  una  interpretazione  tutta 
sua  propria,  dicendo;  Quod  nm  ridissent  filii 
Israel,  dixcrunl  ad  invicem  : Man  hu  ? quod 
significai,  quid  est  hoc?  cc.  Queste  ultime  pa- 
role non  esistono  nel  lesto,  e secondo  il  Dracb 
tale  interpretazione  non  va  esento  da  qualche 
dilTicollà,  perchè  la  voce  quid  non  si  esprime 
nrdioariamcntc  in  ebreo  colla  parola  man,  bensì 
con  mà.  Il  P.  lloubignant  congettura  che  man 
è.  il  nome  stesso  della  manna  comune  di  Ara- 
bia, e che  gl'israeliti  vedendo  a questa  rasso- 
migliare quella  cosa  caduta  impensatamente, 
dissero  : questa  è manna . aggiungendo  poi 
iilosè,  perocché  non  sapctan  che  cosa  fosse, 
cioè  non  sapevano  che  quella  caduta  era  assai 
differente  dalla  manna  comune.  Ma,  per  vero 

(1)  Il  fumlu  di  questo  schiari  meuiu  é trailo  dalla 
disscrlatioiio  della  Bibbia  di  Vence  "ul  medesimo 
'<>ggeUo.  la  quale  dissertazione,  euralla  dal  Calmol. 


dire,  questo  non  è roggctio  della  risposta  di 
Mosò,  ed  è ben  più  naturale  il  dire  che  egli 
risponde  direttamente  alla  domanda  che  cosa  è 
questa,  la  qual  domanda  parimenti  concorda 
assai  meglio  coll'osservazione  di  Mosè,  peroc- 
ché non  sapemn  che  coscvfosse.  Sembra  duii 
que  assai  probabile  che  man  fosse  una  manie- 
ra, fra  le  altre,  di  esprimere  l' interrogazione 
che  cosa.  Tale  maniera  è propria  dei  Caldei,  ed 
essendo  grisraclili  originarj  della  Caldea,  non 
sarebbe  maraviglia  che  ne  avessero  conservale 
alcune  voci.  Nelle  altre  fogge  di  dire  ove  si 
trova  mà  per  iulerrogazioue,  e forse  in  quella 
che  esaminiamo,  era  rimasto  l'uso  di  dire: 
man  hit?  Ciò  è anche  «onseulaneo  alla  ìndole 
della  lingua  ebraica  , nella  quale  vi  è il  cosi 
detto  nti»  paragogico  per  addolcire  alcune 
asprezze  del  linguaggio;  così  è probabile  che 
essendo  troppo  dura  la  pronunzia  delle  parole 
ma  hit,  sì  adoperasse  il  sopraddetto  nim,  e si 
dicesse  man  hit. 

Da  quanto  siamo  per  dire  apparisce  che  due 
sono  le  specie  di  manna  che  si  conoscono. 
Con  piccole  variazioni,  esse  consistono  in  una 
materia  biancastra,  di  .sapore  zuccherino,  di 
materia  alquanto  molle, ma  cristallizzabile:  una 
di  queste  specie  si  separa  da  alcuni  alberi  nella 
stagione  estiva;  T altra  cade  colla  rugiada  nei 
deserti  dcH'Arabìa  ed  altrove. 

Gli  alberi  che  producono  la  manna  che  .si 

abbiatii  oincdaUi  ili  nule  quelle  cognizioni  clic  sono 
allinlo  Italie  inii  receiili  osservazioni  della  storia  na- 
lurale  su  qnc.-lo  prortollo. 
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usa  in  medicina  (t),  sono  in  generale  quelli 
del  genere  ftaximis,  ed  oggi  è riconosciulo 
elle  il  frau  inus  rolundifoUa,  i propriamenle 
r albero  della  manna,  quaolunque  se  ne  Irovi 
talvolta  sul  fraximis  ornus  e sopra  altre  spe- 
cie di  frassini.  Questi  medesimi  alberi,  ed  in 
genere  tutti  i resinosi,  sono  atti  a ritenere  e 
conservare  la  manna  che  cade  in  forma  di  ru- 
giada, atteso  il  grasso,  o quella  specie  di  gem- 
me clic  si  scorge  alla  estremità  delle  loro  fo- 
glie. 

La  credenza  universalmente  dilTusa  ticirau 
tiebità  che  la  manna  scendesse  dal  cielo,  fece 
dare  a questo  prodotto  i nomi  di  rugiada  del 
rido,  miele  dell'aria,  miele  celeste  (2),  e rugia- 
da di  Calabria,  quindi  gli  antiebi  conobbero  an- 
cora la  manna  di  cui  teniamo  parola.  Essi  co- 
nobbero in  pari  tempo  lo  zucchero  e le  pianto 
da  cui  esso  6 cavalo,  e seppero  distinguere 
cliiaramcntc  questo  zucchero  ( quella  specie 
di  manna  clic  traevano  da  certe  piante  o da 
certe  canne  in  cui  trovavasi  in  grani  od  in  gru- 


(1  Lu  iiianiia  ò adoperala  cuiiie  un  purKili^u  più 
0 iiieuo  ptik'iilc.  Quella  ntiesi  adopera  franoi^vicue 
raccolla  dall’alLero  clic  la  produce  in  (’.alabrili  ed  in 
Sicilia,  ed  è un  cin;g(ilo  di  commercio  iiiiporUnie 
per  <iue>  paesi.  Dalla  metà  di  i^iuKiioai  primi  giorni 
di  agosto  si  circonda  l'albero  di  una  >|uaiililà  di  fo 
glie  secdie,  quindi  si  fanno  di  quello  delle  inci- 
sioni alle  quali  si  adallano  fusrrdli  di  paglia  o di  ca 
uapa,  0 pezzeUi  di  canna,  (.a  manna  elio  si  racco- 
glie in  luglio  eil  in  agoslu  sopra  <|Ui:tli  fUH'clli,  cri- 
^ral^jz^and(»si  iti  masse  prisiiialìcliu  hianche,  chia- 
masi monrm  in  (a^me,  o r<innW/(ila;  quella  che  si 
irova  spontaueanieute  -ugli  alberi,  ditesi  monna  di 
/rvtide  ; quella  che  si  raccoglie  da  scilcmbre  in  poi, 
ni  forma  di  inasto  biancastro  o meno  regolari,  infe- 
riore alle  prime  due.  chiamasi  munr>a  in  sorte.  Fi- 
naliueutc  quella  che  cola  ai  piedi  dell*  albero  misU 
a sostanze  eslrauee.  di  un  coloro  più  cupo  e di  una 
roiìsislenza  più  molle,  vieue  denominata  niannu  gras- 
sa , opjmrc  niaunn  cu^Mict.  Quanlunque  diasi  alla 
manna  I' (quieto  di  cfi/ai»rcsc,  tuUavia  la  migliore  é 
quella  che  si  raccoglie  in  Sicilia.  Afllnchò  quella 
raccolla  riosca  proficua,  è necessario  che  la  siale 
sia  secca,  ed  allorquando  in  luglio  ed  agosto  piove 
mollo,  L's>^i  va  iiileramuiile  perduta.  ].amanua(/i 
frondr  e la  iutiatf/ufu  sono  più  dolci  c piacevoli  al 
gusto,  ma  purgano  meno  ; però  l*ariac  U luce  ne 
alterano  il  colore  e le  ingiallisi'ono,  e col  tempo  ac- 
qobf  Ilio  uni  ppquiHi  più  ■•flic,i  ;e  — 


mi  cuniieiisalì  aircslreinità  delle  foqlie  o dello 
stelo  di  quegli  arbusti  ) dal  liquore  che  spre- 
mevano dalle  radici  o dai  nodi  di  certo  canno 
che  crescono  nelle  Indie,  dalle  quali  caviamo 
il  nostro  zucchero,  e di  cui  parla  Varronc  di- 
cendo che  dalle  canne  indiche  si  spreme  un 
umore  che  vince  i)  micie  in  dolcezza  (3);  anche 
Lucano  rammcnlando  grindiani,  parla  chiara- 
mente dello  zucchero  di  caoua  (4). 

Al  nostro  zucchero,  secondo  opina  il  Salma- 
sìo,  gli  antichi  davano  semplicemente  il  nome 
di  succo,  mentre  chiamavano  sacc/mrum  (5) 
({uella  specie  di  manna  zuccherina  che  racco- 
glievano sulle  foglie  o sulle  estremila  di  certi 
alberi.  Questo  zucchero  o questa  manna,  se- 
gue io  stesso  scrittore,  era  di  un  grand'  uso 
nella  medicina,  come  ne  danno  indizio  Diosco- 
ride  e Galeno,  i quali  nulla  dicono  dì  somi- 
gliante intorno  a quel  liquore  dolce  e delizioso 
dì  cui  scrive  Varronc  che  gl'Iudiani  si  serviva- 
no per  bere.  — Non  cosi  opina  però  io  Scalige- 
ro, il  quale  crede  che  sì  appellasse  iodisfiula 

manna  in  sorte  purga  più  delle  due  delle,  e (iue!U 
ijrnsia  purga  più  di  tulle. 

{%)  UrosomvU  ( ) acromeli  ( atpouih  ) A- 

THKn.  lib.  IX.  — AabT.  Uist.  ‘pUmiar,  lìb.  V,  de 

Atnbui, 

«3)  Indku  non  mmjna  uìihm  arbore  crescU  arundo: 
Iltius  o fenlw  premi/iir  radidbus  humor, 
Dulcia  cui  nequeant  «ucce  contendere  mcila, 

( Farro  a/md  Isidor.  Oriffìnum  lift.  X 17/,  c.  1 ). 

(à)  Quiqne  fti/mni  fcncra  dulrrss  nft  arundtneeuccofi 
< Lucan.  Fars.  lib.  Ili,  v.  i57  *. 

(3)  l'aro  che  il  iacchuTum  degli  atil^chi  iiuii  corri- 
spODde>ve  al  Qotstro  zucchero,  come  si  potrà  dedurre 
dalle  panile  dì  Plinio.  Seneca  dubita  se  fosse  un.i 
rugiada  del  ciclo  od  un  umore  della  slessa  canna:  — 
.^iun(  ( egli  dice  ueli  epìsi.  8i  ) iiiceruri  u/mei  indos 
mel  in  arundinum  foiiiSf  r/iiod,  o«t  ros  illius  codi, 
(lut  ipsios  «rtmdini<  ftumor  c/hÌcw  d pinguior  gi 
gnat.  — Nelle  niomorlo  deir.U'oademia  di  Gutlìuga, 
( lo.  V.)  Giovanili  Dcchiiiann,  tesseudo  la  storia  na- 
turale dello  zucchero,  ha  mostrato  che  tant*»  da  Se- 
neca, (juaulu  da  Plinio,  si  paria  di  un  certo  miele 
detto  falKtsc/iir  che  si  spreme  dalPalbero  chiamato 
da  Liiiiieo  arundo  ftamfto.*.  Giusta  la  sonteiiza  di  Bus 
^el  ora  esso  è un  farmaco  antispasmodico  presso  gli 
OritMiUli.  (Tcdeai  petcr-i  deduiro  da  mi  verso  di 
Stazio  dio  gli  auliclii  stpcsscio  cuoceie  le  caum 
j>ci  cslraiu*]  rumore.  Et  gms  percognU  Ehtnin 
rfinmt'. 
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nieuli:  sacchanim  c la  manna  che  si  raccoglie- 
va sulle  foglie  e sullo  fstrcmìlà  di  certi  albe 
ri,  ed  il  succo  che  si  spremeva  da  certe  piante 
e radici. 

È cerio  che  gli  Kbroi  conobbero  questo  li- 
quore sollo  il  nome  disiccro  di  cui  si  fa  spes 
so  menrione  nella  Scritlura  (I),  e che  si  ado 
pera  in  generale  per  significare  ogni  liquore 
capace  di  inebriare;  esso  si  prende  generai- 
niente  pei  tino  di  palma  assai  comune  nella 
Siria,  come  baiino  ritenuto  S.  Giovanni  Criso- 
stomo e Tcodorcto  nativi  dì  quella  regione; 
però  è indubitata  che  questo  termine  ebraico 
aveva  un  senso  più  esleso,  al  par  del  faccha 
rum,  0 ziicciicro  degli  anlìchi. 

Il  Salmasio  soslicuc  che  le  due  sorte  di  sue- 
charum  che  si  vendono  dai  farmacisti  ncll'O- 
rienlc,  cioè  il  saecharum  hoascher  ed  il  sac- 
charum  alhusar,  non  sono  che  la  stessa  cosa, 
c che  ambedue  cstraggonsi  dalla  pianta  rigalo 
che  produce  una  specie  di  gomma' o di  latle 
che  sìnduriscc  o si  aggnima  sull'cstrcmìiii  dei 
rami  dell'  arbusto  ossar  u husar,  come  la  man- 
na, di  cui  in  fililo  è una  specie,  per  consenso 
della  maggior  parte  degli  autori  arabi,  i quali 
credono  che  questo  zucchero  cada  dal  cielo 
sull’  arboscello  chiamato  dagli  Egizi  ossar  o 
husar,  c vi  s'indurisca  coH’azionc  ilei  sole,  ma 
altri  sono  d’ avviso  che  esso  sia  prodoUo  dal 
succo  dell’arboscello  medesimo.  — .\viccuna  è 
persuaso  che  ogni  specie  di  manna  piglia  la 
natura  dell'  albero  sul  quale  si  trova,  ma  che 
vi  porta  da*  sè  medesima  la  dolcezza  del  suo 
succo;  dal  che  si  concliiudc  che  so  la  manna 
alhusar  si  trova  amara  io  qualche  luogo,  ciò 
addiviene  perché  cade  sopra  d' un  arboscello 
d'un'acrimonia  e di  un'amarezza  straordinaria. 
In  tal  guisa,  quanluuqiic  gli  antichi  non  cono- 
scessero che  poco  0 uulla  la  manna  sollo  que- 
sto nome,  la  conoscevano  in  fallo  solto  il  nomo 
di  saecharum. 

(I)  Dnleron.  XIV.  SO,  XXIX,  C;  - Juilic.  XIII. 
4.  7. 

(J)  Bis/.  iVal.  lib.  XII,  c.  8. 

(3)  Ai'imoDVSIUs  Alexvso.  in  luMcui.  — .N):>iu.h. 
fiftud  ,8/ruti.  lib.  XV. 

(4)  frn.rinuj  Icnuiori  el  iniami  /i'Iin  J Baulilni 
li  J'  Ian-llenric  Cherleri  ). 


:ic:t 

Dioscoride.  c Plinio  (2)  i quali  fanno  men 
zionc  dello  zucchero,  non  parlano  della  man 
na,  ma  bene  scorgesi  che  intendono  dcswivcre 
appunto  quella.  Così  Afrodìsio  e Nearco  in 
Strahonc,  dicono  che  nelle  Indie  si  fa  il  micie 
Iracndolo  dalla  canna  senza  il  soccorso  delle 
api  (3),  la  qual  cosa  chiaramente  accenna  la 
manna  di  cui  teniamo  parola. 

Nel  secolo  passalo  conoscevansi  sole  Ire  spe- 
cie di  mauna,  poiché  PiUon  di  Tournefort  scri- 
vendo al  Calrnct  diceva  non  aver  cognizione 
che  di  quella  di  Calabria,  diquuila  di  Briancon 
c di  quella  di  Persia.  Già  aiilcccdcnlcmentc 
era  siala  falla  la  disliuzlone  delle  diverse  spe- 
cie di  manna,  poiché  Angelo  Falca  c Bartolo- 
ineo  de.  Urbe 'Velcri,  monaci  francescani  che  fe- 
cero ^lampare  nel  1343  alcune  note  su  .Mesua 
medico  sirio,  osservarono  per  i primi  che  la 
manna  dell’  Italia  non  era  né  una  riigi.ada  nè 
un  miele  aereo,  ma  un  succo  od  un  umore  che 
usciva  dai  frassino  selvatico  (4),  o daH'oImo, 
c che  si  condensava  sulle  foglie  c sui  rami  di 
questi  alberi.  La  loro  osservazione  venne  con- 
fermata ed  illustrata  non  solo  da  Altomari  che 
no  scrisse  nel  1503,  ma  aipihc  da  Goropio, 
Lobcl , Pena,  Ccsalpino  , Corico,  Cornelio, 
Cnnsenlino  e Boccone. 

Il  celebre  botanico  senese  Mallioli  però  af- 
fermò che  la  manna  di  Calabria  é una  rugiada 
che  cade  da!  ciclo  avanli  giorno  c che  si  liova 
allaceala  ai  rami  ed  alle  foglie  degli  alberi, 
sugli  scogli  c sullo  pietre,  c talvolla  sul  terre- 
no (5).  Congelandosi  questo  umore,  prende  la 
forma  di  piccoli  grani  come  la  gomma,  I grani 
della  manna  di  Calabria  sono  piccoli,  chiari, 
trasparenti,  bianchi,  assai  dolci  al  palato,  e 
somiglianti  a quelli  del  mastice.  La  migliore 
però  è quella  che  si  raccoglie  sugli  alberi; 
quella  che  trovasi  sulle  pietre  e sulla  terra  ò 
inferiore,  ed  i suoi  grani  sono  assai  ma.ssicci, 
c di  un  colore  molto  oscuro. 

(3,  Quo.sl'as!«rzionc  ilei  Malliuli  fu  ostinalamenlr 
ciiiiil>allut.’i  dal  iiapoliuno  Angiolo  l’.alca,  il  guaio 
.«Oìicnue  che  la  nianoadi  Calabria  non  raccogliev.a.'^i 
che  dagli  alberi,  c per  pruv.arlo  no  ricavò  da  alcuni 
clic  tenne  ricoperti  con  tele.  .Multi  seguono  ancora 
<piesla  opinione,  ina  l' una  s;iecie  di  manna,  non 
esclude  l’allra. 
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Il  medesimo  botanico  riferisce,  cbc  trovan- 
dosi egli  a Cosenza,  in  Calabria,  ijli  fu  presen- 
tata la  manna  caduta  nella  notte  stessa  sulle 
foglie  del  frassino,  cbc  perfettamente  somi- 
gliava allo  goccic  di  un  giulebbe  ben  collo,  c 
che  quelli  del  paese  gli  dissero  che  bisognava 
raccoglierla  la  mattina  prima  che  il  sole  fosse 
alto,  perché  altrimenti  essa  si  dileguava.  Alto- 
mari dice  al  contrario  che  essa  non  si  dilegua 
al  sole,  ma  che  anzi  vi  s’indurisce,  e che  vi  si 
espone  appositamente  perchè  si  dissipi  la  sua 
superflua  umidità. 

La  manna  di  Briancon  è il  succo  nutritivo 
che  si  spande  c si  aggruma  sulle  foglie  c sui 
rami  del  larice  delle  Alpi  (I),  nel  DclQnalo  ed 
altrove;  i suoi  granelli  sono  mollo  più  piccoli 
di  quelli  della  manna  di  Calabria,  c purgano 
con  minor  forza. 

La  manna  di  Persia  è anch'essa  il  succo  nu- 
tritivo aggrumalo  nei  grandi  caldi  sulle  foglie 
c sui  rami  di  un  arboscello  cbc  non  ha  più  di 
due  piedi  di  altezza,  spinoso  e fornito  di  foglie 
simili  a quelle  della  sanguinella,  a Ho  osserva- 
to questa  pianta,  diccTournefort,  nelle  isole  di 
Rcnas  ( le  Tino  ^ o di  Sjra  nell'  Arcipelago, 
ma  essa  non  vi  produce  manna  come  nelle  pia- 
nure dell' Armenia,  intorno  al  monte  Ararat, 
c nelle  vicinanze  di  Tauride  nella  Persia  » . Que- 
sla  manna  si  rappiglia  in  piccoli  grani  della 
grossezza  di  quelli  del  coriandolo,  e quei  grani 
sono  di  un  color  bianco  sporco  che  tira  al  bru- 
no ; se  ne  fanno  grossi  pani  o masse  piene  di 
foglie  della  pianta,  ed  anche  del  suo  seme. 

La  pianta  è incisa  e detta  Alkagi  murorum 
nel  viaggio  di  Rauvolf  stampato  nel  11ì83;  nel 
Levante  si  chiama  Trungitiin,  nome  corrotto, 
a quel  che  pare,  da  Tcreniabia  che  Serapione 
ed  Avicenna  hanno  usato  per  indicare  questa 
manna;  questi  autori  però  furono  d’avviso  che 
fosse  una  rugiada  che  cadeva  dal  ciclo  sopra 
alcuni  arboscelli  spinosi. 

Tournefort  descrive  a lungo  questa  pian- 
ta (2),  ed  aggiunge  che  si  scorgono  nei  grandi 
calori  sulle  foglie  c sui  rami  di  questi  arbo- 
.-celli  alcune  goccie  di  miele  che  si  eonden.sano 

(t)  l.arixfotio  Uccidilo  coni/ira  ( J.  Bauli  ). 

(2)  li-wojc»  ee.  In.  I Ictt.  Vili 


R s'induriscono  in  grani,  i più  grossi  dei  quali 
sono  del  volume  dei  grani  del  coriandolo,  il 
che  fa  giudicare  essere  una  rugiada  od  una 
manna  che  viene  dall'aria. 

Lo  stesso  scrittore  riferisce  che  si  aITcrma 
ammassarsi  una  specie  di  manna  sui  cedri  del 
Libano.  Ippocratc  la  chiama  miele  del  Cedra, 
c Galeno  dice  che  se  ne  cava  molta  dal  Libano 
scuotendo  gli  alberi.  Celso  la  chiama  miele  della 
Sirìa.c  si  narra  cheper  raccogliere  questa  man- 
na si  stendono  le  pelli  col  pelo,  e poi  lo  si  spre- 
me nelle  bottiglie.  L'Ab.  Rousseau  ne' suoi  se- 
greti, dice  che  la  manna  del  monte  Libano  e 
quella  della  Persia  non  è bianca,  nè  rappresa 
in  piccoli  grani  come  quella  d'Europa,  ma  verde 
al  paro  del  vitriolo  ; che  si  raccoglie  in  consi 
stenza  simile  a quella  del  miele,  sulle  foglie 
e sulle  erbe  che  di  essa  son  cariche;  che  la  si 
mette  in  otri  od  in  pelli  di  capra  per  traspor- 
tarla, e che  in  esse  s'indurisce  siffallamente 
che  vi  abbisognano  le  scuri  per  tagliarla  quan- 
do se  ne  vuole  fare  uso. 

Anche  a Parigi,  nelle  annate  calde  ed  asciut- 
te si  raccoglie  una  specie  di  manna  liquida 
sulle  foglie  dei  tigli.  La  lavatura  di  queste  fo- 
glie, svaporata  per  mela,  serve  di  purgante, 
come  osservò  Turuefort  (3). 

La  Polonia  produce  anch'essa  due  o tre  spe- 
cie di  manna  ; l’ una  di  esse  che  si  trova  sulle 
foglio  di  certe  piante  o di  certe  erbe,  ma  che 
da  queste  non  si  può  separare,  6 piuttosto  un 
nutrimento,  che  una  droga  medicinale.  I Po- 
lacchi credono  che  questa  manna  venga  dalla 
rugiada  che  s'indurisce  e si  aggruma  sulle  fa- 
glie ; ma  è un  vero  seme  che  si  pesta  per 
estrarlo  dalla  sua  primiera  corteccia,  come  si 
fa  col  riso  e coll'orzo.  Si  crede  ordinariamcnic 
che  essa  cada  dal  cielo  in  certi  tempi,  c si  rac- 
coglie in  certe  lenzuola  prima  del  levar  del 
sole  per  tema  che  i suoi  raggi  non  la  facciano 
fondere.  Ma  la  nccessilà  di  prendere  quesLv 
cautela,  non  è già  fondata  sul  timore  che  si 
liqucfaccia,  cosi  adoperandosi  perché  quando 
questo  seme  è maturo,  i calori  del  sole  fanno 
liquefare  il  suo  involucro,  e la  semenza  cado 

^3)  Tn.  1,  dell’Aci-aJ.  delle  Seienze.  Anno  I69U. 
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c si  perde.  Quesla  manna  o seme  è a un  di- 
presso come  il  miglio,  ma  più  lunga  e di  color 
rosso  ; gl'indigeni  la  ragliano,  la  macinano  e 
nc  fanno  una  specie  di  pane. 

Si  è scoperla  in  Polonia  anche  uD’altra  ma- 
niera di  manna  più  preziosa  o più  lina  della  pri- 
ma, la  quale  è somiglianle  allo  zucchero  e con 
cui  si  fanno  vivande  dclicalissime  mescolan- 
dola con  butirro  e zuccherò.  Finalmente  si  ha 
una  terza  specie  di  manna  di  cui  fanno  uso  i 
soli  contadini  ; essa  trovasi  sulle  frutta  in  for- 
ma di  tela  di  ragno,  ed  è prodotta  da  una  ru- 
giada corrotta.  In  quesla  tela  si  forma  ordina- 
riamente un  piccolo  verme  che  guasta  le  frutta 
c gli  alberi. 

Dopo  avere  parlato  di  queste  diverso  specie 
di  manna , diciamo  qualche  cosa  intorno  a 
quella  dell’  Arabia  della  quale  parla  Mosè,  c 
con  cui  si  nndriron  gli  Ebrei  nel  deserto. 

Essa  è una  specie  di  miele  condensalo  che 
si  scorge  durante  l' estate  sugli  alberi,  sugli 
scogli,  sulle  erbe  ed  anche  sulla  sabbia  nei  de- 
serti dell'  Arabia  Petrea  (1).  Questa  manna  è 
ordinariamente  bianca  o partecipa  del  giallo. 
Si  chiama  semplicemente  manna  e rendesi  al 
Gran  Cairo  nelle  botteghe  dei  farmacisti.  Essa 
cade  oeirArabia  nei  mesi  di  luglio  e d'agosto; 
è della  grossezza  di  un  pisello,  bianca  come  la 
neve  quando  cade,  e piatta  anziché  rotonda.  Il 
sole  la  liquefò  o la  mescola  colla  sabbia;  il  che 
obbliga  a raccoglierla  prima  del  calore  del 
giorno.  Quando  si  vuol  separare  dall'  arena 
alla  quale  è attaccala,  sì  fonde  di  bel  nuovo  c 
si  fa  passare  da  un  pannolioo,  quindi  s’induri- 
sce da  sé  come  la  cera  (2). 

Oltre  questa  specie  di  manna  che  si  forma 
col  cadere  della  rugiada,  nelle  vicinanze  del 
Sinai  se  nc  trova  un’altra  specie  che  si  racco- 
glie dal  tamarisco,  detto  appunto  perciò  dai 

(1)  Dociurt,  (litserlol.  de  Kann't,  fot.  871  fico- 
graphia. 

(2)  Mquison,  ^oyntje  du  moni  .SinUi  eo. 

La  femmina  di  questo  insello,  dotto  volgar- 
mente coccmiptia,  o gnttinsetto  dell  i nostra  famiglia 
dei  /iloilclgi , ovvero  pianlimihi.  fissa  la  sua  di- 
mora sui  frutti  0 sulle  foglie  dello  piante,  corno 
escrescenze  o vegolafiili  parassiti,  per  modo  late  die 
lii.'.ogna  aver  molla  pratica  per  riconoscerla,  essendo 
Itosciii.  Mtanle  biblico,  V.  II. 


,su:ì 

botanici  tamarix  mannifera , e dagli  Arabi 
larfa,  che  é una  varietò  della  tamarix  galli- 
ca, pianta  comunissima  in  lutti  i paesi  circon- 
vicini. Ehrcnbcrg  è quegli  che  ci  fornisce  In 
migliori  nozioni  sopra  questo  arboscello.  Egli 
ha  osservato  che  l'operazione  falla  in  Calabria 
per  ottenere  la  manna  incidendo  il  tronco  de- 
gli alberi  che  la  producono,  nel  deserto  del 
Sinai  avviene  naturalmente.  I rami  di  quel  ta- 
marisco sono  forali  nei  mesi  di  giugno,  luglio 
e agosto  da  un  insetto  che  egli  chiama  coccus 
manniparus  (3),  e da  quei  fori  Irasuda  la  man- 
na, ossia  quella  sostanza  che  gli  Arabi  raccnl- 
gono  da  terra  ove  è calala  dall'albero,  c man- 
giano col  pane  , ed  ha  sapore  di  miele  (4). 
Quello  stillicidio,  essendo  invisibili  i fori  pro- 
dotti dall' insello,  sembra  che  esca  dai  pori 
della  corteccia,  e scorro  in  gocciole  gialle  e 
risplendenti. 

I Giudei  ed  alcuni  interpreti  cristiani  parlan- 
do della  manna  che  nutrì  grisrnelili,  favoleggia- 
no, secondo  riferisce  il  Buvtorf,  che  questo  nu- 
trimento fosse  come  l'olio  pei  fanciulli,  come 
il  miele  pei  vecchi,  come  la  focaccia  per  gli 
uomini  robusti,  e che  avesse  il  sapore  di  tulle 
le  specie  di  cibi,  tranne  quello  doi  cocomeri, 
dei  poponi,  dei  porri,  delle  cipolle  c deU'aglio 
perchè  questi  erano  prodótti  dell'  Egitto  dc.sì- 
derati  dagrisracliti;  che  aveva  l'odore  di  tutti 
i più  preziosi  aromi,  e che  si  cangiava  realmente 
in  ogni  sorta  di  carni  c di  cibi,  secondo  il  gusto 
c r appetito  di  quelli  che  nc  mangiavano  (S). 

Questa  opinione  derivò  da  un  passo  del  li- 
bro della  Sapienza,  ove  dicesi  : a II  papol  tua 
:<  nuli  isti  col  cibo  degli  angeli,  e dal  cielo  som- 
a ministrasti  ad  essi  un  pane  bello  c fatto 
a senza  loro  fatica  conteneulc  in  si  ogni  deli- 
a zia  ed  ogni  soare  sapore,  perocché  quella 
a tua  sostanza  dimostrata  come  tu  sei  duli  e 

quasi  unificala  colle  garli  detl.a  piaiiUi.  Pur  rousc- 
guenza  lati  inseul  sono  ilannoslssimi  ai  vegetali  su 
cui  si  lìs.iano,  c po-sono  far  seccare  anche  ilolle  gran- 
ili piante,  come  i lecci,  gli  ulivi,  li  grossi  piedi  ili 
.ignimi,  ed  i fichi. 

(4)  V.  Eiiremiieiii'.  Si/i»bol.  physkae  V.  anche 
Oedu.v.vh  .Summiimgcn,  fa.sC:  Vi,  cap.  I. 

(i>)  HuvToBFies,  dissertai,  de  numnn. 
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i(  in  terso  t flyliuoli,  e aJaltandosi  al  gonio 
« di  ciascheduno,  che  ditenlara  quello  che  da- 
ll senno  coleva  (I)  ».  11  vero  senso  di  qucslc 
liarole  si  può  dedurre  da  un  passo  di  Giuseppe 
Fiarip,  il  quale  parlando  della  caduta  della 
manna,  dire  che  ql’ Israeliti  la  trovarono  si 
squisita,  che  nulla  più  oltre  dc.sidcravano  (2). 

Lo  stesso  storico  riferisce  clic  anche  al  suo 
tempo  pioveva  iicH’-òrabia  la  manna  medesima 
che  Iddio  diede  un  tempo  agl  lsraclili.  — Nei 
tempi  susseguenti,  molti  autori  parlano  della 
manna  caduta  dal  cielo.  Cosi  Evagrio  c Nicc- 
foro  Callisto  (3)  parlano  di  una  manna  che 
cadde  verso  l' anno  45i  e che  servi  di  nulri* 
mento  durante  una  grave  carestia  ai  popoli 
della  Frigia,  della  Galazia  e della  Cappadocia. 
S.  Ambrogio  riconosce  che  si  trova  un’egual 
manna  in  molti  luoghi  del  mondo.  Francesco 
Vallois  nella  sua  Filosofia  sacra,  Levino  Lcm- 
nio  nel  suo  libro  delle  erbe  della  Scrittura, 
Cordone  c molli  altri  sono  del  medesimo  sen- 
timento. Prospero  Alpino  nel  suo  trattalo  della 
medicina  degli  Egizi  dice  che  i monaci  del 
monte  Sinai  raccoglievano  anche  al  suo  tempo 
intorno  al  lor  monastero  una  certa  quantità  di 
manna  di  cui  facevano  dono  al  Console  d'Alcs- 
sandria.Salmulh, scrivendo  sopra  a Pancirolo, 
giudica  che  la  manna  che  si  vende  al  Cairo, 
sia  della  stessa  specie  di  quella  di  cui  gl'israe- 
liti si  nutrirono  per  lo  spazio  di  10  anni  (l). 

L'Ab.  Rousseau  nel  suo  libro  sui  segreti,  è 
di  un'opinione  del  lutto  contraria,  e crede  che 
la  manna  dcU'Arabia  sia  troppo  leggiera  per 
poter  naturalmente  sostentare.  Trovandosi  al 
monte  Sinai  egli  ne  fece  raccogliere  una  quan- 
tità considerevole  presso  a questa  montagna 
ove  si  trova  sugli  scogli  c sopra  alcuno  erbe 
aride  che  crescono  nelle  valli  c che  sono  di 
un  odor  forte  ed  acuto,  odore  che  comunicano 
a questa  manna,  la  quale  vi  cade  nei  più  gran- 
di calori  della  state.  Essa  è della  forma  di  cui 
Mosè  dipingo  la  manna,  con  questa  proprietà 
che  le  è particolare,  che  svapora  presto,  in 
guisa  che  quando  .se  nc  conservino  trenta  lib- 
bre in  un  vaso  aperto,  non  ne  resteranno  dieci 

l'I  l -S<inirn.  XVI,  20 

(4;  ('iiU'.  Fi.»v.  ilulidi  giu'l.  HI).  Ili,  c.  I. 


nel  termine  di  qnimlivi  giorni  ; dal  che  con- 
cbiude  non  esser  possibile  che  una  sostanza 
cosi  sottile  abbia  potuto  alimentar  gl' Israeli- 
ti. — Ma  questa  conseguenza  non  sembra  ne- 
cessaria, poiché,  gli  alimenti  di  maggior  so- 
stanza, come  la  carne  ed  il  vino,  sono  soggetti 
a simili  alterazioni,  c forse  a più  grandi  anco- 
ra, di  quelle  cui  va  soggetta  la  manna,  eppure 
non  si  può  negare  che  essi  non  possono  nutrir 
Tuomo. 

Vedute  tutte  le  particolarità  della  manna 
considerata  in  rapporto  alla  storia  naturale, 
la.sciando  il  testo  della  dissertazione  della  Bib- 
bia di  Vencc,  passiamo  a disaminare  la  parte 
prodigiosa  a ciò  relativa,  quale  si  trova  regi- 
strata nell'Esodo,  e raffrontando  le  differenze, 
che  corrono  tra  queste  diverse  specie  di  man- 
na, apparirà  che,  nel  prodigio  del  nutrimento 
degl'israeliti  nel  deserto.  Iddio  adoperando  la 
manna  si  servi  d'un  fallo  naturale  preesistente, 
adattandolo  alla  nece.ssità  della  situazione,  col 
prolungarne , accorciarne  e continuarne  gli 
effelti. 

E prima  di  lutto,  ò detto  che  la  manna  ca- 
deva in  sì  gran  copia  che  bastava  a dare  due. 
litri  e 8i  centilitri  per  testa  a ciascun  compo- 
nente di  quella  immensa  moltitudine.  NcH'A- 
rabia  non  ne  cade  che  una  certa  quantità, sem- 
pre però  limitata;  Iddio  dunque  aveva  accre- 
sciuto la  quantità  alterando  la  condizione  na- 
turale del  luogo  per  mezzo  di  usuali  fenome- 
ni, per  r aumento  dei  vapori  e delle  esalazioni 
prodotte  da  un  sì  considerevole  numero  di  per- 
sone c di  animali  che  somministravano  materia 
ad  una  più  copiosa  produzione  di  rugiada,  e 
per  conseguenza  ad  una  maggior  produzione 
di  manna. 

La  manna  degrisracliti  non  poteva  conser- 
varsi fino  alTindomani,  senza  guastarsi.  — E 
certamente  è stato  provato  che  la  manna  rac- 
colta senza  usarvi  gli  opportuni  riguardi,  si 
guasta  col  tempo,  o svapora,  per  cui  la  po- 
tenza di  Dio  non  aveva  che  abbreviato  il  tem- 
po necessario  all’ esecuzione  di  un  fatto  ordi 
nario. 

C-l)  KVAnaas,  lili  ll,c.  6.— Cauist  lili.  XV,  i-.io. 

Saimi  th,  iii  l’.iupiro!.  lo.  II.  r.  o. 
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Nun  Dc  cadeva  Del  sabLalu,  cadendone  il 
doppio  nel  venerdì,  e ciò  io  ogni  slagione  del- 
r anno;  questo  accadeva  per  avere  Iddio  colla 
presenza  di  tanto  numeroso  popolo  rauualo  in 
punti  ordinariamente  deserti,  predisposto  le 
circostanze  cliinatologicbe. 

Del  resto  tutte  le  altre  circostanze  della 
manna  ordinaria  si  vcriGcano  in  quella  calata 
a sostentamento  degl' Israeliti  secondo  ò nar- 
rato nell'Esodo  e nei  iVunieri;  infatti  essa  si 
liqucfaccva  al  calore  del  sole  quando  era  la- 
sciata sulla  terra;  era  bianca  come  le  gocciole 
della  brina  (1),  o tirava  al  giallo,  cioè  al  co- 
lore del  bdellio  (2),  e quanto  alla  forma  so- 
migliava al  seme  del  coriandolo;  dopo  raccolta 
induriva  a tale  da  potersi  schiacciare  sotto  la 
mola  0 pestarla  in  un  mortaio  per  farne  focac- 
ce che  avevano  il  sapore  di  un  pane  impastato 
coll'olio  (3)  0 secondo  è scritto  nell’ Esodo, 
prendendo  il  sapore  di  farina  di  frumento  im- 
pastata col  miele  (i). 

Per  le  quali  cose  io  credo  poter  concludere 
uniformandomi  in  ciò  all'opinione  del  Salma- 
sio,  ebe  Iddio  non  creò  una  nuova  specie  di 
alimento  per  nutrire  gl’israeliti  nel  deserto, 
ma  che  adattò  a quell'uopo  la  medesima  manna 
ebe  anche  al  presente  cade  neU’Arabia. 

Che  se  si  opponessero  le  qualità  medicinali 
contenute  nella  manna,  il  Salmasìo  stesso  ri- 
sponde che  ciò  non  presenta  alcuna  diflìcoUà, 
avvegnaché  perderebbe  quella  proprietà  per 
chi  ne  facesse  continuo  uso,  dimostrando  l' e- 
sperieuza  che  il  frequente  adoperare  certe  pro- 
duzioni ne  impedisce  l'azione  in  tutto  od  in  par- 
te, per  cui  si  videro  delle  persone,  c la  storia 
non  manca  di  simili  fatti,  esempio  Mitridate, 
sulle  quali,  per  csscrvisi  abituate,  nè  la  cicuta 
nè  r elleboro  che  hanno  la  proprietà  di  ucci- 
dere l'uomo,  produssero  alcuno  cITetlo  in  chi 
si  abituò  a sorbirne  il  succo  (S). 

A sostenere  la  però  verità  del  fallo,  quale  lo 
narra  Hosè,  concorre  una  circostanza  storica 
che  entrata  nel  dominio  dei  tempi  c delle  sue- 


di Kscdo  XVI,  li 
(2)  yumcri  XI,  7. 
(3i  Ibid.  ivi  T.  8. 
(4) /.•soda  XVI,  31. 


cessive  generazioni  da  quelle  remulissime  fluo 
a noi,  non  può  ccriamentc  mettersi  in  dubbio. 

Ad  imperitura  memoria  e pubblico  c couli- 
ouo  mouumcnto  della  maona  colla  quale  il  Si- 
gnore aveva  alimentato  per  guarani' anni  gli 
Ebrei  nel  deserto,  sino  dal  primo  apparire  di 
quella.  Iddio  aveva  ordinalo  a Mosè,  come  ab- 
biamo veduto,  di  riempirue  un  gomor  c dì  porlo 
innanzi  al  Signoro  Óochè  il  tabernacolo  del- 
l’alleanza fosse  creilo,  chiudendola  in  un'urna. 
Eretto  il  Tabernacolo,  questo  vaso  insieme 
alla  verga  di  Aronne  fu  posto  accanto  all'Arca, 
riponendosi  entro  a questa  quando  pel  cambia- 
re grisraclili  di  sito  essa  si  trasportava  da  un 
luogo  ad  un  altro,  accordandosi  così  ciò  che 
dice  S.  Paolo,  essere  cioè  stalo  chiuso  il  vaso 
della  manna  nell'  Arca  colla  verga  d'  Aron- 
ne(G),  con  ciò  die  scrive  Mosè  nell’Esodo  e nei 
A'umcri  essere  stato  posto  dinanzi  all'Arca  del- 
la testimonianza  (1'.  Cosi  spiegasi  che  quando 
Salomone  ripose  nel  tempio  da  luì  edificato 
l'Arca,. essa  non  coulcocra  che  le  due  lavale 
della  legge  (8),  dovendo  per  comando  di  Dio, 
la  verga  d'Aronne  cd  il  vaso  della  inanua,  es- 
sere posi!  nel  Tabernacolo  innanzi  al  Testi- 
monto,  cioè  all'Arca. 

Qual  fosse  la  forma  del  vaso  nel  quale  fu 
riposta  la  manna,  è mollo  diflìcile  a ricavarsi 
dalle  parole  del  testo,  poiché  la  voce  ebraica 
tsinlseneth  che  è uua  di  quelle  clic  si  trovano 
ima  sola  volta  nella  Bibbia,  è d'incerto  signi- 
ficalo, od  almeno  fin  ora  non  bene  stabilito. 
Alcuni  la  traducono  per  ’piatlo,  altri  per  roso, 
altri  per  me.zzina.  Nelle  antiche  medaglie  e- 
braìcbe  o sammaritane  si  scorgono  alcuni  vasi 
a due  manichi,  che  secondo  l'opinione  di  sqn- 
uati  archeologi  significano  il  recipiente  entro 
cui  era  riposta  la  manna.  .Altri  poi  sono  d'av- 
viso che  questo  recipiente  fosse  rappresentato 
da  altri  vasi,  che  pure  trovansi  nelle  stesse  me 
daghe,  che  sono  coperti  nel  loro  orifizio,  su  cui 
si  vedono  segnati  alcuni  grani  che  dicono  rap- 
presentare la  manna. 


|8|  SALMAfii>,  dissellai,  de  m'intin. 

(6)  Kpisl.  agli  Kb.  IX  i. 

(7)  foorfo  XVI,  33  e 34.  — Aumrrj  XHI,  IO 
■8)  3"  dei  H",  Vili,  Il 
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CAPITOLO  XL. 


Giuseppe  Flavio  e S.  Paolo  riferiscono  che 
l’urna  in  cui  fu  chiusa  la  manna  era  d'oro  (1). 
Che  anzi  l'ehreo  islorìco  è d'opinione  che  la 
forma  di  quel  vaso,  avesse  dato  motivo  ad  A- 
pione  il  (irammalico  di  dire,  per  calunniare  gli 
Ebrei,  che  essi  adoravano  una  testa  d’asino. 
Ciò  forse  potò  derivare  da  false  voci  corse  ai 
tempi  delle  profanazioni  del  Tempio  fatte  dai 
re  di  Siria  c dai  Romani,  i quali  vedendo  quel 

Klav.  conir.  4pi«n.,  tib.  Il,  c-l.  — S. 
Paolo  tpist.  agii  £b.  IX,  4. 

(i)  Y.  Rklakdi,  dtnserio^'onof  in  numr'ifm.  «nrna* 
ri(,  — Altri  nutori  crcilcrouo  dcrivaUi  questa  caluu- 
nia  dì  Apiotic  dal  divieto  che  hauuo  gli  Ebrei  di  sa- 
crificar gli  aìiui,  dieeudo  che  non  li  immolavano 
porcile  li  adoravano  : altri  da  una  credeata  invalsa 
iiciranikhit.4,  e rib'rita  da  Tacito  nel  suo  quinio  li 


vaso  di  oro  a due  rnauicfii,  lo  avessero  preso  a 
prima  giunta  per  un  simulacro  di  una  testa  di 
asino,  osservandosi  ìofatli.  che  gli  anlklii  han- 
no talvolta  dato  il  nome  d',dsmo  alle  urne  o ai 
vasi  a due  manichi  (2). 

Tali  SODO  le  nozioni  che  ho  credulo  più  in* 
leressanti  di  riferire  inlornò  alla  mamm  che 
servi  agli  Ebrei  di  alimento  nel  deserto. 

bro  delle  storio  ovc'iiarra,  che  quando  Mobè  condu- 
cendo  gi  lsraeliti  nel  deserto  solTrì  la  sete  col  suo  po* 
polo,  tcDCiido  dietro  ad  uu  drappello  di  asini  selva- 
tici, questi  gii  acccanaroQo  alcune  sorgenti  tfacqua 
alle  quali  erano  soliti  dissetarsi,  e colle  quali  soddis 
fece  al  bisogno  del  p<ipolo,  i-oggiungcndo  che  in  me- 
moria di  questo  fallo,  gli  Kbrel  adoravano  l’effigie 
di  queli’antmaìc. 
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tivéii:  n,4rRC  e dei  pesi  pue^Kso  gli  amtiìhì. 


Iucerlez£a  deli  ori|fiDe  dei  pesi  e delle  misure.  ~ FoutI  dalle  (|uali  si  é iraua  coutezza  delle  auliche 
misure  per  confruniarle  alle  nostre;  — Uimeusioni  delia  grande  Piramide  e del  cubito  d'KgìUo,  — 
sue  sjiecie  diverse.  — Stadio  dì  Laodicea.  — Sistema  metrico  degli  Egiziani.  — Cubito,  sua  di 
visione,  — sue  maniero  diverse  ; — Pesi  egiziani  ; — Bilance;  — loro  Torm  » diverse.  — Triplici^ 
divi.sionc  dei  pesi  secondo  i monumenti;  Mi’ttne  /Ueterìe.  — ftlisure  o pesi  degli  Ebrei.  Mìsht»- 
di  — Metodo  dei  rabbini  per  ritrovarne  l‘oi|uivaÌeute,—>  Diversità  dei  cubito  ebraici). 

Cubito  untilo  ifosniro,  cubilo  roUjare.  — Misure  itinerarie , — Misure  di  capacità;  — poi  lif|uidi, 
— por  lo  materie  secclio  ; ebraici.  Misure  e pesi  dei  greci.  — Misure  pi'ìctie  c oftmpi- 

chc.  — Misure  gridio  di  saperflcio  ; ^ di  capacità.  — Pesi  greci.  — Misure  del  Boinaui.  — Mi 
suro  di  lunghezza  c di  superficie.  — Mtsnre  di  capacità.  — Pesi,  — de’  iU'oloOpi  delle  misuro,  o 
camptont. 


Una  delle  iovenzioDi  che  possiamo  dire  an- 
tica quanto  l' umanità,  c che  si  è concilialo 
il  rìspcllo  di  tutti  i popoli , 6 senza  dubbio 
quella  delle  misure  c dei  pesi.  È certo  che  dal- 
l'istanlc  in  cui  due  fratelli  fecero  la  prima  di- 
visione di  qualunque  cosa  tra  loro,  dovcllcro 
convenire  intorno  ad  una  misura  e ad  un  peso. 
Su  questa  ragione  fondalo,  Giuseppe  Flavio 
scriveva,  clic  Caino  primogenito  di  Adamo  in- 
ventò i pesi  c le  misure.  Il  tipo  di  ogni  misu- 
ra, secondo  il  detto  di  un  antico  filosofo,  do- 
velie  essere  l’uomo,  poiché  troviamo  che  l'ar- 
cbilctlura  ba  modellato  le  sue  proporzioni  sulla 
statura  umana  ; alle  misure  sono  state  appli- 
cate da  tempi  remoli  i nomi  delle  membra  uma- 
ne, e queste  misure  si  perpetuarono  nei  secoli 
infiDO  a noi  nel  moderno  piede,  nel  braccio, 
nel  palmo,  nel  cubito,  nel  dito  cd  in  altre 
simili. 

In  origine  tali  misure,  forse  non  avevano  le 
dimensioni  precise  dei  nomi  che  portano,  es- 
sendo diverse  le  proporzioni  della  umana  sta- 
tura a seconda  dei  climi  e dei  luoghi.  Pure, 
dopo  che  furon  fissate,  dovettero  divenire  la 
regola  stabile  delle  ditfercnii  società,  per  in- 
dicare la  lunghezza  delle  strade  e la  quantità 
degli  oggelti  che  si  acquistavano;  in  una  pa- 
rola, per  regolare  tutte  le  azioni  commerciali 
necessarie  alla  vita. 

Sarebbe  opera  perduta  il  pretendere  di  rin- 
tracciare chi  fosse  il  primo  a fissare  i pesi  c le 
misure  nel  mondo.  Quando  la  ScriUura  ci  mo- 
stra i discendenli  di  Caino  inventori  di  ainmc 


arti,  ci  fa  chiaramcule  conoscere  secondo  il 
modo  con  cui  Mosò  è solito  esprimersi,  adom- 
brare od  alludere  a grandi  falli  estranei  al 
suo  popolo,  che  le  misure  cd  i pesi  dovevano 
essere  già  stabiliti;  c su  ciò  la  civiltà  antidilu- 
viana doveva  essere  pcrfcll.i,  conoscendosi  l’e- 
sattezza delle  misure  date  da  Dio  a Noè  per  la 
fabbricazione  dell’  Arca.  Che  se  Mosè  dà  per 
misura  il  cubito,  io  credo  che  egli  non  si  ri- 
porti alla  misura  egiziana  da  lui  conosciuta, 
ma  al  vero  cubito  antidiluviano  che  doveva  es- 
ser lo  stesso  di  quello  delle  altre  nazioni,  per- 
chè stabilito  sulle  proporzioni  del  corpo  uma- 
no, 0 sparso  poi  sulla  terra  uscita  dal  catacli- 
sma, dai  discendenti  di  Noè  insieme  ad  altre 
misure  e pesi,  nella  stessa  guisa  che  c.ssi  ave- 
vano conservato  le  arti,  senza  le  quali  la  torre 
babelica  non  sarebbe  stata  costrutta,  nè  la  città 
di  Babilonia  fondata. 

£ ad  afforzare  questa  mia  opinione  sta  il  fatto 
che  sull’antico  sistema  metrico  asiatico,  come 
quello  che  è il  meglio  combinato,»scmbra  es- 
sersi stabiliti  tutti  gli  altri  sistemi  metrici  del- 
l’antichità, quantunque  l’Egitto  lo  abbia  perfe- 
zionato, c diffusolo  in  Asia  di  nuovo  con  le  ar- 
recate modiCcazioni. 

In  quanto  alla  norma  presa  a seguire  per 
islabilir  qucslc  misure,  è oramai  certo,  per 
quanto  alcuni  moderni  si  sfonino  di  provare  il 
contrario,  che  i popoli  della  più  remota  anti- 
chità applicassero  lo  loro  osservazioni  astro 
nomiche  alla  descrizione  della  terra,  c deter- 
minassero con  esattezza  la  situazione  di  alcuni 
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punii  principali  dei  globo,  eJ  esprimessero  i 
rcsullali  delle  loro  osservazioui  con  misure  au- 
teniìcbc  (Ino  d' allora  sistemalicamenle  deter- 
minale sulle  divisioni  aslronomicbe  del  grado 
terrestre. 

K inutile  il  dire  che  ogni  autia  nazione  at- 
tribuisce ad  un  suo  personaggio  l' invenzione 
dei  pesi  c delle  misure;  quindi  il  Mercurio 
Trismegisto,  il  Thoth  degli  Egiziani,  i'Ermete 
dei  Greci,  secondo  le  varie  nazioni  sono  stati 
considerati  come  i regolatori  delle  misure  e dei 
pesi  c come  gli  Dei  del  commercio  (1). 

È impossibile  parlare  esclusivamente  delie 
misure  e dei  pesi  degli  Ebrei,  senza  esaminare 
quelle  degli  altri  antichi  popoli,  poiché  rimar- 
rebbero incoraprensihili  molti  passaggi  della 
Scrittura  ove  quelle  sou  nominate.  Infatti,  se 
trattasi  dei  popoli  coi  quali  vissero  a coutatlu, 
coinè  gli  Egiziani,  i Sirj,  i Persiani,  i Babilo- 
nesi, i Greci  c i Romani,  è certo  che  per  ra- 
gion di  commercio  o per  la  dura  necessità  di 
trattenersi  in  mezzo  a quelli,  o sotto  il  loro 
dominio,  dovevansi  riportare  alle  loro  misu- 
re e pesi  ; se  trattasi  di  tempi  a noi  più  vici- 
ni, quali  sarebbero  quelli  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani, oltre  che  resta  sempre  ferma  la  prima 
ragione  a causa  della  dominazione  da  questi 
esercitata  sopra  la  Palestina,  si  aggiunge  che 
gli  antichi  interpreti  spesso  tradussero  i nomi 
delle  misure  e dei  pesi  ebraici,  non  che  quelli 
delle  monete,  coi  nomi  adoperali  nei  loro  paesi, 
inserendoli  nelle  loro  versioni. 

Per  quanto  possiamo  saperne  dietro  accura- 
tissimi studj  dei  più  illustri  archeologi,  sem- 
bra che  le  misure  ed  i pesi  dell' Egitto,  venuti 
forse  in  origine  dall'  Asia,  dopo  perfezionati  e 
ridotti  ad  un  unico  tipo,  dall'Egitto  ripassassero 
in  Asia,  e di  là  io  Grecia  ed  io  Roma,  perdendo 
però,  a misura  che  allontanavansì  dal  primo 
tipo,  qualche  parte  del  loro  valor  primitivo. 

(I)  Diodobo  Sicci.  Bibliot.  slor.  lib.  I — Il  n>go- 
la(ore  del  sistema  metrico  e ponderale  della  Grecia 
serondo  Plinio,  fu  Fidone  d'Argo,c  secondo  Aulgella 
fu  Palamede.  .Strabono  attribuisce  i|uest»  mento  a 
Fedone  d Elide,  Uiugeno  Laerzio  a l’jtlagora  ebe  re 
duce  d.ti  viaggi  d'Egitto  porta  i modelli  delle  misure 
più  esatti  di  t|Uelli  i:be  consrrvavansi  a Santo  e nelle 
altre  Isol--  del  mare  Egee  vicino  all'Asia,  ove  si  ‘er 


Fi'orct,  Uanville  n Paucton  sono  i dotti  che 
con  maggiore  studio  ahbiauo  cercalo  di  rin- 
tracciare notizie  sulla  invenzione  del  primo 
tipo  clic  servi  di  norma  ad  ogni  peso  c mi- 
sura. 

È certo  che  solo  l'esame  dei  monumenti  dio 
ci  sono  restati  dell'antichità,  poteva  porci  in  via 
di  rintracciare  le  auliche  misure,  c paragonan- 
do te  misurazioni  fatte  su  quelli  dagli  antichi 
viaggiatori  e trasmesseci  poi  nei  loro  scrini, 
istituire  un  sicuro  confronto  tra  le  antiche  e le 
moderne  misure. 

R primo  roouumeuio  sottomesso  ad  esame, 
fu  la  più  grande  delle  egiziane  piramidi  de- 
scritta da  lutti  i più  antichi  scrittori  per  la  ma- 
gnillucnza  cd  esattezza  di  costruzione. 

Il  lato  di  questi  piramide  avea  la  lunghezza 
di  uno  stadio  secondo  la  Icstimouianza  di  Slra- 
bone,  Pomponio  Mela  e Plinio.  — Quest'ultimo 
autore  riferisce  che  rapoleina  (2)  del  tronco 
piramidale  era  di  923  spilhami;  l' altezza  per- 
pendicolare di  737  spithami,  cd  ogni  lato  della 
piattaforma  alto  23  spilhami;  dalle  quali  mi- 
sure dcducesi  clic  il  lato  della  base  fosse  di 
spilhami  1066  ’/j  e l' intero  asse  di  754  ’/, 
Secondo  i rapporti  delle  misure  antiche  som- 
miuistralc  da  Eronc  celebre  matematico  ales- 
sandrino, lo  stadio  coulcncva  spitàamiI066  ’/,, 
quindi  il  lalo  della  base  era  di  mio  stadio,  c 
l'asse  intero  doveva  neccssariamcule  essere  di 
spithami  754  '/,• 

I moderni  che  hanno  misuralo  questa  pira- 
mide, tra  i quali  de  Chazclics  dell'  Accademia 
delle  scienze,  de  Monconis,  il  matematico  Ful- 
genzio de  Pour  cappuccino,  cThevcnot,  di  poco 
diiferiscono  nei  loro  risultati,  e tal  differenza  è 
prodotta  dalla  difficoltà  di  misurare  in  un  ter- 
reno ineguale  che  si  eleva  verso  il  mezzo  della 
base  a più  di  35  piedi  (3).  — Valutandosi  il 
lalo  della  base  per  la  media  proporzionale  dei 

vivano  delle  stesse  mi.su re  che  si  usavano  nell'Egitto. 

(2)  In  questo  CASO  per  apotema  intendasi  ral(c2S«*i 
deile  faccie  laterali  di  una  piramide  regolare,  assia  la 
{u  rpendicolare  condotta  dal  vertice  di  questa  pira 
mide  sopra  uno  dei  l.ìii  del  poligono  regolare  die  ne 
furma  la  base. 

(3) 11  Norden  ha  trovato  l'asn'  intero  fino  alia 
punta,  clic  più  non  Osiate,  di  .WO  piedi  danesi,  che 
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diversi  risultati  ottenuti,  che  .si  trova  di  piedi 
parigini  681  ’/s.  e dovendo  questo  lato  essere 
di  uno  stadio,  se  si  prende  500  volle  questo 
valore,  si  avrà  la  misura  di  un  grado  di  cer- 
chio massimo  eguale  a tese  57016,  V,. 

Il  secondo  monumento  che  ha  somministralo 
lumi  intorno  al  vero  valore  delle  antiche  misu- 
re, è il  cubito  esistente  al  Cairo. 

L'ultimo  monumento  che  è stato  esaminato, 
è uno  stadio  esistente  a Laodicea  misurato 
dall'Inglese  Smith,  il  quale  lo  ha  trovato  di 
729  piedi  di  Londra,  corrispondenti  a piedi  pa- 
rigini 681  '/,. 

Dopo  queste  generali  nozioni,  entriamo  ades- 
so a parlare  più  particolarmente  delle  misure 
egiziane  siccome  quelle  che  sembrano  il  fon- 
damento non  solo  di  tutte  le  antiche , ed  in 
special  modo  delle  ebraiche,  ma  ancora  delle 
moderne. 

Misire  egiziase  — Il  sistema  metrico  degli 
Egiziani  comprendeva,  come  ogni  ben  dispo- 
sto sistema  , le  misure  itinerarie  o di  lun- 
ghezza, quelle  di  supcrflcie,  o agrarie,  divise 
0 moltiplicate  secondo  il  bisogno  e l'uso,  sem- 
pre però  sopra  un  tipo  primitivo  che'riferivasi 
ad  una  grande  operazione  astronomica  o geo- 
desica,  donde  era  stalo  tratto  il  grado  ter- 
restre. 

Base  di  questa  misura  egiziana,  secondo  che 
possiamo  ricavare  c dai  monumenti  e dagli 
scrittori,  è il  cubilo.  Di  questa  misura  abbia- 
mo già  io  più  parli  del  nostro  lavoro  parla- 
to (1)  ; ora  dobbiamo  aggiungere  al  già  detto 
poche  altre  nozioni  non  riportate  altrove  come 
inutili  al  soggetto  allora  trattato. 

Gli  scrittori  dell'  antichità  sembrano  avere 
stabilito  una  differenza  tra  il  cubito  che  essi 
chiamano  reale , ed  altre  misure  alle  quali 
dànno  pure  il  nome  di  cubilo;  ma  in  generale 
si  accordano  uel  dire  che  il  cubilo  reale  era 
divisa  in  sei  palmi,  e ciascun  palmo  in  quattro 
dila.  Tra  i cubiti  originali  che  sono  stati  rin 
venuti  tra  le  rovine,  ne  sono  infatti  alcuni  che 
portano  questa  medesima  dimensione  di  ili 

fanno  iileili  parigini,  come  t'Iia  aii.<urata  do  Ch.ì- 
lollos. 

(t)  V.  Voi.  I,  liap.  tv,  Sr/iinrimenlo  suU'Arta,  pa- 


millimetri  di  cui  il  palmo  era  la  .sesta  parte,  u 
il  dito  la  ventiquattresima;  ma  ne!  calcolare  la 
lunghezza  del  cubito  egizio  e ridurlo  allo  no- 
stre misuro,  non  si  è potuto  tenore  sempre  una 
norma  (Issa,  c qualche  volta  è risultato  più 
lungo,  por  essersi  trovati  dei  cubili  originali 
di  7 palmi , un  sesto  cioè  più  lunghi  dei 
primi. 

In  un  cubilo  di  legno  duro  dello  di  Meroe 
esistente  nel  musco  di  Parigi  (2),  si  riconosce 
che  la  forma  stessa  del  cubito  era  perfeltamen  ■ 
te  appropriata  al  suo  uso.  È un  regolo  di  due 
millimetri  di  spessezza  c del  doppio  di  larghez- 
za, il  cui  lato  superiore  è diviso  in  due  parli, 
cou  uno  dei  lati  taglialo  a scarpa  ed  avente  in 
ognuna  dello  due  parli  una  iscrizione  geroglì- 
fica. Cosi  sono  lutti  in  generale  anche  quelli 
di  pietra;  in  alcuni  lo  iscrizioni  indicano  nomi 
proprj,  in  altri  date. 

L'aspetto  generale  del  cubito  ci  mostra  que- 
sto regolo  diviso  in  parti  eguali  che  sono  i 2i, 
0 28  diti,  e in  tre  fasce  longitudinali.  ,\el  ma 
dello  del  cubilo  sopraddetto,  nelle  caselle  cor- 
rispondenti ai  15  primi  diti,  andando  da  sini- 
stra a dritta,  e.  nella  fascia  più  lontana,  è trac- 
ciato il  nome  o la  figura  delle  quindici  divini 
là  alle  quali  ciascuna  di  queste  divisioni  era 
consacrata  ; la  prima  è il  sole,  e 1'  ultima  è 
Thoth.  Nella  strìscia  mediana  sono  tracciate 
le  principali  divisioni  del  cubilo;  i primi  segni 
andando  da  sinistra  a dritta,  sono  le  lettere 
S T N (siTKv,  re,  reale);  cui  lien  dietro  il  ge- 
roglificu  di  un  braccio  piegalo  fino  al  cubito, 
segno  figurativo  di  quella  misura;  dimodoché 
lutto  il  gruppo,  deve  leggersi  cubilo  reale. 
Altri  gruppi  di  geroglifici  indicano  le  suddivi- 
sioni del  cubilo,  c successivamente  un  dito, 
due  diti,  tre  dila,  quattro  dila,  o il  palmo;  in 
seguilo  il  piede  ec.  Finalmente  si  trovano  nella 
terza  striscia  lo  dila,  c le  loro  suddivisioni  in 
frazioni  di  dila;  il  primo  a sinistra  è diviso  in 
metà  di  dito,  e il  seguo  che  vi  è di  sopra  è un 
M,  lettera  iniziale  della  parola  meli  che  signi- 
fica metà.  Le  altre  divisioni  crescono  successi- 

gine  102  c 103,  o sopra,  Cap.  XXXKI,  Schiarimento 
sul  i\Uo,  pag.  75-18. 

(2)  Iliiistralo  da  CH.%MPm.Lmx.  K(/y/We  ec. 
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vamcnlc  dal  terzo  al  sedicesimo  di  diio,  c il 
segno  che  sovrasta  a queste  cifre,  è R,  iniziale 
di  re,  monosillabo  che  fa  passare  il  numero 
che  precede  questo  segno  o questa  parola,  allo 
stato  di  denominatore  duna  fraziono. 

Su  lutti  i cubiti  che  ci  son  pervenuti  c elio 
si  vedono  nei  diversi  musei,  siccome  proven- 
gono senza  eccezione  dalle  tombe,  sul  lato  op- 
posto a quello  ove  son  tracciate  le  divisioni 
metriche,  redensi  dello  iscrizioni  funerarie.  In 
una  di  queste  iscrizioni  leggesi  il  nome  di  Ho- 
rus  re  della  XVIIl  dinastia,  ciò  che  prova  che 
questa  misura  era  in  uso  a'  tempi  della  schia- 
vitù degli  Ebrei  nell'  Egitto,  più  di  1600  anni 
avanti  l'óra  cristiana. 

Sopra  questa  misura  si  possono  formare  tutte 
le  altre  egiziane. 

Per  le  distanze  itinerarie  non  si  conosce  che 
gli  Egiziani  abbiano  avuto  misure  maggiori  del 
cubito  e designate  con  nome  particolare,  giac- 
ché lo  stadio  e la  parasanga  adoperati  negli 
ultimi  tempi  in  Egitto,  sono  forse  d'importazio- 
ne greca  o persiana,  e gli  antichi  Egiziani  al 
paro  degli  Ebrei  misuravano  le  grandi  distanze 
ad  oro  0 giornate  di  cammino,  non  essendosi 
trovato  altro  modo  di  esprimerle  nelle  iscri- 
zioni finora  lette. 

Pe»l  egiziani.  — In  quanto  ai  pesi  in  uso 
in  Egitto,  i monumenti  non  ci  offrono  fino  ades- 
so che  rcsemplarc  di  un  peso,  e la  rappresen- 
tazione dello  bilance  e del  modo  di  pesare.  Il 
primo  consiste  in  un  pezzo  quadrilatero  di  basalto 
verde,  regolarmente  tagliato,  del  peso  di  02 
grammi  ’/i-  Es,sendovi  sopra  inciso  il  numero 
cinque,  addimostra  rappresentare  cinque  volto 
un'unilà  di  12  grammi  '/i.  e ebe  doveva  anche 
avere  numerosi  multipli.  Infatti  in  uno  Stalo 
ricco  c potente  come  era  l'Egitto,  in  cui  abbon- 
davano le  produzioni  più  preziose,  ed  ove  com- 
nicrciavasi  con  lutto  l' Oriente,  il  sistema  me- 
trico doveva  essere  allo  a rappresentare  grandi 
quantilò,  poiché  i paesi  poveri  c i piccoli  Stali 
non  possono  neppure  avere  l'idea  dello  miriadi 
di  miriadi,  quindi  non  possedono  che  piccoli 
pesi  e piccola  moneta. 

( 1)  Iz!  allre  rappren-nUzioni  cliu  irovaiisi  in  guf. 
■la  pillura,  sono  slam  ila  noi  deaerine  nello  Schiari- 


Altri  pesi  si  vedono  rappresentali  nelle  pit- 
ture murali  di  alcune  tombe. 

Nella  tomba  principale  di  Eletbja  che  ap- 
partenne al  duce  Pebrai  c che  fu  verosimil- 
mente scavata  regnando  Ramsés  IV,  troviamo 
un  soggetto  a ciò  relativo.  Yedonvisi  effigiati 
in  una  parte  alcuni  uomini  in  atto  di  conteg- 
giare, mentre  un  pesatore  è intento  ad  equili- 
brare 0 notare  il  prodotto  della  bilancia,  sui 
piatti  della  quale  flguransi  a destra  quattro 
anclla,  ca  sinistra  una  immaginetta  di  bove: 
queste  quattro  anella  sembra  che  equivalgano 
al  peso  della  figura  del  bove.  — 11  guasto  del 
muro  impedisco  di  vedere  come  siano  rappre- 
sentati altri  pesi  posti  più  sotto  in  un  bacile. 

Ncirofficina  deU'oreflce  rappresentata  in  un 
altra  tomba  a Beni-Hassan  (1),  vedonsi  diverse 
maniere  di  bilance.  La  prima  che  vi  si  osserva 
è semplice  e senza  piatti,  ma  solamente  ha  le 
cime  uncinato  per  appendervi  le  cose  che  vo- 
glion  pesarsi  da  una  dello  parti,  e daU'alIra  il 
peso  legale.  Nei  Rituali  funebri  ove  rappresen- 
tasi il  tribunale  di  Osiride,  spesso  ricorre  effi- 
giata r immagine  della  bilancia  che  non  ò dis- 
simile da^juclla  che  trovasi  sui  monumenti  ci- 
vili. In  una  delle  tombe  di  El-.Vssasif,  vedesi 
una  di  queste  bilance  il  cui  sostegno  o peso 
posa  sul  terreno,  e sta  ritta  per  mezzo  di  un  pie- 
de largo  e ben  congegnato,  da  rendere  Io  stru- 
mento mobile  e portatile.  Sulla  eslremilò  su- 
pcriore del  sostegno  vi  è una  testa  umana  fem- 
minile che  figura  probabilincntc  la  Dea  Tme, 
ossia  la  Gmtizia.  In  altre , specialmente  in 
quelle  del  Rituale  funebre,  posa  sul  medesimo 
luogo  il  cinocefalo,  emblema  di  Thoth  o Mer- 
curio egizio  che  presiedeva  ai  pesi  cd  alle  mi- 
sure. La  lance,  o piatto,  sta  ad  ambe  le  parli 
appc.sa  per  mezzo  di  corde  le  quali  pendono 
dalla  freccia;  c l'ordigno  posto  laddove  questa 
s' incrocia  al  sostegno,  sembra  fatto  col  fine 
di  trarla  in  alto  per  sospenderla  cd  equili- 
brarla; e notisi  che  il  peso  di  quest'  ordigno  è 
figurato  in  forma  di  quel  vasetto  che  significa 
il  cuore,  0 che  simboleggia  \' uguaglianza,  l'e- 
quilà.  Stanno  sulla  lance  sinistra  cinque  anella 

iniuilo  I al  c.ip  XXII,  ( flato  fisico  UcW  l'uUlo  ) pa- 
gina m. 
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(l'uro,  forma  alla  quale  gli  Egiziani  riducevano 
(|ueslo  metallo  per  servire  al  commercio,  e sul- 
l'altra lance  posa  una  immaginelta  di  gazzella. 

DaH'csame  di  altre  simili  figure,  il  Ruscllini 
ricava  che  gli  Egiziani  dividevano  in  tre  ma- 
niere le  loro  misure  di  peso  che  rappresen- 
tavano per  le  figure  di  un  bore,  di  una  gazzella 
e di  una  ranocchia,  signiilcando  quest' ultima 
f unità  di  misura  che  nel  bove  si  conteneva  tre 
volte;  e forse  nel  comune  linguaggio  usavasi 
dire  un  bove,  una  gazzella  o una  ranocchia 
d'oro,  0 d'altra  materia  clic  si  pesasse,  per  in- 
dicarne la  quantità. 

Un'altra  antichissima  bilancia  di  più  accu- 
rato ed  ingegnoso  meccanismo  si  trova  dipinta 
a Beni'Hassan  nella  tomba  di  Nevothpb.  I due 
colori  distinguono,  secondo  il  costume,  la  ma- 
teria, col  giallo  indicandosi  il  legno,  ed  il  me- 
tallo col  rosso.  Di  legno  è il  piede  c la  lunga 
asta  dall'alto  della  quale  pende  appesa  con  una 
corda  la  bilancia  ; dal  mezzo  delle  due  braccia 
scende  a perpendicolo  una  specie  di  freccia  di 
legno,  la  quale  si  prolunga  ìii  hi  di  metallo 
terminato  in  globo  per  tener  in  piombo  ed  in 
perfetto  equilibrio  l'una  e l'altra  lance  (1). 

Gli  altri  pesi  che  secondo  il  toro  valore  si 
trovano  disposti  nel  prospetto  che  seguirà  a 
questo  schiarimento,  sono, siccome  tutti  quelli 
delle  alice  nazioni  che  non  si  trovano  sui  mo- 
Dumenli,  dedotti  dagli  Scrittori.  Lo  stesso  per 
le  misure. 

iMlaare  Uelerie.  — Se  le  misure  dcH'E- 
gitto  uscirono  dalla  cerchia  di  questo  paese,  e 
più  0 meuo  modiheate  s'introdussero  nella  mas- 
sima parte  de’paesi  dell'Asia  c dell'Europa,  per 
quella  reazione  che  è inevitabile  necessità  delle 
rivoluzioni  politiche  le  quali  modiheano  gli  usi 
e i costumi  degli  Stati,  i successori  di  Alessan- 
dro Magno  riportarono  nell'Egitto  alcune  tra  le 
misure  stesse  che  da  quel  paese  erano  state 
trasportate  altrove,  dal  che  originò  un  nuovo 
sistema  metrico  egiziano,  detto  filelerio. 

Pare  che  al  cubito  di  7 palmi  egizi  fosse  so- 
stituito un  cubito  di  sette  palmi  olimpici,  il 
quale,  a similitudine  del  cubito  naturale  si  di- 
vise in  2i  parti  uguali  o digiti,  c i due  terzi  di 


esso,  ossia  lù  di  questi  digiti,  avrebbero  for- 
mato il  piede  filelerio  che  verrebbe  cosi  a cor- 
rispondere a ino  millimetri.  Ed  invero,  secondo 
Erone,  S piedi  hlctcrj  fanno  C piedi  italici,  o 
d(dle  greche  colonie  d'Italia. 

Ecco  la  enumerazione  di  queste  misure  se- 
condo si  ricavano  dagli  antichi  scrittori. 

Il  cubo  del  piede  filelerio,  corrispondente 
litri  50,  95,  forma  la  melrite  o il  grande  avtaba 
d'Alessandria,  o di  Tolomeo,  che  si  suddivideva 
in  i sol,  in  8 veba  ed  in  128  cadaa. 

Il  piccolo  arlaba  equivaleva  a tre  quarti  del 
grande. 

Il  quadralo  di  50  decapodi,  formava  il  soca- 
non,  unità  di  misura  agraria. 

L’unità  di  peso  era  il  talento  d'Alessandria, 
ossia  il  peso  di  un  piccolo  arlaba,  cioè  di  35 
litri  d'acqua.  Si  suddivideva  in  50  mine,  od  in 
3000  sicli. 

La  mina  si  suddivideva  in  30  oiicie  piccole 
ed  il  siclo  in  due  dramme. 

Si  usava  pure  il  gran  talento  equivalente  al 
peso  di  un  grande  artaba  d'acqua. 

.MesiiiE  E PESI  iiECLi  Eskei.  — Abbiamo  ve- 
duto che  il  sistema  metrico  egiziano  si  dif- 
fuse nella  Grecia  ed  in  altre  auliche  nazio- 
ni, c che  da  queste  ritornò  poi  modiUcalo  in 
Egitto;  gli  Ebrei  dovettero  più  di  lutti  gli  altri 
conservarlo,  iuquanlochù  quando  uscirono  di 
quel  paese,  nessun' altra  maniera  di  misure 
e di  pesi  conoscevano,  e sarebbe  stala  cosa 
inutile  il  cambiare  l’antico  sistema.  Se  d'al- 
tronde Mose  conservò  il  cubito  di  cui  è tante 
volte  fatta  menzione  nella  Bibbia,  perchè  non 
avrebbe  fallo  altrettanto  delle  altre  misure  o 
dei  pesi?  Da  ciò  possiamo  concludere  che  quelle 
misure  che  troviamo  rammentate  nei  libri  mo- 
saici sono  le  stesse  che  usarono  gli  Egiziani,  c 
che  quelle  di  cui  è parola  negli  altri  libri  bi- 
blici posteriori,  o sono  eziaudio  le  slessc,  o di 
poco  modificale,- c giudaizzalc  nella  loro  deno- 
minazione. 

La  Bibbia  ci  fornisce  alcuni  dati  per  fissare 
il  valore  relativo  dei  differenti  pesi  e misure; 
ma  il  loro  preciso  ragguaglio  è soggetto  a gran- 
di diftìcollà.  Giuseppe  Flavio  è il  solo  autore 


(1)  novellini  M.  Civ  lo.  II.  iwr.  2.*  eap.  I,  f.  17,  i-J.  lo.  Ili,  c.ip.  IV,  f.  17. 

lioscui.  (lllurilr  Oìàltco,  Voi.  II.  IS 
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anlìM  cbc  possa  scrurci  dì  guida;  perché  egli 
spesso  indica  il  rapporto  delle  misure  degli 
Ebrei  con  quelle  dei  Greci  che  conosciamo  con 
più  esallcsza.  11  Nuovo  Tesiamcnlo  e il  Tal- 
mud ci  dànno  anche  alcune  nozioni  utili  su  tal 
proposito. 

Potrebbe  forse  sembrare  che  queste  opere 
siano  troppo  moderne  perebè  ì loro  dati  possa- 
no applicarsi  senza  riserva  ai  tempi  antichi; 
ma  se  si  riflette  che  le  misure  ed  i pesi  presso 
gli  Ebrei  erano  considerate  in  qualche  modo 
corno  una  cosa  sacra  per  la  loro  applicazione 
alle  dimensioni  del  Tabernacolo,  del  Tempio 
c degli  arredi  sacri,  alleoflerte,  alle  libazioni, 
alle  sacre  imposte,  ce.,  non  si  troverà  invero- 
simile che  gli  Ebrei  anche  dopo  l'esilio,  abbia- 
no scrupolosamente  ricercalo  le  antiche  misure 
per  conformarsi  strettamente  alle  prescrizioni 
della  legge  mosaica.  Il  carattere  sacro  che  al- 
iribuivasi  ai  pesi  ed  alle  misure,  risulta  anche 
dal  passaggio  dei  Proverbj  ove  è dello:  la  sta- 
dera e te  bilance  piuslc  son  del  Sigtwre;  lutti 
i pesi  del  sacchctlo  sim  sua  opero  (1). 

Per  ritrovare  alcuni  pesi,  io  particolare  no- 
minali dalla  Bibbia,  molti  dotti  si  sono  basati  so- 
pra alcune  monete  del  tempo  de'Maccabei  che 
ci  son  pervenute,  e delle  quali  conoscesi  esat- 
tamente il  peso  intrinseco  (2),  ma  siccome  do- 
vremo parlare  altrove  di  queste,  cosi  rimet- 
tiamo il  lettore  per  più  esatte  notizie  sui  pesi, 
al  prospetto  che  terrà  dietro  a questo  schiari- 
mento ove  facendo  tesoro  degli  studj  su  ciò  isti- 
tuiti, i loro  valori  saranno  ridotti  al  nostro  si- 
stema metrico. 

Però  dobbiam  confessare  che,  sia  par  la  dif- 
ficoltà della  lettura  dei  manoscritti,  nei  quali 
i numeri  sono  rappresentali  colle  lettere  alfa- 
betiche che  facilmente  possono  essere  state 
scambiato  dagli  amanuensi,  sia  perché  non 
sappiamo  il  più  delle  volte  a quali  misure  gre- 
che 0 romane  (di  quelle  che  quantunque  aves 

(I)  Prov.  XVI,  II. 

(S)  V.  Lami  Introd.  à l'Ecritare—  Eiscnschuio,  de 
ponderihtu  el  mmstirit  lìomanorum,  Graetorum  cl 
fft  ÙTnconim  ( inserito  anche  nel  Tesoro  dt-trUnoUMi 
lu.  lei  — En.-tsT  lisuTHEAU,  aur  GeschklUe  dar  Israe- 
liien,  noti  ÀUiandlungen  — Uoece  Meirolagische  Vn- 
tersvchungen  ec. 


sero  una  medesima  denominazione,  pure  dilferi 
vano  nel  valore , lo  storico  ebraico  e gli  stessi 
scrittori  del  Nuovo  Testamento  abbiano  vo- 
luto alludere,  troviamo  delle  grandi  varianti  : 
noi  esporremo  qui  le  diverse  opinioni,  c secon- 
do gli  studj  più  accreditati , ed  allenendoci 
qualche  volta  alle  medie  proporzionali,  le  clas- 
sificheremo nel  nostro  prospetto  ponendole  in 
corrispondenza  del  valore  del  nostro  sistema 
metrico.  Le  varianti  dal  lesto  al  prospetto, 
debbono  considerarsi  come  una  necessaria  con- 
seguenza della  incertezza  dei  documenti  che 
ci  son  pervenuti. 

Le  misure  lineari  di  langhexxa  e di  sn- 
pcrileic  ; si  chiamavano  presso  gli  Ebrei  jtfid- 
duth  e queste  sono  generalmente  tolte  dalla 
mano  c dal  braccio.  Si  rammentano  le  seguenti: 

Ecba,  il  dito,  cioè  la  larghezza  del  dito  o del 
pollice  (3). 

Tephac  (4),  o Tophac  (5),  il  palmo,  cioè  a 
dire  la  larghezza  di  quattro  dila  o della  palma. 

7, creili  (6),  la  distanza  che  corre  dall'  estre- 
mità del  pollice  a quella  del  dito  mignolo,  ossia 
spanna. 

Ammali,  tutta  la  lunghezza  deH'avambraccio 
dal  gomito  alla  giuntura  della  mano,  che  co- 
stituiva il  cubito. 

Il  valore  relativo  di  questa  misura  non  è in- 
dicata in  nessuna  parte  della  Bibbia,  ma  per 
rintracciarlo  , è d'  uopo  consultare  Giuseppe 
Flavio  e la  tradizione  rabbinica.  — Nell'Esodo 
si  dà  all'  Arca  Santa  2 cubiti  '/>  di  lunghezza, 
1 V,  di  larghezza,  ed  1 •/,  di  altezza  (7); 
Giuseppe  Flavio  traduce  i 2 cubiti  per  5 
spanne  c per  un  cubilo  '/,  mette  tre  span- 
ne (81,  donde  risulta  che  la  spanna  era  la  metà 
del  cubito.  I rabbini  sono  d'  accordo  con  Giu- 
seppe; anche  secondo  loro,'ihcre(h  è un  mezzo 
cubito;  essi  dicono  che  il  cubilo  medio  era  di  G 
palmi,  e ciascun  palmo  di  4 dita  (9).  Questi 
dati  se  non  sono  esattissimi,  pure  possiamo  ri- 

(3  Gercni.  ut.  11. 

(4i  1“  Ito (3” ai  Re)  VII,  16. 

(B)  Esodo  XXV,  SS. 

(B  Ivi  XXVIII,  (B. 

(7)  Ivi  XXV,  IO. 

(8)  Gius.  Klav.  AnfiVIi.  giud.  iib.  Ili,  c.  6. 

1,9)  V.  il  diiion  (li  David  Kiuchi  alle  parole  Ze- 
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tenerli,  poiché  rilrofiamo  le  slesse  proporzioni 
in  allri  sistemi  antichi , tanto  greci  che  egi- 
ziani come  vedremo  nel  nostro  prospetto  ge- 
nerale. Intanto  possiamo  stabilire  il  valore  re- 
lativo delle  sopraddetto  misure  ebraiche  nel  mo- 
do seguente: 

Ammah  1 . 

Zereth  2. 

Tephach  6.  3.  1. 

Ecba  24.  12.  4.  1. 

Basterebbe  esser  certi  del  valore  assoluto  di 
una  di  queste  misure  per  conoscere  le  al  Ire, 
ma  siccome  non  troviamo  a questo  riguardo 
alcun  dato  positivo,  dobbiamo  contentarci  di  un 
calcolo  approssimativo,  appoggiandoci  su  qiiau- 
to  sappiamo  dello  misuro  egiziane,  c su  quanto 
si  è ricavato  dagli  scritti  di  Giuseppe  Flavio  e 
dei  Rabbini,  i quali  però  ci  forniscono  dati  ba- 
stantemente vaghi. 

Essi  infatti  determinano  le  misure  di  lun- 
ghezza, secondo  la  larghezza  dei  grani  d'or- 
zo posti  gli  uni  accanto  degli  allri  come  fanno 
anche  gli  Arabi  ed  allri  popoli  dell'  Oriente, 
la  qual  maniera  però  di  misurare  è facile  vede- 
re quanto  sia  incerta,  non  polendosi  trovare  i 
grani  di  orzo  tutti  uguali. 

Haimonidc  che  si  applicò  a queste  penose 
ricerche,  dietro  minutissimi  calcoli  stabili  ebe 
r ecòa  della  Bibbia  era  uguale  alla  larghezza 
di  sette  grani  medj  d'orzo  (I)  che  no  darebbe 
168  per  l'ommah.  Ora  si  è trovalo  per  mezzo 
di  esatti  calcoli  che  il  cubito  arabo  che  si  fa 
equivalere  a 144  grani  d' orzo  (cioè  a 24- dila 
di  sci  grani  ciascuno)  ridotto  in  linee  e decimi 
di  linea,  ne  coniava  213,055  (2),  ciò  che  da- 
rebbe per  l'ammah  ebraico  di  168  grani  d' or- 
zo,  248,567,  o circa  a 560  millimetri.  Gerla- 
mente  non  pretendiamo  dare  questo  resultato 
per  esattissimo,  quantunque  non  si  discosti 

relli  c 7<>p/uich  — Maiuomdb  ComfiMn/ario  sulla  Mi- 
fchna parte  V,  trattato  Jfitidut/ic.  VI, i.  — par.  VI, 
trattalo  ilctitn,  cap.  XVII,  $.  9. 

(f)  V.  Maimokide  Jtfisrhné,  Thorah,  0 compeadio 
del  Talmud,  lib.  il,  i>et.  Ili,  ( 5ep/»er  Thornh  ) capi- 
tolo IX,  }.  9. 

(2)  V.  le  ricerche  mctrolngichc  di  Doeck  e quelle 
di  Berthbai'. 

V.  LcutDBN,  riiiloloifui *IU2lc 


gran  fatto  dalle  misure  egiziane,  potendo  solo 
servire  ad  accennare  il  rapporto  che  esisteva 
tra  questo  e le  ebraiche. 

Anche  gli  Ebrei  ebbero  più  specie  di  cubi- 
li ; senza  ammettere  tulle  quelle  che  molti  dotti 
hanno  preteso  di  rintracciaro  (3),  dobbiam 
riconoscere  che  essi  ebbero  due  specie  di  cu- 
bili, il  cubito  antico  o mosaico,  usato  per  le 
cose  sacre,  t'allro  moderno  per  1'  uso  comune. 
Infatli  nctsccondo  libro  delle  Cronache  si  parla 
di  un  cubito  primo  o antico,  del  quale  si  ser 
viron  gli  Ebrei  per  le  misure  del  Tempio  di 
Salomone  (4).  Il  Profeta  Ezechiele  in  una  vi- 
sione in  cui  mira  le  dimensioni  del  futuro  Tem- 
pio, parla  evidenlementc  d'un  cubilo  che  ave- 
va UQ  palmo  di  più  del  cubito  comune  (5) , 
donde  risulta  che  tra  i due  cubiti  vi  era  la  dif- 
ferenza di  un  palmo,  e per  questa  ragione  è 
detto  nel  Talmud,  che  il  piccolo  non  aveva  che 
5 palmi  del  grande  (6)  ; ma  sarebbe  forse  più 
consentaneo  al  testo  di  Ezechiele,  di  dar  loro 

10  stesso  rapporlo  che  avevano  i due  diversi 
cubiti  egiziani,  che  era  circa  come  1 a 6.  Del 
resto  è probabile  che  l’uno  o l’allro  fossero  di- 
visi respcitivamenle  io  6 palmi,  poiché  il  Tal- 
mud parla  positivamente  di  palmi  più  o meno 
lunghi  (7). 

L'antico  cubito  mosaico  era  senza  dubbio  il 
cubito  reale  egiziano,  e le  diverse  scale  che  ci 
restano  di  questo,  confrontale  con  le  misure  di 
molli  monumenti  egiziani,  danno  per  termino 
medio  presso  a poco  525  millimetri.  Questa 
resultato  ci  sembra  tanto  meno  incerto , in 
quanto  che  non  differisce  che  di  35  millimetri 
da  quello  che  abbiamo  trovalo  per  mezzo  del 
calcolo  così  vago  dalla  larghezza  dei  grani 
d’orzo.  • 

Ciò  ammesso,  troveremo  per  il  cubito  vol- 
gare, 450  millimelri,  oppure  433,5,  secondo 

rammenta  quattro  spe<'ie  di  cubili,  cioè  ii  comune, 

11  sacro,  il  reale,  o il  f/eomcirico. 

(4)  2®  Cronache  ( 2®  Paralipomeni  ) III,  3. 

(15)  Ezechibl.  Xla,  S,  — XLin,  13. 

(6)  V BI.mmomdk,  Comment.  rulla  Jfisclma,  Imtl. 
Kclim,  17,  IO  ; — I Commentari  dì  Raschi  e di  Kim 
cm  ad  Ezechiele  XE,  5. 

(7) Tlialtmid  di  Babilonia,  trattai.  Suau,  — Bt  \- 
10KF  Icviicon  (almudintm. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XL. 


.n« 

clic  si  ammcUcrii  il  rap|iorlo  cgiziauo  che  è ili 
7 a G,  0 il  rapporto  talmudica  che  è di  G a 5. 
Fisseremo  nel  nostro  prospetto  tutte  queste  di- 
mensioni, servendoci  degli  studj  fatti  in  propo- 
sito dal  Favaro. 

Ciascuno  dei  due  cubiti  era  diviso  propor- 
zionalmente in  due  spanne,  6 palmi  e 24  dita. 

La  misura  chiamata  gomed  non  è rammen- 
tata che  una  sola  volta  nel  libro  dei  Giudici  (1) 
per  indicare  la  lunghezza  dell'arme  colla  quale 
Fhiid  uccise  il  re  di  Moab  ; ma  questa  misura 
è del  tutto  ignota;  cosi  alcuni  le  dàuno  la  lun- 
ghezza del  cubito  (2),  altri  del  braccio.  Sic- 
come però  ivi  è detto  che  Ehud  nascose  Far. 
me  sotto  le  sue  vesti  e che  la  fece  entrare  Ano 
airimpugnalura  nel  corpo  di  Eglon,  non  si  po- 
trà ammettere  nessuna  delle  due  opinioni,  ma 
invece  ci  atterremo  alla  versione  greca  ed  alla 
Volgata  che  traducono  quella  parola  per  spai), 
na,  0 palma  della  mano,  talché  quclTarmc  che 
aveva  due  tagli,  sarebbe  stala  una  specie  di 
pugnale. 

Il  Kami,  canna,  verga,  era  un  bastone  del- 
la lunghezza  di  6 cubiti  che  serviva  a misu- 
rare gli  edifizi  (3),  la  qual  cosa  facevasi  an- 
cora con  una  corda  (4). 

Tulle  le  altre  misure  che  qui  non  si  ram- 
mentano, ma  che  trovansi  nelle  opere  dei  Rab- 
bini, 0 grecizzale  in  Giuseppe  Flavio,  e che  si 
usarono  dagli  Ebrei  in  tempi  posteriori,  son 
riportate  ordinatamente  secondo  il  loro  valore 
nel  prospetto  Duale.  Lo  stesso  dei  pesi. 

nlsiirn  lUnerarlc.  Gli  antichi  Ebrei,  non 
dilTerendo  in  ciò  dagli  Egiziani,  misuravano  le 
distanze  itinerarie  in  modo  mollo  incerto.  Nel- 
l'Antico Testamento  troviamo  due  misure  iti- 
nerarie, runa  delle  quali  è cbiamal'a  Kibrath 
(ircs  (5)  ( spazio  di  paese  ),  l’ altra  derech 
ijom  (6)  ( cammino  d'  un  giorno,  o giornata  ). 

(I)  Cap.  tu.  10- 

(2  hi  lai  guisa  Ita  (raduno  il  Diudati  e delh  me- 
desima opinione  sono  Jaliu  e Gesenius. 

(3J  EzKuima.  XL.  5.  XM,  a. 

(IMd.XL,.!,- Amos  VII,  17. 

(5)  Que^a  os)>rc^siuDc  è rcgbtnUa  in  (re 
iJi.Gcnesi  XXXV,  16.  — XLVMl,  7;— r dc’Ke (r  Sri- 
iimeie)  \\  Iti.  zNutisi  le  vorsioiii  non  lianno  mni- 
rcso  osaUniuculo  il  scii5o  tli  parole. 


Sembra  che  la  prima  dovesse  essere  una  mi- 
sura determinata  ; almeno  cosi  fu  considerata 
dai  Settanta,  perchè  conservarono  nella  loro 
traduzione  la  parola  ebraica  che  trascrissero 
cìiabralha.  La  versione  siriaca  traduce  sempre 
per  jtarasanga  che  equivarrebbe  a circa  una 
lega  di  Francia. 

Il  derech  yom  è quello  spazio  di  via  che  può 
percorrersi  a piedi  in  una  giornata,  e quantun- 
que misura  assai  vaga,  pure  si  trova  presso 
molti  popoli  deiranliebilà  (7)  ed  è spesso  im- 
piegata dai  geografi  arabi  del  medio  evo.  Con- 
frontando i diversi  resultóti  degli  autori  anti- 
chi e degli  Arabi,  si  trova  che  questo  cammino 
equivaleva  a circa  7 leghe  (8),  la  qual  misura 
però  come  ognun  vede,  sarebbe  troppo  lunga 
per  una  giornata  di  cammino. 

Più  tardi,  all'epoca  greco  romana,  gli  Ebrei 
adoperavano  le  misure  itinerarie  di  quelle  na- 
zioni, cioè  gli  stadj  e le  miglia;  ma  queste  mi- 
sure si  trovano  rammentate  solo  nel  Nuovo  Te- 
stamento e nel  Talmud,  come  il  cammino  del 
sabato  (9)  che  era  di  2000  cubiti. 

Il  cemed  era  la  misura  ordinaria  degli  agri- 
mensori, della  quale  però  non  si  può  indicare 
il  prcoiso  valore. 

mUurcdlrapaeità. — Queste  misure  chia- 
mate in  ebraico  Mesuroth,  come  presso  lutti 
i popoli,  erano  di  due  specie:  pei  liquidi,  e per 
le  materie  secche,  qui  non  teniamo  parola  che 
di  quelle  registrate  nella  Bibbia. 

Per  i liquidi  troviamo  rammentate  tre  diffe- 
renti misure: 

Il  Uath  che  secondo  Giuseppe  conteneva  72 
xcstes  0 sextflrii  (10),  che  equivalgono  ad  un 
mctrete  attico  , ossia  a 33  litri  e 33  milli- 
metri. 

Il  Ilin  che  Giuseppe  equipara  a 2 chous,  o 
cenge  attiche  (II).  Essendo  il  cenge  un  dodi- 

in)  V.  .Numeri  XI,  31,  — Nulla  liomai  e nel  Deu- 
lurunuinio  trovasi  ancora  citalo  il  commino  di  Ire 
</iomi,  di  selle,  ec. 

li)  Erodoto  lo  Ossa,  ora  a 300  stadj,  ora  a loO. 
(Slor.  IO).  IV,  lui,  lib.  V.  53) 

|8)  V.  lÌL-Ennisi  Africa. 

l'Jl  .Vili  Aposl.  I,  13. 

(10)  Cics.  l'Li*.  Aiilic/nTó  Ijiuo.  lib.  Vili.  3.  0. 

(11)  Idem  ivi.  lib.  Ili,  S,  3. 
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ccsimo  del  metrete,  il  liin  sarà  un  sesto  del 
liath. 

11  log  che  non  è detcrmioalo  in  nessun  luogo 
da  Giuseppe,  forma,  secondo  ì Rabbini  il  valo- 
re di  6 uova  (1),  0 un  dodicesimo  di  hin  (2), 
ciò  che  costituisco  un  xeste  preciso  secondo 
però  il  modo  tenuto  dal  detto  storico  nel  com- 
putare il  xeste. 

Per  le  materie  secche  troviamo  le  misure  se- 
guenti: 

Il  chomer,  nhomèr,  volgarmente  gomor,  di 
cui  molte  volle  è fatta  parola  nei  libri  mo- 
saici, secondo  rileviamo  da  Ezechiele  era  ugua- 
le a 10  balli  (3).  La  stessa  misura,  nel  citalo 
luogo  di  Ezechiele,  è chiamata  anche  Cor  (i) 
c la  sua  metà  in  Osca  è delta  Lethech  (5), 
secondo  rinterprctazionc  dei  rabbini  e di  S.  Gi- 
rolamo. 

L'epha  è uguale  ad  un  decimo  di  chomer,  c 
per  conseguenza  eguale  pure  al  baili  (6). 

Il  seah,  secondo  i Rabbini  è un  terzo  d'epha, 
come  pure  secondo  Giuseppe,  il  quale  dice  che 
il  salon  (scali)  è uguale  ad  un  niodto  e mezzo 
d'Italia  (1),  ciò  che  fa  24  xeste  e '4  del  baili 
e dellepha. 

L'Omer  (gomor)  è la  decima  parte  deirepòa, 
per  cui  prende  anche  il  nome  di  Issaron,  cioè 
decimo. 

Il  Kab , secondo  i Rabbini  è un  sesto  del 


:i77 


scali,  0 un  diciottesimo  dell'  epha,  cioè  a dire 
4 xeste  aitici  (8). 

Prendendo  per  unità  di  misura  comune  it 
log,  nel  seguente  prospetto  abbiamo  riassunto 
l'insieme  ed  il  rapporto  di  tutte  le  misure  ebrai- 
che di  capacità  tanto  per  i liquidi  che  per  gli 
aridi. 


Chomer  1 . 
liath  I , 
Epha\  ’O-  ’• 
Seah  30.  3. 
Ilin  CO.  6. 
Onier  100.  10. 
Kab  180.  18. 
Log  720.  72. 


1, 

2.  t.  ' - 

3 ',i-  1 Vv  1. 

0.  3.  1 V,  1. 

24.  12,  7 'i.  4.  1. 


Questo  prospetto  ci  fa  vedere  nelle  misure 
ebraiche  una  mescolanza  di  due  differenti  si- 


stemi, del  (iccimale  cioè,  c del  duodecimale; 
l'epha  si  trova  col  chomer  e l'omer  in  un  rap- 
porto decimale,  mentre  che  forma  con  le  altre 


misuro  un  rapporto  duodecimale.  Quest'ultimo 


sembra  essere  il  sistema  primitivo,  perchè  lo 
troviamo  anche  nelle  misure  di  lunghezza  (9). 

f*b1  ebraici. — Il  peso  chiamato  Misehkal 
si  determinava  come  presso  gli  Egiziani  e pres- 
so noi,  per  mezzo  delle  bilance  che  si  chiama- 
vano Moznaim,  o per  mezzo  di  un  peso  delta 
Pélès.  I posi  erano  fatti  di  pietra,  come  quello 
che  si  è trovato  in  Egilto,  ed  i mercanti  d'al- 


(1)  Nello  stesso  modo  che  i Rabbial  per  rintrac- 
ciare le  misure  di  lunghezza  si  servirono  dei  gra- 
nelli d'urzo  nella  maniera  che  abbiam  veduto,  così 
per  determinare  le  misure  di  capacità,  adottarono 
le  uova,  detormiuaodo  le  diverso  capacità  secondo 
il  uumcru  d'uova  che  potevano  contenere. 

(2)  V.  il  dizionario  di  Kiuciii  alla  parola  Hin  ; — 
Maiuomde  Comment.  su/lu  Mischna  par.  V,  prefaz. 
al  tnìtt.  Ifennrhot/i. 

(3)  Ezechiele,  XLV,  il,  14. 

(4)  Giuseppe  Flavio  ( ^nl.  lib.  XV,  9,  2.  ) fìisa  il 
cor  a tO  mediome  attiche,  il  clic  risulta  esser  erro- 
neo, poiché  invece  dì  medimne,hisoguerebl)e  leggere 
mdrelc.  Bockh  cita  a questo  soggetto  un  passaggio 
di  Didimo,  secondo  ì!  quale  il  cor  fenicio  era  eguale 
a 45  inodii  che  fanno  720  xeHù  o 10  melreU.  In  r^nì 
modo  il  ccff  citato  da  Ezechiele  dev  e essere  uii’alira 
misura,  minore  del  cor  propriamenio  detto. 

(5)  Osea  111,  2. 

(6) EzochieI.  XLV,  !I. 

(7j  V Gius.  Fhv-  .Drt.  yiHi/,  lib  I.V.**,  4,  c .vll.i 


fine  del  5°  Lo  stesso  risulta  dalla  Versiouo  dei  Set- 
tanta che  rende  sea  }>er  furpov,  ed  epha  por  fpta  fu- 
7}f9,  come  la  versione  caldaica  per  3 scah.  È proba- 
bile cho  per  la  parola  $chaìùch  che  trovasi  in  Isaia 
(XL,  lische  vuol  dire  terzo,  s'inteuda  anche  il  terzo 
d'UQ  epha  0 il  seo/t- 

(8)  V.  Kmciii  alle  parole  A'u6  ] Maimomde,  Com- 
Dieut.  sui/u  tìischm  par.  IV,  trattai.  HOuyoUt,  c.  I, 

2,  e Giuseppe  cho  nel  libro  secondo  dei  He,  tra- 
duce un  (/uurfo  di  haò  per  uu  xealc  ( Ani.  /jitid. 
lib.  IX.c.  41). 

(Oj  V.  Beuthkau  pag.  66, 70.  Per  ispiegare  l’a- 
malgama  del  due  sistemi,  egli  suppouo  che  il  chomer,. 
la  più  grande  misura  cubica,  non  apparteneva  pri- 
ntiiivamentc  al  sistema  ebraico,  e che  era  cimile  a 6 
mdrete  sirj  ( di  120  xi  9le  ciascuno  ) corno  il  hanc,  la 
più  grande  misura  di  lunghezza,  eri  uguale  a 0 cu 
biti.  Ma  siccome  il  chomer  c l'omer  sono  già  men- 
zionati nella  Legge  di  così  è di/Scilc  ammet- 
tere giusta  i Intesi. 
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CAPITOLO  XI.. 


lora,  come  gli  atluali  d'  Oriente,  ne  portavano 
i più  Dcrcssarj  in  un  sacchetto  attaccalo  alla 
cintola  (1).  Ecco  quali  erano  i diversi  pesi  de- 
gli Ebrei  rammentati  dalla  Bibbia  : 

Il  Kicchar,  ossia  il  talento. 

Il  Jllani;  corrispondente  alla  mina. 

Il  Sekel,  ossia  il  sicio. 

Il  Mca. 

Il  guera. 

Il  valore  relativo  di  tulli  questi  pesi,  cccct- 
luato  il  mane,  è cbiaramento  indicato  nel  Pen- 
tateuco. In  un  passaggio  dell'Esodo  leggiamo 
che  100 Kicchar  kMV)  sekel  facevano 003,550 
bcka  c che  il  beka  era  un  mezio  seke.l,  donde 
risulta  clic  il  Kicchar  pesava  3000  schei.  — Il 
sekel  dividevasi  in  20  guera  (2).  — In  quanto 
al  peso  del  mane  varie  sono  le  opinioni;  alcuni 
lo  fanno  del  peso  di  100  sekel,  appoggiandosi 
ad  un  versetto  del  secondo  dei  Paralipomeni 
0 delle  Cronache,  ove  è detto  che  gli  scudi  di 
Salomone  pesavano  300  ( pesai  ) d'oro  ciascu 
no  (3),  mentre  che  il  loro  peso,  secondo  il  1“ 
libro  dei  Re,  era  di  3 manda  (4).  — Altri  ri- 
ducono il  manes  a CO  sicli,  fondando  la  loro 
opinione  sopra  un  oscuro  versetto  d’Eacchielc 
che  sembra  dividere  i sicli  del  mane  in  20  ^ 
25  "l-  15  = 60  (5),  secondo  hanno  interpre- 
tato i Rabbini  e S.  Girolamo.  Altri  finalmente 
non  sapendo  interpretare  questo  passaggio  nel 
testo  ebraico,  hanno  avuto  ricorso  alla  versio- 
ne Alessandrina,  secondo  la  quale  il  valore 
della  mina  sarebbe  ridotto  a 50  sicli  (C).  Ma 
essendo  la  traduzione  greca  di  questo  versetto 
cocrotta  ed  incertissima  nei  manoscritti  e nelle 
edizioni,  non  crediamo  che  la  sua  autorità  pos- 
sa prevalere  su  quella  del  testo  per  il  quale 
crediamo  doversi  adottare  rinlerprctaziouc  del- 
la Volgalo- 

(I)  V.  In-It.  XIX,  .ao,  — flfUlpron  XXV,  13,  I!;, 
— Proli.  XI,  1;  XVt,  1 1;  XX,  IO.  — Mirhen,  Vl,l  1 
V.  auclic  (liiAnDis.  ringhi  lo.  IV. 

Ili  Esoilo  XXX,  t3. 

(3)  Paralip  oCmnicli.  IX,  16. 

(i)  r (to’ Ile.  0 3"  de' Ile  X,  17. 
iti)  Kzcchiel.  XLV,  11.  E sia  il  rido  di  20  oboli,  e 
stari  la  mino  di  20  «idi,  di  25  sicli,  e di  IS  «idi. 

(f>)  Questa  opinione  é quella  di  Boesii,  adollala 
anello  da  Hr.r,THKAi:  ; essa  è hasal.i  snprallullo  sul- 


Nel  passaggio  dei  Paralipomeui  si  parla  for- 
se del  stelo  di  peso  reale  (7)  che  non  avreb- 
be contenuto  che  % del  siclo  mosaico  (8). 
Giuseppe  Flavio  che  fissa  la  mina  a due  lib- 
bre e mezzo  ( peso  romano  antico  ) (0)  s'ac- 
corda con  quelli  che  le  attribuiscono  il  peso 
di  60  sicli. 

Il  valore  relativo  dei  dilferenti  pe.si  secondo 
ciò  che  abbiamo  esposto,  .si  riassume  nel  modo 
seguente: 

Kicchar  1 . 

.Vatié  50.  1. 

Sekel  3000.  60.  1. 

ma  6000.  120.  2.  1. 

Guero  60,000.  1200.  20.  10.1.(10). 

Mcsint  E PESI  DEI  Gbeci.  — Accennammo 
già  come  le  misure  egiziane  si  propagarono 
nei  primi  tempi  specialmente  in  Grecia  e nelle 
colonie  greche  d'Asia  e dllalia,  senza  però  co- 
noscersi con  sicurezza  in  quale  epoca  e per 
mezzo  di  quali  personaggi,  essendo,  come  ab- 
biamo di  sopra  accennato,  su  ciò  discordi  gli 
autori.  Quando  però  le  misure  egiziane  si  adat- 
tarono all'uso  greco,  esse  si  alterarono  nelle 
dimensioni  non  che  nella  denominazione  pri- 
mitiva ; ebbero  quindi  due  specie  di  misure  o 
basi  dilferenti;  la  misura  allica  che  era  adot- 
tata nel  Peloponneso,  nell'  Attica,  in  Sicilia  e 
nella  Magna  Grecia  ; l' altra  misura,  la  piti- 
ca, clic  serviva  alla  parte  settentrionale  della 
Grecia,  alla  Macedonia  c alla  Tracia,  ma  tutte 
però  riferentisi  ai  rispettivi  stadj  che  esistono. 

Lo  stadio  olimpico  era  la  misura  della  car- 
riera che  facevasi  a Pysa  nel  Peloponneso,  ove 
gli  stadiodromi  si  esercitavano  nc'  celebri  giuo- 
chi olimpici  ; esiste  in  Alene,  ed  è lo  stadio 
di  Erodete  attico.  Quantunque  misurato  da  di- 
versi archeologi,  non  ha  olferto  esattamente  le 

Tanalogia  dei  pefi  greci»  perché  la  mina  dei  sistemi 
greci,  si  divide  in  50  dramme.  Il  passaggio  del  lib. 
delle  Croniche,  o de'  Paralipomeni,  secondo  ih>ekh, 
parla  del  stelo  comune,  o mezio  siclo. 

(7)r  de*ne(y*Sam.)XlV,  26. 

iS;  V.  MiCfiABLis  de  siclo  ante  exil.  Babyl. 

(tt)  Giu.s.  sdnlich.  Giuri,  lib.  XIV  , capi 

lolo  7.  5.  I. 

(IO)  V.  Mukk  Pofestififi,  Descriidion  gé  tr/raphi^ttr, 
btitorique  el  archéohgique,  Mvr,  IV,  ihap.  I(, 
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misure  che  gli  assegnano  gli  slorici  dell'  anli- 
cbilà,  cioè  di  eoo  piedi  greci  (1),  elle  equi- 
valgono a metri  193,  100. 

Dal  valore  di  questo  sladio  si  6 ricavata 
quella  del  piede  olimpico  e di  tutte  le  altre 
misure  alticbe,  giacché  sul  rapporto  di  queste 
a quello,  convengono  tutti  gli  scrittori  antichi. 
11  piede  olimpico  fu  in  uso  nella  Cirenaica  prò 
vincia  d'AlTrlca,  limitrofa  all' Egitto  (2). 

Lo  stadio  pitico  poi  era  quello  di  Delfo  nella 
Focide,  e di  Pitione  cittì  della  Macedonia,  ove 
si  celebravano  igiuoc/it  piticiinonore  di  Apollo 
che  vi  aveva  ucciso  il  serpente  Pitone.  Questo 
stadio,  come  fa  osservare  Fiercl,  costruito  vi- 
cino a Delfo  sul  poggio  del  Parnaso  e dove  esi- 
steva poco  terreno  piano,  non  poteva  occupare 
un  grande  spazia.  Spon  c Wheler  che  ne  os- 
servarono le  rovine  nel  loro  viaggio,  assicurano 
che  il  poco  terreno  ov’è  situato,  l'avca  fatto  co- 
struire molto  più  piccola  di  quello  di  Atene  (3). 
Fabbricato  con  pietre  del  monte  Parnaso  era 
stato  abbellito  da  Erode  Attico  con  ornamenti 
marmorei,  senza  cambiar  nulla  delle  sue  prime 
dimensioni,  come  rilevasi  da  Pausania  ; per 
modo  tale,  che  quello  che  tuttora  esiste  ò l'an- 
tico sladio  delfico  nel  quale  si  facevano  le  cor- 
se de'  giuochi  pitici  ove  i premj  stabiliti  dagli 
Amflzitini  tanto  per  la  corsa  del  semplice  sta- 
dio, come  per  la  raddoppiata,  ossia  del  Diauio, 
erano  disputati  da'  giovinetti,  essendo  troppo 
corto  per  misurarvisi  gli  atleti  ebe  correvano 
nello  stadia  olimpico.  Da  questo  stadio  fu  rica- 
valo il  palmo,  quale  si  conserva  tuttora  in  Mar- 
siglia, introdottovi  dai  Focosi  quando  vennero 
a slabilirvisi. 

Miaore  sreche  di  eapcrilcic.  — Il  pie- 
de olimpico  quadrato  era  la  base  delle  misure 
olimpiche  di  superficie. 

li  Plettro  era  una  superficie  di  48  di  questi 
piedi  per  lato,  cioè  piedi  quadrali  2304, c que- 
sta superflcie  era  denominala  anche  Hemiecte, 
0 Semimodm,  vale  a dire  l'area  nella  quale  si 
seminava  «n  mezzo  modm  di  frumento  , e 

(I)  Stbaboks  lib.  Vili,  — Polibio  lib.  Ili,  — Vi- 
muvio  lib.  I,  — CoLcmiL.v  lib.  V,  — Pu.vio  /ibi. 
noi.  lib.  Il,  c.  2a  e 108,  lib.  Ili,  c.  5 ed  8;  lib.  VII. 
c.  io  e lib.  XII,  r.-ip.  14.  — FBO.VTi.va,  Ce.xsoni.vo, 
SuioA,  Er.o.ve  ec. 


questo  semimodios  era  la  duodecima  parte  del 
Mcdimna  attico,  denominato  anche  Plettro. 

Le  misure  pitiche  deH'agrimensura,  avevano 
presso  a poco  la  stessa  denominazione  delle 
olimpiche,  ma  erano  alquanto  minori  ; la  base 
loro  era  il  cubito  medio  quadralo. 

Nella  Cirenaica  ove  furono  in  uso  le  misuro 
greche,  l'Jugero  era  composto  di  tanti  piedi 
olimpici,  per  quanti  piedi  romani  conteneva 
l'jugero  di  Roma,  cioè  28,800. 

miiBre  di  eapacKà  del  Creci.  — Quan- 
tunque le  misure  di  capaciti  degli  antichi  non 
si  possano  rintracciare  che  per  approssimazio- 
ne, sembra  che,  secondo  tutto  le  probabililì,  il 
piede  pitico  cubo  fosse  il  metreté  delle  misure 
pitiche  di  capacità  ; ed  ebbe  il  nome  di  .4m- 
phoreus. 

Il  mefrefé  attico  dello  anche  Pilkos,  Am- 
phora  attica,  ec.  era  la  cubatura  del  piede 
olimpico.  Tutte  le  misure  olimpiche  hanno  per 
base  quest' ompìora. 

Il  ìledimna  attico  che  è l'Achana  di  Beozia, 
e l'.Maba  de’Mcdj,  valeva melrefe  aitici,  1 V, 
0 6 modios. 

Il  Cochlearion,  in  arabo  falgerin,  il  Mys- 
tron,  il  Chema  e simili  misure  piccole,  erano 
usati  dagli  speziali  c dai  medici. 

Peni  dei  firecl.  — Il  Talento  era  il  peso 
più  grande  del  sistema  ponderale  dei  Greci,  c 
dividevasi  in  Mine,  e la  mina  in  Oncie,  o l'on- 
cia in  Dramme,  come  vedremo  nel  prospetto 
riaesunlivo  dì  questo  schiarimento.  È qui  da 
osservarsi  però  che  grandissima  varietà  si  ri- 
scontra nel  determinare  l'esatto  peso  della  mina 
olftca  detta  de' medici,  a cagione  del  diver- 
so modo  col  quale  essi  la  dividevano  in  on- 
cie,  e queste  in  dramme,  sistema  che  ha  varia- 
to a seconda  del  capriccio  dei  medici  nelle  di- 
verse età. 

Misia£  bEGLi  ASTiciii  RoMAM.  — I Romani 
riceverono  dalla  Grecia  le  misure  ed  ì pesi, 
ma  dalle  alterazioni  che  soffrirono  coll'  an- 
dare del  tempo , ne  emergono  grandi  difll- 

(2/  Hir.v.v.  de  limililitie  con.v|i/Mendi,  Collecl.  Coc- 
sànie  p.  2tO.  i 

(3)  Sro.v.  Voyage,  ec.  to.  Il,  pag.  SI,  — NVul-lch 
op.  ediz.  iugle.%  in  fol.  Lomlra  IG82,  pag.  313. 
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cultà  per  ridurle  al  nostro  sistema  metrico.  Co- 
minciarono ad  alterarsi  sotto  Vespasiano,  se- 
guitarono sotto  Costantino,  e la  confusione  fu 
massima  sotto  Giustiniano  ed  i suoi  successo- 
ri, a tale  che  ncH’anno  367  Protestato  prefetto 
di  Roma  fu  obbligato  di  ristabilire  in  tutti  i 
quartieri  della  Città  de'  nuovi  campioni  per  fis- 
sare i pesi  e Io  misure,  onde  reprimere  la  mala 
fede  dei  mercanti  ; finalmente  f invasione  dei 
Barbari  fini  di  porre  il  disordine. 

I Romani  chiamavano  in  generale  j4s  l'unità 
principale,  sia  di  lunghezza  che  di  superficie, 
di  volume,  di  peso  e di  moneta  Ogni  as  si  di- 
videva io  12  onde,  e l'oncia  in  21  scrupoli;  le 
altre  misure  erano  tutti  multipli  interi  delio 
scrupolo,  come  vedremo  nel  prospetto. 

Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  il  citare  qui 
le  diiTcrenze  che  riscontransi  nei  monumenti 
esistenti  intorno  alle  diverse  lunghezze  del  pie- 
de, quantunque  in  origine  sembra  che  fosse 
della  stessa  misura  del  piede  greco,  e tale  man- 
tennesi  fino  a 120  anni  prima  dell'era  volgare, 
nella  qual  epoca  Eronc  dava  il  rapporto  del 
piede  ramano  qual  era  allora  con  le  misure 
egiziane  (1). 

II  cubilo  romano  dovette  essere  di  un  piede 
e mezzo,  che  tale  è il  cubito  naturale  dal  go- 
mito aU  cslrcmitù  delie  dila. 

Il  passus  derivato  da  panda,  a passis  mani- 
bus,  le  braccia  slese,  era  di  cinque  piedi  ro- 
mani. 

Negli  ultimi  anni  di  Augusto  i Romani  tua- 
vano  fuori  d'Italia  il  Pi/gon  sotto  il  nome  di 
piede  di  Drusa,  per  le  misure  de'  terreni,  al- 
quanto più  grande  del  piede  romano. 

.Wlanrc  di  ■upcrilete  del  Bnuiaui. — La 
misura  agraria  dei  Romani  era  l'Jugera  che 
conteneva  due  alti  quadrali  e dividevasi  in  12 
oncie,  le  quali  suddividevansi  ancora,  come 

(1)  V.  Favaro  Tavole  <10110  misnre  aniieho,  noia 
alla  pag.  iS  e segg. 

(il  Plin.  hist.  noi.  lib.  XVIII,  cap.  3. 

(3)  Ciccromi  inipirga  spesso  il  nome  di  i|uosla  mi- 
sura e ue  forma  la  parola  <i<:a>nipeifalor  che  corri- 
s|»ndo  a raelilor,  finilor  (agrimensore).  Dail<?  leggi 
ilelle  dodici  Tavole  era  permesso  di  piantare  un  fico 
0 un  oiivo  alla  disianza  dei  proprietario  limitrofa, 
non  minore  di  un  decempede  di  terreno;  <|ualuu<jue 


vedremo  disliulanicnte  ncU'apposito  prospetto. 
La  superficie  dcH'/tigero  equivaleva  a 23,800 
piedi  quadrati.  — Plinio  dico  che  ì'Jugcro  era 
quello  spazio  di  terreno  che  due  bovi  possono 
lavorare  in  un  giorno,  e che  l'.-Uto,  era  quella 
estensione  che  può  essere  percorsa  da  due  bovi 
senza  riposarsi  a prender  fialo  (2). 

L'Allo  era  di  120  piedi  in  quadrato,  e due 
alti  applicati  uno  allato  dcH'alIro  facevano  l'Ju- 
gero.  Eronc  ita  pur  anche  stabilito  Ì'Jugcro  ro- 
mano di  200  piedi  filelerj  di  luogliczza,  sopra 
100  di  larghezza,  oppure  240  piedi  romani  di 
lunghezza,  sopra  120  di  larghezza. 

Lo  Scrupolo  dcll'Jugero,  secondo  Colutnclla 
e Varrone,  era  di  100  piedi  quadrali,  ossia  di 
un  Decempede  quadrato,  o T jugero  ne  conte- 
neva per  conseguenza  288:  così  il  decempede 
era  la  misura  di  cui  usavano  gli  agrimensori 
romani  (3). 

L' Jlcrcdia  era  una  supciDcie  di  terreno  e- 
quivalentc  a duejujen. 

La  Centuria  era  composta  di  100  heredie, 
ed  il  Salto  di  quatiro  centuno. 

Mluarf  di  czipacilik  dei  Romani  — Il 
piede  romano  reso  cubo,  dava  la  misura  di  ca- 
pacità, che  per  questa  ragione  nc'tempi  più 
remoti  fu  cliiamala  Quadrantal  (4),  e siccome 
il  vaso  dì  questa  capacità  aveva  duo  manichi, 
cosi  per  antonomasia  diedero  a questo  tne- 
Irelé  il  nome  di  Amphora. 

Le  misure  pe'liquidi  erano,  il  Culeus,  l'.lni- 
phara,  1'  Urna,  il  Congo  ed  il  Quartarius. 

Il  ,1/odtus  ed  il  Semi  modius  servivano  a mi- 
surare gli  aridi,  ma  il  Sestiere,  l'Hemina,  l’A- 
celobulo , il  Cyatho  e la  Ligula,  servirono 
egualmente  a misurare  i liquidi,  i graui  ed  i 
frutti. 

La  ligula  era  il  cucchiaio  dei  Romani;  prese 
il  nome  dalla  parola  Uga,  o da  lingua. 

altro  albero  poteva  piantarsi  fino  a cinque  pitsli  <li 
disianza. 

(4i  FssTUs  ad  cerliuni  — Pua.  hisl.  <kil.  lib.  XIV. 
e.  4.  oc.  Pii  ampiamente  e più  cliiarameute  di  tutti, 
il  celebre  giureconsulto  Vonosios  Metia.vus,  il  quale 
viveva  sono  gli  .\nlonini,  ci  ha  lasciato  la  reliziouo 
elio  avevan  tra  loro  le  misure  di  capacità  dei  Itoma- 
ni.  Sulle  sue  traccie  sono  stale  compilato  le  dette  mi- 
sure nel  nO'lro  prospcKo. 
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SCHIARIMENTO  IV. 


Il  Ciileus  0 CuUeiis  i'.  parola  derivata  dal 
greco,  e signillca  sacco  (1)  ; ma  non  6ra  nè 
un  vaso  di  terra  cotta,  nè  un  otre  di  cuoio,  co- 
me parrebbe  indicare  la  sua  etimologia,  sib- 
bene  una  misura  di  bromo,  o di  rame. 

Il  Congo  è lo  .stesso  clic  il  greco  cfcous  che 
deriva  da  chea  (verso  ). 

11  Sestiere  era  la  sesta  parte  del  Congo;  ma 
poiché  conteneva  dodici  Cyalhi,  gli  si  dava 
talora  il  nome  di  .Is,  e sotto  questo  aspetto  il 
Cyaiho  prendeva  il  nome  di  uncio. 

Dalle  suddivisioni  del  sestiere  accennate  dai 
poeti  latini  si  rileva  che  l'uncia  del  sestiere  era 
il  bicchiere,  o tazza  della  quale  i Romani  si 
servivan  per  bere. 

VUemina  che  serviva  a misurare  l’olio,  con- 
sisteva in  un  cilindro  di  corno  trasparente,  di- 
viso con  delle  lince  circolari  in  12  parti  uguali 
chiamate  oncie,  le  quali  però  messe  insieme, 
non  formavano  che  10  onde  dipeso  all' in- 
circa. 

La  Chenice,  detta  anche  bilibris  tritici,  era 
la  misura  del  gran)  che  comunemente  può  un 
uomo  consumare  in  un  giorno,  che  equivaleva 
al  peso  di  poco  più  di  due  libbre  romane. 

La  Principal  misura  degli  aridi  era  chiamata 
-l/oditts  c conteneva  un  terzo  dcH’JmpJiora. 

I pesi  degli  antichi  Romani  non  differivano 
che  io  qualche  lieve  particolarità  c nella  deno- 
minazione, da  quelli  dei  Greci,  come  vedremo 
nel  prospetto. 

Se  non  mi  portasse  troppo  lungi  dal  mio  ar- 
gomento (essendomi  proposto  di  solo  indica- 
re la  metrologia  delle  antiche  nazioni  in  quanto 
si  riferisce  a schiarimento  di  molti  passaggi 
dei  Libri  sacri  ) .sarebbe  interessantissimo  i| 
vedere  la  rifereuza  delle  misure  e dei  pesi  ac- 
cennati, sia  greci  che  romani,  nella  loro  realtà, 
venuti  a luce  dagli  scavi  di  Pompei,  città  greco, 
romana,  nella  quale  nei  luoghi  privati  e pub- 
blici, come  nelle  case,  nelle  botleghc,  nelle  do- 
gane ec.,  si  sono  trovati  in  tanta  quantità  di- 
ti) Spes.vo  con  quesU  parola  s' indica  il  supplizio 
ilei  parricidi  elio  consisteva  nel  chiudere  il  reo  in 
un  sacro  hen  cucilo,  insieme  .ad  un  cane  un  gallo, 
una  vipera  ed  una  scimmia,  giltandnln  in  i|iirsto 
■nodo  nel  Kumc  o nel  mare. 

Hoscni.  Atlante  biblica,  V.  II. 


. .Idi 

sposti  con  ordine  c ciascuno  coi  lor  conlras.se- 
gni,  emblemi  c iscrizioni,  ogni  specie  di  misu- 
re 0 rii  pesi,  lutti  ora  classati  sccoudo  le  loro 
categorie  uel  Musco  nazionale  napolitano. 

I pesi  c le  misure,  come  quelle  ohe  rappre- 
sentarono la  giustizia,  fino  dagli  antichissimi 
tempi,  erano  tenute  come  cosa  sacra,  c se  iic 
conservarono  i modelli  nel  luogo  più  veneralo 
di  ciascun  popolo.  Ciò  si  adoperò  in  Egitto  dai 
tempi  antichissimi  fin  dopo  l’introduzione  del 
cristianesimo,  come  abbiamo  veduto  parlando 
del  cubito  (2).  Gli  Ebrei  chiamarono  Scahac 
quel  modello;  i Greci  Arebelipo,  prototipo,  mr- 
tretès,  ed  i Romani  .Vensvra. 

A stabilire  e conservare  runiforraità  dei  pesi 
e delle  misure,  Mosè  ne  fece  dcporrc'i  tipi  nel 
Tabernacolo  (3)  affinchè  i sacerdoti  potessero 
veriflcarc  gli  altri  pesi  e misure,  c vegliare 
suU’uniforniità  loro,  come  su.cosa  sacra.  Dopo 
eretto  il  Tempio  di  Salomone,  i modelli  riposti 
nel  Tabernacolo  furono  conservali  in  quello,  c 
denominali  misura  o peso  del  Santuario,  ed 
affidati  a sacerdoti  destinali  a soprainlendcre 
ai  pesi  ed  allo  misure  (-i)  ; c .siccome  il  re 
avea  l’obbligo  d’impedire  ogni  conIralTiizioue 
e frode,  così  troviamo  anche  nominali  quegli 
stessi  pesi  e misure,  coll’  espressione  di  pesi  e 
misure  del  re. 

Gli  Ateniesi  per  lo  stesso  oggetto  stabilirono 
un  magistrato  di  quindici  ufficiali  chiamali  .Ve 
tronomi,  o conservatori  dette  misure,  i quali, 
oltre  Tincarico  della  custodia  delle  misure  ori- 
ginali, avevano  l’ispezione  del  restauro  delle 
misure  correnti. 

Gli  antichi  Romani  custodivano  la  loro  Afeii- 
sura  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino,  per  cui 
la  loro  misura  originale  era  chiamala  Capito- 
lina. 

Ciò  passò  auche  in  uso  tra  i cristiani,  e 
gl’  Imperatori  dopo  Costantino,  no  conlidarono 
la  custodia  ai  governatori  ed  a’  primari  magi- 
strali delle  Provincie,  e Giustiniano  ordinò  che 

(2)  V.  sopra  Srliiarimenlo  al  rap.  XXXIII,  il  .Vito, 
pag.  7Se  77. 

(3)  Uvil.  XXVII,  25 

(A)  l."  Paralip.  il  " Cronich.)  X.XHI,  29. 
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CAPITOLO  XI, . 


i lipi  liti  pesi  e delle  misure,  fossero  conservati 
nella  chiesa  più  venerata  di  ogni  ciltó  (t). 

Lo  slesso  costume  fn  adottato  da  tulle  le 
nazioni  civilizzale  in  gualunque  Icmpo,  e dal 
medio-evo  lino  a noi,  i campioni  dei  pesi  e 
delle  misure  si  conservano  nei  palazzi  della 
ginslizia,  o della  Comune  di  ciascuna  citlh. 

Dala  cosi  una  idea  sommaria  di  ciò  che  co- 
nosciamo inlorno  al  sislema  melrico  dei  popoli 
flnlifhi,  nel  seguenle  prospcllo  abbiamo  dispo- 
sto per  ordine  secondo  il  loro  valore  tutte  quel- 
le misuro  che  con  somma  cura  sono  stale  rac- 
colte sia  dalle  opere  degli  antichi  autori,  che 
dai  monumenti.  Quindi  è che  non  vi  ha  misura 
che  sia  stala  menziouata  nelle  opere  degli  scrit- 
tori greci,  orientali  antichi  c del  medio-evo, 
latini,  ebrei  ( Bibbia  ed  opere  rabbiniche  ) c 
santi  Padri  dei  primi  secoli  della  chiesa,  tanto 
orientali  che  occidentali,  che  non  sia  riportala 
nel  seguente  prospetto  insieme  al  suo  equiva- 
lente al  nostro  sistema  melrico. 

Molte  volle  c'incontreremo  in  vari  nomi  greci 
0 Ialini  dati  a misure  e pesi  dcH'Asia  e di  altre 
regioni,  che  vedonsi  non  equivalere  a quelli 
dei  popoli  dai  quali  provengono,  e ciò,  o per 
esserci  quei  nomi  stati  trasmessi  da  scrittori 
stranieri  ai  paesi  dei  quali  parlarono,  o per 
qvere  avuto  quella  stessa  denominazione  im- 
portatavi dalla  conquista,  ed  applicala  a mi- 
sure anteriormente  esistenti.  Ponendo  tali  no- 
mi sotto  le  loro  diverse  categorie,  ne  abbiamo 
fatta  osservare  la  differenza  nel  ragguaglio  col- 


le nostre  misure.  Così  per  esempio,  troveremo 
il  digilo  0 ilalUlo  asiatico  equivalere  a millime- 
tri 17  e 38  centimillimeiri  ed  esser  tratto  dalla 
sle.ssa  porzione  del  corpo  umano,  cioè  dal  dito; 
in  alcune  parli  della  Grecia  vedremo  aumen- 
tarsi tali  dimensioni  sino  a 20  millimetri  bili 
eenlimillimelri  ; la  quale  misura  osserveremo 
presso  altri  popoli  scendere  a 15  millimetri  c 
•157  crnlimiilinielri.  Ciò  che  diciamo  del  digi- 
to, sia  detto  di  tutte  quelle  misure  c pesi  che 
sotto  la  medesima  denominazione,  troveremo 
differire  secondo  ì popoli  nelle  lor  dimensioni. 

Questa  varietà  si  è riscontra  la  in  tutti  i tempi, 
e nei  nostri  medesimi  giorni  troviamo  ripetersi 
il  medesimo  fatto  nel  sistema  metrico  delle  va- 
rie parti  d'Italia.  Prima  che  quello  si  fo.sse  uni- 
ficalo, il  palmo,  il  piede,  il  braccio,  la  libbra, 
il  boccale,  il  barile,  la  bolle,  erano  misure  ge- 
neralmente adottale  nelle  diverse  provincie 
iUnlianc,  quantunque  in  una  avessero  un  valo- 
re, in  altra  uno  maggiore  o minore. 

Dobbiamo  finalmcnlc  avvertire  a riguardo 
del  seguente  prospetto,  ebeabbiam  tralascialo 
indicare  i nomi  degli  autori  che  rammentano 
le  diverse  riportate  misure,  perchè  per  ogni 
parola  sarebbero  abbisognale  molle  righe  di 
citazioni,  la  qual  cosa  non  avrebbe  portato 
ncs.sun  utile  alla  illustrazione  della  storia  bi- 
blica. Lo  abbiam  fatto  però  poco  sopra  in  que- 
sto medesimo  schiarimento , perciò  che  ri- 
guarda il  sistema  metrico  e ponderale  degli 
Ebrei. 


(t)  JusTiMAM,  iKieello  CXXVIII,  cap.  XV. 
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PROSPETTO  GENERALE 


DEi.LK  MISI  RE  K I»KI  PESI  OKGU  l’Ol’OU  SE<:0^t>0  SI  RILEVAMI  HAI  MONI  MEMI 

E DAGLI  SOUTTtlIU.  COLI. A ^^tP■/lo^K  AL  ìAoSTHO  SISTEMA  METRICO 


ASI4  KU  KtilTTO 

MISIRE  lim:\iu 


Skiccazio^ie  DKLiK  «B»iiErutioxi . » At.,  iJeiiu»Hjia2Ìouf  araliica.  Am.,  id.  armena.  — Cai,  iii.  caldea.  — ■ Eg.,  id. 
egiziasa.  — Gr.,  id.  greca.  — LoL,  id.  ialina.  — Ptr.,  id.  persiana.  — Aom.,id.  ramaoa.—  Sir.  id.  siriaca.  — 6'fr.  cnL, 
Id.  airO'Caldaira. 


• Chil. 

Nel. 

Hill. 

Dattilo 

Dito 

1 Larghezza  naturale 
j del  dito  .... 

u 

on 

Condylo  = 2 Dattili 

Intervallo  Ira  le  due 
arlicolazionidimez' 
zo  del  pollice  . . 

0 

034 

Falesia  - 2 condyti . 

Palmo 

Grouthe 

Pesac  0 Fosca  ( Sir.  cal.  ) 

Choryos  ( A's-  ) 

Cbabda  (Ar.) 

Larghezza  delle  quat- 
tro dila  della  mano. 

0 

0ti9 

Lichas  = 5 condijU 

Cocnoslomo . 

Misura  tra  il  pollice 
e l’indice  aperti.  . 

0 

173 

Orthodoron  = 11  dattili,  - palaste  2 ’/r  ■ • { 

Distanza  dal  polso  al 
l’estremità  del  poi 
lice 

0 

191 

Spilliamo  — 3 paleste  = lichas  i '/,  ... 

Plix . , 

Zirlha  ( Sir.  cal.  ) | 

Tertd  {Eg.) ) 

Palma  ( Lai.  ) 1 

Dodrans  (1).  . . * 

Distanza  tra  le  due 
estremità  del  pollice 
edel  mignolo  aperti. 

0 

■ 

208 

(Ij  Plinio  cliiaraa  lo  spilhamo,  ora  p's,  or.i  pojmus,  ora  lioiiam. 
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MISIKK  E PESI  DEGLI  ANTICHI  POPOLI.  - ASIA  ED  EGITTO. 


Cbil. 

«a.  , Hill,  j 

Piede  geometrico  = 4 pale/te  = 8 cundyli  = ; 
1 fi  dita  = piedi  pitici  1 '/,  = spithami  i V> 
= orthodoron  4 */|,  = Uchas  1 Vj= 

parte  di  un  grado  terrestre 

Cubilo  d'Egillo 

Cubito  di  Samo . 

Piede  egiiiano 

Piede  babilonico ' 

Piede  litico 

Piede  asiatico 

Piede  nautico 

• 

Esteòsionc  dal  gomi- 
to allagiuntura  del- 
la mano .... 

i 

i 

1 

0 278; 

1 

1 1 

1 

Piede  filetcrio  =:  piedi  geometrici  i ’fr-  ■ . 

Piede  regio  ■ 

Cubito  pitico 

Ciiliito  medio  d'Erodoto 

1 Misura  tra  il  gomito  e 
l'origine  del  migno- 
lo dentro  la  mano  . 

i ì 

370 

Cubilo  lilico  = piedi  geometrici  1 */i  = spUàa 

mi  2 = 24  dattili 

Cubito  xj'loprislìco  (1) 

Cubito  regio  di  Babilonia  e de’ Persiani  . . 
Cubilo  di  misura  vera  e naturale  .... 

Cubilo  giusto 

Cubito  nero  e nuovo  degli  Arabi 

Intervallo  tra  il  go- 
mito c r estremità 
1 del  mignolo.  . . 

o|  417 

t 

! 

1 ! 
1 

Cubito' reale  egiziano . . . 

0,  444 

Pygon  = piedi  geometrici  1 V,  = 2 liehas.  . 

Mclronpcygusion  ( in  Omero  ) 

Piede  di  Druso 

Palmipedes  ( Rom.  ) 

\ Distanza  dal  gomito 
^ airarlicolazionecbc 
1 congiungc  il  migno- 
i lo  alla  mano,  al  di 
' fuori  (2).  . . . 

1 j 

0,  347 

1 

Pygmo  — Estensione  tra  il  gomito  e l'origine  della  mano  d'm  uomo 
piccolo  0 pigmeo  

0|  312; 

Cubilo  lungo  egiziano  ( troralo  nelic  tombe  ). 

o'  513! 

ri)  Questo  ciubilu  è chiamain  lilico  o .Xilojìrislieu,  (i)  Due  di  queste  misure  formano  il  pn>so  ordì- 
jicrrhè  era  quolto  di  eiii  facevano  uso  gli  arnliKetti  nai  io  di  un  viaggiatore, 
ed  j nutruor». 
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• Chil.  I lei. 


a8;ì 


Cubito  Acheniico  . . 
Cubito  Alcs.<;andrÌDa  . 
Cubito  del  Nilometro, 
Amtà  ( Sir.  ) . . . 

Oleno  ( Cr.  ) . . , 
Bracbiuin  (Aflt.)  . . 


Mekkias  o Devakb. 


[ Distanza  tra  T ascella 
e r estremità  della 
mano  senza  ledila. 


l’asso  semplice  = 2 pi/gan 
Berna  aploun  .... 


ÌPas.so  ordinario  di  un 
viaggiatore  . . , 


Xjflon  = 3 cubiti  litici  — (specie  di  corda)  . 

Berna  diplomi  = 2 possi  semplici  ;=  i pygon  = 

5 piedi  geometrici 

Ampelos 

Passo  doppio 

Passo  geometrico  


Orgia  giusta  = passi  geometrici  1 V,  = cubiti^ 
sacri  . 

Kiapodo. 

Tclrapechy [Braccio,  ossia  l'eslcn- 

sione  delle  braccia 
aperte,  che  è uguale 

l'Ina  (Or.) ^ alla  statura  umapa. 

Pisot  iadaim  ( Eg.  ) 

Bava  (Arm.)  . . 

Katbouath  (Ar.)  . 

Decapodo  = 10  piedi  gemetriei  = 2 ampelos.\ 

Acdno  . . . 

Calamo  (lai.  ). 

Arundo  ( id.  ) , 

. > Misura  degliArchitcl- 

Selil(Sir.) [ ti  ed  agrimensori 

Casaba  (Arm.). 

Bab(Ar.)  . . 

Canna  acbemica 


Schoenon  

Funiculus,  0 foniculus  mensurac  (lai.)  . 

Catena  agrimcnsoria  (id.) 

Corda  ( td.  ) 

Socarion  ( Cr.  )...•.... 


Ol  SSfi  12 

1-  I 


<*i  0; 

l: 


(i;la|  Ili 
23  li  2K 


1 390 


2 781 


31 


li  068  37 


ll‘  16'  681 

I 

: I 


Digitized  by  Google 


386 


MISIIIIK  E PESI  DEGLI  ANTICHI  POPOLI.  — ASIA  ED  EGITTO. 


Plettro  = IO  decapodi 

Jiigcro  (Hom.) ( 

Asia  ( Cald.  Pere.  ) ^ 

Stadio  nautico 'j 

Asparcsc  (Ami.  ) ;di  666  '/a  a grado 

Vatavan  ( id.  ) ^ 

Stadio  grande  = 8 plettri  = iO  cubiti  .sacri  . 

Stadio  asiatico  . 

Stadio  egiziano. 

Stadio  fenicio  . 

Stadio  arabico  . 

Calva.  . . . 

AsUduti.  . . 

Asladion.  . . 

Ris  . . . . 

Rez  .... 

Heison  . . . 

Stadio  degli  stadj 

Asparcsc  degli  Asparcsi  (Arm.)  .... 

Diaulo  = 2 stadi  nautici  (1) 


Mei.  I Xill. 


I 

27  ‘ 807 


1661  8i0 


iS5 


333 


680 


llippicon  = 2 diault  (2) ,1 

Hippicos  dromos j 

.Miglio  egiziano  = 10  stadj  nautici  = 3000  cu-\ 
bili  socri  = sladj  grondi  7 'I,  = 1000  orgie.  j 

Miglio  Arabico I 

Miglio  d’Armenia ( 

Miglio  di  Siria > di  66  */a  a grado. 

Miglio  asiatico  i 

.Milion  (Gr.) j 

.Miliarion  ( id.  ) I 


667 


360 


668 


iOO 


(1)  Questa  nou  era  una  misura  itineraria,  ma  una 
earriera  costruita  in  modo  che  i corridori  quando 
erano  giunti  alla  mèta,  potevano  girare  intomo  per 
ritornare  sui  loro  passi  al  luogo  della  partenza  ; e 
siccome  il  nome  ci  è trasmesso  d.a’Greci,  e la  parola 
diniilo  è composta  da  due  radicali  di  i|uell'  idioma. 


d;;,  che  significa  un'  aUra  volta  ed  aoXos,  che  equi, 
vale  a stadio,  cosi  può  darsi  che  vi  fossero  ie'diauli 
composti  di  due  sutdj,  anche  diversi  dal  iiaatto),  a 
seconda  degli  usi  de'  differeitti  paesi. 

(2)  Neppure  questa  era  misura  itineraria,  ma  la 
carriera  destinala  per  la  corsa  de'  cavalli. 
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Doiirllos  (1)  - miglia  1 ’j  s.  12  sladj  grandi 


ParasaiKja  ^ 3 miglia  asiatiche  . . 

Parsane  ( Per.  ) 

Pharsach  ( .4r.  ) 

Parsali  (id.) 

Farsank,  o ferspnk  ( .4rm.  ) . . . 

Schènc  del  Delta  = parasanghe  I '/» . 
Schènc  della  Tcbaidc  - 2 parasanghe 
Schènc  deU’EplanoniP  = l parasanghe 

Diacla  

Giornala  di  cammino 

-Alarliala  ( Ar.  ) 

Maiiatla  (id.  ) 

Slaluio  = 6 miglia  (2) 

Mansione 


ì (laminino  d'  un'  ora  a 
^ piedi 

I 


( L'yuale  a IO  para- 
^ 'sanglic.  . , 

|una  posta, mina  mula 


MISniE  DI  SCPEHFICIK 


Piede  geometrico'quadralo 

Cubito  sacro  quadrato  = i piedi  geomeirici  quadrali 

Dccapodo  quadrato  = i cubUi  sacri  quadrali  = 100  piedi  geometrici 

quadrali 

Bctii-roba  = decapodi  quadrali  4 % - cubili  quadrati  104  V,  . . 

Bclli-cabum  = l beth  roba 

Socarion,  = 3 beth  eabum  = liO  deeapodi  quadrali,  = 5,000  piedi 
geomelrici  quadrali 

Arura  (3)  . . . . 

Versus  (i)  .... 

.Modios 

Vralionciila . . . . 

Arhapedan  ( itr.  cald.  ) 

Pcdnà  (id.  ) . . . 


Uiil. 


50 


10 


Xcl. 

j .Vili. 

669 

j 400 

005 

200 

67.4 

010 

400 

020 

800 

057 

200 

1 

010 

Are 

Ceol. 

0 

00 

0 

00 

0 

07  i 

0 

32l 

1 

28l 

i 

3 

1 

86 1 

7 

73 

(1)  Ouesla  inOnraclielrovian)oraiiimenl,Ua  negli 
scriliori  greci,  ci  viene  indical.i  come  = a miglia 
' Vii  = 1*  stadi  grandi,  ma  pignora  qual  uso  se  no 
Incesse. 

(2)  Onesta  misura  non  fu  rigonisamenle  lissató 


nel  suo  preciso  valore,  die  sotto  l'Impero  Domano, 
porgli  Slatmi  d'Asia. 

|3|  La  parola  .Irnra  viene  dal  verbo  greco  apra, 
io  lavoro, 

d)  Onesia  era  la  misura  usala  {ter  I hTrciii  anclie 
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MISI  HI-:  m CAPACITA 


KlUii.;  Lilri  ; CrpUl. 


Falgerin  ( .'Ir.  ) • • • < 

p.,,' i;.i  / s i Conlcnenli  il  volumi; 

di  una  dramma 

Cochlcariiim > meiao  asiatica  di 

Roluhis  rliasac ^ acqua  pura.  . . 

Ccchiparion  dei  medici 


Tfré(£g.  ) 

Coclearion  ippialricn,  o vclerinariu. 

Mcgrapba  ( .Ir.  ) 

Cheme  piccola  ( Eg.  ) ...  . 


0’  OO! 


00,  sr. 

I 


0 00!  00  4 «fi 


Dito  cubico . 


0 00;  00'  52i! 

I I 


Cheme  ijraude  ( Eg.  ) . . 
.Mystroo  piccolo  o veterinario 
Carlobiis,  o Carloba  . . . 


Conca  piccola 

Barbos  

Mclaca 

Cheme,  piccola  di  (laleno  (1) 


Cyathe  o cyathos 

Pyiis 

Gutturnium 

Cuath  od  Alcuaih  ( /Ir.  ) , ,,, 

, I .Misure  contenenti  il 

Rbasac  phiala I volume  di  2 once 

Caispha ) asiatiche  d'  acqua 

Nelila l ?'"■» 

Natelos I 

Olyseion i 

Le.cyscion 


0 00 


Oli 


0 OOi 


00  932 


I 

01  804 

1 


03'  728 


dai  l'.aiiipaiii,  colonia  venuta  dalla  cosla  occidcnlali' 
deir  Asia  Minore.  C.iò  fa  vedere  die  essi  rilenuero 
le  loro  iMlric  misure. 

(I)  Alcuni  scrillori  d.ànno  il  iieiiie  di  C'oucii  >iran. 


de  a i|uesla  misura,  ina  la  maggior  [tarle.  fra'  quali 
Cleopalro,  la  chiamano  Cnca  jiiccolo  ; mtli  |ierù 
sono  d’accordo  nello  slahilirnc  la  ra|iacii.'<. 
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Gran  conca 

Oxybaphon 

Oiybalo 

Baphion . 

Embaphion 

Quearkh. 

Cassuf  . 


Lasfuf I Tutte  queste  diverse 

Kjs,„f  misure  non  conte- 

I nevano  più  di  3 on- 

Anecsume /ce  asiatiche  d' ac- 

Hacsunesi ■ • ■ 


Ansasse  . 
Cymbos  . 
Oxis  . . 
Arion 
Socbarga 
Oda . . 
Seminila 
Oabenon 


Kdol.  Litri  jCeotii.j 


I 


0,  00,  05.  5!L> 
I 


I i 
I I 


Mistron  grande 
Alustarum  . . . 

Mcslarum  . . . 
Alseir  ( Ar.  ) . . 
Besa 


Contenenti  il  volume 
di  1 once  asiatiche 
d’acqua  pura  . 


Oxybaphon  veterinario 
Elenios  ( Gr.  ).,  . . 
Tetarlos  ( id.  ) . . 

Ceiliati  ( Af.  ).  . . 

Kiliathi  {id.)  . . . 

Rhasac  calyx  , . . 


Misure  di  6 once  asia- 
tiche di  acqua  pu- 
ra . . . . 


01  OOj  07  i50 

I I ! 

! I i 


0 00 


li:  m 


Bosoi.  Allaiile  biblieo,  V.  II. 


30 
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Ili'miaa 


Ellol.l 


jTIina 


Mena  ( 4r.  ) 
Halimena  ( ùl.  ) 
Corboni . . . 

Sodala  . . . 

Socharria  . . 

Coljlo  . . . 

Homilogon  . . 

Pores  . . . 

PIriala  . . . 


Misure  contenenli  li- 
na libbra,  ossìa  M 
once  asiatiche  d’ac- 
qua pura  = G cya- 
ihi  = 4 orybaphi. 
- 3 mysiron  = dili 
cubici  43  */,  . . 


Alabastron 


Homixeslon 


Paropsis 
Gatinos  . 


Tryblion 

Kylìx 


I 


n 


Caph  = 6 oj-ybaphi 


0 


Log,  Loga,  o Liiqa 
Leqntba . . . 
Iniun  . . . 
Psyllion . . . 

Dicolylon  . . 
Xcslcs  . . . 

Roba  0 Rob.  . 
Quadrans  . . 

Cau7,.  . . . 
KcsI  0 Kist . . 
Kodda  . . . 

Carura  . . . 

Acsac  . . . 


Tutte  queste  misure 
sono  eguali  a 2 mi 
ne  = caph  1 
8 oxybaphi  - dUa 
cubiche  85  */i  ossia 
due  libbre  asiatiche 
d'acqua  pura  . . 


Kvid  . , 
A ben.  . 
Porulimi 


-Xcsles  di  Siria 


Lilri  IOdIìI.i 


on|  22|  39 


on  29  i 


I 


00  Ui  i9 


00  80  62 
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Kllnl.l  Ltin  iCculil.i 


Clicnice  . 

Cltoiaix  . 

ChoeDix. 

Mciron  . . 

PondiOQ.  . 

Capetis  . . 

Daurac  . 

Ephus 
Oipbi  i 

Dilogon 

Bilibris  Irilìci  ( /ioni.  ) . 

Hèmèrésios 

Thropbé 

Ilèmclolropbis . . . . 

Monsura 


(1) 


• \ 


Marèa 

Maria 

Marislon 

Missichous j (og  = 2o6  di(i  fti 

Hemicbous 

Capitila  ( Pm  Ctihl.  ) ...  . 


f Misure  equivalenti  a 
clienice  1 '/i  = 3 


bici  . 


Gabba  . . 
Cabos  . , 

Cabus  . . 

Chila.  . . 
Chilaga  . . 

Gorra  . . 
Capbizos  . 
Canipsacès  . 
Tdralogon  . 
HvJria  minor 
Capbila . . 


Misure  uguali  a 2 
chenice  = i log  . 


I 


00:  R9  aS 

I : 


! 

0;  or  :u' 


0 or  To;  ifi 


(l)Con  guesli  due  nomi  trovasi  cliiauula  negli  aniiclii  auloii  quella  mi.ura  liie  lonleucva  il  grauo 
necessario  al  consumo  giornaliero  d un  uomo 


Digitized  by  Google 


«I.SI'IIK  K PESI  KEGI.I  wrir.lll  l'oroi.l.  - VSU  EI)  EGITTO. 


3;i2 


Kllol.  Libi 


Clious  . . . 

Congo  sacro 
Lagenon  o lagena 
Maccuc  ( Eg.  ). 
Pilocctiiouab  . 
Scmihia . . . 

lohcin  . . . 

Trichomicon 


' Misure  uguali  a 2 ma- 
rcs  = i chenice 


Mensiira  semilaginis 

Piloc 

Chous  grande  ....... 

Gran  Congo I 

,\ddix  ....  I 

Slamnos I 

Tdracboinion / .Misure  ugnali  a 2 rab 

Tclramelron  . | 8 foj . . . . 

Oiphi  ì I 

Epbin  / ( ' . ' 

Vada  ' ì 

Garibus . 


Ilio 
Inion 
Assaron . 

Campsacès 
Uaddix  . 

Slamnos. 

Lecylbos  ( Eg.  ) 

Tarcabos  ( id.  ) 
l'ollalhon  ( Sir.  ) 

Jlodios  di  Cipro  (I)  

-Mnasis  =10  modios  di  Cipro  (2)  . . . 

Alnasion  (?)  forse  è la  stessa  misura  . . 

Cophino  di  Beozia  = 1 '/,  hin  = fl  chemets 


Uguali  a 2 congi  sa- 
cri, = H cab  — i 
mares  .... 


! 

0 Oi 


I 

0 n: 


0|  o: 


I)  o: 


0'  Oi 


(1)  Questa  misura  uud  ù raninicuLata  die  da  S.  E*  gli  .V^ialfni  o dei  llomaui.  quanlungue 
pifanio,  il  quale  dice  die  equivaleva  a 17  a-sle  ; ma  die  parli  di  questi  ultimi,  ed  io  tal  caa 
non  si  può  a.v.segnai  le  un  preciso  valore,  poiclié  non  eseere  uguale  al  Sòlon. 
avverte  di  accennare  di  qiuli  arsle  egli  parli,  se  de  (Ji  I.n  .tesso  scrittore  parla  di  questi 
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Jlodio  

SatoD 

Sagum  o Sagom  ( .4r.  ) . . . . 

Urna 

Sabilba  d’Ascalonc 

Hcmicypros 

Ga  ribus 

Aporryma  di  Tebe  c di  Sais  ( t’g.  ) 

Sailes  (id.) 

llcsacabos  

Gorra 

Ilydria  maxima 


Uguali  a cophinos  1 '.3 
= 2 Wn,=  3pil(ic  = 
12  chenice  . . 


i 


Simpulum 

Ampboreus 


/Uguali  a un  modio  ’/s 
= 2 cophiim  . . 


EUol.i  litri  iGenUl.t 


10 


7i[ 


0 16  12 


IIG 


4,'i 


Melrètes 

Rebechin  

Sabitlia  ( Str.  ) j 

Dorach  ( .4r.  ) 1 

Quadrantal f ...  . , 

V ui|uali  ad  un  piede 

^ genmclrieo  ( ubico 

Eogana 1 2 modioi , 

Lagoena 

Disalon 

Cypros 

Gorra  maxima 


Balos  0 Bados \ 

Trisaton J 

Arlaba  (Eg.  ) Migliali  a un  vutTHé'l, 

Ardaba  ( W.  ) i 

Pierlab  ( id.  ) •....) 


Artaba  di  Persia 

Mclrélé  di  Tolomeo,  = piede  filelerio  cubico 

Melrélé  di  Siria,  ( dello  di  Animo  ) = 90  xesle  di  Siria  = cubilo 

litico  cubico 

Mcdimma  di  Paphos  c di  Sicilia  = 1 ephah  = 3 sephcl,  . . . 

Medimma  di  Salamina | 

.Mcdimma  di  Ooslanra  nell' isola  di  Cipro  . .) 


0 


I 

l'.ij  92 


I 


32j  2i 

j 89 

1 

i8j  37 

1 

S0|  93 

72^  55 

86 

.18  37; 

34 

53;  71 

811 
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Vacba  degli  Arabi  =•  2 ephah  — 3 meIrHé 


Capbizus  (Ar.) | Uguali  a 2 raeba  «rat. 

Cavirus  ( Pers.  ) ) =12  modios . . . 


Balb  d olio  (1)  = 30  xeste  o loy 
SaloD  di  vino  = 56  xeste  . . 


Nebel 

Zcocbos ' Uguali  a 1 50  xeste 

Dire  di  vino ^ 


Psjcler  . . 

Hemicoros  . 
Seniicoros  . 
Atriba  . . 


vUguali  a 15  moJios 


diaria 

D (Uguali  a 5 raeta  a- 

1 rabiche  , 

Coron 


Pollubruui  . 
r.olymbctbra 


Uguali  a 20  meirètè 


Albana  di  Persia 


PESI 


Orila  = 2 grani  di  sinapis  sikaliH 


Sìlarion 

Granello  di  rrunieuto  c granello  d' orzo  (2) 
Kritè 


Grano  di  conto  per  gli  speziali  ed  orefici  . 
Grano  nummularc 


(0  Quc:iU  misura  che  t ebraica,  era  comune  an 
che  ad  .allri  |iopoli  asialici. 

(3r  Que4u  peso  uon  dove  rileuersi  alla  lellera  di 
un  ariuo  di  grano  od  orzo,  come  se  pesasse  lo  sles- 


Uguali  a 4 Oriza . 


4 

20, 


Cbiloy. 

0 

0 


2 l'/s  sitarioTi  7s  A'e- 
Toiion  .... 


minazione  cumuiie,  che  allora,  siccome  oggi,  adu 
peravasi  por  dinotare  il  iniuinio  peso,  giacchi  il  gra- 
no d'orzo  e di  rrunieuto  uon  iianuo  il  niedcsimn  pese 


Litri 

CcatiLi 

64 

49I 

28 

99I 

22 

39 

25 

08 

61 

18 

61 

24 

22 

49 

29 

98 

48 

80 

Gran- 

Mtllig. 

000 

012 

000 

048 

000 

OGi 

0,  ma 

essd  è 

50 


1-25 

500 
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Cltiloq.l  nralQ.  I ìlillty.. 


Clialcos 

Chalcous 

Redo  0 Ereolo 

Acrcus  ( Lai.  ) VUgiiali  i 2 $itarion  ■■ 

Aereolus  ( iti.  ) f un  mezzo  grano  di 

Calcolus.  ( id.  ) \ 

Tassugum 

Kestief  (Ar.) 

Siliquo 

Kcralion  (2) 

Kirat  (Ar.) I Uguali  a 2 cA«lcos  = 3 

Kirae ( grani  di  tonto  {{). 

Kokkion 

Cece 


Kikkabos  = 1 '/»  Ktration  = 3 chakos 


\ 


Lupinus  (Lai.) 

Thermos  (Gr.) 

Pitcbi  (Eq.) 

Danicum  o danacum  (Ar.) Uguali  a 2 Aerai, o« 

Banca  (W.) \ 

Banich  (td.) | 


Obolos 

Obolo  ponderale 

Obclos  (Jonii) 

Odclos  (EoUi) 

Onolossal  (Ar.) l Uguali  a lupini  1 

f Hiolf 

Seminila  (id.) 

Simplium  italico 

Obolo  attico  di  Dioscoride  e di  Galeno.  . 

Dramma  egiziana  di  Cleopatra  .... 


I 


000  097 


0!  000 


I 

o'  000 


191' 


2!Hi 


oj  ooo!  38k| 

i 


0'  000 


582 


(1)  Secondo  un  gran  nuQiertj  d’autori  couieuera 
^ grani  di  conto  o 72  grani  dì  :M>napa;  cosi  si  rìit^va 
da  Ca/eno,  Aibcn^irta,  iicrapionc, /fif/jarniio,  ecc., 


>ecimdo  altri  |M)ì,  conteneva  4 graneìli  d'orzo,  o li 
oriza. 

(2  Da  quella  panda  trac  origine  il  nome  < oralo. 
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Grammo 

Scripulus 

Scriptulus 

Scriptulum . ,i  3 2 oboli 

Diobolos  (6r.) [ Keration. 

Mistarion  dicaslicon  (id.) 

Tarme  (Xr.) 

K erraci  (id.)  


0|  001  iGl 


Dramma.  . 
Drachraa- 
Darceraon  . 
Darcon  . . 

Darconot 
Darbaoot 
Adarcon.  . 
Dirhcm  (ylr.) 
Orachimi  (tii.) 
Darchimi  (td.) 
Alki  . . . 
Holcké  . . 
Ologinal.  . 
Dcnar 

Dinar  . . 
Denarà  . . 
Zuz  . . . . 

Zuza  . . . 
Rcbah  . . 

Milhcalos  . . 

.TliUigala  . . 
Tctrobolon  . , 


Uguali  a 2 grammi , 

= 6 liipiBt  = 12  Ke- 

ration  . . . . 


Fava  egiziana  e siriaca 


I I 


0'  602 


328 


Digitized  by  Google 


>iusi;hk  k pksi  ueoi.i  A.vriciii  popoi.i,  — asia  ei)  eiìitto. 


397 


Chilog.  lìnm.^  Milltrj  ■ 


Didramnia  o didrachnia 
Hcmistaterion  . . . 

Alcauboios  .... 
Oclobolos  .... 

Bekah  

Cbatzi  scbekel . . . 
Semi  siclo  .... 

Schekel 

Schclchol  .... 
Siglos  0 sicios  . . . 
Siclo  volgare  . . . 

Assai'ion  d' argento 

Pondion 

Seslula  [Rom  ).  . . 

Hexagion  .... 
Stagion 

Tridrachma.  . . . 
Rbegia 


uali  a due  dramme 


j Uguali  a 3 dramme  . 


Telradrachina 

Staterà 

Siclo 

Thiklà 

Hatbiklà 

Selòh  0 Silbà ^ 

Crapatallos 

Dipondion  

Duello  romano 

Dybelo  (1)  ( Gr.  ) 

Esadrachnia 

Oncia  asiatica  piccola  (2)  ...  . 

Octodrachma 

Distatero  

Disiclon 

Cislopboro 

Sacros  ( Ar.  ) 


I 


Uguali  a 8 dramme 


Ol  00l;656* 


0;  013 


0 018 


O:  006  98  i 


o:  oon!  312 


968 


62i 


(1)  Pe&o  di  uua  noce  reale  (Bafiitcon  (?arnon).  S.  Epifanio,  quest'  oncia  couleoeva  8 dramme,  o 2 
(S)  Secondo  Galeno,  Oeopairo,  Dioscoride  o statere  cesia  sicli.  Dagli  scrittori  dei  bassi  (empi  è 

* Nclls  p«0.  inUeedente  è torto  tin  errore  lipcgraleo  nella  rìdaiiose  della  draotaa  : jnreee  di  chil.  0,C0S,32K,  deve  leggersi, 
(bit.  0,m.S28. 

jto>cii.  Atlanlr  bibliro,  V.  Il,  51 
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Chilog.  I Crim. 


Oncia  lolomcica i . , 

„ . ...  ( Lijiiali  a 12  dramme. 

Oncia  de  medici ) •' 

Oncia  asiatica  maggiore,  o grande  = 15  dramme 

Telrastcrion  = I slalere  = 2 once  piccole 


Litra  asiatica ' Qneslo  peso  è uguale 

T itra  ejii/iana  1 a 1 2 OJlce  piccole  = 

Utra  egiziana oiice  grandi  6 >/.= 

Mina  voìgarc  c mina  piccola / If-iradramme,  = 

Rololos.  0 rolulos  ( Ar.  ) [ 96  dramme,  u(iualc 

> alla  (lira  ebraica, 

Rellilos  ( la.  ) f che  consta  del  peso 

Rytios  ( i(l.  ) 1 della  quantità  diac- 

Ratclos  0 rotalos  ( id.  ) 'l"?  pura  contcniila 

Ratei  (ti.) j 

.Argira  grande 

Manes  Alicatica  (Ar.)  = 16  sacros  = 128  dramme 


.Mina  asiatica . . . . 

•Wina  siriaca J Questo  poso  equità- 

Mina  araliica / leva  a 2 lilre  e 

.Mina  egiziana f 

. > sten  = 30  once  pic- 

.Mina  d Antiochia I cole.  = 00  sic/i  == 

Mina  d’.AIessandria \ 2d0  dramme 

Manjà  ( Sir.  Cali.  ) 

Manes  ( Ar.) 

.Mina  de' medici  =24  once  piccole  = 192  dramme  = 1152  l«pini  = 
1536  Kikkabos  = 2304  Aerali»»  = 1608  chalcos,  ■=  92l6sifarion. 

Talento  egiziano  ed  asiatico  piccolo  . 

Talento  degli  Arabi 

Cintar  

Cinchar  


Cincharès  

Cicar 

Cicarà  

Caccrà  

Kentcnarion  (Gr.)  e Cenlenariiim  (Lai.) 


Denominazioni  di  un 
peso  equivalente  a 
io  mine  asiatiche 
= 100  litro.  . . 


0 027 


034 

037 


22 


ailllg. 

936 

920 

250 


0 223 

0'  232 
0 297 


490 

804^ 

987; 


I 


0 558|  720 


0<  446  980 


349 


.tale  confusa  col  siclo  che  n'era  la  meta,  per  cui  al-  dramma  attico  ; altri  che  valeva  21  oboli  aitici,  o 
cuni  hanno  scrino  che  il  siclo  era  usualo  al  Idra-  381  sitarion;  altri  ancora.  S dramme  di  Nerone 
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Cbllog. 

Grani. 

Talento  asiatico 

Talento  egiziano  grande 

Talento  d'Alessandria 

Caccrà,  Cicarà  c Cincliar. 

Pikintor 1 

Vcsna 

Badza  

Uguali  a 1 '/•  Cintar 
= 50  mine  . . . 

27 

939 

! 

1 

1 

j 

1 

1 

f 

i 

Talento  babilonico.  Uguale  a un  talento  1 '/s 
coli,  1 V,  = 60  mine,  = 150  litre  . . . 

di  Muse  - talenti  pie- 

33 

526 

! 

KBItlhl 

MISIRK 

I.INEARl 

Chi). 

BlM. 

Xi]l. 

Ecba 

Etzbad 

Elsbaa 

Larghezza  del  dito(l) 

0 

0!7 

1 

Thopliaob,  o topac,  o Ihcpach 

Pesac  ( Sir.  Cald.  ) 

Posca  ( id.  ) 

^Larghezza  dello  qual 
1 tro  dita  della  mano. 

Ò 

oeoj 

Zcreth,  o larcth  

Zirlha  ( Sir.  Cald.  ) 

Disianza  tra  lo  due 
cslrcmUli  del  polli- 
ce cmiguoloaperti. 

0 

208 

Gonied ■ • 

Equivaleva  a circa  un 
palmo  .... 

?(2) 

Ammàh  Cbelccliiin  pari  al  cubito  d'Egitto.  . 

(Estensione del  gomito 
' alla  giuntura  della 
1 mano  .... 

0 

278 

Ammàh  Bajeduliah 

Aminàh  niiddàb 

Ammbh  isch . . . 

.Ammlib  Scbcldol  ( cubilo  profano  ).  . . . 

\ Distanza  dal  gomito 
f airarticoiazionc  che 
> congiunge  il  cubito 
i alla  mano , al  di 
' fuori  (3).  . . . 

0 

3i7 

Cubito  volgare  o comune 

0 

i50 

(I)  Il  ( disferlas.  iiilonia  all'iinlichilà  della  pesi  presso  gli  Ebrei,  scriveuiloue  in  appenilice  alla 
tnonelo  c(imnlncc.)ciu  anche  r.4»I6a9)i  che  dice  es-  sopraccilau  disserlazione. 
sero  la  minima  misar.i  degli  Ebrei,  cio^  la  larghezza  (J)  V.  sopra  a pag.  3;0. 

del  pollice.  Egli  ha  Iraitalo  di  toIo,  ed  appena  ac-  (3)  Duediquesii  aminoli  torm.ino  il  passo  ordina- 

cnunandolo,  ijueslo  argnmenlo  delle  misure  e dei  rio  d*un  viaggiatore. 
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catl. 


Mei. 


Min. 


Cubito  sacro  . ■ . 
Cubito  mosaico.  . . 

Cubilo  del  Santuario, 
cubito  grande  . . 

Ammàh  hakkodcsch  . 
Ammàh  habbinjan . . 


1 


0 cubito  del  Tempio,  o, 


Distanza  tra  l'ascella 
e T estremità  della 
mano  senza  le  di- 
ta (1)  ...  ■ 


•I 


Pàbam 


Passo  ordinario  di 
un  viaggiatore . . 


Pesebab 

Pesihab 

Pesijà 


Trabad 

Kaneb  ( misura  degli  arehitelti  ed  agrimensori  ) 

Chèbel  hammiddàli 

Cemed  ( misura  degli  agrimensori  ) . 

Kibnb 


Stadio  ebraico  (2) | 

Kbouson  giudaico \ 


Cammino  del  sabbato  o sabbatico  (3) 


.Miglio  di  Palestina 
Mil,  0 mila . . . 

Kibrat  . . . . 

Barali  . . . . 


( 


Di  66  */s  a grado 


Kibrath-ares  = spaxio  di  pam  (4) 

Pliarsa  ( Ériudoi  e A'abMni  ) cammino  d’un' ora  a piedi . . . 

Derech  yom,  cammino  d'un  giorno 


0 

556 

0 

695* 

I ' 

! 

390 

1 

66S| 

, 2 

781 

' IC 

684 

1 

I 27 

807 

1 222 

455 

695 

155 

l'  668 

400 

1 

! • 

5j005? 

? 

9 

(1)  I Rabbini  gii  Arabi  e gli  aliri  OricDlali  lo  xala 
lanoa  Hi  granelli  d'orzo  situati  di  piatto  uno  allato 
dell'  altro,  oppure  a 108  granelli  di  frumento  situati 
nello  stc^  modo. 

(S;  Lo  stadio  ebraico  era,  al  dir  di  Giuseppe  Fla- 
vio, di  400  cubili  ebraici,  cioè  piedi  600  romani, 
uguali  a 130  passi  geometrici.  (Calniel). 


(3)  Lo  spazio  che  gli  Ebrei  potevan  percorrere  nel 
giorno  di  sabbato,  secondo  il  Talmud  era  di  2000  cu< 
bili  ebraici,  uguali  a3000piedi  romani  edaGOO  passi 
geometrici. 

(4)  Molti  f inno  equivalere  questa  misura  ad  una 
lega  di  Francia  attenendosi  alla  versione  siriaca;  ma 
senza  nessun  fondamento. 
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.'IISI  RE  U1  SI'PEREICIK 


Belli  scali 
Plettro  . 
Ma  ha  mèli 
Arliapcdan 
Pcdnà 


I ( Sir.  Cald.  ) 


Bethlethec 

Belli-coron  = 2 bket  Mhec 


Uguali  a 10,Ù00  piedi 
geomelrici  quadrali. 


•MIRIHE  DI  CAPACITÀ 


Co.s giudaico  o lazza  pasquale  (I)  che  conlencva  il  volume  di  12  dram- 
me asiatiche  d'acqua  pura 

Madia  Iha ) 

Medccliolli S 

Guscio  d'uovo  de’  Rabliini 


Cos  . 
Rebiita 

Log  . 
Kab  . 


de'  Rabbini 


Omcr  .... 
Gonior  .... 
Corner  .... 
Issaron  .... 
Decimo  .... 
Humia  ( Sir.  Cald.  ) 

Ripli 

.Assarou  .... 


Misure  trovalo  equi- 
valenti alla  decima 
parte  dcirejihu.  . 


Ilin  c Tarcabus  . 


Modio  (2) \ 

Seàh I 

Sca 1 

Saa ) 


ICfotii 

re 

1 

73 

96 

92 

Litri 

Ocntil. 

00 

02 

00 

03 

00 

07 

00 

11 

00 

44 

01 

79 

03 

22 

05 

37 

10 

74 

796 


728 


41i6 


184 

79 

16 


48 


48 

96 


(I)  Era  il  taro  della  licìifdiziotie  jier  rendere  le  Dottori  Ebrei  e S.  Girolamo,  questa  misura  equi* 
grazie  a Dio  dopo  il  pasto.  vaiava  alla  capacità  di  Ut  gusci  d'uovo  di  gallina 

(S)  Secondo  Giuseppe  Flavio,  un  gran  numero  di  S.  1 uca  la  chiama  Jfemmrn. 
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CllJ.| 

Litri 

CcaUl.| 

Sepher  = 5 gomor 

0 

16 

12 

0 

2) 

! 49 

1 

Ephah ■ \ 

Oiphi ■/ Uguali  a '/»  metrétés 

Hyphi rfiose6rfl.Vi  . . 

0 

32 

i 

1 

24 

Balli  d olio  = 50  lago  xesle 

0 

22 

39 



Ardob(2) \ il, OS  , . . . 

i 

61 

■i 

I 

Coros 1 

/Uguali  a 2 Wee 10 
epha 

3 

22 

48 

Chomer 

Korrlios  (3) 

Micuè  dc'Rabbiui  — 1 '/,  coros  — 20  melrétès 

4 

29 

i 

i 

98' 

PESI 


40 

03 


5 

40 

80 


Chilog. 

Craiu, 

flilUg.i 

Pondion  dc'Rabbiui 

0 

000 

194' 

Mea 

000 

3881 

Cuora  era  la  vcnlesiina  parie  del  si'clo 

0 

000 

463| 

Bcka  corrispondeva  a mezzo  stelo  . . ■ 

0 

004 

656 

Sekel  0 Scliekcl 

Siclos  e dìdrachmon  dei  Settanta  . . . 

•) 

•i 

0 

009 

Llira  ebraica 

Mina  rabbinica 

Mina  piccola,  o mina  comune  . . . . 
Mandi  schclcbol 

'/Ugnali  alla  liira  asia- 
• [ tica  ed  a qitellacgi- 
.(  zinna  di  12  once 

1 piccole  .... 

0 

223 

490 

(!)  Il  nome  dato  a quella  misura  fu  comauo  an- 
che agli  Ivgiziani.  S.  Girolamo  nella  sua  Volgata  Hia 
tradotto  metrélét,  o misuratore,  o campione  delle 
misure  ec. 

(2)  Il  Babbiuo  Moisé  pretende  che  questa  misura 
equivalC'Se  al  carico  d'un  asino. 

(3)  S.  Epifanio,  S.  Isidoro,  od  alcuni  Rabbini  di* 
eolio  che  il  rorot  era  il  carico  d'un  0.101100110.  Que- 


sta misura  era  !' annua  provisia  di  grano  pcruiu 
persona.  Nella  Scrittura  non  si  trova  ramnioniaU 
una  misura  più  grande.  I Settanta  la  chiamano  go- 
i»or,  invece  di  chomor  0 chomer.-^  1 Siriaci  la  divi- 
devano ili  6 gnribff  0 niedimne,  ed  equivaleva  al  ca- 
rico di  due  asini.  Il  Coros  d'olio  si  divideva  iu  20  le- 
rytAfis  0 p/tiolt,  e presso  I Babilonesi  conteneva  iO 
«rlatrts,  60  eaphi:e$  e 720  sagnn  arabici. 
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(Ul 


1 Urani. 

j Xillig-! 

Mina  talmudica  = once  piccole  12  ' 

= 25  steli  =100  dramme  . . 

0 

! 232 

j 804 

Mina  di  Mosè 

Mina  ebraica 

Mina  sacra 

• ■ •[  Komidiversidclloste.s 

i 

1 » 

Manèh 

Minàh 

. . .)  so  pc.so  uguale  ad 

1 una  mina  asiatica, 

■ ■ I = CO  steli  . . . 

0 

^ 558 

/20 

Mcnèh  ..." 

Manjà  ( Sir.  Cald.  ) ...  . 

. . .1 

1 

Talento  de'Giudei 

22 

351 

Talento  di  Mosè,  o talento  ebraico  . 
Riccar  

: : :i 

2" 

j 

’ 939 

Talento  babilonico  adoperato  anche  dagli  Ebrei  dopo  la  schiavitù  = 

talenti  mosaici  1 '/>  - ■ - 

33 

526'. 

GRECIA 

FEUlPOKXESO,  ATTIU,  SICILIl  E MAGNA  GEECU 


MI  SUI)  E LINE  API 


Dattilo  0 digito.  '. 
Monade  . . . . 

Netron  . . . . 

Hicrotaton  . . . 


/Larghezza  del  dito  . 


Palesta  = 4 daUili 
Palmo  . . . . 

Tctaric  . . . . 

Trita 

Doron  o dora  . . 
Dochma . . . . 

Tetradaetylon  . . 

Dactylodochma.  . 
Hectemorion  . . 


Larghezza  delie  quat- 
tro dita  della  mano. 


Piede  Olimpico  = 4 palmi  = 16  digiti.  . . 1 

Piede  greco parte  d'un 

Piede  Tolomeico  ( tifila  Cirenaica  , colottial  9''^'^“  terrestre 
greca  ) ) 


Chil.  flclr.  I Min. 


0 020  lU 


080 


4S 


321 


82 
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<01 


Cbil. 

Xrir. 

Vili.  1 

Cubilo  di  misura  naturale  = 6 palelle.  . . 

Cubito  litico  ' ' 

Cubilo  xilopristico ' 

.Intervallo  tra  il  gomi- 
to c restrcmilà  del 
j mignolo  .... 

0 

482 

i 

Decapodo  ed  .Accno  = 10  piedi 

3 

218| 

Stadio  olimpico  = 60  decapodi i 

Stadio  greco ' 

Stadio  siculo 1 

3Iisura  della  carriera 
1 a Pysa  nel  Pelopon- 
' ncso  ove  si  esercita- 
^ vano  gli  stadiodro- 
i mi  ne'  giuochi  olim- 
; pici  

t 

i 

193 

^ 100 

Schoiiioy  = 31104  piedi  olimpici  .... 

• . . 10 

010 

Focidc,  Iuihu,  Tessìolia,  Macebosu,  Tr,<i:ia,  Focesi  IX  Asia 

E .Marsiua  nella  Gallia. 

Dattilo  0 digito  nello  stesso  senso  deirantccedente 

0 

015 

Palesta  - 4 dallili 



0 

061 

Piede  pitico  = 4 palesle j 

Piede  di  misura  naturale j 

, 430*040 lat  psrtc  (1  un  . 

1 grado  lerrcstro.  . 

0 

241 

Cubilo  medio | 

Piede  fllcterio ■ . i 

‘ piedi  pitici  IV»  '* 

1 • 

i “ 

] 

310 

Decapodo j 

Aceno 1 

1 10  piedi  pitici  . . 

2 

472| 

j 

Stadio  pitico  = 60  dceapodi 1 

Stadio  delfico 1 

1 Lunghezza  della  corsa 
j de’ giuochi  olimpici. 

148 

30o! 

Schoinoy  = 43  etadj  pitici 

6 

674 

Il  Diaulo,  P Uippieon,  ì'Hippicos  dromi,  sono  delle  stesse  dimcn- 

1 

sioni  che  abbiamo  notato  avere  nell  Asia. 

i 

10 


i57 

83 

28 

92 


.MISURE  DI  SUPERI'ICIK 


■ilure  Ollarl'k'. 


Piede  olimpico  quadrato 

Exapodo  quadralo  ==  36  piedi  quadrati 


. iCenUa- 1 Millia-i 

I re  K I 

O’  00't036 
0'  03!i296 


Hemiecle . . . 

Duodecimo  di  terra 


S64  exapodi  quadrati 
= 2304  piedi  qua- 
drati   


2!  38‘  10 
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Àie 

CeaUa- 

re 

Villi» 

re 

Heelos  . . 

Modios  di  terra 

Uguali  a 2 /lemùcii  . 

1 

(7 

IO 

Plettro  j 

Medimna  . 'Uguali  a ti  Aeclos  = 

. (12  Afiim'gfli  . . 

Jugero  \ 

2ft 

6i 

10 

UiMire  piilrbe. 

Cubito  medio  quadrato 

0 

00 

1376 

Hemiecte 

Duodecimo  di  terra 

Uguali  a cubili  qua 
(Irati  1666  >/a  . . 

2 

29 

Hectoa 

Modios  di  terra 

Uguali  a 2 hemiecli. 

i 

58 

3 

Trimodios 

Mezza  medimna 

Uguali  a 3 heelos,  — 
10,000  cubili  qua- 
drati  

13 

75 

Medimna  

Jugero  

Uguali  a G heelos  -- 
12  hemiecli.  . . 

27 

so 

MISniE  DI  C.IPACIT.V 

Eltol. 

Lilri 

CentU. 

Cjato  = i ntysfron  piccoli 



0 

00 

03 

Oxybaphon  

OijbatboD 

Acetabulo  (1) 

Uguali  a eyati  1 ’/t  . 

« 

00 

05 

Mjstron  grande 

Oxjbaphon  veterinario 

Elenios  

Telartos 

UgualiaScocMean'on 
relerinori  . . . 

0 

00 

11 

Cotylo 1 

Trjblion 

Uguali  a i oxybaphi 
= 6 cyaii  = 3 my- 
stron  grandi  = 12 
myslron  piccoli.  . 

0 

00 

i 

23 

(i)  QuuU  misura  romana  era  in  uso  anche  in  Grecia. 
Boscni.  iHinnle  MIlea,  V.  II. 
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Itlol.l 


Xestès  . 


/l’gaali  a 2 colylt  = 6 

Arysicr m^slron  grandi  = 


Aryslichos 


mystron  ficeoli 


Arilocna ‘ \ 

Oinochoè 


Litri 


00 


Choroix  (chenice) Juguali  a 2 xestès  - t 

Choinix > cotyli=i6oxybaphi 

Melron \ ■ • 

Cous  c Congo  attico  = 3 chenice  = 12  cyati  = 288  mystron  , . . 

Ilcmiectcus . 

Hcmicctos  . 

Jlcmimodios 
Tctramelron 
Semi-sesto  . 


, Uguali  a un  terzo  di 
choiis  = 4 chenice. 


Tetarto 

Tetarton  laconicon  . . 
Quarto  laconico  . . . 


Hecleus . . . 
Modio  attico  . 
Hcctos  . . . 

Sesto  di  medimna 


■ (uguali  a 2 hemiectos 
=S  chenice.  . . 


Amphorcus . . 

Amphiphoreus  . 

Melretè  attico  (1) 
Misura  fìduciale 
Pithos  . . . 
Cados  (2)  . . 
Keramion  . . 
Aniphora  attica 
Stamnos.  . . 
Diota  . . . 
Fidflia  (IM.  ). 


I Uguali  a6  c/io«i=  36 
{ xestès  . . . . 


Uguali  a 2 amphorei 
= 12  chous  . . . 


Oj  00 
0 02 

0 03 

0 05 

0 01 
0 16 

0 33 


(I)  Pieita  olimpico  cubico. 

>■1)  In  linguaggio  popolare  doveva  esser  lo  sleaso  che  xi/lcc,  un  cubo. 


Cntil. 

I 46  25 
92  5 

« 

11  5 

lOì 

! 

1 

ì 

55 

41 

66 

33 
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Mcdimoa  attico  (1)  ÌUyuali  u tnelréUs,  1 

Achana  di  Beozia > 'J'‘  ,~4  ■ .T 

Cjpros  e Artaba  dei  Medj ) chenice  .... 

Goclearion,  misura  pei  tpeziali  dtUa  anche  coclearion  ippalico  o ve- 
terinario   

Cheme - 

Mistron  piccolo  o veterinario / Uyuali  i2cochlearion 

Telrassarion ( veterinari  . . . 

Tetradrachmon ; 

PESI  ■ 


Cbalcos  0 Cbalcous  ( l' aereolus  dei  Latini  ) 


Obolo  attico 
Obolos  . . 
Obelos  . . 
Odelos  . . 


Uyuali  a C chalcos  . 


Diobolos  attico  = 2 oboli 

Triobolo  attico j 

Hemidrachma | Uguali  a 3 oboli . 

Psolhia ) 


Tetrobolo  attico  = 4 oboli 

Dramma  attica 
Holkò  . . 

Argyrion  . 

Hexobolos  . 

Didracbma  = 2 dramme  . 
Tetradrachma  = 4 dramme 


Uguali  a 2 trioboli  = 
6 oboli  .... 


Oncia  attica.  . . 

Oncia  italica  . . 

Oncia  tolemacia  . 
Tetrassaron  italico 


Uguali  a dramme  at- 
tiche 6 V,  = 384 
chalcos  . . . . 


Tetrastalorion  = onca  1 'I, 


Eli«l. 

1 Ulti 

] 

Ceabl. 

0 

ii 

43 

0 

00 

03 

0 

00 

i 

07 

Cbiiog. 

Gnm. 

niiiiij. 

0 

000 

124 

0 

000 

745 

0 

001 

490| 

0 

002 

235 

0 

002 

980 

0 

004 

470 

0 

008 

940 

0 

on 

880 

0 

027 

937 

0 

037 

250 

(1)  Questo  medinina  era  uguale  a quello  de'  LeoiUiiù  iu  Sicilia^ed  equivaleva  a $ modtoj  roiuaui  ( ^'tc. 
ùTol.  contr.  Kerrem  )* 
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Chiiog. 

Snio. 

MiUig.| 

Staterà  

Chrysos 

■ 1 Uguali  a 20  dramme. 

0 

089 

400! 

Libra  

Mina  italica 

■f  Uguali  a 75  dramme 

1 

Mina  attica  comune 

./  =12  once  — 450 

1 

Mina  tolemaica ■ . 

Rotulos  italico 

_ 1 oboli 

0 

335 

250' 

Mina  attica  (1)  e medica  (o  de  Medici)  = 

16  once,  = 100  dramme. 

0 

447 

! 

Talento  attico 

• 1 Uguali  a 60  mine  ai- 

1 

Talento  cubeico 

.j  tiche  .... 

26 

820 

j 

1 

Talento  grande 

llccatontade  

■ / Uguali  a 100  mine 

1 

Hccatontya  d'Egioa  e di  Corinto  . . 
Kcntcnarion 

.j  olticAe  .... 

44 

700 

Talento  d'oro  = 10  talenti  oKici  = 600  mine  aKicAe  . . . . 

268 

200 

Peti  Meno  amichi,  o««la  de*  Icaèpi  de*  Reaiaal. 

Sitarion 

Lentes 

:ì 

0 

000 

062 

Siliqua 

Keration 

1 Uguali  a 4 lenicj!  . 

0 

000 

248 

Obolo  - 3 silique 

• 

0 

000 

745 

Scripulo 

Grammo 

'j  Uguali  a 2 oboli.  . 

0 

001 

490 

Dramma  = 3 seHpuli 

0 

004 

470 

Sei  tuia  = dramma  1 ’/i  = 1 scripuli . . 

0 

005 

960 

Sicilicus  = dramme  2,  = seitiile  1 '/•  • 

0 

008 

940 

Duella  = 2 sextute 

0 

OH 

920 

Oncia  = 3 ducile,  = 8 dramme.  . . . 

0 

035 

760 

Libra  

•/  Uguali  a 12  once  = 

liitra 

. j 96  dramme.  . . 

0 

42» 

120' 

(1)  Tulle  le  volle  che  si  nomina  mimi  aHira , seni' altro,  s'intende  sempre  «iella  mina  di  100 
dramme. 
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ROM.4 

MISl'BB  LINEARI 

Scripulus 

Sìciliquus  = 6 scripuli 

Duella  = 8 scripuli 

SemiuDCia  = 2 sicUici  = 1 2 scripuli 

Digitos  = 3 stellici ■ 

Uncia  = 3 ducile  = 4 sieilici  = 24  scripuli 

Palmus  = 3 once  = 4 digili  = 9 ducile  = 12  sieilici 

Pcs  = 4 polmi  =12  once  = 16  digiti,  = 36  ducile  = 48  sieilici 
Hj|s8„  parie  d'  un  grado  terrestre  (1) 

Pes  Drusi  ( agrimensorio  ) j 

Palmipede ^ Uguali  a piedi  1 • 

Metronpeygusion  (Gr.) 

Cubilus  = piedi  1 Vi  = 6 polmi  = 18  once,  = 24  digiti  . . . . 


Gradua ) Uguali  a piedi  romo- 

Gressus | ni  2 '/,  (2) . . . 


Passus,  passo  o braccio  = 2 gradus  = 5 piedi 

Dccempede,  misura  itineraria  cd  agrimensoria  = 2 possi  = 10  piedi 
Stadium  = 125  possi 


Hiliarium  . . . . 
Hillepassus,  o miglio . 


Misura  ilinerorio  (3). 


un.  Mctr.  un. 

0 001  07 

0 006  42 

Oj  008  48 

oj  012  84 

Oj  019  31 

0'  023  75 

0’  077  25 

i 

o|  309 

! i 

0 347  6 
0|  463  5 

0 772  5 

1 545 
3 090 

193  125 

i 

1 545I  ! 


(1)  Incertissima  è la  vera  misura  del  piede  roma- 
no, siccome  più  sopra  notammo  ( pa^.  380  ),  poiché 

i dotti  che  hanno  misurato  i diversi  piedi  antichi  di 

» 

bronzo,  di  marmo,  di  ferro,  di  osso,  oc.  esistenti  nei 
diversi  musei  di  Roma,  di  Napoli,  di  Parigi,  e di 
altre  città,  vi  hanno  riscontrato  dilTerenze  non  lievi . 
Tra  sei  misuro  dell'  antico  piede  romano,  cinque  di 
bronzo  ed  una  di  osso  frammentala  a metà  esistenti 
nel  museo  nazionale  di  Napoli,  e misurati  dal  Ca- 
gnazzi,  v’é  la  differenza  tra  0,291,45,  e 0,296,30.— 
V.  Gaqnazzi  tnemoria  sui  valori  delle  misure  e dei 
peti  degtianlUhi  Romani  desunti  dogli  originali  est 
slenfi  nel  reale  museo  di  iVapolt. 

I Romani  ebbero  anche  un'altra  suddivisione  del 
piede,  denominandone  nel  modo  seguente  t multipli 
e submultipli  : 

unità  indeterminata.  Pcs  =12  once. 


Veuax  = il  once. 

Dexlans  = iO  once. 

DoJrans  e nonuncium  — 9 once 

Set,  Bestis,  Des  = 8 once. 

Seplunx  ss  7 once. 

Seonms,  e semis  = 6 once. 

Quincunx  = S once. 

TVtens  = 4 once  = 2 seilanlt. 

Quadrone,  Irìenx,  leruncium.  = 3 once. 

5exlans  = 2 oncc. 

rneio,  od  oncia  che  e jUivaleTa  a millimetri  25  e 
75  ceniim. 

(2)  Questa  è misura  itineraria,  e si  usava  anche 
per  indicare  il  passo  di  un  viaggiatore. 

(3)  Corrispondente  incirca  al  nostro  miglio,  equi- 
valeva a 500 deccmpcdiss  1000 passi,  = 6000 piedi, = 
8 stadi. 
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MISURE  DI  SUPERFICIE 

Piede  romano  quadrato  . . 

Scrupolo  di  terra  . . . 

Decempede  quadralo  . . . 

Sexlulo  di  terra  = 4 scnipuli 

Atto  semplice 

Porca 

Solco . 

Siciliquo  di  terra  = atti  semplici  1 '/«  = 600  piedi  quadrati . . . 
Oncia  di  terra  = 4 sicilici  - 5 ollt  semplici  -6  sexluii  =24  scrupuli. 

Allo  quadrato ) ^ g once,  = 

Actus  major | 14400  piedi  qua- 

Jugerum  ed  As  = 2 atti  quadrati  = 12  once,  = 60  atti  semplici  = 

28800  piedi  quadrati  (1).  . . . • 

Heredia  = 2 jugeri  = 51600  piedi  quadrati 

Centuria  = 100  heredie  = 2400  once 

Salto  = 4 centurie  = 9600  once 

mVISIO.XE  FARTICOURE  DELI'  JDGERO 


Uguali  a 100  piedi 
quadrati  : . . 


Uguali  a sescitili  1 Vj 
= 480  piedi  qua- 
drati . . . . 


Uncia 

Scxlans  = 2 oncie  . . . 

Quadrane 

Triuni 

Terunciuni  ...... 

Triens  = 2 sestanti  = 4 once 
Quincunx  = 5 once  . . . 

Scxunx  

Seniis ( Misure  uguali  a 6 • 

Actus  quadralus ) 


Misure  uguali  a 3 
once 


Aie 

CflaUt* 

r$ 

lUllil- 

re 

0 

00 

09584 

0 

09 

5480 

0 

38 

1920 

0 

45 

83 

0 

51 

2880 

2 

29 

15  . 

13 

14 

90 

21 

49 

80 

54 

99 

60 

5499 

60 

21998 

840 

2 

1 

29 

15 

1 

4 

58 

30 

6 

81 

45 

9 

16 

00 

11 

45 

15 

13 

74 

90 

' (1)  Si  Doli  che  alcuni  nulori  latini  danno  il  nome  ziana,  ed  altri  al  contrario,  prendono  il  plellro  per 
di  yuprrurn  al  pIcKro  misura  lineare  asiatica  ed  egi-  rjugero,  misura  di  superficie. 
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Seplunx  = 7 once 

Bessis,  bes,  des  = 2 Irìenti  - 8 once 

Dodrans  e nonuncium  = 3 quadranti  = 9 once 

Oexlans  = IO  once 

Deunx  = 11  once.  .■ 

As  e Jugerura  = 2 seacunce  = 3 Menti  = 4 quadranti  = 6 sestanti  = 
12  once  


MISURE  DI  CAPACIT.i 

l*er  irli  «rMi. 


Lipla  . 
Cochlear. 


Cyatus 

Oncia  del  sestiere . . 

Acetabulum  = 6 ligule 

Hemina . . . ... 

Trulla 

Cotylo  romano . . . 


s 


Contenente  4 ligule  . 


Misure  contenenti  4 
acetabuli  . . . 


Sextarius . . > 

Sestiere /Misure  equiralenti  a 2 

As I hemine  = 12  cyali. 

Xcstes  romano ) 


Choenix.  . 
Bllibris  tritici 


1 Uguale  a 3 hemine,  = 
> Ì2  acetabuli  = 18 
) cyoti 


Semimodius  = 8 sestieri,  = 1 G hemine,  = 96  cyali 

Alodius  = 16  sestieri  = 128  acetabuli  = 192  cyati 


Pel 


Ligula  . 
Cochlear 


Cyatus 

Oncia  del  sestiere 

Acetabulum  = 6 ligule  .... 
Quartarius  = 2 acetabuli  = 3 cyati 


Ugnali  a 4 ligule.  . 


Elidi. 

0 

0 

0 

0 


0 


0 

0 

0 

0 


1,..  Cenlia  I liliia 
n le 

16  04  OS 

18  33  20 

20  62  35 

22  91  so 

25  20  63 

27  49  80 


Lini  iCrDiii.  I mii. 

Ooj  01  2804 


OOl  05  1215 

I 

00  07  6823 


00  30  7291 


00  61  4583 

00  92  1873 

04  91  6664 

09  83  3328 

é 

00  0112804 


00  05'1215 

00  07  6823 

00  13  3645 
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Hemina  . 
Trulla  . 
Libra  (1) 
Pondo  . 
Libra  olei 


Misure  uguali  a 2 guar- 
(am  = i acetabuli. 


Sextarius 


Sestiere 
As  . 


Uguali  a 2 Itemine  = 
4 quartarii . . . 


Congius  o Congo  = 6 lesltert  = 12  hemtna 
Urna  = 4 cangi 


Aniphora  . . . 
Diota  ( Gr.)  . . 
Quadrantal  ( td. } 
Eeramion  (td.) 
Hetrélés  italicus  > 


Misure  contenenti  2 
> urne,  c formanti  il 
piede  romano  cu- 
I Otco  


Culens  0 culleus 
Dolium  (2) . . 


Uguali  a 20  amphere. 


Litri  UnUl.  Mill. 

00  30  7294 

00  61  4583 

03  68  75 

14  75 

29  50 

96 


(1)  Cosi  chjamaTasi^  perché  era  un  Taso  cilindri- 
co diviso  nella  sua  lunghezza  in  12  parli  chiamale 
tineiae,  nella  guisa  stessa  che  dividevasi  il  piede, 
1‘jogero,  il  sestiere,  ec.  Galeno  avendo  pesato  l’olio 
contenuto  in  questa  misura,  irovùquesto  peso  uguale 
a 10  once  ponderali. 

(2)  Tralasciando  aure  divisioni  del  sestiere,  notia- 
mo solamente  che  tra  le  misure  di  capacità  degli  an- 
tichi ve  ne  erano  quattro  piccole  ad  uso  della  medici- 
na, sui  valore  delle  quali  gli  autori  sono  discordi.  Ciò 
proviene,  perché  queste  misure  non  essendo  partico- 
lari ad.alcuQ  paese,  i medici  ne  prescrivevano  la  ca- 
pacità secondo  meglio  loro  pareva,  e secondo  Toso 
che  si  proponevano  farne  in  farmacia.  Io  pari  modo 
ebbero  pure  i loro  pesi  particolari. 

Secondo  Fannio,  dividevano  il  cotylo  io  4 oxit>a- 


phi,  in  6 cyafhi,  in  24  tnyslron,  in  72  c/icme  ed  in  1 44 
cocleartcm. 

Oltre  i vasi  che  determinavano  il  volume  de’fluidi, 
ossia  che  servivano  a misurarne  le  quantità,  ve  ne 
aveano  di  quelli  che,  come  fra  noi,  erano  adoperati 
alla  loro  conservazione  e al  loro  trasporto,  altri  alla 
confezione  delle  carni,  legami  ec.,  altri  per  uso  dei 
bagni,  della  tavola,  della  cucina  ec.,  i quali  tutti 
erano  d’indeterminata  capienza.  Di  questi  diamo  un 
elenco  separato  per  agevolare  l’ inielligooza  degli 
scrittori  antichi  che  parlando  di  ^ria  biblica,  o di 
argomenti  a quella  riferenilsi,  adoperarono  i nomi 
di  tali  mensili  secondo  la  denominazione  dei  paesi 
nei  quali  vivevano,  e secondo  la  lingua  che  in  quelli 
parlavasi,  che  generalmente  era  greca  o latina.  Ecco 
quali  sono  queste 


MISURE  ANTICHE  DI  CAPACITÀ  INDETERMINATA 

Kbumion,  colia,  FtcTiLiA,  T£STAB,  osTBACA,  SR-  fumavano  anche  con  mirra  ed  altri  aromi,  oppure  si 
BUS,  riDiLiASt  erano  grandi  vasi  di  terra  cotta  che  adoperavano  com’erano  usciti  dall’  officina  del  figu- 
servivano  per  la  conservazione  dei  vini.  Alcuni  di  linaio,  cerne  quelli  rinvenuti  a Pompei  nelle  botte- 
questi  s’intonacavano  dì  pece  dentro  e fuori  ; si  prò*  ghe  dei  vinaj,  dei  venditori  di  olio,  e nei  cellari;  poi 
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Siliqua 

Rcralion 

Simpliuni 

Obolo 


AIA 


PESI 


{ Uguali  c 4 ìentes  o 
^ grani 

|uguali  a 3 sifiqiic  . 


Oliilu;i.{  Urani. jllillijt.' 

i i i 

(I,  OOOj  191;  OKI 

I I 

I . ; 

II'  oool  :i82'  OU 
i 


chiudevansi  con  ud  coperchio  luuiu  con  ina^iitu;,  o 
eoo  lìmo,  come  osavano  gli  Kgiziaiil,  secondo  abbia* 
ino  ìu  più  luoglii  veduto. 

Orcìk  e Diotas  erano  vasi  uguali  ai  deàcrilli,  ma 
a duo  niauìclu. 

Tinak,  oTinia,  erano  uguali  agii  antecedeuli,  ma 
dì  mediocre  capacità. 

UoLA  era  il  colatoio  per  passare  il  vino  prima  di 
chiuderlo  nei  vasi  (a). 

Lacus  e L.vaniM  chiamavaii  gli  antichi  la  lì- 
neWa  ove  ricevevano  il  vino  che  usciva  dallo  stret- 
toio. 

DoLit'M^  era  un  vaso  di  salice  o di  pino  che  serviva 
a travasare  i viui,  ed  a vuotare  e decantare  Toiìo. 

OncA^  vaso  da  riporvi  del  vino  : presso  i popoli 
della  Beiica  serviva  altresì  a conservare  ì frutti  giu- 
lebhati  cd  a riporvi  salumi  di  carne  e di  pesd.  Quelli 
impiegati  a ({ue&tl  due  ultimi  usi  avevano  egual  gros- 
sezza in  tutta  la  loro  altezza. 

Calicb^  vaso  in  cui  si  bevevauo  liquori  caldi;  ave- 
va uu  piede  cli«  talora  era  guerniio  di  pietre  prezio- 
se Riferiscon  gii  storici  che  dopo  la  sconfitta  di  Ui- 
tridate  re  di  Ponto,  i Romani  recarono  d'iVsia  tali  ca 
lici  fatti  di  una  pietra  chiamata  murr/ia,  i quali  era- 
no assai  stimati  per  la  varietà  dei  colori  e pel  grato 
odore  che  il  vino  vi  acquistava.  Questa  pietra  si  tro- 
vava specialiULiiie  nel  regno  di  Parti  e nella  Cara- 
mania.  Tali  sono  i vasi  murrini  rammoniaii  dagli 
antichi  scriUori  in  specie  dai  poeti. 

Gulullo  era  un  calice  di  terra  coita. 

PocuLi'M  e rociLLi'M  chiaroavasi  11  bicdiiere,  la 
lazza  e Iacop|>a.  Questi  nomi  si  trovano  dati  ancora 
a qualunque  vaso  da  bere,  ed  alla  bevanda  che  in 
quello  si  coDtenova. 

(I)  Pio  di  tali  cotatoj  di  rame,  di  maraviglìoso  larorn,  fa  (ro- 
vaio a Ponp«l,  e si  conserva  itdJa  sala  degli  ort  edrPi*  gennf. 
anlirbe,  quanluBqae  per  la  auteria  in  cni  è fatto  doveaw  con- 
Roseli.  Aliante  biòliro,  Voi.  11. 


ScvHius  era  la  coppa  dedicata  a 5lai  te  c ad  Ercole. 

Calix,  cyatu,  MMBis,  cTuitioN,  craiio  hiccliieii  o 
tazze  di  diverse  torme. 

Cauciicsion  era  ima  lazza  speciale  bislunga  e latta 
a ciotola. 

Amila  ctiianiavasi  il  vaso  die  serviva  a contener 
l’acqua  lustrale. 

Obd.v  c tbulla  erano  va-^i  da  l>cre  con  manico  in- 
cavato. 

Dieos,  I'.RATBRE,  BICABIUN,  CAPIDSA,  ALIPHONO.V. 

PATERA,  CAPtDi'LA,cup.A«  erano  altri  nomi  che  si  irò 
vano  dati  a diversi  vasi  da  bere. 

pHiALA  era  uu  vaso  per  lo  stesso  uso,  ma  fatto  di 
vetro. 

Caktharus  chiamavasj  quel  vaso  pure  di  Vetro, 
ma  cou  mauico,.  che  era  dedicato  a Ibirco. 

Aptroto?!,  secchio  di  cui  i Greci  si  servivano  per 
mettere  il  ghiaccio  per  rinfrescare  i recipienti  ove 
eonteuevasi  il  vino. 

UaCEUS,  URCBULUl;,CAPRUKCtLLM,C.VLPAR,SOnO  Do- 
mi generici  che  d.’ivansj  alle  brocche  le  qtuUi  erano 
vasi  di  terra  cotta,  la  maggior  parte  di  queste  si  fai* 
bricavano  in  Arezzo  ed  a Sorrento,  ma  le  piu  ricer- 
cate venivano  dairisola  di  Samo- 

OeNOPBOROS,  era  una  specie  di  brocca  che  serviva 
a trasportare  il  vino  dalla  cantina  alia  dispensa. 

Gastbrium,  gastcb,  docalion,  erano  brocche 
grosse  0 rotonde. 

SiRt'sosi^itm.erauo orciuoli  pel  buiirroe  pel  latte. 

PisciNAB  erano  recipiemi  o bagni  grandi  elicsi 
tenevano  ncli'ioterno  delle  case  a guisa  dello  moder- 
ne tinozze  di  laiia  o di  rame,  e che  negli  ultimi  (empi 
(Iella  grandezza  rotnaua,  le  signore  usavano  avero  di 
argento 

servarsi  ira  i frroun  picnih'.  Cito  qnesto  solo  oteosMe,  pertli*- 
per  il  Uroro  c per  la  CMCozione  6 anico  al  mondo,  ed  è perciò 
tenuto  Ira  le  cose  piti  preaìoie  che  raotkiiitù  ci  abbia  trafnics^r . 
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JIhURE  E PESI  DEGLI  ANTICHI  POPOLI.  — RUMA. 


Sexlans  (li  Celso  = 1 ’/i  • • ■ 

Scriplulum 

Scripulus 

Crammus  (Cr.) 

Dramma  e denaro  di  Nerone  = 3 scripvli . . 

L*tac»a,baptists«ia,  dolia,  labra, erano  i bagni 
più  comuni. 

GoTins  0 ocTTUins  era  un  vasello  col  collo  strello 
che  serviva  per  ispanderc  dell'olio  a goccia  a goccia 
sul  corpo  di  chi  usciva  dal  bagno  per  islrollnarsi  ; 
tali  vasetti  erano  fatti  di  corno  di  bue,  ma  il  lusso  ne 
introdusse  anche  di  coruo  di  rinoceronte. 

PoUDBiM,  TRUELLOU,  UALEViuu,  rliiamavasi  il 
bacile  che  serviva  per  lavarsi  le  mani. 

l'BLVts,  BELUviva,  LUTER,  lo  slcsso  per  lavarsi  i 
piedi. 

Gbttor.vh’si,  AQEiaiNARiEU,  URCEOi.tts,  mcsciroba 
0 vaso  da  versar  l'acqua  sulle  mani. 

Salineh  era  la  saliera. 

Quadrae,  piatti  quadri  di  stagno  od'argenio. 

Orbes,  disci,  simili  tondi. 

Lakcks,  catiki,  erano  piatti  per  penare  le  carni 
in  tavola. 

Macida  chiainavasl  un  piatto  grande. 

Lakoha  era  un  piallo  bislungo. 

l'ATI.VA,  P.ATEtLA,  TRYBLIO.V,  CAStSTREH,  er.InO 
pialli  di  diverse  forme:  rulllmosignillra  anche  una 
.sottocoppa  e un  canestro. 

TvMPAnA  orano  lance*  della  forma  di  un  tam- 
buro. 

Ficicat.ae  erano  gli  slessi  pialli  coll'orlo  intaglia- 
to in  forma  di  foglia  di  felce,  o sui  quali  erano  scol- 
pile in  rilievo  delle  foglie  delta  medesima  pianla. 

Ci.RMATAEn»E  altri  piatii  contornali  di  tralci  c fo- 
glie di  vigna. 

Goktubi.atae,  simili  ornali  di  mazzeui  dì  fronde  e 
d'edera. 

AniSTOPIIOHOn,MAZO.VOMON,  DISCUS,  PAROrSIS,  OABA- 

TA,  era  il  nomo  dato  a piailclli  cupi  per  l'iiisalata,  o 
per  i pialli  cosi  delti  composlt. 

ScETEiLA,  la  scodella. 

Lisula  il  cucchiaio. 

Fetuji,  secchio  o altro  vaso  da  portare  acqua  in 
cucina. 

Cociii.A,  calderone,  casseruola,  niarniilla. 


Ctiileg.i  drsin.  ;lliIiE. 
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CucuMA  e CLMANA  eraii  uomi  dati  a una  peulola 
di  terra  rossa  cotta,  fatta  a forma  di  citriuotOe 

Cacadus  era  un  vaso  di  pietra  da  cuocere  vivande. 
Si  facevano  neM^isola  dì  Sifone,  uua  delle  Cicladi,  e 
nella  città  di  Como  in  Italia. 

Olla  ed  Alla  erano  i vasi  di  terra  cotta  con  uua 
larga  apertura  entro  cui  i poveri  facevano  cuocere  i 
toro  aiimeiiti. 

An&Ni'M,  caldarilm,  miliabiuu,  lebes,  nomi  che 
iiidicano  la  caldaia  dì  rame  battuto  per  iscaldare  «ac- 
qua po'  bagni,  e vasi  più  piccoli  puro  di  rame,  per 
ìscaldar  quella  da  bore. 

Mactra,  maois,  alveolus,  erano  nomi  dati  alia 
madia. 

GlttiSj,  lechytls,  capsacbs,  erano  vasi  da  olio. 

Sahtaoo,  la  padella  da  friggere. 

Tbstus,  CLiBANiis,  la  teglia  per  cuocere  torte. 

Tuoicl’La  la  Diestola. 

Trulla  il  ramaiuolo. 

Prxis,  piXTOULA,  PvxiDECUL.A,  la  scalola  di  busso 
che  serviva  a contenere  pepe,  arumi  ed  altre  spezie 
|irer  Uso  delta  roein^. 

Pila,  MORTARriM,  MOBTABfOLiM,  erano  nomi  dati 
al  mortaio. 

FaSCICULUS,  MAMPULl'St  DESMIDiON  ( ) C DCSMI- 

Dto.N  cuEiROPLETHÉs  Significava  la  quantità  di  mate 
ria  che  poiea  capire  in  una  mano. 

Quasi  tutti  questi  utensili  di  grandi  e di  piccole 
dimensioni  si  osservano  nei  diversi  musei  deH'Curo- 
pa.  Abbondantissima  è la  quantiuà  che  ne  contiene  il 
musco  nazionale  napoletano,  a!  quale  specialmente 
gli  scavi  di  Pompei  ue  forniscono  in  tal  quantità  e 
qualità,  e di  ogni  materia,  da  superare  l’ immagina 
zione.  Ogni  giorno  da  quella  di^oUerraia  città  giun- 
gono vasi  di  svariatissime  o leggiadre  forme,  di  oro, 
di  argento,  di  rame,  di  bronzo,  di  vetro  e di  altre 
materie,  scitUì  per  tatti  gli  usi  della  vita  in  mezzo 
ad  uua  società  die  dimostra  collo  scuoprimenio  degli 
oggetti  adoperali  da  quegli  amichi  popoli,  esser  giun- 
ta ad  un  grado  inoltratissimo  di  civiltà. 
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Draiuma  e denaro  di  Papirio  srfmmme  di  .Verone  1 Vi  = 0 sestanti 
di  Celso 


Sextula  . 
Scscla  . 
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A.  3.  Alia  pati-  tOi  r awroulo  un  priore  (ipogralko.  Keile  delle  Ccutiarc  detbooo  emm  porUtr  soui»  le  Arr,  i|uei)e  dello 
misure  di  snperfirie,  m'SNre  te  cifre  della  rolonoa  Miniare  sotto  ieCenliare  e ruttima  rolooni  sodo  M Nilliar**. 
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CAPITOLO  XLI. 

lil.'  IrtlUIMTI  JlimSlìHA.Vl  IN  TROVAMJOSI  PHIU  DI  AtQI  A ; «OSÉ  PERCIUTODO  CDUA  VERGA 

Ut  SEOGI.m  IIEU'IIUBEL,  AE  EA  SCWIDERE  lAROA  VENA  AMA  OVALE  TUTTO  II  POPOLO  SI  DISSETA. 


.\bbiaiiio  veduto  quanto  si  estendesse  il  de- 
serto di  Sin,  e come  probabilmente  gli  erranti 
Israeliti  muovendosi  per  dirigersi  altrove,  se- 
guendo la  prodigiosa  lor  guida,  procederono 
innanzi  per  lo  stesso  deserto  fermandosi  prima 
a Daplica,  ebe  fu  la  nona  stazione,  della  quale 

(1>  Numeri  XXXIIl,  12.  Qucsui  suzione  nella 
Arnione  dei  SetUiiU  è cliiainala  Raphaca  Nel  to- 
secondo  la  punteggiatura  dei  Ma^soreti,  invece 
di  Viifflica  bisogna  pronuoziarc  Vophea , come  fa 
u^te^varo  il  Dracti^  o Vophkah,  secondo  leggono  al- 
tri orieotalisti  (a).  Eusebio  ne  fa  parola  nel  suo  li* 
blu  de'  tuo(/hi  È’trei.  — ^ In  generale  ó necessario  os- 
servare clic  nella  descrizione  del  viaggio  e della  fer- 

^>1  V.  ru  «fvv  tiMiciii  'iihI  5ir</i(«re  (àfizeti-er  «i. 


Mose  non  parla  dell’Esodo,  ma  che  è registrala 
nel  libro  dei  Numeri  (1). 

Rimasti  breve  tempo  a Daplica,  passarono 
ad  Alusli  clic  fu  la  decima  stazione,  non  ac- 
ceimala  uell'Esodo,  come  l' altra,  e rammen- 
tala solo  nei  Numeri  (2),  sia  perchè  questi 

iiiaU  degli  Ebrei  le  diRlcellà  iniomo  alla  pronunzia 
dei  nomi  dei  luoghi,  derivano  dalla  diversa  maniera 
di  scrivere  quei  medesimi  nomi,  unto  facili  a subi- 
re allcrazioui  negli  antichi  codici  per  lune  i|uelle 
r.vgioni  che  abbi.vmo  vedute  parlando  di  questi  nulla 
nostra  iiitroduzioue  storica  sui  Libri  Santi. 

(2)  Così  è scritto  nei  Numeri  — * K avendo  slog* 
• giato  da  quel  luogo  (Miin  ) piantarono  le  tende  vi 
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r.L  ISr.AEUTI  GIUNGONO  IN  HEI'IIIDIM. 
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iuoglii  erano  nel  deserto  di  Sin,  di  cui  gii 
Mosè  aveva  antcccdenlcmcnte  parlato,  sia  per- 
chè in  quelle  nulla  era  avvenuto  di  straordina- 
rio (1).  Usciti  dal  deserto  di  Sin  fissarono  la 
loro  undecima  staiione  a Rephidim  (2). 

Ardua  impresa  è lo  stabilire  il  sito  di  questa 
località.  Robinson  congettura  che  Tosse  in  qual- 
ebe  punto  delia  valle  chiamata  il  W’ady-esh- 
Shàkh,  non  molto  distante  dai  confini  di  Ho- 
reb,  c circa  ad  un  giorno  di  cammino  dalla 
montagna  del  Binai  propriamente  delta  (3). 
Stanley  suppone  che  Rephidim  fosse  nel  Wady 
Feiran,valleal  sud-ovest  del  llndy  tsh-Sheikh. 
Smith  è di  opinione,  che  fosse  piuttosto  vicina, 
se  non  identica  alla  pianura  di  er-Rahàh  che 
Robinson  fissava  presso  la  pianura  nella  quale 
si  trattennero  gl  lsraclili  durante  la  daiion  del- 
la legge.  Questa  pianura  era  vicina  all'lloreb, 
c poteva  adattarsi  alla  dcscriaione  data  della 
battaglia  cogli  Amalcciti  di  cui  è parola  poco 
dipoi  (4). 

Giunto  a Rephidim,  il  popolo  dato  termine 

• vino  .vi  mar  Bosmi,  e dal  mar  Rosso  andarono  ad 

• aceatnparsi  nel  deserlo  di  Sin,  di  dove  andarono 

• a Daplica  c da  Daplica  passarono  in  Allius,  e par- 

• liti  da  Alhus  pnser  le  lendo  in  Rophidim  (X.XXIII, 

lO-U). 

(t)  Intorno  alia  località  di  questa  decima  stazione, 
(lotreljbesi  ricavar  qualche  lume  da  due  luoghi  in- 
dicati dagli  antichi  nell'.Arabia  Petrea,  chiamali  Alus 
ed  Elisa  o Lnsa  (a).  Alcuni  ne  rormano  due  città,  una 
deile  quali  dicono  che  fu  fabbricala,  ovvero  ristabi- 
lita da  un  Cananeo  di  Betel  al  tempo  de'  Gindici  (b). 

Non  deve  por  certo  far  maraviglia  che  in  mezzo 
a quegli  inospiti  deserti  si  odillcasaero  dello  cit- 
tà , poiebà  le  storio  antiche  molte  ne  rammentano, 
e tuttora  non  sono  raro  anche  in  mezzo  al  deserto  di 
Sahara,  Tadmor  o Palmira  fu  e^lìficata  in  mozzo  a 
nn  deserto  ; o nello  stesso  deserto  di  Pharan  non  so- 
no rare  a trovarsi  delle  rovine  che  mostrano  chiari 

(a)V.  Czinti,  toimncBi,  snirgjoUo  -Wlt.  I, -Kismo  n, 
A>.).«.d,  _ Touvto  Crojrodo.  lib.  V,  r.  18  c n. 

(h]  Giudirì  f,  28. 


alle  provvisioni  di  acqua,  non  aveva  più  mo- 
do di  dissetarsi,  non  potendo  trovarne  abba- 
stanza aU'intorno,  avvegnaché,  quantunque  a 
detta  di  tutti  1 viaggiatori,  quella  località  sia 
ora  generalmente  fornita  di  acqua,  da  questo 
passaggio  dell'Esodo  è chiaro  che  a quel  tempo 
ne  pativa  difetto.  Gli  esploratori  che  si  erano 
sparsi  aU’intorno  in  cerca  dell'acqua,  torna- 
rono scoraggiati  spandendo  la  costernazione 
in  quello  turbe  le  quali  mal  s'  adattavano  a 
sacrifizi  che  costavan  loro  la  vita.  1 discendenti 
dei  Patriarchi,  quantunque  ad  ogni  istante  fos- 
sero testimonj  dell'  intervento  della  mano  del 
loro  Dio  nei  più  stringenti  bisogni,  non  aveva- 
no ereditata  la  fede  dei  loro  Padri.  Tale  è la 
natura  di  un  popolo  non  ancora  formato  ed 
uscito  di  fresco  dalla  oppressione:  dimenticare 
1 benefici  derivatigli  dalla  riscossa,  insieme  alle 
sofferenze  della  oppressione,  o questa  deside- 
rare di  nuovo,  come  termine  dei  mali  presenti. 

Auimati  da  questi  sentimenti,  i capi  del  po- 
polo tracndosi  dietro  lunga  tratta  di  querc- 

segni  di  centri  di  popnlazicne.  Niebhur  ve  ne  incon- 
trò delle  considerevoli  che  credè  avanzi  dell'antica 
città  di  Pharan  ; e scrive  che  in  quei  dintorni  esi- 
slouo  ie  rovine  di  un  maguiflco  cimitero  adorno  di 
bellissimi  moiiumeuti  ( tra  cui  ne  descrive  uno  di 
graudezza  straordinaria  e di  accurato  lavora),  i quali 
certo  non  sembra  essere  stali  ivi  innalzali  da  nomadi 
Arabi,  ma  rivelano  l'esistenza  di  una  grande  città  vi- 
cina (c).  Ora  lutto  aU'inlomo  6 deserto. 

(2)  Ecco  come  è espresso  nell'Esodo  questo  passag- 
gio.—i Parli  di  poi  tutta  la  moltitudine  dei  figliuoli 
< d'Israele  dal  deserto  di  Sin,  e fatte  ie  loro  fermale 
• secondo  gli  ordini  del  Signore  (d)  poser  gli  allog- 
I giameuli  a Rephidim.  ( Esod.  XVII,  1 — Num. 
I XXXIII,  14.  ). 

(3)  Robinson,  rcseorciies  voi.  I.  p.  IJ I. — V. anche 
Wiuox  banda  of  Bililc.  voi.  I.  p.  134. 

(4)  Suirn,  hiaforg  oflfoseaandbiafitnes,chap  XII. 

(0  V.  Kizaara,  voyagt  en  Aratris,  voi.  II. 

(d)  Qufile  ffimole  jevendo  gli  onfini  del  Signore,  sono  qiiel- 
Ir  rspiraae  nel  libio  d<  i ò'uinrri. 
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CAPITOLO  XI.I. 


LIR 

boli,  si  diressero  tiiniultuarianicale  a Mosè 
<t  sccoado  ii  solito  gridarono  contro  di  lui, 
rendendolo  responsabile  della  sventura  che 
opprimeva  tutta  la  loro  naiionc.  — Dacci 
dell'  acqua,  gridavano,  se  pur  non  hai  riso- 
luto di  vederci  tutti  morire  di  sete.  A che 
ci  facesti  uscire  d'Egitto,  conducendoci  per 
questi  deserti,  sennon  per  vedere  morire  di 
sete  noi,  i nostri  figli,  c i giumenti  (t)  ? 

Il  furore  della  disperazione  animava  di  sini- 
stra espressione  i volti  di  coloro  che  gridava- 
no, c lo  spavento  si  diffondeva  su  tutta  la  massa 
del  popolo,  a tale  che  tutto  dava  a diveder 
chiaramente  che  sopra  Mosè  pesava  una  gran- 
ile sciagura. 

Ma  egli  che  solo  manteneva  viva  nel  suo 
petto  la  fede  dei  padri  suoi  nell' aiuto  divino, 
rimase  calmo  e impassibile,  quantunque  ben 
s' accorgesse  che  correa  rischio  di  essere  lapi- 
dato, ed  ordinò  a quei  disperati  si  ritraessero, 
promettendo  che  avrebbe  intercesso  presso  Dio 
perchè  li  soccorresse  in  tanto  bisogno  con  qual- 
che tratto  della  sua  provvidenza,  della  quale 
erano  stati  testimoni  altre  volte;  facendo  loro 

(I)  Esodo  .XVII,  J,  3. 

fi)  • Ma  Mosò  alzò  la  voce  al  Signore  dicendo;  die 

• farò  io  di  questo  popolo  ? non  anderà  mollo  di'  et 

■ mi  lapiderà.  — E il  Signore  disso  a Mosè  : fatti  in- 

• contro  al  popolo,  e prendi  teco  do'  scolori  d'israc- 

• le,  c prendi  nella  tua  mano  la  verga  con  cui  per- 

• cuolesti  il  fiume,  e va.  E'tcodic  io  starò  innanzi  a 
I le  sopra  la  pietra  deiniorcb,  e tu  percuoterai  la 

■ pietra,  e ne  scaturirà  l’acqua  afllucliò  il  popolo  be- 

■ va.  ( l':sodo  XVII,  à 6 ). 

(3)La  tradizione  rabbinica  afferma  che  questo  sco- 
glio, ossia  r acqua  che  ne  usci  fuori,  accompagnò 
gl'  Israeliti  per  lutti  i loro  viaggi,  non  osservando 
die  questa  opinione  è smentita  da  ciò  die  leggesi  nei 
Numeri  XX,  I,  2.  Alcuni  cristiani  supposero  che 
ciò  poissa  ricavarsi  dalle  parole  di  S.  Paolo  colle 
quali  dice,  parlando  dei  padri  suoi,  rho  furono  lulli 

(a)  t*  Zp.  a'  Cotinli,  X,  l.t. 

(IO  tr.  di  .s.  Ciov.  IV,  IJ,  II. 


intendere  che  essi  più  che  mormorare  contro 
di  lui,  teotavano  Iddio. 

E,  non  ignaro  del  pericolo  in  cui  si  trovava, 
rivoltosi  a Dio,  pregò  ferventemente  per  sè 
e per  il  popolo  ; c il  Signore  gli  suggerì  che 
cosa  dovesse  fare,  annunziandogli  in  pari  tem- 
po ciò  che  sarebbe  avvenuto  (2). 

Egli  uniformandosi  alle  ricevute  ingiunzioni, 
si  pose  alla  testa  del  popolo,  attornialo  dagli 
anziani  d'Israele,  e portando  in  mano  la  ver- 
ga colla  quale  aveva  diviso  le  onde  dcH'Erilreo, 
si  diresse  verso  la  montagna  deirilorch.  E In 
turbe  contenendo  il  loro  malo  animo  col  senti- 
mento di  chi  dubita  c spera,  silcnzio.se  lo  se- 
guitavano. 

Giunto  il  lor  conduttore  in  un  luogo  ove  più 
orrida  mostravasi  la  natura  per  i rotolali  ma- 
cigni distaccatisi  dai  fianchi  dcH’lIoreb,  fallosi 
viciuo  ad  un  di  quei  blocchi,  alla  presenza  di 
tulio  il  popola  quello  percosse  colla  sua  ver- 
ga, c le  acque  ne  uscirono  con  tal  forza  che 
simili  ad  un  limpida  fiume  si  sparsero  per  la 
pianura  (3). 

Una  vista  si  inaspettata  commosse  la  turbe. 

solio  la  nuvola  e che  lulli  pii.^sarono  per  il  maro,  r. 
vhe  tuia  furono  laitazzoti  in  Moaè  nfìla  nuvola  e nel 
mare,  e die  lullt  mangiarono  il  medesimo  cibo  xpi'ri- 
fuole.  e die  lullt  bevvero  la  medeitma  beronda  epiri* 
tucUe,  perciocché  bevevano  della  pieira  «pinluafe  che 
H seguitava,  or  (quella  pietra  era  Crish  (a).  IzO  quali 
ultime  parole  però  senrouo  a diino-trar  otiiaramcnic 
ohe  qui  TAposiolo  parla  in  mistico  e non  lette* 
rale,  nello  stesso  modo  che  Gestì  Cristo  aveva  dello 
alia  Sammarilana,  parlando  dcli'an|ua  che  aveva  al* 
tinto  dal  pozzo  di  Giacobbe:Clituitque  ber  di  qued'av- 
yun,  aerò  anror  sete  ; ma  ehi  berrà  drtV  acqua  eh'  io 
gli  darò,  di^'crrà  in  lui  una  /buie  d'acqua  taUenie  m 
r/ia  eierna(b). — Bermycr  sd'gueil  senlimenio  dei 
Itabbini  (c)>  Altri  per  giustificarlo  si  appoggiano  ad 
un  iKisso  d’ElizinochesI  esprime  presso  a poco  come 
S.  Paolo,  quando  dice  che  le  acque  del  fiume  Choaspe 

(f)  niihM'tcìi.  btrtotff  rfw  ite  lUm,  lo.  11,  lib.  1 1. 
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Uu  sacro  terrore  strinse  il  cuore  dei  inale.vO' 
glienti,  e una  gioia  frenetica  s'impossessò  de- 
gli animi  di  tutta  la  massa.  Cosi  il  popolo 
per  cui  il  presente  è tutto,  soddisfatto  il  pro- 
prio bisogno,  passa  ad  un  tratto  dalla  di- 
sperazione c dal  più  selvaggio  furore  all'eb- 
brezza del  piacere,  e gloriOca  ed  innalza  a 
cielo  quegli  che  poco  innanzi  avrebbe  im- 
molato alla  sua  disperazione. 

Allora  fu  un  gettarsi  di  tutti  avidamente  per 
terra,  immergendo  la  faccia  nell'acqua  che  ra- 
pidamente correva;  un  prenderne  con  le  mani, 
un  riempirne  tazze  ed  orci  che  distribuivano 
ai  più  lontani,  o che  portavano  agli  estenuati 
animali  anche  prima  di  pensare  a sé  stessi  ; 
le  madri  v'immergevano  i loro  bambini,  e 
piangevano  di  tenerezza,  e quelle  lagrime  era- 
no la  espressione  della  riconoscenza  verso  il 
Signore,  e il  cantico  più  sublime  di  rendimento 

seguivono  mnprt  it  re  di'  Penili,  volendo  signine.vre 
cho  egli  non  bevendo  di  aiira  acqua,  se  ne  faceva 
sempre  portare  ovunque  andava.  Se  ciò  ora  facile  a 
riguardo  di  un  solo,  chiunque  vede  che  era  impos- 
sibile per  una  turba  si  numerosa.  — Il  Calinet  crede 
probabile  che  Tacqna  uscita  dallo  scoglio  dcllTIoreh 
seguisse  gl'israeliti  nel  ruscello  che  formò  llncbé 
non  getlossi  nel  mare.— L'Usserio  suppone  che  quel 
l'acqua  venisse  meno  ad  Asion  gaber.  Non  riportia- 
mo altre  follie  rabbiniche  secondo  le  quali,  pi-r  esem- 
pio, si  dice  che  la  pietra  iiercossa  da  Mosf-,  fu  [lortala 


tl» 

di  grazie,  che  saliva  dairaniina  loro  commossa 
al  suo  trono  celeste. 

Mose  vedeva  quella  scena  imponente  e tace- 
va; ma  poco  di  poi,  ad  eternare  la  mancanza  di 
fede  dei  discendenti  d'Israele,  lasciava  ivi  stes- 
so un  monumento  imperituro,  ponendo  nome 
a quel  luogo  massah  cmcn'6aù(1  ), perché  essi 
quivi  avevan  tentato  il  Signore  dicendo:  Iddia 
è con  noi  per  guidarci,  o ci  ha  egli  abbande- 
nati?  E registrava  questo  fatto  nell'Esodo  (2), 
obbedendo  al  comando  ricevulo  da  Dio,  il  qua- 
le nella  sua  provvidenza,  col  tramandare  i pro- 
digi da  Lui  operali  per  un  popolo  sempre  ri- 
belle, voleva  che  i reggitori  lultl  delle  masse 
che  si  sarebbero  successi  nel  corso  dei  secoli, 
apprendessero  di  qual  natura  sia  il  popolo, 
affine  di  provvedere  ai  mezzi  più  opportuni  per 
dirigerne  a bene  le  tendenze,  e soddisfarlo  nei 
suoi  più  urgenti  bisogni. 

dieiru  agli  Ebrei  sopra  un  carro,  seguitanilo  sempre 
a versare  acqua,  ed  altre  simili  cose,  alle  quali  pat  é 
sembrarono  alludere  alcuni  grandi  Padri  della  chiesa 
dei  primi  secoli. 

(I)  La  parola  intuaab  siguiBca  lenlazUme;  meriltah 
conlraiiiziime , riprertaione,  o contesa  : tenlazionr, 
perché  quelle  turbe  avevano  diffidalo  della  potenza 
c bontà  di  Dio  ; riprensione,  contesa,  0 contradizio- 
ne. perchè  si  erano  rivolte  a coniendere  cqp  Mosé  ed 
a rimproverarlo. 

tSt  XVtl,  7. 
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Argoiwiui  coi  (iiuli  i mioDaliiii  ucgaiio  il  fallo  ileU'acqua  falla  sgorgare  da  M(»^  dallo  scoglio  del- 
riloreb.  — Hisposia  al  primo  argomcnlo,  se  Mosé  Irasse  in  ingamio  il  popolo.  — Seconilo  argo- 
meulo.  esame  della  leslimonianza  di  Tacilo.  — Como  per  le  regole  della  sana  criiira  non  puii  esser 
posla  a coufroDlo  con  quella  di  Mosò.  — Maniera  di  vedere  degli  aniiclii  circa  i l.lhri  Sani!.  — 
Come  alcuni  animati  siano  valevoli  a scuoprìr  sorgcnii  di  acqua  sfuggite  alle  ricerche  delTuomo. 
— Esame  del  lerio  argomcnlo  dei  razionalisli.  — Il  fallo  narrato  nell'Esodo  è diverso  da  quello  ri- 
portato nei  iNumeri,  sia  nelle  circoslanze  che  uei  risultali.  — Questi  due  fatti  attestano  la  verai  i - 
là  dello  storico  che  li  riferì.—  Piante  che  indicano  la  vicinanza  dell'acqua.—  Descrizione  del  sasso 
dell'  lloreb,  tullora  esistente,  secondo  i rapporti  dei  diversi  viaggiatori. 


Gli  stessi  scrillori  clic  fino  adc.sso  abbiam 
veduto  impugnare  i prodigi  da  Mosò  operali  nel 
deserto,  seguitano  ad  attribuire  a cause  del 
tutto  naturali  anche  quello  pel  quale  abbiamo 
veduto  che  al  percuotere  della  verga  sul  masso, 
il  condottiero  degli  Ebrei  fe'  scaturire  in  mezio 
alle  aride  sabbie  del  deserto  acqua  si  limpida 
ed  abbondante,  da  poter  dissetare  le  turbe  che 
venendo  meno  per  ì'  arsura  e per  la  mancanza 
d'acqua,  tumultuavano. 

Alcuni,  senza  però  poterlo  provare,  asseri- 
scono semplicemente  che  già  prima  di  Mosò 
dalla  sorgente  dcH'IIorcb  scorreva  l'acqua  na- 
turalmente, e che  Mosò  a quella  conduccndo 
gli  Ebrei,  essi  che  dopo  l' uscita  d' Egitto  non 
avevano  jiiù  veduto  nessuna  sorgente,  credet- 
tero alle  parole  del  lor  condottiero  che  spac- 
ciava quella  come  miracolosa,  dopo  essersi  già 
antecedentemente  messo  d’ accordo  cogli  an- 
ziani del  popolo  perchè  sostenessero  quella 
menzogna. 

Altri  fanno  gran  caso  della  testimonianza  di 
Tacilo,  il  quale  attribuisce  questo  avvenimento 
ad  alcuni  asini  selvatici,  che  fuggendo  dinanzi 
agli  Ebrei  rifuggironsi  in  luogo  ov'cra  una 
sorgente  alla  quale  erano  solili  dissetarsi,  di- 
cendo che  per  tal  modo  gli  Ebrei  rinvennero 
in  mezzo  alle  loro  strettezze,  il  modo  col  quale 
dissetarsi  (1). 

Non  manca  neppure  chi  nega  del  tutto  la 

(,ll  Tai:it.  Imi.  lib.  V.  r.  .1. 


verità  storica  di  questo  racconto  osservando  lo 
stesso  fatto  esser  narralo  in  modo  diverso,  ed 
accompagnalo  da  altre  circoslanze  nel  libro 
do'Numeri(2),  inferendo  da  ciò,  tanto  il  primo 
che  il  secondo  racconto  non  essere  che  una  in- 
venzione di  chi  scrisse  la  storia  del  popolo  e- 
breo,  a line  di  abbellirne  e nobilitarne  f origi- 
ne con  introdurvi  l' intervento  del  sopranna- 
turale. 

Contro  il  sentimento  dei  primi  è da  osserva- 
re che  questo,  come  tutti  gli  altri  prodigi  di 
Mosò  era  un  fatto  pubblico,  c non  poteva  cer- 
tamente essere  il  resultato  di  un  accordo  nel 
quale  dovevano  entrare  molte  persone  c tutte 
della  più  sperimentala  probità  quali  erano  i 
savj  della  nazione,  i quali  non  si  sarebbero 
certamente  prestali  a trarre  il  popolo  in  un 
iuganno  si  grossolano.  In  quanto  poi  agl'Israe- 
liti,  a causa  della  lor  quantità  e delle  male  in- 
tenzioni che  molli  nutrivano  contro  il  lor  con- 
dottiero, è evidente  che  non  si  sarebbero  cosi 
facilmente  lasciati  ingannare  senza  mormorar- 
ne 0 rimproverare  Mosò  d'essersi  preso  scher- 
no di  loro.  E siccome  l'inganno  non  resta 
per  lungo  tempo  celalo  per  modo  che  poi  non 
si  sveli,  quando  lo  stesso  prodigio  si  rinnuo- 
vava  nell'  ultimo  anno  del  lor  pellegrinaggio, 
è evidente  che  si  sarebbero  rammentati  d’essere 
stati  un'altra  volta  Iraltali  da  creduli,  o non 
avrebbero  ritenuto  quel  secondo  siccome  un 

(l,'  Citi).  X.\.  V.  9 e segg. 
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prodigio,  clic  anzi  avrebbero  lolto  prctcslo  di 
lumulluarc  e per  il  primo  e per  il  secondo  in- 
ganno. 

È falso  inoltro  ebe  quelle  turbe  non  avessero 
incontrato  più  sorgenti  di  acqua  dopo  la  loro 
uscita  d'Egitto,  poiché  fermandosi  in  Eliin  ave- 
vano veduto  dodici  fontano,  ed  attorno  a quelle 
acque  si  erano  attendati  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  la  testimonianza  di  Ta- 
cito, non  possiamo  non  arrestarci  a considerare 
che  no  pare  assai  strano  il  contraddire  all’ as- 
serzione di  Mosù  con  le  parole  di  un  autore 
straniero,  o quindi  poco  informato  delle  cose 
che  riguardavano  il  popolo  Ebreo.  Infatti  Ta- 
cito, come  gli  altri  scrittori  latini  e greci,  i 
quali  avevano  notizia  di  quel  popido  e cono- 
scevano Mos6  come  un  personaggio  storico, 
non  si  mostrano  sempre  molto  istruiti  né  dei 
costunii  degl'  Isracbti,  nè  della  loro  religio- 
ne, nò  di  ogni  altra  cosa  che  li  riguardi.  Ciò 
dipende  dai  disprezzo  che  avevano  quei  ci- 
vilissimi popoli  per  tutte  quelle  nazioni  che 
consideravano  come  barbare,  perché  non  gre- 
che 0 romane,  e delle  quali  non  si  curavano 
gran  fatto  di  ricercar  documenti  che  li  faces- 
sero certi  delta  origine  del  reggimento,  dei  co- 
stumi, della  religione  di  quelle,  standosene 
alle  tradizioni  che  loro  pervenivano,  comunque 
raccolte,  e registrate  nei  loro  medesimi  scritti, 
nei  quali  privando  i diversi  popoli  della  pro- 
pria flsionomia,  tutto  riduccvano  ai  sentimenti 

0)  i'sodi)  XV,  S7. 

(2j  lo  non  (tubilo  che  Tacito  avesse  avuto  cogni- 
zione della  versione  .VIo,<sandrina  dei  libri  mosai- 
ci ; come  erodo  averii  conosciuti  Plinio  e gli  altri 
grandi  dotli  romani  e greci;  ma  tengo  110010011100110 
e.--si  rilenendo  il  monoteismo  come  un  sistema  di  re- 
ligione assurda  e tendente  ad  abbattere  del  tutto  il 
polileismo  che  era  la  religinuc  dominante  e vene- 
rala nei  luoglii  in  cui  vivevano,  iraiia.ssero  di  favole 
0 di  assurdità  tutto  ciò  ohe  proveniva  dalla  polenza 
di  Ilio,  solo  perctié  non  era  il  resultato  didia  onni- 
potenza del  loro  li  iovc.  Cosi , ancorché  essi  rite- 
nessero insegrelo  e per  loro  iiarlovolarc  convinci- 
nienlo  l' idea  di  un  unico  Dio,  puro  nei  loro  scrini 
non  potoaiio  manifestare  questa  lor  couvinzionc, 
seuza  venire  in  sospetto  di  iierturbalori  del  popolo 
0 di  atei,  ed  andar  soggetii  a severissime  pene,  non 
esclusa  la  morte.  — esempio  Socrate.  — La  spiega- 
zione poi  elle  dà  Tacilo  di  queslo  fallo  della  vita  di 
Voscai.  dflonle  WWieo,  V.  il. 


e costumi  greci  0 romani,  comcnliliiaran  veduto 
aver  fallo  gli  scritlori  Greci  a riguardo  delle 
cose  riguardanti  TEgitto,  e di  quelle  di  molli 
popoli  asiatici. 

Ma  la  tanto  vantata  testimonianza  del  Ialino 
istorico,  secondo  le  regole  della  sana  critica, 
non  può  avere  nessun  peso,  posla  a confronto 
con  quella  di  .Musò.  Tacilo  infatti  non  era  prc- 
senlc  all' avvenimento  che  narra,  essendo  vis- 
suto quindici  secoli  dopo;  quindi  poteva  aver- 
ne saputo  alcun  die  per  tradizione,  0 per  qual- 
che istoria  eliraica  ricavala  dai  libri  santi  a 
modo  gentilesco  (2).  Ma  la  tradizione  più  sin- 
cera in  lai  caso,  era  quella  del  popolo  ebreo, 
essendo  il  fallo  avvenuto  tra  quello,  ed  essen- 
dosene la  memoria  conservala  di  padre  in  D- 
glio,  oltre  ad  essere  registrala  nei  libri  mosai- 
ci. Però  nessuno  ebreo  antico  0 moderno  Ita 
dato  quella  spiegazione  clic  dà  Tacilo  all  avvc- 
nimcnto  dcll’Ilorcb,  quindi  la  testimonianza  di 
questo  grande  scrittore  nel  presente  caso  ò di 
nessun  pc.so,  non  essendo  altro  die  una  delle 
tante  favole  inserite  con  buona  fede  nelle  sue 
storie;  tanto  più  clic  non  è mollo  improbabile, 
anzi  accade  assai  di  frequente  ( malgrado  elio 
il  Glaire  sia  di  diverso  parere),  che  animali  sel- 
vaggi. ed  anche  domestici,  sappiano  nei  de- 
serti scuoprire  una  sorgente  d'acqua  a qua- 
lunque distanza  essa  trovisi,  malgrado  che  ciò 
fosse  stalo  impossibile  agli  uomini  (3). 

L' argomento  sul  quale  si  fondano  alcuni 

Mo$à,  adtlimosira  elio  egli  ( che  non  considerando 
queslo  persnn.iggio  come  ispiralo  da  Dìo,  lo  rilenc 
va  ancora  piò  grande,  |>crchi  coi  soli  mezzi  umani 
gli  faceva  compiere  falli  superiori  allo  forze  comuni) 
non  era  in  ciò  che  l' aiilcsignauo  dei  moderni  razio- 
nalisli.  — Che  poi  in  genere  lulli  i popoli  dcll’anli- 
diilà  fino  dalla  più  amou,  abbiano  Iralto  dai  libri 
santi  0 dalle  prime  tradizioni  dei  Patriarchi  le  di- 
verse forme  delle  loro  religtoiiì,  fu  jicrnoi  dimostra- 
lo in  diversi  punii  di  iptcst'  opera,  essendo  ciò  con- 
fermato dallo  esame  di  lutto  le  mitologie,  ueilc  quali 
si  vedono  adombrali  e travisali  i falli  |iiù  iniporlanli 
ri|>orlati  nei  libri  biblici,  s—  Al  proposito  dell'avrcni- 
melilo  clic  esaminiamo,  il  liodiarl  e l' lluel  sì  sono 
studiati  di  riuliacciare  conio  iu  molto  parli  dell' an- 
tica milulogia  sia  stalo  adombralo  il  prodigio  dcl- 
rilorcb.  (V.  llocHART,  Chaiionn,  lib.  1,  cap.  1G,  — 
IIOZT  QuatsI.  AUiet.  Iib.  il,  e.  li. 

(3)  Tra  gli  animali  soggelli  all'  uomo,  il  camiiidio 
od 
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scrillori  (cJcscIii  per  provare  clic  il  prodi(|io 
narralo  ncU'Esoelo  dee  rigcllarsi,  porcliè  snito 
altre  condizioni  di  tempo  e di  liinyo  è narralo 
nel  libro  dei  Numeri,  lungi  dal  confermare  il 
loro  asserto,  non  fa  clic  mostrare  trattarsi  in 
quei  due  libri,  di  due  fatti  analoghi  avvenuti 
in  luoghi  e tempi  diversi.  Intatti  il  primo  ac- 
cadde a Rephidim  nella  undecima  funiiata;  il 
secondo  nella  trcntesinialcrza  in  Cades  nel  de- 
serto di  Tsin:  l'uno  ebbe  luogo  nel  primo  anno 
dopo  la  uscita  degli  Ebrei  dairEgitlo,  o l'altro 
nel  quarantesimo,  perchè  nella  seguente  fer- 
mala Aronne  mori  nel  quinto  mese  di  quell'anno 
medesimo  (I).  Nel  primo  caso  lo  scoglio  fu 
percosso  da  Jlosè  colla  verga  che  aveva  impie- 
gata ad  operare  i prodigi  in  Egitto,  e nel  se 
condo  egli  si  servì  della  verga  d'  Aronne  elio 
aveva  fiorito,  e che  era  stata  conservala  per 
comando  di  Dio  nel  Tabernacolo  dinanzi  al- 
l'Arca donde  Mosè  l'avca  tratta  (2).  Finalmente 
il  primo  prodigio  fu  fatto  innanzi  la  costruzio- 
ne del  Tabernacolo,  e T iillimn,  quando  il  Ta- 
bernacolo era  già  cretto,  perchè  la  Scrittura 
alTcì'nia  espressamente  che  Mosè  ed  Aronne, 
udito  le  mormorazioni  del  popolo,  andarono 
alla  porta  del  Tabernacolo  e vi  si  prosterna- 
rono (3). 

E certo  è molto  facile  intendere  che  una 
gente  sì  numerosa,  vagando  in  un'asciiilta  so- 
litudine siccome  quella  dell'Arabia  Petrea,  ab- 
bia dovuto  assai  spesso  mancare  dell'acqua 
necessaria,  e quindi  rinnuovarc  ogni  volta  i 
suoi  lamenti  e le  sue  mormorazioni  (i). 

Finalmente,  questo  fallo  ripetuto  due  volle 
durante  il  pellegrinaggio  degli  Ebrei  nel  de- 
serto ebbe  risultali  assai  difrcrenli.  Col  primo. 


Iddio  manifestò  la  .sua  giuria  a confusione  della 
moltitudine  nella  quale  la  fede  nelle  divine 
promesse  veniva  meno  ad  ogniniiova  sofferenza 
ed  avversità  ; quindi  l'Eterno  oltre  conferma- 
re il  suo  popolo  nella  fede,  volle  glorificare 
sempre  più  Mo.sè,  facendolo  riconoscere  co- 
me" il  Profeta  e lo  strumento  dei  suoi  voleri. 
Non  simili  in  tutto  furono  le  conseguenze  del 
secondo  fatto  e le  circostanze  che  lo  accompa 
guarono,  avvegnaché  .Mosè  irritato  dalle  mor- 
morazioni del  popolo,  fu  quasi  in  dubbio  che 
pel  di  lui  mezzo  Iddio  avesse  potuto  trarre 
acqua  dal  sa.sso  presso  il  quale  aveva  adunalo 
gli  Ebrei,  ed  accompagnalo  dal  suo  fratello 
Aronne,  lo  percosse  irato  due  volte,  dicendo: 
ascoltale  ora,  o ribelli:  ti  faremo  mi  itscirc 
dell'acqua  di  questo  sasso  {%)ì  Per  questa 
mancanza  di  fede  fu  da  Dio  condannato  insie- 
me ad  Aronne  a morir  nel  deserto  e a non  porre 
il  piede  nella  Terra  Promessa  (6).  Le  quali 
cose  mostrano  chiaramente  come  questi  due 
fatti  non  debbano  considerarsi  siccome  un  solo 
e medesimo  avvenimcntonarralo  diversamente, 
ma  sibbene  come  due,  l'uno  distinto  dall'altro. 

Che  poi  questo  prodigio  fosse  una  invenzio- 
ne dello  storico  sacro  per  nobililare  e magni- 
ficare l'origine  del  suo  popolo,  non  sembra  ri- 
cavarsi dalla  natura  stessa  del  fatto  e dal  mo- 
do con  cui  ne  fu  .solennemente  conservala  me- 
moria. Infatti  se  fosse  stala  una  invenzione, 
essa  non  avrebbe  raggiunto  T intento  per  cui 
era  stala  registrala,  poiché  invece  di  onore, 
avrebbe  sparso  onta  sopra  quel  popolo  si  sco- 
noscente ed  ingrato  ai  benefizi  dei  quali  finn 
allora  Iddio  lo  aveva  ricolmo.  Le  due  voci  mos- 
so e meriba  scritte  nel  libro  dell'Esodo,  csscn- 


imssiede  questa  qualil,à  preziosissima,  per  l.v  quale  al  rtcsei  lo  uno  stagno,  o una  raccolta  d'acqua  piura- 
inolio  volto  salva  inliei  c carovane.  A causa  della  na,  o ima  sorgente  ignorala  da  tulli.  — Di  questa 
squisita  sensibilità  del  suo  odoralo,  liutando,  si  ac-  proprietà  del  cammello  demmo  uu  conno  noi  voi,  I, 
cargo  dell'  esistenza  dell'  acqua  sino  alla  distanza  di  a |iag.  'dl3  nota  3,  parlando  dogli  animali  della  l'alo- 
un'ora  di  caimnino,  il  che  sembra  che  provenga  dal-  slina. 

l'aspirazione  di  una  corrente  d'aria  inscnsibilmenle  (I)  Esodo  .VVIl,  1 o scg.  — A'umcri  .'(XXIII,  H 

più  umida,  l'or  la  qu.al  cosa  avviene  spesso,  che  .10,  o 38. 

incnire  l'animale  trovasi  rilìnito  dalla  sete,  perseve  (J)  fiumeii  XX,  9 o scg. 

rando  luilavia  nella  sua  fatica,  quantunque  spossato,  (3i  Id.  ivi  v.  A e .scg. 

vedesi  ad  un  tratto  prendere  una  carriera  irnprovvi-  (4)  V.  GLàinic  verità  stor.  c dio.  dei  libri  del  Kec- 

sa,  contraria  alta  direzione  per  cui  incammiuavasi,  cfiio  Testomenlo,  voi.  I. 
strappare  la  cavezza,  se  rallenuto.  e dirigendosi  a i5>  flfameri  XX.  10. 

un  punto  non  supposta  da  alcuno,  rinvenire  in  mezzo  fO)  Id.  ivi  v.  13 
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duvi  messe  a perpetuar  la  memoria  dei  colpe- 
voli lamenti  dc  iìriliuoli  d’Israele  c del  loro  in- 
giusto diffidare  di  Jeiiovah,  sono  il  più  irrefra- 
grabilc  monumento  della  verità  del  fatto  espo- 
sta in  guel  libro,  e della  sincerità  c veracità 
dello  scrittore  che  I'  ha  narrato.  La  quale  sin- 
cerità tanto  più  apparisce  nel  passaggio  testé 
esaminato  dei  Numeri,  inquanlochè  ivi  non  solo 
serve  ad  attcstare  alle  futuro  generazioni  la  in- 
credulità c la  irricoHOScenza  dei  iigli  d’Israele 
per  aver  mormorato  contro  Jehovah,  ina  anche 
la  mancanza  di  fede  in  .Mosù  stesso  e in  Arun- 
ue,  per  cui  furono  dall'  Eterno  sì  rigorosa- 
tnenle  puniti. 

Una  obiezione  che  potrebbe  essere  di  molto 
maggior  peso  di  tutte  le  fatte  Un  qui,  emerge 
dalla  storia  naturale,  lo  non  la  trovo  messa  in- 
nanzi a questo  proposito  dai  razionalisti,  o al- 
meno per  quanto  io  iic  so,  non  è stata  confu- 
tata da  nessuno  degli  autori  antichi  o moderni 
da  me  riscontrati  e.  citati  liu  qui.  Essa  risulta 
dall'esame  del  seguente  naturale  fenomeno. 

É stato  osservato  in  generale  che  la  presen- 
za di  alcune  piante  sulla  superllcie  della  ter- 
ra, accenna  che  immediatamente  sotto  a quelle 
scavando,  trovasi  l'acqua.  A tal  genere  di  pian- 
te appartengono  le  felci  (1)  e le  conifere  (2); 
le  prime  sono  certo  indizio  che  immediatamen- 
te sotto  a quelle  a maggiore  o minore  profon 
dilà  in  senso  verticale,  esiste  l'acqua  ; le  se- 
ti) l'amiatia  naturilo  iti  pianto  acnlilodnni  che  nel 
ei-lema  scsiualo  di  Linneo  appartengono  al  primo 
ordine  della  .WtV  classo,  o>eia  della  criliogamia  : 
.s|ietunn  poi  .allo  monocotiledoni  crittogame  di  Jus- 
siou  ed  alio  crittogame  roliaceo  dì  De  Candullc. — Noi 
Ilo-tri  climi  temporali  lo  rdei  non  si  mostrano  die 
.allo  stalo  erliacoo,  con  rusii  sollorranei.  Nel  tropici 

0 nei  climi  caldi  vicini,  le  rdei  prendono  s{iesso  uno 
.«viluppo  cousideroTidc  divenendo  grandi  alberi  che 
giungano  Lai  -ra  all'altezza  di  15  o 20  metri. 

2)  Fainiglia  iiobìlissìnia  di  pianto  composta  di  ar- 
lioscolli  odi  grandi  alberi,  volgarinoulo  conoscimi 
sotto  i nomi  di  alberi  resinosi, alberi  sempre  verdi. — 

1 generi  die  fanno  parte  di  giicsla  famiglia  presen- 
tano delle  difforenze,  per  cui  si  riunisenno  secondo 
la  maggiore  o minore  alllnilà  loro,  in  ire  sezioni  o 
tribù,  cioè  in  fa->smec.  in  ciprcssince,  in  ubieiinec. 
Lo  ctipressincc  crcsceiiu  jiiù  iiarticularmcule  nei  luo- 
ghi iiiiti  dei  diini  leinpcr.ùi,  ndl  Luropa  media  c ine 
dilorranea.  iidI'Asi.i,  iirindpalnicnle  udii  parte  o- 


ennde,  cioè  le  coiiifei'c,  tlàiiiiu  il  mnicsimo  iti 
diziu,  perù  a maggiore  u minor  luiitananza  iu 
senso  orizzoiilale;  e secomlo  che  l'acqua  è più 
0 meno  lontana  dal  sito  ove  crescono,  il  loro 
sviluppo  aunieiila  o dccrc.sce. 

Senza  diffonderci  a portare  csempj  di  lou- 
lauo  regioni,  riferiamo  ciò  che  in  conferma 
di  qnc.sto  fatto  6 -Stato  sperimentato  nell' tu  lo 
holaiiico  di  Napoli.  Nella  medesima  slagioiic 
piantavaiisi  nel  dello  orto  botanico,  una  iirau- 
caria  eo-celsa  (3),  c varj  pini  in  lerrcno  arido  c 
disiatile  circa  CUO  palmi  dall'acqua,  ed  ullrc 
araiicarie  c pini  non  lungi  da  qiie.sla  più  di  IK 
0 21)  palmi.  La  prima  araucaria  creblie  .sieiita- 
taineulc  ed  ura  dà  seguo  in  alcuni  rami  di  es- 
siccamenti); nell'altra  pianta  io  sviluppo  fu  sì 
precoce  da  avanzare  in  altezza  cinque  volle,  u 
(re  in  circouferciiza,  la  prima. 

Nello  stesso  orlo  botanico,  da  una  piatila- 
gione  di  pini  rari  ed  esotici,  situali  nella  me- 
desima cuiidizioiic  delle  araucarie,  si  ebbe  oc- 
casione di  sciioprirc  una  sorgente  diacqiia,  del- 
la quale  adesso  alimeiilasi  una  ricca  foiilatia. 

Uopo  ciò  polrebbe  forse  inferirsi  clie  Mosù 
istruito  per  la  scienza  egiziana  in  tutti  i segreti 
della  natura,  e che  già  per  antica  abiUidiiie 
conosceva  tutti  i luoghi  deirilorch,  avendo  ivi 
per  lauto  tempo  condotto  a pascolare  gli  ar- 
mculi  del  suo  suocero  Jelro  nella  sua  dimora 
nel  circoslanlc  paese  dì  àladian,  avesse  fatto 

rieiitale,  nell' America  boreale,  od  Csipo  di  Duuna 
Sporauta,  e iwdla  smuova  Oiiinila  : lo  sono 

l>erco:>ì  diro  di  luUi  i climi,  ucceUitiia  TAITrica,  da 
cui  sembrano  niTaUu  skandiUs  ed  abbondano  princi* 
palmenio  nelle  contrade  temperate  deircmisfero  bo- 
reale ; le  loaHiuet'  crcs«;ono  in  (|ua5Ì  (nilc  le  regioni 
teni|ieratc  dei  globo;  abbondano  neiremi>roro  aii 
strale,  e raramcnti^  s’ inconlraii't  nei  tropici  iiell’au 
lico  ooiiiiuente. 

<3)  L'arnuraritf  appartenente  airordiiio 

delio  conircre,  è comunemente  chiamala  il  pino  deb 
ri-<o/fi  (li  !Vorfolk  ; cresce  spontanesimeute  non  50I0 
in  qnesrisola  ma  anche  iu  alirt?,  e sulla  costa  oricu- 
tale  della  Nuova  Olanda.  Iv  un  albore  vcrameme 
maésloso  ; dritto,  mediocremente  fornito  di  rami 
luijgbi  c cadoiili  : la  sua  altezza  giunge  dai  Ib  ai  70 
metri  e ne  ba  più  di  9 di  cìrconrcreiiza:  la  corteccia 
abbonda  di  (miiciitiua;  il  legno  spogliato  di  quesla 
sostanza  è biauro,  0 di  graua  molto  lina,  ma  (resali- 
lissimo. 
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{'spcriinenlo  di  questo  fenomeno  naturale,  o 
che  allorquando  la  mancanza  di  acqua  facea 
mormorare  il  popolo  che  lo  seguitava,  egli 
traesse  indizio  dcircsislenza  dell'acqua  nasco- 
sta nel  sasso  dell  Iloreb  daU'osservarc  qualcu- 
na di  queste  piante  crescere  su  quel  sasso  me- 
desimo (1). 

Per  poco  clic  pongasi  mente  al  modo  come 
è narrato  questo  fatto  nciriCsodo,  si  vedrà  che 
questa  supposizione  è impossibile.  E prima  di 
tutto,  amnic.sso  anche  che  sul  granilo  di  cui  è 
composto  quel  sasso  donde  uscì  l'acqua,  po- 
tesse per  qualche  strato  di  terreno  vegetale 
sopra  formatosi,  o per  qualche  fenditura  della 
roccia,  alimentarsi  la  vegetazione,  è da  osser- 
varsi che  il  detto  sasso,  come  vedremo  tra  po- 
co, non  aveva  nessuna  comunicazione  col  si- 
.sterna  vicino. ma  ne  era  una  parte  divisa,  es- 
sendo uno  dei  blocchi  distaccali  dai  Ranchi  del 
monte  c rotolali  alla  sua  base,  quindi  non  po- 
teva accogliere  dentro  di  sè  un  serbatoio  d'ac- 
qua, nè  polca  dar  luogo  a vegetazione  che  per 
segreti  meati  fosse  alimentala  da  quella.  Per 
questo  riflesso,  la  vcgciazionc  in  quel  punto 
ora  lìsicamcnto  impossibile.  In  secondo  loogo 
nel  lesto  è dello  chiaramente  che  Mosè  per- 
cosse )a  roccia  colla  sua  bacchetta,  c no  uscì 
r acqua  alla  vista  di  lutto  il  popolo,  la  qual 
circostanza,  volendo  stare  alle  parole  dell'E- 
sodo, esclude  del  lutto  la  lunga  operazione  che 
sarebbe  stala  necessaria  a perforarci!  granilo 
c farne  uscir  l'acqua,  dato  che  Musò  avesse  de- 
dotto r esistenza  di  questa,  da  qualcheduna 
delle  sopraddette  piante  ivi  germogliale. 

Per  tali  considerazioni  parnii  che  venga  an- 
nullala completamente  la  proposta  difficoltà 
che  potrebbe  essere  di  gran  peso  contro  la  ve- 
rità del  racconto  che  csamiiiiamo,  qualora  le 
parole  del  testo  in  qualunque  modo  .si  prestas- 
sero ad  appoggiarla. 

Esaminal'j  per  tal  maniera  ciò  che  può  dirsi 
intorno  alla  prodigiosa  natura  di  questo  fatto, 
è nostro  debito  di  far  conoscere  al  lettore  la 

(I)  Qa.vnlunuu(!  in  gon<  rale,  siccome  abbiamo  os. 
vrvalo,  mite  lo  [elei  o le  conifere  siano  iiulizio  di 
acqua  sotuslanic  al  lorrono  nel  quale  crescano,  di 
qiialuiii|iio  natura  osso  sia,  puro  Ira  questo  piO  par- 
licolarmsnto  distiiiguonsi  lo  seguenti;  r«r«ucan'(i  ex- 


descrizione che  i viaggiatori  ci  Itati  lascialo  dot 
masso  dell'  Korcb  che  ognuno  si  è portato  a 
riscontrare  sul  luogo  secondo  le  indicazioni 
della  Bibbia. 

Le  diverso  descrizioni  che  ne  sono  state  fat- 
te, risentono  della  impronta  del  secolo  in  cui 
vennero  eseguile,  c del  modo  col  quale  con 
maggioro  o minore  esaltamento  e poesia  i di- 
versi viaggiatori  percosscr  quei  luoqhi,  la  qual 
divergenza  in  cose  anche  di  fatto,  riscontria- 
mo spesso  nei  racconti  che  ci  pervennero  da 
luoghi  esplorati  la  prima  volta.  Esempio  le 
prime  relazioni  delle  cose  riguardanti  TAmcri- 
0.1,  alterato  nelle  loro  particolarità  a seconda 
dei  rapporti  clic  di  là  mandavano  in  Europa  i 
diversi  osservatori. 

Cosi  nel  caso  del  sasso  dcinforcb,  alcuni 
viaggiatori  che  apparicngono  ai  primi  che  in- 
trapresero viaggi  nella  penisola  del  Sitiai,  pre- 
tendono che  la  sorgente  di  Mosè  sia  tuttora 
in  attività,  c renda  fertile  la  campagna  posta  ai 
piedi  dcll'llorcb  (’2)  Altri  posteriori,  come. Mo- 
risson,  0 Tlicvcnot,  astsicurano  che  non  iscorre 
acqua  dal  sasso  in  parola.  Nel  luogo  che  ac- 
cennano per  quella  ove  questo  prodigio  suc- 
cesso, dicono  clic  si  vedono  soltanto  alcune 
lievi  tracce  dell' acqua  clic  uscì  un  tempo  da 
dodici  bocche  aperte  ( secondo  alcuni  verti- 
calmente, .secondo  altri  in  senso  orizzontalo  ) 
ad  uguale  distanza  Ira  loro.  Tutti  seguendo  la 
IradiziuiiG  coiiriTinala  dai  dati  topogralici  che 
SI  ricavano  dalla  Bibbia,  pongono  quel  sas.so 
alla  distanza  di  circa  una  mezza  lega  dal  Si- 
iiai.  — Il  P.  Sicard  cosi  lo  descrive  : ii  Verso 
il  centro  del  vallone  Rephidlm  c lungi  più  di 
100  pas.si  dal  monte  Orebhu,  camminando,  si 
discuoprc  per  un  sentiero  assai  battuto  un'alta 
rupe  fra  molle  altro  più  piccole,  la  quale  è 
stala  staccala  dalle  vicine  montagne  ; questa 
rupe  è una  gran  massa  di  granilo  rosso;  la  sua 
figura  da  un  lato  è quasi  rotonda,  ed  è piana 
da  quello  che  riguarda  rOrehho.  La  sua  altez- 
za è di  la  piedi  ; dicijual  grossezza,  ed  è più 

reità,  la  pleris  oquilino,  il  poljqwiUum  [llix-mas,  il 
liciteli  jiulmotinriiis. 

(2)  Questi  vl.aggialori  roiirusero  |kt  certo  la  sor 
geme  luosaira  con  altra  .sorgenti  che  sitiiiIoiiu  rial- 
ribucb,  Ira  le  quali  citte  o tre  ai-ai  rici  lio  tli  acqua 
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larga  die  alla  ; la  sua  circoufcrcnza  di  circa 
50  piedi  ; è forala  da  venliqualtro  lincili  clic 
facilmente  si  coniano;  ciascun  buco  ha  un  pie- 
de di  lunghezza  e un  pollice  di  larghezza  ; la 
facciala  piana  della  rupe  contiene  dodici  di 
questi  buchi,  e la  rotondità  che  è I'  opposta, 
ne  ha  altrettanti  ; sono  essi  situati  orizzontal- 
mente, distanti  due  piedi  dai  lembo  supcriore 
della  rupe,  non  essendo  lonlaui  gli  uni  dagli 
altri  che  alcune  dita,  potendosi  considerare 
cavati  come  quasi  sulla  medesima  linea.  — I 
buchi  di  una  facciala  non  camminano  con  quelli 
deir  altra,  né  sono  in  direzione  gli  uni  degli 
altri  n. 

Dopo  falla  questa  esattissima  dcscrizioue, 
il  Sicard  fa  osservare  che  ncH'orlo  inferiore  di 
ciascun  iorame  esiste  una  pulitura  che  giunge 
Qno  al  terreno  ; che  questa  politura  non  si  fa 
vedere  che  lungo  un  piccolo  canalclto  sca- 
vato nella  superficie  della  rupe  e che  lo  se- 
gue da  un'  estremità  airallra  ; tlnalmente  che 
gli  orli  dei  buchi  c dei  canaletti  son  rico- 
perti di  un  verde  c sottil  musco,  senza  che 
comparisca  in  niun'  altra  parte  della  rupe 
nessuna  specie  di  erba  (I).  Riportiamo  que- 
sti particolari  del  diligente  viaggiatore,  senza 
però  uniformarci  alle  conclusioni  che  egli  ed 
altri  ne  trassero,  poiché  ci  sembrano  sentire 
un  po'del  rabbinico,  specialmente  quando  pre- 
dio alimemano  alt'  iiitutno  molta  logdaiiouu  cd  al 
cuni  alberi  frullireri. 

(D  SiCABb,  Mir.  é'Jifiunt.  Voi  V,  p.  Sbtt, 


tende  di  provare  che  la  presenza  di  quel  leg- 
giero strato  di  musco  esistente  all'  estremità 
dei  buchi  e lungo  i canaletU  ciré  vedonsi  chia- 
ramente come  indizi  di  corrosione  dell'  acqua, 
vi  stiano  pef  alloslare  il  prodigio  clic  fu  ope- 
ralo or  son  30011  anni  ! 

Una  cosa  degna  di  grandissima  considera- 
zione, oche  ci  prova  l' autenticità  di  questo 
luogo,  é il  nome  che  è rimasto  a quel  masso  ed 
a quella  loealilà,  poiché  gli  Arabi  cliiaman  tut- 
tora quel  sasso  fi  dirupo  di  .Vosè,  ed  il  luogo 
aU'iulorno  Jfassab  c Ueribab  che  equivalgono 
alle  stesse  espressioni  della  Scrittura  Mussa 
c Meriba,  di  cui  senesi  il  testo  ebreo  per  iu- 
dicarc  conlc.va  o tentazione. 

I dotti  moderni  che  con  solido  apparato  di 
sludj  c con  la  ferma  votonlà  di  riulracciaro  il 
vero  si  sono  portali  sui  luoghi  a siudiarc  con 
immensi  disagi,  le  località  delle  quali  é parola 
nei  libri  sacri,  hanno  riscontrato  tutto  quello 
che  gli  anleccdciiti  viaggiatori  avevano  già  ac- 
cennalo, quantunque  con  poca  critica,  c molle 
volle  prendendo  una  cosa  per  l'ultra  Tra  questi 
sono  notevoli  gl'inglesi  Kitlocd  Olio  i quali  nel- 
le fenditure  accennat  riscontrarono  piiicclié 
l'effetto  di  un  prodigio,  l’opera  dcH'artc  (2). 

don  qucsle  notizie  crediamo  aver  dato  com- 
pimento a quanto  si  può  dire  intorno  al  prodi- 
gio del  sasso  dcU'Horcb. 

(J)  V.  Kitto's  Oailtj  neailintjs,  vnl.  Il,  pag  122. 
— Oli.v’s,  Tracrls^  voi.  I,  p.  417. 
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i;i.i  ««Ai.i:i:iTi  tkntavii  di  amiìstaiie  il  I'Rogrls'Iii  del  cimil.vo  degli  Eii«t:i',  escono  loro  incontro, 

EU  AFFRONTITISI  A BATTAGLIA,  Ql'ESTI  RIRANOONO  ATNCITORI. 


lidi  allrc  iirovc  si  |ircparavano  dalla  Prov- 
vulciiza  per  incominciare  a far  deyni  I disceu- 
(Icoli  d'Israele  a divenire  un  gran  popolo.  Ne- 
mici possenti  si  apprestavano  a combattere  i 
loro  progressi,  c la  valle  di  Rephidini  doveva 
essere  il  teatro  delle  prime  prove  guerresche 
che  gli  Ebrei  avrebbero  dovuto  sostenere. 

Fino  a quel  punto  essi  erano  andati  innanzi 
seiiz'altre  difllcullà  oltre  quelle  che  derivavano 
ilalla  natura  selvaggia  dei  luoghi,  avvegnaebé 
quelle  lande  che  attraversavano,  a causa  del- 
la loro  desolazione  erano  prive  di  abilalori,  c 
ne.ssuiia  delle  11  ilu'i  che  pei  con  erano  rintei  ' 
no  di  quei  deserti,  tenuta  in  rispelto  dal  nii 
mero,  si  era  opposta  al  loro  tamniino. 


Ma  quando  cominciavano  a muovere  le  loro 
tende  da  Rephidim,  sembra  che  qualche  noma- 
de tribù  che  si  avviava  verso  il  paese  degli  .\- 
malecili,  avesse  riferito  a questi  popoli  l’ ap- 
prossimarsi d'uua  cosi  considerevole  turba  clic 
per  certo  credevano  mossa  a'  danni  degli  abi- 
tanti degrintcrni  paesi. 

GliAmaleciti  che  primi incontravansi  sul  con- 
fine del  deserto,  risolsero  opporsi  con  ogni  lor 
forza  a quella  invasione,  considerando  che  sa- 
rebbe per  loro  facile  impresa  lo  sterminare 
dei  nomadi  non  preparati  allearmi,  e già  da 
multo  tempo  sflniti  dalla  fame,  dalla  scic  e dalle 
fatirhe,  ihe  c.ssi  ben  conoscevano  dovere  aver 
sopportalo  in  mezzo  alle  sterili  solitudini  chu 
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aTevano  dovuto  allravorsare.  Essi  Amalcciti 
erano  valenti  nelle  armi  ed  esercitali  alla  guer- 
ra, per  avere  più  volle  comballulo  contro  gli 
Egiziani  medesimi,  e come  le  vicine  nazioni, 
possedevano  un'agguerrita  cavalleria  e gran 
numero  di  carri  (1).  Ad  otiencrc  con  maggiore 
probabililk  di  riuscita  il  loro  divisamento,  a- 
vanzalisi  con  formidabile  esercito  verso  l' ac- 
campamento di  Repbidim,  giratolo  attorno,  co- 
minciarono a molestare  le  turbe  più  deboli  ri- 
masto addietro,  commclicndo  stragi  sopra  per- 
sone che  per  la  lor  debolezza  non  erano  atte  a 
difendersi  (2). 

A'euuto  in  cognizione  Mosè  di  Unta  slealtà 
commessa  contro  una  paciflca  moltitudine  men- 
tre la  si  vedeva  errante  in  mezzo  ai  deserti  c 
priva  di  tutto,  conobbe  che  era  venuto  il  tem- 
po che  dovevausi  adoperare  le  armi  per  incu- 
ter timore  c castigare  l' ardire  di  chi  si  fosse 
opposto  ai  disegni  della  Provvidenza. 

Sua  prima  cura  fu  di  scegliere  1'  uojiio  che 
dovesse  guidare  i guerrieri  d’ Israele  a questa 
impresa,  dall’esito  della  quale  dovea  originare 
nel  popolo  la  coscienza  della  propria  forza,  ed 
ingenerare  rispetto  in  chiunque  si  fosse  atten- 
tato osteggiarlo. 


Mosè  già  da  lungo  tempo  conosceva  tulli  i 
principali  Ebrei,  c gli  erano  note  le  tendenze 
e l abilità  di  ciascuno,  quindi  è che  la  sua  scel- 
ta cadde  sopra  Osca  figlio  di  Xun  (3)  nipote 
di  Elisama  capo  della  tribù  d'Epliraiin,  uno  di 
quelli  che  più  era  alfezionalo  al  supremo  con- 
dolticro,  e che  Giu.scppe  Flavio  dipinge  comò 
nomo  di  spiriti  generosi,  solfcrentissimo  della 
fatica,  ed  espertissimo  a parlare  e a trovare 
espedienti,  discepolo  di  Mosè  nella  religione 
verso  Dio,  e grandemente  stimalo  presso  gli 
Ebrei. 

L’ opera  grande  a cui  il  legislatore  lo  desti- 
nava era  in  pari  tempo  gloriosa,  importante  e 
dilUcile.  Ei  dovea*condurre  la  prima  volta  .al 
combattimento  soldati  che  doveva  formare  sul 
campo  di  battaglia,  senza  esercizio  e senza 
nessuna  conoscenza  deH'arlc  della  guerra,  con- 
tro una  nazione  polente  eagguerrila:  fino  d’al- 
lora  Osea  fu  destinato  da  Dio  ad  essere  Tcroc 
degli  Ebrei,  il  vincitore  delle  nazioni,  ed  il 
successore  di  iMosè. 

Questi  avutolo  a .sè,  gli  fece  nota  la  sua 
volontà,  e.  lo  costituì  generale  degl'israeliti. 
Ordinò  che  scegliessc  tra  il  popolo  quegli 
uomini  che  stimasse  più  animosi  a resistere 


(I)  Di  QUestósi  h^nno  chiaris.simj  e^nipj  uci  bai»* 
»ori1ievi  guerreschi  egiziani,  alenai  rioi  quali  abbia- 
mo più  sopra  esaminali. 

CIÒ  sembra  ricavarsi  dal  capitolo  XXV  del  l»eu 
loronomio.  v.  n o 18,  ove  ò dello:  « tticordati  diàò 

• che  li  fece  A maire  nel  tao  cammino  dopo  che  voi 

• foste  u.<ciU  d'f'tjUlo  ; come  egli  ri  venne  ad  incori* 

• Iran  nel  cammino,  e alta  coda  percosse  (ulte  le  per* 
« sone  deboli  che  venirano  dietro  a le,  essendo  la 

• slanco  ed  alfalicalo  *.  Giuseppe  Flavio, eiuuigl'in- 
ttTpreli  aiuicbi,  dietro  j quali  i moderni,  rilengoiio 
questa  stes.«^a  opinione.  Altri  a questa  mglunc  ag- 
giungono l'odio  implacabile  che  divideva  i tìgli  di 
Giacubbe  da  quelli  di  E&iu,  oilìo  clic  credono  che  si 
foste  trasfuso  dì  generazione  io  genoraiionc  tra  gli 

<3)  V.  Orni  /ervM/lyrA-  lib.  I,  jero*)ltiPh.  21. 


uni  0 gli  altri,  e che  di  questo  incontro  gli  .Vmale- 
citi  erto  discendevano,  siccome  voiìremo,  da  Esau, 
profittassero  per  distruggere  complelamenlo  la  di- 
scendenza di  (liacobbc.  A me  pare  questa  sentenza . 
non  potersi  sostenere,  avvegn«achè  in  ogni  tempo  gir 
Orientali  sieno  stati  esatti  mantonitori  delle  tradi- 
zioni di  rarniglia,  e siccome  Esau  si  era  rieoni  iiìato 
con  Giacobbe  a Manbaim,  e Tuiio  all'  altn>  aveva  di 
buon  cuore  rimesso  lo  offese,  cosi  non  è probabile 
ebo  Ksau  avesse  lascialo  a*  suoi  discendenti  in  retag- 
gio l'odio  contro  quelli  di  suo  fratello. 

<9)  I SetUnia  ed  altri  anliclii  tradussero  figlio  di 
Aure  : il  termine  nun  del  lesto,  non  è ebraico,  ma 
egiziano,  c significa  nuoto,  o il  Nilo  (a).  Doi>o  la  vit- 
toria riportata  sugli  Amaieciii  (alcuni  dicono  im  aii- 
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in  faccia  al  nemico,  in  una  parola  formasse  l’c- 
scrcilo.  Lo  sierico  sacro  in  un  sol  trailo,  se- 
condo il  suo  siile,  descrive  ciò  ebe  forse  occu- 
pò mollo  spaaio  di  icmpo,  cioò  l'ordine  di  for- 
mare r csercilo,  e di  allaccarc  il  nemico,  di- 
cendo : « scegli  degli  uomini,  ed  esci  fuori  e 
K comballi  conico  gli  Ainalccili;  domani  io  mi 
« fermerò  in  su  la  sommila  del  colle  avendo  la 
« baccbclla  di  Dio  in  mano  ».  Queste  uUinic 
parole  conlcnevano  l' assicurazione  dell’  aiulo 
divino. 

Forse  già  eran  formale  Ira  gli  Ebrei  alcune 
schiere  guerresche  delle  quali  però  non  si  par- 
la, ma  cui  Jlùsè  sembra  accennare  quando  di- 
ce che  gli  Ebrei  dopo  passalo  il  mar  Rosso, 
videro  i corpi  morii  degli  Egiziani  io  sul  lido 
del  mare(l),la  qual  cosa.siccomcè  facile  com- 
prendere, è della  per  indicare  che  Iddio  forni 
loro  le  armi  che  quelli  stessi  cingevano  prima 
di  morire  annegali.  Forse  Osca  Uno  d’ allora, 
proliilando  di  quei  mezzi  che  Iddio  gli  poneva 
dinanzi,  nutrendo  sensi  guerreschi  e senten- 
dosi inclinalo  per  natura  alle  armi,  aveva  for- 
malo delle  schiere  militari  adde.strandolo  se- 
condo r uso  egiziano,  unico  che  foise  cono- 

110  dipoi  f il  suo  primo  nomo  di  Ou  a,  hi  camliialo 
io  ijucllo  di  Je/i«suiWi,  0 Giosuè,  elio  sigoinca  stira- 
tore, e clic  é ijuello  stesso  dato  a Gesù  Cristo." 

(l)Es<wl.XIV.  .10. 

il)  Giuseppe  Flavio  intcrprelaudo  serondo  doeii- 
nienti  più  aoticlii  che  egli  aveva  potuto  riscontra- 
re negli  archivi  del  Tempio, ciò  cho  Mosè  per  brevità 
tralasciava,  scrive  elio  questi  al  primo  intendere  i 
movimciui  dell'inimico  o io  commesse  ostilità,  ne  fu 
turbato  pensando  al  valore  di  quella,  alla  ablnndan- 
za  diluito  di  che  era  rumilo,  e allo  stato  do' suoi 
Ebrei;  ma  poi  rincoratosi, esortò  il  {lopolo  a conlidare 
nel  favore  divino  tanto  chiaramente  addimostrala 
fino  a quel  punto  verso  dei  figli  d' Israele,  rammen- 
tando corno  per  quello  fossero  stali  tratti  da  pericoli 
ben  più  grandi  che  quello  non  era;  e concludendo  fi- 
nalineiitc  che  il  divenire  possessori  di  tulle  le  ric- 
rhezze  dell'  iuimirn,  n n costava  loroche  il  vinccr- 


sciulò  da  lui  c da  coloro  clic  dovevano  essere 
i futuri  soldati  d'Israele  (2). 

Chi  potrà  descrivere  lo  sialo  del  popolo  tulio 
alla  vigilia  della  prima  ballnglia?  La  certezza 
però  della  proiezione  dcirOnnipolcnlc,  promes- 
sa da  .Mose,  il  desiderio  di  trac  vendetta  dei 
ricevuti  insulti  c di  tanti  loro  fratelli  rimasti 
viltima  delia  barbarie  nemica,  eia  brama  di  mo- 
strarsi valeuti,  servivano  ad  affrettare  coi  voti 
l'istante  deil'atlacco. 

Scrive  Giuseppe  che  prima  di  tutto  il  novello 
Capitano  c collocò  una  mano  d' armali  vicino 
Itali' acqua,  alla  guardia  de' fanciulli,  delle 
(I  donno  e di  lutto  il  campo,  c tutta  la  natte  fu 
K spesa  a disporsi  alla  battaglia,  o col  rasset- 
ti tar  lo  armi  se  ve  ne  arca  di  palile  (3),  o collo 
ic  stare  in  aspettazione  del  quando  dessero  il 
t segno  della  battaglia  al  primo  ordine  di  Mo- 
ti se.  .incora  egli  stesso  vegliò  quella  notte  per 
it  istruir  Giosuè  come  avesse  a ordinare  il  cam- 
u po.  Alfapparire  poi  deU'aurora,  nuovamente 
« dapprima  si  fece  a confortar  Giosuè  di  ugua- 
li gliarc  co'  fatti  la  speranza  che  si  avea  nella 
« sua  persona,  c di  procacciarsi  colla  presculu 
n condotta  presso  la  sua  soldatesca,  adoperan- 

io;  che  sic.-^rodi  buon  animo,  c coniìvlcissoro  nol- 
l'as^iMenza  di  Dio  pel  quale  vincerebbero. — Parlato 
cosi  all.a  inolUludìne,  seguo  Giuseppe.  < e cbiamili 
« a ì capi  delle  tribii  ed  i grandi  del  |)ono)o,  prima 
t ciascuno  da  sé,  poi  tutti  insieme,  a' più  giovani 

< suggeriva  di  ubbidire  a' più  vecchi,  o questi  di 

• ascoltare  il  lor  capitano.  Quelli  poi  che  avean  cuo* 
c re  d'afTroniare  t perìcoli,  e agli  ardui  incontri  noit 

• si  spaventavano,  concepivano  assai  certa  speranza 

• che  uscirebbero,  quando  che  fosse,  di  quelle  av- 

< Tersità  sani  o salvi.  ...  (Gius.  Flav.  anlich»  GtuU. 
lih-  HI.  cap.  3). 

(3)  Da  <)ucsta  espressione  di  Giuseppe  sembra  ri- 
cavarsi ebo  ancb'i'gli  avcs.se  r.ìgioni  por  ritenere 
die  in  qualunque  modo  avessero  gli  Ebrei  comin- 
ciato ad  esercitarci  nelle  anni,  Taso  di  (|iioste  non 
doveva  essere  loio  ignoto  fino  a quel  punto  in  cui 
Interveniva  loro  di  trattarle  la  prima  volta. 
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Il  do  da  prode,  e stima  ed  onore.  Poscia  i più 
a ragguardevoli  tra  gli  Ebrei  ad  un  per  uno 
■i  esortava,  indi  tutta  la  mollitudioc  armala  ac- 
« cendeva  al  valore  » (1). 

Menirc  ciò  succedeva  nel  campo  degli  E- 
brei,  Tescrcito  Amalecita  sicuro  delia  vittoria, 
bancbcllando  e tripudiando,  si  distendeva  nel- 
la pianura  di  Uephidim  occupandone  un  gran- 
de tratto  con  sontuoso  attendamento. 

In  sul  far  del  giorno  datosi  il  segualo  del- 
1'  attacco,  i due  eserciti  fecero  sparire  Io  spa- 
zio che  dividevali,  o con  tremendo  furore  az- 
zuffaronsi  (2). 

Nel  medesimo  tempo  Mosè,  Aronne  ed  Hur  (3), 
alla  vista  del  popolo  cran  saliti  sulla  sommith 
del  colle,  ed  al  primo  cozzo  de'  due  eserciti, 
Mosè  stringendo  la  sua  verga,  colle  mani  alzate 
verso  il  cielo  (4),  implorava  dal  Dio  degli  eser- 
citi soccorso  per  i difensori  del  popolo  suo. 

Ed  i suoi  occhi  non  distaccavansi  dalle  due 
grandi  masse  i cui  movimenti  egli  dominava 
da  qucU'altura,  vedendo  l'urtaro  dell’una  con- 
tro deir  altra,  il  retrocedere,  l’avanzare,  il 
mescolarsi,  l'atterrarsi,  e il  rialzarsi  degli  uni  e 
degli  altri.  E notava,  che  ogni  volta  che  lo 
sue  mani  erano  innalzate  verso  il  cielo,  Israele 
rispingeva  Amalec  e riportava  vantaggio  gua- 
dagnando terreno,  e quando  abbassavate,  il 
perditore  prendeva  il  di  sopra,  la  quale  vicen- 

(I)  Gius.  Euv.  Amklt.  Ciuil  lib.  Ut. 

<J)  la  lirccisa  localilà  ove  (|uesUi  liaiuuiia  tu  da- 
ta, ijuanluiiquo  le  coug,  lUire  siano  molte,  non  |iuù 
rissarsi;  ceno  die  gi' Israeliti  audio  dopo  slaliitilisi 
in  Palesi  ina  iieavrau  conservata  memoria,  ma  a 
noi  non  pervenne  neppure  approssiroativameiile  lai 
tradizione. 

(3)  Hur  era  tìglio  ili  Galcli,  tiglio  d'Esroii  diver.-,u 
da  Caldi  tigli, 1 di  depilane.  Hur  ebbe  per  figlio  l'ri,ed 
Uri  tu  padre  di  lles-deel  (a).  Giusepiic  Flavio  dà  llur 
per  marito  a diaria  sorella  di  ìàok  (bj. 

(a)  t Pmlip.  ((  CVontrt.)  II,  19,  M. 

boscui-  Attunte  btOfteo,  Voi.  II. 


da , rendeva  ad  ogni  istante  più  ostinato  il 
combattimento. 

SIo.sù  scòrse  in  ciò  un  provvidi  nzialc  avver- 
timento. e tenne  per  lungo  tempo  le  braccia 
alzate  al  cielo,  e quando  più  non  poteva  tenerlo 
in  quella  posizione,  Aronne  ed  Ilur  presero 
una  pietra  e la  misero  sotto  di  lui,  ed  egli  vi 
si  poso  sopra  a sedere,  e i due  compagni  gli 
sostenner  le  braccia  da  ambedue  le  parli,  re- 
stando in  quella  posizione  tino  al  tramontare 
del  sole. 

Le  armi  ebree  avevan  trionfato  ; Amalec  era 
vinto,  disperso, e i fuggitivi  passati  al  fli  delle 
spade  dagli  ardenti  vincitori  inebbriati  dalla 
vittoria. 

Il  dì  appresso  Mosè  fece  spogliare  i cada- 
veri de'  nemici,  e raccolse  le  armi  abbando- 
nate dai  fuggitivi  ; indi  premiò  i più  valorosi 
e diè  lode  al  capitano,  facendo  l' esercito  lutto 
testimonianza  d'cl  suo  valore  (5).  Ed  aflluchè 
la  memoria  di  questa  impresa  si  Irasraetlcsse  a 
tutte  le  generazioni.  Iddio  fece  intendere  a 
Mose  che  registrasse  in  un  libro  qucU'avveni- 
incnlo  (0).  soggiungendo  che  Egli  avrebbe  eli- 
minato dalla  faccia  della  terra  la  lucmoria  di 
Amalec,  corno  si  verificò  nel  volger  dei  tempi 
sotto  il  governo  dei  re. 

Questo  primo  avventuroso  fatto  d'arme,  oltre 
all’avere  cominciato  a formare  lo  spirito  gnor- 

.41  Innal^Mte  le  inani  ni  rirlo  nel  liiiguaggio  .Uill.i 
Serittur.a.  è r,ill<i  di  chi  iin-g.v  i V . Salmo  XXVII,  fe- 
condo r Ebreo  XXVIII,  ed  in  altri  molli  leiss-iggi 
d.lle  Scritture  ), 

(Si  Ciiis  Fnv.  Ini.  Giuli,  lib.  Ili,  e.  3. 

i6)  Fino  a i]ue;lo  punto  sembra  ette  AlOfò  non 
avesse  incoiiiineiato  a seriveri;  il  principio  dell’Eso- 
do ma  bensì  n-gistrasse  in  un  volume  gli  avveni- 
menti die  succi-devauo,  (wr  poi  scrivere  sopra  ijuc- 
gli  appuiUi  suoi  iibri. 

(b)  Uttf.  Fi.vv.  .llUirA.  lib.  Ili  e.  3. 

ÒS 
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rcsco  degli  Ebrei,  procurò  loro  ricchezze  im- 
mense per  il  bollino  o per  le  spoglie  prese  nel 
rampo;  poiché  mollo  argento  e mollo  oro,  sic- 
come scrive  Giuseppe,  fu  ivi  lascialo,  e vasclla- 
incnto  (li  bronzo  del  quale  i nemici  valevansi 
nel  mangiare,  olire  la  gran  qiiantilà  di  altri 
utensili  degli  stessi  metalli  intagliali,  e le  ve- 
sti iolossute,  e gli  adornamenti  che  accompa- 
gnavano le  armature,  e tutto  il  resto  delle  loro 
ricchezze,  non  che  la  preda  che  fecero  d' ogni 
sorla  di  bestiami,  e di  quanto  suol  tener  dietro 
a un  esercito  che  esce  a combattere.  Oltre  tali 
vantaggi  materiali,  ciò  che  più  monta,  gli  E- 
brei  s' istruirono  nella  guerra,  alla  scuola  che 
più  d’ogni  altra  conduce  aH'apprendimcnto  del- 
r arte  militare,  il  campo  di  battaglia.  Final- 
mente questa  vittoria  fu  oltre  ogni  dire  profi- 


cua al  Popolo  eletto,  avvegnaché  per  quella 
montò  in  rinomanza  di  forte  e valeulc,e  si  rese 
lemulo  in  quel  tempo  e nell’ avvenire  presso  i 
popoli  circonvicini. 

Mosè  intanto  in  mezzo  all'  universale  alle- 
grezza volle  rendere  pubblica  testimonianza  di 
riconoscenza  al  Signore  per  confermare  il  po- 
polo nell'idea  che  ogni  sua  prosperità  muoveva 
da  Dio.  Egli  innalzò  un  altare  cui  pose  no- 
me Jehttah  nissi  che  signiQca  il  Signore  è 
la  mia  bandiera,  ed  offri  vittime  a Dio  in 
ringraziamento  della  protezione  accordala  al 
suo  popolo. 

La  vittoria  di  Giosuè  apri  agli  Ebrei  la  via 
del  deserto  del  Sinai  che  fu  la  stazione  più 
lunga  di  tutte,  e la  più  celebre  di  ogni  altra 
per  la  dazione  delia  legge. 
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Origiuf  degli  Anialccili.  — Opiiiiuni  diverse.  — Itegioiie  occupau  d»  c|Ui-5ii  pupoli.  — Cillà  degli 
Anialeciti;  — loro  costumi  religiosi  o civili;  — loro  arti,  scienze  o commercio;  — loro  governo, 
— loro  storia.  — 0|iinioiii  intorno  le  causo  da  cui  furono  spinti  at]  osteggi.vre  gli  Kbreì  nel  de- 
serto. — eli  Amaleciti  a tempo  di  Saul,  — di  David.  — Coro  totale  distruzione. 


(Quantunque  avvolta  nello  fosche  Icnclirc 
della  pi{i  remola  aniichilà  sia  la  storia  degli  A- 
inaleciti,  pure  non  isfuggo  del  tutto  all'occhio 
dcirosservalorc,  qualora  si  esaniiniiiu  alcuni 
passaggi  delle  Scrillurc,  che  costituiscono  gli 
unici  documenti  per  mezzo  dei  quali  possiamo 
con  qualche  fondamento  parlare  di  questi  po- 
poli. Se  oltre  i biblici  ci  fossero  pervenuti  al- 
tri libri,  0 almeno  dei  monumenti  nei  quali 
quella  gente  ci  avesse  dato  contezza  deirc.sscr 
suo,  per  fermo  potremmo  uscirò  dal  campo 
delle  induzioni  che  siamo  cosirclli  a percor- 
rere, perchè  quando  scrirevansi  i libri  del  l’en- 
(atcuco, ninna  difllcollà  si  aveva  intorno  aliena- 
zioni orientali,  ed  a coloro  pei  quali  Mosè  scri- 
veva, bastava  sol  nominarli  perebè  troppo  co- 
gnita a quei  tempi  o a quegli  uomini  erano  la 
esistenza.  Per  ciò  clic  riguarda  altri  storici,  co- 
rno Giuseppe  Flavio  od  alcuni  scrittori  arabi 
cito  noi  progresso  di  tempo  li  rammentarono, 
quantunque  mollo  moderni  in  paragone  di  que- 
gli anticbissimi,purc  per  le  tradizioni  clic  ave- 
van  raccolto,  c per  i documenti  ebe  avevano 
avuto  agio  di  consultare,  poucudoii  a confron- 
to con  ciò  che  no  riferiscono  i sacri  libri,  ci 
serviranno  d’ aiuto  a rafforzare  quello  che  sia- 
mo per  diro  intorno  alla  storia  dogli  Amaleciti. 

Questo  popolo  trasse  il  suo  nome  da  Aiiia- 
Icck,  uno  dei  figli  di  Eliphaz,  il  primogenito 
d'Esaii,  e nacque  da  una  concubina  di  quello 
chiamata  Tlinna  Amalcck  era  dunque  figlio  il- 
legittimo di  Eliphaz,  e per  tal  circostanza  è 
probabile  che  invece  di  restare  unito  ai  Agii 

(I)  V.  vul.  I.  zcfiiariur.  Il,  al  cap.  XII,  pag.  3S5. 

(l)  Cencsi  XIV,  7. 

(.7)  Kur.<c  su  qiiesla  supposizéjuo  fondali  gli  senl- 


legillimi  di  questo,  che  erano  Thcman,  Omcr, 
Saffo.  Golhain  e Kai'iaz,  dovette  andare  in  cer- 
ca di  venture,  c divenire  nel  seguito  capo  c 
condottiero  di  una  tribù  d'Idunici  che  da  lui 
presero  il  nome  di  Amaleciti.  Questo  stesso 
spessissimo  si  vcriflca  anche  a' di  d'oggi  in 
quei  medesimi  luoglii  ove  gli  antichi  costumi 
si  sono  manlcnnli  in  tutta  la  integritò  loro, co- 
me abbiamo  osservalo  altra  volta  parlando  de- 
gli usi  dei  moderni  Arabi  relativi  all'acco- 
glienza fatta  da  Abramo  ai  tre  angeli  (I). 

Alcuni  interpreti  delle  Scritture,  fondali 
sulla  espressione  di  un  passaggio  della  Ge- 
nesi pretendono  di  trovare  in  quello  un  ap 
poggio  a sostenere  l' aniichilà  degli  Amale 
citi  molto  più  remota  di  ciò  che  viene  stabilita 
generalmente,  secondo  ancora  ricavasi  dalla 
Bibbia.  Dicono  adunque  che  dalia  Genesi  ap- 
parisce che  Chodorlaomor  re  degli  Elamiti,  falla 
un’escursione  co’suoi  camfederati,  se  ne  rilornò 
con  questi,  e giunse  in  Enmispal,  ossia  Cades. 
c percorse  guerreggiando,  lulta  la  regione  de- 
gli Amaleciti,  c debellò  anche  gli  Amorrci  che 
dimoravano  in  Ilasason-lhamar  (2). 

Da  questa  narrazione  credono  potere  inferire 
che  gli  Amalccili  esistessero  già  come  nazione 
indipendenic  Ano  daH'cpoca  di  Abramo  contem- 
poraneo di  Chodorlaomor,  c quindi  mollo  tem- 
po innanzi  delle  tribù  discendenti  da  Esan, 
da'  suoi  Agii,  nipoti  c pronipoti,  c che  fossero 
perciò  distinti  affatto  dagli  Amaleciti  che  trae- 
vano la  loro  origine  da  Eliphaz  (,?).  Altri  cre- 
derono ravvisare  indicali  in  diversi  luoghi  delia 

lori  arabi,  deUern  uiu  gonc.alogia  di  Amalcc  assai 
l>iCi  aulica  d'  b'sau,  soggiuogcnilo  ebe  gli  Amalccili 
avevano  alile  volle  possoilulo  il  p.ioso  liiiiilnifo  alla 
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GiLLia  tre  varie  IriLii  di  Ainalerili,  quelli  cioè 
amichi  dei  tempi  abramilici  ; una  Irihù  dello 
stesso  nome  nel  paese  posto  all'  oriente  dcl- 
r Egitto,  Ira  I'  Egitto  cioè  e la  terra  di  Clia- 
naan  ; e gli  Ainaleriti  propri  discendenti  da 
Elipliaz.  11  dotto  llengslctbcnj  confiitò  queste 
opinioni,  e da  un  passaqflìo  dei  Paralipome- 
ni (I)  argomentò  clic  gli  Amaleriti  debbono 
ritenersi  discendenti  di  Elipbaz  per  la  ragione 
che  una  tribù  la  quale  ebbe  tanta  parte  nella 
storia  israelitica  non  potè  essere  tribù  oscura, 
e,  com'egli  dice,  senz'albero  genealogico,  per- 
chè ciò  si  opporrebbe  all'  intendimento  intero 
del  Pentateuco  in  cui  dcscrivonsi  gli  Ebrei  in 
lotta  colle  più  illusil  i nazioni  limiti  ole  alla  Pa- 
lestina (2). 

A sciogliere  la  diOicollà  posta  innanzi  da  co- 
loro ebe  soslcngono  l'esistenza  degli  Amaleciti 
esser  anteriore  a'  tempi  d'Àbramo,  alcuni  tra 
i più  accurati  interpreti  osservarono  che  nel 
citato  luogo  della  Genesi  ai  versi  5,  G c 7,  si 
parla  esplicitamente  delle  popolazioni  dei  Itc- 
phaimiti,Zuziir.i,Emimi,Chorci  edAmùrrci(3). 
aggiungendo  poi  la  (rase  generica  a tutto  il 
paese,  tutta  la  regione  degli  Amaleciti  »,  se- 
condo la  quale  frase  il  sacro  scrittore  volle,  in- 
dicare il  luogo  in  cui,  nou  già  allora,  ma  assai 
più  hi  idi  stanziarono  gli  Amaleciti.  Tale  spiega- 
zione è maggiormente  avvalorala  dagli  avveni- 
menti posteriori  in  cui  flgura  questo  popolo, 

Mecca,  donde  furono  c.vcci.vli  dal  re  Jorliamili  (al. 
I.a  genealogia  elio  ne  tessono,  è la  R'guenle: 

Non 


Aham 

I 

fz 

I 

An 

I 

Au.tl.FCK  {l)> 

Alcuni  credono  che  Ad  rosse  figlio  di  Atos  u Vz,  ft- 
glìo  di  Aram,  figlio  di  Sem,  Gglio  di  NoA  ; altri  In 
fanno  figlio  di  Ain.ileck,  figlio  di  Cam  (c).  Vai-,  eom- 
inentalori  dell’Alcorano  (d)  ci  dicono  dici  primi 
Adiii  erano  di  ma  siatuia  [irodigiosa,  giungendo 

tii>  roto*  K rrdcinioa  Aisl.  Ar«fc.  |>.  113. 

ib)  V.  BcMao.  Palafitifl.  ilt  'ftr.  e,  \IV. 

(r)  n'bciiKCi.Of,  p.  SI,  Ito. 


mentre  che  la  prima  non  è che  una  anticipa- 
zione di  tempo. 

Ciò  premesso  6 or  da  vedere  qual  fosse  il  ter- 
ritorio occupato  dagli  Amaleciti  al  tempo  dlMo- 
sè  enei  seguilo  fino  alla  loro  distruzione,  secon- 
do i dati  elle  si  ricavano  dalla  Bibbia,  territorio 
che  si  può  stabilire  fiu  d'ora  situato  al  sud  della 
Palestina  tra  la  Idumea  c l'Egitto,  c confinan- 
te iiiroriciitc  col  man-  Morto  c col  monte  Scir. 

Infatti  nei  Numeri  ieggesi  che  gli  Amaleciti 
abitavano  nella  contrada  meridionale  (i),  c 
nel  primo  libro  dei  Re  è dello  che  Saul  sba- 
ragliò gli  Amaleciti  da  Havila  fino  a S':r  ebe  è 
a fronte  all'  Egitto  (5);  e più  sotto,  nel  mede- 
simo libro,  è ripetuto  lo  stesso  quando  si  dice 
clic  David  facea  scorrerie  nei  paesi  di  diversi 
popoli,  tra  i quali  in  quelli  degli  Amaleciti  che 
abitavano  nel  lor  paese  da  Sur  fino  all'Egit- 
to (G).  Finalmente  nei  Paralipomeni  trovasi 
scritto  che  i figli  di  Simeone  si  spinsero  fino 
al  monte  Stir  e sconfissero  il  resto  degli  Ama- 
leciti che  si  erano  involali  colla  fuga  (7). 

Secondo  Giuseppe  Flavio  gli  Amaleciti  abi- 
tavano nella  Gabolitc  che  è la  Gcbala  o Cabala 
di  Stefano  Bizantino,  corno  pure  nel  territorio 
di  Petra.  Egli  soggiunge  che  era  la  tribù  più 
bcllinera  di  quello  regioni  (8).  Parlando  poi 
dei  cinque  figli  Icgillimi  summentovati  d'Eli- 
pbaz  e cltH'illegi'.tiuio  Amaleck,  scrive  che  di- 
moravano tutti  in  quella  parte  dcU'ldumea  che 

I più  alti  liuu  .V  lOè  cullili,  e I più  piccoli  .-i  110,  as- 
ìcrzionc  clic  croilcllcio  irarro  «l.v  quel  loro  coilico 
sacro,  l-'iiialiiicntc  altri  scritlnri  arabi  assicurano 
che  Amalcck  era  figlio  ili  Pem  (c)  Ledere  segui 
qucsi.i  opiuioue,  o giull^e  liuo  a Oire  che  gli  Ama- 
Iccili  rosiiluivano  un  gran  popolo  fin  dai  tempi  aii- 
lecedenll  ad  Àbramo  (I/. 

(I)  !“  Paruliit.  (I®  Cronvh.)  IV,  45,  43. 

(5)  lIcsosTE.sBRUG , Die  Autenthie  des  Pcittalca- 
thes. 

(3)  V.  al  uoslro  voi.  I,  cap.  XII,  pag  .355,  nolo. 

(4)  .Viiin.  XII,  30. 

(51  1°  ile- He  (r  Sam.)  XV,  7. 

16)  Id.  XXVII,  8. 

(7)  I"  ;«<iriih/i.  (1“  Croiiic/i.l  IV,  42. 

(8  Gius.  F1..VV10,  Atiltrfi.  giiid.  lìh  II  1.  I. 

(di  JiUl  Li,'  iilil.-i  c Z.v.it,K.-*IURI. 

(cl  Ea.r  Siioiisah. 

(f,*  l e Cli.p.1  siiF  hi  Oih-jc  X|\,.  1 
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acidimaiuJavasi  Gabolilc.c  nell’aura  ancora  clic  Mi  del  monte  Seir,  o dei  figliuoli  di  Seir, 
da  Amaleck  arcva  il  nome  di  Amalccìlc  ; cd  quando  dice  che  Amasia  si  delle  ad  adorarli 
altrove  asserisce  che  gli  Amalecili  si  estende-  ritornalo  dalla  sconfitta  degridumei  (4),  quan- 
vano  da  Peliisio  d'Egitto  fino  al  mar  Rosso.  tnnquc  secondo  il  modo  con  cui  son  rammen- 
Dallc  quali  cose  ( che  però  lo  storico  ebreo  tali,  appare  più  verosimile  che  ivi  trattisi  de- 
espone  molto  confusamente)  dcducesi  in  gc-  gf  idoli  dcgfldumei,  piuccLò  di  quelli  degli 
nerale  che  gli  Amalecili  avevano  la  loro  se-  Amalecili. 

de  in  quella  porzione  della  Palestina  che  era  La  medesima  oscurità  circonda  tulio  quello 
assegnala  alla  tribù  d' Ephraim  sul  monte  A-  che  riferiscasi  alle  loro  arti,  alle  lorp  scienze 
malefk.  A’cl  cantico  trionfale  di  Debora  si  par-  e al  loro  commercio,  intorno  alle  quali  cose 
la  d'Epliraim  che  aveva  sua  radice  in  Ama-  non  po.ssiamo  fare  che  congetture  ricavale  dal- 
leck,  ossia  degli  Efraimili  che  dimoravano  sul  la  loro  posizione  Inpogralira.  Infatti  è iinpos- 
monlc  degli  Amalecili.  Confrontando  questo  sibile  che  stando  iu  tanta  prossimità  degl"  Idu- 
passo  con  quello  di  Giosuè  in  cui  si  dice  che  i mei,  degli  Egiziani,  c degli  abitanti  delle  coste 
figli  di  Ephraim  non  islcrminarono  il  Cananeo  marittime  della  terra  di  Chanaan,  fossero  ri- 
abìlaute  in  Gezer,  ma  che  il  Cananeo  se  ne  masti  estranei  alle  cognizioni  che  in  fatto  di 
stava  tributario  in  mezzo  ad  Ephraim  (t),c  col  arti,  scienze  c coinincrcio  possedevano  in  gra- 
già  citato  fallo  di  David  che  invase  le  terre  dei  do  eminente  quei  popoli.  Intanto  però  non  può 
Gessuri,  dei  Gerzi  c degli  Araaleciti,  sembra  revocarsi  in  dubbio  che  parlasi  nella  Scrittura 
prubabdc  che  i Gerzi  occupassero  il  paese  di.  di  uno  dei  loro  re  in  una  maniera  magnifica,  e 
Gezer,quaDlunquc  in  questo  caso  David  avreb-  che  essi  stessi  sono  chiamati  la  prima  tra  le 
he  dovuto  dirigersi  verso  il  sellenliione  e non  nazioni,  come  vedremo  tra  poco, 
verso  il  mezzogiorno,  ove  è posta  la  sede  de-  É fuor  di  dubbio  che  il  loro  governo  fosse 
gli  Amalecili.  monarchico,  e che  il  primo,  o almeno  uno  dei 

In  quanto  alle  città  degli  Amalecili , nul-  re  si  chiamasse  Agag  che  è il  nome  che  portò 
la  possiamo  dire,  giacché  nessuna  notizia  ce  anche  1’  ultimo  di  questi  principi  (5),  dalla 
ne  è pervenuta.  Se  volessimo  stare  a Giusep-  quale  parlirolarilà  molli  inlerprcli  stabilirono 
pe  Flavio,  avremmo  nozione  di  Petra,  la  ce-  che  quel  nome  fosse  f appellazione  generica 
lebre  città  scavala  per  la  maggior  parte  nelle  di  lutti  i re  di  quel  popolo,  i quali  chiama- 
rocce,  c di  cui  rimangono  ancora  in  mezzo  quei  vansì  Agag,  come  tulli  quelli  egiziani  ebhcr  no- 
deserti  tracce  che  attestano  una  grandiosità  me  di  Faraoni. 

che  non  trova  riscontri  che  nei  monumenti  d'E-  La  storia  di  questo  popolo,  non  può  essere 
gitio  cd  in  quelli  delflndia.  Illa  di  questa  città  che  tracciata  per  sommi  capi  per  quel  tanto 
avrcni  luogo  di  parlare  in  altra  occasioue.  che  ne  ricaviamo  dai  libri  sacri.  Abbiamo  ve- 
Intorno  ai  costumi  religiosi  e civili  degli  duto  la  loro  origine  cd  il  luogo  ove  posero  loro 
Amalecili  ci  si  olire  la  stessa  incertezza.  Alcuni  stanza  gli  Amalecili,  ma  non  sappiamo  come 
pensarono  che  essi  avessero  praticato  la  cir-  giunsero  a quella  potenza  a cui  erano  perve- 
concisione,  poiché  suppongono  che  la  loro  re-  nuli  a tempo  di  Musò,  quando  li  troviamo  elc- 
ligionc  fo.ssc  stata  quella  stessa  che  si  manlcn-  vati  a tale  altezza,  che  uno  dei  loro  re  è chia- 
ne nella  famiglia  d'Isacco,  ignorandosi  però  in  maio  superiore  a tutti  gli  altri,  secondo  la 
qual  grado  c fino  a qual  punto  la  loro  fede  de-  espressione  Balaam  il  quale  nel  vaticinare  la 
generò  dalla  purità  di  quella  del  padre  d'E-  futura  grandezza  della  nazione  giudaica,  dice 
sau  (2).  Giuseppe  Flavio  fa  menzione  dei  che  il  suo  re  diverrebbe  più  grande  di  Agag, 
loro  idoli  (3)  cui  la  Scrittura  dà  il  nome  di  c chiama  1'  Amalecita  , primo  di  tulli  ì po- 


ti) Ciosiiè  XVI,  IO. 

(S/  V.  nistoire  touter.scllc  ce.  ;itir  uiie  sofièlC  de 
gnu  ile  Mlre^.  Voi.  I, 


(3)  Clts.  Ku.vv.  .inlirli.  gioii,  lib.  IX,  r.  IO. 

(4)  2”  Pioìli(i.  H"  Clan.)  XXV  li. 

;ì)  I"  /le  11"  .‘.,o;i.;  .U,  H. 
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poli  (1),  la  qual  cosa  vien  coufennala  dagli 
storici  arabi  i quali  riportano  che  gli  Amale- 
citi  couquistaron  l'Egitto  e doininarouo  quel 
paese  per  molte  generazioni. 

Alcuni,  da  queste  testimonianze  vorrebber 
dedurre  die  la  invasione  dei  Pastori  che  ab- 
biam  veduto  esser  stati  popoli  asiatici,  non 
fosse  eseguita  che  dagli  Arnalcciti,  cacciati  dal 
loro  paese  dai  Cananei  (2). 

La  prima  volta  che  gli  Arnalcciti  ci  si  prc- 
.scntauo  nella  Bibbia,  appariscono  come  un  po- 
polo altero  o fldeute  nella  sua  propria  forza, 
che  appena  conosciuto  l'avanzarsi  degl'israeli- 
ti, risolse  d'csterminarli.  Questa  indole  pro- 
pria di  una  gente  agguerrita  c gagliarda,  pron- 
ta alle  offese  ed  ostinata  nella  resistenza,  quale 
la  descrive  Giuseppe  Flavio,  la  riscontriamo 
in  tutto  il  seguito  delle  sue  gesta  fino  alla  loro 
total  distruzione. 

Nominandosi  nella  Scrittura  solamente  Ama- 
teck,  i dotti  non  sono  d’accordo  se  per  quella 
parola  debba  intendersi  un  re  che  portava  quel 
nome,  ossivvero  tutta  la  nazione,  la  qual  cosa 
però  sembra  non  potersi  revocare  in  dubbio, 
avvegnaché  sia  non  solo  stile  biblico,  ma  an- 
cora egiziano  ed  in  generale  orientalo,  ram- 
mentare una  nazione  nominando  il  capo  della 
medesima. 

Dal  modo  col  quale  si  esprime  Giuseppe, 
parlando  della  ostilità  che  gli  Arnalcciti  oppo- 
sero agli  Ebrei  nel  deserto,  alcuni  pensarono 
che  ei  volesse  accennare  ad  una  confedera- 
zione di  re  provocala  dagli  Arnalcciti  medesi- 
mi, scrivendo  così  : « Or  facendo  il  nome  e- 
« breo  rumor  da  per  tutto,  e spargendosi  pau- 
Il  ra  di  loro  per  ogni  parte,  avvenne  a quei 
Il  del  paese  di  concepirne  non  mediocre  paura; 

(!)  Aumeri,  XXIV,  7 so.  — Alcuni  scrittori  sup- 
pougono  che  il  regno  di  Amalcek  uou  sia  più  antico 
di  guello  di  Edom  che  altri  vogliono  uou  essere  an- 
Icriore  della  uscita  dcgrisraelili  dall'Egitto,  e dicono 
Clio  quando  Italaain  esalta  Agag  e la  sua  monarchia, 
qiicsia  non  poteva  esser  fondata  che  da  circa  40  anni. 
Questi  sci  illori  si  fondano  sopra  una  nota  niargi- 
n.ile  dì  alcuni  testi  cLraici,  api>osUi  alle  paiole  .4/iui- 
tvrk  il  primo  tiri  popoli,  per  ia  quale  soggiungosì  : il 
primo  lici  popoli  che  frer  la  t/uerra  a lentclc.  Onkolos 
traduce  presso  a poco  nel  medesimo  senso.  M.v  se  con- 


ti e per  ambasciate  speditesi  vicendevolmente 
it  si  confortavano  gli  uni  gli  altri  a difendersi 
Il  ed  a provarsi  di  struggere  quella  gente.  Gli 
Il  autori  di  tal  consiglio  furono  gli  abitanti 
Il  della  Gabolitidc  c di  Petra  i quali  si  chia- 
II  inano  Amaleciti,  ed  erano  la  nazione  più 
Il  bellicosa  di  quei  contorni,  i cui  re  per  legati 
(I  attizzaron  sé  stessi  e i popoli  coonnaiitl  a far 

I guerra  agli  Ebrei,  dicendo  che  un  esercito 
it  com’era  quello  nuovo  nei  lor  paesi  e fresco 

II  ancora  della  schiavitù  egiziana,  lo  avrebbo- 
i(  no  colto  in  agnato,  ec.  » 

Altri  vollero  ricavare  dalle  surriferite  paro- 
le che  gli  Amaleciti  fossero  divìsi  in  dilTcrciiti 
regni  ; ma  l’ opinione  più  probabile  sembra 
quella  di  coloro  i quali  suppongono  che  alcuni 
piccoli  re  dì  Chanaan  si  fossero  uniti  in  questa 
occasiono  al  re  degli  Amaleciti,  come  questi 
si  uui  nel  seguito  ad  alcuni  re  cananei  per  im- 
pedire agl’israeliti  d'invadere  i loro  paesi.  Sog- 
giungono che  forse  Mosò  ha  passato  sotto  si- 
lenzio questo  confederazione,  avendo  voluto  sol 
rammentare  quelli  che  furono  alla  testa  dcl- 
rinlrapresa.  Io  credo  più  sicuro  partito  stare 
alla  lettera  biblica,  osservando  clic  quando 
trattossi  d’indicare  re  confederati  ai  danni  de- 
gli Ebrei,  Mosò  non  trascurò  di  Dominarli,  co- 
me fece  nel  Genesi  in  proposito  della  guerra 
di  Cbodorlaomor. 

Comunque  si  fosse,  abbiamo  veduto  nell’an- 
tecedente capitolo  questa  prima  impresa  certa 
degli  Arnalcciti,  e la  loro  disfalla  accompa- 
gnala dalla  malcdizion  dcll’Elcrno  clic  ne  con- 
dannava la  memoria  alla  total  distruzione.  Per 
questo  fatto  possiamo  seguire  gli  Arnalcciti 
nelle  susseguenti  imprese,  poiché  da  questo 
derivò  1’  odio  mortale  degli  Ebrei  contro  gli 

fruulianno  questo  passaggio  doi  Numeri  ( XXIV,  iO  ) 
con  qdcllo  che  6 detto  al  v.  7 dello  stesso-  capitolo, 
riguardo  ad  Agag,  si  vedrà  che  il  senso  del  lesto  è 
che  gli  Amaleciti  erano  la  piu  grande  e notile  na- 
zione di  quel  tempo,  nel  qual  modo  in  generalo  tulli 
r intendono.  !.«  Clero  nella  sna  versione  chiama  gli 
.Amaleciti  le  primizie  tirile  noxioni,  parola  clic  spiega 
nei  suo  coimncni-vrio  per  un  popolo  polrnlitrimo  ni 
anlerioic  « que/ti  che  uscirono  dai  reni  di  Àbramo  c 
di  Col. 

(2)  IICLASO  l'uiu.sl.  illiislr.  p.  S2. 
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Amalecili,  odio  che  fu  cagione  deiradempitncn- 
to  della  Yolonlà  dcH'Elerno  (1). 

Più  lardi,  mentre  ancora  gli  Ebrei  dimora- 
vano nel  deserto,  vediamo,  gli  Anialeciti  in- 
sieme ad  alcuni  Cananei,  Tar  Icsia  c vincere 
gl  Israeliti  che  malgrado  il  divieto  di  Mosé  pre- 
tendevano entrare  nella  Terra  Promessa  (2). 

Dopo  questo  tempo  lino  alla  lutale  lor  di- 
struzione, non  lasciarono  mai  nessuna  occa 
sione  intentata  per  osteggiare  gli  Ebrei  c cer- 
car di  annientarli  a sfogo  dell' antico  livore 
che  ad  ogni  nuova  vittoria  di  questi  aumenta- 
vasi  per  le  crudeltà  clic  commettevano  per 
farli  scomparire  dalla  faccia  delia  terra.  Ve- 
dendo spesse  volte,  dopo  toccata  una  scon- 
fitta, non  poter  resistere  da  sè  soli,  alleavansi 
co'  vicini  popoli  che  trascinavano  nella  loro 
stessa  sventura  e che  a vicenda  ne  cran  puni- 
ti ; quindi  li  troviamo  nel  Pentateuco  uniti  ai 
Cananei,  confederati  con  Eglon  re  di  Jloab,  e 
cogli  Ammoniti,  io  seguito  coi  Madianiti  sotto 
Zebab  e Zainiuuna  per  distruggere  glTsraeliti 
c rendersi  padroni  del  loro  paese  (3)  ; sem- 
pre invano  però,  perchè  la  maledizione  di  Dio 
pesava  su  loro  e su  quelli  che  ne  prendevano 
le  difese,  e la  sorte  delle  armi  io  ogni  incontro 
era  loro  contraria. 

La  storia  amalccila  olTroungrau  vuoto  fino 
al  regno  di  Saul.  In  quel  tempo  il  re  che  gover- 
nava gli  Amalecili  era  di  una  s'i  straordinaria 

(1)  Intorno  la  ragione  clic  mosse  gli  .Amalecili  ad 
osieggi.are  il  popolo  ebreo,  varie  sono  le  opiuioni  dei 
narraiori  delle  antiche  nienioric  di  questo  popolo. 
Uerruyer  osserva  che  gli  .tmaledli,  conte  discen- 
denti dXsau  avevano  ereditalo  l'odio  e la  gelosia  del 
loro  padre  contro  Israele.  Essi  ben  comprendevano 
che  quella  iinnieniia  turba  di  iimnadi  si  esponeva 
a tante  fatiebe  col  disegno  di  stabilirsi  in  qualche 
angolo  delle  terre  asiatiche  cacciandone  gli  abitanti, 
e che  essi,  siccome  i primi  popoli  che  avrebbero  in- 
contrato  sul  confine  del  deserto,  avreblicro  dovuto 
essere  per  i primi  aggrediti.  Per  tali  considerazioni, 
il  sopraccitato  scrlllore  crede  cito  questi  itensassero 
di  non  attender  rattacco,  ma  distruggerli  prima  che 
progredisser  più  innanzi  lat.  Smith  è d'opinione  che 
gli  Anialocili  avessero  cognizione  delle  speranze  die 
il  popolo  elireo  imneva  nelle  pi-oroes.se  per  le  quali 

(a)  Bf-BBI  vzb  histoirf  dtt  pnqtlc  de  Uin,  liv.  VI. 
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bellezza,  clic  per  le  sue  altratiive,  secoudo  rife- 
risce Giuseppe,  Saul  lo  escluse  dalla  generale 
uccisione  del  suo  popolo  (4)  ; con  tulio  ciò 
questo  re  di  forme  sì  bolle,  è dipinto  come  un 
crudele  tiranno. 

Ma  il  tempo  in  cui  dovea  compiersi  il  decre- 
to della  sconOlta  tolalc  di  Amalcck,  si  avvici- 
nava, e Saul  avvcrli  i Ginci  che  stavano  uniti 
cogli  Amalecili,  di  sgombrare  il  loro  paese  c 
cercare  un'altra  dimora  per  {sfuggire  alla  to- 
tale rovina  che  minacciava  quesli  utllmi.  Ap- 
pena i Cinei  ebbero  prollllato  dell'avviso,  Saul 
attaccò  gli  Amalecili  alla  testa  di  210,000  uo- 
mini, circondando  in  pari  tempo  il  paese  si 
bene  aU  inlorno  coll'  armala  israelitica , che 
agli  Amalecili  era  impossibile  uscirne  (5). 
Incapace  a resistere,  il  popolo  di  Amalcck 
fu  estermioato  nella  sua  gcncralilà , non  ri- 
sparmiandosi neppure  i fanciulli  laltanli  che 
potcUero  cadere  sotto  le  mani  dei  furibondi 
israeliti  ministri  delle  divine  vendette,  ed  il 
paese  ne  rcslò  desolalo. 

Agag  non  fu  avvolto  nella  strage  comune 
ma  si  salvò  con  la  fuga,  probabilmente  insie- 
me ad  altri,  con  tulio  ciò  che  aveva  c col  me- 
glio delle  sue  gregge;  la  quale  misericordia 
usatagli  da  Saul,  fruttò  a questo  re  T indigna- 
zione di  Samuele  e la  perdita  della  corona. 
Però  Agag  non  restò  a lungo  nel  suo  ritiro, 
poiché  scoperto  da  Samuele,  se  lo  fece  venire 

stiiwriormcnlc  era  stato  loro  accertalo  che  avrelibe- 
ro  posseduto  una  grande  estensione  di  paese,  c che 
perciò,  uon  riconoscendo  essi  il  polere  di  Dio,  sicco* 
me  è dello  nei  sacri  libri,  si  opponessero  al  compi- 
inculo  dei  voli  degl  Israclili  (b) 

i2)  flnmen  XV,  40  4S. 

(3)  .Nel  libro  do' Giudici  ( cap.  VII  è dello  ) ; , I 

• Madianili  poi  e gli  Amalecili  o tinti  I po|«>li  cricn- 
. tali  slavaoii  assieme  conlusl  nella  valle  come  stuoli 

• di  locuste,  ed  aiiclie  i loro  camelli  erano  Innuinc- 
, rcvoli  come  l'arena  che  su  nella  spiaggia  del 
■ mare  *. 

(4)  Gius.  Euav.  Aniicli.  giud.  lib.  VI,  c.  8. 

(5)  Giuseppe  Flavio  narrando  qucslo  fatto  ed  es.agc- 
rande  il  numero  de'guerrieri  di  Saul,  porl.vndolo  fliio 
a 4',0,0(J0  uomini,  aggiunge  che  vinse  e prese  le  cili.à 
degli  Anialeciti  parie  con  macchine  bellidie,  parie 

tb)  SniTii  lAe  hìdorg  of  Jfwcj,  chap.  XII. 
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innanzi,  nd  a UaUjala,  menile  il  vinlu  re  cre- 
deva d’aver  salva  la  vila,  dorelle  solTrire  atro- 
cissima morie  venendo  squartato,  alla  presen- 
za di  Samuele  (1). 

Dicemmo  sopra  elle  il  popolo  di  Anialeck 
fu  distrutto  nella  sua  (jencralilà,  interpretando 
cosi  r espressione  iiiblica,  che  secondo  la  ma- 
niera d'esprimersi  degli  orienlali  dice  clic  Saul 
(iislrusse  luUo  il  popolo  a modo  dell" interdetto, 
mettendolo  a fit  di  spada;  le  quali  parole  molto 
probabilmente  non  debbono  intendersi  di  tutta 
intera  la  nazione,  siccome  alcuni  vorrebbero 
credere  per  mettere  i libri  sacri  io  contradi- 
zionc  Ira  loro,  ma  della  sola  popolazione  della 
cillb  di  Anialeck  rammentata  poco  sopra  nel  le- 
sto, cioè  quella  ove  risiedeva  il  re,  altrimenti 
non  potrebbe  spiegarsi,  come  ad  onta  di  que. 
sta  distruzione  totale,  solo  20  anni  dopo,  gli 
Amalecili  compariscono  di  nuovo  in  iscena  alle 
prese  con  David. 

Gli  avanzi  adunque  degli  .Amalcciti  che  sfug- 
girono alla  spada  di  Saul,  ritornarono  nella  pa- 
tria devastala,  c vissero  rifacer.do  le  loro  for- 
ze, fino  al  tempo  in  cui  David  per  sottrarsi  alle 
conseguenze  deH'odio  di  Saul,  fu  obbligalo  d'a- 
ver ricorso  con  quei  che  scguivanlo,  ad  Achis 
re  dei  Filistei,  il  quale  asscgnùgli  ad  abitare 
la  citl;'i  di  Siclag  (2)  situala  nella  campagna. 

In  questo  lasso  di  tempo  troviamo  gli  Ama- 
lcciti collegati  a'Gesurei  ed  ai  Girzeì,  dei  quali 
popoli  non  si  hanno  notizie  (3).  Intanto  gli 
Amalecili  ricominciando  a ridivenir  formidabi- 
li, David  credè  suo  dovere  di  compire  l'opera 
che  Saul  avea  lasciala  imperfetta  distruggendo 
quanti  di  quel  popolo  maledetto  gli  capilavan 
dinanzi  nelle  sue  scorrerie,  senza  distinzione 
di  età  odi  sesso,  c trasportandone  tutto  il  loro 

con  mine  scavale  sotterra,  e con  Irlnccre  di  fuori,  e 
parte  inilne  i>er  fame  e (wr  scic,  e per  altri  bellici 
slrainageiiiDii:  Gius.  Fl.vv.  Ani.  gioii.  Iib.  VI,  c.  8. 

(I)  Questa  storia  é narrala  nel  1.”  libro  de' Ile 
(I®  Soititiele)  al  cap.  XV. 

(ì)  I"  de'  He  (1°  Samuele)  XXVII,  Z e seg. 

(3)  Le  etere  e l’alrick  (a)  credono  die  qu-sti  po- 
poli fossero  alcune  frazi.  ni  di  Cananei  ; ma  il  testo 
-.embra  farli  origiiiarj  del  pacsis  ilnve  abitavano,  poi- 

la)  Comncnl.  iwpra  il  1“  lib.  di  .Samncle  al  cap.  X.VVI1. 


bestiame,  imprendendo  incessantemente  scor 
rcrie  a quell'unico  fine  nel  lor  territorio  (4). 

Dot  tale  continua  persecuzione  indusse  gli 
oltraggiali  Amalcciti  a farne  aspra  vendetta. 
Raunarono  tutte  le  loro  forze  cd  iucammioa- 
ronsi  verso  Siclag  ove  abitava  David,  il  quale 
essendone  insieme  co'  suoi  soldati  lontana,  c 
trovandosi  la  città  impotente  a difendersi,  gli 
assalitori  vi  entrarono  senza  fatica  e la  ridus- 
sero in  fiamme,  non  uccidendo  nessuno  degli 
abitanti,  ma  portandoli  prigionieri,  sia,  secon- 
do pensano  alcuni,  che  proponessero  venderli 
per  ricavarne  denaro  (5)  sia,  a sentimento  di 
altri,  per  riparare  la  perdita  delle  persone  che 
David  avea  loro  ucciso  (G).  Tra  i prigionieri 
che  fecero,  furonvi  le  due  mogli  di  David  Ahi- 
noam  izrcclita  ed  Abigail  che  era  stata  moglie 
di  i\abal. 

Gli  Amalcciti  senza  attender  tempo,  caccian- 
dosi innanzi  ì prigionieri,  lasciarono  la  città 
in' fiamme,  c ritiraronsi  in  luogo  appartato  ove 
passarono  il  restante  del  giorno  e la  notte  ap- 
presso ncH'orgia. 

Mentre  David  ridueevasi  a Siclag,  avuta  co- 
gnizione di  quella  vendetta  per  mezzo  di  un 
Egizio  che  slava  al  servizio  di  un  Amalecita,fe- 
cesi  indicare  il  luogo  ove  i nemici  si  cran  fer- 
mali; tenne  lor  dietro  e scopertili  li  assaltò  al- 
l’improvviso stando  essi  sparsi  per  tutta  quella 
contrada  senza  alcuna  guardia,  c li  combattè 
dal  vespero  ìnfino  alla  sera  del  giorno  seguen. 
te  dislruggciiduli  quasi  tutti,  c riprese  ì pri- 
gioni (7),  come  sarà  più  dislcsamcnle  narrato 
a suo  luogo. 

Da  queir  eccidio  scamparono  soli  400  gio- 
vani i quali  si  diedero  alla  fuga  sul  dorso  dei 
cammelli,  cd  andarono  a riunirsi  a ciò  che  era 

chó  ivi  é dello,  che  lineile  nmioni  ( Gesurei,  Girici 
ed  .Amalecili),  uhilovafio  nei  lor  pae.ic  da  Sur  fino  al 
pae.*e  d'Eijillo  (b). 

(4)  1”  de'  He  (t*  .Som  ) XXVII,  ec. 

(3)  Patbicu,  rommenf.  sul  l®  lìb,  di  Surnuete,  e Lk 
Clbuc,  nello  slesso  luogo. 

(6)  Hittoire  unieerselle  ec.  por  une  socielé  de  gens 
de  lelires. 

(7;  I®  de'  He  (I®  Som.)  capilolo  XXX. 

(b)  1«  ite'  «e  (I-  Sani.)  XXVII.  8. 
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restato  della  loro  Dazione  che  troviamo  sempre 
potente,  vedendo  più  tardi  David  consacrare 
al  Signore  l’argento  e l'oro  degli  Amalccìti  c 
di  altre  conguistate  nazioni.  Dopo  questo  fatto 
sembra  che  quel  popolo  non  riacquistasse  più 
la  sua  potenza  come  nazione. 

Le  ultime  notizie  storiche  che  se  ne  hanno 
giungono  a’tempi  dì  Ezechia  re  di  Giuda,  sa- 
pendosi che  HOO  uomini  della  tribù  di  Simeone 
si  portarono  al  monte  Scir,  o stcrmìnaronvi 
gli  ultimi  avanzi  degli  Àmaleciti  fissando  quivi 
sulle  ruine  di  questi  il  lor  domicilio  (1). 

Così  lentamente  e per  gradi  ebbe  termine 
una  delle  più  belligere  e potenti  tribù  degli  .V- 
rabì  antichi,  nata  c cresciuta,  come  sì  esprime 
un  moderno  scrittore,  tra  gli  orrori  e le  car- 
neficine della  guerra.  Aggiungiamo  che  nel  li- 
bro di  Ester  figura  ancora  un  Amalecita,  il  ce- 
lebre Aman,  colla  denominazione  genealogica 
di  Agagile,  del  sangue  di  Agag,  di  stirpe  reale 
e dì  pura  schiatta  amalecita,  come  oc  assicu- 
ra Giuseppe  Flavio,  il  quale  Amau  poco  mancò 
che  solo,  non  facesse  vondctla  sopra  gli  Ebrei, 
della  distruzione  da  essi  eseguita  della  nazione 
da  cui  egli  aveva  tratto  forigine. 

Null'altro  oltre  queste  notizie  che  si  trovano 
nei  libri  santi,  si  può  rinvenire  intorno  a que- 
sta bellicosa  nazione,  la  quale  sarebbe  come 
tante  altro  passata  inosservata  nel  dominio 
della  storia,  se  non  avesse  preso  ad  obietto  del 
suo  livore  il  popol  di  Dio.  La  estensione  di 

(1)  !•  Paralip.  ( 1"  Cronic.  ) IV,  W 


paese  abitato  dagli  Àmaleciti , non  presenta 
adesso  che  lo  squallore  del  deserto,  e neppure, 
un  sasso  dà  indizio  che  ivi  fosse  esistita  una 
gente  si  bellicosa  c che  a'  tempi  della  sua  flo- 
ridezza, era  considerata  come  la  prìmizia  delle 
nazioni. 

Però  in  noi  non  viene  meno  la  speranza  che 
sorga  un  giorno  in  cui  qualcuno  dei  moderni 
popoli  sollevi  dalla  polvere  in  cui  stanno  se- 
polti, gli  avanzi  che  possono  attcstare  al  mondo 
il  punto  di  coltura  a cui  era  giunta  questa  na- 
zione che  noi  conosciamo  sol  per  guerresca. 
L’impresa  è ben  ardua,  c forse  anche  più  di 
quella  tentata  a Pcrsepoli,  a Nimrud,  ca  Babi- 
lonia, poiché  qui  trattasi  che  la  mano  dell’uo- 
mo deve  disfar  f opera  della  natura,  opera  che 
viene  incessantemente  continuata  con  irresi- 
stibile forza  ad  ogni  periodico  soflìaro  di  vento 
del  deserto  che  accumulando  c spostando  da 
un  luogo  all’altro  le  mobili  linissime  arene, 
cambia  le  pianure  in  colline,  e queste  spiana 
a sua  volta  facendole  lentamente  passare  da 
un  luogo  all’  altro.  — Riuscirà  f uomo  a vin- 
cere questa  lotta  colla  natura?  oppure  conti- 
nua tuttora  a pesare  su  quel  terreno  la  male- 
dizione di  Dio  per  cui  fin  dalle  prime  molestie 
che  gli  Àmaleciti  dettero  al  suo  Popolo  eletto 
ei  decretò  che  la  memoria  dì  Amalek  fosse 
eliminata  dalle  nazioni  ? 11  tempo  e il  pro- 
gresso della  scienza  risponderanno  a questa 
domanda. 


Uoscai.  bìò/ico.  V.  li 
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CAPITOLO  XLIII. 

fili  ECnr.1  Flll»A>SI  IX  VICINANZA  DEL  SINAI.  — IIKDINI  CHE  DIO  TRASHETTE  A MSÉ, 
r.  OIESII  Al.  l■OI’nlO.  — II.  IIECAlOfiO;  — ALTRI  CORANDI. 


Già  fiVIvracliti  erano  pronti  a)b  partenza, 
quando  la  nuvola  ne  dotte  il  soqnalc,  secondo 
cui, mossisi  da  Ropliidim, entrarono  dopo  lircrc 
cammino  nel  deserto  sinaitico  il  primo  giorno 
del  terzo  mese  dopo  la  liscila  dall’Egitto. 

La  imponente  vista  deirimmeiiso  gruppo  del 
Sinai,  infondeva  negli  animi  di  lutti  terrore 
ed  ammirazione,  quasi  fosscr  presaglii  clic  da 
quelle  rocce  essi  non  sarebber  parlili  che  dopo 
che  Iddio  avesse  stretto  con  loro  un  patto  d’al- 
leanza perpetua;  patto  che  dovea  condurre  nel 

(1)  1 1 lesto  dice:  K Mosi  sai)  verso  Dio,  e il  Signore 
lo  chiamò  ee.  Inlorno  alLi  inlerprciazionc  di  limi  i 
(lassi  nei  r|uali  io  i|iieslo  e nei  seguenti  eapiloli  si 


corso  dei  scroli  tulle  le  nazioni  all' adorazione 
del  vero  Dio  per  giungere  alla  fine  ad  unire 
tutta  r umanità  in  una  sola  famiglia  sotto  un 
solo  pastore. 

Mose  fece  piantare  le  tende  dirimpetto  a 
quel  iiiPnlc,  sul  quale  egli  sali  per  i sentieri 
che  già  gli  erano  noli,  ad  innalzare  le  sue  prc 
ghiere  al  iàigiiorc,  siccome  in  altra  stagione 
era  usato  di  fare,  àlcntre  prosteso  colla  faccia 
al  suolo  pregava,  ecco  dall’alto  della  montagna 
una  vocc(1)  gli  si  fece  udire,  la  quale  da  parte 

ramnieufii  Pio  clic  parl.a  a Musa,  ricliiamiamo  il  lei- 
■ore  ,v  ciò  clic  abbiamo  dello  sopra  nel  Capii.  \XXV 
a pag.  13.1.  noia  1. 
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GLI  EBRKI  PERMANSI  IN  VICINANZA  DEL  SINAI. 
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di  Dio  gli  ordiuava  che  rammcnlassc  a'  Tigliuoli 
d'Israele  le  coso  che  il  Signore  area  falle  per 
loro  amore  agli  Egizi  ; come  li  avea  periati 
fuori  dal  paese  di  schiavitù  quasi  sulle  ali 
delle  aquile,  e come  li  aveva  delti  per  suo  po- 
polo ; facesse  loro  intendere  che  se  avessero 
ascollalo  la  sua  voce  e osservato  il  suo  paltò, 
essi  sarebbero  per  Lui  il  popolo  più  caro  di 
tutta  la  terra  la  quale  appartiene  al  Signore,  c 
un  reame  sacerdotale,  e una  gente  santa  (1). 

Mosè  scese  dal  monte,  convocò  gli  Anziani, 
e riferì  loro  le  parole  del  Signore  che  quelli 
fecero  intendere  al  popolo,  il  quale  rispose  ad 
una  voce  che  farebbero  tulle  le  cose  che  il 
Signore  avea  ordinalo. 

E Musò  tornò  di  nuovo  sul  monte  ed  udì  la 
voce  celeste  che  gli  annunziava  che  il  Signore 
sarebbe  disceso  in  una  folta  nuvola  ed  avreb- 
be con  lui  parlala  di  maniera  che  il  popolo 
udirebbe  aneli’ esso  c crederebbe.  Ordiuògli 
in  pari  tempo  di  andare  alle  turbe,  e purifi- 
carle (2)  in  quel  giorno  e nel  seguente,  onde 
fossero  pronte  per  il  terzo,  nel  quale  il  Signore 
sarebbe  sceso  sul  monte  al  cospetto  di  lutti,  ed 
ingiunscgli  che  ponesse  attorno  alloruo  al  mon- 
te dei  termini  oltre  i quali  niuno  potesse  pas- 
ti) Dicendo  Iddio  che  del  popolo  chioo  avreli 
ho  fallo  uu  regno  sacerdotale,  veniva  a far  com- 
prendere, che  il  loro  re  non  doveva  esser  che  Dio, 
ed  in  conseguenza  che  ludi  gli  Ebrei  sarebbero  siali 
sacerdoii,  non  nel  scuso  proprio  della  parola,  ma  in 
gael  senso  di  prceminenza  sopra  gli  aliri  popoli, 
corno  bene  intendevano  gl'  Israeliti , i quali  erano 
usciti  dall'  Egitto  ove  i sacerdoii  erano  anche  i capi 
della  cosa  pubblica  con  il  re.  mentre  servivano  alle 
Divinità.  Conoscendo  gli  Ebrei  che  in  Egitto  nulla  vi 
era  di  più  augusto  o di  più  venerabile  dei  sacerdoti, 
racilineule  intendevano  a quale  alto  c sublime  ono- 
re li  deslinatsie  Dio,  dicendo  loro  : voi  sardo  lutti 
come  sacerdoti,  colmati  di  lieni  e di  onori,  e non 
sottoposti  ai  sacerdoti  che  opprimono  il  iKipolu  come 
avete  veduto  in  Egitto.  A schiarire  questo  siguilica- 
10,  .Mosè  soggiunse,  che  gli  Ebrei  diverrebbero  una 


sarò  ; che  chiunque  li  avesse  trapassati,  o be- 
stia od  uomo,  doveva  essere  lapidato  o saetta- 
to ; che  a questi  termini  si  accostasse  il  po- 
polo venendo  a'  piedi  del  monte,  quando  dal- 
l'alto di  quello  cominciasse  a farsi  udire  un  for- 
te suono  simile  allo  squillar  delle  trombe  (3). 

Siccome  avevane  ricevuto  l’ ordine,  Mosè 
scese  dal  monte,  c ordinò  al  popolo  di  santifi- 
carsi. Tutti  mondaronsi,  lavarono  i loro  vesti- 
menti, abbandonarono  le  loro  donne,  e al  terzo 
di  (t)  furono  presti  siccome  Mosè  aveva  ordi- 
nato. 

Al  cominciare  dell'alba  del  terzogiorno  l'aria 
all'  intorno  rimbombò  orrendamente  per  un 
romoreggiare  di  tuoni  sul  monte  ; lampi  abba- 
glianti guizzavano  da  tutte  parti,  ed  una  folta 
nuvola  avvolgeva  la  sommità  della  montagna, 
c da  quella  nuvola  usciva  un  forte  strepito 
uguale  a suono  di  trombe.  A tale  iuatlcso  spet- 
tacolo tutto  il  popolo  collo  da  spavento,  Irc- 
mava. 

Mosè  fece  uscire  tutta  la  moltiludinc  dal- 
Taccampamenlo  c lo  condusse  a piè  del  monte 
dinanzi  al  Signore  che  su  quello  era  disceso. 

La  montagna  offriva  un  aspetto  terribile: 
tutta  era  coperta  di  fuoco  nel  quale,  secondo 

gente  zunla.  il  che  escludo  le  divisioni  di  puri  o d'im- 
puri che  allout.vimvana  o aiiimcltevano  molla  parte 
del  popolo  egiziano  all'esercizio  delle  (unzioni  civili. 
— Tale  è il  sentimento  del  Catmcl  nel  suo  commeu- 
lario  in  questo  p,issaggio. 

(ì)  Così  i Sctlama  hanno  tradotto  la  voce  ebraica 
hut/desch , che  la  Volgata  traduce  per  tanlificare. 
Altrove  vedremo  la  ragione  di  questo  coniando. 

(3)  La  [cirola  ebrea  Jobel  tradotta  per  buccino, 
tromba,  o cerno,  non  indica  altro  cdte  un  (orto  e as- 
sordante suono  pari  a quello  d' un  corno  o di  una 
tromba. 

(4)  Divorsaineule  è llssato  dagl'  interpreti  questo 
giorno.  Il  Calmet  lo  pone  nel  sosto  giorno  del  terzo 
mese.  — La  grande  Cronaca  degli  Ebrei  dice  elio 
ijucl  giorno  era  uu  saliate,  ma  secondo  il  ralcolo  del- 
l'I'sscrio,  dovellc  essere  uu  racrooled'i. 
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CAPITOLO  XLIll. 


la  frase  scrìtluralc  era  disceso  il  Signore,  e 
fumava  siccome  uno  screpolato  vulcano,  e il 
fumo  saliva  in  alto  a guisa  di  fumo  di  fornace 
e lo  squillar  delle  trombe  diveniva  di  momento 
in  momento  più  forte,  continuato  c assor- 
dante. 

In  mezzo  a quella  commozione  della  natura, 
.Mosò  salì  solo  su  quelle  pendici  e dispari  in 
mezzo  alla  nube.  E udì  dì  nuovo  la  voce  del 
Signore  che  ordinavagli  di  tornare  io  quel  luo- 
go medesimo  con  Aronne,  ingiungcudogli  che 
un'  altra  volta  rammentasse  al  popolo  che 
nessuno  ollrcpassasse  i limiti  posti  d'atlorno 
al  monte , perchè  disobbedendo , sarebbero 
morti. 

Mosè  discese,  e ripetè  agl'Israelili  ciò  che 
avevagli  fatto  udire  la  voce  di  Dio,  c risalì  per 
quelle  pendici  seguito  dal  suo  fratello.  La  voce 
parlò  di  nuovo,  tacendo  i venti,  i tuoni  ed  il 
suon  delle  trombe,  c tutto  il  popolo  udì  di- 
stintamente le  seguenti  parole  che  formarono 
la  base  del  codice  morale  e civile  deU’umanitò 
allora  c nei  secoli  che  seguitarono. 

« lo  sono  il  Signore  Iddio  tuo  che  ti  ho  trat- 
(!  to  fuor  del  paese  di  Egitto,  della  casa  di 
(I  servitù. 

(I  Non  avere  altri  dìi  nel  mio  cospetto. 

(I  Non  farli  scollura  alcuna  nò  immagine  al- 
ci cuna  di  cosa  che  sia  io  cielo  di  sopra,  nè  di 
« cosa  che  sia  in  terra  dì  sotto,  nè  di  cosa  che 
« sia  nelle  acque  di  sotto  alla  terra. 

« Non  adorar  quello  cose  e non  servir  loro, 
« perciocché  io,  il  Signore  Iddio  tuo,  son  Dio 
li  geloso  che  visito  l'iniquità  dei  padri  sopra  i 
n figliuoli  lino  alla  terza  e alla  quarta  gcnc- 
a razione  di  coloro  che  mi  odiano,  e uso  be- 

0 nignità  in  mille  generazioni  verso  coloro 

■ 

(l;  KbOdo  XX,  S 17. 

(i!  Allora,  secondo  pcus.v  .Maiinouide  (a),  cioè  dopo 

(>)  liOro  rìei  •• 


li  che  mi  amano,  e osservano  i miei  comanda- 
li menti. 

Il  Non  usare  il  nome  del  Signore  Iddio  tuo 
li  invano , perciocché  il  Signore  non  terrà 
Il  innocente  chi  avrà  usato  il  suo  nome  in- 
11  vano. 

Il  Ricordati  del  giorno  del  riposo  per  senti- 
li lìcarlo. 

Il  Lavora  sci  giorni,  e fa  in  essi  ogni  opera 
Il  tua.  Ma  il  settimo  giorno  è il  riposo  al  Si- 
li gnore  Iddio  tuo  ; non  fare  in  esso  lavoro  al- 
« cune  nè  tu,  nè  il  tuo  figliuolo,  nè  la  tua  11- 
« gliuola,  nè  il  tuo  servo,  nè  la  tua  serva,  nè 
Il  il  tuo  bestiame,  nè  il  tuo  forestiero  che  è 
Il  dentro  alle  lue  porte. Perciocché  in  sei  gìor- 
II  ni  il  Signore  fece  il  ciclo  c la  terra,  ed  il 
Il  mare  e tutto  ciò  che  è in  essi,  e si  riposò 
« al  settimo  giorno  ; perciò  il  Signore  ha  be- 
li nedetto  il  giorno  del  riposo  e l' ha  sanlifi- 
II  calo. 

Il  Onora  tuo  padre  e tua  madre  acciocché  i 
il  tuoi  giorni  sieno  prolungali  sopra  la  terra  la 
Il  quale  il  Signore  Iddio  tuo  ti  dà. 

« Non  uccidere. 

« Non  commettere  adulterio. 

« Non  rubare. 

Il  Non  dir  falsa  testimonianza  contro  al  tuo 
Il  prossimo. 

Il  Non  desiderare  la  casa  del  tuo  prossimo  ; 
Il  non  desiderare  la  moglie  del  tuo  prossimo. 
Il  nè  il  suo  servo,  nè  la  sua  serva,  nè  il  suo 
Il  bue,  nè  il  suo  asino,  nè  cosa  alcuna  che  sia 
Il  del  tuo  prossimo  » (1). 

E lutto  il  popolo  udiva  i tuoni  c il  suono 
della  tromba,  c vedeva  i lampi  c il  monte  fu- 
mante, e vedendo  quelle  cose  tremava  c se  ne 
stava  lungi  (2). 

csacns  Alalo  leÀlimuuio  di  i|UcsU  aceua  jntponculc, 
pose  il  impolo  inlem  llducia  in  Mosè. 
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la  questi  dieci  comandamenti  (1)  i primi  tre 
dei  quali  riferisconsi  ai  doveri  dell'  uomo  verso 
Dio,  e sette  ai  suoi  obblighi  verso  il  prossimo  per 
mantenere  il  legame  della  società,  contengonsi, 
oltre  la  legge  positiva  della  osservazione  del 
Sabbaio,  i principj  di  tutte  le  leggi  naturali  ; 
ami,  come  dice  S.  Agostino,  il  Decalogo  è il 
compendio  di  tutte  le  leggi  naturali,  a cui  ri- 
ferisconsi  tutti  i regolamenti  ebe  riguardano 
le  cerimonie  e l'ordine  dei  giudizi,  sviluppato 
nel  seguilo  da  Mosè  (2);  e secondo  l'espressio- 
ne dcU'Evangelo,  in  queste  dieci  leggi  sono 
contenute  tutte  le  altre,  come  esse  stesse  rac- 
chiudonsi  nei  due  precetti  dcH'amore  di  Dio  e 
del  prossimo  (3). 

Quando  il  popolo  compreso  da  divino  terro- 
re, fu  rientrato  sotto  le  tende,  gli  Anziani  ed  i 
capi  delle  tribù  rccaronsi  da  Mosè  c ciascuno 
a nome  della  gente  che  da  lor  dipendeva,  gli 
disse  ; Il  Sipore  Iddio  nostro  ti  ha  reso  te- 
tti Tulli  gl'inlerprcti  convengono  sul  numero  dei 
dieci  comaiidariieiiti  del  Decalogo,  poiché  i|ues(o  au- 
mero  è ctiiaramcute  espresso  uella  Scrittura,  ma  nè 
gli  antichi,  nè  i moderni  commentatori  sono  d'ac- 
cordo sull' ordine  c sulla  distribuzione  che  deve  far- 
sene, eGiuseppe  Klavio^a),Filone(b),Origene^ci,ed 
altri,  contano  quattro  precetti  che  riguardano  Dio, 
csei  che  si  riferiscono  al  prossimo.  Essi  premlono  le 
parole  non  orert*  ollri  dii  mI  mio  co^pefto,  come  con- 
leuenti  mi  precello  distìnto  dall  attro,  non  li  fare  scoi 
tura  alcima  1 Giudei  ritengono  ordinariamente 
questa  divisione,  uia  S.  Agostino  seguito  da  molti  al- 
tri, ne  introdusse  una  diversa  colla  quale  non  ricone- 
Sfa  che  tre  precetti  riguardanti  Dio,  e sette  riferen 
lisi  al  prossimo,  congiangeado  ciò  che  i più  anticiiì 
separavano,  cioè  le  parole  non  avere  altri  dii  nel  mio 
coppello,  con  le  altre,  non  farii  «coltura  olcuna  ec.  E 
dopo  le  parole  Onora  tuo  padre  e tua  madre  ec.  con- 
tano sette  comandamenti  fino  alla  fiuc,  divìdendo  in 
due  il  prcatio  non  desiderare  la  Ga«u  del  tuo  pressi- 

(a)  Ant.  yiud.  iib.  Ili,  e.  4. 

Ib)  De  Pecalógo. 

(f)  lìoniì.  Vili  in  frodo. 


441 

stimoue  della  sua  maestà  e della  sua  grandez- 
za: noi  abbiamo  udito  oggi  la  sua  voce  partire 
dal  mezzo  delle  fiamme,  cd  abbiamo  sperimen- 
tato che  l'uomo  può  udire  la  voce  di  Dio  senza 
morire.  Ma  noi  temiamo  che  udeudola  un'altra 
volta  non  possiam  sopravvivere.  Ora,  parla  tu 
col  Signore,  e riferisci  a noi  la  sua  volontà  la 
qual  seguiremo. 

Mosè  rispose  : Non  temete,  perciocché  Iddio 
è venuto  per  provarvi,  ed  acciocché  il  suo  ti- 
more sia  sempre  dinanzi  a voi,  albnchè  non 
pecchiate. 

Gl'  Israeliti  si  contentarono  di  quella  rispo- 
sta che  riportarono  i loro  capi,  c sleltero  da 
lungi,  intanto  che  Mosè  salì  dì  nuovo  al  mon 
te  ed  entrò  nella  nuvola  in  cui  era  il  Signo- 
re, il  quale  diedcgli  molli  altri  precetti  ri- 
ferentisì  al  viver  civile  ed  ai  modi  dei  giudizi, 
imponendogli  tutto  ciò  che  doveva  fare  ncH'av- 
venirc  (4).  Dopo  dì  ciò  ordinògli  che  gli  fosse 

mo,  e faceudone  un  altro  collo  parole,  che  seguono 
nè  lo  donno  ec.  (d)  (Colmet)  — Non  ci  dilunghiamo 
su  questa  partizione,  poiclié  essa  apparisce  del  luna 
arbitraria,  secondo  1 più  giudiziosi  interpreti. 

(1)  Auocstikus,  quocst.  140  in  Exod. 

(3) Matt.  VII,li,XXII,37  iO;— M.mc.XH,30e31, 

(4)  Queste  sono  le  Irr/S*  gtudiciati  esposte  da  Mosè 
nei  capitoli  XXI,  XXII,  XXIII,  dell’Esodo,  delle  quali 
non  diamo  qui  che  la  indicazione , dovendone  trat- 
tare a suo  Inugo  quando  esporremo  la  legislazione 
mosaica. 

Gap.  XXI.  — Leggi  della  signoria  sopra  i servi  e 
le  serve  di  nazione  ebrea:  — degli  omicidj  fatti  a 
caso  ed  a .studio:  — del  rubar  uomini:  — delle  batti- 
ture ed  ingiurie  fatte  al  padre  e alla  madre  e ad  al 
tri,  non  seguendone  morte:  — simili  a'servi,  — ed  a 
donna  gravida.  — De'danni  che  fanno  o che  ricevo- 
no le  bestie. 

Gap.  XXII.  — Leggi  di  furto,  — de'  danni,  — del 
deposito,  — degli  animali  dati  in  guardia,  in  pre- 

(d)  S.  Al-ui'st.  ^uorsl.  LXXI  tn  l'xod.  cii  LV  — tzKM. 
Azax.  Iib.  Vl.strornof.  — Hieh.  fa  Psahrt.  XXXI,  ec.  — V.  ftiia- 
MZB.  thidi  rlrm.  eprogr.sdri  ere.,  — i tibri  di  Jfosè  i.  74-S. 


Digitized  by  Google 


U2 


CAPITOLO  XLIII. 


edificato  un  altare  di  (eiTa(l)sul  quale  ulTrirgli 
sacriOzi  e vittime  paciQcIio  in  ogni  luogo  dove 
fosse  invocato  il  suo  nome  ; che  se  questo  al- 
tare fabbricasser  di  pietre,  queste  non  fosse- 
ro lavorate  con  lo  scalpello  perchè  sarebbero 
contaminale,  e che  non  vi  si  ascendesse  per 
gradini  (2);  che  dicesse  al  popolo  di  ascoltare 
la  sua  parola,  c che  Egli  li  aiuterebbe.  Disse 
ancora  a 3Iosò  che  tornasse  a lui  con  Aronne, 
Nadab  ed  Abiu  (3)  insieme  a settanta  Anziani 

stanza,  e a vettura  — Del  s^Uurrc  una  vert^ine:-- 
della  (luuna  inalfaurice:  --  delia  bestialità;  — del- 
l 'idolatria;  — della  violenza  falla  a’|>overi  ed  a’fore- 
stieri  ; — dell'  usura  ; — de’  pegni  ; — del  dir  male 
de’  rcggiiori  : del  pagar  le  primizie:  e del  non 

mangiar  carne  lacerata  dalle  fiero. 

Gap.  XXIlf.  — Leggi  iutoruo  alle  calunnie  e alle 
false  lestimoniauzc:  della  dirittura  nc'giudizi:  — 

del  far  beneficio  al  forestiero,  — del  lasciar  riposare 
la  terra  ogni  settimo  anno:  — dei  sabato;  — delle 
tre  feste  solenni,  — di  alcuno  osservanze  sul  servi- 
zio di  Dio;  — dello  star  lontani  dalPidoiatria. 

(i)  Spencer  (a)  ha  eredulu  trovare  lu  ragione  di 
queste  parole,  in  mezzo  a tante  stranezze  rabbiniche 
riportato  in  proi>u5ito,  dicendo  cheDiocuII'nrdinare 
cheqiiestoallare  fosso  di  terra,  volle  elicgli  alurìche 
gli  sarebbero  eretti  allora  non  fossero  durevoli,  o di- 
ceiid»  più  sotto  che  fossero  di  pietre  rozze,  intese  che 
fossero  senza  ornamonti,  c di  una  semplicità  tale  che 
non  fossero  valevoli  ad  attirare  ratteoziune  c il  ri- 
spetto del  |>opoÌo.  Essendo  composti  di  un  semplice 

(a)  b«  kgibus  ntudd/us,  lib.  II,  e.  5. 


del  popolo,  c adorassero  da  lungi  ; egli  solo 
ascendesse  al  monte  c gli  altri  non  sì  avvici- 
nassero, ed  il  popolo  rimanesse  di  là  dai  già 
posti  confini. 

Mosè  scese  dal  monte,  e alla  presenza  di 
lutto  il  popolo  si  fece  a narrare  tutte  le  cose 
che  la  voce  celeste  avcvagli  fatte  udire,  ed  il 
popolo  ripieno  dì  fede  per  i veduti  prodigj  pro- 
mise che  ubbidirebbe  a tutto  ciò  che  il  Signore 
avea  comandato. 

ammasso  di  rozze  pietre,  tKUevansi  facilmente  di- 
stru^ere  od  anche  lasciarli  di;>fare  di  per  sé  stessi, 
come  sarebbe  avvenuto  se  fossero  stati  fatti  di  terra 
0 di  zolle,  secondo  alcuni  inlcrprelauo  il  lesto  <b).  lu 
quanto  al  ricercare  le  ragioni  per  cut  le  pieiro  do- 
vessero considerarsi  contami  nate  per  il  contatto  del 
ferro,  è cosa  vaiu,  non  essendovi  altra  ragione  che 
l'ordine  di  Dio,  pel  quale  si  dovevano  considerar 
come  tali. 

(2)  la  ragione  é indicata  dal  testo  stesso,  st^gitiu 
gcndoài,  affinchè  non  si  scuopra  in  vo:«fra  nudità. 
Da  <iuesto  sembra  che,  almeno  allora,  gli  Ebrei  aves- 
sero la  carne  nuda  sotto  la  tunica.  K qui  da  osservare 
che  lo  questo  e nei  seguenti  ct^uloli  Mosè  nomina  i 
sacerdoti,  prima  cioè  che  il  sacerdozio  fosse  istilui* 
to  ; con  la  quale  {Ktrola  la  maggior  parto  degl'  Inter- 
preti iuieudcno  che  Mosé  indichi  i padri,  o pritno- 
genili  delle  famiglie  ^ ai  quali  per  consuetudine  pa- 
triarcale siicttava  r offrir  sacrifizi  al  Signore. 

(3)  Questi  erano  figli  di  Aronne,  di  cui  sarà  parla- 
lo nel  seguito. 

(b}Bx<HÌ.XI,2t. 
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IL  VOMTE  SIILI  e IR  StE  TlClSASLE. 

rEiiisol»  e gruppo  'lei  Shiai.  — Doscrizinue  gmicratu.  — Altezza  ;Ici  prinripali  picchi  del  grupiio  del 
Sinai. — Nomi  con  cui  vengono  chiam.ati. — Deserti. — Regione  di  Ki  Tijh, — regione  di  Pltaran^ — 
natura  del  suolo.  — Abitatori  di  (|iiesto  deserto;  — loro  costumi;  — prodotti;  — commercio. — 
Ricerca  del  vero  Sinai  ove  fu  data  da  Dio  la  leggo  a Mnsé,  secondo  gli  studj  dei  moderni  viaggia- 
tori.— Serbai;  — sua  posizione; — doscrizione  di  questo  monte.—  Se  questo  fu  quello  ove  fu  data 
la  legge.  — Wady  t'eirau — Cebel  Kaleriii.  — Gebcl  Musa.  — Cooveiilo  della  Trisligurazinnc.  o 
di  S.  Caterina;  — copia  deireilitto  di  .Maumeito;  — Ras  Sasafcli.  — l'ianura  di  el  Raliab. — Obie- 
zione di  Leone  di  I abordc.  e risfiosta  del  (Juatremère  — So  la  legge  potò  esser  data  sul  Gebcl  Musa, 
e se  il  popolo  restasse  nella  pianura  di  el-ltahah.  — Pianura  di  Sebaijcli  appiù  del  Gebel  Musa. — 
Obiezione  di  Robinson.  — llliina  ricerca  di  William  Arthur  sul  vero  Sinai  e sulla  pianura  sot- 
tostante. 


Oliando  daU'allo  della  velia  del  Sinai  l’On- 
nipolenlc  manirestava  la  sua  gloria  in  mezzo 
alla  densa  nube  che,  lulla  rieingea  la  monta- 
gna, Ira  i lampi,  il  fuoco  c lo  squillar  delle 
iroinlie  alla  presenza  di  un  popolo  numeroso, 
compierasi  uno  de'  più  grandi  falli  della  uma- 
nila  ; la  Divinità  dava  agli  uomini  formulala 
una  legge  eterna,  secondo  la  quale  essi  dove- 
vano essere  governali. 

Chiunque  ripieno  la  mente  cd  il  cuore  delle 
antiche  memorie,  superando  i disagi  di  un 
viaggio  difllcilissimo  per  ogni  genere  di  priva- 
zioni, nclqualc  adegui  pie  sospinto  soti  da  com- 
ballcrcgli  clementi,  si  porla  a visitare  i luoghi 
ove  quei  gran  fallo  elihe  il  suo  compimento, 
mentre  sì  accosta  trepidante  c pieno  di  meravi- 
glia a quelle  sublimi  elevazioni,  col  sacro  libro 
alla  mano,  crede  di  divenir  testimonio  di  quel- 
la sublime  c terribile  scena.  — Iddio  si  mani- 
festa adesso,  come  si  manifestò  allora,  alla  co- 
scienza della  umanità.  La  vista,  od  anche  la 
sola  cognizione  di  quei  luoghi  accompagnata 
dalla  memoria  degli  avvenimenti  che  ivi  compic- 
ronsi,  mentre  è pel  filosofo  sorgente  di  medita- 
zioni profonde,  offre  airinvcsligatoro  della  Bib- 
bia una  nuova  serie  di  scliìarimcnli  per  la  in- 
terpretazione più  possibilmente  esatta  di  ciò 
che  è registralo  nel  sacro  Volume. 

Seguendo  gl  lsracliti  nel  loro  viaggio,  dal 
punto  in  cui  passarono  il  mar  Bosso  Uno  alia 

(I)  l.a  porzione  di  terra  coniprosz  tra  questi  due 
liracci  di  mare,  costituisce  la  Penisola  Arabica  ( Pe- 
nisola di  Tur,  0 Tur  .Sinoi  ) che  ha  circa  1660  leghe 


valle  di  Rcpbidim,  alibiamo  avuto  luogo  di  de- 
scrivere le  località  da  lor  traversate  ; ora  dob- 
biani  soffermarci  ad  osservare  più  pailicolar- 
mentc  la  regione  del  Sinaì. 

Il  nome  di  Sinai  che  dai  tempi  di  Mosè  è 
conservato  fino  a'd'i  nostri  ( Tur  Sina  degli  X- 
rabi,  ossia  pieno  di  arbusti  ),  è il  nomo  gene- 
ralo clic  la  Scrittura  dà  al  deserto  ed  al  grup- 
po di  montagne  che  formano  una  specie  di 
triangolo  compreso  Ira  il  deserto  diTsin  o Pha- 
ran  (El  Tyh  ) al  nord,  c i due  bracci  del  mar 
Rosso  (1).  Tutta  quosla  cstcnsion  di  terreno 
costituisce  un  altipiano  che  dal  principio  dcl- 
rìstmo  di  Suez  s'innalza  a misura  che  si  avanza 
verso  il  gruppo  del  Sinai,  per  giungere  al  qua- 
le il  cammino  diviene  aspro  c per  lo  più  aperto 
nel  sasso.  Le  immense  rocce  che  compongono 
quella  catena  di  montagne  s'inabissano  a picco 
nel  mare  dal  lato  meridionale  della  penìsola. 
Dalle  osservazioni  dei  geologi  risulta  che  tutto 
quel  gruppo,  insieme  all'altipiano  pel  quale  vi 
sì  giunge,  fosse  una  volta  un  isola,  o che  per 
lo  meno  il  maro  giungesse  a molto  leghe  più 
neU'inlcruo  della  penisola  dalla  parte  setten- 
trionale. 

Al  sud  dell'altipiano  di  El  Tjh  cominciano 
ad  innalzarsi  quelle  montagne  così  celebri  ncl- 
r antico  mondo  giudaico.  La  cima  delle  allo 
sommità  è volta  dal  nord  al  sud  uclla  stc.ssa 
direzione  della  catena  del  Libano,  per  cui  il 

quatlrale  t1i  superneie  e si  usteude  dal  30^  30'  fimi  al 
:tì°,  30'  di  longiludiiie  e dal  Z8"  fino  al  26°,  4‘i'  di 
laliludine  reUenlrionale. 
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Sinai  non  sarebbe  in  qiialetie  modo  die  il  pro- 
lunrjamcnlo  della  iiran  catena  del  Sorislan  die 
si  precipita  nel  inar  Rosso  per  forraarTi  una 
penisola. 

Questo  nruppo  granitico  e scistoso,  ba  da 
16  a 20  leghe  di  circonlerenia;  al  piede  delle 
dirupale  sommità  comprende  altipiani  e valli 
rho  intcrroltamente  sono  coperto  di  terreno  ve- 
getale ove  crescono  diverso  maniere  di  piante, 
come  vedremo  più  sotto  : in  molti  luoghi  le 
coste  sono  ombreggiate  da  numerosi  palmizi. 
Delle  sorgenti  d'acqua  viva  sgorgano  dalle  roc- 
ce anche  nelle  più  calde  estati,  c il  versante 
est  che  discende  verso  il  golfo  d' Akaba  e che 
è il  più  rapido  ed  il  più  arido,  presenta  delle 
valli  che  per  il  loro  aspetto  formano  l'ammi- 
razionc  dei  viaggiatori  (1).  Pertanto  questa 
estensione  di  terreno  sembra  essere  stala  altra 
volta  più  fertile  di  quello  che  oggi  non  è,  c 
.sempre  più  diviene  arida  a misura  che  gli  uo- 
mini ne  fanno  scomparire  gli  alberi. 

Le  alte  sommità  delle  montagne  di  questo 
riippo  sono  spesso  contornate  di  nubi,  ed  il 
tuono  rimbomba  con  fragore  terribile  tra  le 
pareli  delle  rocce  e nelle  profonde  vallate  co- 
me Braem  ed  altri  dotti  ebbero  agio  di  osser- 
vare nei  loro  viaggi  in  quelle  regioni  (2). 

Due  0 tre  cime  principali  dominano  su  tutto 
il  gruppo  ; nioreb,  il  Sinai,  c il  monte  S.  Ca- 
terina. Le  altezze  delle  diverse  elevazioni  di 
questo  sistema  sopra  il  livello  del  mare,  sono 
stale  misurate  da  Burkhardt,  da  Stanley  e da 
altri  viaggiatori  : ceco  i resultati  che  abbiamo 
raccolto  dai  loro  diversi  lavori,  riassumendo 
anche  le  elevazioni  dei  circostanti  altipiani 
scendendo  dal  nord  al  sud  dell’istmo  di  Suez, 
cioè  dal  Gehel  Rahah  alla  punta  di  Ras 
Mohammed. 

Gebel  Rahah,  sopra  il  livello  del  mare, 


piedi  inglesi 300 

Gebel  Wardan 400 

Altipiano  di  Debbo 1600 

(Il  P.  $Tii.vcss,  Sinai  unti  GolgoUia 

(S)  ItosT,  Utelionnaire  de  In  BMe.  — Da  >|uaulo 


saremo  (ler  es|)orre.  |iolrà  rilevarsi  la  inesattezza  c 
la  rontusioue  con  la  i|uale  questo  dotto  scrittore  se- 
guita ad  es|inrre  la  topogralla  di  queste  montagne 


Monte  .sovrastante  a questo  altipia- 
no (3)  3750 

Regim  sul  primo  altipiano  del  Gc- 

iicl  Edjmc 2656 

Gebel  Edjmc 4645 

Pianura  di  El-Hadarah  ....  4000 
Monte  sopraslanle  a questa  pia- 
nura  4800 

Monte  Alahadar 4042 

■]J  Wady  Barrak 3040 

s I Ras  Sasafeh 4800 

^ l Gebel  Serbai 6759 

_ 1 Convento 5450 

“ ] Horcb 8000 

] Gebel  Kalherin 8705 

^ j Gebel  Mu.sa 7504 

a I Gebel  Abu-Masrud 8700 

® 1 Gebel  Om  Shomcr 8840 

^ ' Due  cime  innominate  della  catena 
sotto  il  Gebel  Om  Shomer  in  di- 
rezione del  sud,  ciascuna  . . 9300 
Om  Khesyn 5000 


Punta  di  Ras  Mohammed,  sul  mare. 

11  nome  di  Stnai  è dato  nelle  sacre  carte 
indistintamente  al  Sinai  c all'Horeb,  per  cui 
Ite  nasce  gran  confusione  tra  gl"  interpreti  nel 
determinare  quali  di  queste  due  sommità  di 
uno  stesso  monte  sia  quella  sulla  quale  fu  data 
la  legge.  Cosi  nelle  carte  gcograflche  general- 
mente si  portano  l' Horcb  ed  il  monte  Sinai 
come  due  cime  poste  ad  una  piccola  distanza 
Luna  dall' altra  : ma  erroneamente,  perchè  il 
cosi  detto  monte  Uoreb  è un'altura  della  mon- 
tagna del  Sinai,  ed  è rivolta  all’  est  verso  l'A- 
rabia, per  cui  può  considerarsi  come  ii  primo 
ripiano  del  gruppo.  Tra  poco  esamineremo 
tutte  queste  posizioni. 

S.  Paolo  chiama  Magar  il  monte  ove  Mosè 
ricevè  la  legge  (4),  c tale  era  il  nome  con  cui 
lo  designavano  i discendenti  stessi  di  Agar,  la 
serva  di  Abramo,  nozione  che  l' Apostolo  po- 
teva avere  attinta  nel  suo  lungo  soggiorno  in 

(3J  Di  questo  e di  altri  mooti  nou  si  trova  la  de- 
noniinaiioue  neppure  nello  più  accurate  carte  geo 
granché. 

(4)  Epist.  a’  Calati  IV,  15.  , Pereiocchi  Vagar  i 
.Sino,  monle  in  Aratiia 
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Ar^bio.  Oli  Arabi  presenti  diiainano  il  Siiiai 
lìjebel  Tlior,  o Tliur  Sinai  (1),  i’IIorcb  Djebel 
Khurib,  e il  S.  Calcrina  Djebel  .Uusa  ( mon- 
tagna (li  Mose  ). 

Airestremità  scttcutrioiialc  di  questa  Peni- 
sola, si(Kome  abbiamo  detto,  giace  il  deserto 
di  Kl-Tyli  lungo  70  c largo  30  tniglia,  che 
non  è altro  sennonché  un  altipiano  del  gran 
deserto  di  Pharan.  Esso  ò coperto  di  lunghi 
filari  di  alte  rupi  del  più  orribile  aspetto,  spac- 
cate in  profonde  fessure  larghe  soltanto  pochi 
piedi,  c recluse  da  pareti  di  rocce  talora  alle 
1000  piedi  0 som  glianti  a strade  deserte  di 
una  citlà  ciclopica.  Il  viaggio  del  Sinai  sino 
ad  Akabah  per  la  Wady-el-Ain,  o la  Vallala 
della  fonlana,  offre  quanto  di  più  squallido  c 
nel  tempo  stesso  magnifico  può  presentar  la  na- 
tura. In  generale  tutta  l Arabia  Pelrea,  l'Edom 
degli  scrittori  sacri,  presenta  una  scena  di  spa- 
ventevole desolazione  che  pienamente  adempio 
le  minacce  della  profezia. 

Passiamo  ai  deserto  di  Pharan,  alla  cui  cslre- 
milò  meridionale  si  eleva  il  gruppo  del  Sinai. 

La  contrada  che  si  frappone  fra  Edom  c la 
regione  del  Sinai,  costituiva  quel  grande  c spa- 
ventevole deserto  2),  quella  terra  di  vendet- 
te, di  castighi,  d’istruzione,  in  cui  la  sapienza 
di  Dio  ordinò  che  il  suo  popolo  dovesse  passa- 
re tanti  anni  di  prova.  Numerosi  sforzi  sono 
stati  fatti  per  determinare  il  corso  seguito  da- 
((flsraelitì  nel  loro  pellegrinaggio,  ma  la  dilB- 
coltà  del  soggetto  si  mostra  appunto  uclle  sur- 
riferite parole  di  .Mosè.  Non  fu  un  viaggio  che 
fecero  gl'  Israeliti,  ma  un  lungo  c penoso  pro- 
gredire attraverso  una  regione,  composta  di 
tortuose  vallate,  e squallide  e scabre  colline 
per  cui  doveano  passare  c ripassare  finché  la 
prefissa  stagione  di  prova  fosso  compiuta. 

(1)  Essi  coniano  Ira  i tigli  iTIsraclo  un  cerio  Tor 
o Thur  die  diede  il  suo  nome  alla  monlagii.i  del  .Si- 
iiai;  e dònno  puro  il  nome  di  Tlior  o Thur  alla  ciilò 
che  é allo  falde  della  medesima  moiiuigiia  sulla  riva 
del  mar  Rosso.  SlaomeUo  comiucia  il  oapilolo  del  suo 
Alcorano  iniilolato  del  fica,  col  giuramento:  lo  ijitiro 
per  il  fico,  per  T oltco,  per  ti  mon/c  Sinai,  c per  la 
ciild  sicuru  e fedele.  Il  fico  indica  una  moiilagna 
della  t’atesliiia  per  nome  Tor  Una,  l’olivo  è il  nionlo 
ilegli  olivi,  la  cillù  fedele  è la  Mecca, 
liosciti.  Allanic  biblico.  Voi.  II. 


Quantunque  le  varie  ricerche  falle  in  qucsio 
proposito  da  arditi,  infaticabili  edotti  viaggia- 
tori, come  Raumcr,  ScJiubcrI,  Robinson  cd 
altri  dei  quali  vedremo  i nomi  seguendoli  nelle 
loro  escursioni,  ahbian  servito  a mostrare  il 
probabile  cammino  del  pepalo  e le  varie  dire- 
zioni da  loro  seguite,  luilavia  riesce  ancora 
diilìcilissimo,  siccome  abbiamo  avuto  luogo  fi- 
nor  di  vedere,  il  fissare  le  esatte  orme  del  loro 
pellegrinaggio.  II  sapersi  essere  stati  gl'Israc- 
liti  una  seconda  volta  a Kades,  può  esserci  in- 
dizio aver  essi  visitalo  gli  stessi  luoghi  piu 
d una  volta  c per  diverse  vie.  Fu  detto  dal 
santo  ed  eroico  conduttore  del  popolo  in  que- 
sto memorabile  pellegrinaggio:  a allorché  par- 
timmo da  Itoreb  camminammo  per  tutto  quel 
grande  c spaventevole  deserto  che  voi  avete 
veduto,  traendo  al  monto  degli  .\morrci  sicco- 
me il  nostro  Signore  Dio  ci  avea  comandalo;  e 
arrivammo  fino  a Kades  Rame  ; allora  io  vi 
dissi;  Voi  siete  arrivati  al  monte  degli  Amorrci 
clic  il  Signore  Iddio  nostro  ci  dona.  Ecco  il 
Signore  Iddio  tuo  ha  messo  la  terra  innanzi  a 
te,  in  tuo  potere  ; camminavi  sopra  c possedi- 
la,  non  temere,  nè  sii  scoraggialo  (3)  ».  Nella 
più  particolare  menzione  dei  luoghi  per  cui 
passarono,  il  sacro  scrittore  nota  specialmen- 
te il  deserto  di  Pharan,  dicendo  che  i figli 
d'Israele  fecero  II  loro  viaggio  iraversaodo  il 
deserto  del  Sinai,  e la  nuvola  restò  nel  deserto 
di  Pharan  (l),  c gli  esploratori  che  furono 
mandati  ad  osservare  la  terra  di  Canaan  ritor- 
narono a itiosè  e ad  Aronne  e a tutta  la  radu- 
nanza de  figli  d' Israele  nel  deserto  di  Pharan 
in  Kades  (5). 

Dalla  maniera  con  cui  è parlato  del  deserto 
di.  Pharan,  si*è  supposto  che  questo  sia  il  nome 
generico  della  intera  contrada  cstendCTlcsì 

; 

Il  Sinai  è taitora  in  grande  vcnerailone  pre^èo  i 
Musuliuaiii  a iiiolivu  dulia  leggo  che  Dio  diodc  al  ruo 
popolo  su  ulo  montagna  a Mo>é  pel  quale  hanno 
somma  veiieraxione,  riicucnJoh»  per  un  gran  prole- 
U.  al  pari  di  Gestì  Crlsio,  I quali  due  siiiuauo  peni 
iDfcriori  a Maomolto. 

(2)  0(iulero?i.  1,  tO. 

(3j  Id.,  Ivi  19-21. 

^5)  Id.  Mll,27. 

:ì7 
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dulia  catena  sitiailica  ai  connai  dulia  terra  prò 
messa,  quantunque  la  parola  Pbaran  sembra 
clic  debba  usarsi  in  senso  [|cncrico  per  indi- 
care deserto.  La  prima  porzione  del  cammino 
è per  una  vallea  sabbiosa,  oscura  e desolala. 
Continuando  il  suo  andamento,  essa  si  trova 
avvicinala  ad  .\rabah,  piano  di  quasi  V miijlia 
qeugralichc  di  larijhezza,  sturile  e conlinato  da 
inuntaqnc  maestose.  Il  suolo  è principaimcnic 
composto  dì  sabbia  mista  ad  avanzi  di  ijraniln, 
di  porfido  e di  arenaria  verde  e sterile  per  la 
inaijijìur  parte  euinc  il  deserto  (I).  In  alcuni 
sili  una  piccola  erba  grassa  copre  il  terreno,  e 
qua  e là  una  specie  di  arbusti  particolari  a 
quel  suolo,  ed  altre  macebie  spinose  si  trova- 
no in  mezzo  alle  rocce,  siccome  vedremo  piii 
innanzi.  L'Arabah  si  suppone  essere  la  via  del 
piano  da  Elalh  ad  Esion-gaber  (2). 

Tale  in  genero  6 1’  aspetto  del  deserto  per- 
corso dagl' l.sraclili  a cui  il  gruppo  dei  Sinai 
.serve  di  limile  meridionale.  In  mezzo  perù  a 
tanta  desolazione,  non  mancano  alcune  piccole 
oasi  die  inaspcllatamenlc  prcscnlansialt'ardilo 
viaggiatore,  quando  appunto  il  suo  coraggio, 
la  sua  pazienza,  il  suo  ardore  è allìcvolito  per 
r orrore  o per  la  scabrosità  del  cammino , 
per  il  dardeggiare  di  un  cocentissimo  sole, 
u per  la  finissima  sabbia  che  impregna  l'at- 
mosfera, e clic  penetra  negli  occhi  ed  in  tulli 
i pori  della  pelle,  e finaliiicnlc  per  la  priva- 
zione dcH'aequa,  che  in  tali  condizioni  si  rende 
pili  ncccs.sarìa  a calmare  quelle  terribili  an- 
gustie. 

.V  vaij  intervalli,  e per  lo  più  fuor  della  stra- 
da romuncniciilc  battuta  e quasi  nascosta  iu 
mezzo  al  deserto,  appaiono  delle  piccole  vallale 
di  una  ferlilllà  sorprendente.  Alterno  a queste 
si  aggruppano  delle  famiglie  di  Arabi,  alcuni 
dei  quali  vivono  del  prodotto  della  lor  terra, 
con  un  sistema  di  vita  del  lutto  patriarcale,  o 
facendo  il  commercio  dai  diversi  punti  del  de- 
serto a Tur,  0 cacciando  gazzelle  ed  altri  scl- 
vaggiiimi  clic  vi  son  frequentissimi:  altri  si  dàn- 
no  al  ladroneggio  che  esercitano  negli  altrui 
coltivati,  0 appostano  e taglieggiano  i viandan- 


ti, 0 si  ulTronoa  servir  loro  di  guida.  .Massima 
però  è la  lor  sobrietà,  per  cui,  a detta  di  un 
viaggiatore,  pare  che  essi  vivano  di  astinenza. 

Possiedono  in  generale  tutte  le  qualità  dcl- 
l Arabo  portate  agli  eccessi,  e che  sembrano 
conlradittorie  : fierezza  o umiltà  , spirito  di 
vendetta  e gencrosiià;  odio  e amore;  scaltrez- 
za, lealtà  ed  inganno;  ospitalità  patriarcale, 
innocenza  di  costumi;  amore  immenso  per  la 
prole  e pei  loro  animali  domestici,  ed  anche 
( nei  capì  di  queste  specie  di  tribù  ) un  certo 
lusso.  Che  anzi,  Niebliur,  richiama  T attenzio- 
ne del  filosofo  ricercatore,  intorno  ad  alcuni 
ornamenti  dì  cui  molto  sì  piaccìon  le  donne, 
cioè  di  ccrliùnelli  d' oro  o d' argento  che  ap- 
pendono allo  orecchio,  o die  loro  fasciano  il 
collo,  le  braccia  e le  gambe,  i quali  ornamenti 
ricliiainano  alla  memoria  gli  orecchini  e le  ar- 
millc  di  cui  si  adornavano  le  donne  fino  dai 
Iciiipi  patriarcali,  ed  ancor  di  Jtosè,  mentre  sta 
vano  nel  deserto  (3).  E siccome  la  dimora  che 
quivi  fecero  i tigli  d' Israele  fu  lunga,  cosi 
quei  costumi,  clic  pure  possono  dirsi  naziona- 
li, si  perpetuarono  fino  al  presente,  scorgen- 
dosi da  tanto  altre  circostanze,  che,  come  ncl- 
l'Eiiropa  lutto  è variato,  ed  ogni  giorno  si  va- 
ria, Ira  gli  Arabi  solamente  troviamo  liillavia 
i riscontri  dei  costumi  clic  furono  in  vigore 
tante  migliaia  d anni  fa,  come  li  leggiamo  de- 
scritti nel  Genesi. 

Le  produzioni  delle  specie  di  oost,  che  si 
trovano  in  quel  deserto,  sono  più  specialmen- 
te la  Cile,  il  pero,  il  dattero,  e molli  altri  al- 
beri frullifcri,  non  che  l'ocaoia,  il  pruno  d'E- 
gitto, 0 spino  arabica,  da  cui  geme  la  gomma 
che  al  bisogno  può  servire  di  nutrimento,  e il 
tamarindo  che  nei  mesi  di  giugno  e luglio  la- 
scia colare  un  sugo  aromatico  e dolce.  Vi  ve- 
geta in  tutta  la  sua  bellezza  la  roso  di  Gerico, 
la  coloquinlida  e l'opocmo  che  richiedono  ter- 
reno sabbio.so;  il  cappero,  Yoleandro,  il  (imo, 
r arbusto  che  porla  il  cotoni,  ed  altre  molte 
piante,  iu  specie  delle  così  delle  piante  gras- 
se. Ed  è confortante  pel  viaggiatore,  che  molte 
volle  ha  passalo  lunghe  ore  e lunghi  giorni  di 


(I)  PciiiDmiT,  Jliis«  indus  uwrghenlaml  Voi.  2,  pa-  Kisnr.vii,  lell.  IV,  p.  Ilo. 

giua  391).  (3i  Nirhhpu  loi/ojcen  AraOie,  voi.  I. 
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torinenli  d ogni  genere,  li  vedere  di  quando  in 
quando  dei  gruppi  di  questi  alberi  che  formano 
qua  e là  una  specie  di  macchia  o di  verde  bo- 
schetto in  mezzo  a rocce  nerastro  di  grès,  di 
granito  o di  porfido,  ed  a pianure  coperte  di 
sabbia  c di  piriti,  o il  ricevere  le  più  aficttuose 
attenzioni  dagli  shnick  di  quelle  tribù. 

La  popolazione  di  tutta  la  grande  penisola 
non  eccede,  secondo  il  calcolo  approssimativo 
che  ne  fa  Leone  di  Laborde  ed  altri,  i cinque 
0 sci  mila  abitanti.  Essi  ricavano  utile  parlilo 
da  tutte  le  sopraddette  produzioni  che  abbiam 
rammentato,  portando  a Tor,  a Suez,  ed  anche 
al  Cairo,  ove  sono  ricercatissimi  c si  vendono 
a caro  prezzo,  i fruiti  che  raccolgono  nei  loro 
orlicelli,  la  gomma,  il  tamarindo,  i capperi, 
dei  mulini  a mano  che  fabbricano,  c pelli  di 
gazzelle  colle  quali  si  fanno  i laniburclli,  ri- 
portandone in  cambio  derrate  ed  abili. 

Di  tal  natura  è il  paese  che  dà  adito  all'  im- 
menso gruppo  del  Sinai  c lutto  circondalo , 
chiudendo  la  penisola  a mezzogiorno.  — In 
mezzo  a queste  lande  errarono  per  IO  anni  i 
figli  d'Israele,  ed  appiè  di  quelle  allure  riee- 
\cron  da  Dio  la  legge  per  tramandarla  di  ge 
nerazione  in  generazione  a luUa  la  umanità. 

Ora  accosliamoci  alla  grande  montagna,  o 
per  meglio  dire  al  grande  ammasso  di  munti, 
c procuriamo  di  rintracciare  su  quale  delle 
tanlc  cime  di  quel  gruppo, si  manifestò  la  glo- 
ria di  Dio,  c qual  fu  in  mezzo  a laute  gole, 
quella  pianura  ove  si  alicndaron  gli  Ebrei  sen- 
za potere  oltrepassare  i limili  posti  da  Mosè, 
aspettando  che  quesii  tornasse  Ira  loro  dopo 
aver  parlato  con  Dio. 

Molte  delle  quistioni  e delle  difllcoltà  che 
erano  state  messe  innanzi  inlorno  ai  passaggi 
dei  libri  mosaici  rifcrcntisi  ai  falli  avvcnuli 
nella  regione  sinaitica,  sono  siate,  se  non  del 
lutto  risolute,  almeno  in  gran  parto  rischiarale 
dagli  ullimi  slndj  geografici  o dalle  csatlissime 
relazioni  di  viaggiatori  che  da  poco  tempo  han- 
no percorso  quella  localilà  ; qual  fosse  però  il 
vero  Sinai,  non  è ancora  fissato.  Non  riporte- 
remoqui  cièche  riferiscono  intorno  allcdiverse 
parli  che  nc  visitarono  gli  antichi  viaggialori, 
ne  quelli  che  vi  si  rccai'oiio  nel  princìpio  del 
secolo  nostro,  o in  sullo  scorcia  del  passalo, 


in 

essendo  ipolcliche  del  lutto  le  loro  asserzioni 
intorno  a!  vero  Sinai,  o fondale  su  tradizioni 
troppo  alterale  dai  secoli,  o dalla  superslizio- 
uc  c dalla  ignoranza  di  quelli  che  le  han  rice- 
vute. Ci  atterremo  invece  ai  moderni  ( ì quali 
riassumono  non  pertanto,  ciò  che  vi  ha  di  vero 
e di  esatto  nelle  antecedenti  relazioni  ) ; in 
quanto  agli  studj  da  loro  istituiti  dopo  avere 
con  tutta  esattezza  vìsilato  quei  luoghi,  li  ri- 
porlercmo  nell'  ordino  col  quale  li  ha  raccolti 
il  diligente  c dolio  Smith  nella  sua  opera,  In 
storia  di  Musò.  Insieme  a questo  scrillore  e- 
spoireino  quei  falli,  la  cognizione  dei  quali 
sarà  valevole  a formare  nel  Icggiloro  un  crite- 
rio secondo  cui  rigettare  o accettare  ciò  che 
crederà  più  opportuno  in  una  quisliouc  che 
rimane  tuttora  indecisa,  quale  si  è la  ricerca 
del  veto  Sinai  di  Mosè. 

Innanzi  tulio  osserviamo  il  gigantesco  Ser- 
bai. Esso  è situato  tra  la  pianura  cl-Kaà  che 
costeggia  lo  rivo  del  mar  Rosso  c la  AVady  Eei- 
rati,  c si  eleva  fino  all'altezza  di  67à9  piedi. 
Stanley  cosi  lo  dc.scrivc:  e Queslo  monlc  è di 
una  delle  più  belle  forme  che  io  abbia  mai  vi- 
ste; CS.SO  è un  vaslo  ammasso  di  cime  che  vc- 
dulc  da  diversi  punti  possono  ridursi  a cinque, 
secondo  le  contano  anche  i Beduini.  Qucsii 
cinque  picchi  tutti  di  granilo,  sorgono  dirilti, 
a guisa  di  colonne  dallo  squarcialo  terreno  che 
forma  la  base  della  montagna,  per  modo  late 
che  a prima  vista  scnihrano  inaccessibili.  .Ma 
essi  sono  divisi  da  scoscesi  burroni  riempiti  da 
franimeuli  di  granilo  slaccalisi  da  quelle  roc- 
ce. Noi  cominciammo  a salire  dal  vallone  ceti 
tralc  chiamalo  Wady  Abu  Hamnd  ( ralle  del 
padre  dei  fichi  saltatici,  cosi  chiamata  da  una 
mezza  dozziua  di  questi  alberi  che  s' incontra- 
no net  cammino).  Questa  via  era  faticosa,  ma 
non  mollo  diflicilc,  cJ  in  circa  tre  ore  giun- 
gemmo ad  una  cima  tra  il  terzo  ed  il  quarlo 
picco.  Quivi  ci  arrestammo;  c vicino  a noi  era- 
no le  ormo  di  un  gran  leopardo.  A poca  disian- 
za era  uno  stagno  d'acqua  circondalo  da  un'an- 
lico  recinto. 

« Più  di  tre  quarti  d'  ora  ci  occorsero,  iner- 
picandoci .su  levigali  massi  di  granilo , per 
giungere  sino  alla  cima  del  terzo  picco  che  è 
il  centrale  ; la  erta  salita  era  facitilala  da  in 
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immcrevoli  arbiiscclli  di  salvia  o di  limo  clic 
crescevano  fino  alla  sommità,  c da  piclrc  slac- 
calc,  c disposte  dalla  inano  dell'  uomo,  non 
si  sa  se  da  poco  tempo  o da  secoli,  e filialmen- 
te attraverso  uno  stretto  passaggio  di  circa  20 
piedi,  giungemmo  alle  due  altezze  delle  quali 
è rorinalo  questo  picco. 

« La  più  alla  di  queste  è uno  smisurato  bloc- 
co di  granilo.  Stando  a cavaliere  su  questo,  sì 
scorge  aUmlorno  la  intera  penisola  del  Siuai, 
il  mar  Rosso  colle  opposte  rive  egiziane  e la 
grande  estensione  di  cl-Kaà  al  sud,  il  villaggio 
ed  il  boscbelto  di  Tur  clic  apparisce  come  una 
linea  oseura  sul  lido;  all'esl  l'Immenso  gruppo 
comunemente  cliiamalo  il  Sinai,  con  i picchi 
di  S.  Caterina,  e l' allo  Om  Sliomer,  il  monte 
Bianco  di  questa  regione,  torreggiaiitc  sopra 
ogni  altro,  meno  celebre  ma  più  magnifico  di 
tulli,  ignoto  e non  visitalo  (I). 

Lepsiiis  e d' opinione  che  questo  fosse  il 
monte  ove  il  Signore  discese  in  forma  di  fuo- 
co, ed  inlocno  al  quale  si  accamparono  gl'  I- 
sraelili.  Egli  scrive:  ii  Io  dubitava  anche  nel 
convento  di  Gebel  3Iusa,  se  il  sacro  monte  in 
cui  fu  data  la  legge  abbia  potuto  esser  situato 
colà.  Dacché  però  vidi  il  Serbai  e la  'Wady 
Feiran  alla  base  di  esso,  all'iufuori  di  una  gran 
parte  della  rimanente  contrada,  mi  sono  con- 
vinto clic  il  Serbai  deve  ritenersi  come  il  Si- 
imi, in  preferenza  dcirallro  ».  Lepsius  si  sfor- 
za di  sostenere  questa  opinione  colle  seguenti 
ragioni:  Che  questa  è la  più  alta  e la  più  oola- 
liilc  montagna  di  quella  estensione;  che  era  nel 
medesimo  tempo  la  principale  fermala  del  pel- 
legrinaggio della  penisola,  o che  iuullrc  era 
considerala  come  la  montagna  ove  Mosè  ricevè 
le  tavole  della  legge  ; finalmente  che  la  Wady 
Feirau  ove  egli  suppone  che  il  popolo  fosse  ac- 
campato, era  la  sola  località  ove  una  tal  niol 

(I)  Sta-si-ev.  Siuai  and  Palestina,  pp  GO-70. 

(ij  Lti'sies,  UUerr.  dall'  Eijilto,  co.  pp.  308  318,  e 
032-339. 

(3)  Ksodo  XIX.  5.C17.— V.liAllTLETT,  Fuily  Duys 
irciiiitcìfrijs,— It,.uis5o.'(  lìesearche*,  voi.  1,  p.390. — 
.Noll’o|.cra  (IH  11.'  Stew.abt,  The  Tenl  and  tlir  Khan, 
i'opiuiouc  ette  il  Scitial  fo.-so  it  vt-ro  .Siuai,  é aiicor.a 
poi  sviluppala.  K^li  rilieiio  elio  la  Wady  Aleiali  e 
la  Wad>  Itiiimi,  elio  sale  alia  vera  base  del  Scrli.it 


tiludinc  avesse  potuto  trovare  l'acqua  e le  altre 
provvisioni  durante  la  dimora  attorno  alla  mon- 
tagna (2)  Quest’  ùltimo  argomento  e fondalo 
sulla  teoria  ritenuta  da  Lepsius  che  non  vi  fu 
alcuna  miracolosa  somministrazione,  sia  di  pa- 
ne, sia  di  acqua,  il  che  noi  rigettiamo;  e sic- 
come e.sso  si  appoggia  ai  due  precedenti  argo- 
menti, questi  non  sono  di  alcun  valore  contro  il 
fallo  stabilito  d.i  Barllelt  e confermato  da  altri 
viaggiatori,  «che  in  prossimità  del  Serbai  non  vi 
è alcuno  spazio  aperto  che  sia  capace  di  una  nu- 
merosa moltitudine,  e dal  quale  questa  molli- 
ludiiic  tutta  insieme  avesse  potuto  ad  una  volta 
veder  la  montagna  ».  Per  la  dazicne  della  leg- 
ge, la  scena  sarebbe  stala  mollo  adatta,  come 
osserva  Stanley,  ma  le  obiezioni  strìngenti  clic 
emanano  dalla  mancanza  di  un  piano  qualun- 
que dislcudenlcsi  immcdialamcnle  sotto  il  mon- 
te ove  potesse  adunarsi  il  popolo  per  ricevere 
la  legge,  sono  tali  da  non  polervisi  rispondere, 
e solamente  lo  si  potrebbe  se  in  qualche  altro 
luogo  della  Penisola,  non  esistesse  un  piano  di 
tal  fatta. 

La  Wady  Feirau  è distante  circa  un  ora  di 
cammino  dal  monte  Serbai,  la  sommità  del  qua- 
le non  può  vedersi  da  quella  .sennonché  intcr- 
rollamcntc,  per  cui  Lepsius  trovasi  nella  ne- 
cessità di  supporre  che  non  tutta  la  massa  del 
popolo,  ma  solamente  un  certo  numero  si  fer- 
mò vicino  al  monte,  il  che  e opposto  alla  nar- 
razione mosaica  ove  è registralo  che  Israele  si 
aceampò  dirimpetto  al  monte,  e che  3Iosé  fece 
uscire  il  popola  fuor  del  campo  incontra  a Dìo, 
0 lo  fece  fermare  appiè  del  monte  (3). 

A circa  20  miglia  al  sud  est  del  Serbai,  si 
trova  il  Gebel  Caterina  che  ha  ricevuto  il  suo  no  - 
me  da  una  leggenda,  secondo  la  quale  il  corpo 
di  S.  Caterina  martirizzata  in  Alessandria  nei 
primi  secoli  della  Chiesa,  fu  trasportato  dagli 

d.vl  suo  tale  nord  est,  può  avere  otTerto  ampio  spazio 
all'  aecampaieeiilo  degl'israeliti  ; la  ((tuie  opinione, 
secondo  Rartictt  è dccisarociitc  erronea  jienliS  il 
suolo  in  ijucsta  valle  0 scabroso  e pieno  di  rocce  ver- 
so la  liasc  della  moiitagiia,  la  guai  cosa  secoiido  noi, 
non  rarebbo  diOìcultà,  poiché  dal  tciiipo  decorso  da 
Mo.-c  lino  a noi,  il  detritns  della  luoiiUgiia  può  aver 
lieiie  altrimenti  che  là  non  si  veda,  eaiiibiato  l'a.-net 
lo  della  liase  della  moutagiia. 
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angeli  dalla  dulia  città  aliraverso  il  mar  Ko.smo 
>'  il  duserlu,  e depositato  sulla  sommità  dulia 
montagna  ove  dicono  clic  ne  rimase  la  im- 
pronta sopra  di  un  macigno. 

Secondo  Stanley  l' altezza  di  questa  monta- 
gna è di  87US  piedi,  e tanto  egli  che  Itoliin- 
soo,  descrivono  la  veduta  clic  si  offre  al  ri- 
guardante dalla  sommità,  come  spaziosa  e ma- 
guillca.  Non  solamente  si  abliraceia  con  uno 
sguardo  il  labirinto  dei  nudi  picchi  di  granito 
che  scorgomsi  dal  Gelei  Musa,  ma  un  panora- 
ma della  intera  penisola,  e lo  stesso  Serbai,  e 
quasi  ad  un  Irar  di  mano,  le  masse  dell'  Om- 
Shomer,  e (ciò  clic  non  si  può  vedere  dal  Ser- 
lial)  ambedue  i golfi  del  mar  Rosso  di  un  bcl- 
li.ssimo  azzurro,  con  le  alle  montagne  dell'  E- 
gillo  e dell'Arabia,  oliremarc.  Più  distinta  au 
cera  era  la  veduta  del  soltostanlc  GebtJ  Musa; 
clic  compariva  deciso  pel  rossiccio  granilo  dei 
suoi  massi  inferiori  che  vanno  a Unire  nel  gra- 
nilo grigio-verde  del  picco  medesimo  (1). 

11  viaggiatore  Uiippcl  ritiene  questa  monta 
gna  come  il  vero  Siiiai,  ma  Lepsius  os.scrva 
clic  per  questa  concorrono  meno  dati  storici 
che.  pei  Gebcl-àlusa,  e Robinson  affuniia  che 
non  vi  è la  più  piccola  probabilità  che  quivi  si 
possa  fissare  il  luogo  della  dazione  della  legge. 
Vi  manca  nelle  vicinanze  la  pianura  ove  gl'i- 
sraeliti si  fossero  potuti  accampare,  ne,  ecccl 
Inala  la  sua  maestà,  non  sembra  esservi  nessu- 
na ragione  per  supporre  che  vi  possa  aver  avuto 
luogo  quella  scena  sublime,  e concliiiidc  essere 
sorprcndcnic  clic  alcuni  viaggiatori  abbiano  so- 
stenuto questa  opinione. 

Sccoodo  ima  lunga  serie  di  tradizioni  mona- 
stiche che  rimontano  almeno  alò  secoli,  il  luo- 
go ove  furono  proclamati  i dieci  comandamen- 
li,  è il  Gcbel-Mu.sa,  il  quale  ò situalo  un  poco  al 
nord  del  Gebel  Caterina,  e forma  la  estremità 
meridionale  di  una  calma  di  moiilague  ora  co- 
iiiunemcntc  chiamata  la  rateila  del  Sinai.il  cui 
punto  sellenirionalc  e indicato  col  nome  Ras 

(I)STANLKy,  Siimi  and  PaffifUi.a  p.  71»,  — Ilo* 
iiiNso.v,  ItoffirclKs,  voi.  I,  |>  IH. 

(i)  La  diuriir  è una  rucnu  cui  Brmiguiuit  ilcUc 
ainiu!  il  nome  di  diahtisc,  clic  tgculu^'i  tctio.^chi  chia 
mano  yi  tiiis/cìn,  e grìiiglcivi  f/rct'n-><yin',o  pielia  ver- 
de. I.a  dioiile  co.slitui^c  tiiteic  moiitagm*  a lelii 


Sasafeli,  al  quale  i monaci  diinno  il  nome  di 
I/ureb  e gli  Arabi  quello  di  Kliurib. 

Ecco  la  descrizione  che  dà  della  salita  del 
Gebel  Musa  il  trappista  Geramb,  che,  sessage- 
nario, partivasi  dal  monaslcru  di  S.  Urbano  in 
Isvizzcra  nel  1832  a visitare  lutti  i lunghi  ove 
adeinpironsi  i fatti  delt'.Viitico  e del  Nuovo  Te- 
stameuto.  <t  La  salila,  egli  dice,  è difficilissi- 
ma, scabrosa,  cria,  e tanto  più  laboriosa,  per- 
chè non  componcsi  per  cosi  diro  che  di  fram- 
menti di  poi'fidu  squamoso  e di  acuti  sassi.  \ 
vevamo  qualche  volta  a lottare  contro  monti- 
celli  di  ghiaccio  o di  neve  che  in  qualche  silo 
innalzavansi  talmente,  che  per  noi  era  una  vera 
fatica  l'aprirvici  un  varco.  Dopo  un'ora  io  era 
srmito,  (!  malgrado  il  rigore  della  stagióne, 
malgrado  un  freddissimo  vento  clic  soffiava,  io 
nuotava  nel  sudore,  al  punto  che  nulla  di  mi 
gliorc  vidi  per  lenirmi  e rinfrescarmi  alquanto, 
che  di  ricorrere  alla  neve.  Non  mi  rammento 
d'essere  mai  stato  a quel  segno  spossato  dalla 
stanchezza.  Frallaulu  le  rinieinbraiizc  ed  i peli 
sieri  della  fede  venivano  in  mio  soccorso,  e 
m'impedivano  di  ascollare  i sensi  della  mia  de- 
bolezza, ed  i miei  sforzi  crescevano  a propor- 
zione degli  O.slacoli.  — Tutto  aU'iulorno  aveva 
l'aspetto  melanconico  e tristo;  nessuna  traccia 
di  vegetazione  o di  verdeggiante  musco,  era 
su  i lati  dei  massi  di  granito  che  innalzavansi 
sopra  i ghiacci  e le  nevi  che  circonda  valici  (3)  » . 

Parlando  di  questa  regione  il  dottor  Oliu  di 
cc;  all  colore  di  queste  montagne, quantunque 
molto  variato,  è uuiformcmenlc  oscuro  e fo.sco. 
In  alcune  delle  pùr  elevale  masse,  prevale  la 
formazione  diorilica  (2),  la  quale  decompo- 
nendosi facilmente  e spandendosi  per  opera 
delle  pioggic,  dà  un  cupo  coloro  verde  giallic- 
cio alla  intera  regione  solloslautc.  Dove  pre- 
domina il  porfido,  esso  imparlc  il  suo  proprio 
colore  alle  più  alle  parli  della  montagna  che 
per  molli  e vasti  traili  si  mostra  di  colore  ros-, 
so-mallonc.  La  maggior  parlo  però  di  questa . 

■nullo  uicvati,  coinè  nella  regione  sinailic.i,  e nei 
|i.iesi  di  .Nantes  e dei  Vosgi , in  alcune  lucalilà  Irò 
vasi  jnlcri'Osla  ai  granili  dò  die  ìndica  un'  origine 
conteinporan  a alle  i-uccc  granìlìdie,  e s' iiicoutr.i 
iiualclie  culla  nei  lerreni  nieiio  aolicliì. 

(Il,  V.  t.n  Terra  siinln  itlualrala,  p-  IDI. 
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sioguUre  caleoa  è composta  di  yraiiito  rosso 
il  cui  lucido  e vivace  colore,  il  tempo  e gli  eie- 
menti  han  convertilo  in  un  fosco  brono-rossic- 
cio.  Altre  tinte  si  mostrano  io  vari  siti  di  que- 
ste montagne,  ma  le  sopraddette  sono  quelle 
clic  determinano  l’aspetto  generale;  lutto  è di 
colore  oscuro  e tristo,  e magnillco  sommamen- 
te per  altezza  e per  forma  (t)  ». 

Nicbliur  descrivenelmodo  seguente  ciò  ch’c- 
gli  vide  salendo  dall'Horebal  Sinai;  — Il  monte 
llorcb  appiò  del  quale  è fabbricalo  il  conven- 
to, è un’altura  situata  al  nord  e donde  si  pas- 
sa per  andare  sul  monte  Sinai:  a qualche  cen- 
tinaia di  passi  dal  convento,  sempre  salendo, 
incontrasi  una  fontana  che  fornisce  tutto  l'anno 
una  piccola  quautilò  di  eccellente  acqua  ; la 
natura  ha  reso  delizioso  que.slo  luogo,  poiché 
la  sorgente  è coperta  da  una  roccia  sporgente, 
cosi  grande,  che  a qualunque  ora  del  giorno 
vi  si  può  stare  al  coperto  dal  soie,  ed  olfrc  un 
gradevole  rifugio  per  la  pioggia.  Salendo  per 
altri  trecento  passi  s’incontra  la  piccola  cap- 
pella della  di  Maria.  Sulla  sommità  della  mon- 
tagna trovansi  due  cisterne  che  si  riempiono 
coir  acqua  delle  piogge,  e sul  ripiano  cresce 
un  cipresso  notevole  per  la  sua  bellezza  che  a 
un  metro  e mezzo  di  sopra  dal  suolo  ba  quasi 
tre  metri  di  circonferenza  con  un  altezza  pro- 
porzionala, simile  all' altro  che  vedesì  nell'  in 
terno  del  convento  poca  distanza,  sopra 
una  parte  più  elevala  s'iucantranu  due  piccole 
cappelle  aperto  che  portano  il  nome  di  Elia 
e d'  Eliseo , le  cui  mura  sono  coperte  dei 
numi  dei  visitatori  del  monte  Slnai,  alla  som- 

(1)  Ou.n’s  TravtU,  voi.  I,  p.  390. 

(i)  liceo  come  sono  disimsii  questi  gradini  elio  i 
mon.-tci  dicono  tagliali  nel  granilo , od  accomodati 
dagli  stesisi  cenobili  dot  mona-stero  nel  corso  dei  se- 
coli iwr  ageviilaro  quella  salila,  |inilUlanilo  anello 
deilc  aecideiilalllù  della  roccia.  Ve  ne  sono  oOO,  dai 
mouaslero  alla  sorgerne  ; ItXK)  da  questa  sorgenlc  li- 
no alla  cappella  di  Maria  ; altri  500  da  quesio  panlo 
lino  al  ripiano  ove  Irovasi  la  cap|iella  del  l'rofela 
Klia.  Fin  qui  furono  coniati  da  Nicliliur;  Pokok  ne 
euiiló  altri  lU'  U da  quc.sla  caiipella  lino  all  eslieiiiilà 
del  Sinai  (a). 

(3)  L'altualc  cunvenlu  di  S.  Caterina  situalo  a’iiic 


iiiilà  del  quale  si  giunge  dopo  due  ore  di  cani 
mino  per  mezzo  di  una  scala  formata  dagli 
accidenti  del  masso  e da  blocchi  di  granilo  iiii- 
porlalivi  (2). .Altre  volte  giunto  il  passeggierò 
a questo  punto,  ove  era  uoa  porta,  veniva  fer- 
mato da  un  Arabo  clic  non  lasciava  entrare  che 
i cristiani  muniti  d'una  lettera  del  Patriarca  di 
Siria.  Vedonsi  ancora  su  questa  montagna  gli 
avanzi  d'  una  cappella  costruita  di  granilo,  ed 
i resti  d'una  moschea  innalzata  sopra  uoa  spe- 
cie di  grotta  di  un  metro  e mezzo  di  altezza 
sopra  altrettanto  di  lunghezza  e di  profondità, 
che  i-monaci  indicano  come  il  luogo  nel  quale 
Mosè  passò  lì  giorni,  e di  contro  una  stretta 
csoavaziouc  che  dicono  quella  ove  egli  sì  na- 
scose quando  gli  apparve  il  Signore.  — Io 
mezzo  a questo  ripiano  trovansi  due  grandi  al- 
beri so^lo  i quali,  nelle  grandi  feste,  gli  Aitibi 
della  montagna  uccidono  degli  animali,  e si 
trattengono  a darsi  buon  tempo.  Vedonsi  an- 
cora le  mine  d’una  seconda  cappella  che  gli 
Arabi  hanno  distrutta,  perché,  secondo  essi, 
impediva  all’acqua  di  cadere.  Ivi  airiiilurno 
sono  molle  cisicroc  scavate  nel  granito. 

Dalle  rovine  di  questi  edilizi  cristiani  e mao- 
mettani, apparisce  questo  lungo  essere  stalo 
consideralo  come  sacro,  e quello  nel  quale  Id- 
dio comparve  nella  sua  gloria  e maestà  a dar 
la  legge  a Mosè.  Questa  credenza  rimonta  al- 
meno Uno  ai  tempi  di  Costantino,  avendo  Elo- 
na  sua  madre  fondato  una  chiesa  cristiana  nel 
luogo  ove  poi  Giustiniano  eresse  il  convento 
attuale  pei  monaci  del  Sinai,  nell'anno  521  (3). 

Robinson  e molti  altri  viaggiatori  hanno 

di  del  monte  lloreb  fu  fondalo  sotto  il  liiolo  della 
TmsPgvraziane  da  Giuslinian».  Esso  è fabbr irato  su 
d'uii  icrreno  in  pendio,  essendo  piu  elevalo  al  sud  u- 
vesl  che  all'  est.  L’ inlei  a fabbrica  presenta  'iti  qua- 
drato di  169  metri  circa,  |>er  lato,  ed  i muri  sono 
costruiti  di  blocchi  di  granilo  ben  t.ngliali,  delt'altez- 
za  di  iiu  mezzo  metro  circa,  e di  una  larghezza  al- 
qnanlo  maggiore,  opera  ctio  per  essere  stala  costrui- 
ta in  mezzo  al  desorlo.  Ita  dovuto  richiedere  immen- 
sa spesa  e fatica.  Le  mura  sono  merlalo;  dei  piccoli 
Uaslioni  ai  i|uallro  angoli,  sono  armati  di  cannonci- 
ni da  i lilibrc;  particolarità  die  danno  a quell'  edifl- 
zio  l'asp-  llo  di  uu  cast  ilo  forlillcalo.  Innanzi  a que- 


lli VizBin  i:  IVjyfigc  ea  .irotic,  lo.  I.  p.  195. 
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riycllato  qucslo  monle  come  il  Siuai  della 
Bibbia  ed  banno  dalo  la  preferenza  alla  c^lre- 
mila  scllcntrionalc  della  cima  del  Ras  Sasa- 
fch.  Ecco  conio  Sinilh,  che  seguiamo  nella 
esposizione  di  lolle  queste  opinioni,  esami- 


na qli  argomenti  di  coloro  che  qui  coglio- 
no fissare  il  luogo  ove  Vosè  ricevè  la  legge 
da  Dio. 

É evidente,  egli  dice,  dal  racconto  della  da- 
zion  della  legge,  che  la  gran  moltitudine  dei 


>to  havvi  UQ’ altra  piccola  fabbrica  mal  costruita, 
eoo  la  {K>rta  clic  è I’  unica  |ì«r  cui  si  abbia  Ingres») 
al  monastero.  Questa  porta  è stata  nuiraia  tino  al 
1821  e non  aprivasi  che  per  ricevere  la  vi^^a  dei 
Patriarca  ; fuori  di  «jucsta  circostanza,  <|ualuui|UO 
rosa  che  doveasi  introdurre  nel  moiuistcro,  era  tirala 
su  per  mezzo  di  un  argano,  e gli  uomini  s' innalza' 
vano  air  altezza  di  IO  a 12  metri  su  d' una  sedia  di 
vimini,  tinta  su  colle  conle. 

Dinanzi  al  monastero,  ma  staccato  da  questo,  vi 
Iia  un  grande  orto  piantato  dui  più  belli  alberi  frut* 
liferi, trai  quali  vedoosi eccellenti  mandorli, aranci, 
Jìmont,  aibicocebi,  muli,  peri  ed  olivi,  non  che  buo> 
Ite  vili  ; una  sorgente  perenne  di  tre  pollici  di  lini* 
pida  acqua,  irriga  queir  orto.  Quivi  i monaci  s*  in- 
troducono dal  convento  (>er  mezzo  d'un  sotterraneo 
chiuso  da  una  porla  foilerala  di  ferro. 

L'imerno  del  couvcnlo  riscnle  dell' ineguaglianza 
del  terreno  su  cui  é situato  : componesi  di  un  gran 
numero  di  fabbriche  irregolari  coslruUe  con  d lTe- 
renti  iiianle,iracui  si  distinguono  nel  mezzo,  lachie* 
sa  dudicata  a S.  l'alcrioa,  venlisei  rapix'ltc  addeltc 
a varj  santi,  una  moschea  costruita  per  uso  degli  A- 
r.ibi  impiegati  nel  servizio  interno  del  convento,  e 
dei  lìiari  di  piccole  celle  che  comunicano  con  galle* 
i^ic  cslerne  coperto  di  legno;  una  simile  galleria 
con  molte  camere  poi  furesiieri,  ilm  celiai,  dei  ma- 
gazzini c delie  di>ptmse.  Kvvi  anche  una  piccola  ar 
lueria  conteneiile  pochi  fucili  a miccia,  dei  quali  i 
hiunaci  si  servono  qualche  volta  contro  gli  Arabi 
che  vanno  a rubare  i prodotti  dui  loro  giardino  ostcr* 
iiu  circondato  da  bassi  e deboli  muri. 

LaCliim  ^ a tre  navate  separate  da  colonne  di 
granilo  che  sostengono  un  solTUio  di  legno  dipinto  di 
un  (hello  azzurro  e seminato  di  stelle  d' oro  : il  san- 
tuario è rinchiuso  da  uu  magnirico  intaglio  in  legno 
dorato:  l'altare  è iuuirsialo  di  madreperla  e di  tar- 
taruga di  lavoro  finissima.  Il  pulpito  ò di  luarinu, 
e la  sedia  del  vescovo,  di  legno  intagliato  e doralo. 
Nel  fomlo  vedesi  un  quadro  dipinto  sopra  tavola  ove 
^i  rappresenta  grossolanamente  T insieme  del  con- 
vento con  tulli  i suoi  fabbricali  interni,  a roto  d' uc- 
ccUo  (a).  I muri  souo  eopcrii  di  cattivi  quadri  dì[4nti 
in  Livola,  e il  pavimento  é a scompartimenti  di  mar- 
mo, granito  e serpentino.  Non  vi  sono  campane  in 
((uei  aciiito,  0 ne  tìen  luogo  una  gran  tavola  di  fag- 
gio sospesa  orizzotiiaimculeaile  due  estremilà  su  cui 


si  danno  diversi  colpi  con  un  magliette,  i>«3Condo  se- 
gai convenzionali,  in  uu  angolo  di  questo  recinto 
cresce  un  immenso  cipresso. 

L'aciiua  è abbondante  ed  ottima  dentro  il  conven- 
to ; la  vita  dei  monaci  ( che  sono  greci  scismatici  ) ^ 
molto  frugale,  e la  loro  industria  si  riduce  a far  l'o- 
lio, ed  il  vino,  V acquavite  coi  datteri,  o a sz-ccare  i 
fichi,  l’uva  ed  altri  frulli  che  raccolgono  nel  lon' 
orto.  Tutte  le  altre  provvisioni  necessarie  vengono 
loro  dal  Cairo,  trasportale  i)er  mezzo  delle  carovane 
e inviale  dal  superiore  del  convento,  il  (|uaie  sì  ar- 
ricchisce coi  doni  elio  i cristiani,  in  special  modo  i 
Russi,  lasi'iano  nelle  sue  mani  pel  convenlo  del  munte 
Sinai.  Tutti  quei  monaci  parlano  greco;  pochissimi 
conmicono  l'aralM),  c solo  quelli  che  vanno  ilei  conti- 
nuo ai  Cairo  per  gli  alTari  dei  convento  Quivi  una 
bella  biblioteca  ove  è raccolto  un  gran  iiuinuro  di 
volumi  greci,  ed  ove  mostrasi  la  copia  d'un  curioso 
documento  di  Maometto  che  consiste  in  un  editto 
dui  falso  profeta  dirctio  a tutti  i cristiani,  il  cui  ori- 
ginale scritto  in  caratteri  cofltci  su  pelle  di  gazzella, 
trovasi  oggi  nel  tesoro  del  gran  Sultano.  Nel  luogo 
del  sigillo  di  questo  editto,  vedesi  i’iiiipnmta  di  due 
dtta  del  novatore.  I passi  più  importanti  dì  tal  docu- 
mento religioso  e politico,  sono  i seguenti: 

« So  un  sarordoie  ck)  un  solitario  ( cristiano  ) riti- 

< rasi  in  una  moolagna,  grolla,  pianura,  deserto, 

< città,  villaggio  0 chie>a,  io  gli  (errò  dietro  come 

• protettore  e difensore  contro  ogni  nemico. 

« t vietato  d'aggravare  d’imposizioni  i preti,  i ve 
c scovi  e i divoli. 

« Qualora  una  donna  cristiana  trovandosi  tra  i Mu- 
t sulmaui, vorrà  pregare,  dovrà  essere  ben  trattata, 

« ed  autorizzata  ad  orare  in  qualutn[uc  chiesa,  non 
t dovendosi  mettere  alcan  ostacolo  tra  lei  c la  sua 
« religione.  , 

< Dovranno  i cristiani  e.ssere  aiutati  a coaservan* 

« le  chiese  e le  case  loro,  ciò  che  li  aiuten  a conser- 
■ vare  il  loro  culto;  essi  non  saranno  obbligati  a 

* prendere  le  armi  ». 

Finalmente  ò da  avvertire  clic  da  circa  cinquanl.a 
famiglie  di  Arabi  abitano  sotto  padiglioni  o tende  nei 
dintorni  del  monastero,  al  quale  può  dirsi  che  ap- 
p.ìrtengano.  Essi  hanno  niaiidrc  c camelli,  o me- 
diante un  convenuto  compenso,  s'incaricano  di  tutti 
i trasporti  da  eseguirsi  per  la  romnnità.  Sono  essi 
pure  die  provvedono  cavaicalure  ai  viaggiatori.  1 


(a)  V.  la  ccf'ia  di  questo  quadro  intrrr?sa&(i5SÌa>o,  c prr  il  segseUo,  t per  l’ epoca  cai  apparticBc,  nel  Vul.  11.  dt  lir  Uv«le 
della  i)e5m>0<>n  de  FA.  Xod.  tav.  29. 
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figli  d' Israele  si  accamparono  dirimpello  al 
monte,  non  ad  una  consìdererolc  distanza,  ma 
vicino  tanto  da  torrarne  la  base,  per  modo  che 
Mosè  comandò  al  popolo  di  fermarsi  ivi  attor- 
no, trovandosi  scritto  nell'Esodo:  t<  E Mosè  fece 
use  ire  il  popolo  fuor  del  rampo  incontro  a Dio, 
c sì  fermarono  appiè  del  monte,  c il  Signore 
ordinò  che  nessuno  sì  appressasse  di  là  dai  ter- 
mini posti  per  riguardare,  perchè  sarebbero 
morti  (I)  11.  — Il  dottor  Robinson  scuopri  ap 
punto  una  pianura  che  poteva  prestarsi  a con- 
tenere il  popolo  secondo  il  volere  di  Dio,  al 
piede  del  Ras  Sasafeh,  pianura  die  egli  cosi 
descrìve  : 

a A misura  che  noi  avanzavamo,  la  valle  di- 
veniva più  aperta  c più  larga  con  una  dolce 
salita,  ed  era  piena  di  arboscelli  c di  cespugli, 
e rinchiusa  da  ogni  lato  da  cime  granitiche  con 
scabri  picchi  scheggiati,  alti  mille  piedi,  men- 
tre 1 Horcb  sorgeva  direttamente  davanti  a noi. 
Tanto  io  quanto  il  mio  compagno  involontaria- 
mente esclamammo  : Qui  vi  è spazio  bastante 
per  un  grande  accampamento  ». 

« Giunti  allasommitàdcllasalita,  una  bella  c 
spaziosa  pianura  sì  distendeva  dirimpetto  a noi 
inclinala  dolcemente  verso  sud-est,  rinchiusa 
da  scoscese  imponenti  montagne  di  scuro  gra- 
nilo, da  selvaggi  c nudi  picchi  c da  alture  di 
una  indescrivibile  grandezza,  e terminala  alla 
distanza  di  più  di  un  miglio  dall'  ardito  e terri- 
bile prospetto  dell'  Horeb  che  sorge  perpendi- 

monacl  Uislrilmiseauo  ogni  giorno  alle  tinimo  e ai 
ranciulli  due  piccoli  pani,  e i|ua>li'o  agli  uomini. 
Alice  volle  a rpiesla  dislribucione  aggiungevano  olio 
ed  anche  denaro. 

. (l>K.sod  XIX,  17,  e2l. 

(2;  Nolisi  che  i|ucsia  altezza  è c|uell.a  del  solo  picco 
che  sorge  dall'  altipiano , poiché  l' lloredi  s' innalza 
sopra  il  livello  del  maro,  dalla  sua  ha.se  fino  all'cslre- 
inilà  di  i|ueslo  picco,  piedi  80IX). 

(3)  lloiiiNSOK  Hrsemluf.  voi.  I.  p.  89. 

(♦)  lìiiwrio  per  intiero  l'ohiozionc  del  l-ihordc  con 
la  risposta  testuale  dell'illustre  archeologo  Quali  e 
mère,  in  quella  parie  che  riguarda  il  soggetto  ette 
svolgiamo,  avvegnaché  in  essa  conlcngansi  molte 
iiileiessaiili  e giuste  mservazioiii  che  sono  valevoli  ad 
.igevulare  sempre  piò  riniclligenza  del  lesto  intorno 
alle  dìnicnltà  che  pos.-ouo  e.-scro  mosse  contro  dì 
quello,  motivale  dalla  lopogralia  della  peiii.-ola  Si- 
naitica. 


cobrmcntn  coti  austera  niac.sià  all'  altezza  di 
1200  0 1KOO  piedi  (2).Qiicsla  scotta  di  solcniie 
grandezza,  e ehc  ci  si  apriva  iiiaspcllata  dinan- 
zi, era  lalc  che  mai  nc  avevamo  vcdulc  di  si- 
mili, per  modo  che  in  quel  momciilo  ne  rima- 
nemmo siccome  oppressi  (3)  ». 

A Lord  Liildsay  prima,  c poco  tempo  dopo 
a Robinson,  appartiene  l’onore  di  avere  ricliìa- 
mato  l'attenzione  su  questa  vasta  pianura.  Quasi 
tutti  i viaggiatori  che  vennero  dopo,  sono  stati 
coipiti  dalla  opportiinilà  di  questo  lungo  per 
r accampamento  degli  Ebrei,  c se  non  vi  fosse 
stata  altra  pianura  bustantcìncntc  ampia  in 
qualche  vicinanza,  la  scoperta  di  questa  baste- 
rebbe a distruggere  gli  argomenti  degli  scet- 
tici contro  la  sacra  narrazione,  i quali  sì  fon- 
dano sui  non  trovarsi  in  prossimità  dei  Sinat 
un  luogo  abbastanza  vasto  ove  la  molliliidinc 
degl'  Israeliti  avesse  potuto  piautarc  le  tende. 

Su  questa  scoperta  appunto  si  fonda  uno  de- 
gli argomenti  coi  quali  il  Qiiatrcmère  confala 
quella  obiezione  su  cui  si  fonda  il  conte  Leo- 
ne di  Labordc  nel  suo  commentario  geogra- 
fico all'  Esodo  c ai  .Yurneri,  pubblicato  a Pari- 
gi nel  18Ì1-U,  per  provare  il  numero  dcgl'I- 
sracliti  usciti  d' Egitto,  essere  di  gran  lunga 
inferiore  a quello  indicato  da  Mosè.  appunto 
perché  attorno  al  Sinaì  non  si  trova  luogo  ab- 
bastanza spazioso  per  contenere  una  si  gran 
moltitudine  (i). 

La  veduta  che  scorgesi  dalla  sommilà  del 

Il  l.,vl)orJc  adunque  dico  che  la  penisola  del  niouie 
Siuai  si  compone  d'inimenso  rocco  di  granilo  che 
non  lasciano  in  mozzo  di  loro  clic  .strolli  valloni,  che 
lianno  tulio  al  più  20  nvclri  di  larghezza,  o che  nei 
deserti  clic  formano  questa  penisola,  invano  si  cer- 
chorchhero  dogli  spazi  che  abbiano  potuto  coutenero 
quella  molliludino;  che  dav,aiui  al  Monte  Sinai  ove  il 
popolo  ebreo  soggiornò  lungamente,  non  si  Irova  un 
piano  rapace  di  contenere  3 milioni  d'uomini  ac- 
compagnati da  numerose  gregge,  c clic  nella  intera 
penisola  del  Sinai  non  esistono  oggi  che  ttttio  al  piò 
SOOOAralii,  che  stentano  mollo  a vivere  su  quel 
suolo  ingrato  od  arido.  Da  ciò  conclude  clic  so  si  am- 
niollesse  uu'.arrolla  di  GOO  uuiuioi  iti  islalo  di  porta- 
re le  armi  ( ciò  elio  darebbe  nna  popolazione  totale 
di  30ti0  uomini  I,  sarebbe  tutlo  il  piò  che  si  potcs.se 
.accordare  collo  stato  attuale  dei  luoghi  c col  numero 
di  Arabi  che  lì  popolano. 

A questa  obiezione  risponde  il  Quatrenière,  e noi 


Digitized  by  Google 


SCRIASIMENTO  I. 


iSS 


Ras  Sasafeh  è cosi  descritta  dal  dottor  Ro- 
binson : — (1  La  difficoltà  ed  aocbe  il  perìcolo 
della  salita  fu  beo  ricompensato  dalla  veduta 
cbe  di  lassù  si  offerse  a'  nostri  sguardi.  La  in- 
tera pianura  di  d-liabah  si  distendeva  sotto  i 
nostri  piedi  con  le  adiacenti  valli  e montagne, 
mentre  la  Wadj-el-Sclieikb  a dritta,  e la  parte 
recondita  a sinistra, ambedue  coogiungentisi  e 
aprentisi  ampiamente  da  el  Rahab,  presenta- 
vano un  arco,  cbe  serve  quasi  a raddoppiare 
quella  pianura.  — Noi  ci  convincemmo  sem- 
pre più  cbe  qui,  o in  qualcheduna  delle  rocce 
adiacenti,  fosse  il  luogo  dove  11  Signore  disce- 
se in  forma  di  fuoco  e proclamò  la  sua  legge. 
Qui  giac6  quella  pianura  otc  la  luterà  moltUu- 
diue  poterà  e^ere  adunata;  quivi  era  il  monte 
cui,  se  non  fo.^se  stalo  proibito,  potevano  gli 
Ebrei  accostarsi  e toccare;  qui  il  fronte  della 
montagna  dove  solamente  sì  potevan  vedere  i 
lampi  e la  densa  nuvola,  c donde  furono  uditi 
i tuoni  e lo  squillar  della  tromba  quando  il  Si- 
gnore discese  in  vista  di  tutto  popolo  sul 
.Vonfe  Sinai.  Noi  ci  abbandonammo  alla  im- 

lasciaodo  gli  aliri  argomenti,  [ircndiamo  quello  solo 
cbe  ha  rapporto  alla  parte  topograflca  delia  peni.^ola 
del  Sinai.  tv  impo^>sjbile,  egli  dice,  parlando  dello 
stato  fisico  dì  questa  (>eoisola,  che  le  immense  mon- 
tagne di  granito  die  cuoprouo  quel  suolo,  abbiano 
sofTertu  cambiamenti  considerabili,  tuttavia  non  ó 
iinpossibilo  di  supporre  clic  delle  catastrofi  di  cui  la 
storia  non  ha  conservato  memoria,  no  abbiano  tno- 
diflcato  sopra  alcuni  punti  la  configuratione  ; che 
delle  rocce  staccandosi,  abbiano  irasfurmato  in 
islrelte  valli  o in  burroni  ciò  cbe  inuanti  formava 
delle  pianare  di  una  certa  estensione.  D’altronde, 
come  sembra  ricavarsi  dal  racconto  di  Mo><^,  la  pe- 
nisola dd  Sinai  nel  momento  del  soggiorno  degli  K- 
brei  non  aveva  abilanii.  Per  conseguenza  grisraelili 
potevano  disseminarsi  »*nza  timore  sopra  tutta  ia 
estensione  di  quella,  senza  essere  obbligati  ad  ag- 
glomerarsi in  una  sola  truppa,  £opra  un  punto  più 
0 meno  rinserrato,  e si  sa  che  nel  momento  della 
partenza,  la  nuvola  tenebrosa,  o la  colonna  di  fuoco 
che  sì  distendeva  sopra  le  loro  leste,  indicava  loro 
facilmente  dove  bisogpava  riunirsi,  o mostrava  la 
strada  che  dovevaii  seguire. 

É egli  necessario  di  ammettere  con  Laborde  che  la 
montagna  chiamata  proprianuntc  il  oionie  Sinai,  o 
appiè  della  quale  è fabbricalo  il  celebre  monastero 
abitalo  da  monaci  greci,  ci  rappresenti  la  montagna 
dall'alto  della  quale  Dio  dette  lo  sue  leggi  ai  figli  d’I- 
Boscbi.  AUanU  biblico,  V.  11. 


pressione  della  terribile  scena , e leggenuno 
con  senlimento  che  giammai  poiròdimenlicare, 
il  sublime  racconto  del  patto  e dei  comanda* 
menti  colà  promulgati  nelle  originali  parole  la- 
sciateci dal  grande  legislalor  degli  Ebrei  (1)  n. 

Questa  scena  produsse  la  stessa  impressione 
sul  dottor  Olia  il  quale  intorno  a questo  propo- 
sito scriveva:  — « Questo  è l'unico.  luogo  in 
tal  vicinanza,  ove  una  grande  armata  poteva  ac- 
camparsi, possedendo  tutti  i requisiti  che  a ciò 
si  richiedono,  e nessuno,  dopo  acquistalo  qual- 
che cognizione  dei  dintorni  del  Sinai,  può  esi- 
tare a credere  che  questa  fosse  la  pianura  oc- 
cupata dall’  accampamento  d'Israele  nel  tempo 
della  dazione  della  legge  (2)»,  — Anche  il  viag- 
giatore Stanley  fu  rapito  a quella  vista,  scri- 
vendo : — Dopo  avere  erralo  serpeggiando  per 
quel  cumulo  di  bacini  e dirupi,  giungemmo  al 
punto  della  roccia  donde  si  scorgono!  dintorni 
pei  quali  eravamo  venuti  il  giorno  innanzi . L'ef- 
fetto che  provammo  noi,  come  tutti  quelli  cbe 
hanno  veduto  e descrìtta  quella  elevazione,  fu 
istantaneo.  Qui  si  apre  una  scena  come  sull'al- 

sraele?  É vero  che  una  cos^tante  iradizione  vigente 
in  qnei  luoghi  depone  in  favore  di  questo  fatto,  ma 
é anche  vero  che  può  con  sode  ragioni  venir  com- 
battuta. 

Si  conosce  che  la  iniinensa  massa  che  compone  il 
monte  Sinai  è formala  da  tre  grandi  masse  di  gra- 
nito che  soli  si'p.’irate  te  ui.e  dalle  altre  da  gole  di 
poca  estensione.  Nel  linguaggio  della  Scrittura,  i 
nomi  Monte  Sinni,  Monte  ihteb  e mffntayMU  di  Dio, 
sono  impiegati  senza  alcuna  distiuzione  per  desi- 
gnarc  le  parli  che  compongono  Hutero  gruppo.  Ora, 
dinanzi  alla  montagna  che  i.a  tradizione  ritiene  come 
rapprescniante  il  inonie  lloreb,  si  trova  un  piano 
molto  vasto  per  aver  potuto  contenere  una  numero- 
sa moilitudine.  Potrebbe  riconoscersi  con  Smith  e 
Itobiusou,  che  questa  parte  della  montagna  è real- 
mente il  Sinai  davanti  il  quale  gl  lsraeliti  erano  ac- 
campati per  ascoltare  la  parola  di  Dio  e ricevere  la 
sua  leggo. 

Se  ora  solo  poche  migliaia  di  Arabi  sono  disperse 
nella  t'enisòìa  del  Monte  Siiiaì,  ciò  è perchè  il  suolo 
andò  e desolato  offre  api>ena  i mezzi  di  sostenere  la 
loro  miserabile  vita.  Ma  questa  gravissima  dilDcoltà 
non  esisteva  per  gl’  Israeliti,  ai  quali  la  mano  della 
Provvidenza  olTriva  gìornaimeote  colla  manna,  un 
nutrimento  die  bastava  ai  loro  bisogni. 

tlj  Robinso.v,  Heseankes,  v«l.  I.  p.  107. 

(2)  Oli.n,  frate/R  tu  thè  Easl,  voi.  i.  p.  393. 

58 


Digitized  by  Google 


4SI 


CAPITOLO  XLIII. 


tura  del  Serbai,  colla  differenza  che  quivi  era 
la  profuuda,  spaziosa,  e liiondeqqiante  pianura 
che  scende  fino  alla  base  delle  rupi,  corrispon- 
dente esattamente  alla  pianura  nella  quale  il 
popolo  era  attendalo,  quendo  mosse  per  venire 
alla  base  del  monte  (1)  a. 

Dopo  assicurazioni  dì  tale  natura  sembrereb- 
be poterne  concludere  che  cl-Rahah  fosse  la 
pianura  nella  quale  ferinaronsi  gì' Israeliti,  c 
Ras  Sasafeh  il  munte  sul  quale  fu  data  la  leg- 
ge. Ma  il  fatto  è che  il  Gcbel-Musa  è conside- 
rcroimeute  più  allo  del  Bas-Sasafeh,  ed  assai 
più  accessibile,  cd  ha  in  suo  favore  la  tradizio- 
ne, mentre  nulla  è detto  sul  Ras  Sasafeh.  Era 
forse  El-Rahah  la  pianura,  c Gcbel-Musa  la 
montagna  ? 

Questa  singolare  opinione  è sostenuta  da 
Wilson  , benché  Stewart  affermi  che  neppu- 
re un  angolo  di  questo  monte  può  vedersi 
da  quelìa  estension  di  terreno.  Wilson  suppo- 
ne che  la  nuvola  della  gloria  divina  aveva  co- 
perto rimerò  gruppo  designato  col  nome  ge- 
nerale di  Horcb,  c che  il  fuoco  crasi  innalzalo 
nell'aria  sopra  la  cima  della  montagna,  per 
modo  che  potesse  essere  sialo  veduto  dal  popolo 
nella  pianura  di  el  Rabah  (2).  — Il  Sonar  so- 
stiene lo  stesso  asserto,  osservando  che  il  po- 
polo poteva  essersi  accampato  nella  pianura  di 
el-Rahah,  mentre  la  legge  veniva  data  sul  Gc- 
bel  Musa,  poiché  nella  Scrittura  non  é detto 
che  il  popolo  vedesse  la  montagna  dal  luogo 
ove  stava,  ma  solamente  che  vide  ii  fuoco  e la 
gloria  (3);  il  quale  ragionamento  non  concorda 
col  testo,  ove  chiaramente  anzi  è dello  che  il 
popolosi  accampò  dirimpetto  al  monte  attorno 
a cui  Mosé  pose  dei  lìmiti,  oltre  i quali  non  pò- 
levasi  passare  senza  incorrere  in  certa  morte,  c 
che  gli  Ebrei  rimasero  daH'alIra  parte  del  mon- 
te, e che  videro  quello  fumante;  cheMosé  asce- 
se l'altura  al  cospetto  del  popolo,  e che  quando 
egli  ne  discese,  vide  il  vitello  d'oro  e le  danze. 
Tutto  ciò  non  poteva  certo  avvenire  se  il  po- 
polo fosse  stato  accampato  ad  cl-Rahah,  c la 
legge  fosse  stala  data  sul  Gebel-Musa,  essendo 
T uno  dall'  altro  questi  duo  luoghi  distanti  tre 

(I)  Olin,  Sinai  and  Palestine  p.  74. 

(i)  Wilson,  Lands  ofBilAe  voi.  I.  p.  Ì33. 


miglia  ; finalmente,  come  osserva  Stewart,  il 
fuoco  avrebbe  dovuto  elevarsi  a migliaia  di 
piedi  sopra  la  sommiti)  del  Gebel-Musa  per  po- 
tersi vedere  dal  popolo  che  slava  nella  pianu- 
ra, la  qual  cosa  non  corrisponderebbe  alle  pa- 
role del  testo  colle  quali  si  dice:  come  un  fuo- 
co divoratore  sulla  sommità  del  monte,  in  vista 
dei  figli  d'Israele  (4). 

Se  adunque  il  Gebcl  Musa  è il  vero  Sinai, 
cl-Rahah  non  può  essere  la  pianura  nella  quale 
il  popolo  si  trattenne.  Bisogna  quindi  vedere 
se  vi  é un  altro  piano  presso  il  Gebcl  Musa,  ab- 
bastanza vasto  da  aver  formato  un  accampa- 
mento per  contenere  tutta  la  gran  moltitudine 
degli  Ebrei. 

Dopo  che  scrisse  il  Robinson,  è assicurato 
che  un  tal  piano  esiste  in  quella  contrada,  non 
ostante  le  asserzioni  in  contrario  di  questo  gran 
viaggiatore.  Questo  fatto  fu  accertato  da  Kel- 
log,  scienziato  cd  artista,  che  visitò  negli  ulti- 
mi anni  le  vicinanze  del  Sinai. 

Questo  piano  giace  fuor  della  via  general- 
mente battuta  ; ma  il  sopradetto  viaggiatore, 
essendosi  portato  alla  base  del  Gebel  Musa  per 
un  altro  sentiero,  potò  vederlo,  e cosi  lo  de- 
scrìsse: (I  dircllamento  di  contro  a me,  era 
una  valle  spianala  di.stendentesi  in  avanti  al 
sud  per  tre  o quattro  miglia,  e chiusa  all'est, 
ell'ovcsl  c ai  sud  da  basse  montagne  di  varia 
elevazione,  minori  però  d'assai  a quella  del 
Sinai.  Questa  valle  passava  dietro  la  monta- 
gna della  Croce,  alla  mia  sinistra,  e fuori  dì 
vista,  per  )nodo  che  io  non  potei  calcolare 
quanto  si  estendesse  dal  nord  fino  a dove  io 
stava.  La  intiera  scena  offriva  una  inesprimìbile 
grandezza  c solennità  n. 

Questo  dotto  viaggiatore,  seguitando  a par- 
lare della  sua  scoperta,  dice  ebequesto  piano  si 
estende  direttamente  dì  fronte  alla  montagna, 
livellalo,  liscio,  cd  aperto,  dirigendosi  al  sud 
con  varia  larghezza  per  circa  tre  miglia  di  un 
terrena  dolcemente  saliente  ove  passa  Ira  due 
tagliate  montagne  e s'introduce  io  un'altra  val- 
le che  discende,  oltre  la  quale  è probabile 
che  il  Sinai  possa  essere  distinlamcnle  veduto. 

(J)  Bo.-ur,  The  deserl  of  Sinoi  p.  J37. 

(4)  Stkwabt,  Ihe  Vent  ani  Ihe  Khan  p.  115. 
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All’est  questa  pianura,  che  è chiamata  di  Se- 
baiych,  è terminala  da  moutaqnc  che  hanno 
basi  lunghe,  ohliqiio  c coperte  di  limo  selvatico 
ed  altre  erbe  rhc  olfrono  , precisamente  di 
fronte  al  Sinaì,  un  buon  terreno  ove  potersi 
altcìuìare,  il  quale  forma  quasi  un  gran  pul- 
pito piramidale  sopra  il  magnilìcu  anPitealro 
sottoslante.  La  larghezza  della  pianura  imme- 
diatamcnle  di  fronte  al  Sinai,  h di  circa  1G00 
piedi,  ma  più  oltre  cresce  mollo  in  ampiezza, 
in  guisachè  neirinsicmc,  tulio  il  piano  può  es- 
ser considerato  della  larghezza  di  quasi  un 
terzo  di  miglio,  larghezza  che  va  aumentan- 
dosi in  vista  del  monte  Sipai,  da  cinque  in  sci 
miglia. 

Però  il  dollor  Robinson  obieila  alla  conclu- 
sione che  questo  fosse  il  piano  nel  quale  stet- 
tero grisraelili,  fondandosi  sul  fatto  che  il  Ge- 
bel-Musa  dal  lato  meridionale  è del  lultd  inac- 
cessibile e che  intorno  alla  sua  base,  vi  è un  ar- 
gine di  alte  ed  acute  rocce  divìse  dalla  montagna 
da  una  profonda  c stretta  gola  ( I);  fallì  che  egli 
considera  incompatibili  coi  comando  dato  da 
Mosè  agli  Ebrei  dì  porre  i termini  attorno  al 
monte,  e colla  sua  salita  su  quello  alla  pre- 
senza del  popolo.  Ciò  mosira  che  il  Robinson 
non  visitò  il  Sinai  una  seconda  volta  ; c che 
quando  egli  fu  colà,  non  discese  per  certo  in 
quella  pianura,  ma  solameute  la  guardò  di  sù 
dal  Gebcl  Musa.  Lo  stesso  avvenne  a Stan- 
ley (2)  ; la  qual  cosa  indica  che  nessuno  di 
questi  viaggiatori  si  situò  in  una  posizione  da 
potersi  formare  un  giusta  giudizio  intorno  alla 
topografìa  del  luogo,  e così  forse  résolvere  una 
quistione  di  geografla  sacra  di  tanta  impor- 
tanza. 

Lo  Stewart  uon  trovò  diiDcolià  neiracccllare 
quella  pianura  come  il  luogo  dciraccampamcn- 
to,  chè  anzi  dice  : se  io  dovessi  scegliere  tra 
queste  due  (il  Gebel  Musa  colla  AVady  Sebaiyeb, 
e il  Sasafeh  con  et  Rahah  ) io  non  esiterei  a 
scegliere  il  Gebel  Musa  colla  AVady  Sebaiyeb: 
io  questa  è spazio  abbastanza  per  aver  con- 
tenuto le  tende  d'Israele,  e siccome  il  Gebel 
Musa  sorge  quasi  precìpilosamcntc  da  qucst’ul- 

(1)  ItOBiNSO.N,  ReSfanhrs,  vot.  I.  p.  .S88,  note». 

(2)  V.  Simii  and  Paleslinc,  p.  Ti. 
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lima  valle,  i suoi  acuminali  picchi  possono  es- 
ser veduti  da  tutte  lo  parli  di  quella.  Ben- 
ché il  dottor  Stewart  creda  il  Serbai  essere 
stalo  il  vero  Sinai,  pure  queste  osservazioni 
non  sono  da  trascurarsi,  e confermando  ciò 
che  altri  viaggiatori  stabilirono,  possono  gui- 
darci a dare  una  giusta  conclusione. 

La  testimonianza  del  dotto  AVilliam  Arthur, 
il  quale  percorse  diligentemente  quei  Inogbi 
nel  1837,  servirà  di  base  alle  nostre  conclu- 
sioni. 

Egli  assicura  che  dopo  diligenti  osserva- 
zioni si  accertò  essere  il  piano  di  Sabayeli  più 
grande  del  piano  di  el-Rahah,  ed  avere  mag- 
gior posto  per  lutto  il  popolo,  corroborando 
cosi  le  vedute  di  Kellog  e Stewart,  c rendendo, 
come  penso,  certissimo  che  questa  fu  la  pia- 
nura in  cui  gli  Israeliti  asscndiraronsi.  E per 
vero,  un  luogo  cosi  segregalo  come  questo, 
poteva  e.ssore  acconcio  a preferenza  d’ognì  al- 
tro per  la  dazione  della  legge.  Se,  come  sup- 
ponesi,  Rephidim  non  era  mollo  Ringi  dal  pia- 
no el-Rahah,  gl’ Israeliti  probabilmente  giun- 
sero a Sebaiyeb  per  la  AVadi  cl-Leja,  o per  la 
Wady  orientale  di  Gebel  Deir,  essendo  que- 
sta regione  centrale  designata  per  il  deserlo 
del  Sinai.  Ma  per  qualunque  via  avesscr  viag- 
giato, furon  condotti  dalla  nuvola  della  pre- 
senza divina;  o pare  che  quella  nuvola  li  abbia 
condotti  al  posto  più  ritirato  e solenne  dì  tulli 
gli  altri  della  penìsola.  Iddio  era  sul  punto  di 
parlare  al  popolo  ; ed  Egli  scelse  per  la  mon- 
tagna su  cui  volle  discendere,  uno  dei  più  alti 
pìcchi  del  gruppo  delTHoreb,  e pel  piano  in 
cui  star  doveano  gl’  Israeliti , uno  rinchiuso 
quasi  da  lutti  i lati  da  orride  rocce  c da  alte 
montagne  (3). 

- Malgrado  però  tutti  questi  sforzi  c tutte  que- 
ste fatiche,  sembra  che  Iddìo  abbia  vultilo  na- 
sconder per  sempre  alla  umanità  il  luogo  ove 
si  manifestò  la  sua  gloria,  non  avendolo  voluto 
con  precisione  manifestar  nella  liihhìa,  accen- 
nando confusamente  il  Sinai,  l'fforeò,o  la  mon 
iagna  di  Dio,  come  il  teatro  di  una  delle  più 
solenni  manifestazioni  della  sua  gloria. 

(3)  SuiTB,  Bi$tory  of  Mofcf,  p.  I!lt  e sejg. 
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Tutto  è misterioso  in  questo  gran  fatto  che 
pure  compievasì  alia  presenza  di  popolo  nu- 
meroso, cd  io  un  modo  che  gl'  Israeliti  che 
si  troravan  presenti  era  impossibile  che  di- 
menticassero per  tutto  il  corso  della  lor  vita. 
La  sensazione  che  ne  provaron  fu  tale  da  esser 
trasmessa  dai  padri  ài  figli  e da  questi  ai  nipoti 
lino  alle  più  tarde  generazioni,  che  ne  trova- 
rono "sempre  la  conferma  in  quelle  pagine 
scritte  nel  tempo  medesimo  in  cui  quel  tremendo 
avvenimento  avea  luogo,  per  modo  che  quando 
la  leggeva!)  narrata  nell'Esodo,  nei  tempi  che 
seguitarono,  benché  già  lontani  da  secoli  dal- 
l' epoca  in  coi  quelle  pagine  furono  scritte. 


sempre  appariva  presente  alla  mente  dei  di- 
scendenti di  questo  antichissimo  popolo.  — E 
quando  anche  a’  dì  nostri  un  Ebreo  ne  legge 
nel  sacro  testo  la  narrazione,  quantunque  af- 
franto dal  peso  della  pertinacia  di  sua  creden- 
za nell'  attendere  ansioso  l'adempimento  delle 
profezie,  la  venuta  del  Messia  c la  ristorazio- 
ne di  Gerusalemme,  del  sacerdozio  c del  Tem- 
pio (alle  quali  cose  in  ogni  istante  della  lor  vita 
gli  Ebrei  fanno  allusione),  riconosce  la  potenza 
di  Jehovah  che  gii  è presente,  c superbisce 
quasi  di  discendere  ed  appartenere  a quella 
nazione  che  ascoltò  a'  piè  del  Sinai  la  tnonanle 
voce  del  Padre  dei  secoli. 
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ragiouc  dei  viaggi  dei  popoli  nricuuii  al  Monte  Siiiai.  — /.«riaient  aitinilie/ie,  — luoglii  ove  zi  tro 
vano.  — Tendenza  dei  viaggiatori  a zerivcrc  il  loro  n 'nic  o dei  ricordi  siti  moriuiuenti  — Sog- 
getti deite  iscrizioni  del  Siiiai  ; — etn-iiipj  ; — Cosma  l' In  lÈropfeu^In  lo  osservò  per  il  primo.  — 
Sue  opere,  — opinione  di  Montraucon.  — Viaggialori  che  le  hanno  osservale,  copiale  e pubbli- 
cate dal  1738  al  18ljO.  — Lavori  falli  su  iiucllc  da  Beer,  — Creduer,  — Tucli,  — hipsius,  — For- 
ster, — Lcnormaiil,  — I.oilin  do  Lavai,  — l evj-,  — Sistemi  foiKlali  per  riulraeriare  la  lingua 
in  cui  furono  scritte  egli  autori.  — Se  ipiesli  fiiion  pagani,  — cristi.ini,—  (segui  cristiani  in 
queste  iscrizioni  ) Se  furono  gl'lsi aditi  erranti  nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Mo.-d.  — Lavori  di 
Forster  sulle  iscrizioni  sinaitiche.  — Fuo  metodo  neirinterpretarle.  — Ksenipj  d' iscrizioni  rife 
remisi  a fatti  biblici  — Che  la  lingua  iu  cui  sono  scritte  non  é l'universale  parlala  prima  dell’edi- 
Bcazioue  delle  torre  babelica.  • Iscrizione  in  dialetto  ba.sclioiitnieo.  — Che  in  queste  iscrizioni 
dee  riconoscersi  Copera  degl' Israeliti  eoiidutli  da  MosC,  c dei  lor  discendenti  ; — de' popoli  pa- 
gani, — cristiani,  — maomettani,  e d' erranti  pastori. 


Appena  il  Qran  fallo  della  dazion  della  lr(j- 
ge  enlrò  nel  dominio  della  coscienza  di  tulli 
gli  abitatori  della  terra,  il  lungo  ove  questo  so- 
lenne avvenimento  fu  compiuto,  diveniva  og- 
getto di  rispettoso  e doveroso  pellegrinaggio 
per  tutta  quella  porzione  della  grande  umana 
famiglia  che  era  riconoscente  ai  benelizi  della 
Provvidenza  divina.  Quindi,  e giudei,  e pagaui 
(nelle  cui  credenze  culrarono  per  tanta  parte  i 
fatti  biblici  in  mille  modi  trasformali  ),  e nel 
seguito  cristiani  di  tulle  le  confessioni,  e II- 
nalmente  maomettani,  prima  di  recarsi  a visi- 
tare i luoghi  più  particulanncnte  reputati  da 
loro  sacri,  si  portavano  a piò  del  Sinai,  dalla 
vetta  del  quale  la  voce  di  Dio  crasi  latta  udire 
alla  umanità. 

Questa  venerazione  pi  r quell'  angusta  loca- 
lità per  disposizione  di  Provvidenza  posta  nel 
centro  delle  grandi  sedi  delle  religioni  giudai- 
ca, cristiana  e maomettana,  non  è ancora  ces- 
sata, ed  anche  nei  presenti  giorni  vcdoiisi  ca- 
rovane composte  di  genti  di  diverse  ed  opposte 
credenze,  muovere  da  varj  punti  c convenire  al 
Cairo  per  recarsi  a visitare  i luoghi  ove  com- 
pironsi  i fatti  di  Hosè,  di  Gesù,  e di  Maomet- 
to. Spesso  accade  che  tre  carovane  diverse 
composte  di  Cristiani,  d'Ebrei  e di  Maomettani 
parlano  iiuieiue  dal  Cairo  per  alla  volta  del 


Sinai.  Dopo  visitalo  quel  inonlc,  i .Maomettani 
seguitano  la  loro  via  per  eompirc  alla  Mecca 
il  pellegrinaggio  che  ognuno  di  loro  deve  fare 
una  volta  nella  vita  secondo  la  volontà  di  Mao- 
niello,  per  pro.vlrarsi  dinanzi  alla  tomba  del 
loro  Profeta  che  per  assoggettarli  a s6  li  volle 
abbrutiti;  gli  altri,  gli  Ebrei,  diTelilli  da  lutto 
il  inondo,  cullo  scunfurtn  nel  cuore,  quasi  op- 
pressi dal  peso  di  una  eterna  maledizione,  si 
recano  a piangere  le  sventure  di  Sulima  e 
dell  I loro  nazione,  ed  a baciare  i macigni  che 
rimangono  delle  mura  della  loro  santa  città, 
mentre  i cristiani  per  lo  stes.so  cammino,  can- 
tando inni  (li  riconoscenza  al  Signore,  vanno  a 
sciorre  il  toc  voto  ove  ebbe  cuna  il  Itedenlore 
del  mondo,  e a meditare  con  senso  di  purissi- 
ma gratitudine  suiramore  con  cui  Dio  ita  ama- 
to il  mondo.  Uno  a sacrificargli  rUnigcnilo  suo, 
sul  luogo  ove  credesi  fosse  scavato  il  sepolcro 
che  accolse  per  breve  ora  il  corpo  del  Santo 
dui  Santi. 

La  presenza  c il  passaggio  di  tante  genera- 
zioni per  quelle  inospili  .solitudiui  ed  in  cima 
degli  alti  piani  che  già  abbiamo  osservati  nel- 
raiitccedcntc  scliiarinicnto,  ci  vien  rivelala  in 
un  singolarissimo  modo. 

Tulle  lo  rocce  che  Irovansi  sulle  diverse  vie 
che  da  Suez  o Tor  conducono  al  gruppo  del 
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Sinai,  sono  copcrifi  di  misteriosi  caratteri  che 
non  olTrono  alcuna  analogia  con  quelli  Piuora 
conosciuti.  A queste  iscrizioni  e a questi  ca- 
ralleri,  i moderni  dotti  lian  doto  il  nome  di 
iscrizioni  sinaitiche  c caratteri  sinaitici. 

Quantunque  tali  iscriziuui  si  ritrovino  incise 
indislinlamcnte  sulle  rocce  di  tutto  le  vie  che 
couducono  al  gi'u|i|  u del  Sinai,  jiure  alcuni 
luoghi  più  specialuieiite  ue  sono  copei  li.  A mi- 
gliaia rinveiigonsi  nella  valle  di  el-Mokatteb, 
che  gli  Aralii  chiamano  perciò  ralle  scritta; 
iiumcrusissimc  sono  sul  molile  Serbai,  cd  una 
delle  sue  roccic  che  ne  è sopraccarica,  è cele- 
bre anche  tra  gli  Arabi  i quali  la  distinguono 
col  nome  di  monte  scrìllo.  Alcune  sono  incise 
Ycrlicalmciitc  sulla  roccia  , altre  orizzontal- 
mente, ed  alcune  trovansi  in  grandi  massi  ca- 
povolte, il  che  dimostra  che  il  blocco  su  cui 
erano  state  tracciale,  si  ò staccalo  dalla  roc- 
cia e rotolato  al  basso  per  forza  di  sconvolgi- 
menti tellurici , 0 per  razione  dagli  ageuti 
esterni  esercitata  sopra  le  rocce.  Si  trovano 
a tutte  le  altezze,  e,  come  vedremo,  le  let- 
tere di  alcune  sono  di  una  grandissima  dimen- 
sione. 

Il  più  gran  numero  di  queste  iscrizioni  non 
rivela  talento  o attitudine  d'incidere  sulla  pie- 
tra (eccetto  quelle  che  posson  dirsi  monumen- 
tali, scolpile  collo  scalpello  ) dal  che-  appare 
che  la  maggior  parte  dei  pellegrini,  senza  pen- 
sarvi anleccdentemenle  , passando  per  quei 
luoghi  e vedendo  delle  iscrizioni  giù  tracciale, 
abbiano  voluto  aggiungere  ognuno  la  sua,  ser- 
vendosi di  quéi  mezzi  che  loro  offriva  l’occasio- 
ne, 0 di  una  punta  metallica,  o di  una  pie- 
tra dura.  Lo  stesso  vediamo  tuttora  accadere  nei 
luoghi  storici  visitali  dai  viaggiatori,  che  sono 
incitati  a disegnai-e  od  incidere  il  loro  nome 
.sotto  quelli  che  già  trovano  scritti  anleccdcnle- 
meotc,  con  date,  o riflessioni,  sia  in  prosa  che 
in  verso,  ed  io  tutte  le  lingue  ; mania  che  da 
più  di  un  mezzo  secolo  senza  recare  nessun 

(1)1  Greci  c i Itoniaul  cliboro  aneli' essi  gucsta 
tcodciua  d’ imiiiorlatarc  il  loro  uomo  tracciandolo 
sui  |>iù  ccleliri  inuiiuniruli  che  visitavauo.  Varj  e- 
senipj  ce  ne  sotto  riiiiasti.  Ira  i quali  le  iscrizioni  dei 
Tisiiatori  incise  io  greco  e in  ialino  sui  colossi  di 


Utile,  altro  che  una  meschina  soddisfazione  al- 
l'amor  proprio  dello  scrivente,  ha  contribuito 
a deturpare  ciò  che  i secoli  avevano  rispet- 
tato. Cedendo  a questo  sentimento,  i civili  po- 
poli moderai  mostrano  le  stesse  tendenze  de- 
gli Arabi  di  almeno  3000  anni  fa  e di  altri 
popoli  celebri  nell' antichità  (I).  Gli  Arabi 
però,  grandiosi  anche  nella  loro  rozzezza,  af- 
fidavano alle  gigantc.sche  rocce  pulimentate 
dai  secoli  il  loro  nome,  i loro  affetti,  le  lo- 
ro impressioni,  le  loro  preghiere  ; le  quali 
cose  tutte  dovevano  occupare  le  primarie  in- 
telligenze moderne  in  elucubrazioni  scientifi- 
che, mentre  gli  odierni  visitatori  di  monumenti 
deturpando  stucchi,  fregi,  pitture,  levigati 
marmi,  colonne,  are,  cd  altre  simili  antichità 
elio  molte  volte  dopo  18  cpiù  secoli  sembrano 
lasciate  allora  dalla  mano  dell'  artefice,  fanno 
rimpiangere  la  perdila  dei  più  belli  avanzi  di 
antichità.  Gito  a testimoniar  questo  fatto  le 
mura  di  l’ompei,  d' Ercolano,  delle  salo  delle 
Tenne  di  Tito,  dei  Bagni  di  Livia,  dello  stesso 
Colosseo,  e di  tutti  gli  altri  monumenti  antichi 
c moderni,  che  attestano  con  quelle  iscrizioni 
la  presenza  dei  viaggiatori  delle  diverse  parli 
più  colle  d'Europa. 

Di  tal  natura  sono  le  iscrizioni  sinaitiche, 
le  quali  ci  rivelano  viaggiatori  pellegrini  di 
tutte  le  nazioni  dell'antico  mondo.  Infatti  ol- 
tre quelle  in  caratteri  ignoti,  delti  sinaitici,  ve 
se  ne  incontrano  varie  in  qualcuna  delle  lingue 
semitiche  note,  in  copto  e ne’suui  varj  dialetti, 
in  ebraico,  in  arabo,  in  greco,  c in  Ialino,  ac- 
compagnate da  croci  o da  formule  le  cui  ana- 
loghe si  trovano  nei  monumenti  dei  primi  cri- 
stiani. Alcune  sono  cominciate  c non  Unite  ; 
le  lettere  vedonsi  in  qualche  caso  legate  tra 
loro  in  tutta  la  iscrizione,  o solo  in  qualche 
parola  (2),  altre  sono  accompagnale  da  segni 
coi  quali  rozzamente  ed  in  modo  che  rivela  la 
nessuna  cognizione  dell’arte,  si  vollero  rappre- 
sentare alcune  ligure.  Ira  lo  quali  occorrono 

Memnoue  nella  pianura  Tcbana,  di  cui  abbiamo 
parlalo  al  voi.  I,  pag.  18. 

(2)  Ne  ripurliaino  due  esempi  ^ uno  nella  lav.  I. 
n.  7 ; l'allro  nella  lav.  II.  n.  i8  e nel  SI  che  non  è 
che  una  ripcxaliiziene  di  quello. 
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più  di  frequente  camelli  in  riposo  o in  movi, 
mento,  in  atto  di  correre,  carichi  o scora  so- 
ma; montagne,  capre,  lucertole.,  serpenti,  uc- 
celli, cavalli  e muli,  rani,  ostriche,  tartarughe; 
uomini  fermi  o moventisi,  colle  mani  alzate  al 
cielo,  armati  di  aste,  spade,  scudi  ed  archi, 
assisi  sui  camelli,  in  alto  di  caricarli  o con- 
durli, ecc.  (1). 

Molte  volto  questi  segni  sono  esplicativi  del- 
ia iscrizione  medesima,  altri  soii  veri  e pro- 
pri geroglifici,  ed  esprimono  essi  stessi  una 
idea  ; altri  poi,  come  è resultato  da  attentis- 
sime indagini,  apparisce  esservi  stati  scolpiti 
posteriormente  alla  iscrizione,  con  punte  di 
ferro,  da  erranti  beduini.  Spesso  lo  lettere 
stesse  dell’ iscrizione  han  servito  a comporre 
il  disegno  di  qualche  embrione  di  figura  d'uo- 
mo o d'animale.  Cosi  nell’ iscrizione  n.  80 
riportata  da  Becr,  le  lettere  componenti  il 
nome  del  pellegrino  han  servito  a disegnare 
una  figura  d’uomo;  in  un’altra  riportata  da 
Cray  (2),  con  altre  lettere  si  è formato  una 
specie  di  camello  (3) , ed  in  una  iscrizione 
pubblicala  da  Riippcl,  d’  un  altro  nome  bau 
formato  un  phallus.  Lo  stesso  vedesi  in  una 
iscrizione  che  rhiaramente  apparisce  tutta  per 
intiero  alterata  con  simile  mezzo,  pubblicata 
da  De  Roziére  (t). 

In  generale  la  maggior  parie  delle  iscrizioni 
sono  cortissime  ; tutte  scritte  da  dritta  a sini- 
stra, e non  indicano  che  il  nome  dcirautorc 
della  iscrizione  e quello  dei  padre,  seguito  dal- 
la parola  pellegrino.  Eccone  degli  esempj  in- 
tcrprclati  da  diversi  autori. 

ffersch  figlio  d' Aami  (5). 

Ilherseh  figlio  di  Salomone,  pellegrino  (6). 


(I)  No  riportiamo  gualolie  esempio  nella  nosira 
tav.l.n.  I.(a),  S,4(b  e.)7(d).— Tav  Il.n  16, 17 (e). 

<1  Gbat,  n.  137. 

(3i  V.  la  nosira  Ut.  I.  flg.  I,  V c 7.  (o.  6.  c.  ti.)  I o 
iscrizioni  1 4,  7,  son  traile  da  una  roccia  della  Valli- 
cl-MokalU'b,  e riportate  da  Lepsius,  Alili.  VI,  II.  15, 
n.  38.  - Il  peroglitìco  che  sembra  un  uomo  a ca- 
vallo, (tav.  id.  n.  I.  (a)) è pure  formalo  con  segni 
che  appariscono  evidenlemeiile  avere  in  prima  for- 
mato delle  lettere. 

(4)  V.Dacrlp.  ilerKijijpleAII.  Et.  M.  v.  II,pl.LVII, 
n.  42.— La  riportiamo  nella  nostra  tavola  II.  u.  16. 


Labec  figlio  d Eldati,  pellegrino  (l). 

Qualche  volta  l'afiiltazione  rimonta  a più  ge- 
nerazioni, esempio  ; 

Auseh,  figlio  di  Medem,  figlio  d'Iseh,  pelle- 
grino (8). 

Altre  volte  l’autore  della  iscrizione  fa  cono- 
scere la  sua  qualilù  : esempio. 

ZiJ,  figlio  d'Ual,  emiro  (9). 

Tra  lo  qualità  si  trovano  nominati  anziani, 
cavalieri,  poeti  e raai-sfri,  c secondo  Tui  h an- 
che sacerdoti. 

Vi  -son  rammentati  del  pari  dei  padri  che 
vengono  ivi  coi  loro  figli  ; esempio. 

Iati  figlio  d'Aami,  e Aami  suo  figlio  (IO), 
c dei  fratelli  che  viaggiano  insieme,  esempio  : 

CheAsot  e Cliebraken,  figli  d'Abdalhi,  figlio 
di  Chellsol  (II). 

In  alire,  oltre  il  nome  e il  cognome  dei  pel- 
legrini, ricorrono  le  seguenti  formule  : — Si- 
gnore, ricordati  di  me,  — Iddio  mantenga  la 
memoria,  — Rammentali,  ti  sia  in  memoria,  — 
Che  sia  benedetto,  — ,Vo»  ti  è che  un  solo  Rio 
Sabaoth, Signore,  rammentati  de'  tuoi,  — 
pace,  in  pace,  — pace  in  eterno.  Queste  for- 
mule trovansi  unite  al  nome  deir  autore  nel 
modo  seguente  : 

Sta  in  pace  .Auseh  figlio  di  Kalb,  e Kalb 
suo  figlio  pellegrini  (12). 

Oltre  queste,  che  sono  il  maggior  numero, 
hanvene  altre  di  sette  od  otto  righe,  e due  che 
son  lo  più  lunghe  conosciute  finora,  ne  hanno, 
una  41,  l'altra  61.  In  alcune  i soggetti  sono 
mollo  variati,  e rammentano  varj  miracoli  di 
.Mosè  nel  deserto,  e parlano  del  popolo  ebreo, 
come  vedremo  riportandoue  alcune  più  sotto. 

L'attenzione  dei  dotti  già  da  molli  secoli  si 


(5)  Grag  num.  16  — La  riportlainu  uella  nostra 
tav.  Il,  llg.  ti. 

(6)  Loiti.s  de  Laval,  tav.  111.  ii.  2. 

(7;  Id.  tav.  IX- n.  2. 

(gj  Id.  tav.  II.  11.  6. 

(9j  Guai  91,94.— Beer  u.  22,  23,  81.  — I f.  Cee- 
TKI.LE  ri  HozIÉIIE  D.  <>1. 

(10)  Lottix  de  Lavai,,  lar.  XL.  n.  2. 

(11)  Guav,  d.  27.  — IlEEE  n.  137. 

(12)  I.EPsiuz,  Abili.  VI,  bl.  20  n.  liO.  — Di  gue- 
sla  riponiamo  il  fac-similo  nella  tav.  Il,  n.  18. 
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era  fermata  sopra  quegl' ignoti  caratteri  che 
cuopriTaiio  le  rocce  della  penisola  del  Sinai  ; 
ma  siccome  la  filologia  orientalo  non  ancora 
aveva  preso  quell'  avviamento  che  a'  nostri 
tempi  ne  ha  fatto  una  delle  piu  interessanti 
scieiRC , cosi  non  intehdeudosi  quei  segni  , 
erano  stali  trascurali  del  lutto.  — 11  pri- 
mo ad  osservare  quelle  iscrizioni,  e a parlar- 
ne, fu  Cusma  .snprannoniinulu  r/ndicopicuste, 
il  quale  al  principio  del  VI  secolo  visitò  il  Si- 
nai, c dupu  avci  le'ossenale  e copiatene  molle, 
scrivendo  la  sua  topografia  cristiana,  le  giudi- 
cò appartenenti  ai  leinpi  della  dimora  degl'  I- 
sraeliti  nel  deserto,  appoggiaiidosi  sopra  l'au- 
torità di  alcuni  giudei  che  Io  avevano  accom- 
pagnalo nella  sua  escursione  (1). 

.lluntfaucon  ed  altri  eruditi  esaminarono  que- 
sta quislione,  ma  rigettarono  sdegnosamente 

(1  ) Que.slo  l'ionia  0 Cosmas  visse  nella  prima  met.-» 
del  VI  secolo  in  Alo>>nudri:i  d'Kgiuo,  e (u  sopraiiao' 
minalo  OMÌa  uuyujuluie  tk-il  Inuui. 

gli  fu  dapprinia  urguzianle  viaggiatore^  ma  poi  si 
ritirò  in  un  nionastno  deH’KgiUo  e vi  scrL'se  la  Tu- 
potjraliu  cr  slUim,  o{  era  in  li  libri,  che  unica 
ci  rimane  dello  vane  che  conipo>u  neU’ozio  della 
vita  mona>lica  a>  — ycris&epiiucipalnieulocoU  idea 
di  coiiibaUeitf  le  empie  rloiinne  (^iccolne  egli  crede- 
vate i di  Coloro  che  lu.egijavauo  la  terra  e>scro  un 
globo.  Ter  suo  avviitu  essa  ó una  pianura  oblunga, 
attorniata  da  un  muro  siermin:il.o  che  sostiene  il  flr- 
manieiito,  o la  cerulea  vaiIu  del  cielo,  e spiega  Tavvi- 
ceudar.-i  del  giorno  e della  rmlle  per  mezzo  di  una 
grande  inoniagna  sitaau  m-lia  parte  boreale  della 
terra  dietro  cui  il  sole  va  ogni  sera  a nascondersi. 
Ilei  varj  palasi  da  lui  descritti,  i geognifi'hanno  tro- 
vato esalto  <1  ragguaglio  che  egli  dà  dcirisola  T.ipro- 
liana  ( Ceylaii  ).  ;Nel  secondo  libro  della  lopografta, 
riferisce  le  duf  celebri  isi:rizioni  greche  del  momi- 
mcnio  di  ,\dule  presso  .Vxuin  iu  Etiopia.' 

Quaniafi<{ue  |kt  le  stranezze  che  Cosiii.ì  impreso 
a sostenere,  .<ia  stalo  tenuto  in  poco  conto  e disprei- 
zato dai  moderni  critici,  o siansi  negali  persino  i 
suoi  vi.iggi,  pure  egli  per  il  primo  fece  cunuseerc  al 
mondo  tanto  le  isiTÌzioni  del  Sinai,  «guanto  le  soprad- 
deite  di  Adùle  t’na  di  qu>  ste  trovò  scritta  .su  d'un, 
troo<i  0 sedile  di  marmo  bianco,  l'altra  su  di  una 
ta\olctia  di  basalto  po>U  dietro  il  irono.  Non  solo  le 
copiò  ole  inlrodus-e  fedelnienleoelsuomanusrrilto, 
ma  lasciò  anche  il  dÌMguo  del  monumento  da  cui 
avevaic  (ratte,  ed  interpretò,  coil  aiuto  di  Mena  suo 


it  sentimento  di  Cosma,  e pensarono  invece 
clic  quelle  iscrizioni  di  cui  non  ricercarono 
neppure  la  natura,  fossero  di  poco  anteriori  a 
quel  viaggiatore  che  ne  parlò  per  il  primo,  e 
clic  apparlcnessero  a pellegrini  crisliani. 

Questa  quistione  rimase  sopita  finché  non 
comparvero  io  Europa  le  prime  copie  delle 
iscrizioui  sinaiticlio  riportale  dai  viaggiatori 
che  Dc  erano  rimasti  colpiti. 

11  primo  a portare  documenti  sìfTatli  fu  il  dot- 
tor Riccardo  Pucucke  il  quale  forse  spinto  dal- 
la pubblicazione  dei  viaggi  di  Cosma  per  l'o- 
pera del  Monlfaiicou,  si  recò  al  Sinai  nel  1738 
per  esaminare  da  sé  stesso  e copiare  queste 
iscrizioui.  Egli  reduce  iu  Inghilterra,  pubblicò 
il  risultato  del  suo  viaggio  nella  sua  grande 
Optra  (2),  e sì  diresse  alla  società  archeologica 
inglese  onde  procurasse  i mezzi  al  fine  di 

compagno,  le  iscrizioni,  facendo  coooscore  che  quella 
sul  basaite  si  riferiva  a luionieo  Evergele  ed  allo 
sue  eonquhle  uclF  Asia  Minore,  nella  Tracia  e nel- 
r.\sìa  superiore,  e l' altra  iscrizione  credè  contiuua- 
ziuiie  della  prima.  Sali  e Butnianii  dopo  tanti  secoli 
6 tanti  slud,  trovarono  esatte  le  iscrizioni,  e giusta 
rjnierpre'.aziooe  che  il  rarrcauie  monaco  dava  alla 
prima  iscrizione,  ritenendo  però  l' altra  assai  più 
moderhao  (irse  del  11  o del  111  secolo,  perparlarvisi 
di  cuntlui^le  m ll'  Etiopia  che  uou  furono  mai  fatte 
da  ne^sun  Tolomeo.  (V.  Bittm.vw,  tnnrcmn  der  At- 
ta v<>l.  2 ) Vedremo  tra  poco, 

come  nel  m slro  medesimo  tempo  uno  dei  primi  dotti 
inglesi,  il  Forster,  facendo  lestiro  d’ innumerevoli 
studj  fatti  da  altri,  prendeva  a susienere  l'opinione 
che  ndroscurilà  dei  VI  secolo  era  stata  emessa  da 
Cosma,  ripruiliieendo  copia  di  alcune  iscrizioni  ai- 
iiailiche,ci)c  diceva  scritte  sui  massi  dei  deserto  da- 
gl'tsrauliti  iitienili  dalla  scliiavitù  deirEgiUo.  Que- 
sto monaco  si  disprezzato,  aveva  proceduto  di  13  se- 
coli almeno  gli  studj  lllulogiri  c linguistici  fatti  nel 
secolo  XIX  lutuuto  I suoi  scritti  rimasero  ignorati 
per  più  di  mille  anni,  non  essendo  rammentati 
cito  da  Fozio  Patriarca  di  Costantinopoli,  nel  seco- 
lo IX.  Menni  squarci  tradotti  in  francese  uel  secolo 
XVll,  indulsero  in  seguito  i dotti  a occuparsene,  e 
la  fripoyrn/ìu  cri'/ianft  fu  stampata  la  prima  ed  uni- 
ca volta  con  versiiiiic  Ialina  per  cura  di  Moutfaucon 
( I7t6  ) nel  voi.  Il  della  CotlecUo  nova  patruum  et 
.‘ciip'otvm  f/ffietoMiwi,  p.  1707. 

{Ì),DesiTipti*m  of  the  Eoit  (fog.  17Ì3-48)  lo.  I, 
tav.  LIV,  e LV. 


(a)  Crederi  ebe  qotsto  losoii  «r>]4rtenr5ic  alla  setta  dei  .XVstonaai,  e rhe  si  tiiir:>Sà>e  iu  uno  dii  lor  monaattMi. 
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spedire  dei  dotti  a raccogliere  e studiare  que- 
ste iscrir.ioni  elici  già  sospettava  dovere  essere 
opera  degrisraeliti  clic  traversarono  il  deserto 
sotto  la  condotta  di  Mosè.  Le  sue  premure  riu- 
scirono infruttuose,  ma  attirali  dalla  sua  pub- 
blicazione, nel  seguilo  molti  dotti  intrapresero 
quel  viaggio  e riportarono  bastante  numero  di 
copie  delle  iscrizioni  sinai lidie,  da  potervi  isti- 
tuir degli  sludj. 

Niebliiir  fu  uno  di  questi  : egli  trovandosi 
al  Cairo  (11G2),  proflilò  d'una  carovana  che 
partiva  per  Tor,  affine  di  vedere  da  sè  stessa 
quelle  curiose  iscrizioni  delle  quali  aveva  at- 
tinto cognizione  dalle  opere  di  Pococke.  Ebbe 
molte  difficoltà  da  superare  per  trovare  tra  gli 
•\rabi  di  quei  luoghi  chi  lo  potesse  accompa- 
gnare, perche,  benché  tutti  conoscessero  il 
monte  e la  valle  icrilla,  nessuno  voleva  gui- 
darvelo  per  timore  che  egli  venisse  a rica 
vare  da  quelle  iscrizioni  la  notizia  del  luogo 
ove  son  nascosti  i tesori  ivi  indicati,  e portas- 
soli  via,  poiché  tale  é la  credenza  dei  rozzi 
abitatori  di  quei  deserti,  i quali  pongonsi  in 
grande  prevenzione  quando  vedono  degli  stra- 
nieri che  si  portano  ad  osservare  quei  luoghi, 
e procurano  di  prendere  degli  appunti  in  iscrit 
to  0 in  disegno.  Non  ostante  ciò,  Niebhur  per- 
venne al  Gebel  .Mokatleb,  vide  le  iscrizioni,  oc 
trasse  delle  copie  e le  pubblicò  nella  sua  opera 
della  descrizione  dcirÀrabia  (l).Egli  parli  dal 
Cairo  a'  27  agosto  del  1762,  e alla  fine  di  set- 
tembre avea  compito  il  suo  viaggio  del  Sinai. 

Edward  Wortley  e Monlagu  nel  1 765  si  por- 
tarono anch’essi  alla  montagna  scritta  per  ve- 
rìUcare  quelle  iscrizioni,  e nel  loro  viaggio  dal 
Cairo  al  deserto  del  Sinai,  resero  conto  delle 
iscrizioni  trovate  su  quella  montagna  (2). 

Coutelle  e Roziére,  due  dotti  che  seguirono 
la  spedizione  francese  in  Egitto,  proflttando  di 


(i)  Oe^crtplìtm  de  CArabie  ec.  lo.  I,  pi.  XLL\  e 
L.  — V.  anche  le  Voyage  en  Arabie. 

{ì)i4naecount  of  a Joumey  from  Kairo  lo  ihe  wril’ 
ien  mounlairu  m Ihe  Deseil  of  Sinai  ( Philosophical 
TVonsoelioru,  lo.  LV[,  for  Ihe  year  1766  ). 

(3)  Z>cscnplion  de  l'Efjijple,  Anlii.  planchcs  lo.  V. 
pi.  LVII. 

(4)  O&ienrnlions  surla  topographic  de  la  pn’.«/u  ile 

lloscHi.  Atianlc  biblico^  V.  1(. 
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una  missione  scientifica  all'istmo  di  Suez,  vol- 
lero essi  pure  visitare  (1800)  i massi  scritti  dei 
quali  avevan  letto  la  descrizione  in  Niebbur. 
Il  timore  degli  Arabi  che  quegli  stranieri  scuo- 
prissero  i loro  tesori,  questa  volta  riuscì  pro- 
fittevole alla  scienza,  poiché,  per  allontanarli 
dal  luogo  ove  volevano  esser  condotti,  cioè  al 
Gebel  Mokatteb,  ne  scuoprirono  delle  nuove, 
che  furono  da  loro  copiale  e riprodotte  in  una 
tavola  del  grande  Atlante  della  descrizione  del- 
lEgitto  (3).  Il  Coutelle  che  descrive  questa 
escursione  sciculillca  in  una  sua  memoria  (-1), 
dice  che  trovò  coperta  d’ iscrizioni  l' estremità 
d'una  montagna  ad  una  giornata  di  viaggio  dal 
così  detto  picco  del  J/uiino,clc  rinvenne,  ora 
scritte  in  senso  verticale,  ora  in  senso  oriz- 
zontale. .Molte  ne  trovò  rovesciate,  per  essersi 
il  masso  su  cui  erano  incise,  staccato  dalla 
roccia:  egli  non  ne  incontrò  mai  ad  un'altezza 
maggiore  di  3 metri  e mezzo.  Questa  catena 
di  montagne  che  é della  lunghezza  di  circa  3 
miglia,  è tagliata  in  più  luoghi  da  piccole  valli 
nelle  quali  non  si  trovano  pietre  scritte,  che 
negli  angoli  dei  passaggi.  Osservò  che  gli  Arabi 
nei  loro  viaggi  per  quelle  regioni,  sogliono  fer- 
marsi in  quegli  angoli  di  valli,  ove  hanno  sta- 
bilito le  fermate  della  sera  e quelle  della  mat- 
tina ; in  queste,  pochissime  sono  le  iscrizioni, 
e tracciate  in  fretta  ; il  maggior  numero  tro- 
vasi nelle  stazioni  della  sera,  le  quali  essendo 
più  lunghe,  offrono  più  agio  per  condurre  un 
simil  lavoro.  Le  ultime  iscrizioni  che  egli  vide, 
furono  quelle  della  Wady  Hammed  ; ne  copiò 
molte,  e ne  pubblicò  22,  unendole  con  quello 
raccolte  da  Roziére  che  sono  52. 

A questi  viaggiatori,  dal  1800,  al  1830  ten- 
nero dietro,  per  ricercare  e studiare  le  iscri- 
zioni sinaitiche , gli  scienziati  Scetzen  (5), 
Burckhardt  (6),  Ruppel  (7),  llcnnichcr  (8), 


du  Sinai,  les  moeurs,  Ics  usagest  i'induslric,  le  com- 
fnerce,  et  la  populaUou,  des  habiianls,  par  J.  M.  J. 
CouTfàLLK,  V.  Descripfion  de  l’Egy/ile,  voi.  XVI,  è* 
tal  moderne. 

(5)  f'imt/gruben  des  Orienls,  to.  II,  p.  474. 

(6)  Travels  tn  5irìa  and  (/te  lloly  f.(ind. 

(7)  Fundijìuben  des  Orieiils,  lo.  V,  p.  43i. 

(B>  Solea  dnring  a i'»ìl  lu 
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Leon  de  Labordc  e Linant  (I),  Lord  Prudlioe 
ed  il  maggior  Felix  (2)  ì quali  ne  raccolsero 
lanle.di  cui  hanno  piihhlicalo  i disdegni  o i fac- 
simile, clic  i doni  cnminciarono  a rivolgersi 
con  ardore  allo  studio  di  quelle,  e sì  videro 
comparir  dei  lavori  profoudis-simi  sulla  loro  in- 
torprclazionc  e su  i loro  autori.  Ad  accre- 
scere incitanieiilo  a quelle  falidic  contribui- 
va la  speranza  clic  dalla  interpretazione  di  quel- 
le dovessero  ottenersi  rivelazioni  di  somma  im- 
portanza intorno  al  Vecchio  Testamento  ; e 
tanto  più  si  accrebbe  il  desiderio  di  tali  sludj, 
quando  col  progredir  dei  medesimi,  comincia- 
rono a venire  in  campo  e sostenersi  con  ragioni 
saldissime,  diversi  ed  opposti  sistemi. 

N'è  si  tenner  contenti  i dotti  di  attribuire 
l'opera  delle  dette  iscrizioni  ai  pellegrini  visi- 
tatori del  Sinai,  poiché  a misura  che  i viaggi 
inolliplicavansi,  iscrizioni  eli  simili  caratteri  si 
trovavano  in  altri  luoghi.  Cosi  se  ne  rinvenne- 
ro nelle  frontiere  meridionali  della  Palestina 
tra  le  rocce  di  città  sconosciute,  e per  ulti- 
mo nella  ciUà  di  baialte,  città  abbandonala 
nell'  llauran,  e nelle  vicinanze  delle  miniere 
di  ramo  dì  Itlaghara  (3). 

Tutti  questi  documenti  venivano  raccolti  in 
un  corpo  da  G.  F.  Cray  il  quale  vi  aggiungeva 

10  copie  da  lui  falle  nel  suo  viaggio,  e rendeva 

11  tutto  di  pubblica  ragione  nel  1830.  Questa 
collezione  conteneva  177  iscrizioni  in  caratte- 
re sinaitico,  9 in  greco,  una  in  latino  (4). 

Altro  interessantissimo  lavoro  sulle  medesi- 
me iscrizioni,  veniva  pubblicalo  nel  1840  dal 
celebre  E.  F.  F.  licer  professore  nelTuniver- 
silà  di  Lipsia,  nel  3"  fascicolo  dei  suoi  studia 
nstalica.Egli  lino  dal  1833  si  era  applicato  alla 


(t)  Voìjtige  de  l'Aralne.  Petrée,  jil.  X. 

(2j  Specimen  of  thè  inscriptions  in  a unkw,xvn  c/ui- 
racter,  wkh  are  rut  un  granii  and  eaudrlane  reeks 
befu'een  Shunt  Sinui  and  thè  read  Sen. 

(3)  Inseriplionn  frani  lite  ifm/j;  ti-Mukelteb  , nr 
lite  written  Maltey,  t-upieU  in  tS20,  ojid  runinniai(«‘d 
lo  lite  rogai  Society  of  tilcralure  in  1830  (nulle  Tinn- 
.«nrltooj  of  thè  roynl  Society  of  Litcralure,  I serie, 
lo.  Il,  1830). 

(i)  V.  Jiiuimal  Asialiiine , Juillet , 1859,  rappnrl 
annue!. 

(3)  il  pojiolo  eonosclulo  dai  Greci  e dai  numaiii 


investigazione  di  quelle  iscrizioni,  ma  .senza  suc- 
cesso, finché  essendo  visitalo  nell’ inverno  del 
1838-39  dal  dottore itobiuson  e dal  chiarissimo 
Smith  a Lipsia,  dietro  ì loro  suggerimenti  sì  ri- 
volse con  nuovo  concetto  a quello  studio,  ì cui 
resultati  espose  nella  sua  celebre  dissertazione 
in  cui  fissò  con  una  maravigliosa  sagacìlà  l'al- 
fabclo  sinaitico,  determinandone  i valori,  rico- 
noscendo in  quei  caratteri  molla  allìnilà  col 
palmireno,  coll'cslrangelo,  col  cufico  e coll'a 
rameo,  e riportando  quelle  iscrizioni  ai  Naba 
lei  di  Petra  (5).  In  bai  modo  agevolò  la  lettura 
di  questi  monumenti  che  credevasi  dover  rima- 
nere per  .sempre  ignoti.  In  mezzo  a'  sludj  co- 
tanto severi,  fu  però  collo  da  morte  in  gio- 
vanissima età. 

L'orientalista  tedesco  Credner,  haancb'es.so 
pubblicalo  un  lavoro  sulle  iscrizioni  sinaitiche, 
rendendo  conto  degli  scritti  dì  Beer  (G),  e 
Itenan  ha  trattalo  lo  stesso  argomento,  consi- 
derandolo per  ciò  che  ha  rapporto  alla  parte 
filologica. 

In  seguilo,  un  altro  tedesco,  il  Tuch,  si  è ap- 
plicato alle  iscrizioni  del  Siuai  con  un  profun- 
dissimo  studio,  sviluppandone  i resultati  nelle, 
sue  opere  (7).  Egli  rischiarò  un  gran  numero  di 
punti  che  Beer  non  aveva  avuto  tempo  di  met- 
tere a luce,  e giunse  a resultali  ingegnosissimi, 
comparando  all'arabo  letterale  i caratteri  delle 
iscrizioni  del  Sinaì,  e dimostrando  la  lingua  in 
cui  erano  scritte  non  essere  altro  che  un  dia- 
letto dell'arabo,  contenente,  sotto -molli  rap- 
porti, la  più  antica  forma  dì  quest'idioma,  im- 
prontala però  nello  stesso  tempo,  di  una  certa 
iiifiuenza  araminica.  Dopo  i lavori  di  questi 
due  dotti,  le  iscrizioni  sinaitiche  non  comparì- 


sollo  il  numi!  di  .Nabateo,. era  opulento,  perito  nello 
arti,  e Itoronio  m-l  coniinercio.  ed  avea  Petra  perca- 
pitale.  Ki  Ile  gevemo  e re  iiRipri,  fiueliè  ii  .u  fu  da 
Trajano  sos'KÌogalo  o messo  sotto  il  dominio  di  Ito- 
nia.  Si  sono  trovate  ullimamcnlc  e illustrale  le  gran- 
dioso rovine  di  i{uella  città,  ina  ci  è ignoto  ijual  fosso 
il  lingiingglo  degli  abitanti  e i(uale  la  maniera  di 
seritlura  usiita  da  loro  ed  in  tutto  l'ovest  deU'.Vrabia 
Pctrea,  non  rimanendocene  ab'un  monumento. 

t0>  V.  acli/leidetberyr  iahrtiuchcf  1811  p.  923. 

(7)  /.eihchrift  drr  OenLtehen  morycnliindisctien  Ge- 
lellscliop,  lo.  Ili,  p.  1Ì9-2I3. 
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.';cono  più  misleriose,  c I;i  loro  Icllura  può  so- 
lamenlc  variare  in  cerio  parlicolarilà,  o dif- 
ferire di  poco  nella  interpretazione  di  alcune 
parole. 

X portar  nuova  luce  c più  abbondanti  mate- 
riali a questi  studj,  coiilribui  il  viaggio  ebe 
Lepsius  fece  nel  18Ì2-Ì5  per  ordine  del  re  di 
Prussia  in  Egitto,  nell'Etiopia  c nella  Penisola 
arabica,  ove  raccolse  un  gran  numero  d’ iscri- 
zioni sinaitiche,  le  quali  pubblicò  nella  sua 
grande  opera  suirEgitlo  (I). 

Nel  1851  il  Forster,  questo  celebro  autore 
del  Maomettanimo  svelalo  o della  GconTafia 
storica  deli  .Irahia,  dopo  avere  illustrato  la 
grande  iscrizione  liamyarilica  di  Ilisn  Gliorab, 
( porto  sulla  costa  meridionale  nella  provincia 
di  lladrainatilli),  datosi  a studiare  le  iscrizioni 
del  monte  Sinai,  si  assicurò  che  i caratteri  di 
queste  rassomigliavano  a quelli  di  Iladra- 
inautli,  c che  altre  iscrizioni  del  vecchio  mon- 
do offrivano  caratteri  identici.  Su  questi  dati 
egli  pubblicò  una  dottissima  opera  (2). 

In  Francia,  F.  Lenormanl  fondandosi  sugli 
studj  precedentemente  fatti,  nel  185(1  pubbli- 
cava un  profondo  lavoro  più  archeologico  che 
tilologico  sulle  iscrizioni  sinaitiche  (3). 

Nello  sle.sso  anno  Lotlin  de  Lavai  rendeva 
a questo  ramo  di  scienza  un  servigio  ancora 
più  considerevole , poiché  riportava  dal  suo 
viaggio  del  Sinai  delle  riproduzioni,  in  calchi, 
delle  iscrizioni  sinaitiche,  eseguili  sulle  rocce 
medesime.  Questi  preziosi  monumenti  non  cedo- 
no in  interesse  ai  bassorilievi  da  lui  trasportati 
nel  1857  da  Ninive,  da  Babilonia,  da  Bassora, 
da  Shapur  e da  altre  città  del  Khorassan.  Cosi 
egli  ha  pubblicalo  i fac-similo  di  351  iscrizioni 


(1)  Prnbitmeh-r  nus  Ae<]i/pt«n  und  ^cUiiopiancc. 
Tav.  XVIl-XXXII,vol.  xi. 

(2)  The  oric  lanijuaije  traced  experiintut' 

talUj  troutjh  ancìeni  (ncnptton.'i  in  alphabe'ic  chara- 
derA  of  tosi  po«v.*rs  finn  thè  foìtr  continenti  btj  reo. 
(*ii.  Fuiistrii,  London 

La  prima  parlo  di  (lUo^t’ opera,  6 iiitUolala 'Ac 
roicc  of  l>rael  from  thè  lioeks  of  Sinai,  lu  8."  di  19G 
pag.  cuu  tavole  c carte. 

(3)  .Sur  Voriijinc  chrèlifnne  da  tnscii/dious  sinui 
tifliies  (Joumnl  asiatUine,  V serio,  toni.  XIII.  Jan 
vicr  I8»>9  . 


quasi  tutte  iiieiìilc,  ed  lia  mosso  in  qrado  i filo 
logi  ed  i linguisti,  di  poter  studiare  a Parigi 
quei  monumenti,  nello  stesso  modo  elio  se  si 
trovassero  dinanzi  alle  rocce  nella  penisola 
sinaitica.  — E qui  deesi  notare  clic  questa  fa- 
tica di  Lotlin  de  Lavai  é venula  in  tempo  per 
allontanare  una  difTicolià  clic  portava  molla 
incertezza  c confusione  nella  interpretazione 
di  questo  iscrizioni,  per  il  vario  modo  con 
cui  dai  diversi  viaggiatori  erano  stale  copiale 
sul  luogo.  Sia  per  la  fretta,  sia  per  la  circo- 
spezione che  bisognava  usare  nel  copiarle, 
spccialracnle  nei  primi  tempi  a causa  del  so- 
spcllo  degli  Arabi,  nelle  diverse  raccolte  d'i- 
scrizioni esistenti,  risconlransi  in  ima  stessa 
iscrizione  diversità  sensibilissime  (1),  circo 
stanza  che  era  d' inciampo  ad  una  retta  cd 
uniforme  spiegazione,  c che  prcslavasi  a fa- 
vorire a prcforciiza  diversi  sistemi  di  lellnra 
che  davano  origine  a deduzioni  molto  svariale 
0 per  lo  più  contradittorie. 

L’ ultimo  lavoro  che  pubblicavasi  intorno 
a queste  iscrizioni  era  nel  1860  una  lunga  me- 
moria del  Doli.  A.  Levy,  uno  dei  più  dotti 
cultori  delle  lingue  semilichc  in  Germania  (5). 

Tali  sono  gli  scrittori  che  hanno  rivolto  di 
proposito  i loro  studj  ai  dcciframcnlo  delle 
iscrizioni  del  Sinai,  quantunque  altri  filologi, 
linguisti  cd  archeologi  nc  abbiano  di  passag- 
gio parlalo.  Come  abbiamo  accennato,  i primi 
viaggiatori  clic  videro  quelle  iscrizioni,  lo  con- 
siderarono più  come  oggcllu  di  curiosità  che 
di  studio  ; gli  studj  profondi  vennero  iu  se- 
guilo, c stabilitosi  ralfabelo  per  decifrar  quei 
caratteri,  ne  nacquero  subito  dei  sistemi,  che 
già  erano  stati  creali  in  germe  dai  primi  sco- 


(4)  In  prova  ili  ciò  Iio  riportato  due  copie  di  una 
mciloiiima  iscrizione ilil  Mokaltel>((av.  II.  u.  18c2l): 
i]Ui'IIa  dì  il.  18  è mollo  diligcnteinoiite  copiata  da 
Lopsius  e riprodotta  nelle  suo  tavolo  (Alt  VI.  bl.  2U 
n.  HO  ),  c l'altra  da  licer,  n.  1(0.  La  diversità  tra 
(iuesie  due  ripiodiizioni,  in  alcuni  punti  è tale  da 
rendere  per  lo  menu  dubbiosa  la  iuterprelazioiie  d.i- 
tane  da  licer,  il  quale  lia  iDlorpiuUlo  quella  isi  ri' 
zioiie  : in  pace  Ausch  pylio  di  haVj,  e halb  sua  fi- 

ijiio  |Hdie<;rÌNÌ. 

(b)  V.  i’  anno  1800  dello  /.eii^chTift  der  Deulsrhm 
monjt’nliindiii'hen  (ìt‘$cllichaft. 
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pritori,  i quali  avevano  messo  iniianii  qualche 
loro  particolare  idea  intorno  alla  provenienza 
di  quelle,  più  che  da  siudio,  indolii  da  alcu- 
no superficiali  impressioni  o da  tradizioni  che 
poqqiavano  su  fondamenti  arbitrar]. 

Questi  sistemi  che  sono  andati  nel  seguito 
sviluppandosi,  son  tre,  ognuno  dei  quali  soste- 
nuto da  qualcuno  dei  dotti  a cui  appartengono 
i lavori  che  abbiamo  accennato. 

Alcuni  vogliono  che  queste  iscrizioni  siano 
d' origine  cristiana,  provando  essere  stati  pel- 
legrini cristiani  che  le  tracciarono  in  memoria 
de!  loro  passaggio  sulle  rocce  delle  valli  c 
delie  montagne  sinaitiche. 

Altri  non  riconoscono  in  quelle  che  l'ope- 
ra de'  popoli  pagani,  di  cullo  sabeo. 

Finalmente  altri  sostengono  che  desse  furo- 
no opera  degl’ Israeliti  guidali  da  Mosè  nei 
deserti  della  Penisola  Arabica. 

Molla  esposizione  di  qualcuno  di  questi  siste- 
mi, vedremo  le  ragioni  portate  innanzi  per  so- 
stener gli  altri,  e nello  stesso  tempo  avremo 
luogo  di  accennare  i lavori  fatti  incidental- 
mento  da  ognuno  dei  propugnatori  di  queste 
diverse  opinioni. 

Il  Lenormant  nella  sua  memoria  giù  da  noi 
rammentala  di  sopra,  sostiene  l’origine  cri-slia- 
iia  delle  iscrizioni  sinaitiche.  Questa  opinione 
era  stala  messa  innanzi  la  prima  volta  dai  due 
principali  viaggiatori  che  hanno  raccolto  le 

i.scrizioni  del  Binai,  Munlagu  c Burckhardt,  e 
seguila  c sostenuta  vigorosamente  da  licer. 

Credner  ha  contestato  pel  primo  questa  ma 
niera  di  vedere,  ed  ha  tentalo  di  dimostrare 
che  i pellegrini  del  Sinai  che  tracciarono  su 
quelle  rocce  delle  iscrizioni,  furon  pagani. 

Egli  è stato  seguito  in  questa  via  da  Tuch 
il  quale  si  è sforzato  con  un  grande  apparato 
di  erudizione,  di  stabilire  che  il  Sinai,  il  Ge- 
bcl  Serbai  c le  sue  vicinanze,  la  Wady  Feiran, 
c tulli  i luoghi  ove  s'incontrano  delle  iscrizio- 
ni, erano  stati  il  teatro  di  pellegrinaggi  non 
ebrei  nè  cristiani,  ma  sabei,  e che  da  questi 
pellegrinaggi  derivarono  le  iscrizioni  incise 
sulle  rocce.  Questa  opinione  è stala  general- 
mente adottala  dai  razionalisti,  e come  ultima 
conclusione  della  scienza  ritenuta  da  itenau 
nella  sua  storia  generale  delle  lingue  semitiche. 


Poche  parole  serviranno  a mostrare  la  falla- 
cia di  questo  sistema. 

Tuch  fonda  la  sua  opinione  sopra  tre  prove 
principali; 

I .•  Sui  nomi  propri  dei  pellegrini  che  sono 
quasi  tutti  pagani,  e sull'  assenza  dei  nomi 
biblici. 

2. *  Sulla  menzione  che  vi  si  fa  d'individui 
designati  come  sacerdoti  di  divinità  pagane. 

3. °  Sul  trovarsi  le  iscrizioni  in  luoghi  che, 
secondo  lui,  erano  tulli  il  teatro  di  pellegri- 
naggi c di  culto  sabeo. 

II  Lenormant  per  sostenere  l'origine  cristia- 
na delle  iscrizioni  in  esame,  risponde  a questi 
argomenti  nel  modo  seguente,  nel  quale  si  com- 
pendiano le  ragioni  con  cui  propugna  la  sua 
opinione. 

1.  Egli  prima  diluito  dimostra  che  voler 
provare  l’origine  pagana  di  una  classe  d’iscri- 
zioni perchè  in  quelle  non  si  trova  nessun  nome 
biblico, non  è prova  sufficiente,  avvegnaché  an- 
che prendendo  il  martirologio  cristiano,  vi  si 
trovano  dei  nomi  di  uomini  considerali  siccome 
santi,  i quali  sono  del  tutto  pagani,  come  Bo- 
ro, Ercole,  Febo,  .èmmonc,  Anubi,  Artemio, 
Apollinare,  cc.  I cristiani  non  ebbero  adun- 
que scrupolo  di  mantenere  i nomi  propri  di 
significazione  pagana,  nello  stesso  modo  che 
gli  Ebrei  non  nc  ebbero  a conservare  nella 
Palestina  tutti  i nomi  dei  luoghi  che  rammen- 
tavano l'antico  culto  cananeo;  dopo  citati  molti 
eseinpj,  rinvia  il  Tuch,  agli  onomastica  della 
parto  cristiana  delle  grandi  raccolte  epigra- 
fiche. 

2.  Piu  forte  sarebbe  il  secondo  argomento 
.se  i fatti  invocali  dal  Tuch  fossero  stabiliti 
solidamente.  Egli  però  non  cita  che.  quattro 
csenipj  che  potrebbero  provare  ciò  che  asseri- 
sce, ma  i quattro  esempj  riportali  da  questo  au- 
tore, sono  tuli’ altro  che  incontestabili.  Essi 
comslstono  in  due  parole  che  indicherebbe- 
ro, secondo  lui,  due  sacerdoti  d'uu  Dio  Tir,  clic 
d'altronde  è sconosciuto,  c in  altri  due  sacer- 
doti della  slcHa  di  rcnere.  Il  Lenormant  ad 
abbattere  questo  argomento  prova  con  erudi- 
zione filologica,  che  le  parole  nelle  quali  il 
Tuch  crede  riconoscere  il  nome  di  quel  Dio 
Tu,  non  rappresentano  che  il  nome  di  Dio  (/c- 
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Imalt  ) alibrcvialu  a modo  doijli  Orientali,  c 
clic  rappcllalìvo.di  sacerdote  potrebbe  conve- 
nire del  pari  ad  un  cristiano;  IlDalmcate  che  le 
parole  stella  di  Venere,  più  che  a una  divinità 
si  confanno  ad  una  tribù  di  pagani. 

3.  A provare  il  terzo  argoraenlo.il  Todi  ha 
fallo  le  più  proroude  ed  interessanti  ricerebe 
sopra  i pellegrinaggi  sabei  e i santuari  di  que- 
sto cullo  nella  penisola  del  Sinai  Questa  parte, 
della  inunoria  del  Tueb,  ci  presenta  una  sor- 
gente di  erudizione  vastissima,  ed  ò senza  fallo 
il  più  completo  iratlato  su  questa  materia  ; ma 
quando  egli  vuole  accordare  a questi  pellegri- 
naggi e a quei  culti  le  iscrizioni  sinaitielic,  il  suo 
ragionamento  perde  ogni  forza.  Infatti  come  fa 
osservare  Lcnormanl,  in  tulli  i luoghi  ove  egli 
pretende  riconoscere  resistenza  di  un  centro  di 
culto  sabeo,  al  Sinai,  al  Serbai,  alla  AVady  Fci- 
rnn,  si  rinvengono  conventi,  luoghi  di  pelle- 
grinaggio, in  generale,  centri  cristiani.  Su  poi, 
come  sembra  che  sia  oggi  provalo,  il  luogo 
principale  del  pellegrinaggio  sabeo,  secondo 
la  leslifflonianza  d'Artemidoro  citato  da  Stra- 
bone.devc  esser  posto  non  aFciran.ma  aXor, 
r asserto  del  Tueb  perde  ogni  forza , poiché 
in  questo  luogo  che  avrebbe  dovuto  essere  il 
centro  ove  tutti  dovean  convenire  i pellegrini 
sabei,  non  si  trova  neppure  una  della  iscri- 
zione in  quistionc. 

Confutala  l'opinione  di  Tuch,  Lenormant 
passa  a stabilire  la  sua,  tendente  a dimostrare 
che  le  iscrizioni  sinaitiche  sono  d'  origine  cri- 
stiana. 

Innaiizi  tutto  egli  si  fonda  sulle  stesse  prove 
portale  innanzi  da  Bccr,  tratte  dalla  presenza 
di  croci  c di  simboli  cristiani  che  accompagna- 
no molle  delle  iscrizioni  del  Sinai,  c che  Tuch 

(li  V.  T.VV.  I.  n.  8,  lav.  11.  19,  iO. 

lì)  Guai-  n.  19,  1 ii  — Bbeii  42. 

(3)  V.  Tavola  II,  n 19. 

(4)  V.  lav.  II,n  20. 

(3)  V.  tav.  I^n.  8. 

(6)  Tav.  I,  u.  2,  niella  Waily  Mokallcb'. 

(7J  Tav.  I,  n.  1 (x>.  tl  (o  ; tav.  Il,  ii.  lo  (.a).  , 

(8)  V.  tav.  1,  n.  li (.V).— tav. 11.  ii  tic  15  (c,  b),— 
n.  17  (di,  ( nella  slevaa  valle,  c In  altre  loealiij;  — Il 


IGò 

ha  spiegati  per  gcroglidci  di  ligure  di  uomini, 
di  cavalli,  di  capre  cc.  secondo  la  loro  forma 
diversa,  e che  sono,  a suo  dire,  sovraimpostc 
più  modernamente. 

Lcnormanl  a sostenere  il  contrario,  fa  vede- 
re che  quei  segni  nei  quali  egli  crede  di  ri- 
scontrare croci,  fanno  sempre  parlo  integratile 
della  iscrizione,  c quindi  ne  mostrano  chiara- 
mente l'origine  cristiana,  c ne  cita  molli  esem 
pj,  tra  i quali  i tre  da  noi  riportati  nelle  no- 
stre tavole  (1). 

Queste  tre  iscrizioni  che  furono  pubblicate 
c illustrale  da  Cray  e da  Bcer  (2),  trovansi 
tracciate  due  volte  dallo  stesso  individuo,  una  a 
AVady  Ccdrè,  f altra  a AA’ady  jAlokatlib.  Sulla 
prima  di  queste  (3),  vedesi  una  piccola  cro- 
ce alquaulo  distante  dal  rc.sto  della  iscrizione, 
nell'altra  lo  stesso  segno  con  una  .specie  di  pie- 
de, (.t).  La  terza  poi  è incisa  nella  AVady  Mukat- 
leb,  c vi  si  osserva  una  croce  posta  sopra  una 
base  (5).  Il  Lenormant  seguila  ad  osservare 
che  non  solo  la  croco  si  trova  nelle  iscrizioni 
sinaitiche,  ma  anche  il  crisma  cruciforme,  uno 
dei  seggi  usali  dai  primitivi  cristiani  ad  indi- 
care la  loro  religione  (6),  posto  in  principio  od 
in  line  di  un'  iscrizione,  c quali  hc  volta  alle 
due  estremità  (7),  Oltre  la  croce  cosi  cbiara- 
nienle  indicala,  crede  risconirarnc  una  di  for- 
ma particolare,  nella  quale  Tueb  avea  ricono- 
sciuto una  stella  a tre  raggi  (8),  ora  diritta 

Y,  ora  giacente  A questo  segno  ag- 
giunge la  palma,  altro  emblema  propria  dei 
primitivi  cristiani,  e che  egli  crede  riscontrare 
in  mezzo  alle  iscrizioni  sinaitiche.  — Final- 
mente nella  espressione  in  pace  che  spesso 
trovasi  in  quelle  medesime  iscrizioni  espressa 

Lonoriiianl  gorla  in  conferma  della  ima  opinioiio  uu 
monnmeiilo  venuto  a luce  nel  IS57  d.vgl>  scavi  del 
Monte  Paiatinoa  noma,  nelle  camere  degli  «.biavi  del 
Palazzo  dei  Cesari,  illustrato  dal  gesuita  Garucei  al. 
Il  luonumentu.clie  si  conserva  dai  Gesuiti  nel  Gollc- 
giu  rotiianu,  consiste  in  una  caricatura  (lagana  graf- 
lila  sul  muro,  forse  da  gualcito  -schiavo  pi-r  isciter 
Dire  alcun  suo  compagno  cristiano,  ove  si  rappre- 
settta  un  fedclo  della  nuova  religioiic  in  atto  di  adu- 


t»y  II  Cnct’liHQ  graftilo  ad  l*iilazio  <lci  Cesitri,  Itvnta  Issi,  ìe  a proiJi. 
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|icr  inlcru  (1).  o ybbrcviala  in  diverse  manie- 
re (2),  egli  rifonoscc  un  altro  indillo  dell'ori- 
ijinc  eristiaiia  di  questi  monumenti,  perché 
i|U(’lla  espressinuc  fu  caratteristica  dei  primi 
seguaci  della  religione  del  Cristo. 

Dopo  avere  iiioltiplicato  esenipj  a convalida- 
re que.ste  due  asserzioni,  pas<a  ad  esaminare 
come  c quando  il  crnstianesimo  s' introdusse 
nella  Penisola  del  Sinai;  e con  una  erudizione 
.surprendente,  arrecando  numerosissime  prove, 
stabilisce  clits  quella  Peni.sola  nel  IV  c V se- 
colo era  in  gran  jiartc  cristiana,  c persia  sotto 
la  giurisdizione  di  un  arcivescovo  rc.sidcolc  in 
una  citlii  cristiana  a Pbaran  (3). 

Passa  quindi  con  non  minore  dottrina,  a ri- 
cercare a qual  parte  dcirAraliia,  o.ssia  a quali 
tribù  cristiane  appartcnc.ssero  gli  autori  dello 
iscrizioni  sinaitiche,  c stabilisce  con  prove  de- 
dotto da  alcune  monete  palmircne,  che  i delti 
pellegrini  appartenevano  alla  regione  dei  Aa- 
ìialei  che  raliilavanu  poco  prima  che  la  .scrit- 
lura  arabica  fosse  formala,  conchiudendo  dici 
caratteri  sinaitici  mostrano  una  derivazione  giù 
molto  degenerala  dell’  alfabeto  fenicio,  prossi- 
mo al  palmircnu,  ma  din'erenlo  da  questo  per 
la  forma  di  aleuue  icttcre. 

Per  queste  due  ultime  parti,  il  lavoro  dei 
Lenormant  offre  un  interesse  arcbeologìco  da 
non  restare  iiiferiorc  a nessuna  opera  di  simil 
genere,  giiantunqnc,  a nostro  modo  di  vedere, 
tanta  erudizione  non  serva  gran  fatto  a prova- 
re ciò  die  egli  vuol  sostenere  in  un  senso  as- 
soluto, siccome  bievcmcnlc  dirò,  dopo  esposti 
gli  altri  sistemi. 

laic  un  crnciiS>>4>  uolU  (esu  (i'aaino.  ìm  prc'-Mt  v.  il 
M'giio  Y olir  io  si  I.ninriii  uit,  che  vitio  nel  tStìO 
linealo  iiiopuiitcnh),  riconobbe  per  failovi  posicrmr- 
iiieule. 

(U  V.  U\.  I,  «.  IO,  a b. 

(2)  Ivi,  c,  li,  c. 

i.Ji  pone  in  rilievo  che  iiilurno  a)  acculo  IV  il 
<’•  >lume  Ira  i erialiini  ili  fare  pelle^'niKig|;i  ai  luo- 
ghi santi.  princii>aimenle  a l]erufaicimne,  cnlU  spe- 
ranza ili  vedere  nùr.ieuli,  o |N>r  molivi  religiosi,  era 
m gran  Mig.u  a tale  ebe,  verso  (a  line  di  ipiel  secolo, 
LìlegoriO  \es.o>o  <Ìi  Ni>sa,  Checoini^eova  pei‘  pratica 
griiintiiM'iiK'iili  elio  proveiiivaan  da  «|uci  lunghi 
Maggi,  rim.i.'lo  scandalizzato  da  tal  pialica  di  di\o- 
/(’iiie  alli‘11  tti^kpo  uiiiu-raaliiKitlo  dilfutsi.  la  dibup- 


Egli  stesso  infalli  dovè  recedere,  alquanto 
dalle  sue  idee  dopo  la  pubblicazione  della  me- 
moria del  celebre  tedesco  Levy,  nella  quale 
questi  prese  a combattere  tutto  le  ragioni  di  lui, 
sostenendo,  che  i prosrinemi  del  Sinai  sono 
stali  tracciati  da  pellegrini  aramei  c non  da 
Arabi,  c che  la  lingua  è l'aramea,  provando 
col  'l'ucb  che  gli  autori  di  quelli  furono  pagani 
di  religione  sabea. 

Slrello  dagli  argomenti  del  Levy,  quantun- 
que eruditamente  gli  rispondesse  nel  giornale 
asiatico  (l),  il  Lenormant  in  questo  .scritto  mo- 
difica alquanto  le  conclusioni  del  suo  antece- 
dente lavoro,  ammettendo  che  una  parte  dei 
proscinemì  che  non  sono  accompagnati  da  sim- 
boli cristiani , poterono  essere  tracciati  dai 
Giudei  numerosissimi  nei  primi  secoli  dell' èra 
nostra  nei  paesi  ararne!  cd  arabi,  nella  stessa 
guisa  che  dai  cristiani.  — Conviene  che  alcune 
formule  di  quelle  iscrizioni  potevano  apparto 
nerecgiialnicnle  alle  due  religioni,  c che  Giii- 
dui  c Cristiani  dovevano  fare  simuliancamento 
il  pellegrinaggio  del  Sinai,  ove  li  chiamavano  le 
slc.ssc  mcmoiic(5).  A prova  di  ciò  riporta  il  fac- 
simile d’una  iscrizione  greca  scoperta  in  una  ca- 
tacomba giudea  nella  Via  l’orlucnsc  a Roma, 
iscrizione  conservata  nel  musco  Capitolino,  di 
una  ebrea  chiamata  Amniias  nata  in  una  cilUi  di 
Laodicea,  c morta  in  età  di  83  anni  nella  eter- 
na Città.  Il  testo  greco  è accompagnato  da  una 
formula  (6)  scritta  con  la  stessa  ortografia  c 
gli  sles.si  caratteri,  posti  in  vece  della  formula 
ebraica  ehc  vedesi  negli  altri  epitaffi  scoperti 
nella  medesima  catacomba,  c dal  simbolo  ca- 

jiruvii  IMO  vuoi  scrini,  cd  essendo  sUUo  consiillalo  d.i 
un  suo  an>Ìco  in  nome  di  aicuiii  moiinci  clic  voleva- 
no faniil  pellegrinaggio  di  Terra  Sauba,  ris|>osc  : 
rt>ii<igliakli  ad  uzci're  i/al  hru  cuore  fier  iunol^orsi  a 
(h-sù  Ctitlo,  piuUoeto  che  uscire  dalle  tor  celle  por  uu- 
dofca  6'eni.«(ficmme. 

(4>  /feux  mols  sur  l*  s inKripUons  da  Sinn’i.  Journ. 
usitdi'i.  iSGI 

(ti)  Nell.a  niedesiina  che  nclli  caiaconilfccri- 
^(^alIe  si  trova  «luasi  semine  la cf pressione  iit  p<ife,iu 
Ialino  ed  in  greco  { ICN  KIPIIMI  ),  iiu'onlrasi  negli 
aiiiidù  M’|Kplcreli  ebrei.  - V.  iìmei  i’o  .Yo/iecz.  >iir  i^ud- 
tpu  s inscripUous  ari(ó;>(i‘S  liicez  dc'/io’bpfe.^loiiibcfitta- 
juìfs  ù Home. 

(6;  V.  ((itoÀLi  rurmula  nella  uoslra  lav.  il,  ii  22. 
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rallcristico  <lci  Giudei,  il  candelabro  a .■ielle 
bracci. 

In  que,sli  due  diversi  sentimenti  cran  divise 
le  opinioni  dei  dotti  intorno  alla  questione  delle 
iscrizioni  sinaitiche,  quando  con  coraggio  pari 
alla  sua  universale  e profonda  dottrina,  il  For- 
ster s' accingeva  ad  abbattere  le  opinioni  di 
tulli,  c a sostenere  la  disprczzata  sentenza  del 
primo  scunpritorc  di  queste  iscrizioni  già  con- 
dannala allnblio  dai  sapienti.  Egli  non  rispar- 
miando fatiche  e laboriosissimi  sludj,  sosten- 
ne che  gli  autori  delle  iscrizioni  delle  rocce 
della  rcgiun.siiiailica,  non  erano  nè  cristiani 
nè  pagani,  ma  quei  medesimi  Ebrei  che  libe- 
rati dalla  schiarilù  dell' Egitto,  sotto  la  con- 
dotta di  Mosè  condussero  vita  errabonda  nei 
dc.scrli  del  Sioai  per  lo  spazio  di  40  anni. 

Vedemmo  come  egli,  paragonali  i caratteri 
della  iscrizione  hamyarilica  di  llisii  Ghurab, 
che  aveva  illustrala,  c di  altre  sparse  in  luoghi 
lontani  gii  uni  dagli  altri  del  vecchio  mondo, 
con  quelli  di  cui  è ripiena  la  penisola  arabica, 
li  aveva  trovali  identici  c della  stessa  natura. 

Questa  scoperta  suggerì  alla  sua  fervida 
mente  un’  idea  grandiosissima;  egli  pensò  clic 
in  queste  iscrizioni  si  potessero  rinvenire  trac- 
ce di  quella  lingua  primitiva  della  quale  parla 
la  Bibbia,  ove  dice  clic  la  terra  aveva  un  salo 
linguaggio  (1). Con  tale  intendimento  rglidctlc 
alla  luce  l'opera  interessantissima  che  abbiam 
già  citala  concernente  la  regione  sinaitica  , 
nella  quale  egli  spiega  gran  parie  delle  iscri- 
zioni che  Irovansi  dal  monastero  del  SInai  alla 
città  di  Suez,  ritenendole  come  contemporanee 
ai  prodigiosi  avvenimenti  i quali  si  compieron 
uclSiuai,  e trovando  in  quelle  la  conferma 
dei  racconti  biblici  ed  una  nuova  assicurazio- 
ne della  lor  verità. 

A provare  il  suo  asserto,  il  Forster  comin 
ciò  a passare  in  rivista  tutti  i lavori  fatti  sulle 
iscrizioni  sinaitiche,  e a confutare  tutte  le  ope- 
re che  sostenevano  opinioni  contrarie  alla  sua. 
Possiamo  formarci  un'  idea  del  suo  sistema 
dalla  via  che  tiene  uel  coufutare  i|uelli  di  co- 
loro che  sostennero  essere  quello  iscrizioni  di 
provenienza  cristiana  o pagana. 


.Mostrando  la  insussistenza  deH’opinionc  so- 
stenuta dal  Prof,  licer  ne’ .suoi  sluilj  a.iialici, 
con  apparato  di  vastissima  erudizione,  prova 
che  la  croce  e.d  altri  segni  cristiani  non  sono  al- 
tro che  primitive  figure  del  (an  sacro  degli  Egi- 
ziani, c che  nello  stesso  aifabclo  .sinaitico  rap- 
presenta il  t,  la  cui  forma  si  ri.sconlra  nciran- 
lico  ebraico,  nell' assiro,  nel  batlriann,  nell'e- 
trusco c oeU  ctiopicò,  e clic  è passata  poi  con 
maggiore  o minore  alterazione  nelle  lingue  mo- 
derne. — In  quanto  alla  croce,  osserva  innanzi 
tutto  che  sopra  200  iscrizioni  sinaitiche  pru- 
priaracnle  dette,  non  si  trovano  che  otto  segni- 
nei  quali  si  pos.sa  riconoscerla  sia  nella  sua 

vera  forma,  sia  in  quella  d'  Y'  provare  che 

la  presenza  di  queste  croci  non  implica  che, 
quelle  iscrizioni  sicno  opera  di  cristiani,  cita 
questo  segno  quale  rinviensi  sui  monumenti 
liallriani  gentili.  Ira  cui  specialmente  si  osser- 
va la  figura  di  Azes  ro  indo-macedone,  vissuto 
140  anni  avanti  Cristo,  clic  vedesi  scolpilo  sui 
monumenti  battriani,  assiso  su  di  un  camello, 
in  alto  di  portare  nella  mano  dritta  una  croce 
quale  .si  potrebbe  vedere  rappresentala  nelle 
mani  di  un  vescovo  delle  crociate. 

Passa  poi  a confularc  leallrc  opinioni  dello 
stesso  lìcer  c di  lutia  la  scuola  tedesca,  per 
ciò  che  riguarda  l' anlichilà  di  quelle  iscrizio- 
ni, concludendo  clic  tutte,  pochissime  cccct- 
lualc,  appartengono  ad  un  medc.sìmo  popolo, 
ad  uno  stesso  Icmpo-c  ad  una  stessa  generazio- 
ne; e che  questo  popolo  è l' israelita  condotto 
da  Mose  ad  errare  nel  deserto  per  40  anni. 
Prima  però  di  esporre  i principali  ragionamenti 
sui  quali  egli  fouda  le  sue  conclusioni,  ripor- 
tiamo alcuni  quesiti  proposti,  dal  dottore  Uo- 
blnson  al  prof.  Bcer  intorno  agli  autori  delle 
iscrizioni,  ai  quali  quesiti  nessuno  ha  ancora  ri- 
sposto, c che  convalidano  l'opinione  di  Forster. 

Dove  erano,  egli  dico,  questi  pellegrini  cri- 
stiani, 0 donde  venivano'?  Il  fallo  di  trovarsi 
tutte  le  iscrizioni  solamente  sulle  grandi  stra- 
de ili  direzione  dell'  Ej|illo,  sembrerebbe  im- 
plicare che  essi  Ios.ser  venuti  da  quella  con- 
trada, od  almeno  dalla  parte  or.eidcnlale  del 
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Ciolfo  (li  Suez.  M.1  se,  co.«i  fu,  come  avvenne 
che  nessuna  traccia  di  questo  linquaqqio  o di 
questo  alfahcto  si  è riscontrala  in  Eijillo  o 
nelle  sue  vicinanze? 

Per  altra  parte,  ritenendo  che  quei  pelle- 
qrini  fossero  Nahalcì,  Ismaeliti,  Saraceni,  in 
una  parola,  nhllanli  dell'  .\raliia  Pelrea  in  ge- 
nerale, perchè  tutte  quelle  i.scrizioni  rinven- 
qonsi  nella  parte  occidentale  della  penisola  e 
non  nella  orientale?  Oltre  di  ciò,  cuniradice 
alla  .storia  che  nei  primi  tempi  del  cristiane- 
simo (innanzi  Costantino),  i naturali  della  Pe- 
nisola fosser  cristiani.  Sappiamo  invece  che 
i cristiani  esiliali  dall'Egitto  e ritirali  a con- 
dor vita  eremitica  in  quelle  montagne,  erano 
esposti  del  continuo  alla  schiavitù  o alla  morte 
percausa  degli  Arabi,  dei  Saraceni,  o dei  pa- 
gani dei  dintorni. 

Finalmente,  come  potè  intervenire  che  nei 
tempi  in  cui  Cosma  visitò  quei  luoghi,  cioè 
circa  l'anno  530,  ogni  nozione  di  quell' alfa- 
beto e di  quella  lingua  in  cui  sono  scritle  le 
iscrizioni  fosse  talmcnle  scomparsa  tra  gli  abi- 
tanti della  penisola,  da  nou  averne  trovalo  il 
suddetto  viaggiatore  alcuna  tradizione  chepo- 
lessefarc  la  luce  intorno  a quelle iscrizioni(l)? 

Il  Forster,  dopo  tenuto  conto  di  queste  dif- 
flcollà  che  oppugnano  l'opinione  dei  sostenitori 
dell'origine  cristiana  delle  iscrizioni  delSinai, 
dimostra  .impossibile  e repugnaute  al  senso  co- 
mune cberincisionc  di  quelle  fosse  stato  il  pas- 
satempo di  pellegrini,  o di  viaggiatori  fermali 
in  diversi  punti  sotto  ombrose  stazioni.  — 
Mentre  i sostenitori  di  quella  sentenza  con- 
fessano che  quelle  iscrizioni  ammontano  a mi- 
gliaia, che  si  estendono  per  multe  miglia  di 
paese,  dimenticano  che  le  rocce  in  alcuni  punti 
ne  sono  ripiene  lino  a tale  altezza  a cui  non  si 
può  giungere  che  coll'aiuto  di  ponti  o scale,  se 
vi  si  vuole  arrivare  dal  suolo,  o di  funi  c cestoni 
se  si  suppongono  eseguile  dall'  alto  delle  roc- 
ce. È evidente  che  senza  questi  mezzi,  dei 
semplici  pellegrini  non  potevano  giungere  a 
quelle  alture.  Fa  inoltre  osservare  che  nessu- 
na difUcolti  di  esecuzione,  nessuna  durezza  di 
materiale,  nessuna  distanza  di  località  è siala 

t.l)  Bihiiirtì  th'seanhfii  \u\.  I, 


di  ostacolo  a coloro  che  hanno  eseguito  quelle 
opere.  Di  più,  sulle  rocce  granitiche  del  mon- 
te Serbai,  quasi  inaccessibile  dalla  base  alla 
cima,  si  trovano  incisi  i caratteri  c le  iscrizioni 
portanti  i nomi  dei  medesimi  autori  che  vc- 
donsi  incisi  nelle  arenarie  del  Mokatteb.  Lo 
stesso  fatto  riscontrasi  nei  selvaggi  recessi 
della  Wadj-  Arabai,  in  una  direzione  opposta, 
e si  prolungano  fino  alla  riva  occidentale  del 
mar  Rosso. 

A'ò  decsi  dimenticare  la  maniera  con  cui 
queste  iscrizioni  sono  state  eseguite.  Cray  è 
d'opinione  che  tutte  siano  state  incise  facendo 
una  serie  di  fori  uno  vicino  all  altro  nella  roc- 
cia. Wblstcd  net  suo  riaggio  in  Arabia,  par- 
lando delle  iscrizioni  del  Serbai  le  quali  sono 
dello  stesso  carattere  e della  medesima  età  di 
quelle  della  TVady  Mokatteb,  benché  l'un  pun- 
to distante  dall'  altro  50  miglia,  dice  che  in- 
vece di  essere  ruvidamente  graflitc  sulla  faccia 
della  roccia,  molte  di  esse  si  appalesano  fatte 
con  bastante  esattezza,  e le  lince  lungo  le 
quali  son  disegnale,  son  tutte  tirate  rettamente 
in  senso  orizzontale,  e molle  di  quidle  ebe 
appariscono  scolpite  nello  stesso  periodo,  ad- 
dimostrano grande  esattezza  di  lavoro.  In  pro- 
va di  ciò  il  Forster  cita  la  iscrizione  composU 
di  11  lince,  esistente  su  questa  montagna.  I 
caratteri  della  prima  linea,  la  sola  -Onora  co- 
piala, sono  dell'altezza  di  6 piedi  per  ciascu- 
na lettera,  c quelli  delle  10  linee  sottostanti, 
di  un  piede.  Da  ciò  apparisce  che  tutta  la 
massa,  è alta  dagli  80  ai  100  piedi.  Como 
ragionevobnente  si  può  supporre  che  un’opera 
si  ardua  fosse  il  resultato  del  riposo  di  er- 
ranti pellegrini  durante  la  fermala  del  mez- 
zogiorno? Queste  iscrizioni  non  potevano  c.s- 
scre  inciso  nò  sul  granilo  nè  sulle  arenarie, 
che  da  un  popolo  che  si  fosse  trovalo  nel- 
le circostanze  in  cui  si  trovaron  gli  Ebrei. 
Ivi  manca  qualunque  maniera  di  alimento 
per  T uomo,  ad  eccezione  di  qualche  gruppo 
di  alberi  fruttiferi  ; nelle  slagiuui  piovose  le 
valli  son  ricoperte  d' una  improvvisa  abbon- 
dante vegetazione  di  corta  durala,  della  quale 
le  sole  greggio  posson  cibarsi.  Anche  rerraulc 
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beduino  che  va  in  cerca  di  pastura  per  i suoi 
camelli  c per  le  sue  pecore,  durante  le  piogge, 
tra  questi  deserti,  deve  portare  seco  la  prov- 
visione del  suo  semplice  e scarso  cibo.  Qual 
gente  avrebbe  potuto  attraversare  quei  de- 
serti in  tanto  numero,  o restare  ivi  tanto  lun- 
go tempo  quanta  fosse  stato  necessario  per  in- 
tagliare nella  roccia  viva  quelle  moltiplici  c 
misteriose  iscrizioni  ? Poteva  ciò  faro  senza 
esser  provvista  dei  mezzi  necessari,  di  cibo  c 
di  acqua  io  qualche  modo  straordinario  ? Ora 
il  solo  popolo  che  nelle  storie  del  mondo  si 
sappia  aver  dimorato  stabilmente  e per  lo  spa- 
zio di  poco  nficno  che  un  mezzo  secolo  in  quei 
luoghi,  è il  popolo  d' Israele  dopo  uscito  d'E- 
gitto; popolo  mantenuto  in  vita  con  prodigioso 
Cimento,  e capace  di  procurarsi  tutti  i mezzi 
per  eseguire  grandi  opere,  come  lo  dimostrò 
l'erezione  del  grandioso  e ricco  Tabernacolo. 
Ciò  basta  per  provare  che  gli  autori  delle  iscri- 
zioni sinaitiche  furon  gli  Ebrei  nel  tempo  della 
loro  dimora  nel  deserto. 

Tali  sono  le  ragioni  colle  quali  il  Forster 
confuta  l'opinione  della  scuola  tedesca  intor- 
no questo  interessante  soggetto. 

Lo  studio  di  queste  iscrizioni  condusse  il  me- 
desimo autore  a riunire  c comparare  molti  alfa- 
beti, offrendo  cosi  un  lavoro  prezioso  allo  stu- 
dio della  filologia, a compilare  il  quale,  egli  ha 
riunito  in  un  solo  prospetto  quarantatrò  alfa- 
beti antichi  colle  differenti  forme  delle  lettere 
ebe  li  compongono,  cioè  a dire  tutte  le  forme 
di  lettere  dello  più  antiche  iscrizioni,  semiti- 
che, geroglifiche,  cuneiformi  ed  americane.  Os- 
servando attentamente  questo  prospeito  vi  si 
scuopre  per  verità  un  certo  tipo , diremmo 
quasi  di  famiglia,  che  indusse  il  Forster  a ve- 
dere in  tutti  quei  diversi  alfabeti,  la  degene- 
razione di  un  alfabeto  generale  della  lingua 
universale  primitiva,  della  quale  crede  avere 
scoperto  le  tracce. 
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Ad  applicare  poi  tutti  questi  studj  alla  spie- 
gazione dolio  iscrizioni  sinaitiche,  egli  ha  te- 
nuto il  seguente  metodo.  Ha  creduto  prima  di 
tutto  che  gl'israeliti  avessero  dovuto  servirsi 
per  tracciar  quei  caratteri,  della  lingua  e del- 
l'alfabeto che  avevano  imparato  in  Egitto,  tro- 
vandosi infatti  il  più  gran  rapporto  tra  i ca- 
ratteri di  questo  iscrizioni  e la  scrittura  egi- 
ziana chiamata  encoria  o demotica.  Gli  studj 
già  da  lui  fatti  per  la  interpretazione  delle 
iscrizioni  hamyaritichc  di  Hisn  Gorab,  gli  fu- 
rono di  aiuto  a interpretare  le  sinaitiche  per 
la  identità  che,  come  dicemmo,  egli  scorso  tra 
molti  caratteri  dello  unc  e delle  altre.  Quanto 
alle  lettere  che  diversificavano  da  quelle  delle 
sopraddette  iscrizioni  hamyaritiche,  egli  osservò 
che  erano  evidentemente  ebree,  arabe,  etiopi- 
che, ed  anche  greche.  Lasciò  a tutti  questi  ca- 
ratteri il  loro  valore  già  conosciuto,  c si  provò 
di  questa  maniera  a leggere  le  iscrizioni  del 
Sinai,  cominciando  coll'applicare  questo  siste- 
ma ad  una  corta  iscrizione  riportata  nella  colle- 
ziono del  Gray  (I),  e no  ottenne  un  senso 
soddisfacente.  In  seguito  riprodusse  diligen- 
temente dei  fac  simile  dì  38  di  queste  iscri- 
zioni, trascrivendole  in  caratteri  arabici,  colla 
loro  traduzione  letterale,  il  tutto  àccompagnato 
da  spiegazioni  dimostranti  le  prove  dei  criteri 
stabiliti  intorno  ad  un  soggetto  cosi  nuovo  e 
cosi  dubbiosa. 

Queste  iscrizioni  riportate  ed  illustrate  da 
Forster  si  riferiscono  alle  mormorazioni  degli 
Ebrei,  e al  miracolo  dì  Marah  e di  Meribab,  al 
passaggio  del  mar  Rosso,  alla  manna, allo  qua- 
glie, alla  battaglia  di  Rephidim  ( la  quale  ul- 
tima è accompagnata  dalia  figura  di  Mosò  coti 
le  braccia  innalzate  ai  cielo  ),  alla  piaga  dei 
serpenti  ec. 

Ecco  queste  iscrizioni  secondo  la  traduzio- 
ne letterale  che  Forster  ne  ha  data  in  in- 
glese (2). 


(I)  TVotiKUlioiu  of  llieroi/ul  socM’j  <i[lilcralm-e,  mia  .amico,  il  quale  si  è gentilnienle  liresLìlo  ad  aiu- 
voì.  II,  par.  I.  tarmi  nella  imerprolaziono  di  parole  disusale  nel  cu- 
li) Per  conservare  la  maggiore  e.-atlezza  possibile  mone  linguaggio  della  sna  nazione,  e la  cui  giaci- 

doi  testi  sinaitici  da  cui  Forster  ha  tradotto  questo  tura  presenta  un  senso  intricato,  confuso,  o spessi) 

iscrizioni,  non  presentando  la  maggior  parto  di  esse  inintelligibile.  (Juantunque  lo  stesso  .accada  vollan- 

alcun  senso  nella  sua  lingua,  sono  stalo  sovvenuto  in  dolo  in  italiano,  Iiu  creduto  meglio  conservarle  nella 

i|Uosta  versione  dai  lumi  di  un  dotto  Ministro  inglese  loro  origin.alità,  seguendo  l'esempio  di  Forster  il 

Boscai,  dUuNfe  biblico,  V.  11. 
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capitolo  XLIll. 


Ult 


Il  popolo  colla  bocca  inclinala  beve  (alle) 
sorgenti  d'acqua  insieme. 

Il  popolo  alle  due  sorgenti  d'acqua 

lira  calci  ( come  ) un  asino  morso  da 
un  lafano 

batlendo  col  ramo  di  un  albero 

Il  pozzo  diatnarczza  egli  sana  (I). 

II. 

il  popolo  viaggia  Ira  il  passaggio  spaveiilato 
si  spinge  avanti  a briglia  sciolta  con  be- 
niguilìi 

Jehuvab  il  popolo 

Faraone  lornaudo  indietro 

Corre  indietro  il  suo  cavallo  da  guerra  (2). 

(lualc  iii'(lasua  opera  ki  ha  irathiUe  con  qaosio  ine* 
(lesimo  nitiludo  io  araho^  io  ebraico^  in  Ialino  e in 

(I)  QuciU  iscrizione  ^ allnslvà  a)  miracolo  delle 
acijue  (li  Maral),  dimostramlo  gli  Kbrei  irriUli  pt'f 
ramarciza  di  (luelle,  c facendo  amare  come  il  pop<)Ìo 
le  rende  potabili,  bballeudo  con  un  ramo  d‘albero 
il  pozzo  d'ainaiezza,  fttóla  lo  sorfp^nli  di  Maral).  — 
Quella  is(?riziunc  chiarisce  T opinione  di  Giust^ppo 
Fiavig  illii»lraliva  del  s.  Tc>lo,  già  da  noi  rip<»rtHia 
nello  seliiariioenlo  I al  cap.  XL,  pag.  352.  Si  riferì* 
sa'ouo  alio  nci]Uo  dt  Maral)  le  iscrizioni  di  n.  tO,  31, 
34  e 33.  r.iascnna  di  que.sic  iiicrizioni  ò acc^ompa- 
guata  dalia  figura  di  un  asino  selvaggi  ' La  parola 
originale  che  il  Forster  traduce  heren  lu  non  Im>cc<i 
«ndinofo,  ricorre  spesso  nelle  iscrizioni  sinaitiche,  e 
lauto  sfiesto,  coiu*  egli  fa  osservare.,  da  dinotaro  1*  a- 
vidità  die  costituisce  come  una  caraftcrùfica  ttasM* 
nn/c ; che  ciò  fo»»>o  cu>ì  tra  i primi  Israeliti^ diaio* 
sii  alo  da  un  ptN-^ggio  della  loro  storia  nd  libro  dei 
Giudici,  ove  Odetto;  « il  numero  di  coloro  che  reca- 
ta») facrjua  con  la  mano  alla  bocca,  la  Umbiroiio,  fU 
di  Irecentó  uomiui,  e tutto  it  rimanente  detia  genie 
»’iwhinò  s<-pta  /c  jjmort'/utt  per  6er  <ielt'ac(/ua  (a)  ». 
Traducoudo  il  testo  ebreo,  egli  trova  la  vera  parola 
delle  iscrizioni  di  Marah,  e Tesarne  della  radice  di 
i|uclla  parola  primitiva  fatto  da  GuserHO  e da  Park- 
hur»l  prova  Tìdoutità  dulfarabo  coll'ebreo,  o di  am* 
bedue  col  linguaggio  delle  istTizioui  sinaitiche. 

La  rappresontazioue  del  ribelle'  Israele  come  un 
usino  sWi'uticu  concorda  ptrrretlainciite  colia  medesi* 
ma  imagine  che  tiovasi  dì  freijueute  nei  Vecchio  Te- 
staiiicnio.  L questa  è divenuta,  siccome  osserva 
SchuUeus,  una  espressione  proverbialo  degli  Arabi 

\»)  Giuilìci  VII,  S. 


Le  oche  rosscsalqono(«Jal)mare  cou* 

cii[iìsccntlo  (3)  il  popolo  mauriianosu  loro. 

IV. 

Le  oche  rosso  salgono  (dal)  mare 

coDCupiscòndò  il  popolo  divorano  fìncliù 
nieulc  è lasciai). 

V. 

Le  oche  fosse  salgono  (dal)  mare 

concupisccndo  il  popolo  si  cibano  a sa^ 
zicià  (4). 

VI. 

11  popolo  la  pietra  dura  sazia  coH'acqua  as- 
setalo. 

VII. 

La  pietra  dura  acqua  un  gran  miracolo  (5).  . 

.del  giorno  d’ oggi,  i (juaii  |>er  designare  un  uomo  o* 
stiuatu  cd  indocile,  lo  chiamauo  un  uxino  «e/ratico, 
0 im  (15)110  del  deserlo. 

(2)  niuieinbraiiza  del  possai^io  del  mar  Bosso, 
predispoeU)  e guidalo  senza  ostacoli,  dalia  booìgnita 
di  Jehovah.  — Faraoni!  do|K)  entrato  in  mezzo  alle 
aei|ue  dei  mare,  torna  iudictro  sul  suo  cavallo  da 
guer’r.i  che  corre  ciimo  per  por»i  in  salvo  dalle  oude 
che  lo  sommergevano. 

(3)  Latinismo  che  solo  rende  fedcliuonto  il  sco»o 
delia  parola  originale. 

t4)  Dal  numero  3 al  n.  o ó parlato  della  comparsa 
delle  quaglie,  iiidicaudosi  tl  luogo  di  lor  provenienza, 
0 li  desiderio  ardciUissimo  degli  Ebrei  di  mangiarle 
cibandosene  a sazietà,  non  Lisciandone  vestigio. 

Il  Forster  fa  un  lungo  commenlo  su  ([ucsto  tre 
iscrizioni,  esponendo  le  ragioni  per  cqi  si  è indotto 
a designare  per  oche  roe-^e,  ({ucgli  uccelli  indicati 
dal  testo  ebraico  còlla  parola  za/u.  La  una  delie  so- 
praddette iscrizioni  egli  ricavò  la  deUniziune  di  quel- 
la parola  uel  scguonlu  modo  — i un  uoce^tto  di  colore 
rossastro  rossmntsrliimte  a un'oca  ^ — io  on  secon- 
do esemplare  lesso  la  parola,  il  mare,  morino,  marit- 
timo, dì  mare  o dot  mure,  e trovò  che  queste  coioci- 
devano«on  (]uc)le  di  Mosè  noi  Numeri  oveò  scritto  — 
f e un  vento  si  loiò  mosso  dal  Signore  e Ìraf}iortò 
UfUe  quaglie  di  verso  il  mare  (b).  Egli  crede  più  con- 
sentaneo al  vero  che  fossero  oche  e non  (]uaglic  que- 
gli uccelli  di  cui  si  parla  nel  sacro  testo,  ma  oche  sai- 
vatichc,  perchè  U carnodoU'  oca  è più  facile  a salar- 
si, e menu  sotto(iosta  a corruzione,  e più  adatte  per 
radunarsene  la  misura  indicata  da  Mosè  per  ciascuno 
israelita,  di  (iuello  che  se  fossero  stale  quaglio. 

(5)  Queste  due  e U iscrizione  di  n.  9,  si  riferisco- 

(Ji)  Numeri  XI,  31. 
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171 


Vili 

Prega  a Dio  i)  profcla  (.sopra)  una  dura  gran- 
de pietra  ( sue  ) mani  soslencndo  Aaron 
Hur  (1). 

IX. 


L'eloquente  parlatore  percuote  la  roccia 
corre  fuori  l’acqua  cadendo  giù. 
L'eloquente  parlatore  inchinando  la  testa 
prende  (la)  sua  hacebetta  io  nano,  ri- 
suona la  percossa  roccia. 


HO  al  miracolo  della  pietra  dell’  llorcb  percossa  da 
Musò. 

(1)  È indicato  Mose  die  prega  su4  monto,  alla  bat- 
taglia di  Itepliidiin. 

(2)  Questa  e le  iscrizioni  di  n.  -'25,  29«a  31,  si 
rifertSTOuo  al  canUlorc  indocile  e duro  di  gli  Kbret, 
c alle  loro  continue  mormorazioni  c airiugraiiludi* 
DO  verso  Dio. 

(3)  Forse  ((in  sta  iscrizione  c allusiva  ai  miracolo 
deirac((ua  fatta  uscir  dalla  roccia  nei  deserto  di  Sin, 
di  cui  è parola  nel  XX  dei  Numeri,  nella  qual  circo- 
stanza Mosò  fu  punito  da  Dio  per  la  saa  poca  fede- 

(i)  CioA  gli  Ebrei  morsi  dagl*  iufuocaii  vorcnosi 
serpenti,  nel  morire  si  contraggono  a tale  da  cur- 
^ varsi  a guisa  di  cerchio.  In  questa  o nella  seguente 
iscrìziono  è mirabilmente  doscritla  la  piaga  dei  ser* 
penti,  e il  prodigioso  simulacro  ebe  liberava  gli 
Ebrei  (la  quella  morte  spaventosa. 

L’esistenza  di  queste  iscrizioni,  mescolale  ad  altre 
che  ramnienlano  falli  di  data  anteriore,  ha  dato  luo. 
go  al  Eorster  dì  spiegare  in  qualche  maniera,  una 
difficoltà  topografica  che  sorge  da  questi  ninuutuomi. 

La  spiegazione  è molto  ingegnosa,  ma  non  vi  ado- 
riamo del  lutto.  Essa  è del  tenore  seguente; 

• Si  potrebbe  domandare,  egli  scrivo,  corno  mai 
leggiamo,  proprio  airemraia  della  Penisola,  sulle  roc- 
ce della  Wady  Mokaitcb,  non  solo  il  primo  miraco- 


(a)  Questo  nou  è rl^orosancnle  csHtu,  rotn<*  abbiamo  v«‘du(n. 
nnn  è (he  il  deserto  non  tanln  da  aliineolare  dujii  uo- 


Mosò volta  la  sua  faccia  da  lui 

Jchovah  (3). 

XII. 

Distruggono  saltando  sul  popolo  i serpenti  in- 
fuocali. 

Sibilando  iniettando  veleno  araldi  di  morte 
essi  distruggono 

11  popolo  prostrandosi  sul  loro  dorso  curvan- 
tesi  in  pieghe 

Essi  aggomitolano  intorno  scendendo  nel  sof- 
frire distruzione  (4). 

Al  momento  di  morire  essi  cadono  in  terra. 

XIII. 

Il  popolo 

sostiene  sopra  un'asta  innalzando  uno  sten- 
dardo 

il  maschio  serpente  infuocato  di  liquido 
rame. 

Il  popolo  guarda  verso  il  fuoco  . 

lo,  secondo  l'Esodo,  dciraddolcimcnto  delle  acquo  di 
Marah,  ma  T ultimo  ancora,  cioè  la  piaga  dei  ^r* 
penti  infu(K‘atÌ,  il  quale  avvenne  circa  tOaimì  dopo, 
sui  contini  dì  Kades  Barnea  e della  Terra  Pnmicssa  t 
— Esaminando  il  modo  di  vivere  tenuto  dagli  Ebrei 
nel  deserto,  questa  difficoltà  verrà  dileguata.  Sap(ùa* 
mo  che  11  popolo  fu  nudrito  miracolosamente  colla 
manna  piovuta  dal  cielo,  perchè  il  deserto  non  dava 
cibo  di  sorta  pel  sosteniamonio  dell’ u ino  (a*.  In 
quanto  però  al  mantenimento  degli  annemi  e del* 
l’altro  lifsUame,  ncjwuna  provvisione  fu  falla.  E piT- 
cbA  ciò?  Perchè  dopo  le  piogge,  t più  selvaggi  luo- 
ghi del  Sìnai  sono  ricoperti  da  una  lussureggiante 
vegetazione,  per  cui  gilarmenti  si  mantenevano,  sic- 
come quelli  di  iodro  guidati  a (lascolaro  da  3Iosè  in 
quello  stesso  deserto,  li  condurre  al  pascolo  gli  ar- 
menti, imporla  uece^riamenle  l’andare  aitoruo  dei 
potori;  quindi,  mentre  la  maggioranza  del  popolo 
seguiva  il  cammino  determinalo,  o rimaneva  ferma 
nel  campo,  gii  armenti  o 1 pastori  erravano  scura 
dubbio  a piacere  (ler  la  Penisola.  E mentre  questi 
ritornavano  sulle  loro  orme  dalle  vicinanze  di  Kades 
a quelle  di  Suez,  qual  cosa  di  più  naturale  o proba- 
bile  che  quella  di  registrare  il  fallo  della  piaga  dei 
serpenti  su  quelle  rocco  medesime  ove  era  stata 
lasciata  la  memoria  del  miracolo  delie  acque  di 
Marah? 


mini,  solo  no»  potrebbi'  ùlimeotarDo  quel  numero  i rui-amoion. 
turano  ql'IsraeliU. 


X. 

Il  popolo  Mosè.  provoca  all’  ira  tirando  calci 
come  un  asino. 

(Alle)  sorgenti  d’acqua  gozzoviglia  H popolo 
• mormora  contro  Jchovah  gridando  (2). 

XI. 

Il  popolo  un  asino  sazialo  con  cibo  morde 
(alle)  acque. 
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CAPITOLO  XLIII. 


inchinandosi  tjiii  cercato  da  una  cattiva 
cosa 

offre  in  su  voti 
le  tribù  ( gli  Ebrei  ). 

XIV. 

Il  popolo  un  selvatico  asino.  11  popolo  erra 
qua  e lù  (1) 

XV. 

Il  popolo  erra  qua  e là 

il  popolo  un  selvatico  asino. 

' XVI. 

{L'antecedenle  iscrizione  t ripetuta  due  volte). 

xvn. 

Il  popolo  un  selvaggio  asino  saziato  coH'acqua 
il  popolo  un  asino  selvatico. 

XVIII. 

Curvando  il  collo 
Egli  doma  l'asino  selvaggio  (2). 

XIX. 

Il  popolo  a Marah  beve  come  un  asino  sel- 
vaggio. 

XX. 

Il  popolo  combattono  l’un  coll’altro  per  giuo- 
co (3). 

XXI. 

Il  popolo  un  grande  docile  camello  lo  ral- 
legra colla  voce  del  condutlorc  Jcho 
vah(4).  ■ 

(I)  I.U  iscriztuui  (li  u.  IV  a 17  ra|ina<s«ulajtu  tu 
.'UUu  erranuuOu  del  jiu|iolu  Kbreo  uel  des(;rlo  c la  sua 
durezza  di  cuore. 

(X)  Uuesla  e le  iscrizioui  SS  e3G  senilirano  acecn- 
iiarc  a [luuiiiuui  siiavcnlevoli  sellcrio  dagli  Kbrei, 
delle  duali  uun  abbiamo  nolizia  dai  libri  di  Musò,  la 
<iual  cosa  et  fa  eonoscere  di  (|uaula  utilità  potrebbe 
essere  lo  studio  e la  inler|irclazione  drqueeto  iscri- 
zioni per  l' inielligeuza  di  alcuni  falli  avvenuti  nel 
deserto,  i i|uali  Mos(i  tr.vscurù,  priuiieraraenle  jier- 
ebè  era  impossibile  registrar  lutto,  iu  secondo  luogo 
perchè  egli  non  scriveva  che  sole  quelle  cose  die 
erano  necessarie  |H.-r  l’atiuazione  del  gran  concetto 
dello  siabilimenlu  della  religione  e del  reggiiuenlo 
eivile.  tiucsic  iscrizioni  fierlattlu  iu  tal  caso,  sono 
docurin-nli  conlcniporaiu  i che  conipiendo  la  storia 


XXII. 

Il  popolo  tira  calci  come  un  asino 
Come  una  capra  essi  stanno  inerpicati, 
xxiir. 

Il  popolo  borbotta  come  una  capra 
Ragiona  con  loro  nella  notte  Jubovab. 
xxiv. 

Il  popolo  borbotta  come  una  capra. 

Chiama  le  tribù  a lui  JchovaL 

XXV. 

Corre  via  la  camelia  veloce  (5). 

XXVI. 

La  gentile  camelia  inginocebiandosi  giù  per 
il  suo  carico  prepara. 

XXVII. 

Gemono  oppressi  dal  loro  carico  una  bestia 
da  soma  le  tribù. 

XXVIll. 

Il  popolo  delle  tribù  imbrigliando  ristrin- 
ge colle  redini  Jebovab,  mordendo  attor- 
ciglia intorno  il  suo  collo  il  selvaggio 
asino. 

XXIX 

Il  popolo  tira  calci  come  un  asino, 
il  popolo  guida  all'acqua  Jebovab. 

XXX. 

Il  popolo  tira  calci  come  un  asino  sfrenata- 
mente 


dui  falli  dd  desettu,  d sonu  di  aiuto  a uiegliu  cono- 
scere rindulc  u I costumi  dd  popolo  ebraico  in  qnel- 
l'epoca,  indicali  con  grandiosi  tratti  dal  loro  storico- 
legislatore. 

(3)  Non  saprei  a ijual  fatto  si  possa  attribuire 
questo  OnID  combattimenlo  qui  rammentalo  ; audio 
nella  iscrizione  23  è rammentala  un’altra  circostan- 
za che  non  si  trova  nel  Pentateuco.  La  iuterprcla- 
ziune  di  altre  iscrizioni  parallele  a queste,  po'ra 
cundurci  al  resultalo  cui  accennavamu  nella  nota  2. 

(4)  Figura  orientale  |ier  manifestare  la  gioia  del 
popolo  obbediente  alla  voce  di  Dio. 

(5)  Questa,  o i n.  26,  e 27  sono  ligure  biblico  o 
rieiitali  per  dimostrare  lo  diverse  disposizioni  d'ani- 
mo dei  Giudei 
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SOIIABIMENTO  II. 


X.VXI. 

Il  popolo  la  sorgente  d'acqua  cercano  ingor- 
damente (a)  Marah 

Il  popolo  tira  calci  ( come  ) un  selvaggio 
asino. 

xxxii. 

Il  popolo  mormora  schernendo  bestemmiando 
Un  torte  raglìantc  asino  vociferante. 

XXXIIl. 

Il  popolo  morde  ( come  ) un  mulo  slancian- 
dosi arditamente  moribondo  di  fame, 
xxxiv. 

Il  popolo  a Harab 

bela  come  una  capra,  tira  calci  come  un 
asino  ai  bacini  delle  due  sorgenti  d' ac- 
qua beve  ingordamente  colla  bocca  ab- 
bassata. 

xxxv 

Il  popolo  a Marab. 

XXXVI, 

Il  popolo  degli  Ebrei 

ferma  colle  redini  stringendolo  con  un  nodo 
Jebovab. 

xxxvii. 

II  popolo  degli  Ebrei 
dico  va'  Jebovab. 

Il  non  trovarsi  in  mezzo  a tante  memorie 
bibliche  nessun  passo  testuale  della  Scrittura 
che  le  accompagni,  potrebbe  essere  una  grave 
obiezione  contro  la  sentenza  del  Forster  ; ma 
questi  invece  deduce  appunto  da  ciò  un  nuovo 
argomento  a sostenere  il  suo  asserto,  dicendo 
quelle  iscrizioni  essere  stale  tracciate  innanzi 
la  comparsa  del  Pentateuco,  o almeno  prima 
che  i libri  che  lo  componevano  fossero  stati  fa- 
miliari al  popolo  ebreo.  Che  anzi  egli  vi  trova 
il  concetto  biblico  clic  informò  nel  seguito  i li- 
bri mosaici,  dal  vedere  che  quel  medesimo  po- 
polo è rappresentato  a seconda  delle  circostan- 
ti) Due  sono  lo  parole  elio  più  corouncnieulp  ri- 
currunu  iiel  pri'iieipio  c ueiia  line  tielii'  iscrizioni, 
rinc:  oli.  in  principio,  e Jao  nella  line.  Il  Forsler 


iti 

ze  in  qualcuna  di  quelle  iscrizioni,  ora  sotto  la 
figura  scritturale  d'un  asino  selvatico,  ora  sotto 
quella  dì  un  camello  recalcitrante,  o dì  una 
leggera  capra,  o di  una  lenta  tartaruga,  o dì 
una  maidica  lucertola,  e ciò  per  ìspiegare  me- 
glio le  cose  di  cui  in  quelle  ò menziono. 

Le  iscrizioni  conosciute  e illustrate  da  For- 
ster sono  circa  200  ; la  maggior  parte  delle 
quali,  sono  del  gencrc.di  quelle  che  abbiamo 
riportato  in  principio,  c che  cominciano  c fini- 
scono generalmente  colle  stesse  parole  (f),  in 
cui  non  contengoDsi  clic  nomi  di  pellegrini, 
preceduti  e seguili  da  alcune  formule  partico- 
lari di  benedizione  o di  altre  espressioni  uni- 
formi, 0 che  rammentano  avvenimenti  di  cui 
gli  autori  sembrano  essere  stati  testimonj,  co- 
me quelle  poco  innanzi  riferite.  La  più  lunga 
di  tutte  le  conosciute  finora  è quella  di  61  li- 
nea, incisa  su  d'uu  macigno  del  Gebcl  Mokat- 
teb,  sul  qual  monto  trovasi  pure  1'  altra  giù 
rammentata  di  41  linea. 

Questa  è la  storia  delk  iscrizioni  sinaitiche; 
questi  sono  gli  sludj  che  intorno  a quelle  so- 
nosi  fatti  dal  tempo  che  furono  osservale  dai 
dotti,  fino  ai  di  nostri.  Nel  momento  in  cui 
scrìviamo  seguitano  questi  sludj  i quali  adesso 
potranno  esser  condotti  innanzi  con  maggior 
sicurezza  c sopra  basi  più  certe,  mediante  l'aìu 
to  delle  impronte  fatte  sulle  rocce  dd  Sinai,  c 
trasportate  in  Europa. 

In  mezzo  ai  sistemi  che  por  ora  dividono  i 
dotti  intorno  la  provenienza  di  tali  monumenti, 
questa  quistionc  che  è del  tutto  nuova  dal  punto 
dì  vista  degli  studj  che  vi  sì  sono  fatti  nel  nostro 
tempo,  diviene  di  difiìcilc  soluzione.  Ciò  che  è 
certo  sì  è che  i caratteri  dì  queste  iscrizioni, 
quantunque  da  tutti  rìcouosciuti  per  semìtici, 
non  appartengono  a nessuno  degli  alfabeti  noti: 
che  la  chiave  per  leggerle  6 stata  trovala:  ebe 
alcune  scuole  di  orientalisti  di  grandissima  va- 
glia negano,  ed  alcune  sostengono  a loro  volta 
che  quelle  iscrizioni  furono  opera  di  ebrei,  dì 
cristiani  o di  pagani. 

Se  volessimo  dire  la  nostra  opinione  in  tao- 

prova  dio  1,1  priins  di  (|iioslo  signiflca  popolo,  l'alira 
ò r abbroviaiura  di'l  iiouio  di  Dio.  udii  i|Ualo  iiilor- 
pri'Uzioiio  tulir aiie  oiigoiio. 
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to  ardua  diOicollà,  niuduslainciilc  esporremmo 
che  mcnlre  i sistemi  esposti  (eccettuato  quello 
che  altrihuisce  le  iscrizioni  interamente  a pa- 
gani, perchè  foggiato  su  basi  troppo  incerte  ), 
mentre  contengono  gran  parie  di  vero,  non 
mancano  di  racchiudere  gran  parte  di  falso, 
perchè  appunto  corcano  di  escludersi  a vicen- 
da  c di  sostenere  assolutamente  una  od  altra 
sentenza,  essendo  nulladimeno  basati  sopra  i 
medesimi  documenti. 

Al  primo  osservare  queste  iscrizioni,  si  scor- 
ge in  quelle  l’opera  di  una  lunga  sm-ic  di  ge- 
nerazioni colh  passate,  spinte  da  un  medesimo 
impulso  ad  incidere  su  quei  macigni.  Dal  mo- 
mento che  la  penisola  sinaitica  fu  percorsa  per 
tulli  i sonsi  dagli  erranti  discendenti  d'Isràc- 
le,  6 certo,  die  siccome  non  era  loro  ignota 
farle  dello  scrivere,  c possedevano,  oltre  l'egi- 
ziana, una  lingua  lor  propria  che  avevano  scrit- 
ta c parlala  i loro  padri  prima  di  venir  ncll'E 
gilto(l),'  furono  indolii  da  quella  tendenza  di 
cui  parlavamo  in  principio,  naturale  a lutti  gli 
uomini,  c specialmcnlc  agf  infelici  (pei  quali  il 
lasciare  il  proprio  nome  sul  lungo  del  loro  pel- 
legrinaggio od  esilio,  0 prigionia,è  pure  un  sol- 
lievo), a scrivere  i loro  nomi  sulle  rocce  presso 
le  quali  passavano,  per  rammentare  ai  posteri  il 
loro  transito  e la  loro  dimora  temporanea  in 
quei  luoghi  ; quindi,  molti  di  quei  testi,  c forse 
i più  lunghi  e il  maggior  numero,  appartengo" 
no  alfepoca  dello  diverse  stazioni  degli  Ebrei 
nel  deserto  sotto  la  condotta  di  Mosè,  o ci  of- 
frono esemplari  abbondantissimi  della  lingua 
che  era  lor  propria.- 

Nè  posso  ritenere  f opinione  di  Forster  che 
crede  la  lingua  in  cui  furono  scritte,  essere  sta- 
ta f unica  parlata  dagli  uomini,  c di  cui  è fatto 
menzione  nel  Genesi,  avvegnaché  si  ricavi  da 
questo  medesimo  libro,  che  la  lingua  primitiva 
non  fu  più  compresa  allorché  la  fabbricazione 
della  torre  babelica  rimase  interrotta  appunto 

(I)  Ouesl»  fallo  Irova  mi  risconlro  anche  niftli  E- 
hrei  ilei  di  nostri  i quali  inentro  parlano  e scrivono 
la  llnpiia  delle  naziiuii  in  mezzo  a cui  sono  nati,  tutti 
cono.-a-ono  la  lingua  ehraiiia  clic  a'iiwgna  ai  ham- 
hiiii  lino  dalla  loro  tenera  eia,  a liilli  indislinlaninutc 
'iln  poveri  o rieelii,  onde  imier  legifcre  o meditare 


per  la  conlusiun  dei  linguaggi;  la  qual  cosa  fu 
causa  della  dispersione  degli  uomini  su  tutta 
la  terra,  c dette  origine  ai  diversi  idiomi,  al- 
cuni dei  quali  rimasero,  è ben  vero,  impron- 
tali di  un  tipo  .proprio  agli  uomini  della  fami- 
glia semitica,  a cui  i caratteri  sinaitici  ci  fanno 
conoscere  avere  appartenuto  la  maggior  parte 
di  coloro  che  tracciarono  quelle  iscrizioni,  tro- 
vandosi in  cs.se  tutti  gli  elementi  che  costitui- 
scono gli  altri  alfabeti  semitici. 

Ciò  che  non  parmi  però  abbastanza  studialo, 
si  è il  modo  col  quale  si  potridibe  Irar  profitto 
dalla  diversità  di  alcuni  caratteri  che  s'incon- 
trano sulle  rocce  della  penisola  arabica. 

Tutti  coloro  che  la  visitarono  hanno  par- 
lato di  varie  iscrizioni  ebraiche,  greche,  copte, 
ed  arabe,  che  sono  frammiste  a quelle  igno- 
te, che  per  distinguerle  chiamiamo  sinaitiche 
( quantunque  anche  lo  altre  debbano  ritenere 
questo  stesso  nome  per  la  località  in  cui  sono 
incise  ),  c ne  hanno  riportalo  i fac-simili;  ma, 
non  hanno  posto  mente  ad  un  lavoro  che,  a 
mio  credere,  ancora  rimane  da  farsi,  cioè  di- 
sporle cronologicamente  ; lavoro  che  potrebbe 
agevolmente  eseguirsi  colf  esaminare  la  forma 
dei  caratteri  di  tutte  le  iscrizioni  non  stnatft- 
che  propriamente  dette,  c con  tal  mezzo  tro- 
vare il  tempo  e la  provenienza  dalle  diverse 
regioni  del  mondo  orientale  dei  pellegrini  che 
lasciarono  quelle  memorie,  i quali  pellegrini 
appariscono  tutti  cristiani  per  i segni  della 
croce,  e del  crisma  che  vi  apposero,  e per  le 
qualità  di  alcuni  di  loro. 

Solamente Lenormant  fu  colpito  da  una  iscri- 
zione copta,  dalla  quale  ricavò  con  saldissime 
prove  che  quegli  che  avevala  incisa  era  di 
una  parte  dell'Egitto  ove  parlavasi  il  dialetto 
baschmìirtico  o hemopolitico  che  è del  tutto 
perduto,  c di  cui  non  si  ha  memoria  che  in  al- 
cuni antichi  autori  cristiani  che  di  quello  ripor- 
tano qualche  brevissima  frase  (2).  Ecco  una 


l.v  Leggo,  i-ccondn  l'ordine  del  loro  primo  legista- 

(2)  Quojèta  interos^ntiséima  ì^Tizicme  Jke  : Hi 
cordali,  o aSjjnorr,  iJvls^vo  tuo  peccolort  e peUtgri- 
»u),  j>rr/rzionflmi,  « fa  in  lae  re/tmre  ro«c?(pwrf?n- 
;<i.  Talr  è li  lra«Iuzioiie  che  (1ì<>ììl  iiiiimtÌ9&.iiuri  3na> 
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scoperta  lilologica  e storica  che  nasco  dall’  c- 
same  di  quella  iscrizione,  potendosi  rintraccia- 
re il  secolo  in  cui  quel  dialetto  cessò  d'essere 
parlato  o scritto.  Questo  stesso  procedimento 
potrebbe  applicarsi  alle  altre  iscrizioni  ebrai- 
che, arabe  e greche,  nelle  quali  seii.sibilissiuia 
è la  diversità  della  forma  del  carattere  die 
chiaramente  indica  epoche  diverse  tra  loro. 

In  quanto  poi  alle  croci  od  altri  segni  cri- 
stiani che  si  vedono  allato  di  alcune  iscrizioni 
in  veri  caratteri  sinaitici,  alcuni  di  tali  segni 
appariscono  evidentemente  fatti  dopo,  quindi 
appostivi  in  altre  epoche  c da  altri  pellegrini, 
non  avendo  nessuna  relazione  col  testo  della 
iscrizione  medesima  (1);  per  quelle  delle  quali 
sembra  formar  parte  il  crisma  cristiano  (2)  noi 
aderiamo  alla  spiegazione  che  ne  dà  il  Forsler, 
trovandosi  assai  di  frequente  segni  analoghi  e 
nei  gerogljflci  egiziani,  cd  in  quelli  americani 
appartenenti  a molte  centinaia  di  anni  innanzi 


la  venula  di  Cristo  ; per  l' altro  segno  poi 


Y 


da  Becr  creduto  una  croce,  e da  Tuch  una 
stella  a tre  raggi,  non  essendovi  neppure  l'ana- 
logia della  cosa  rappresentata,  crediamo  piut- 
tosto essere  un  segno  ancora  ignoto,  oppure 
una  duplice  forma  di  qualche  lettera  Uno  ades- 
so non  interpretata. 

IV6  deve  essere  trascurata  la  circostanza  del 
trovarsi  alcune  iscrizioni  deformato  posterior- 
mente, le  cui  lettere  hanno  servito  a formare  li- 
gure d'uomini  e d’animali,  ed  altre  forme  incerte; 
cbè  anzi  da  ciò  possiamo  ragionevolmente  infe- 
, rire,  che  anche  quelle  croci  o quei  segni  cri- 
stiani, potettero  essere  trasformazioni  di  let- 
tere, 0 appostivi  del  tutto  da  chi  faceva  per 
passatempo  simili  alterazioni,  che  probabil- 
mente erano  pastori  od  erranti  beduini. 

Dopo  le  quali  osservazioni  credo  si  possa 
concludere  che  la  maggior  parte  di  quelle 
iscrizioni  datano  dall'epoca  della  dimora  degli 
Ebrei  nel  deserto;  che  dopo  lo  stabilimento  di 


quel  popolo  nella  terra  di  Cbanaan  i pellcgj'i- 
naggi  seguitarono  a praticarsi  dai  discendenti 
di  quelli  che  erano  usciti  dal  deserto,  pel  de- 
siderio di  vedere  i luoghi  ove  1 lor  padri  ave- 
vau  tanto  solferto,  cd  ove  la  grandezza  di  Dio 
si  era  manifestata  con  tanti  prodigi  ; che  que- 
sti nuovi  pellegrini  ad  esempio  di  quelli  che 
li  avevan  preceduti,  accrebbero  il  numero  delle 
iscrizioni  incidendo  i loro  nomi  su  quelle  roc- 
ce, c distinguendoli  con  formule  c con  segni 
analoghi  all'epoca  nella  quale  vivevano  (3); 
che  i pagani  abitatori  delle  regioni  orientali, 
attirati  dai  portenti  operati  dalla  Divinità  a 
favore  di  quel  popolo  che  vedevano  uscito  dal 
deserto  conquistare  le  terre  di  altri  popoli  e 
costituirsi  in  nazione,  avessero  ancb'essi  lascia- 
to scritto  il  loro  nome  invocando  lo  divinità  che 
sole  conoscevano  ; che  dopo  sorto  il  cristiane- 
simo e il  maometlanismo,  s'i  i cristiani  cho  i 
maomettani,  continuassero  quella  pratica,  re- 
candosi a visitare  il  luogo  che  era  stato  il  teatro 
dei  prodigi  operati  da  Dio,  e della  dazion  della 
Legge  sulla  quale  si  basa  la  religione  cristiana 
al  paro  della  maomettana;  e che  tutti  questi  con- 
venuti da  ogni  parte  deH’Oricnte,  incidessero 
nel  modo  medesimo  i loro  nomi,  o nilidassero 
alle  rocce  i loro  pensieri  e gli  affetti  dell'anima 
loro  nei  diversi  linguaggi  da  loro  parlati.  Que- 
ste circostanze  spiegherebbero  tutto  ciò  che 
V ha  di  vero  nei  tre  accennati  sistemi,  giu- 
stificando la  esistenza  d'iscrizioni,  i cui  autori 
furono  Israeliti,  pagani  e cristiani,  ai  quali 
voglionsi  aggiungere  e Maomettani,  ed  oziosi 
pastori,  od  erranti  beduini,  che  posero  an- 
ch’  essi  r opera  loro  su  quelle  iscrizioni,  se 
non  fosse  altro,  guastandole. 

Comunque  sia,  crediamo  potere  esser  certi 
che  nelle  vere  c proprie  iscrizioni  sinaitiche, 
noi  possediamo  dei  testi  dell’  epoca  di  Mosò. 

Ho  stimato  opportuno  trattare  questo  argo- 
mento delle  iscrizioni  sinaitiche,  che  formano 
una  particolarità  cosi  interessante  della  rcgic- 


liai-  di  eias<miia  Ictlera  e di  ciascuna  parola  (la  cui 
ciiiiiulogia  (rau  dagli  altri  dialetti  copti),  nc  d.à  il 
Untlo  aiiloro. 

(1;  Tali  sono  per  e$.  quetlc  erotti  delie  iscrizioni 
li,  8,  lav.  ).  *3,  i9,  20  lav.  II. 


(2)  Come  nella  tar.  f i n.  7, 11,  o nella  ìi  il  n.  ib. 

(3)  \ tale  categoria  appartengono  tjiiollo  ove  ve- 
(lesi  iiicìivO  ii  camiciabro,  (a  palma,  eco.,  come  ai  n 
0 lav.  I.  e al  u.  22  tav.  il  nelle  i|uali  vedesì  il  cande- 
labro giudaico  a selle  braccia 
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D(  del  Sinai,  poi«bò  mentre  negli  ultimi  anni 
i dotti  della  Germania,  dcll'lnghillcrra  e della 
Francia  vi  hanno  tanto  attivamente  lavorato  e 
vi  stan  lavorando,  l' Italia  vi  è rimasta  estra- 
nea a segno  che  t' esistenza  di  questi  monu- 
menti è quasi  del  tutto  ignorata,  e nessuno 
dei  dotti  italiani  che  ho  interrogato  su  questo 
proposito,  me  ne  ha  saputo  dare  esatta  con- 
tezza, per  la  qual  cosa  ho  dovuto  ricorrere  agli 
annali  stranieri  della  scienza,  per  avere  alme- 
no r indicazione  dei  lavori  che  a quelle  si  ri- 
ferivano, e poter  mettere  insieme  questo  noti- 
zie, le  quali,  so  non  altro,  serviranno  per  ri- 
chiamare r attenzione  dei  nostri  connazionali 

(t>  Tiiv.  I,  n.  t,  0,  7,  - Tav.  Il,  n.  13,  17,  18. 

(i)  Tav.  I,  n.  3.  S,  — Tav.  Il,  n.  10  : queslo  sono 


sopra  un  argomento  tanto  importante.  A ren- 
dere questo  più  popolare,  ed  a far  conoscere 
la  forma  dei  caratteri  sinaitici  e la  disposizio- 
ne delle  iscrizioni  sulle  rocce,  ne  ho  raccolto 
in  due  tavole  alcune  di  quelle  che  presentano 
le  principali  varietà  c dànno  occasione  alle  più 
grandi  quistioni,  copiandole  esattamente  dalle 
opere  più  celebri  nelle  quali  sono  raccolte,  e 
specialmente  dalle  tavole  di  Lepsius  (1),  di 
Bccr,  di  Cray,  di  Levy,  di  Coutello  e di  De 
Rotiòre  (2).  Ora  lascio  ad  altri  il  trattare  in. 
modo  più  particolare  e scientificamente  que- 
sto soggetto  che  non  ho  che  appena  abboz- 
zato. 

traile  da  Oc  Huzidrc;  le  altre  d.ai  l.avori  di  Bccr, 
lAsvy,  Grmj  o Ccutellr. 
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XOSK  LASCIATI  AROSXK  ED  IIUR  l'RESSU  IL  FOPllLO  PER  DIRIGERLO  SELLA  SI  A ASSENZA,  SALE  CON  GIOSI  E 
ALLA  NONTAGNA,  — ORDINI  CHE  RIGETE  — LE  TAVOLE  DELLA  LEGGE. 


Nella  notte  che  era  succeduta  a quel  giorno 
di  prodigi,  I'  accampamento  cbe  clevarasì  in 
mezzo  alla  inospile  e selvaggia  solitudine  del 
Sinai  era  avvolto  in  misterioso  profondo  silen- 
zio. In  una  sola  tenda  il  sonno  non  era  pene- 
trato; in  quella  sotto  cui  slava  l' uomo  di  Dio, 
il  rivelatore  della  mente  divina,  cbe  malgrado 

(t)  Poi  Jfo'è  feriste  li<((8  le  parole  OH  Siijnttre,  r 
levalofi  la  macina  cc.  Esod.  XXIV.  4.  Il  CaìmeUrc* 
de  che  con  <|ucs(c  parole  s’imliclii  aver  Mos^  distc^ 
per  iscriuo  un  alto  per  conservare  la  memoria  dcl- 
Talteanza  fatta  tra  Dio  e gl'israeliti,  espunendu  tutti 
gli  articoli  e tutte  le  condizioni  dell'accordo  con  l’a- 
ilesiDUO  dei  popolo  ec.  Ma  questa  interpretazione 
Roscni.  Allortfe  btòlieo,  V.  II. 


Iti  durate  faticliu  del  ijionio  per  le  continue 
salite  alla  montagna,  e per  le  profonde  impres- 
sioni ricevute  nell'anima  sua,  era  intento  ad 
affìdare  a un  papiro  ciò  che  rElcrno  gli  aveva 
manifestato,  aflìncbè  il  popolo  al  nuovo  sole 
trovasse  scritto  il  patto  dell' alleanza  che  Dìo 
voleva  fare  con  lui  (1). 

non  sembrami  discendere  naturaluieule  dalle  sur« 
riferite  parole,  lo  cinedo  iuveco  che  egli  scrivc>se  iu 
quelKì  occaìsione  i capitoli  XX,  \.\f,  XXII.  e XXIII, 
dell'Esodo  nei  quali  couiieusi  verameute  il  patto  1^1 
Dio  e gli  Ebrei  colla  esposizione  dei  comaud.amcnti  e 
delle  leggi  giudiciali;  leggi  che  gli  Ebrei  avevano 
avuto  sol  per  udiin^  ma  che  era  neces-^rio,  per  os* 
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Air  apparire  del  giorno,  egli  use)  dalia  sua 
tenda  coirinieudimenlo  di  fare  in  modo  solen- 
ne raliflcare  al  popolo  le  promesse  die  lo 
avrebbero  legato  per  sempre  al  Dio  de'suoi  pa- 
dri. Seguito  da  alcuni  seniori,  fece  innalzare 
un  altare  appiè  della  monlagna,  siccome  il  Si- 
gnore avea  suggerito,  c dodici  pilicri  che  in- 
dicassero le  dodici  tribù  d' Israele.  Compiuta 
guest' opera,  il  popolo  fu  convocalo  in  quel 
lungo,  e Mosè  scelsè  dodici  uomini,  uno  per 
tribù,  allindiè  offrissero  olocausti  c sacrifi- 
cassero a Dio  giuveuclii  per  sacrifici  da  ren- 
der grazie  (1).  — Dopo  il  sacrifizio,  il  Legis- 
latore si  fece  [wrlare  la  mclù  del  sangue  delle 
vittime  in  alcuni  vasi,  c l’altra  mela  sparse 
sopra  l'altare;  poi  preso  il  volume  nel  quale 
avea  scritto  le  parole  di  Dio,  lo  lesse  ad  alta 
voce  al  cospetto  del  popolo. 

Appena  terminata  questa  leltura,  le  turbe 
ad  una  voce  esclamarono  : — « Noi  faremo 
tutto  quello  che  il  Signore  ba  detto,  od  ubbi- 
diremo n. 

£ Mosè  raggiante  di  gioia,  stando  dappres- 
so all' altare,  prese  un  fascette  d'issopo  e di 
lana  tinta  iniscarlatto.mescolùdell'acqua  pura 
col  sangue  dei  vitelli  e degl'irchi,  pose  sopra 
r aliare  il  libro  della  legge,  ed  asperse  quello 
ed  il  popolo  col  sangue  delle  vittime,  dicen- 
do: — « Ecco  il  sangue  del  patto  che  il  Si- 
gnore ha  stretto  con  voi  seconda  le  parole 
scritte  nel  volume  della  Legge  (2)  ». 

Il  patto  era  sancito  ; il  popolo  asperso  del 


sangue  delle  viliime  del  quale  era  coperto  l'al- 
tare cd  il  volume  della  Legge,  confermava  lo 
sue  promesse,  e sollopoucasi  al  gasiigo  in  caso 
di  trasgressione.— Gl'Israeliii  era'no  divenuti  il 
popolo  di  Dio,  — Egli  erasi  dichiarato  padre  e 
re  dei  figli  d’Israele.  : il  sangue  avea  sug- 

gellalo quel  palio  che  quindici  secoli  più  tar- 
di dovea  rinnovarsi  sul  Golgota,  ove  il  sangue 
dell'AO.VELio  is.vocE.ME  dovca  solo  redimere  l’u- 
manitù. 

Il  popolo  rientrò  sotto  le  tende,  e Mosè,  Aa- 
ron, Nadab,  Abili  cd  i settanta  Anziani  saliro- 
no sulla  monlagna  dove  ebbero  il  glorioso  pri- 
vilegio di  contemplare  la  gloria  del  Signore. 
Questo  era  qualche  cosa  che  non  si  potrebbe 
descrivere;  lo  splendore  del  ciclo  più  puro  ne 
dò  una  debole  idea,  nè  più  v'  cran  quei  tuoni, 
quei  lampi  o quelle  tempeste  che  i giorni  pre- 
cedenti riempivano  di  spavento  tutta  la  con- 
gregazion'e  d'Israele.  I rappresentanti  de!  po- 
pola, lungi  dal  risentire  alcun  che  della  collera 
di  Dio,  ne  vider  la  gloria,  c mangiarono  o bev- 
vero (3). 

Tornati  alle  tende,  la  dimane  Mosè  disse  agli 
Anziani  d’Israele  essere  egli  chiamalo  di  nuovo 
da  Dio  sulla  monlagna;  che  Io  aspettassero  fin- 
ché egli  facesse  ritorno,  e che  insieme  ad 
Aaron  ed  Iliir,  attendessero  ai  bisogni  del  po- 
polo, non  sapendo  egli  quanto  tempo  fosse  co- 
stretto a rimauerc  sul  monto  (l);  e preso  con 
sè  Giosuè  toruò  alla  montagna  che  fu  ricoperta 
della  nuvola  che  nascondeva  agl'  Israeliti  la 


servarle,  che  fossero  serille  e sauzion.vie  solenne-  seuilo  quella  di  Kfraim  e di  Maiia.vse  considerala  sic- 
menle  per  iiotervi  avere  ricorsa  in  qualunque  oc-  come  una  sola,  sulla  il  nome  di  cosa  iti  Giuseppe, 
casione,  la  qual  cosa  li  poneva  al  livello  di  lulli  gli  (3)  Ebr.  IX,  19,  20.  — Esodo  XXIV,  8. 
ailri  |H>|.H)li  civili.  i3j  Esoil,  XXIV,  IO,  II.  — Uun.Mca.  Stuitj  riem.  c 

(t)  II  lesUi  dice  : E maatUi  t miiuslri  de*  fìgHnoli  program,  della  Par.  di  IHo.  — 1 libri  di  Mosè  §.  79i. 
/P  Israele  a offrire  olaeausti  e sarrificttre  al  Signore  (i)  Cosi  iiilcrpreloqueslo  p.issaggio  dell'Esodo,  di- 
giovenehi  per  socri/trj  da  render  grazie.  — .Netti  Voi-  ceiidovisi:  i'  (Mosi')  di-sc  ojli  .inziimi  d'Israele,  ri- 
gala ed  in  altre  versioni  questi  ministri  son  delti  munele  qeì  aspellandoel  finché  noi  rilorn'amo  a c<-i; 
jnvents  de  fiiiie  hraet.  Alcuni  credono  che  questi  eeeo,  Aaron  ed  Har  sono  con  voi,  chiunque  avrà  qual- 
dodici  dcpuiali  fossero  i c.iiti  delie  dodici  tribù,  es-  che  affare,  rada  a loro.  — Se  Mosè  non  fos.s»‘  Inrrialo 
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lista  del  Siiiai.  Ivi  stellerò  per  sci  giorni  fin- 
rtiè  l'aspetto  della  gloria  del  Signore  si  mani- 
feslò  a Mosè,  simile  a fuoco  cou.sumalorc.  La- 
scialo allora  Giosuè,  egli  sali  alla  cima  del 
monte,  c vi  si  trallcnne  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti  aspettando  gli  ordini  che  Dio 
gli  dette,  i quali  riferivansi  più  particolarmen- 
te al  regolamento  del  culto.  In  lutto  questo 
tempo  non  prese  cibo  nè  bevanda  come  scrive 
egli  stesso  (1). 

Allora  fu  clic  ebbe  rivelato  in  tulle  le  più 
minute  parti  ciò  ebe  concerneva  rereaione  del 
Tabernacolo  die  doveva  essere  come  un  tem- 
pio portatile  entro  cui  avrebbe  abitato  Iddio 
stesso  ; la  costruzione  dell'  Arca  che  doveva 
contenere  le  Tavole  della  Legge;  la  forma  del 
candelabro  d'~oio,  degli  atlari  dei  sacfificj, 
dei  Profumi  o (rimami,  della  mensa  dei  Pani 
di  /Vopòsùionc,  c di  tutti  i vasi,  strumenti, 
arredi  e utensili  che  dovevan  servire  per  l'uso 
del  ministero.  — Ebbe  il  comando  di  nume- 
rare tutti  i masebi  dai  20  anni  in  su,  c fu  sta- 
bilita la  somma  clic  ognuno  doveva  dare  per 
l'opera  del  Tabernacolo,  c quali  dov  evano  cs- 

O'gli  .Viuiaiii  al  campo,  ma  .avesso  lor  dello  queslc 
(sirolc  sulla  inonCagiia,  come  iiilcuduno  alcuni  inlcr- 
|iieli,  egli  non  avrelilw  ingiunio  loro  di  rimanere 
colà  per  allendere  agli  affari  del  iwpolo.  Olire  di  che 
i talli  scguouli,  dimosi l'ano  che  .àarun  egli  allri  non 
erano  rimagli  sul  nioulo. 

(tl  Alcuni  inlerprcli  ebrei,  secondo  accenna  Bus- 
lurf  nel  suo  lessico  ebraico,  alirihuiscono  questo  te- 
numeuu  ad  un  eanihiainciilu  di  clima  : il  Le  Cene  ne 
dà  una  spiegazione  lilologica  assai  ragionevole,  spio- 
gaudo  il  digiuno  di  G.  C.  sul  munte.  Egli  ta  osservare 
che  resprcssiouc  del  nedeiitorc  riferiui  da  S.  Matteo, 
che  r uomo  non  vice  di  pone  sulamenic,  ma  di  oi/ni 
parola  che  procelle  /tolta  boera'  di  Pio,  conlengono 
un  ebraismo  che  non  doveva  conservarsi  nello  no- 
stre versioni,  la»  voce  parola,  spesi»  significa  coso, 
ed  è fieiiiioniemeule  adoperala  in  tal  scuso  nel  Nuovo 
Testamento,  come  quando  vi  é detto,  c noi  .«ionio  (c- 
sliinon;  di  quejic  parale,  cioè  a dire  di  queste  cose 


sere  le  offerte  da  riceversi  per  il  medesimo  fi- 
ne : Gli  fu  rilevato  che  il  sacerdozio  doveva 
essere  esercitalo  da  Aronne,  e dai  figli  di  lui  ; 
ricevè  le  prescrizioni  secondo  le  quali  doveva 
c.sscr  fatto  l'olio  d' unzione  con  cui  dorevansi 
ungere  i sacerdoti  ed  i vasi  del  Tabernacolo  ; 
la  descrizione  delle  ve^li  dei  sacerdoti;  la  ma- 
niera di  fare,  il  profumo  da  ardere sull  altare dei 
timiami;  quale  sarebbe  stato  ilsacrifizio  da  offe- 
rirsi sera  e mattina  siiU'altare  degli  Olocausti, 
c tutte  le  altre  coso  riferentisi  ai  riti  sacri. 

Conobbe  inoltre  die  DcsclccI  ed  Ouliab  quali 
uomini  peritissimi  in  ogni  genere  di  artificio 
erano  destinati  alla  dire'zioiie  deH  inualzamcn- 
to  del  Tabernacolo  ed  al  lavorio  di  tulle  le  in- 
dicate opere  (2). 

Finalmente  Iddio  rinnuovò  il  comandamento 
del  sabbnto,  minacciando  pena  di  morte  a chi 
avesse  profanalo  quel  giorno. 

Dopo  die  il  Signore  ebbe  rivelato  tulle  que- 
ste cose  a Mosè,  gli  delle  due  tavole  di  pietra, 
nelle  quali,  .secondo  la  frase  scritturale,  avea 
col  suo  dito  scritto  ì dieci  comaudaincnti  del- 
l'alleanza che  abbiamo  giù  esposti. 

(vi  avvenimenti.  Cosi  il  rireiilo  testo  di  S.  M.vlteó  si 
deve  tradurre  . Tuomo  non  virerà  di  pane  solamenle, 
ma  di  ogni  coia  c/ie  IHo  avrà  ordinata  a servirgìi  dt 
nutrimento.  Secondo  considerazioue , sembre- 
rebbe ciré  Musà  iimi  parasse  <tui  di  digtUDO,  ma 
della  manna  che  faceva  le  veci  di  pane  agl'  Israeliti. 

i2)  Molti  scriUori,lra  i il  Dottor  Knappcso^ 
pra  (ulti  uiiimamente  Hug  Miller  nella  sua  opera 
a Teslimony  of  thè  s furono  d'opiiiioue  che  li 

modello  dei  Tabernacolo  c di  tulli  gii  altri  iirrc.di  sa- 
cri, cc.,  fossero  mostiali  a Must*  in  una  serie  di  e.sla- 
si  0 visioni  come  qucHe  tieilc  <|uaii  Iddio  rivelò  io 
seguito  la  sua  volontà  a diversi  profeti,  durante  il 
Icmpo  clic  egli  rimase  sul  monte.  Il  Simes  nciropcra 
it  itosair  record  cc.  b crede  che  con  rjucsto  mezzo 
Mosti  avesse  pur  rivedala  l'opera  dei  sci  giorni  dulia 
creazione,  per  modo  che  avesse  veduto  pav<trsl  di- 
nanzi agli  occhi  della  meutu  la  successione  di  quei 
giorui  sici'oRie  li  descrisK.*  nel  Genesi. 
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dell'  EPr^KltltiEE  U1  EIL  El-L  M*iETE  EIEll  (*). 

0|iiiiimic  di  Labordo  circa  le  EpiegaEiuni  date  inlùrnu  airapparizioue  di  Dio  sul  binai.  — Obiezioni 
di  Uobols-AymO.  — Testo  scritturale.  — So  1 lampi  ed  i tuoni  (loievauo  essere  il  risultato  di  una 
prueella  prevedibile  eoa  mezzi  comuni.  — So  ciò  fu  f elTettu  di  un’eruzione  vulcanica.  — So  lo 
spettacolo  di  una  tetlipesU  era  cosa  del  tutto  nuovo  l>er  gli  Kbrei  che  avevan  dimorato  in  Egitto. 
— Se  Mo.-i!  lioteva  naturalmente  predire  la  procella  che  scoppiò  sul  Smai  airapparirvi  di  Dio.  — 
Se  egli  alterasse  i|ucsto  fatto  registrandolo  no’ suoi  libri.—  Di  (|uanto  ix»o  sia  l’obiezione  che  egli 


sali  solo  sul  Siuai.  — Delle  tavole  di  pietra  nelle 
Come  possa  intendersi  questa  espressione.  — Sui 
biulca  a ciò  relativa.  — Para'llelo  tra  Uosè  ed  altri 

Aliliiamo  veduto  in  quali  modi  Mosfc  obbe- 
dendo alla  voce  di  Dio  divenisse  mediatore  tra 
Lui  c gli  Ebrei,  col  l ifcrire  loro  ciò  che  gli  ve- 
niva niatiircstalo,  trasmellendo  gli  ordini,  ed 
annunziando  i prodigi  che  dovevan  succedere. 
Molti  scrittori  bau  creduto  riscontrare  nella 
narrazione  di  questi  avvcnimcnii,  esposta  una 
semplice  notizia  storica  abbellita  dalt'autorcdel 
Pentateuco  con  circostanze  maravitjliuse,  per 
dare  a quella  lotte  le  apparenze  di  un  vero 
prodigio  soprannaturale.  La  maggior  parte  di 
qticslc  spiegazioni  però  sono  tanto  assurde,  ebe 
lo  stesso  Leone  di  Labordc,  giunto  a questo 
punto  dell'Esodo,  scriveva  nel  suo  commenta- 
rio : i(  Io  non  gillerò  il  tempo,  nè  abuserò  del- 
la pazienza  de’  miei  lettori  esaminando  le  vo- 
lute cognizioni  pirotcciiicbe  di  cui  si  servìMosè 
in  questa  congiuntura,  o l’uso  della  slcnninata 
quantità  di  nafta  che  avrebbe  simulato  il  fuoco 
dal  ciclo  e la  gloria  della  maestà  divina  ; son 
queste  invenzioni  che  si  voglioo  lasciare  ad  una 
scuola  di  spirili  forti  la  quale  sa  trovare  il  mez- 
zo di  dare  a'  miracoli  certe  spiegazioni  assai 
più  dllScili  a intendersi  degli  stessi  miracoli». 
Tralasciando  adunque  queste  obiezioni,  ripor- 
teremo quelle  di  Dubois  Aymé  inserite  nella 
sua. memoria  altra  volta  diala,  intorno  la  dimo- 
ra ed  i falli  degl’  Israeliti  nel  deserto,  inserita 
nella  graudeopera  della  descrizione deirEgitlo. 

Egli  adunque  pretende  clic  i fulmini  ed  > 

(*)Quc-roscliarimeulu  c cunipviuliiilo  dal  {.  t, 
ari  IV,  del  rap.  *1  ib'ir(*iH,Ta  di  UeAiim  t Ulti  sairti 


quali  or.a  ÌDCÌ>o  il  Decalogo  dal  dito  di  Dio.  — 
caratteri  di  quella  scriliora.  - Tradizione  rab- 
li‘gÌBÌalori.  — Osservazioni  generali  di  Uergier. 

baleni  del  Sinai  di  cui  è parola  nella  narra- 
zione mosaica,  niilt'allrn  siano  clic  tempeste 
solite  a scoppiare  sulle  alte  montagne,  e clic 
Mos»  il  quale  cuslodeodo  per  lungo  tempo  su 
quel  nionlc  lo  gregge  di  suo  suocero,  aveva  ve- 
duto le  belle  scene  formate  colà  dalla  procella , 
ricordandosene,  cercò  servirsene  per  i suoi  di- 
segni.'— Aggiunge  che  uno  spettacolo  cosiffat- 
to, rinscendo  al  tutto  nuovo  per  gli  Ebrei,  i 
quali  non  mai  avevan  veduto  siinll  cosa  ocll'E- 
gilto,  dovette  scuotere  in  singoiar  maniera  la 
loro  inimagiuazioDC  c persuader  loro  clic  vera- 
mente Dio  stava  su  quel  monte  donde  uscivano 
fulmini  c baleni.  E però,  Mosè,  da  uomo  saga- 
ce che  era,  trasse  partilo  dalla  costoro  credu. 
lilà,  e con  uno  strattagemma  simile  a quello 
che  tremila  anni  appresso  adoperò  Cristoforo 
Colombo  predicendo  un  ccclissi,  mutò  questo 
avvenimento  naturale  in  un  prodigio.  La  qual 
cosa  si  conferma  dalla  facilità  con  cui  si  può 
prevedere  una  tempesta  molle  ore  innanzi,  co- 
me fanno  ogni  giorno  i marina],  e quelli  che 
abitano  sopra  alte  montagne,  alla  cui  conser- 
vazione importa  osservare  altcntamenlc  tulli  i 
forieri  delle  meteore  che  temono.  D’altra  par- 
te, egli  segue,  Jlosè  vietò  a chiunque  di  re- 
carsi a trovarlo  in  mezzo  alle  nubi  clie^cuopri- 
vano  la  cima  del  monte,  temendo  che  non  vi 
facesse  sparire  la  divinità  che  vi  avevano  allo- 
gata c la  sua  sagacia  e la  loro  credulità. 

t'cnUfrali,  voi.  1.  o daU’uiHiru  di  Thoiinelki  Smith, 
hUtoiij  Mtnivs  and  hU  fiHics. 
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E puicbè  Musi  voleva  indurre  più  cfllcace- 
menlc  gl’  Israeliti  a ricevere  la  sua  legge,  nun 
si  rimase  a questo  primo  arliflcio  ; restò  solo 
per  quaranta  giorni  sul  monte,  nel  qual  ritiro 
scolpì  le  tavole  del  Decalogo  che  presentò  al 
popolo,  dicendogli  essere  state  Scritte  dal  dito 
di  Dio.  É questa,  egli  dice,  la  solita  costuman- 
la  della  maggior  parte  de'  celebri  legislatori, 
per  fare  acquistare  più  rispetto  alle  loro  leggi; 
cosi  Kuma  consultò  la  Ninfa  Egeria,  l'Angelo 
Gabriele  dettò  il  Corano  a Maometto,  Manco- 
Capac  parlò  a nome  del  sole,  c Licurgo  stesso, 
il  sapiente  Licurgo,  fece  approvar  le  sue  leggi 
dall'oracolo  di  Delfo  (1). 

Innanzi  di  procedere  alla  confutazione  dì 
queste  obiezioni,  è necessario  osservare  die  le 
spiegazioni  date  dal  dotto  accademico  francc- 
ser  non  corrispondono  al  testo  mosaico  ebe  è 
il  documento  certo  da  cui  bisogna  partire. 

Infitti  neH'Esodo  è scritto  — a Jebovab  dis- 
.sc  a Musò  ; io  verrò  tosto  a te  nell' oscurità  di 
una  nuvola,  affinchè  il  popolo  mi  senta  parlare 
a te  c li  presti  fede  perpetuamente,  lliferi  a- 
dunque  Mosè  le  parole  del  popolo  a Jebovab, 
e Jebovab  gli  disse  : Va  a trovare  il  popolo,  c 
fa  ebe  si  puriOcblno  oggi  e domani,  c lavino  le 
loro  vestì,  o sieno  preparati  pel  terzo  giorno, 
percliè  il  terzo  giorno  tutti  vedranno  Jebovab 
scendere  sul  monte  Sioai.  E tu  fisserai  all'  in- 
torno ì limiti  al  popolo  c dirai  loro:  guardatevi 
dal  salire  al  monte,  e dal  toccare  i confini  di 
esso  ; cbiuoque  toccherà  il  monte,  morrà  sen- 
za remissione Ora  il  terzo  di  splendeva  il 

mattino,  quand’  ecco  che  principiarono  a sen- 
tirsi dei  tuoni,  c a sfolgoreggiare  i lampi;  una 
follissima  nebbia  ricoperse  il  monte,  ciò  squil- 
lante suono  della  tromba  rimbombava  forte- 
mente, e tutto  il  popolo  che  era  dentro  agli 
àlluggiamcuti  s'intimorl.  Allora  avendoli  Uosè 
condotti  fuori,  degli  alloggiamenti  per  andare 
incontro  a Dio,  si  fermarono  alle  falde  del 
monte.  E tutto  if  monte  Sinai  gettava  fumo, 
perche  il  Signore  era  ivi  disceso  in  mezzo  al 
fuoco,  c il  fumo  ne  usciva  come  da  una  fornace 
ardente,  e tutto  il  monte  ne  fu  scosso.  Ora,  al- 


ti) Desola- Avmc.  Ucs'ription  de  t'Hijyple,  volu- 
liu;  Viti. 
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lorebè  il  suou  della  tromba  si  fece  a poco  a 
poco  più  forte,  Mosò  parlò,  c Dio  gli  si  fece 
udire  parlandogli  con  voce  chiara  e distinta. 
E così  Jebovab  discese  sulla  cima  del  monto 
Sinai  e chiamato  Mosè,  questi  sali  su  quella 
sommità  del  monte.  — Jehovali  disse  a .Mosè: 
scendi  abbasso  e vieta  severamente  al  popolo 
che  non  valicasse  i confini  verso  Jebovab  per 
vedere,  onde  mollissimi  di  loro  avessero  a pe- 
rire.— 1 sacerdoti  eziandio  prima  di  accostarsi 
ad  Jebovab  si  puriflcbiuo  affinchè  Egli  non  li 
uccida.  — Il  popolo  dunque,  domandò  Mosè, 
non  potrà  salire  qj  monte  Sinai,  mentre  hai  in- 
timato con  tanta  cflicacìa  di  porre  i confini  in- 
torno al  monte  e dì  riguardarlo  come  cosa  sa- 
cra? — E Jehovah  a lui  : va,  scendi,  c salirai 
tu,  e teco  Aronne:  i sacerdoti  poi  ed  il  popolo 
non  oltrcpas.sino  i limiti  per  salire  verso  Jebo- 
vah,  che  forse  E’  notali  uccida  (2)  ». 

Da  questo  testo  si  vede  innanzi  tutto  che  l'i- 
potesi di  una,  naturale  procella  non  può  con- 
venire con  le  parole  di  Mosè  il  quale  ci  dice 
espressamente,  non  solo  che  sfolgoravano  i ba- 
leni, 0 muggivano  i tuoni  nell'  aria,  ma  che 
lutto  quanto  il  Sinaì  era  coperto  di  un  fumo 
che  s' innalzava  come  quello  di  un'  accesa  for- 
nace, talché  ne  fu  scossa  tutta  la  montagna.— 
Il  medesimo  Dubois  non  ha  sempre  spiegalo 
come  prodotta  da  una  tempesta  la  scena  del 
monte  Sinai,  poiché  dapprima  avcvala  interpre- 
tata pcrun'azionc  vulcanica.  InfalU, egli  stesso 
confessa,  che  s'ingannò,  dicendo:  « quando 
il  IG  brumaio  dell'anno  IX  lessi  alflstitulo  del 
Cairo  la  mia  memoria  sul  tragitto  degl'Israelili 
per  il  mar  Rosso  c sulla  loro  dimora  a piè  del 
monte  Sinai,  dissi  che  quel  monte  poteva  es- 
sere un  vulcano  spento  ; la  quale  opinione  ab- 
bracciai per  cagion  delle  grosse  pietre  vulca- 
niche che  arca  veduto  fra  la  zavorra  dei  basti- 
menti della  città  dì  Tor  che  giungono  a Suez 
ed  a Qosseyr,  e per  la  descrizione  che  fa  Mosè 
dell' apparizione  di  Dìo  sul  Sinaì.  Ma,  dopo 
aver  letto  qucllo-scritlo,  due  nostri  compagni 
di  viaggio,  Coutelle  c De  Rozière,  recatisi  al 
convento  del  monte  Sioai,  videro  che  quella 

(2)  t:su<lu.\IX  9-13.  Ili  31,  vorsioiie  del  Gkiirv  dal 
luslo  ebraico. 
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iiionla(jii!i  c di  (iranito,  c non  prepoiila  veslic|io 
alcuno  di  uilcano.  Del  rcsio,  al  raccouto  di 
Mose  può  adallarsi  una  Icinprsta,  l'ijualmcntc 
clic  una  eruzione  vulcanica  (I)  ». 

Non  fu  il  solo  Duliuis-Ajnié  clic  sostenne  do- 
versi credere  die  il  Sinai  fosse  divenuto  nn 
vulcano  aircpoca  della  dazione  della  logge,  ma 
iiiolUallri  propugnarono  la  slessa  opinione  con 
una  leggerezza  però  senza  esempio  Ira  uomini 
scicnziali.  Per  coiifularla,  riportiamo  ciò  che 
si  osserva  intorno  a questa  suppo.siziono  nella 
/liObia  di  Cliais  alle  parole, ora  il  monte  Sinai 
era  liilto  in  fuma.  Ivi  è dello  : Addivenne  un 
vulcano,  os.sia  un  monte  clic  gettava  fuoco  ; 
però  si  vuole  essere  ben  semplici  per  credere 
clic  quello  fosse  un  vulcano  naturale  siccome 
il  monte  Vesuvio  o l'Ecla.  — Questo  fenomeno 
alTallo  iiiiraculoso,  lia  caratteri  che  lo  fanno 
apcrtamenle  distinguere  dai  vulcani  naturali. 
Ciò  pur  rilevasi  dalle  descrizioni  fatte  dagli 
autori  antichi  e moderni  del  monte  Etna,  per 
esempio,  0 del  Vesuvio,  die  nulla  hanno  di  so- 
migliante a cièche  vuoisi  del  Sinai.  Dna  mon- 
tagna che  ha  gettato  una  volta  riaronie  e vomi- 
talo materie  combustibili,  piglia  una  certa  for- 
ma, die  non  cambia  più  mai  intieramente  ; vi 
si  forma  una  bocca,  un'  apertura  più  o meno 
larga,  la  quale  rimane  anche  dopo  l'eruzione  del 
fuoco  e delle  fiamme.  Si  è mai  detto  qualche 
cosa  di  simile  del  monte  Sinai  ? Qual  viaggia- 
tore, quale  storico  ce  ne  ha  dato  una  tale  idea? 
Per  l'opposto,  chi  non  sa  che  sulla  sua  cima 
vedesi  tuttora  lina  cappella  edificala  sopra  so- 
lidissimo terreno  (2)  ? » 

Passiamo  alle  altre  parti  della  obiezione. 

Noi  non  vogliamo  propriamente  sostenere 
che  gli  Ebrei  durante  la  loro  lunga  dimora  nel- 
rivgillo  abbiano  qualche  volta  veduto  una  tem- 
pesta del  tutto  similc.Ti  questo  fenomeno  del 
Sinai  ; vogliamo  di  più  concedere  a Diiliois- 
Aymé  die  le.  tempeste  siano  assai  rare  in  E- 
gillo,  della  qual  cosa  non  lutti  ì viaggiatori 
convengono  (3),  e die  per  quasi  quattro  anni 
che  d vi  stelle,  abbia  una  volta  sola  udito  un 

(1)  lltitni»-AyMii,  he.  cil.,  p.  218  IO,  nota  2. 

(2j  Hitibin  di  Chaie^  lo.  Il,  p.  1H8. 

(3)  V.  ll<i-i;.MimLu:R,  Schoi.  in  Uxod.  |i.  152,  154 


colpo  di  tuono,  e,  colli'  egli  assicura,  lalinente 
debole,  die  non  1'  udirono  che  quelli  che  si 
trovavan  con  lui  ; ma  sosteniamo  che  non  si 
può  legittimamente  aITcrmare  esser*  stato  un 
lalespeltacolo  interamente  nuovo  per  gli  Ebrei, 
giacché  non  vi  ha  prova  alcuna  che  dimostri 
non  avere.  c.ssi,mcnlrc  dimoravano  neU'Egitlo, 
udito  mai  romoreggiarc  il  tuono,  nè  veduto 
guizzare  il  lampo.  D'allronde,  non  si  può  forse 
dire  che  la  tempesta  la  quale  fu  una  delle  pia- 
ghe d'Egitto,  e che  videro  gli  Ebrei,  si  asso- 
migliava a quella  de!  Sinai?  Basta  rammentare 
alquanti  versi  del  racconto  biblico  per  dimo- 
strare che  quella  dovette  parere  più  che  terri- 
bile, spaventosissima.  — « E Mose  stese  la 
verga  verso  del  cielo,  e Jehovali  mandò  tuoni 
e grandine;  e le  folgori  volteggiavano  sopra  la 
terra,  mentre  Jehovali  faceva  piovere  gramlùic 
sopra  tutto  l'Egitto.  E la  grandine  che  cadeva 
mista  insieme  col  fuoco,  fu  di  tale  grandezza, 
che  uguale  non  si  vide  giammai  in  tutta  la  ter- 
ra di  Egitto  dacché  fu  fondala  quella  nazio 
ne  (4)  ».  — Dovetlc  per  fermo  produrre  assai 
male  qucsia  Icmpcsia,  giacché  lo  stesso  Farao- 
ne riconobbe  e confessò  che  solo  da  Dio  poteva 
venire. — «.Pregale  Jebovah,  disse  egli  a Mosè 
ed  Aronne  afTiiiclié  cessino  questi  tifoni  terribi- 
li (letleralmcntc  divini)  e questa  grandine  (5). 

Per  ciò  che  riguarda  il  confronto  della  pre- 
dizioDC  di  Mosè  con  quelle  per  cui  i marinari 
e gli  abitanti  delle  alte  montagne  sogliono 
prevedere  lo  tempeste,  non  vi  é parità  di  circo- 
stanze. É facile  comprendere,  come  questi  ul- 
timi, fatti  accorti  da'segni  che  d'ordinario  pre- 
cedono di  poche  ore  le  procelle,  preveggano 
ed  annunzino  un  uragano  in  modo  vago  e ge- 
nerale, ma  non  intendiamo  come  abbia  potuto 
Mosé,  senza  l'aiuto  di  nn  lume  soprannalurale, 
annunziare,  non  già  alcune  ore  soltanto,  ma 
tre  giorni  innanzi,  una  orribile  lempesla,  e de- 
scriverla tanlo  tempo  prima  con  tutte  lo  sue 
parlicolarilà.cd  anche  con  circostanze  che  non 
si  accompagnano  mai  con  una  lempesla,  vo- 
gliam  dire  il  suono  della  tromba  (G).  Parve 

(4)  EsihIo  IX,  23-il. 

(5;  Ivi,  v.  28. 

(fi)lvi.,\lX,12 
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sodissima  qupsta  osscrvasioni!  allo  stesso  Dii- 
bois,  il  quale  in  quel  suo  lavoro,  cercò  inde- 
bolirla dicendo:  « O'ianto  all'  epoca  precisa  e 
un  po'  rimota  di  tre  giorni  clic  Hosè  determina 
no'  versi  11  e 15,  è da  credere  clic  egli,  par- 
landu  agli  Ebrei,  dava  alle  parole  sue  qiieU'o- 
scurità  che  forma  l' infallibilità  degli  oracoli, 
ma  che,  scorsi  poi  gli  avvenimenti,  egli  scri- 
veva le  predizioni  sue  in  un  modo  chiaro  c 
preciso  ». 

Questa  supposizione,  olire  essere  arbitraria, 
manca  di  critica,  poiché,  se  Mose  scrivendo, 
altro  non  ha  fatto  che  esprimere  in  termini  più 
ciliari  c più  precisi  le  sue  predizioni,  non  ne 
ha  cambiala  nè  la  natura,  né  la  sostanza,  c 
nemmeno  le  principali  circostanze  ; e però  la 
narrazione  per  lui  composta  di  ciò  che  avven. 
ne  sai  monte  Sinai,  non  è sostanzialmente  di- 
versa dalla  predizione  fattane  da  lui  tre  giorni 
avanti.  Che  se  Diibois  intende  sostenere  avere 

10  storico  degli  Ebrei  realmente  alterato  c .sna- 
turato sostanzialmente  i fatti  alloraqiiando  li 
sdisse,  noi  diremo  clic  tale  opinione  non  è 
nemmeno  verisimile.  Poiché  si  vuol  presup. 
porre  Mosé  così  cicco  e ignorante  di  persuade- 
re contro  ogni  verità  a circa  dgo  milioni  di 
persone,  che  esse  avevano  udito,  non  solamen- 
te il  rumore  c Io  strepito  dei  tuoni,  ma  anche 

11  suono  di  una  tromba,  c la  voce  di  Jeliovah 
il  quale  annunziava  le  sue  leggi  a tutto  il  po- 
polo adunato  appiè  del  monte  ; c di  far  loro 
credere  che  avevano  veduto  lui  stesso  che  scen- 
deva dal  monte  col  volto  cinto  di  splendori  ? 

D'altra  parte,  se  il  prodigio  del  Sinai  fosse 
avvenuto  diversamente  da  quello  che  racconta 
Mosé,  come  mai  avrebbe  egli  osato  chiamare 
per  lestimonj  di  questi  miracoli  gl'israeliti  me- 
desimi che  potevano  sì  agevolmente  dar  una 
giusta  mentila  e far  palese  la  sua  frode? E co- 
me avrebbe  egli  potuto  stabilire  per  monumen- 
to di  qm-slo  preteso  miracolo,  la  festa  delle 
sellimniie  o della  Pentecoste,  c come  questa  sa- 
rebbe stala  celebrala  da  quei  medesimi  che 
avevan  veduto  cogli  occhi  loro  l'avvenimento? 

Fin  qui  non  vi  e nessuno  argomento  per  dire 
che  Mo.sé  abbia  voluto  ingannare  il  popolo  ; e 


sebbene  sia  egli  salito  solo  sulla  vetta  del  Sinai, 
pure  il  popolo  non  vi  era  tanto  lontano  da  igno- 
rare ciò  che  vi  succedeva.  Anzi  dice  espressa 
mente  il  sacro  Testo,  che  Dio  volle  che  il  po- 
polo l'udisse  allorché  egli  parlava  con.Mosè(l), 
il  che  tanto  più  agevolineiite  s'intende,  in  quan- 
to Irallavasi  di  determinare  alla  line  gl'  Israe- 
liti sempre  volubdi,a  mettere  Un'intera  fiducia 
nel  loro  legislatore.  Perciò  Mosé  ricordando 
loro  questo  avvenimento  dopo  quaranta  anni, 
diceva  che  il  Signore  loro  porlo  di  mezzo  alle 
fiamme,  e che  essi  udirono  la  voce  c le  parole 
di  Lui  (2).  I versetti  22  e seguenti  del  quinto 
capitolo  del  Deuteronomio,  lo  dicono  anche  più 
formalmente  e più  aperto.  Quindi  sapientemen- 
te Mosé  avea  fatto  stare  il  popolo  presso  il  Si- 
nai, in  guisa  che  potesse  essere  testimone  di  vi- 
sta e d'udito  della  presenza  divina  ; e .solo  lo 
mantenne  ad  una  certa  distanza,  per  ispirargli 
sentimenti  di  rispetto  c di  venerazione. 

Che,  poi  Mosé,  secondo  ì'  osservazione  di 
Duliois  Ajmc  abbia  scolpita  da  sé  le  tavole 
della  leggo,  mentre  slava  sul  Sinai,  o poscia 
abbia  dato  ad  intendere  agl'israeliti  essere  sta- 
te quelle  scritte  dal  dito  di  Din,  è asserzione 
troppo  gratuita,  che  avrebbe  bisogno  d'esser 
provala,  c per  la  quale,  Ono  a tanto  che  ar- 
gomenti di  qualche  peso  non  sono  portali  in- 
nanzi, bisogna  attenersi  strettamente  alle,  pa- 
role del  testo  che  ci  fanno  conoscere  il  contra- 
rio. In  ogni  modo,  anche  su  questo  argomento 
si  po.ssono  fare  delle  osservazioni. ripor- 
tiamo alcune  le  quali  abbenché  non  manchino 
di  ragionevolezza,  pure  non  crediamo  che  spie- 
ghino ciò  che  è evidente,  c che  Mosé  ha  voluto 
lasciar  nel  mistero. 

Smith  facendo  delle  induzioni  su  ciò,  dice 
che  la  prima  gran  visione  che  si,  pre.senta  come 
ricevuta  da  Mosé  in  mezzo  alla  nuvola  da  cui 
era  avviluppalo,  è Iddio  che  consegna  al  suo 
servo  due  tavole  di  pietra  sulle  quali  erano 
scritti  col  suo  proprio  dito,  I dieci  comanda- 
menti della  E"ggo.  Questi  dieci  comandamenti 
formavano  la  base  deUa  legislazione  mosaica, 
c quindi,  mi-ntrc  le  altre  leggi  e regolamenti 
erano  .scritti  da  Mosé  solamente,  queste  erano 


(llEsoilo,  XIX.  Il, 


(J)  Druiemn.  IV,  lì. 
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siale  Tergale  da  Dio  mcdo.simn.  Li  ragiono  di 
avere  inciso  su  due  tavole  di  piclra  il  Decalo- 
go, fecondo  pensa  llavcrnick,  emerge  dall'  in- 
Icndimcnlo  che  questo  doveva  servire  come  un 
breve  compendio  dei  principali  capì  conlenuli 
nella  leggo,  ed  esser  distìnto  per  la  sua  forma 
c pel  modo  con  cui  questi  dovevano  essere  con- 
servati, cioè  come  una  legge  fissa,  invtolabile, 
santa  ; cosicebè  col  riportarsi  costantemente  a 
tali  canoni  fondamentali,  il  popolo  aveva  sol- 
t’occhio  il  sommario  dtdia  legge,  ed  era  costretto 
a comprenderla  in  tutta  la  sua  semplicità,  men- 
tre nello  stesso  tempo  riceveva  una  impressione 
della  importanza  c del  valore  dell  intcra  legge 
per  mezzo  delle  sge  regole,  principali  (1). 

Ma  devesì  intendere  letteralmente,  oppure 
allegoricamente  che  questi  comandamenti  fos- 
sero scritti  dal  dito  di  Dìo?  Certamente  sareb- 
be una  stoltezza  il  ritenere  che  Dio  abbia  mani 

(I)  IIayernick'  Introd.  (o  thè  Pcnlateuc.  p.  28^t. 

(S)  SuiTil  hiidonj  of  Moses  ami  his  tiaies  chap.  XV. 
— Non  mancano  però  autori  rn>tiani  che  rilcnguno 
cho  si  lo  primo  che  le  secomle  tavole  fus>cro  scritte 
da  M(hò.  iutcrprclando  le  paiolo  del  te.4o  .■icrilie  dal 
dito  di  Pio,  null'aitro  volere  hiiemlcrc,  che  per  or- 
dino D colla  direzione  duir£t-&nre  supitino.  < V.  //i- 
stoire  unin  r^rfle  ere,  par  iinr  soci'  le  </*'  tjenJt  dC  li*/- 
Jre.t.  lo.  Il,  chap.  VII,  soci.  2'  ). 

Càrave  quMionc  si  d elevata  tra  i dotti  iuioriio 
alla  qualiU  di  questi  carntteriv  pretendendo  alcuni 
che  essi  fossero  saminariiani,  altri  askirj, 
tu  làcoperta  e ranalìsi  dello  iscrizioui  sinaitiche,  iu 
credo  per  lo  meno  oziosa  una  tale  quistìi>im.  e men- 
tre non  adoriscó  alla  seuieuza  di  l*'or>lcr  che  quei 
caratteri  fossero  ({uelli  stessi  dclhi  lingua  universale 
parlala  da  tutti  i popoli  della  terra  di  cui  ó parola 
nel  capitolo  X del  (leu(!:ii,  credo  non  es.'iore  infoDdalo 
il  dubbio  che  propongo,  avere  essi  cosliluiio  la  scrit- 
tura dei  diM'eiideiili  U israele  a’ tempi  ili  Mosd,  ed 
es.«ore  sLiti  quelli  con  cui  quosto  legislatore  scrisse  i 
suoi  libri,  &>  pure  non  adv>(ierò  la  si-rittura  comune 
egiziana  che  certamente  non  era  ignota  popolo  da 
lui  guidato.  Dal  testo  null'aitro  sappiamo  scniioticliò 
lo  due  /acii/e  della  teslimonùtìizn  erano  S'-rittp  da'  due 
lati  la)  di  qua  o di  là.  Qh<  sta  esprcs-ioiie  ha  dato 

(a)EiiDd.  .\X.\ll.  15. 

it»)  Trall.i|n  MegilMh. 

(ciV.  t bilztivt.  orÌ6»t.  io  qtiesia  IralUiiom*.  I tlao- 

iDfltani  direno  cLc  Dio  comandò  all* Angrln  tijl»rir||o  di  preti* 
d<?r  lj  penna  criesle  rhe  consiste  nella  pruduuzia  dd  oomc  di 
Dio,  iiitiaip  ria  O'-l  Itutne  ildia  lorr,  c MrdriU'ne  in  seguilo  prr 


e dila,  R quindi  'è  chiaro  che  I'  cfprcs.finnc  it 
diio  di  Dio,  deve  intendersi  come  un  anlropo- 
morfimo,  ossia  una  figura  del  parlare  per  la 
quale  sì  atlribniscono  all'Essere  divino  le  qua- 
lità e le  forme  umane.  Ma  che  Dio  avesse  la  po- 
tenza di  far  si  che  due  lavolc  di  pietra  rimanes- 
sero seri Ite,  ciascuno  non  potrà  dubitarne,  tanto 
più  che  ciò  è ripeliilo  in  molli.ssimi  luoghi  del 
Penlaleuco(2).  Ora, se  Iddio  avea  potuto  creare 
dal  niente  l'iiniverso,  non  poteva  far  apparire 
due  tavole  di  pietra  con  dei  caratteri  incisi  (3)? 

Similmente  crediamo  inutile  mostrare  quan- 
to sia  fuor  di  fungo  il  confronto  stabilito  Ira  il 
Icgislalore  degli  Ebrei,  e Noma,  Maometto, 
Manco  Capac  o Licurgo  ; poiché  anche  senza 
parlare  della  natura  sles.sa  delle  leggi  dì  qnc-  . 
sii  diversi  Icgislalori,  la  loro  frode  venne  in 
cognizione  degli  uomini  anche  al  loro  tempo,  e 
tra  i loro  medesimi  popoli,  c la  certezza  della 

luogo  Alt  un.t  LivoU  nikliinica  iii.^riu  nel  ralrninl  rii) 
per  la  quale  preicntlosi  che  Io  lettere  finsero  iiirt<e 
a traforo  per  niotlo  da  leggersi  da  una  parte  o dall'al- 
tra. E .siccome  tale  asserzione  si  rendereblic  imtiossi 
bile  a credersi  a causa  dello  spazio  lastòato  nel  mez- 
zo delle  lelUire  mem  (iaaU  q)  e .va»iKT  fQ»,  essi  di- 
cono clic  il  foruto  di  queste  lettere  si  »)steime  |»er  mi- 
racolo. )la  lasciando  queste  mescliine'favule,  eriMlia- 
ino  che  dalle  parole  del  to-to  si  possa  rilevane  che  i 
caratteri  erano  tracciati  da  ambedue  le  ikirti  d<  (|ae- 
sto  tavolo,  quantunque  si  {lossa  rlleiiero,  socoudo  la 
più  ovvia  inlcliigeuza,  elio  i dieci  comand-vnienti 
erano  incisi  sopra  ambedue  lo  pietre  al  modo  delle 
duo  pagine  di  un  libro  aperto. 

Opinioni  sTariaiissime  c più  o meno  contrarie  al 
senso  del  testo,  e raiitosllulio,  furono  emesse  inlumo 
a qut^sto  Tavole  della  I cgge  sia  dai  Habbini,  sia  da 
altri  po(>oÌi  orieuiaii.  t osi  il  loro  Umnero  da  aleiini 
autori  orientali  è stalo  portato  a IO,  o ticrilnu  a 
17  (c);  la  materia  di  cui  erano  composte,  secondo 
alcuni  Rabbini  fu  un  IrgnOs  o una  |ùclra  preziosa, 
come  un  rubino,  un  carbonchio,  uno  smeraltlo,  imI 
altro,  li'ordiiie  cou  cui  furono  disposti  fu  pure  cauM 
di  cuiilroverskt.  dicendo  alcuni  che  tutti  e dicci  fu- 
rono scritti  sopra  ciascuna  tavola*,  alti  i,  cinque  nel- 
l una  e cinque  nell' altra,  o in  diverso  ordine. 

tracelurc  i dirrl  contaiiil^mciillsupra  Iv  Uvole.  Soggiungono  clic 
essendo  queMe  Urolc  tUsic  rotte  da  Mnaè,  gli  AngtU  ne  ripnr- 
taroiin  in  deli  tutti  j franimroti,  mi'tin  uti«  delta  iuoyhc^za  di 
uua  OH  »a  reryit  rhe  fu  nel  srgniln  ib-postu  lieti’  Arca.  ( V.  la 
alcua  òiòiiuri'ni  Orirutnlf,  pag.  6t0  ). 
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ori(jiae  veramente  divina  di  quelle  di  Mosé,  da 
quel  rctnolissimo  tempo  lino  al  dì  d' oyiji,  è 
stala  ritenuta  senza  intcrruzioiu-  dal  popolo 
ebreo  e dal  cristiano  al  quale  l' Eterno  Vero 
si  è rivelato  nel  corso  dei  secoli,  in  confer- 
ma del  racconto  mosaico. 

A concbittsione  di  quanto  è stato  detto  fin 
qui,  riportiamo  alcune  considerazioni  di  Ber- 
gicr,  il  quale  dopo  aver  parlalo  del  miracolo 
della  manna  soggiungo  : — e \è  meno  sensi- 
bili, 0 meno  dimostrabili  erano  gli  altri  mira- 
coli operati  da  Muse.  Il  Sinai  coperto  di  nubi 
e di  fiamme,  con  uno  strepila  di  tuoni  c di 
trombe  allorché  Dio  diede  la  sua  legge  ; l' ac- 
qua uscita  dal  sasso  di  Horeb  con  un  colpo 
della  verga  di  Mosè,  cc.  tfbn  sono  tali  fatti  da 
potersi  spiegare  colla  storia  naturale,  ma,  o 
sono  favole,  o sono  veri  miracoli.  Possono  mai 
essere  favolosi  ? Xon  già.  — 1°  La  maggior 
parte  di  essi  sono  la  ragione  nnica  di  parecchi 
avvenimenti  che  sono  innegabili.  Negherete 
voi  forse  che  gli  Ebrei  siano  stali  m Egitto? 
Vi  sarebbero  contrari  gli  antichi  storici  i quali 
li  crcdeltero  una  colonia  di  Egiziani,  non  che 
gl’  increduli  che  altro  non  iscorgono  nella  re- 
ligione giudaica  che  un  puro  egizianismo  (I)? 

(t)  Qui  non  conveniamo  col  Rergior,  c non  cre- 
diamo che  sia  neccss<ario  d essere  increduli  per  rib!- 
nore  il  contrario,  se  non  assolulamenle,  almeno  in 
gran  parie,  perchè  Iddio  si  servo  sempre  degli  ele- 
menti che  trova,  per  m.->ndare  ad  cseruzione  la  sua 
vidonti  che  non  è che  il  bene  e il  progresso,  rame 
abljiatno  altrove  osservato. 

(3|  Abbiamo  veduto  che  <|uesto  non  è esatlanicule 
vero  ; allra  cosa  è dire  che  poche  ni  gliaia  di  perso- 
ne jiossono  alimentarsi  nel  deserto,  ove  sono  pure 


allora  Mose  e la  sua  gente,  sarebbero  tanti  in- 
sensati conservando  un  sì  gran  numero  di  mo- 
niimenli  della  schiavitù  loro  in  Egitto.  — Se  gli 
Ebrei  slcttcro  in  questa  terra,  dovettero  uscir- 
ne ; or,  come  e perchè  gli  Egiziani  pcrmi.sero 
che  si  spopolasse  il  loro  paese  ? — Qual  via 
tennero  questi  fuggitivi?  — Ch  eglino  abbiano  ' 
dimorata  nel  deserto,  lo  mostra  la  festa  dei 
TabemacoH,  giacché,  per  qual  altro  motivo 
sarebbe  stala  c.ssa  istituita  ? — Di  più  ; le  na- 
zioni vicine  avrebbero  loro' impedito  il  passag- 
gio da  ogni  parte.  E se  vi  andarono  vagando 
per  40  anni,,  come  vi  si  mantennero  in  vita  ? 
Nessuno  presentemente  può  colà  vivere  (’). 

Se  non  vi  stettero  tanto  tempo,  dove  .Mosè  fece 
0 pubblicò  il  suo  codice  di  legge?  — Forse  si 
porrà  in  dubbio  che  i Giudei  abbiano  conqui- 
stato la  Palestina  ? -Ma  gli  storici  profani  lo 
dicono;  tulle  le  nazioni  ivi  li  videro,  c vengono  • 
rimproverali  di  questa  conquista  come  di  un 
ladroneccio.  — Gon  quali  mezzi  la  compirono 
dopo  una  sì  lunga  dimora  nel  deserto?  0 bi- 
sogna'fare  una  storia  degli  Ebrei  più  proba- 
bile, 0 concedere  che  quella  di  .Mosè  sia  vera. 

Se  essa  è vera,  sono  innegabili  i miracoli-di 
lui  (3). 

centri,  benché  piccoli,  Ji  popolazione,  altra  cosa  è 
lìire  elio  nea-nno  posso  colti  vivere.  Abhhimo  tliscorso 
più  sopra  dei  proilotti  del  deserto  del  Sinai,  didia  in- 
dustria e del  modo  di  vìvere  degli  abitanti  di  quell.a 
.solitudine,  e da  ciò  che  abbiani  dello  rilevasi  falsa 
l'asserzione  di  Bergier.  Inveeedi  asserircche  nessuno 
può  colà  vivere,  è più  esalto  il  dirsi  che  una  |)0|tola- 
zioue  numerosa  come  i|uella  degli  Ebrei  non  vi  si 
sarebbe  potuta  m.aulenere  per  ceno  .senta  morire 
(3)  fUiunen,  Troll. ìli  Ilo  Relij.  par.  II, c.  IV,  voi.  I. 
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LE  TAVOLE  DELLA  LECCE.  — W.M.SCE  IL  l'UI'OLU  E RbALt  SIL  DONTE.  — NE  DISCENDE  CON  I.C 
.MOTE  TAVOLE. 


Erano  già  alcuni  giornf  passali  daccliò  Mose 
era  salito  sul  monto,  cd  il  popolo  nell'  accam- 
pamento era  impaziente  e io  timore  die  egli 
non  avesse  incontralo  qualche  sinistro,  e tra 
tutte  le  disavvenluiiii  loro  accadute,  dice  Giu- 
seppe, non  ve  n'ehbe  veruna  clic  tanto  addolo- 
rasse gli  Ebrei,  quanto  il  pensare  che illo.sè  fos- 
se morto.  Quindi,  seguita  lo  storico  descriveu- 
do  lo  stalo  degl' Israeliti  iu  quella,  occasione, 
erano  tra  loro  grandi  rontcse,  dicendo  alcuni 
che  avvenutosi  in  qualche  licra  forse  ne  era 
stato  sbranalo,  e tal  era  il  sentire  massimamen- 
te di  quelli  che  lo  avevano  in  odio  ; altri  ini- 


prendevano  a sostenere  che  era  passato  a siat  e 
con  Dio;  i più  saggi  non  sapendo  assegnare  la 
causa  di  quella  tardanza,  e temendo  ngualinen- 
Ic  che  fosse  rimasto  vittima  di  qualche  fiera,  u 
che  per  le  sue  virtù  fosse  stato  trasportato  in 
ciclo  da  Dio,  portavano  pazientemente  quella 
disgrazia  (I). 

Ma  un  popolo  impaziente  e testardo  qual  era 
quello  degflsraclili  e che  dalla  sola  autorità  di 
Musò  polca  essere  coulenuto,  non  era  tale  da 
couleularsi  di  seguile  le  norme  e gli  ordini  ri- 
cevuti dal  suo  conduttore,  e sottoporsi  ai  co- 
niaudl  che  aveva  udito  a proITcrire  dalla  vdcu 


(1;  Gas.  l'LAV.  ani.  CiuU.  liti.  II. 
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celeste  (lodii  di  mnanzi,  e che  con  patto- solen- 
ne avea  giurato  oblcdirc.  — I tristi  prenden- 
do partito  dalla  circostanza,  ne  trasscr  lor  prò 
per  introdurre  novitli,  e subentrare  nel  lungo 
di  Mosf  ribellando  le  Iurte  all’antorilà  del  Si- 
gnore. E queste,  già  indocili  per  loro  natura, 
prestamente,  o si  lasciarono  trascinare,  o ri- 
masero indinercnli  nel  maggior  numero.  Ma -è 
pur  troppo  vero  clic  i delitti  dei  pochi  ripiom- 
bano in  disonore  di  una  intiera  nazione. 

Cominciò  intanto  ad  entrare  in  tulli  la  per- 
suasione che  Iddio  non  si  comunicbercbte  più 
a loro,  mancando  colui  che  era  rinlermcdiario 
tra  l Elcrno  ed  il  popolo,  e che  cl-a  di  prima 
necessità  farsi’ degli  Dei  corno  tutte  le  nazioni 
ne  avevano;  che  lanlo  più  il  bisogno  orane  ur- 
gente, inquanlochè  tulio  il  popolo  si  trovava 
abbandonato  in  mezzo  a spaventosi  de.scrli  don- 
de senza  uno  straordinario  soccorso  non  era 
possibile  uscire.  Silfatlc  insinuazioni  sembra- 
rono lànlo  vere,  che  gran  quantità  di  popolo 
d'ogni  Iriliù  ne  rimase  convinta  per  modo,  che 
fu  risoluto  uscire  in  qualunque  maniera  di  quel- 
lo sialo  di' perplessità. 

La  tenda  di  Aronne  fu  in  brevi  istanti  cir- 
condata da  molliliidine  tumultuante,  e quelli 
che  maggiormente  cransi  adoperati  a render 
ribelli  le  masse,  costrinsero  il  fratello  di  .Mo- 
se a dare  ascolto  alle  domande  degli  adu- 
nati. 

Appena  questi  videro  la  faccia  del  vec- 
chio, da  ogni  parte  gridarono;  — b Orsù,  fan- 
ne degl'  Iddìi  che  ne  siano  guida  nel  qoslro 
viaggio,  imperciocché  questo  Mosè  che  ci  ha 
condotto  fuori  deirEgìito  non  si  vede  a torna- 
re, e noi  non  sappiamo  quali  cose  gli  siano  in- 
tervenute a. 


m 

Arounescorseebesenon  cedeva  alle  brame  di 
quei  furibondi,  non  ne  poteva  uscir  salvo;  e ve- 
dendoli malechcne  verrebbe  se  rifliilassc,  nul- 
r altro  partite  trovando  più  sicuro,  cercò  pren- 
der tempo  dicendo  che  intanto  gli  recassero  gli 
urccchiui  d'oro  clic  porlavano  alle  orecchie  le 
loro  mogli,  figliuoli,  e figliuole.  Che  con  quelli 
farebbe  ciò  che  addiniandavano  (1).  Sperava 
che  gli  Ebrei  non  s'iiulurrcLbero  a privarsi 
dei  loro  oruaraenti,  e metterebbero  giù  il  pen- 
siero di  volere  un  idolo,  ed  egli  potrebbe  dol- 
cemente ricondurli  alla  ragione.  Ma  appena 
ebbe  prolTerilo  quelle  parole,  che  da  ogni  parte 
quantità  immensa  di  orecchini  d' oro  di  ogni 
maniera  gli  furon  portali.  Egji  vedendo  che  il 
popolo  non  retrocedeva  da  nessuna  pritazione, 
e pensando  in  cuor  suo  di  Irar  partito  da  quel- 
la demenza  medesima,  ordinò  che  tutti  quei 
gioielli  fossero  fusi  a fuoco  e ne  fece  trarre  di 
getto  la  figura  di  un  vitello. 

Visto  yrisraeliti  quel  simulacro  poslo  sii 
di  un  piedistallo,  risvcgliandósi  in  lutti  la  me- 
moria della  venerazione  avuta  dagli  Egiziani 
per  il  Dio  Apis,  e ripensando  alla  potenza  che 
quei  popoli  gli  atiribuivaeo,  cominciarono  a 
gridare  ebbri  di  gioia;  — « Questi,  o Israele, 
sono  i tuoi  Iddi!  che  lì  hanno  trailo  fuori  del 
paese  d'Egi  Ilo  « . — Aronne  non  si  lasciò  atter- 
rire da  quella  ebbrezza,  ma  tenendo  per  fermo 
che  dopo  quello  stalo  dì  csatlazionc,  il  popolo 
venisse  ad  altri  consigli  e riferisse  all'  Bu- 
ie supremo  la  potenza  che  tribuiva  alla  vana 
forma  sensibile,  innalzò  un  altare  dinanzi  al 
vitello  d' oro,  e fece  pubblicare  da  un  bandi- 
lorc  pel  campo,  che  l'indomani  sarebbe  giorno 
di  festa  solenne  ad  Juiovaii. 

La  mattina  seguente  allò  spuntar  del  sole, 


(t)Sisiiikra,‘Jaque;>lapassac  daallri  dei  libri sauii,  Kiecli.  VII,  lo  ).  IMiuio  fa  osservare  che  'quoslo  co 
ìiulubil,vto  lilic  .indie  gli  nuniini  pnrla-wcro  degli  siunied  comune  in  Orirulo  ( l’Iin.  .XI,  e 37.  — V. 
orecdiiiii  ( V.  (iiudici  Vili,  2S.  — Esod.  XX.VV,  22.  auclie  Xcnoidi.  Iib.  I,  e.  8.  l'.yiopedu  ec.  ) 
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tulio  l'accannpamciito  era  in  molo;  tori  di  inu-  pudianli  alla  volta  ileU'  idolo:  là  intrecciavano 
vici,  di  cantori  n di  canlalrici  s'avviavano  tri-  le  danze  sacre  solile  a farsi  dinanzi  ai  Icnipj 


dt(jl  Idoli  Eijiziani  uei  d'i  di  ijraii^ rosta,  c tulli _ la, essi  haiino-fallo  un  vitello  di  ((etici  c l'banno 
portavano  appiè  del  simulacro  doni  eJ  on'erle.  adoralo  c gli  hanno  sacrificato,  c hanno  dello: 
Quindi  si  vide  di  mezzo  alla  inoltiludine  prò-  ((uesli,  o Israele,  sono  i tuoi  Iddii  clic  li  hanno 
cedere  uno  lunga  fila  di  sacrificatori  seguili  da  tratto  fuor  dal  paese  d’Egitto.  L'ira  mia  si  ac- 
mimcroso  popolo  clic  portava  olocausti  cd  ostie  cenderà  contro  questo  popolo  di  dura  cervice, 
parifiche  da  olTerirsi  a quella  nuova  divinità,  e lo  consumerò,  e le  farò  capo  di  una  grande 
Olferlc  c scannate  le  vittime,  furono  imbanditi  nazione  (2). 

i sacri' hancbelti,  c per  lutto  il  campo  il  po'  Mosè  inorridito  a quelle  parole,  pregò  fer- 
(lolo  si  dette  a mangiare  c bere.  Dato  termine  ventemente  il  Signore  perchè  salvasse  dall'  c- 
al  banchellarc,  doposlc  le  vesti,  cominciarono  sterminio  il  suo  popolo,  cd  il  Signore  rimase 
i giuochi,  e di  nuovo  le  danze’  i canti  ed  i ■ por  allora  placalo.  — Quindi  si  parli  dal  mon- 
spoui  e lri(mdj  d'ogni  maniera  (1).  le  portando  seco  le  due  Tavole  della  Legge,  c 

Il  giorno  medesimo  nel  quale  tale  abomina-  trovato  Gipsuè  che  attcndevalo  nel  luogo  ove 
/.ione  avea  luogo  nel  campo  dei  figli  d'Israele,  lo  aveva  lascialo,  scesero  insieme  per  quei  di- 
.Mosè  che  si  trovava  sul  monte,  udì  la  voce  del  rupali  sentieri.  Quindi  ad  un  certo  punto,  un 
Signore  che  dis-segli  : — u Va,  discendi,  per-  confuso  rumore  di  grida  e di  suoni  indistinti  li 
ciocché  il  tuo  popolo  che  tu  hai  tratto  fuor  del  fece  alquanto  solfennarc.  Giosuè  fu  scosso  da 
[laesc  d'  Egitto  si  è corrotto.  Essi  si  sono  al-  quelle  grida,  c pieno  d'ardore  guerresco  credè 
lontanati  dalla  via  che  io  aveva  lor  comanda-  che  il  popolo  fosse  presto  a un  conllitto  c scia- 


(Ij  Hallo  iiiroKi  ì versouo  C ilol  o.ip.  XX XII  ilei- . c ilanzc^  e icrmiiiavauo  coi  bAiiolietli  c coi  gluoclii. 
I K.'iuilo  ^ileva^i  cliiiiraiiioiao  l uolifio  di  <jiio>la  fo-  Le  iiarole  del  sono  lo  segueiili:  — a la  inullina 
sla  ilracciota,  stH-oiidù  lo  s-Olc  inosiico,  con  liievi  .pa-  e d'i-<radc  si  Uv-.irono  a buonora 

ndo;  ),  ftsw-‘rc  sialo  inaufciml'til  iiictK'simo  di  <|uollo  n <?  iucri/ìcororio  obitousli,  r o/Jirscro  »oi:iipzJ  t/a 

ftN'-ervalo  nelle  l'esle  iduhlrinlie  egiziane,  svh;oh<ìo  «s  rent/cr  r/rocic  ; e il  /^po/o  h a^srAU)  per  mangiare 

i’jea\  i.'uiiù  i|.ii  moiiiiiiiciili,  die  iucoinluckivaiio  coi  c r p'T  bere  ; poi  si  keò  per 
saciiti/j  i tju.ili  ci“iii -legudi  da  raiili,  nn>ui  (S;  iisod,  XXXlI,  7 IO. 
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mò:  eri  un  grido  di  bàllaglia  nel  carneo.  E 
Jlosù  Don  menò  commosso  di  lui,  ma  per  ben 
altri  scDtimciili,  sospiraudo  c volgendo  al  cielo 
uno  sipiardo  picn  di  mestizia,  non  sono  grida, 
rispose,  di  dii  incuora  i suoi  alla  battaglia,  nò 
di  cbi  inscguc  i nemici  in  isconOtta;  sono  voci 
di  canti  c di  allegrezza.  Nè  aggiunse  altre  pa- 
role, ma  continuò  silenzioso  e mesto  il  suo 
cammino: 

Quando  il  campo  fu  a portata  della  lor  vi 
sta,  scorsero  con  un  solo  sguardo  l' idolo  c 
vider  le  danze,  e udirono  distintamente  i Cori 
del  popolo  c mirarono  il  loro  tripudio  in- 
nanzi a quel  simulacro  cui  festeggiavano  sic- 
come a Dio. 

Comparso  in  mezzo  a quei  forsennati,  Mosè 
fu  preso  da  indignazione  : gettò  per  terra  le 
Tavole  della  Legge,  ebe  smfranscro  in  pezzi, 
a dimostrar  con  quell'atto  che  essi  non  eranpiù 
degni  di  quella  Legge  santissima  che  avevan 
già  infranta,  ed  era  ornai  divenuta  inutile  per 
loro  che  ne  aveano  trasgredito  il  primo  di  tutti 
i comandamenti,  di  non  adorare  altro  Dio  oltre 
Jehovali,  c di  non  farsi-Kultura  nè  immagiuc 
alcuna  nè  di  adorarla.  Facendosi  poi  dap- 
presso all'idolo  lo  altcrrò,  lo  infranse.  Io  getiò 
nel  fuoco,  c ordinò  che  fosse  ridotto  ih  pol- 
vere, c gillò  quella  polvere  ncH'acqua , clic 
diè  a bere  a'  (Igliuoli  d' Israele,  q'uasi  a. voler 
loro  fare  ingoiare  la  loro  divinila,  alTuicliè  con 
quella  nauseante  cd  insopportabile  bevanda 
che  nc  derivò,  si  raronienlassero  del  commesso 

fallo,  cd  avessero  sempre  in  odio  l idolalria 

L' amara  bhazionc  coronava  dcgnamculc  qucl- 
l'cmpia  festa; 

La  vista  di  Mosè,  il  suo  iuaspctlato  ritor- 
no, il  suo  attcggiamcnio  minaccioso,  e ciò  che 
aveva  eseguilo,  fu  come  un  colpo  di  fulrqinc 

(1)  KsoJo  XXXII,  21 -2i. 

(2)  Tulio  il  iH>|iulu  era  dìsurmalu,  iwrclió  Xroiiiio 
uvea  ordinalo  che  os.-eudo  tesla.  ciascuno  deponessc 
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per  il  popolo  il-qualc  in  un  istanle  vide  tutta 
l'immensità  del  fallo  commesso:  tutti  rima- 
sero sbigottiti  c tremanti,  c nessuno  osava  al- 
zare gli  occhi  verso  il  lor  conduttore.  Questi 
rottosi  ad  Aronne  che  già  considerava  come 
causa  di  tanta  abominazione  così  gli  disse  : — 

« Che  ti  ha  fatto  questo  popolo,  per  rcndcrlg 
colpevole  dui  più  grande  di  tutti  i delitti,  c 
per  attirargliene  contro  il  ga.sliyo  ?»  — A 
cui  il  fratello  confuso  rispose  : — « Signore, 
non  ti  adirare,  tu  conosci  come  questo  popolò, 
è prono  al  male.  Essi  mi  dissero:  facci  degl'i- 
doli che  vadano  davanti  a noi,  perciocché, 
qnant'è  a qucH'uomo  JIosc  che  ci  ha  tratti  fuor 
del  paese  d' Egitlo,  noi  non  sappiamo  che  nc 
sia  stato.  E io  dissi  loro:  chi  ha  dell'  oro  ? to- 
glietcvelo  d' addosso.  Ed  essi  mi  diedero  del- 
l'oro, cd  io  lo  misi  nel  fuoco,  c n'é  uscito  que- 
sto vitello  (1)  ». 

Mo.sò  con  isguardo  fulmineo,  senza  neppur  • 
rispondere  alle  deboli  scuse  del  fratello,  por- 
tossi  ad  una  delle  cstPemità  dei  campo,  c con 
tuonante  voce  gridò  ; Chi  è del  Signore  uni- 
scasi a me  : — E la  maggior  parie  delta  tribù 
di-Lcvi  lo  circondò.— In  nome  di  Dio,  seguitò 
.egli,  impugnale  le  vostre  spade,  passate  c ri- 
passale per  mezzo  il  campo  dall'  una  all'altra 
estremità,  c chiunque  iucontrate,  sia  fratello, 
amico  0 parente,  uccidetelo  ». 

L'ordiue  fu  eseguilo,  cd  intorno  a tremila  uo- 
mini tra  i più  reir  caddero  estinti  in  quel  gior- 
notremendo, giorno  di  punizione,  e di  lutto (2). 
E gl'  Israeliti  non  sapendo  ciò  che  doveano- 
spcrare  o temere,  non  avevano  innanzi  agli  oc- 
chi che  rimmagittc  delia  morte. 

Mosè  con  ì’indiguazione  tuttora  dipinta  sul 
volto  si  ritirò  solo  nella  sua  tenda. 

Il  giorno  seguente  adunò  il  popolo,  è rim- 

lo  vesti  usuali,  e con  esse  ogni  ui.*miera  iti  armo  per 
la  qual  cusa  la  iiiultiludinc  colta  allasprurvisla,  non 
oppivse  rusisieiua  alla  strage.  ‘ 
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provcróyli  il  commesso  peccalo,  soggiungeodo 
che  prcglicrehhe  ancora  una  volta  il  Signore 
affinchè  deponcsse  l'ira  sua  contro  la  commessa 
prcvariraiìnnc.  E dopo  ritrattosi  a pregare,  si 
presentò  al  popolo  dicendo  queste  parole. — Io 
ho  pregalo  il  Signore  perchè  perdoni  il  grave 
4>ercalo  al  suo  popolo  o cancelli  me  stesso  dal 
libro  dei  viventi,  ed  Egli  mi  ha  fatto  sentir  la 
sua  voce  dicendomi:  — Io  cancellerò  dal  mio 
libro  colui  che  avrà  peccalo  contro  di  me.  Va, 
guida  tu  solo  il  popolo  nella  Terra  Promessa: 
io  mi  ritiro  da  quello  per  non  islerminarlo  nel 
viaggio  : il  mio  Angelo  camminerà  innanzi  a 
voi;  mi  contento  di  non  distruggere  cotesta  in- 
docile stirpe,  e dilTcrire  refTeUo  del  mio  sde- 
gno : quanto  al  peccato  che  hanno  commesso, 
lo  punirò  nel  giorno  di  mia  vendetta  (1). 

Il  popolo  rimase  muto  all'annunzio  di  que- 
sta sentenza,  c ne  fu  costernalo.  — Mosè  or- 
dinò clic  tulli  dcponcsscro  i loro  ornamenti  c 
le  loro  armi,  cliè  quelli  cran  giorni  di  lutto: 
e lutti  umili  c dolenti  posero  giù  le  armi  c si 
trassero  1 loro  ornamenti.  Fece  poi  togliere  dal 
mezzo  del  campo  la  maggior  tenda  nella  quale 
egli  teneva  ragione  al  popolo  che  per  affari  o 
questioni  0 cose  occorrenti  vi  conveniva,  ed. 
ove  s' intratteneva  a pregare  l' Eterno  c rice- 
verne le  ispirazioni  (2),  facendola  piantare 
lontano  dal  campo  per  dimostrazione  che  il  Si- 


gnore era  adiralo  col  popolo.  Quando  Mosè 
entrava  ivi  a pregare,  tutti  sorgevano  e rima- 
nevano in  piedi  dinanzi  all'  ingresso  del  pro- 
prio padiglione,  e lo  seguivano  colla  vista  fin- 
ché non  fessevi  entralo.  Allora  la  nuvola  che 
sempre  accompagnava  il  campo,  adombrava 
tutta  la  tenda,  c il  popolo  si  prostrava  c ado- 
rava il  Signore.  Quando  Mosè  usciva  di  là,  vi 
lasciava  Giosuè,  che  solo  rappresentava  la  for- 
za annata  della  nazione,  come  il  legislatore  nc 
rappresentava  la  forza  morale. 

Dopo  altri  inlratlcnimenti  con  Dio,  e dopo 
avergli  domandato  di  fargli  veder  la  sua  glo 
ria  (3),  Mosè  ebbe  il  comando  dal  Signore  di 
tagliare  due  tavole  di  pietra  somiglianti  alle 
prime  e tornare  conqucllé  sul  monte,  annun- 
ziandogli che  Egli  vi  avrebbe  di  nuovo  scritta 
le  parole  che  erano  incise  nelle  altre  che  aveva 
spezzale  : niiìno  salisse  con  lui;  non  si  vedesse 
alcuno  per  tutto  il  monte,  nè  di  rincontro  a que- 
sto; nè  bovi  nè  pecore  pascolassero;  che  lassù 
raostrerebbegli  in  parte  la  sua  gloria  (l). 

Lasciali  qucsli  ordini,  innanzi  che  il  giorno 
spuntasse,  Mosè  salì  sul  morite  colle  tavole  che 
già  aveva  apprestate.  II.  Signore  scese  nella 
nuvola  e passò  la  sua  gloria  dinanzi  a lui  che  si 
era  gettato  colla  faccia  per  terra  adorando  Id- 
dio e supplicandolo  perchè  perdonasse  al  suo 
popolo,  e fosso  in  mezzo  di  quello  (5). 


(1)  Esodo  eap,  X.X.MI,  J3,  31. 

(2;  Quc«>Ui  tonda  6 cìiiumaU  nel  Testo  Ohei'iVucd 
die  ic  versioni  traducono  per  Tafcernucoio  dcU’i4I- 
/eania  o dell  » Comimenzo,  elio  non  deesf  coufonderc 
col  Tabernacolo  proprianieute  detto  che  i\on  era  stato 
jkur  anco  eretto. 

(3)  Tutti  i Ralibini  souo  concordi  Uel  riconoscere 
dio  Mose  con  ciò  ric]tiedeva  df  conoscere  V essenza 
di  Dio,  la  (|ual  cosa  ò spie.£ata  dal  versetto  seguente 
ove  Iddio  dice:  pronunxierò  R nome  ì£ìiovah  (Jé* 
noNzÀ  a (c.  Ora.  siccome  pronunziare*  il  nome  ie* 
hfjvdi  è ki  stesso,  secondo  i i’oinmcntar]  rabbinici, 
l ite  darne  i'iulcllig'iiza,  eiuè  lo  spiegare  4|ut*I  nome 


per  quanto  può  e^r  compreso  da  mento  umana, 
cos)  Iddio,  volendo  mostrare  la  sua  gloria  a Mosd, 
ossia  la  sua  essenza,  davanti  a lui  pronunzia  il  suo 
nume,  ciod  gl'ìnsogna  il  verace  valore  di  quello. 

(4)  Esod.  eap.  XXXIV,  I. 

Ecco  come  d narralo  questo  tratto  dallo  stesso 
Mosè  : 

« E il  Signoro  scese  nella  nuvola  c si  fermò  quivi 
« con  lui,  c gridò:  il  nome  de)  Signore. 

E II  Signore  atlunque  passò  davanti  a Ini  e gridò: 
€ il  Signore,  il  Signore,  Tiddio  pietoso  c misericor- 
« difiso,  lento  all’  ira  o grande  in  benignità  e verità, 
E che  osHirva  la  i>uiiigniù  in  inilie  gmerazioni,  che 
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Il  SloDorcfcccgli  intendere  die  esdudivà  la 
sua  preghiera;  gli  suggerì  altre  leggi  ripeten- 
dogli aucùra  le  prime;  gli  comandò  di  nuovo 
di  cstermiuarc  ì Cananei,  di  abbattere  i loro 
idoli,  i loro  altari  e i loro  bosebi  ; di  non  far 
lega  cogli  abitanti  del  paese  nel  quale  entre- 
rebbero; che  i figliuoli  d'Israele  non  prendes- 
sero io  mogli  Icliyliuolc  d|coloro,aJtiuchè  esse 
non  li  pervertissero  ai  falsi  idoli  c non  fossero 
la  loro  ruina.  — Osservassero  il  sabato,  la  so- 
lennità della  Pasqua,  degli  Aidnii,  della  Pen- 
tecoste, dei  Jabernacoli;  i primogeniti  maschi 
dclfuomo  e degli  animali  fossero  olfcrti  a Lui, 


' Ibi 

ed  a Lui  si  porlesscro  le  primizie  di  tutta  la  na- 
tura.—Gl'ingiuuse  ili  scrivere  lutti  questi  ordi- 
ni, e nnalmenlc  leccgli  trovare  scritti  i coman- 
damenti sullo  due  tavole  di  pietra. 

Mosè  si  era  trattenuto  anche  questa  volta 
quaranta  giorni  e quaranta  notti  sul  monte 
senza  prendere  cibo  o bevanda  siccome  scrivo 
egli  stesso. 

Egli  discendeva  per  l’ ultima  volta  da  quei 
dirupi  portando  le  due  Tavole  della  Legge,  e 
la  sua  faccia,  senza  clic  egli  se  ne  accorgesse, 
era  divenuta  raggiante  (I). 

Il  popolo  in  tulio  quel  tempo  aveva  pazien- 


temente aspcllalo  il  riloruo  delsuo  conduttore  spellacolu  della  punizione  della  passala  idu- 
senza  muover  iamenlo  o mostrare  ncssiina  ap-  latria.  Quando  Musi  apparve  in  mezzo  ai  ligli 
. prensione,  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  lo  ' d'Israele,  Aronne  c lutto  il  popolo  vedendolo 


V perdoue  l'iniquim,  il  mistauo  e il  peccalo;  il  qualo 

0 ajires'i  non  a^olve  punto  Culpecolr^  an^i  fa  pu> 

n oizioDO  deir  inf<iQila  de' padri  sopra  i figliuoli,  e 
a H>pra  i fìgfiuoli  (io’lìgimoli  fioo  alla  iena  e quarta 
« gtineraiiune.  / 

« E Mosè  aubito  «inciiinò  a terra  e adorò. 

K E dis.se:  Dell  Signore,  se  io  ho  trovalo  grazia  di- 
K iiaazi  agli  ócclii  tuoi,  venga  ora  il  Signore  nel 

1 mezzo  di  uoi  : qiuato  popolo  è verainezile  un  po* 
« pold  di  collo  durò^  ma  tu  |>crdonaci  le  nostro  ini- 
aquila  e il  nostro  peccato,  e posaodici.  (Esodo 
tXXMV,5-8). 

(I)  Credo  necessario  dire  qualcfic  parola  intorno  a 

(a)  V.  Bost  UirltofiMoirit  iÌ6  la.  Ihil/?.  . 

iL)  Il  i-elrbre  Stosì-  die  scolpi  pi-r  la  ti.iiiiU  tìi 


una  ridicola  superstizione  invalsa  nelle  uienU  delle 
nioltitudiiii,  in  proposito  del  volto  raggiante  di  Mosd. 
Secondo  questa  dUporsUziouc  riiìensi  essergli  rima- 
ste due  corna  in  fronte  dopo  la  sua  discesa  ilal  nioii- 
le.  Noli  ne  farei  p.arula  se  ciò  avesso  provocalo  »ola« 
meuto  lo  scherzo  di  Voltaire  nella  sua  Ittbbia  fimi- 
metile  spi<ga!a,  o se  i soli  Genovesi  si  fossero  con- 
tentati di  credere  di  po»edere  le  corno  di  ifoml,  e 
mostrarle  couJa  nia.s»ima  buona  rede(a),  ma  sircomo 
diversi  scrillori  ed  artisti  di  molta  (ama,  c lo  sie:»!» 
Mìcliclàiigelo  caddero  ià  que^^ogrossolanoe^^o^c  (!>>,. 
cosi  è utile  conoscere  donde  emanò, 

Es^  è provenuio  dalle  parole  roihi  quali  m'll.i 

Ululilo  11  e < he  AtOrsi  m Ki.ina  iid  ainiiuiuctitQ  Jvl  dt  Uu 
la-Pa  Cliieta  di  t'ieUu  in  VIncula,  blaiua  che  è la  più  fjfauile 
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k'iì 

cosi  luccDtu  nella  faccia,  ebbre  limorc  di  far-  la  faccia  (1)  éd  espose  gli  ordini  clic  avea  ri- 
segli dappresso.  Kyli  però  rassicurolli,  si  velò  ccvuti  da  Dio. 

S 

Volgala  è trailouo  il  TerscUO  29  de!  eap.  XXXI V del*  do  osserva  li  Dracli,  io  questo  passo  dèii’Esodo  il  ver- 
TEsodocon  cui  si  dice  clic  Mt'Sè  ignorubal  •]uod  cor-  bo  karnn  esprimo  mandò  raggi,  splendè.  — Anello 
nula  esset  facies  sua  ex  consortio  sermoiiù  Domini,  gli  Ebrei  aiiribuiscono  a Moré  le  corna,  ma  ip  seoso 
cd  il  versetto  delio  flesso  capitolo  in  cui  narrasi  Ogurato,  e le  chiamano  corna  di  gloria,  per  siguiO* 
che  grUracliti  vidi  bant  faciemegredieniisMtjysi  èsse  care  r^toribideiUqualecgiiera^rivesUlo,  e in  questo 
roruuiat».  Il  te^io  ebraica  pcn>,  il  sammaritano,  la  pa-  senso  parlava  T Apostolo,  quando  scrivendo  ai  Corinti 
rafr&»i  caldaica  dì  Oukelos,  quella  di  Giouaia  Don*  diceva  che  gli  Ebrei  non  potevano  fissare  lo  sguardo 

Uzziel,  quella  dì  vierusalemme.  il  siriaco,  l'arabo,  il  in  Mosò  per  la  gloria  del  suo  volto  (b)  In  altra  oc- 

persiano,  il  greco  ec.,  portano  tutti  uniformemente:  casiotieci  riserblaino  a parlare  del  significato  alligò’* 
i/osé  ignorava  che  il  sua  volto  nsplendvsse  nel  tempo  rico  ebe  nel  linguaggio  biblico  si  dà  alle  coma,  colle 
dif  suo  Ir^lfentmenfo  con  Dio,  oche  i/risraeftfi  non  quali  sì  esprime  la  forza. 

poferono  rimirare  in /iiccìa a ca//ùme  deffa  jìo*  (t)  GP  interpreti  credono  che  nel  seguilo  Mosò 
riadeìsuocoffo.LaVolgaiahatraduUoilvcrboebral-  quando  si  mostrava  ài  popolo,  si. k'iasse  sempre  ia 
co  fearun,  denominativo  del  nome  Aerei)  (corno)  per  faccia,  perclié  essi  nou  rimanei^ro  abbagliati  dallo 
aver  corna,  ntentre  dal  contesto,  e da  altri  passaggi  splendore  che  enuiuava  da  quella.  A me  pare  che  se 
rilevasi,  voler  (Esprimere  luctaforicauieiilc  r raggi  ciò  dovesse  ritenersi,  se  no  dovrcbl>ero  trovare  fro- 
de' quali  il  volto  di  Mose  rispleudeva,  nel  qual  senso  quenti  indizi  nel  te.-to  mosaico  essendo  egli  del  con- 

Habacuch  adopera  la  voce  Aarnaim,  applicandola  ai  lUiuo  io  mezzo  al  suo  pop^do,  pressente  ad  ogni  au- 

raggi  (a).  Anche  gli  Arabi  danno  ai  raggi  del  sole  eorchè  minima  azione,  speclaimeuto  ad  dirigere  i 
nascente  il  nome  di  corna  di  daino.  Pertanto,  &‘con-  lavori  del  Tabernacolo. 

opera  di  scoHura  nodiiiu  che  esista,  & rapprcsculata  con.doc  floaiii^inot  Bembo,  Aonibal  Hato,  i canlinsii  Ippolito  de'Mediri, 
corua  sopra  la  ttsla.  CiooDoiiosUiile  n<-s$u»o  può  afRs&are  per  Polo,  Fame&c,  di  S.Crocc,.Ridolfl,  Maffeo  oc., deicnl  luisi  scm* 
quab'lic  minulu  la  faccia  suhiint  e U-rribile  di  quella  ihjura  ebe  p^e  glovavasi  ricerraodoae  II  parere  prima  di  oaDdarc  ad  ese- 
scmbra  iMlpiUutr.  senza  esser  cn^trctlo  ad  abbassare  Io  sq^iar-  caziooe  ua'opera  d'arte. 

do.  eppure  Xicliciaogch)  era  UDO  de' più  doni  artisti  del  suo  (a)  Uabacuih  tU,  t.  ' . " 

tempo,  rd^ra  arila  iittimirà  dei  più  qraDil!  lioniiH},  qirah  erafiO  - (b)  3.*  al  Cor.  t|(.  7.  . . 
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. IL  BIT  Lri!>. 

PolUi'istno  egiziano,  come  tu  iiiloso  ; — Gli  Egizi  in  origine  furono  monoteisti,  eil  il  monoteismo 
era  ailoml'ralo  nei  loro  Dei  |>rinci|iali  o nelle  loro  cerimonie.  — Tistinionianze  ili  antichi  scrit- 
tori. — Il  monoteismo  egiziano  provato  coi  monuuienti.  — Corno  il  monoteismo  degoneras-c  in 
politeismo.  — Scoperta  di  Chanipoilion.  — Il  vitello  d'oro  dogli  Elnrei  rappresentava  il  Dio  Apis. 
— Cenni  e credenze  intorno  a questa  divinità.  — Sua  nascila  ; — luogo  di  sua  dimora  ; — Stelo 
tunorarie  degli  Apis.  — Adorato  da  tutti  i dominatori  d’Egitto. 


Alloraquando  il  filosofo  osservatore  si  dà  a 
mcdilaro  colla  scorta  degli  aoliclii  scrittori  o 
col  confronto  dei  moniinieiiti,  sulla  immensa  e 
svariala  quantità  degli  Dei  adorati  in  Egit- 
to, c sullo  specialità  loro  atiribuitc,  non  può 
a meno  di  non  iscorgero  sotto  il  grossolano  in- 
volucro di  ridicole  leggende,  nascosto  un  .sen- 
so profondo  c adombrala  una  grande  verità 
primitiva.  Ed  allora  involontariamente  ricorro 
al  pensiero  quella  predizione  contenuta  negli 
antichissimi  libri  filosofici  egiziani  attribuiti  ad 
Ermete,  la  quale  diceva;  — « Egitto,  Egitto, 
« verrà  tempo  in  cui  invece  di  una  religione 

I pura  0 di  un  puro  culto,  tu  non  avrai  più 
« che  ridicole  favole  alle  quali  i posteri  non 
a crederanno,  c delle  quali  non  li  resteranno 
a che  dello  parole  incise  sopra  la  pietra,  unici 

II  monumenti  ebe  atlcsleranoo  la  tua  pietà  ». 

Il  tempo  0 le  sventure  che  percossero  la  ter- 
ra del  Nilo,  fecero  clic  questa  profezia  si  veri- 
fica.ssc,  c i popoli  che  s’ istruirono  nell'Egitto 
furono  i primi  ad  attribuire  a questa  regione 
le  credenze  più  frivole  c le  pratiche  più  mo- 
struose. 

Secondo  alcuni  scrittori  greci  o romani,  l a 
dorazionc  degli  animali  c di  alcuni  prodotti' 
della  terra  era  uno  dei  prccclli  della  rcìigiono 
egiziana.  I primi  viaggiatori  greci  testimoni 
delle  cerimonie  del  cullo,  non  no  compresero 
rcsprcssiono  emblematica  c non  no  videro  cito 
la  parlo  materiale.  Secondo  il  rapporto  di  al- 
cune di  queste  medesime  cerimonie  con  i feno- 
meni celesti,  essi  giudicarono  che  la  religione 

(I)  PUTABC.  Opusc.  De  Iside  et  Osiride,  cap.  I. 

ttoscui.  biblico,  V.  II. 


egiziana  fosse  tutta  astronomica,  e cercarono 
interpretare  con  questo  mezzo  lutti  i miti  sacri 
anche  i più  opposti  nello  loro  sorgenti  o nel 
loro  motivo  reale  ; dalle  supposizioni  astrono- 
miche non  vi  ora  che  un  passo  ai  sogni  astrolo- 
gici,  c non  si  ritennero  dal  porre  in  dubbio  la 
sapienza  degli  Egiziani.  I monumciili  pubblici 
dcll’Egitlo  davano  una  smentita  a tulle  queste 
supposizioni,  ma  i viaggiatori  stranieri  ne  igno- 
ravano la  lingua  c la  iulcrpretazionc,  c cosi 
furono  accreditate  lo  induzioni  meno  fondate 
c meno  ragionevoli,  c ripetute  da  alcuni  anti- 
chi autori,  sui  quali  basandosi  molli  moderni 
hanno  aggiunto  ai  primieri  errori  dei  nuovi  c 
delle  nuove  supposizioni. 

Su  tali  incerte  testimonianze,  gli  antichi  fi- 
losofi egiziani  inslilulofi  d'ima  delle  più  illu- 
stri nazioni  che  siano  giammai  esistite,  sono 
stati  dichiarati  ignoranti  delia  divinità,  im- 
mersi nelle  tenebre  del  politeismo,  adoratori 
di  soli  agenti  materiali,  in  una  parola  cicchi, 
empi,  ed  atei. 

Però  alcuni  filosofi  più  disposti  a ben  rode- 
re, imparziali  e più  alti  a sludj  severi,  si  av- 
vicioarono  a poco  a poco  alla  verità.  Plutarco 
scrisse  che  tutto  quanto  narravasi  di  fatti  av- 
venuti intorno  agli  Dei  deirEgillo,  o riferen- 
tisi  ai  riti  sacri,  non  dovea  erodersi  nè  avve- 
nuto nè  fatto  nel  modo  narrato  senza  cadere 
nella  superstizione,  male,  come  egli  scrive, 
niente  minore  dell'empietà  (I), 

Porfirio  osò  alfennare  che  gli  Egiziani  non 
conoscevano  anticamente  che  un  solo  Dio;  Evo- 


ca 


Digitized  by  Google 


49i 


CAPITOLO  XLIV. 


dolo  aveva  anche  dello  che  i Tehani  avevano 
r idea  di  un  unico  Dio  che  non  aveva  avuto 
principio  c che  era  iinmurlale.  Giamhlico,  cu- 
rioso indagatore  della  rdosolìa  degli  anlichi 
secoli,  avea  ricavato  dagli  stessi  Egiziani  che 
essi  adoravano  un  Dio  signore  c creatore  del- 
l'universo, superiore  a tulli  gli  elementi,  im- 
materiale per  se  stesso,  incorporeo,  increato, 
indivisibile,  invisibile,  c lutto  per  sé  stesso  e 
in  sÈ  stesso,  e che  comprcndeudo  lutto  in  sé, 
conmnicavasi  a lutto;  che  la  dottrina  simboli- 
ca insegnava  che  sotto  il  gran  numero  delle 
divinità  non  nascondevasi  che  un  solo  Dio,  c, 
colla  varietà  dei  poteri  emanali  da  lui,  l'unità 
del  suo  potere.  Non  diversamente  da  ciò  par- 
lavano i flloson  egiziani  stessi,  c si  esprime- 
vano nei  lor  libri  sacri. 

Una  tale  testimonianza  ha  ben  altra  autorità 
dei  sogni  o delle  salire  degli  antichi  a dei  mo- 
derni, e Io  studio  recente  delle  opere  stesse 
degli  Egiziani,  i quadri  religiosi  che  cuopro- 
no  i loro  monumenti,  e i lesti  scritti  che  ne 
dònno  la  inlcrprclaziunc,  han  conrerniato  fi- 
nalmcnle  l' opinione  delle  persone  di  buona 
fede  che  non  si  trovano  oITnsi  dall' antichità 
della  ragione  umana,  non  riservando  superba- 
mente al  loro  secolo  lo  rivelazioni  dello  spìrito 
c le  più  nobili  ispirazioni  deH'anima. 

Poche  parole  posson  bastare  per  dare  una 
.idea  vera  e completa  d'clla  religione  egiziana: 
essa  era  un  monoteismo  puro,manireslalocster- 
namcnle  per  mezzo  di  un  politeismo  simbolico, 
cioè  un  solo  Dio,  lutti  gli  attributi  del  quale 
erano  personificali  in  altrettanti  ogculi  attivi 
0 divinità  obbedienti. 

Nella  religione  antica,  come  in  tulle  quelle 
del  vecchio  mondo,  si  distinguono  tre  punti 
principali,  cioè  il  dogma,  o la  morale,  la  ge- 
rarchia che  indica  il  posto  e le  autorità  degli 
agenti;  flnalmcnlc  il  cullo,  o la  forma  di  que- 
sti agenti,  c le  cerimonie  sacre  praticate  in 
pubblica  0 nel  segreto  del  santuario. 

Il  primo  punto,  per  riguardo  agli  Egiziani, 
è chiaramente  stabilito  dai  falli  e dall'  opinio- 
ne di  uomini  distintissimi,  per  cui  risulta  ve- 
rissimo che  gli  Egiziani  si  erano  innalzali  cal 
loro  pensiero  e mediante  una  lunga  osserva- 
zione della  natura,  all'  idea  dell'  unità  di  Dìo, 


dell'  immortalità  delf  anima,  c d'  un'altra  vita 
che  sarebbe  quella  dello  pene  o delle  ricom- 
pense. 

Il  secondo  punto  può  riassumersi  nelle  se- 
guenti parole  di  Cbampollion  il  giovane  scritte 
nella  contemplazione  di  quei  medesimi  monu- 
menti che  avevano  sì  vivamente  rischiaralo  il 
suo  spìrito  nella  ricerca  delle  tracce  della  fi- 
losolla  egiziana.  . • 

a Nel  tempio  di  Kalabschi  nella  Nubia,  egli 
dice,  io  ho  scoperto  una  nuova  generazione  di 
Dei  che  compie  il  circolo  delle  forme  di  Ani- 
móne,  punto  di  partenza  c punto  di  riunione  di 
tulle  le  essenze  divine.  Araon-Ra.  l'essere  su- 
premo c primordiale,  essendo  padredisè  stesso, 
è qualilicalo  come  marito  dì  sua  madre  (la  dea 
Muth)  per  mezzo  della  sua  porzione  femminile 
rincbiu.sa  nella  sua  propria  essenza  nello  stes- 
so tempo  maschio  e femmina;  lutti  gli  altri  Dei 
egiziani  non  sono  che  forma  di  questi  duo 
principj  costituenti,  considerati  sotto  differenti 
rapporti  presi  isolatamente:  essi  non  sono  che 
puro  astrazioni  del  grande  essere.  Queste  for- 
me secondarie,  terziarie  cc.,  stabiliscono  una 
catena  non  interrotta  che  discende  dai  cieli  c 
si  materializza  nello  incarnazioni  terrene  c sotto 
la  forma  umana.  L'ultima  di  queste  incarna- 
zioni è quella  di  Horiis,  e questo  anello  estre- 
mo della  catena  divina,  forma  sotto  il  nome  di 
Ilorammon,  l' il  degli  Dei,  di  cui  Amon-Uorm 
(il  grande  Ammonc,  spirilo  attivo  c gencrato- 
rc),  è r A.  — Il  punto  di  partenza  della  mito- 
logia egiziana  è una  triade  formala  delle  Ire 
liarli  d'Ainmon  lta,  cioè:  Amo». (il  maschio,  il 
padre),  Alath,  (la  donna,  la  madre)  e A'/tons, 
( il  figlio  bambino  ).  Questa  triade  essendosi 
manìfest.ata  sulla  terra,  si  risolse  in  Osiride, 
Iside  ed  llorus.  .Ma  pure,  la  parità  non  è com- 
pleta, poiché  Osiride  e Iside  sono  fratelli.  A 
Kalabschi  ho  trovalo  la  triade  finale,  quella  i 
cui  tre  membri  si  fondono  esattamente  nei  tre 
incnibri  della  triade  iniziale.  Iloro  ivi  porta 
infatti  il  titolo  di  marito  della  madre,  e il  fi- 
glio che  ha  avuto  dalla  sua  madre  e che  si 
cliama  J/nluli,  è il  dio  principale  di  Kalabschi, 
la  cui  genealogia  e espressa  in  cinquanta  bas- 
sorilievi. Così  la  triade  Quale  si  formava  di 
llorus,  della  sua  madre  Iside  c del  loro  figlio 
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Malult,  personaggi  clic  rientrano  esallamcnie 
nella  triade  primiliva  , Anione  , sua  madre 
Muth,  c il  loro  lìijlio  Khons.  Cosi  .ValtiU  era 
adorato  a Kalabsclii  sotto  una  forma  uguale  a 
quella  di  Khons,  sotto  lo  stesso  costume,  c 
ornato  delle  medesimo  insegne  ; solamente  il 
giovine  Dio,  porta  qui  di  più  il  titolo  di  signo- 
re di  Talmis,  cioè  di  Kalabsdii,  che  i geografi 
greci  chiamano  iiifalli  Talmis,  nome  che  tro- 
vasi ancora  nello  iscrizioni  dei  Icmpj  (1).  a. 

Per  tal  guisa  l'insieme  del  sistema  della  ge- 
rarchia religiosa  egiziana  era  composto  di  una 
serie  di  triadi  variala,  senza  essere  isolala, 
clic  s'iocatcnaTano  le  unc  alle  altre  per  mezzo 
di  alleanze  collaterali  attentamente  costituite, 
c ciascun  tempio  dclfEgilto  era  specialmente 
consacralo  ad  una  di  queste  triadi. 

Apis , od  Api-Oiiridt , rappresentava  esso 
stesso,  secondo  Plutarco,  la  più  pcrfctla  im- 
magine dclfanima  di  Osiride,  e per  conseguen- 
za era  l'emblcina  di  una  delle  triadi  primitive, 
c come  tale,  adoralo  separalanienic  sotto  la  fi- 
gura di  toro,  0 di  un  uomo  colla  lesta  di  que- 
sto animule  (2). 

Ecco  che  cosa  volle  rappresentare  Aronne 
agli  Ebrei  offrendo  loro  ad  adorare  il  riklh 
d'oro:  egli  sperò  ricliiaiiiarli  al  cullo  deU'Ento 
supremo  por  mezzo  di  quelle  medesime  idee 
che  arcano  acquisiate  intorno  la  Divinità  nella 
convivenza  cogli  Egiziani. 

Che  l'idolo  che  il  fratello  di  Mo.sè  offiì  alle 
richieste  dcglTsraelili  rappresentasse  l'Apis  c- 
giziano,  è ritenuto  da  tulli  gl'interpreti  si  anti- 
chi che  moderni  (3).  — Ora  siain  certi,  che 
non  sarà  per  esser  discaro  al  lettore  il  trovar 
qui  compendiate  lo  opinioni  che  professarono 
intorno  a questa  divinila  gli  scrittori  dei  diver- 
si tempi. 

Alcuni  ritennero  .Vpis  come  il  più  grande  de- 


gli Dei,  c comune  a molle  nazioni;  altri  lo  cre- 
derono solamente  un  simbolo  della  divinità.  Ab- 
biam  risto  clic  per  Plutarco  era  T immagine 
dell' anima  del  Dio  Osiride,  c,  come  lo  stesso 
autore  c'insegna,  Mnevis,  bue  sacro  d'Eliopoli, 
era  altresì  consacrato  ad  Osiride,  ed  adorato 
dagli  Egiziani  con  un  rispetto  simile  a quello 
prestato  ad  Apis,  di  cui  alcuni  pretendono  ini 
essere  il  padre  (4).  Questo  concorda  col  giu- 
dizio di  Diodoro  che  dice  Apis  c Mnevis  essere 
ambedue  consacrati  ad  Osiride  ed  adorali  come 
Dei  in  tutto  l'Egitto  (ii)i  Alcuni  crederono  che 
Apis  fosso  lo  stesso  che  la  luna,  eome  scrissero 
Snida,  Amniiano  Marcellino  (C),  Eliano  e Lu- 
lazio  (7);  altri  identificarono  Mnevis  col  sole, 
come  Macrobio  (8).  Plularco  credè  scnoprire 
che  dalle  conosciute  rappresentazioni  di  Osi- 
ride, ipopoli  di  Elide  cd’Argodcrivarono  l'idea 
di  Bacco  con  testa  di  bue,  credendo  clic  Bacco 
ed  Osiride  siano  una  medesima  divinità.  Quin- 
di alcune  volte  Apis  è rappresentato  come  Osi- 
ride,c nei  geroglifici  talora  si  trova  designato 
col  nome  di  ApirOsiridc;  — sopra  una  stela 
conservala  nel  museo  egiziano  di  Firenze  è 
chiamalo  il  virente  fifilio  di  Viali'.  — Altri  cre- 
derono avere  scoperto  che  Apis  rappresentasse 
un  periodo  di  2a  anni,  c perciò  aver  connes- 
sione coi  fenomeni  celesti.  Che  poi  fosso  o 
una  personificazione  di  Osiride,  o la  sua  ani- 
ma stessa,  appare  dal  trovarsi  sempre  l'imma- 
gine di  questo  Dio  sotto  forma  di  toro,  dipinto 
ai  piedi  delle  casse  mortuarie  in  allo  di  tras- 
portare la  mummia  al  sepolcro. 

Erodoto  cosi  lo  descrive  nelle  sue  sloric.  — 
« Apis,  chiamato  anche  Epapbo,  è un  giovane 
loro  la  cui  madre  non  può  avere  altro  parto,  c 
credesi  dagli  Egizi  fecondala  da  un  raggio 
mandato  dal  cielo,  c clic  così  produca  il  Dio 
Apis  (9)  11.  — A riconoscere  se  il  vitello  era 


M)  t'uivnf,  igijpte  mcò  me.  — rhampullion  vi- 
sitò  gucsto  lempio  di  Kalalttclii  nella  Jlubia  nel  97 
gennaio  ISÌ9. 

(3)  l’OMPOs. Meta,  1,9  — Euaso  h tl.  mi.  XI,  in, 
LeciASo  de  Sficrt<  13. 

i.Tf  V.  tra  gli  antichi  S.  AsÌBaocM,  fpiii.  CO  od  /In- 
mulurn,  — S.  GiHOCAUu,  commcnlnf.  iiicap.  IV,  Ose, 
— S.  Agostiso,  roalr.  Fan  l.  lih.  3i,  cai».  93,  — ed 
una  i|uaiitili  di  altri  antichi  eomuicutalori  c scritto- 


ri cristiani  ; tra  i moderni,  v.  il  CainsT,  Cobssuo 
.V  [.AFIDE  nei  loro  commciitarj.  c tutti  gli  altri  fino 
ai  di  nostri. 

(4)  Plutabco  de  hiite  ed  Osiride^  33. 

(3)  Diouoii.  Sictt.,  Billiol.  slor.  I,  21. 

(OX.VH,  U. 

|7)  III,  478. 

(8  Satohs.  I,  !1. 

dJ)  Ehudoto  /slor.  lih  III,  28. 
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bramente  il  Dio  Apis,  avevano  vari  segni! 
quali  sono  dcscrilti  da  varj  scriUori  antichi. 
Secondo  lo  stesso  Erodoto,  era  necessario  che 
l'animale  fosso  del  tutto  nero,  avesse  un  bian- 
co segno  quadrato  sopra  la  fronte,  una  figura 
simile,  a quella  d'un'aquila-  sul  dorso,  due  spe- 
cie di  peli  nella  coda,  e sulla  lingua  una  pic- 
cola protubcrania  rassnmigliantc  all'  insello 
chiamato  ravOiss;  (1).  Plinio  riferisce  che  il 
lato  destro  del  corpo  dovea  esser  segnato  con 
una  macchia  bianca  simile  alle  corna  della  luna 
nuova,  ed  Eliano  rapporta  che  richiedevansi 
vcnlinovc  segni,  alcuni  dei  quali  annoverali  da 
lui,  riferisconsi  però  alle  posteriori  speculazio- 
ni aslronnmichc  e fisiche  intorno  al  Dio. 

La  soicnnilà  della  ispezione  di  questi  segni 
è descritta  da  Eliano,  Plinio,  Ammiano  Mar- 
cellino e Diodoro.  — Non  appena  divulgata  la 
notizia  che  il  Dio  ora  nato,  dice  Eliano,  alcuni 
dei  sacri  scribi  che  possedevano  la  conoscenza 
segreta  dei  segni  di  Apis,  recavansi  al  luogo 
delia  nascita,  ed  edificavano  una  casa  vcr.so 
rorientc.  In  questa  casa  il  Dio  era  nudrito  col 
lallc  per  lo  spazio  di  quattro  mesi,  spirato  il 
qual  termine  sul  far  della  luna,  gli  scribi  ed  i 
profeti  preparavano  una  nave  sacra  al  Dio  per 
condurlo  a Mcrali.  Quivi  esso  era  introdotto 
nella  sua  splendida  abitazione  nella  quale  era- 
no ampj  cortili  e luoghi  da  passeggiare  amenis- 
simi, uno  dei  quali  sì  rammenta  fatto  costruire 
da  Psammclico  in  faccia  del  peristilio  della 
suddetta  abitazione  ; il  muro  da  cui  era  cìnto, 
vedcvasi  coperto  di  scollurc,  e inveco  di  co- 
lonne vi  area  impiegato  statue  colossali  di  ì2 
rubiti  di  altezza.  Molle  clcttcgiovenche  compo- 
nenti una  specie  di  harem  per  questo  bove,  di- 
moravano in  quésto  palazzo.  La  relazione  di 
Diodoro,  quantunque  non  dissimile  a quella  di 
Eliano,  contiene  alcuni  particolari  addizionali 
assai  interessanti. 

(1)  EtioDoio  tue.  rii.  — SmvBciSE  geoijr.  Anui.vs. 
M.akccl.  he,  di.  — SoMNO,  32. 

(2)  Plutahc.  tle  hiih  ci  o>irtOc,  c.ip.  II. 

<3)  IVr  le  altre  maniero  rou  cui  Api»  proimiizi.ava 
oiacoli,  si  |n».>iono  rtiiisullare,  Lctazio  ad  Sint.  The- 
/«Ufi.  Ili,  Ì7S.  — hiouJiNE  lATnzio  Vili, 0,  — Pau- 
sala, VII,  — Plinio,  Eliano,  Solino,  a Pll- 

TAnco,  Dei  cimi. 


Apis  non  beveva  clic  l'acqua  particolare  di  un 
pozzo  del  suo  palazzo,  e gli  si  teneva  lontana 
del  tutto  quella  del  Nilo, non  mica,  come  osser- 
va l’Iularco,  perchè  1»  credessero  impura,  ma 
perebè  Tacqua  di  quel  fiume  e rilcnnla  ingras- 
sanie  chinnque  ne  bee,  per  la  qual  cosa  i sa- 
cerdoti temevano  e non  volevano  che  la  robu- 
sta parte  morlalcopprimcsse  rcsscrcdivino  (2). 

Il  Dio  non  aveva  altra  occupazione  a Menili, 
clic  quella  (U  accogliere  i servigi  e gli  omaggi 
de'  suoi  mioislri  ed  adoratori,  e pronunziare 
oracoli,  il  elio  faceva  in  vari  modi.  Secondo 
Plinio,  il  suo  tempio  conteneva  due  talami,  e 
il  suo  ingresso  ncH'uno  o ncU'altro.  veniva  con- 
sideralo come  buono  o cattivo  prognostico  (3). 

In  quanto  al  modo  col  quale  Api  era  adora- 
lo, sappiamo  da  Erodoto  che  gli  si  offrivano  in 
sacrifizio  buoi,  de' quali  innanzi  si  verificava  la 
purità.  Il  giorno  della  nascila  di  questo  bove 
solcniiizzavasi  annualmente  in  tulio  l'Egillo,  e 
non  si  lasciava  vivere  che  un  certo  numero  d’an- 
ni, probabilmente  venticinque (4).  Se  non  mo- 
riva prima  del  lermiDo  di  questo  periodo,  esso 
era  ucci.sO  e seppellito  in  un  sacro  pozzo  nolo 
soltanto  agi'  iniziati  i guati  erano  puniti  sevc- 
ranieiilc  se  lo  rivelavano  (5).  Se  però  Apis 
moriva  di  morto  naturale^  era  pubblicamente 
sepolto,  a quanto  pare,  nel  tempio  di  Scnipi- 
dc  a Mcmfi  (C),  dalla  quale  nozione  alcuni 
dedussero  elio  il  nome  di  Serapùle,  nuli'  alleo 
significhi  che  la  tomba  d'rlpis.  Nella  stessa  gui- 
sa clic  la  nascila  di  giieslo  bue  riempiva  di 
gioia  l'intero  Egitto,  la  sua  morte  cagionava 
un  lutto  universale,  e (ulti  i cittadini  in  que- 
sta occasione  si  tagliavano  i capelli  (~i). 

È da  osservarsi  clic  nel  Serapevm  scopcrlo 
daH’illustrc  .Mariellc,  si  sono  rinvenute  le  sicic 
clic  dònno  la  serie  degli  Apis  dalla  XXVI  di- 
nastia lino  agli  ultimi  tempi,  segnando  gli  anni 
della  nascila,  quelli  di  vita,  e la  data  della 

(1)  I.UCAKO,  Famtl.  VIP,  517,— ru'T.iru;  rio  l$idc 
et  Osiride^  5 

(5j  .^nNOBio,  Ade.  Cent.  Vi,  p IVi. 

(tt)  Paunama,  1, 18,  4,^Olìsuknt.  Alkssandk. 
s/rom.  p.ig  3.'2.  — Plutahc.  tic  laide  et  Osiride^  i). 

(7)  LuefANO,  ile  de  Dea  Syt.  G , — Tl- 

BLLLo,  I.  8,  — Ammian.  Maucklu.  — Solino,  oc 
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niiH  lù;  e siccome  le  date  cijiiio  sono  sempre  dorsi  benevoli  gli  ICtjuiaui  offeriva  sacriliii  ad 
intreccialo  coi  nomi  dei  re,  questa  scoperta  è Apis  come  agli  altri  Dei  (2).  Molli  dcgrihipe-  , 
di  somma  impòrianza  per  la  cronologia.  Ma,  ralori  romani  tributarono  adorazione  a questo 
il  più  niaraviglioso  è che  si  trova  tra  qiic-  toro,  ed  il  suo  cullo  durò  Uno  aircstinzionc  del 
sto  la  stola  posta  da  Cambisc,  il  quale  dopo  paganesimo  (3).  — Sotto  Giuliano  V Apostata 
invaso  rEgillo  e trattato  barbaramente  il  pac-  tal  culto  Tu  ristabilito  nell' occasione  che  il 
se,  a dimostrare  la  falsiti  di  quel  Dio,  incon-  proTctto  d’Egitto  annunziò  all' Imperatore  che 
tralosi  col  sacro  toro  in  una  solenne  proces-  si  era  scoperto  dopo  lunghe  ricerche  un  nuo- 
sione,  siccome  riferisce  Erodoto,  lo  trapassò  vo  bove  Apis,  la  qual  cosa  portò  gran  dclri- 
colla  propria  spada,  e ne  diede  a mangiare  le  mento  al  cristianesimo  che  tanto  era  norcnte 
carni  a' suoi  cortigiani  (1).  L’ esistenza  di  que-  in  Egitto. 

sta  stela  o dimostrerebbe  falso  il  fatto  esposto  Tali  nozioni  intorno  all  cssenza  del  Dio  Apis, 
da  Erodoto,  e filcniito  da  lutti,  o farebbe  co-  e alle  credenze  che  gli  antichi  Egiziani  aveva- 
noscerc  che  Cambise  a riparare  lo  scandalo,  no  intorno  a questo,  abbiamo  stimalo  necessa- 
lasciasse  che  a quel  bove  fossero  resi  gli  onori  rio  esporre,  innanzi  di  passare  a risolvere  mol- 
funebri  secondo  la  consueludige.  - te  difficoltà  che  emergono  dal  racconto  mosaico 

Dalle  rovine  del  Scrapeum,  come  dallo  tra-  della  prevaricazione  del  popolo  ebraico  per 
dizioni,  appare  che  i Greci  e i Romani  conti-  l'adorazione  del  vitello  d'oro,  che,  come  ab- 
nuarono  nel  culto  di  questo  Dio,  imitando  la  binino  dimostralo,  non  rappresentò  che  quel 
politica  di  Alessandro  il  Grande  che  per  rcn-  bue  cui  gli  egiziani  tributarono  onore. 

(I)£noDovo,  Istorie,  lib  III,  Ì9,  — PltiWrcoa!-  (3)  .Viuiiako,  4nnt>.  Ut,  1. 

trìbuisce  que.-lo  Olilo  ad  Geo.  Altri  svrìUurt  rifLTÌ-  (3j  V.  Svktosio  in  Autj.  M.  l'CNpajt.  5.  — Ti- 

scono,  clic  aliurrcnilo  gli  Egiziani  l'asino,  o sorvCn-  cno/Innal.  II,  S9,  — l’i.i.vio,  Sp.iasi.t,NO  cc.  — Tra 
duscne  per  ni|iptv.seiitarc  Tifone,  il  Dio  del  mate,  i i moderni,  V.  IIu.vskn,  Kijrjpi's  (ilare  ere.  — Voi.  1, 
l'cr.-iaui  iciil.vrouo  disosililuirc  l'asino  al  Ime  sacro,  p.  Ut,  (London  isis  ) — Wiiki.vsok,  Monotrs  ami 
e gli  foerro  iribuire  gli  onori  divini.  Questo  culto  cuslows  uf  die  oncient  Ijjijiiliaas  ( II.* sor.  ) voi.  I, 
non  cosso  die  colla  cacciala  drgl'iuvasori  dalle  terre  p.  317. 
del  Nilo. 
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Se  gli  Elirci  nel  ileserto  ailnraD<lo  II  Vitello  n'oro  furono  vcrainenlc  infiRleli  » Dio,  oppure  pecc.Aro- 
no  Eolo  nel  volere  una  forma  rensibile  dell'  Knle  suprouio,  secondo  lo  loro  idee  ac«iuisUie  nel- 
l'EgiUu.  — Follie  c ualura  delle  didleoiui  opiiosie  all.v  iLArrazinnc  mosaica  dd  Vitello  d'oro.  — Se 
gli  Ebrei  erano  bullo  poveri  da  non  iiolero  offrire  ad  Aronne  l'oro  occorrenlo  per  tomlere  nn  ido- 
lo. — Coinè  i loro  gioiellÉ  iioteron  baslaro  a ciò;  — Se  il  Vitello  d oro  fu  fuso  in  uu  giorno,  come 
lirelende  Voliaire.  — Grandezza  presuntiva  dell'idolo.  — Dimensioni  degl'idoli  degli  antichi  Egi- 
ziani. — .Aquile  roiiKine.  —Clic  ilei  vilcllo  d oro  si  può  iniendero  la  sola  lesta  di  Un  bove.  — (Co- 
losso di  .Amila,  — Colonna  Trajana)  — Tempo  che  può  impiegarsi  nella  fusione  di  una  suina  se- 
i-umlu  rigai.  — Tcinpo  impiegalo  da  Ueiivenuin  ikillini  nella  fusione  del  suo  celebro  Persoo.  — 
.Meltnli  di  fusione  — bel  jelbirc  m areno.  — Del  fmdere  in  più  jclli.  — Che  gli  amichi  dovero- 
no conoscere  melodi  più  sjiedili  dei  moderni  nel  fondere.  — Che  anche  nel  deserlo  iiolerono  tro- 
varsi arlisli  e comodila  per  fondere  11  vilollo  d'oro.  — Cognizioni  degli  Egiziani  iiilorno  al  modo 
di  cunceulrarc  il  calore.  — DiflicolU  suU'avcre  Mosi  reso  luAlahile  Toro  di  cui  era  composlo  il  vi- 
b-llo.  — Se  gli  aiilictii  conobbero  il  processo  dì  render  l' ore  potabile.  — metodi  indìeati  da  Stra- 
bene e da  l’iiuio,  — Fasto  di  FIjnio  iliusiralo  da  lloefcr.  - Metodo  meccanico  adoperalo  da  Mosè 
seconda  lo  slcs-so  autore.  — Upiniono  di  Glaite.  — Altra  imeriirclazionc  del  ledo.  — Passaggio 
del  Deiileronomio  che  spiega  quello  dell'  Èsodo.  — Della  voluta  rcilà  di  Aroime  nell'  aver  ceduto 
allo  protese  degl'israeliti.  — Che  egli  non  fu  reo,  anzi  il  suo  modo  di  operare  fu  una  neoesallà  per 
fo  circostanze  in  cui  sì  trovava,  — quantunque  non  rispondesse  alta  voJoiila  dell'Elerno.  — Se  i-v 
punizione  inllilla  agli  adoratori  del  Vilcllo  d' oro  fu  algmiiiievole,  barbara  e a-surda  siceome  prc- 
Iciidono  gli  oppositori.  — Èssa  fu  una  fatale  misura  elio  dovea  ridumbire  in  vanuggio  del  popolo 
stesso  — Perché  Ciusoppo  Flavio  non  parlò  dell'adorazione  del  vibllo  d'oro. 


La  rcliyiuuc  è lai  prcpolcnlc  bisogno  che  è 
iiicrcQtr.  alla  natura  umana.  Il  prestar  culto  cd 
adorazione  ad  un  Dio  creatore,  ad  un  Dio  clic 
ognuno  senio  nell’ anima,  culra  nella  esplica- 
zione della  vHa.  Gli  Ebrei,  sentirono  sempre 
gueslo  bisogno,  c per  le  loro  tradizioni  pa- 
triarcali conscrrarono,  quando  con  maggiore, 
quando  con  minore  purezza,  il  culto  avito  di 
quel  Dio  elio  crasi  manifestalo  ad  Abramo  ed 
uvea  promesso  di  ricolmare  di  ogni  benedizio- 
ne la  sua  discendenza  clic  sarebbe  stala  nume- 
rosa come  le  areno  del  mare  c come  le  stello 
del  ciclo.  La  loro  fede  in  Dio  c nelle  sue  pro- 
messe rimiuovale  ad  Isacco  c a Giacobbe,  non 
si  è mai  Irasfonnala. 

Allorquando  gli  Ebrei  avevano  in  mezzo  di 
loro  colili  che  sotto  la  scorta  della  patente 
mano  di  Dio  li  avea  prodigiosamente  tratti  fuor 
dall'Egitto,  Clan  sicuri  della  protezione  dell'E- 
terno,.c se  quando  a quando  si  ribellavano  al 
lor  condiillurc,  ciò  era,  meno  per  mancanza  di 
fede  nel  loro  Dm,  di  quello  ulte  per  il  predo- 
minio che  111  passioni  od  i sensi  acquistavano 


sull' anima,  perchè  mai  un  popolo  novello, 
un' accolta  .di  gcolc  non  ancoro  ritmila  in  n,q- 
zionc,  uè  avvezza  alla  veneranda  aiituriUi  delle 
leggi,  sa  sopportare  pazientemente  gli  stenti  c 
i.  disagi  della  vita  senza  sconoscere  il  principio 
stesso  pel  quale  solTl'c:  cbè  anzi,  gli  uomini,  o 
trovandosi  delusi  nella  speranza  di  raggiungere 
la  fulicità,  0 atterrili  alle  minime  privazioni, 
tornano  spesso  a desiderare  ranlico  loro  stalo, 
gli  orrori  del  quale  sonò  già  iltanijuidilì  nella 
lue  melile,  nuli' altro  comprendendo  oltre  la 
sventura  clic  inumcnlaiieaniciilc  li  opprime. 

Non  allrimciili  avveniva  agli  Ebrei  ne!  de- 
serto. Non  è a dirsi  che  dessi  mancassero  as- 
sululamciilc  di  fede;  ma  la  toro  natura  iiidocilò 
quando  a quando  si  ribellava,  essendo  ancora 
un  popolo  troppo  giovane  per  avere  il  coraggio 
di  sacrificare  i beni  materiali  a un  principio. 

Musò  rappi'csciilava  per  gli  Ebrei  l' anello 
di  congiunzione  Ira  loro  c l'Eterno;  egli  era  il 
loro  interprete  presso  Dio;  egli  Ifavca  lasciati  da 
i|iialchc  tempo,  ed  essi  scutivaiio  clic  non  pote- 
vano vivere  sciiza  di  lui,  poicliè  sembrava  loro 
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diu  la  fi-ilc  nun  potesse  espandersi,  qnasi  die 
tnancaudo  il  legnine  Un  loro  e Dio,  questi  li 
avesse  (jiìt  abbandonali.  Non  vedendo  più  ri- 
tornare Mose,  la  maggior  parte  credè  clic  egli 
fosse  perito,  e spinti  dal  bisogno  che  sentiva- 
no di  dovere  slare  uniti  con  Dio,  ricorsero  al 
fratcllOidi  colui  al  quale  avevano  detto:  parla 
la  con  noi,  e noi  ascolteremo;  e non  parli  li- 
dio con  noi,  che  lalora  noi  non  muoiamo  (t), 
aOiucbù  facesse  loro  un  Iddio.  In  questo  senso 
essi  nati  «adderò  nell' idolatria  come  propria- 
mente s’ intende,  ma  ebber  timore  die  la  loro 
fede  non  si  spengesse,  o vollero  un  altro. in- 
tercessore visibile,  che  si  frapponesse  Ira  loro 
e Dio,  ed  ebber  ricorso  ad  Armine  pcrcliè  fa- 
cesse loro  degl'lddii,  perchè  vedendosrabban- 
dunati  dairintermediario  Ira  Dio  cloro,  si  cre- 
derono anche  abbandonali  da  Dio. 

Questo  non  veglio  intendere  che  fosse  il 
sentiinenlo  universale,  polche  molti  dovettero 
esservi  die  intendessero  con  quel  nuovo  Iddio 
tornare  alle  auliche  abominaiioui  dell'  idola- 
tria, e soprallutio  quella  parte  di  popolo  che 
era  composta  di  Kgiziani  usciti  d'Kgitio  insie- 
me cogli  Ebrei  ai  quali  dovettero  unirsi  per 
certo  tulli  i nemici  pcisonali  di  Mosè,'  che 
non  lasciavan  passare  nessuna  occasione  di 
fare  Onta  o dispetto  al  conduttore  del  popola, 
la  cui  prceminenza  morale  era  da  tutti  senti- 
ta, e che  tentavano  di  annullare  con  ogni  ma- 
niera di  modi,  per  divenire  essi  arbitri  dello 
turbe. 

E lenendo  sempre  presente  quello  che  era- 
no allora  gli  Ebrei,  donde  venivano,  e quali 
idee  avevano  dell'idolalria  in  mezzo  a cui  era- 
no stati  avvolti  in  Egitto,  potette  ancora  es- 
sere che  gli  onori  resi  al  simulacro  di  Apis  elio 
era  il  maggior  Diu  degli  Egizi,  volessero  rife- 
rire al  loro  Iddio  liberatore,  ed  allora  il  de- 
litto da  loro  coniines.so,  non  sarebbe  consislito 
clic  ncH'avcre  adorato  Iddio  sotto  im*  immagi- 
ne corporale,  contro  il  suo  espresso  divieto. 
Appena  infatti  ebber  visto  l' idolo,  abbando- 

(IJ  i-^oilo,  .\X,  13. 

VoLTAintà  8f>ieg0tu.  « 

(3^  Biotta  .yneijala  — Dùionan'o  /Uosofìco  — ad. 
Moy^.  TtaUalo  U<tla  tuUei uniti.  — sul 


nandosi  alla  gioia  csclamaronoc  0 Israele,  ecco 
il  Ino  Dio  che  li  Ita  trailo,  fuor  dall'Egillo. 

In  tal  modo  considerato  questo  fatto,  cade- 
rcbhc  l'osservazione  di  Voltaire  il  quale  dice- 
va non  essere  immaginabile  che  tre  milioni  di 
Giudei  che  avevano  veduto  ed  inteso  Dio  stesso 
in  mezzo  alle  troinho  ed  ai  tuoni,  volessero  si 
presto,  ed  alla  sua  stessa  presenza,  lasciare  il 
suo  servigio  per  quello  di  un  vitello  (2). 

E giacche  abbiani  citato  Voltaire,  è da  av- 
vertire che  tulle  Ip  diflicoltà  ed  opposizroni 
che  sono  stale  portale  innanzi  a tacciare  di 
falsità  la  narrazione  della  storia  del  Vitello 
d oro  da  diverse  maniere  di  oppugnatori  dei 
fatti  contcnuli  nei  libri  di  .Uosè,  non  sono  che 
riproduzione  di  quanto  ha  scritto  contro  di 
quelli  il  filosofo  Ferney  in  diversi  luoghi  delle 
sue  opere  (3). 

La  maggior  parte  di  queste  dilTicollà  sono 
relative  al  fallo  id  sé  stesso,  cioè  a Inlto  quello 
che  materialmente  riguarda  il  Vitello  d' oro, 
come  la  possibilità  di  radunare  tanto  oro  che 
bastasse  per  un'opera  siffatta,  la  fusione  ili 
questo  simulacro,  la  sua  distruzione,  e Taver 
reso  potabile  l' oro  di  cui  quello  era  formato  : 

— altri  riguardano- .\ronne,  considerandosi 
come  più  reo  degli  allri  apostati  ebrei,  a causa 
della  sua  posizione,  e come  quegli  che  cion- 
nonostanlc,  andò  immane  da  qualunque  ga- 
sligo. 

Esaminiamo  parlilamcnle  ciascuna  di  queste 
diliicollà,  alle  quali  rispondeva  già.con  molta 
profondi^  e completamente  fln  da' suoi  tempi 
l'abate  Guènèe  nelle  sue  letlcre  di  alcuni  Giu- 
dei a Voltaire. 

Una  prima  obiezione  che  il  francese  lilosofo 
attribuisce  a Collins,  Tyndal,  Bolingbroke  ed 
allri,  consiste  nell'osservare  come  avvenne  che 
gli  Ebrei  che  non  avevano  con  che  rasseltarc 
fioro  sandali,  abbiano  dimandala  un  Vitello 
d'oro  massiccio,  o cliec.ssi  abbiano  potuto  som- 
ministrare tant'  oro  quanto  era  necessario  per 
formarne  qucU'idolo  (i). 

r^ncichpfdia,  — articoli  fante,  fonie  da  leau  tfcir, 

— Or  polnble  ec. 

(4)  V.  Ulteee  di  rticutii  Giudei  portoghesi  ledestUt 
e polovclii  al  signor  di  Vo-iatre,  Vul.  1^  leU  V,  ^ 
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ijHcsIa  diflìc-ollà  mosira  poca  altonzìone  al 
conlcslo  dei  libri  di  Jlosè,  poiché  esaminando 
gli  antecedenti  troviamo  che,  se  gli  Ebrei  nwn- 
cavan  di  vitto,  non  avean  penuria  di  metalli, 
di  ornamenti  e di  suppellettili  preiioso,  essen- 
do ivi  parlalo  delle  ricchezze  portate  dal  paese 
d’Egitto, e ricevute  in  dono  dagli  Egiziani,  e so 
poniamo  attenzione  a ciò  che  vediamo  avvenire 
nel  seguito,  osserviamo  che  gli  stessi  Israeliti 
olTrirono  doni  preziosi  per  l’ edificazione  del 
Tabernacolo,  a tale  che  per  la  esuberanza  di 
giielli,  Mosè  dovè  far  bandire  che  restassero 
dal  portarne,  per  esser  già  troppe  io  cose  offerte 
e maggiori  di  guclle  che  riebiedevansi  por  la 
formazione  della  gran  mole,  o dei  ricchi  uten- 
sili elio  doveano  formarne  gli  arredi  Dal  che 
si  deduce  che  gli  Ebrei  possedevano  in  gran 
copia  oggetti  di  alto  valore,  e che  non  ne  of- 
frirono che  ima  minima  parte  per  formarne 
. l'idolo  del  vitello  d'oro. 

Ma  oltre  quitsla  risposta,  havvenc  un'  altra 
molto  più  particolareggiata  data  a Voltaire  dal- 
r abate  Guénée.  Egli  fa  osservare  che  il  modo 
col  quale  gli  Ebrei  poterono  somministrare 
lant'oro  per  formarne  un  vitello,  lo  troviamo  in- 
dicato ncll  Esodo  stesso,  ove  narrasi  che  fu  ap- 
punto col  consegnar  nelle  mani  di  Aronne  gli 
orccchiui  ed  i pendenti  dello  loro  donne,  dei 
loro  llgliuolì  e delle  loro  figlie  (1),  che  quegli 
potè  trovar  la  materia  che  ahbisognavagli  per 
queir  opera.  Supponiamo  adunque,  egli  segui- 
la, che  su  due  milioni  di  persone,  al  qnal  nu- 
mero quasi  montava  il  popolo  ebreo,  non  vi 
fossero  che  130,000  Ira  donne,  fanciulli  e ra- 
‘ gazzi  che  avessero  portato  dui  pendenti  d’oro, 

0 non  valutiamo  ciascun  paio  di  questi  gioielli 
che  una  sola  dramma  per  paio:  queste  150,000 
dramme  d' oro  non  sarebbero  bastate  per  faro 
quell’  idolo  (2)  ? 

Nè  si  può  porre  in  dubbio  che  le  donno  ed 

1 fanciulii  degli  Ebrei  usassero  di  portare  de- 
gli anelli  e dei  pendenti  d’  oro,  poiché  trovia- 
mo nel  Genesi  che  fino  dal  tempo  di  Abramo 

( llEsOilo  XXXII,  2, .3. 

(2)  t.iiUntt  di  yleuni  giudei  poìhgheei  ere.,  ai  ùg. 
di  /'olliiire,  voi  I,  leltora  V,  §.  4,  p 102. 

(■‘Ij  V.  v.  I,  L.  XVI II, -Vanti»,  ti  /sttreo, p.  401,  itola. 


questi  ornamenti  erano  conosciuti  nella  Pale- 
stipa  e nelle  vicine  regioni  come  abbiamo  al- 
trove osservalo,  accennando  puro  che  questo 
costume  era  rimasto  tra  i popoli  orientali  nei 
tempi  clic  seguitarono,  e mantenutosi  fino  ai 
di  nostri  (3). 

La  maggiore  difficoltà  che  abbia  opposta 
Voltaire  contro  il  fatto  del  vitello  d’ oro,  è 
quella  colla  quale  dice  essere  impossibile  di 
gettaro  un  vitello  d’oro  in  fusione  e porlo  in 
piedi  in  una  notte  (l),  asserendo  quest’  opera 
non  potersi  condurre  a Icrrainc  senza  un  mira- 
colo in  meno  di  tre  mesi,  mentre  il  popolo  s’in- 
dirizzò  al  fratullo  di  Musò  per  avere  il  vitello 
d’oro  la  vigilia  del  giorno  slesso  in  cui  questi 
setse  dalla  montagna,  ed  .Aronne  le  gettò  in 
fusione  in  un  sol  giorno  (3),  oppure  in  una  sola 
notte  come  altrove  asserisce  (6). 

Qùe,sta  difficoltà  oltre  contenere  la  ricerca 
se  sia  vero  che  il  vitello  d’oro  fosse  stato  fuso 
in  un  giorno  e in  una  notte,  implica  necessa- 
riamente t' altra  di  conoscere  la  grandezza  di 
quello. 

In  quanta  alla  prima  quislionc  non  sappiamo 
con  quali  dati  si  possa  sostcnorc  T asserzione 
che  il  vitello  d’ oro  fosse  fuso  e posto  in  piedi 
in  un  giorno  e in  una  notte,  poiché  il  testo  di 
Mo-sé  non  si  presta  a siffatta  intcrprclazioar. 
Il  giorno  in  cui  il  popolo  chiese  questo  idolo, 
non  vi  è determinato  ìu  alcun  luogo,  come  nep- 
pure il  tempo  impiegato  da  Aronne  per  farlo, 
rpiindi  non  è Mose  che  asserisce  questo  fatto, 
ma  coloro  stessi  che  a lui  lo  vogliono  attribuire. 

É certo  che  dall’esame  dcll’avvcaiinento  sic- 
come é naiTalo  nell’Esodo,  non  si  può  supporre 
che  il  Vitello  d’oro  fosse  colossale  come  il  caval- 
lo di  M.  Aurelio  in  Roma,  o i cavalli  dei  Medici 
in  Firenze,  o il  Toro  Farnese,  o altri  simili  mo- 
numenti, poiché  é molto  cbiaramcnlc  dello  nel- 
l'Esodo clic  questo  idolo  era  destinalo  ad  esser 
portato  alla  lesta  delle  schiere  degl’  Israeliti. 
Facci,  dissero  ad  Aronne  gli  Ebrei  lumulluan- 
li,  degli  Dei  eh»  ci  precedano  (7),  dalle  quali 


(i)  Voltaire  Biblfia  spinjfala. 

(o)  Idem,  Pizionnno  fitosoficHf  ari-  .Vosé. 
(6;  .«uU'&'neiclojift/tff,  ari.  fonti'- 

(7;  Eì(h1o.\XXU,  t. 
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parole  rilevasi  lutto  il  contrario  di  ciò  clic  sos 
tengono  gli  oppositori,  che  cioè  il  simulacro, 
invece  di  essere  di  grande  mole,  doveva  essere 
piccolo  e facile  a trasportarsi. 

Ed  a sostener  questo  asserto  è necessario 
tener  sempre  presente  che  ogni  fatto,  ogni  idea 
degli  Ebrei  muoveva  del  continuo  dai  loro  co- 
stumi e dalle  idee  che  avevano  acquistate  in  E- 
gitto  ove  erano  nati  e allevati.  Ora,  per  lo  sco- 
perte venute  a luce  in  quel  paese  in  fatto  di 
idoli,  siam  certi  che  mai  no  furono  fatti  dei 
grandi  di  metallo,  ma  bensì  piccolissimi;  quan- 
do gli  Egizi  eflìgiavano  l'immagine  di  qualche 
divinili)  in  grandi  proporzioni,  la  materia  clic 
adoperavano  non  era  generalmente  il  metallo, 
ma  il  granilo,  il  grès,  il  porQdo  od  il  basaltc, 
perchè  volevano  tramandare  all'clernilà  le  loro 
credenze,  e prevedevano  che  scolpite  in  quel- 
le materie,  sarebber  durate  quanto  le  stesse 
rocce  di  cui  eran  composti  quei  loro  colossi. 
Lo  stesso  vediamo  praticato  da  altri  popoli  an- 
tichi, e dai  Greci  c dai  Romani,  quando  si  tratti 
d'idoli  che  dovevano  essere  adorati.  Un  riscon- 
tro del  vitello  d'uro  adorato  dagli  Ebrei  nel  de- 
serto, potrebbe  trovarsi  nelle  aquile  romane  che 
portavansi  alla  testa  delle  armale  ed  a cui  si 
offrivano  sacrifizi,  e che  non  eccedevano  l’altez- 
za di  3 piedi  (I). 

Un  altro  costume  egiziana  nel  rappresenta - 

( 1)  Non  so  se  3 gucsl'  uso  servisse  l'.iguiU  roman,v 
etie  sieoiiserva  nel  museo  nazionale  di  Fireuio  del- 
■‘.altezza  di  un  palmo  circa,  e che  semlira  essere  ap- 
'partenuta  alla  legione,  di  cui  |KMta  il  numero  ncll.1 
b-asella.  lo  lo  sospello  per  la  materia  di  cui  è cum|>o- 
sta,  essendo  di  oro  massiccio,  t’n'altra  simile  la  tro- 
vata pochi  anni  or  sono  in  Isvizzera,  e questi  sono  i 
duo  unici  monumenti  di  tal  natura  cito  esislauo. 

(J)  V.  sopra  schiarim.  II  alc-ap  .XX.XIX.  pag.  280. 

(3)  Itlporto  per  semplice  erudizione  ciO  che  scrivo 
il  P.  Sicard  missionario  in  Egitto,  intorno  alt'  aver 
egli  oiserv.ato  b torma  della  testa  del  vitello  d'  oro 
che  adorarono  gl'israeliti,  asserzione  graluib,  e pri- 
va di  ogni  fondamenta  di  critica  e di  credibilità. 
• Questa  forma,  egli  scrive,  é alle  falde  del  monto 
< Oreb  e sulla  strada  uve  cominciava  il  campo  degli 
‘ Ebrei;  io  la  misurai,  e rinveuni  che  il  suo  diaiiie- 
I Irò  e la  sua  profuudilà  souo  ciascune  di  Ire  piedi , 
■ ella  è scav.aU  in  uu  marmo  granilo  rosso  o liiaiico. 


re  la  (liviniìà,  polrchhe  concorrere  a confer- 
mare che  la  grandezza  Ji  questo  idolo  fosse 
molto  minore  di  quello  che  credesi.  Troviamo 
spessissimo  sui  monumenti  effigiata  la  immagi- 
ne di  Api,  di  Anubi,  di  Ammonc,  o di  molte 
altre  divinitii  per  mezzo  dei  loro  rcspcltivi  sim- 
boli, cioè,  colla  lesta  di  bove,  di  cane,  di  capro- 
ne c di  altri  animali  posti  sulle  spalle  diflgure 
umane,  c nelle  tombe  della  valle  di  Biban-cl- 
Moluksono  state  rinvenute  dipinte  queste  inse- 
gne per  uso  militare  infltle  sopra  lunghe  aste 
per  esser  vedute  da  tutti,  come  abbiamo  altrove 
accennato  (2).  Che  forse  il  vitello  d'oro  degli 
Ebrei  non  fosse  rappresentalo  elio  con  la  sola 
testa  dell’animale,  fu  opinione  di  molli  antichi 
scrittori  cristiani,  ì quali  probabilmente  ave- 
vano potuto  vedere  in  Egitto  qualche  cosa  di 
simileancoracsisicntcai  loro  tempi.  Così  Ter- 
tulliano, S.  Cipriano,  S.  Ambrogio,  S.  Ago- 
stino, S.  Girolamo  ed  allri,  commentando  il  ca- 
pitolo XXXIl  dell'  Esodo  ne  inferiscono  che 
gli  Ebrei  resero  cullo  idolatrico  alla  sola  testa 
di  un  vitello  (3).  E se  cosi  potesse  essere,  ca- 
drebbe T altro  scherzo  di  Voltaire,  che  dice 
che  una  statua  per  essere  veduta  da  tre  milioni 
d'  uomini,  doveva  essere  di  dimensioni  colos-, 
sali.  A questo  scherzo  è facile  rispondere  se- 
riamente, che  qualunque  colosso  fosse  anche 
quello  di  Arena  (l)  posto  sulla  Colonna  Tra- 

I Esaminaudula  mollo  dappresso,  vi  osservammo  cf- 
• fetlivamenlc  la  figura  della  sola  testa  di  un  vilcl- 
I lo  (a)  t.  Questa  d tale  notizia  da  di.sgradarno  le  pit't 
assurde  favole  rabbinielie. 

(4)  Arona  é un  grosso  borgo  del  Piemonte  nella 
proviuciadi  .Novara  sulla  s|iomboccidcul3lo del  lago 
M.aggiore.  l.a  sua  situazione  è am'cnissima.  trovan- 
dosi da  una  parie  presso  l' ultima  catena  di  colline 
che  a mano  a mano  innalzandosi  vanno  a congiuii- 
gerst  alle  Alpi,  e dall'  altra,  all'  apertura  dello  vaste 
pianare  della  Lombardia.  Questo  borgo  ò cclelim 
per  il  grau  colosso  clic  vi  fu  imialzalo  a S.  Carlo  Uor- 
romeo  arclvoscoTO  di  Milano,  mito  nelfadesso  diruto 
castello  d’  .troua  II  colosso,  capolavoro  di  Zanella  e 
Falconi,  fu  fatto  situare  nel  IGTldalla  famiglia  lior- 
romeo  sopra  un  collo  che  domina  il  lago:  ha  24  mo- 
iri di  altezza,  o posa  sopra  un  picdislallo  che  nc  lia 
12;  per  le  quali  proporzioni,  questa  gran  mole,  da 
lungi  sembra  una  torre.  La  lesta,  le  mani  ed  ! piedi 
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(a)  Siuan,  Mitre  edificanll,  memorie  ,M  Lnotile,  Ioni.  V,  3SZ. 
ItoscHI.  Alinnie  biblieo,  V.  II. 
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jaiia  (1)  lUMì  sarebbe  visi-l>He  ad  una  sìmile 
quanlilà  di. popolo  (ulta  insieme»  senza  l'aiuto 
dei  leloscopj,  ma  bisognerebbe»  perche  tulli 
polcsscr  vederlo,  che  vi  passassero  succcssiva- 
inciilc  dappresso. 

Ma  datò  anche  che  il  vitello  d oro  dd  de- 
serto fosse  di  rjrandezza  naturate,  non  è poi 
vero  secondo  l'arte,  come  vuoisi  asserire  dagli 
oppositori  clic  non  si  potesse  fondere  in  meno 
di  tre  mesi;  die  anzi  sosteniamo  che  breve  era 
li' tempo  che  poteva  impiegarsi  a modellare  un 
vitello  di  terra,  c a farne  la  forma,  se  si  abbia 
considerazione  alluhililà  degli  artisti,  che  non 
potevano  mancare,  c non  mancavan  di  fatto 
come  dimoslrano  le  opere  fatte  poco  di  poi,  ed 
ai  quali  si  sarà  rivolto  Aronne  per  fare  quel- 
l’idolo.  Nò  vale  i' asserto  di  Voltaire  che  dice 
l'ho  domandalo  a Pigai  quanto  tempo  gli  oc- 
corresse per  fondere  un  vitello  d' oro  alto  tre 
piedi,  egli  chiese  0 mesi  di  tempo  (2). 

A questo  risponde  l'autore  delle  letlcrc  di 
alcuni  Giudei  a Voltaire,  dicendo  non  trattarsi 

sono  di  gcUo;  il  panneggìauieiUo  od  il  libro  clic  tie- 
ne in  mano,  lavorali  in  lastre  di  ramo  : una  lycaU 
praticata  nell'  interno  della  statua,  coudurc  dal  basi- . 
!>o  tifi  dentro  la  te^la. 

(!  • La  Colonna  Trajana  d una  delle  più  incigni 
produzioni  dell’ anticbilà.  Appartiene  alle  colonne 
rnoniitneiilali  ddte  colonne  corlidi  {cotumnae  coditi- 
dt:s)  perché  cootimevano  nel  loro  interno  una  scala 
a c/iiorrióia  per  la<|aale  dalla  Ua<c  si  saliva  tino  alla 
cima.  Tipo  di  questo  genere  di  moDunienli,  la  co- 
lumia  Trajana,  sublime  creazione  di  Apollmloro  di 
Damasco,  non  fu  giammai  ra^igiunlo  dalla  iniitazio- 
Di  clic  se  ne  fecero  di  poi.  Sorge  nel  fr>ro  Irajano  ap- 
piè dt^l  monte  Quirinale;  tutta  la  sua  $ui>erfii'.je  è 
adiM-na  di  ba>si<rilievi  a spirale  clic  in  picixdo  spa- 
zio contengono  la  intera  storia  delle  gcs>la  di  Traja- 
uo.  è iiierilcNole  di  consider.iziojie  la  previdenza 
avuta  nello  si-olpirc  le  ligure,  che  sono  in  numero 
di  i.Sn , più  grandi  di  mano  in  inano  che  s’iuiialza- 
no,  |icr  modo  che  ogni  parlo  della  storia  si  distingue 
eoa  eguale  facilità,  ed  appariscono  da  terra  tutto 
d’una  stessa  grandezza.  Ouc>U  moie  ù alla  Ad  moiri 
e 70  centimetri  dal  suolo;  il  suo  diametro  è di  3 me- 
tri 0 TU  centifìteiri,  ed  è formata  di  31  massi  di  mar- 


ne) caso  in  qnislionedi  una  statua  perfetta,  (i- 
iiamento  lavorala,  briniila  e condona  secondo 
Ijtla  la  perfezione  che  l’ arte  dello  scultore  in 
bronzo  suggerisce,  poiclic  a ciò  conseguire,  è 
larilc  che  occorran  sei  mesi,  e fa  osservare 
che  Pigai  era  a’.suoi  tempi  consideralo  come  il 
Fidia  della  Francia  (3),  ricco,  occupatissimo, 
geloso  delia  sua  ri]>ulaziooc,  che  non  poteva 
permeUcrc  che  dalle  sue  mani  uscissero‘'allro 
clic  capi  d' opera,  e che  poneva  in  opera,  per 
fondere  le  sue  statue,  i metodi  più  perfetti  e ri- 
cercati del  suo  tempo,  come  ricavasi  dalle  noti- 
zie che  dette  a Voltaire  c che  questi  espose  nel- 
rEitciclopedia  airarticolu  fusionù.  Ma  ì metodi 
adoperati  da  Figai  non  sono  i soli  che  possan 
condurre  a gettare  una  statua  con  sollecitudi- 
ne, anche  trascurando  la  parte  di  esecuzione, 
la  quale,  come  più  sotto  osserverò,  non  credo 
neppure  che  fosse  trascurata  nel  getto  del  vi- 
tello d’oro.  Infalti,  la  terra  per  fare  il  model- 
lo, non  è necessario  che  abbia'spmpre  quelle 
qiialilà  vulule  dai  sistemi  usali  a tempo  di  Vol- 

mo.  I.a  scala  interna  che  condQce  alla  cima  ha  185 
gnulini,  ed  è rischiarala  da  Ao  Gnestrioe  a guisa  di 
i^erilòie.  Sislo  V,  nel  loSH  fece  porro  sull'acrolerip  di 
tale  colonna  una  statua  di  bronzo  doralo  rapprcMUi- 
Uotc  s.  Pietro,  aitai  metri  c 47  couiiuiotri,  e il  pia- 
n<»  dell'  abaco  è ciulo  da  una  ringhiera  di  ferro,  «la 
cui  sì  goilo  tutta  fa  veduta  di  Roma.  — Questa  colon* 
na  fu  eretta  da  Anumino  io  onoro  di  Tramano  : ad 
ìmilazìono  della  medesima  ne  fu  ioaizaia  un’ altra 
anche  a luì,  clic  si  ammira  lullora  in  Piazza  Colonna 
a Itoma,  c che  è non  meno  maiaviglìosa  della  prima. 
<i  YoLTZiii£<;uù‘i(t(fMÌ8uir£'nciUupC(iia,art.  Fonie. 
t3)  tiiovaa  13alti»la  Pigai  vcultoro  dei  re  di  Fran- 
cia l uigi  XV,  nacque  in  Parigi  nel  17U  da  un  fale- 
gname. cd  ivi  mori  li  20  agosto  1755  di  71  anno;  stu- 
diò r arte  sotto  Lemoy  ne  c (Àtustou,  id  a'suoi  tempi 
fu  tenuto  pei  Fidia  ilelU  Franci.a.  Fu  multo  amico  di 
Voltaire,  del  quale  fece  una  statua  ritraendulo  mirKi 
cil  ai  naturale  (a),  ò da  qut  >to  srulloio  il  filosofo  di 
Ferney  alti u^o  ic  cognizloui  sullo  qii.ali  fu  in  grado 
di  scrivere  intorno  l.a  fmìonc,  in  vurj  articoli  a ciò 
relativi  dcirGm-iclopedia.  Quaulunque  nou  possa  es- 
sere eellocaln  tra  i primi  uomini  che  csercilaioiio 
Parte  sua,  pure  lia  cercato  ti  appn>s>imarsi  iu\  e&>i. 


(«}  lo  qui'sia  statua  che  adesso  \t(Ìl-sì  airistilulo,  (gli  mostrò 
mollo  cattivo  gu»to  nlracrtdo  iu  tutta  la  sua  misera  sudiU  la 
tibuiUnte  sccchrzu  dii  suo  oiìgiuate  con  tutti  is<‘f|&i  della  do- 
ct(‘P>t<  zzai-  Clarac  parlando  di  questa  statua  osscna,  die  gli  an- 


lidii  non  arrrhbcro  rappresentato  io  silTsita  guisa  un  veediio, 
un  poeta  qual  fra  Voltaire,  poiebè  dalle  ligure  di  Omrro  si  vale 
abha.'lanza  qnani.i  diguilè  ( poesia  safxvano  esprimere  U'Iic 
fattezze  di  un  vcrclr'o. 
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taire,  peicliè  ora,  ( come  anche  allora  ) si  può 
{/filare  in  arena  (I)  qualunque  figura  (non 
che  quella  di  un  vitello  alto  3 piedi  ) di  oro, 
di  argento,  di  rame  e di  qualunque  metallo,  non 
solo  in  tempo  minore  di  sci  mesi,  ma  anche 
in  meno  di  quindici  giorni  e facendola  io  piti 
getti,  anche  in  tre  giorni  (2). 

E piacerai  fermarmi  su  questa  maniera  di 
fondere  in  più  getti,  poiché  mentre  mostra 
gran  perizia  nell'arte,  la  trovo  rammentata  da 
Plinio  il  quale  dice  essere  stati  gli  artisti  egi- 
ziani cosi  valenti  nelle  proporzioni,  che  spesso 
le  differenti  membra  di  una  statua  cran  divise 
a varj  opcraj,  i quali  le  lavoravano  separata- 
mente c con  la  massima  esattezza,  quando  a- 
vesserò  solamente  saputo  l’allezza  della  statua. 
Dopo  ciò  non  bisognava  fare  altro  che  unirle. 
Potrebbero  essersi  serviti  di  questo  mezzo  gli 
artefici  adoperati  da  Aronne,  tanto  più  che  è no- 
tis.simo  essere  di  gran  lunga  più  facili  le  sal- 
dature in  oro  e in  argento,  di  quelle  in  rame, 
ed  allora  l’opera  del  getto  del  l'idolo  sarebbe 
siala  operazione  di  piccol  momento.  Però  noi 
non  conosciamo  i melodi  dagli  antichi  adope- 
rati per  la  fusione,  ma  possiamo  congetturare 
che  fossero  anche  più  spedili  dei  nostri,  se  si 


ma  cadile  in  tutti  i dirotti  della  sua  epoca,  c non  lia 
poco  cooperato  alla  decadenza  dell' arto  sua  sotto  il 
regno  di  Luigi  XV.  Kglì  però  soutiva  altanieuto  di 
sò,o parlando  de'suoi  maestri  diceva:  /.smepii  hn  fatto 
dt  me  uno  $i  tUtorc,  mii  C'eustuu  ha  fallo  Ptijat. 

(1)  li  ramo  di  ronderia  che  dicc.si  ijeltore  in  nrena 
ù oggi  adoperato  solo  per  i piccoli  oggctli,  ma  è il  più 
scmplicodi  tulli  gli  altri  melodi,  c perciò  può  ragio- 
nevolmente supporsi  clic  fosse  qucHo  usalo  dagli  aiili- 
ctii;  e con  mulu  probabilità  asserire  c.sscro  stalo  con 
questo  fuso  il  vllello  d'oro  nel  deserto,  ove  trova- 
vasi  in  copia  la  materia  più  necessaria  elio  poteva 
tessere  cAicacemenle  messa  in  usr»  d.agli  abili  artisti 
che  orano  tra  gli  Kitrei.  Diremo  del  metodo  usato 
adesso  nel  far  getti  di  questa  maniera,  perdiò  del- 
ramici)  non  abbiamo  die  i inaraviglioii  re.uilLili, 
senza  conoscere  come  giungessero  a fendere  tanti 
marav  iglio.si  utensili  di  piccola  dimeusiene  elio  so 
■IO  fino  a noi  iiervenulì. 

La  .sabbia  mciua  (wr  gellaro,  è lina,  gialbistrac  pa 
.Siosa  0)1  aderente  nello  suo  parti.  Servo  essa  por 
fare  la  forma  entro  cui  devesi  gellaro  il  metallo  fuso, 
0 corno  si  spando  geiietalnicuto  della  polvere  linissi- 
ma di  carlKinc  ili  legno  sulla  forma,  la  sabina  perde 
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pon  mcnle  alla  quantità  prodigiosa  di  staine  di 
lutle  le  dimensioni  che  in  brevissimo  tempo  si 
drizzavano  ad  ornamento  dei  pubblici  monu- 
mcnli  c dei  privali.  Si  aggiunga  a questo,  die, 
come  vedremo  tra- poco,  l'oro  è il  metallo  che 
più  cclcrcracnte  si  fonde  di  tulli  gli  alU'i. 

Finalnienle  per  giustificare  il  racconto  del 
l'Esodo,  siccome  osserva  l'Ab.  Guénée,  ba- 
slcrebbc  a tutta  ragione  che  si  potesse  fondere 
un  vitello  d' oro  in  sci  setlimanc  ed  anche  in 
un  mese,pcrcbè  non  essendo  determinalo  nella 
Scrilliira,  nè  il  tempo  che  Aronne  impiegò  a 
faro  il  vitello  d' oro,  nè  il  momento  in  cni  gl'i- 
sraeliti cominciarono  a mormorare  per  l’ as- 
senza del  loro  capo,  si  polrebbc  supporre,  che 
assuefalli  a vedere  Mosè  salire  tutti  i giorni 
sulla  montagna  c scendere  da  quella,  si  anno 
lasserò  della  sua  lontananza  al  termine  di  ven- 
ti, di  quindici,  od  anche  di  dicci  giorni.  Ora, 
nessun  dubbio  può  nascere  che  si  po,ssa  fare 
un  vitello  d'oro  dell’ altezza  di  tre  piedi  in  un 
mese  od  in  tre  settimane. 

Ed  a proposito  del  tempo  occorrente  per  la 
fusione  di  una  statua  colossale,  mi  ricorre  alla 
mente  la  vivace  descrizione  che  Beuvcnulo  Cel- 
lini  fa  della  fusione  del  suo  capolavoro  dì  scoi- 


in  i|iu‘sui  il  suo  proprio  colore,  e diviene  quasi  n<*ra 
La  sabina  prima  di  ricevere  t*  impronta  dell'oppra 
che  6i  vuol  ((f'Uare  devo  essere  btm  bene  me'tcolata 
od  impa>tala  con  una  specie  di  grosso  eolieìlo.  Ciò  fai* 
(0,  il  fonditore  prende  una  tavola  di  gmnde2ta  prò 
porzionaia  all'oggeUo  da  c3<or  gettalo,  e fatiov  i intor- 
no inloroo  un  orlo^  vi  pone  sopra  la  sabbia  umelUita 
aillne  di  roD«lerla  più  coiisisteiilO.  Preivarato  iu  se- 
guito il  iiindelio  dcir4»pera  diesi  vuol  farc(  die  può 
esser*'  di  legno,  di  metallo,  o di  qualunque  altra  ma- 
ioria suflìcientemento  dura  ),  lo  applica  aita  sabbia,  c 
lo  comprime  tanto,  da  lasciarvi  sopra  l’ improDla. 
Lungo  il  ineizo  della  forma,  è collocato  un  canale 
scmì-dlindrico  di  mdaliu  che  serve  a ricevere  il  me- 
tallo fuso  e a condurlo  nel  modello.  LaieralmenUi  a 
questo  canaio  principale  comunicano  altri  canali  se- 
condar] clic  si  diramano  verso  tulle  le  parti  del  mo- 
dello, distribuendo  ugualniento  per  lutto  il  metallo 
fii«o.  Finita  la  fusione  ed  ii  getto,  si  lascia  raiTrcdda- 
re  la  forma,  o separale  le  parti  di  questa  se  oc  estrae 
l'opera  terminata. 

l2)  Nella  già  citata  op  ra  delle  ìellere  di  alcuni 
Giudei  a Voilaire,  piccolo  commriWo,  primo  eslrolto, 
irovansi  una  quamilà  di  asserzioni  date  da  molti  ar- 
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tura  e getto  in  bronzo,  il  Perseo  (1),  nella  quale 
statua  ricorrevano  tali  difCcoUà,  che  egli  stesso 
credeva  dovessero  opporsi  alla  retta  fusione 
del  lavoro,  ditlicollà  aumentato  a mille  doppi 
dalle  disgrazie  che  gli  successero  duranlc  Po- 
pcrazione.  Eppure  dopo  di  aver  eseguito  la 
forma  dì  un  così  complicato  lavoro,  Toperazio- 
ne  del  getto  non  fu  opera  che  di  quasi  tre  gior* 
ni;  un  giorno  gli  fu  necessario  per  situare  sotto 
terra  la  forma;  una  notte  per  islruggcrc  il  me- 
tallo e colarlo  nella  forma,  e due  giorni  per  la- 
sciarlo freddare  prima  di  sformare  il  lavoro.  E 
se  non  fossero  sopravvcnnli  gli  accidenti  che. 

(i:4i  «Itìi  lempu  Uuiraulure  u da  luì  iiiUirrugatì,  i qua  li 
doniandaviQO  quello  spazio  dì  tempo  per  fondere  un 
vitello  d'oro  alto  3 piedi. 

<t)  Statua  colombaie  di  bronzo  situata  sotto  il  pri- 
mo arco  (lidia  Loggia  deirOrgagna  sulla  piazza  della 
Signoria  in-Fìrenzo. 

(2>  Noii  sarà  discaro  al  lettore*  conoscere  come  il 
Leilinì  procidctte  in  questo  lavoro. 

Dcq)o  che  egli  ebbe  modellalo  il  suo  celebre  Perseo 
in  cera.  Io  rivestì  tutto  con  terra  adattata  per  farne  la 
impronta.  Terminala  questa  operazione,  nello  spaziò 
dt  due  giorni,  a forza  di  fuoco  ne  fece  uscire  tutta  ja 
cera  che  costituiva  la  statua,  e quando  la  forma  fu 
vuota,  0 rassodata  airazionc  del  fuoco,  cavò  una  gran 
fossa  per  sotterrarvi  tutta  quella  immensa  forma,  e 
per  mezzo  d’ argani  diligenlenienle  ve  la  calò;  la 
rincalzò  con  la  medesima  terra  che  aveva  cavata,  o 
d(q>o  formatavcla  solidamonk*,  fece  metierfuocu  alla 
fornace  ove  cran  disposti  secondo  l’arte,  masselli  di 
ramo  ed  altri  pezzi  di  bronzo,  che  in  breve  ora  furoii 
•ridotti  in  un  b.vgno  mctailico.  Il  luogo  ove  lavorava 
era  un  baraccone  da  lui  fabbricato  con  legnami,  in 
mezzo  ad  un  suo  orlo;  spirava  uii  violentissimo  ven- 
to, e r acqui  cadeva  a torrenti,  e veniva  spinta  nel 
l’ìnternu,  I.i  <}ual  cosa  faceva  si  che  la  fornace  no 
venisse  freddata.  In  questo  mentre  II  h^gnamo  della 
baraj^a  prose  fuoco,  e Ueuvenuto  dovè  pruvvedero 
a spegner  l’iucendlo  per  timore,  com’egli  stesso  rac- 
conta, che  il  tetto  non  cadesse -addobso  a lui  o a'  suoi 
lavorami.  In  mezzo  a tali  accidenti  od  inaudite  fati- 
che ccommuzioni  d'animo,  la  forza  della  sua  comples- 
sione non  potette  resistere,  {»er  cui  fu  soprapprcso  da 
violentissima  febbre:  lasciandrigliordini  oracToman. 
dandosi  al  suo  allievo  Uoinardinu  Manneilinì,  od  agli 
.litri  tra  maestri  e manovali,  dando  consigli  sui  mo- 
do di  empir  Informa  del  meUillo,  appena  fosse  tutto 
Il  luofiiUn,  dovè  ritirarsi,  crescendo  la  violenza  della 
fi;|jbro.  Dopo  due  ore,  mentre  il  male  diveniva  più 
iiueiiso,  che  crctileva  muriruu,  entra  un  uomo  uella 
i iin.Ta,  e ine<lanienlc  gli  annunzia  che  la  sua  oitera 


avvennero  io  quella  notte  di  tanta  eccitazione 
per  il  grande  artista  Oorentìno,  l'opcrazioae  sa- 
rebbe stala  ancora  più  breve  (2).  E si  noti  che 
traltavasì  dì  bronzo,  che,  come  è noto,  è molto 
più  difficile  a struggersi  dell’ oro,  il  quale  fra 
tulli  i metalli  non  solamente  è quello  che  si 
salda  più  facilmente,  ma  anche  quello  che  più 
prestamente  si  fonde.  Ecco  perché  questo  è 
stato  il  primo  metallo  ad  essere  lavorato,  c 
tanto  più  dagli  Egiziani  ì quali,  siccome  ab- 
biamo veduto  allrovo,  conobbero  perfettamente 
Tarle  di  estrarlo  dalla  terra,  purificarlo  e fon- 
derlo c farne  fini  lavori  a cesello  fino  da  tempi 


è guasta  senza  rimedio.  A Pile  uovelU  balza  dal  leUu, 
e percuoteudo  quelli  che  si  opppuevauo,  o iugiuriau- 
do  e gridando,  giunto  all*  eccesso  del  parossismo  feb- 
brile, arriva  nel  laboratorio:  trova  il  metallo  rappre- 
so:fa  aggiungere  comlusiibiti,eilfuùco  violcnlemeu- 
te  s’appicca  di  nuovo  airedilìzio.  Mentre  distribuisco 
i manovali  per  i.«^penger  rincendio,  egli  tutto  allento 
aH'upera  su.a,  getta  uii  mozzo  pane  di  stagno  di  circa 
TiO  libbre  dentro  alia  fornace,  e facendolo  stuzzicare, 
com’  egli  dice,  or  con  ferri,  or  con  stanghe,  In  poco 
spazio  di  tempo  divenne  liquido.  Ottenuto  ciò,  che 
era  come  resuscitare  un  morto,  gli  tornò  tanto  vigo- 
re, che  non  si  avvedeva  neppure  se  aveva  piùi  feb- 
bre. In  un  tratto  si  sente  un  rumore  coti  un  lampo 
di  fuoco  grandissimo,  che  parve  lo  scoppiare  di  una 
saetu  formatasi  in  mezzo  a loro  ; il  coperchio  della 
fornace  si  era  scoppiato  e sollevalo  di  modo  che  il 
bronzo  si  versava.  Subito  fece  aprire  lo  bocclm  delb 
forma,  c cominciò  a colare  il  metallo  ; veduto  i>erò 
che  (|uosto  non  correva  con  quella  prestezza  che  so- 
leva fare,  conosciuto  che  ciò  addiveniva  per  essersi 
consumala  la  lega  per  virtù  di  quel  terrìbile  fuoco, 
fece- pigliare  tutti  i suoi  piatti  o scodelle  e tondi  di 
stagno,  che  erano  in  ctrt^a  a dncconto,  e ad  uno  ad 
uno  li  metteva  dinanzi  a’suoi  ran.à)i,  o parte  ne  fece 
giitarc  dentro  nella  fornace:  1)  bronzo  divenne  be- 
nissimo liquido  e la  forma  si  empì.  Co!  suo  stile 
ora  serio,  ora  vibralo,  ora  faceto,  ora  elevalo,  ora 
umile,  come  il  suo  carattere,  lo  stesso  Cellini,  così 
conehiude  il  racconto  di  quella  terribile  notte  nella 
quale  in  mezzo  a tante  disavventure,  si  eseguiva  uno 
dei  più  maravigliosi  getti  in  bronzo  die  siano  nel 
mondo.  « Tutti  animosauienie  e lieti  mi  aiutavano. 

< ed  io  or  qua  ed  or  là  comandavo,  aiutavo,  o dice- 
8 vo:  0 Dio,  che  colle  lue  immense  virtù  risuscitasti 
a dai  morti  c glorioso  te  do  salisti  al  deio:  di  mcMin 

< che  in  un  tratto  e’ s'empiè  la  mia  forma,  t»er  la 

< qual  cosa  io  in*  iuginocchiai,  c con  tutto  il  cuore 
• ringraziai  Iddìo;  di  {mi  mi  volsi  mi  un  piatto  d’in- 
tr  sabita  clic  era  quivi  in  sur  un  b.*mdicliaccio,  c con 
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anlkliissimi  (1).  Clic  i Greci  imparassero  quel- 
l’arte  dagli  Egiziani,  è cosa  attcstala  dagli 
anticbi  scrittori,  c che  non  può  incllcrsi  in 
dubbio,  conoscendosi  la  civiltà  greca  essere 
sorta  quando  l'Egiziana  era  pervenuta  al  mas- 
simo suo  splendore. 

Dopoquanto  abbiam  detto  flit  qui  cade  di  per 
sè  stessa  l'altra  obiezione  con  cui  si  vorrebbe 
far  credere  essere  stato  impossibile  agl'  Israe- 
liti di  trovare  artcDci  atti  a quell  opcra,  i quali, 
aucorchò  vi  fossero  stati,  non  avrebbero  potuto 
farlo  per  la  mancanza  di  tutte  le  coso  necessa- 
rie ai  gettatori  d'oro  c che  non  trovansi  che 
nelle  grandi  città. 

Questa  obiezione  stessa  c insuOiciente  per- 
chè contradetta  dai  fatti.  Ed  invero  noi  pos- 
siamo assistere  dopo  tanti  secoli  al  modo  con 
cui  fondevansi  i metalli  prima  di  Musò,  c ve- 
dere quanto  poca  cosa  servisse  a tale  opera- 
zione, osservando  una  pittura  esistente  in  una 
delle  tombe  tabanc  che  porta  la  data  di  Thut- 
més  IV  (2).  Ivi  si  rappresenta  un  fonditore  di 
metalli  che  si  suppone  essere  un  argentiere. 
L'artclìcc  sta  seduto  dinanzi  a un  fornello  po- 
sto in  un  vaso  di  terra,  nel  quale  mentre  sof- 
fia con  un  tubo  di  canna  armato  in  cima  di 
metallo  per  difesa  dal  fuoco,  sembra  prendere 
0 aggiustar  colle  molle  la  materia  che  fonde 

0 che  arroventa.  A’ suoi  piedi  è figurato  un 
mucchio  d'argilla  della  quale  usano  i fonditori 
di  metallo,  o per  forma,  o per  altro  bisogno 
deir  arte  loro.  Dietro  a lui  posa  a terra  un 
ceppo  di  legno  ove  sta  un  oggetto  che  figura 
una  tavola  od  ara  col  vaso,  che  probabilmente 
è l'oggetto  che  lavora  l’arlellce. 

• grande  api>ctilu  maogi.vi  c bevvi  insieme  con  luna 
t quella  brigata;  dipoi  mo  ne  and.ii  nel  letto  sano  e 
« lieto  pci-cliè  gli  ora  duo  ore  innanzi  il  giorno,  o, 
< come  se  mai  io  non  avessi  avuto  un  malo  al  mon- 

1 do,  cosi  dolcemente  mi  riposavo  (a)  •.  Due  giorni 
tetstarono  per  freddare  la  fonna,  e dopo  ineomincìa- 
cala  ad  aprire,  trovò  ebe  il  getto  era  venuto  m.aravi- 
gliosamonte  bene,  o qualo  tuttora  si  ammira. 

(1)  V.  voi.  I,  scliiarirncnto  al  cap.  XXVI.  .Sialo  fi- 
sico dello  Egillo  p.ag  4SI  a W9. 


Ciò  che  forse  potrebbe  recare  qualche  dilìi- 
coltà,  sarebbe  il  provare  come  si  potette  effet- 
tuare la  fusione  dell'idolo  in  quel  deserto,  per 
la  mancanza  di  combustibile. 

Anche  questa  dilllcoltà  svanisce  se  si  consideri 
la  facilità  con  cui  fondesi  l'oro, occorrendo  per 
ciò  un  grado  di  temperatura  assai  inferiore  a 
quello  che  richiedest  per  il  ferro  c pel  rame. 
Bastano  per  liquefarlo  ÌOO  gradi  di  calore,  cioè 
una  temperatura  che  facilmente  si  ottiene  con  - 
non  mollo  combustibile.  D’altrondo  essendo 
f oro  abbastanza  puro  per  sua  natura,  non  è 
necessario  purificarlo  innanzi  che  si  lavori  ; 
quindi  per  fonderlo  e gettarlo  in  un  cavo,  vi 
sarebbero  bisognate  poche  ore,  fornendoci  la 
storia  artistica  molli  esempj  di  celebri  getti  in 
bronzo  eseguili  in  breve  tempo.  Ammesso  ciò,  ' 
dobbiam  rammentarci  che  descrivendo  la  natu- 
ra del  suolo  della  regione  sinaitica,  vedemmo 
che  quantunque  non  abbondanti,  pure  vi  si 
trovan  degli  alberi,  c non  vi  mancano  grandi 
estensioni  coperte  da  cespugli  o da  arbusti,  i 
quali  potevano  bastare  per  produrre  tanto  ca- 
lore da  liquefare  una  massa  d' oro  tutf  altro 
che  considerevole. 

A questo  si  aggiunga  il  modo  economico  che 
conoscevano  gli  Egiziani  per  concentrare  gran 
quantità  di  calore  con  poco  combustibile.  Il 
conte  Caylus  che  esaminò  questo  fatto  presso 
quegli  antichi  popoli,  cosi  ne  ragiona:  — « Si 
sa  che  le  legna  erano  rarissime  in  Egitto,  che 
non  adopcravansi  per  accendere  il  fuoco  che 
delle  paglie  di  riso,  delle  piante  acquatiche  ina- 
ridito, e dello  sterco  di  vacca  (3);  e però  quan- 
to più  rara  era  la  materia  essenziale  per  riscal- 

(S)  V.  nosEOLiNi  M.  c.  mv.  ui,  flg.  4. 

(3)  Quc.qo  Cile  dive  il  C.  Cajrlus  conviene  perfet-  ~ 
lamrnic  ai  moderni  Egiziani,  ma  io  dubiloroi  cho 
fosso  lo  stesso  presso  gli  antichi,  poiché  nello  piUurc  < 
dello  lonilio,  non  è raro  trovarsi  rapprcscnlale  scene 
nelle  quali  si  vedono  bruciare  grossi  irouclii,  nò  vi 
mancano  esempj  di  carbone,  come  vodosi  Ira  le  altro 
rapprescniazioni,  in  <|uella  della  ofUcina  deirurelke 
da  noi  più  volte  citata; 


(a)  Viiri  di  d-jitve/itdo  Ccltini  scruta  da  lui  medesimo,  tratta  daW  aalagra/a  per  cura  ih  Gtusrppe  dfoiim,  ediziuuc  2,'  lo.  11, 
Pag,  SPI.  — Flrcoic  Tip.  alPioscgna  di  baule,  IS32. 
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dare  i forni,  lan(o  maggiore  attenzione  ridiic- 
devasi  e studio  per  accrescere  il  calore  c farne 
uso  senza  niente  perderne,  c tanto  più  ancora 
fu  necessario  di  costruire  dei  forni  con  un'  in- 
telligenza che  duriamo  fatica  a immaginare  og- 
gidì, e di  cui  ignoriamo  la  forma  ed  i mezzi 
di  servircene,  e per  vero  dire  siamo  ancora 
rozzissimi  a questo  riguardo.  Se  si  esamina  la 
quantitii  delle  legna  e del  carbone  clic  adope- 
rasi in  Europa  per  le  minori  operazioni  di  chi- 
mica, non  si  vedrebbero  senza  meraviglia  gli 
Egiziani  produrre  con  degli  agenti  cosi  deboli 
gli  elfetli  più  considerabili  della  liquefazione 
dei  metalli,  ed  eseguire  la  porcellana  in  un 
grado  di  perfezione,  come  lo  presentano  le  loro 
ligure  di  terra  cotta  c i loro  amuleti.  Questo 
fatto  deve  cagionare  tanto  maggiore  sorpresa, 
quanto  che  lo  smalto,  o coperta  di  qucsia.ma 
leria,  esige  la  più  grande  eguaglianza,  la  più 
grande  unione,  c la  più  grande  attività  dei 
fuoco.  Questo  prodotto  della  chimica  egiziana 
[irova  che  questo  ingegnoso  popolo  aveva  una 
profonda  cognizione  di  quest'arte.  Gli  Elru: 
scili,  i Greci  e i Romani  con  dei  mezzi  mollo  più 
copiosi  c facili  non  hanno  mai  potuto  giungere 
ili  questo  genere,  al  medesimo  grado  di  perfe- 
zione (I). 

Tralasciamo  altre  obiezioni  di  minor  conto 
clic  possono  considerarsi  più  come  giuochi  di 
parole,  c false  interpretazioni  del  testo  ebraico, 
di  quello  che  serie  opposizioni,  per  venire  a 
quella  più  comuncmeiile  ripetuta  , anche  da 
coloro  che  ammettono  la  possibilità  del  fatto 
della  fusione  del  vitello  d'oro  (2).  Questa  con- 
siste nella  supposta  impossibilità  di  ridurre 
l'oro  in  si  fina  polvere  da  renderlo  polabilc, 
per  cui  ne  verrebbe  la  falsità  di  ciò  elio  racconta 
.Mose  quando  dice  clic  gillò  il  vitello  nel  fuoco, 
lo  ridusse  in  polvere,  e lo  diedo  a bere  agl’i- 
sraeliti clic  avevano  adoralo  quello  stesso  vi- 
tello. 

Questa  obiezione  comprendo  due  quistioni, 
secondo  scrive  il  Glaire,  riproducendo  siccome 


gli  altri  che  ban  trattalo  questo  argomento, 
ciò  clic  ne  Scrisse  T abate  Guànce  nell'  opera 
più  volle  citata.  L’oro  fu  realmente  disciolto  ? 
ovvero  fu  soltanto  polverizzalo  in  modo  da  di- 
venire potabile  ? 

A quelli  die  sosIciigoDO  la  prima  qiiistionc 
s’obictla  che  la  scienza  non  era  allora  lauto 
progredita  percliè  àlosè  avesse  potuto  cono- 
scere il  vero  dissolvente  dcU’oro,  cioè  l’acqua- 
forlc. 

Quest’asscrziono  è però  contraria  alla  sto- 
ria, perchè  dimostrasi  che  agli  antichi  non  era 
ignoto  il  mezzo  di  dissolvere  l’oro. 

Infatti,  Strabene  dice  che  gl’  Iberi  conosce- 
vano l’arte  di  separar  l’oro  dall’  argento  ^3),  e, 
Rliiiio  descrive  questo  processo,  nel  quale,  egli 
dice,  « bisognavan  due  parli  di  sai  comune, 
Ire  parli  di  misi  (solfalo  di  ferro  o di  rame)  ed 
andic  due  p.irti  di  un  altro  sale,  con  una  parte 
di  certa  pietra  chiamala  3c/iis(o(4)  » (terra  ar- 
gillosa). Queste  parole  dell'enciclopedico  scril- 
lero  romano,  che  sono  alquanto  oscure  per  chi 
è profano  alla  chimica,  vengono  così  illustrate 
da  lliicfer.  n Notiamo,  egli  dice,  queste  parole 
di  Plinio  che  sono  di  grandissima  importanza 
nella  storia  dulia  cliiinica.  Porcioccliè  un  mi- 
scuglio di  sale  comune  (cloruro  di  sodio),  di  vi- 
Iriolo  (solfalo  di  ferro  o di  rame),  e di  argilla, 
( allumina  ),  proilucc  per  l’azione  del  calo- 
re, una  reazione,  dalla  quale  si  forma  uno  dei 
più  ellicaci  sali  minerali,  lo  spirito  di  sale, 
chiamato  con  termine  chimico,  acido  clori- 
drico. E se  per  le  due  parti  di  un  altro  sale 
devesi  intendere  il  nitrato  di  potassa,  si  avrà 
l'acqua  forte  (5). 

N’è  vale  il  dire  clic  Plinio  c Sirabone  sono 
autori  di  recente  data  rispetto  a Mosè,  poiché 
è da  notarsi  che  Strabene  parla  dcgl’lbwi,  i 
quali  per  fermo  ripetevano  le  loro  cognizioni 
di  metallurgia  dai  Fenici,  che  lino  dall'epoca 
di  Jlosè  avevano  probabilmente  relazioni  di 
commercio  coU'Ibei'ia.  Ora  i.Fenicj  non  erano 
lontani  dagli  Egizj,  clic  ecriamenle  non  la  ce- 


(!)  Catll's,  /tnctoitn  di  iTii/irtuló  t-jùiaiie  ec.  Vu- 
luinc  VII. 

(2|  V.  su  uuesle  ctl  allre  ubieiioni  !r  kllere  di  ut- 
nini  (riu-lci  a VoUntre,  ec.  voi.  I,  e II. 


(3)  Strìd.  Geograph.  lib.  Ili,  HO  citiz.  del 
ta.siuhuuno. 

(i)  Fuk.  Ilist.  noi.  liti.  XX.XIV. 

(3  V.  lloF.rsB  Slor/o  dillo  C/iioiù  n,  lo.  I,  |i  HO 


J 

Digitized  by  Google 


SCIIIARIMENTO  11. 


S07 


devano  ad  alcun  allro  popolo  in  fatlo  di  chi- 
mica e metallùrgica.  Slosè  clic  abbiamo  ve- 
duto essere  stato  istruito  in  tutta  la  .scienza 
egiziana,  per  fermo  aveva  conosciuto  in  Egitto 
anche  la  preparazione  e le  proprietà  dell'  oc- 
qua  forte  la  quale  dissolve  l'oro,  facendone  un 
liquore  giallo  e limpidissimo,  ossia  l'oro  pota- 
bile. 

.Ma,  anche  .senza  proseguir  la  ricerca  seMosè 
abbia  usato  di  alcun  mezzo  chimico  per  iscio- 
glicrc  il  vitello  d' oro,  possiamo  ricorrere  ad 
un'altra  spiegazione,  poiché  il  testo  originale 
in  questo  luogo  si  presta  a designare  una  sem- 
plice operazione  meccanica.  Il  sopraccitato 
Hoefer  a questo  proposito  emettendo  una  sua 
propria  opinione  circa  questo  fatto,  cosi  si  c- 
spriine:  — a I chimici  antichi  han  formato  va- 
rie congetture  intorno  al  vitello  d'uro  che  Mosè 
bruciò  e poi  diede  a bere  aql'lsfaetiti;  arrivan' 
do  taluno  lino  ad  attribuire  a quel  legislatore 
conoscenze  profonde  di  chimica  c di  alcbr 
mia.  Stalli,  l'autore  della  famosa  teorica  del 
flogisto  (1),  protende  che  Mosè  conoscesse  il 
segreto  di  far  l' oro  potabile,  c Che  dandone  a 
bere,  accresceva  la  punizione  inflitta  agl'israe- 
liti ostinati.  La  voce  bnidare,  osserva  àVie- 
gleb,  vuol  dire  anche  fondere,  ed  essendo  quel' 
l'idolo  probabilmente  di  legno  ricoperto  di  la- 
mine d'oro,  Mosè  in  realtà  bruciò  il  solo  legno, 
mentre  che  l'oro  veniva  fondendosi  di  sotto,  c 
le  ceneri  sparse  nell'acqua,  formarono  non  già 
l'oro  potabile,  ma  si  un'acqua  lisciviale  (pre- 
gna di  sali  alcalini),  che  era  un  leggiero  pur- 
gante (2). Ma  sarebbe  per  lo  meno  "ozioso  il  ri- 
cercare se  Mosè  abbia  adoperalo  qualche  mez- 
zo chimico  per  isciogliere  il  vitello  d'oro;  giac- 
ché, se  leggesi  attentamente  il  testo  ebreo. 


ognun  si  convince  che  ivi  si  parla  soltanto  di 
un'operazione  meccanica.  Ecco  come  io  tradu- 
co il  lesto  : « Jìd  egli  ( Mosè  ) preso  il  vitello 
che  quelli  ( gl'  Israeliti  ) avean  fabbricato,  e ' 
distrussdo  nel  fuoco  (3),  e lo  triturò  ( in  un 
mulino  a braccia  (i)),  tn  piccole  particelle  che 
sparse  nell'  acqua,  e fece  bere  a'  figliuoli  d'  I- 
sracle.  Quindi  .Mosè  fece,  bere  agl'israeliti  oro 
discìollo  con  un  mezzo  puramente  meccanico. 

E però  tulle  queste  discussioni  intorno  alla 
voluta  dissoluzione  del  vitello  d’oro,  ed  alle 
conoscenze  chimiche  di  Mosè,  cadono  di  per  sè 
stesse  per  l'evidenza  del  testo  originale  (5)  ». 

Il  Glaire,  senza  sostenere  con  lloefer  che  il 
vitello  adorato  dagl  lsraelili  fosse  di  legno  ri- 
coperto solamente  di  lamine  di  oro,  lascia  al 
verbo  scuro/' il  signillcalo  di  alterare,  distrug- 
gere le  fattezze  col  fuoco,  cd  a takhan  iiucllo 
di  macinare;  quindi  crede  che  la  più  semplice 
maniera  d'intcrprelarc  l’azione  di  .Mosè,  è che 
egli  operò  in  quella  guisa  per  render  vile  agli 
occhi  del  popolo  quello  stesso  idolo  che  avea- 
no  adoralo,  obbligandoli  a berne  le  ceneri,  nel- 
la stessa  maniera  che  gli  Egiziani  non  avrebbero 
potuto  mostrare  maggiore  avversione  per  il 
loro  cullo  idolatra,  che  immolando  c mangian- 
do le  bestie  medesime  che  adoravano  (6). 

Altri  credono  interpretare  le  parole  del  le- 
sto come  esprimenti  la  polverizzazione  in  uii'al- 
Ira  maniera  meccanica,  cioè  che  .Mosè  dopo  di 
aver  gettalo  al  fuoco  il  vitello  d'  oro,  aUìnc  di 
ridurlo  una  massa  ioforme,  lo  fece  in  pezzi  o 
lo  macinò  lino  a ridurlo  in  polvere,  sia  colla 
lima,  sia  col  martello  o culla  mazza,  a siuiili- 
tndinc  di  ciò  che  si  legge  avere  operato  alcuni 
antichissimi  popoli  orientali,  che  servivansi  di 
questa  polvere  per  ispargcrla  sulle  criniere  dei 


( Ij  Stahl,  rifui,  aur.  in  Opusc.  rhimie  jibyi.  me- 
die. p.  SSS. 

(2)  WiecLCB  Storia  tlcVa  chimica,  lo.  I,  p.  120,  — 
Molli  altri  critici  per  ispicg.vre  il  r.icconlo  del  vilcllo 
d'oro  siippniignno  die  il  uucKo  Tosso  di  Icgao,  o 
i'oro  non  ci  fosse  che  Mgirapposlo,  ridnllo  in  foglie 
sottili,  cioè  tasse  di  legno  indoralo.  mcliNlo  clic  gli  Egi- 
ziani conoscevano  assai  bene,  trovandosi  inulti  og 
getti  di  legno  doriijo,  cd  essendo  usali  i|iialvlie  volta 
indorare  anche  Icjoro  niuinmic..  .Ma  noi  non  ritcìiia- 
ino  questa  supposizione,  porehò  ci  «cnihra  che  non 


si  accordi  niolto  coti' esttressione  del  testo  die  indica 
chiaramente  un  getto  d'oro,  hesciando  iiiccrlo  se  eri 
vuoto  0 massiccio. 

(3)  hctlcralinenleogli  lonsiiinò  nel  fuoco,  ctoh,  fuii- 
dcndolo  ne  distrusse  la  forma,  (hlsodo  XXU,  2U'. 

(4|  il  verbo  ebraico  iog/nm  adoperalo  in  questo 
luogo  per  esprimerò  quest'azione,  deriva  dal  sosUii- 
iivo  tofe/iomih,  mulino  a braccia. 

(6)  lIoErcH,  storia  della  chimica,  lo.  I,  |i.  I IO.  1 1 1 . 

(6i  flL.ving,L/t  veriià  zlon'eii  e diitinn  del  libro  dei- 
i' Esoda,  cap.  Il,  art.  V. 
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loro  cavalli  aOioe  che  brillassero  con  niagnin- 
cenza  quando  si  esponevano  al  sole  (1).  Sog- 
giungono che  dopo  aver  ridoUo  in  tal  guisa  la 
massa  d'oro  resultata  dalla  fusione  del  vitello, 
Mosè  la  gettasse  nella  corrente  delle  sorgenti 
che  scendono  dal  monte  Horeb,  e per  tal  modo, 
bevendo  gl'israeliti  di  quella,  ingoiassero  la 
loro  enipiclìi.  Così  ritengono  che  Mosò  rendesse 
l’oro  potabile.  Di  tale  opinione  furono  il  Tirio, 
il  Bronfcrio,  il  Rivet,  l llobignaut,  e il  tradut- 
tore delle  lettere  di  alcuni  Giudei  a Voltaire, 
appoggiando  questa  loro  interpretazione  al 
passo  del  Deuteronomio  nel  quale  è accennato 
un  modo  che  risolve  assai  naturalmente  la  gran 
questione  del  processo  con  cui  Mosè  ridusse 
l’oro  potabile,  « Poi  presi  il  rostro  peccalo  che 
acevaie  fatto,  cioè  il  riletto,  e lo  bruciai  col 
fuoco  e lo  triturai  macinandolo  bene  finché  fu 
ridotto  in  polvere,  c ne  giltai  la  polvere  nel 
rivo  che  scende  giù  dal  monte  (2).  La  diflicoltà 
sembrami  con  un  modo  assai  semplice  risoluta 
dallo  stesso  Mosè  con  queste  parole  colle  quali 
illustra  ciò  ebe  avea  narrato  ncU'Esodo. 

Dopo  le  quali  cose,  stimiamo  inutile  ripor- 
tare altre  opinioni  di  dotti  anche  moderni  che 
hanno  ricercato  tutti  i modi  che  gli  antichi  ave- 
vano per  ridurre  l' oro  potabile,  deduccndo  da 
tali  nozioni  il  processo  tenuto  da  Mosè  (3). 

Veduto  ciò  ebe  rifcriscesi  alla  fusione  ed 
alla  distruzione  del  vitello  d'oro,  è da  esami- 
nare r altra  non  meno  grave  quistione  che  ri- 
guarda la  persona  di  Aronne,  cioè  se  egli  possa 
scusarsi  di  essersi  prestato  a secondare  la  vo- 
lontà degl'  Israeliti  ribelli  al  loro  Dio,  c come 
egli,  che  fu  la  causa  principale  della  prevarica- 
zione, andò  immune  da  gastigo,  anzi  fu  insi- 
gnito del  sacerdozio  del  vero  Dio,  c posto  a 
capo  delTordinc  sacerdotale.  — Alcuni  lo  ac- 
cusano d'infedeltà,  altri  diminuiscono  la  sua 
reità  mostrandolo  uomo  debole. 

Molte  volte  meditando  su  questo  fatto,  mi 
era  caduto  nell'animo  il  sospetto  che  Aronne 
avesse  nutrito  altri  sentimenti  oltre  quello  della 

(I)  V.  BoiiiAiìT,  //ino:.  i«r.  t,  liti.  ?,  cap.  3i. 

(i)  IVtiti'roiiomin,  l.\.  2^. 

^3)  V.  The  Picloriral  in  «lUCt'lo  luogo—  Me- 
MRs,  Fine  Art»  auiontf  thè  — Juiimuf  o[ mered 


debolezza  di  aver  ceduto  alla  volontà  degli 
Ebrei.  Parevami  scorgere  nel  suo  operato,  che 
egli  avesse  nutrito  antecedentemente  una  gelo- 
sia per  la  grande  influenza  che  Mosè  esercitava 
sopra  il  suo  popolo,  c che  non  vedendo  più 
tornare  il  fratello,  cogliesse  l'occasione  che  gli 
si  presentava  spontanea  per  farsi  capo  del  po- 
polo. Così  vedendo  le  masse  inclinate  per  quel 
modo  all'idolatria,  e chiedendogli  di  fargli  de- 
gl'lddii,egli  tentasse  di  risnscitare  nella  mente 
degl'  Israeliti  le  idee  superstiziose  delta  nazio- 
ne, di  mezzoalla  quale  erano  usciti,  c sccglics- 
sc  quel  nume  che  in  Egitto  si  erano  avvezzati 
a veder  venerato  fino  dalla  loro  più  tenera  età, 
e r offrisse  alla  loro  adorazione,  persuaso  che 
il  richiamarli  alle  antiche  memorie,  facesse 
loro  ben  presto  dimenticare  quei  Dio  che  arca 
reso  sì  potente  Mosè  nelle  sue  operazioni , ed 
attribuendo  all'idolo  materiale  le  qualità  del 
vero  Dio,  credesse  di  cattivarsi  il  cuore  di  tutti, 
e dominare,  lusingandolo  ne'  suoi  gusti,  quei 
popolo  che  per  tal  modo  avrebbe  sottratto  al- 
l'autorità del  fratello,  qualora  fosse  tornato. 

Studialo  però  meglio  il  contesto  e tutto  l'insie- 
me dcH'Esodo,  e lette  le  osservazioni  di  molti 
autori  che  tacciano  Aronne  solo  di  debolezza, io 
vedeva  insostenibile  la  mia  opinione,  mentre 
per  altra  parte  non  poteva  ammettere  che  si 
fosse  reso  reo  neppure  per  debolezza,  ed  en- 
trava nel  fermo  convincimento  che  non  solo 
Aronne  non  avesse  ceduto  per  debolezza  in 
questa  occasione,  ma  anzi  avesse  addimostrato 
gran  senno  politico  per  mantenere  il  popolo 
compatto  Uno  al  ritorno  di  Mosè,  per  poterlo 
dominare  a sua  voglia,  c ricondurlo  sul  retto 
sentiero. 

Infatti  gl'israeliti  concordemente  a lui  si  di- 
ressero riconoscendolo  come  loro  capo  invece 
di  Mosè,  facendo  con  ciò  mostra  di  averlo  in 
grande  considerazione  sopra  ogni  altro  uomo 
della  loro  nazione.  Profittando  di  questa  sua 
influenza  egli  pose  in  opera  destramente  un 
mezzo  che  avrebbe  potuto  distrarre  gli  Ebrei 

/il.  Vili.  Iti,  — WiLKI.NSOK  vul.  tu,  p.lg.  liO, 

ÌSI. — Sai-ieb,  thè  ancient  Hoilff.'-  in  Hcinl  p.  40-3J 
— SiMrKiN  0 MAH‘nAi.1.  — Sni^ii,  thè  IIMonj  o{ 
Moses,  oc.  r 
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da  qaclla  impresa,  quale  si  (a  il  privare  le  loro 
donne  e figli  di  quegli  ornamenti  che  costitui- 
vano parte  delie  loro  ricchezze,  sperando  che 
troverebbe  un  ostacolo  in  loro  stessi  nel  pri- 
varsi di  quelle.  Ma  visto  che  tutti  concorsero 
volonterosi  alle  oficrto,  o che  per  questa  parte 
era  nece.ssario  andare  innanzi,  essendo  a lui 
data  la  scelta  di  formare  l' immagine  sensibile 
del  Dio  che  averaii  tratti  dall'Egitto,  egli,  in- 
vece di  elligiarc  quella  di  Anubis,  Iside,  Am- 
monc,  Astarte,  o d’ altri  Dei,  scelse  quella  di 
Apis,  che  mentre  riassumeva  in  sé  le  apparen- 
ze della  religione  egiziana  agliocchi  del  volgo, 
racchiudeva,  com'egli  ben  conosceva,  la  gran- 
diosa idea  dell' anima  di  Osiride,  che  in  fondo 
rappresentava  l'Essere  supremo  Creatore.  D'al- 
tronde se  egli  si  fosse  ricusato  ad  appagare  le 
brame  dcgflsracliti,  avrebbe  forse  fatto  retro- 
cedere quei  furibondi  dal  loro  proposito?  Cer- 
tamente che  no,  anzi  egli  sarebbe  inutilmente 
rimasto  vittima  del  loro  furore,  ed  allora  la 
più  spaventosa  anarchia  sarebbe  entrata  nel 
campo,  c la  nazione  sarebbesi  disgregala  in 
mille  modi,  parte  tornando  in  Egitto,  parte 
unendosi  ai  popoli  circonvicini.  Per  tal  gui.sa 
Aronne  avrebbe  deluso  le  più  belle  speranze  di 
Mosò,  avrebbe  allontanato  radempimcnto  delle 
promesse  divine,  c sarebbe  stato  causa  che,  chi 
sa  dopo  quanto  tempo,  i dispersi  figli  d'Israele 
si  sarebbero  di  nuovo  riuniti. 

Chi  non  riconoscesse  i motivi  per  cui  Aron- 
ne s’ indusse  a contentare  gli  Ebrei,  farebbe 
mostra  di  male  intendere  il  testo,  ricavandosi 
da  questo,  clic  dopo  innalzalo  il  vitello,  cd  edi- 
ficato ivi  presso  l'altare,  gl'israeliti  quello  ri- 
guardarono siccome  l' immagine  del  loro  Din, 
dicendo:  0 Israello,  questi  sono  t tuoi  dii  che 
ti  hanno  tratto  fuori  del  paese  d'Egitto  (1),  ed 
^in  seguito,  quando  lutto  fu  preparalo  perla 
solennità,  nella  grida  che  il  fratello  di  Mosò 
mandò  attorno  pel  campo,  fece  dire  : Domani 
sarà  festa  solenne  a JEiiovaii  (2),  colle  quali 
parole  manifestava  chiaramente  che  quel  se- 
gno sensibile  atto  a soddisfare  quella  gente  in- 
docile di  spirilo  e dura  di  cuore,  null'allro  in- 
dicava che  l'Eterno  Jehovah,  Colui  che  è chi  è, 


c la  potenza  del  cui  braccio  avevano  tutti  giù 
in  tante  occasioni  sperimentata. Lungi  adunque 
dal  tacciare  Aronne  di  debolezza,  io  credo  poter 
ritenere  che  egli  agisse  con  molla  avvedutezza 
c sapesse  saviamente  mettere  a profitto  le  cir- 
costanze che  gli  si  presentavano,  cercando  in- 
tanto di  prender  tempo.  Finalmente  il  vedere 
Aronne  stesso  scelto  da  Dio  a capo  del  mini- 
stero sacerdotale,  ci  fa  conoscere  che  il  suo 
fine  non  fu  perverso  come  si  vorrebbe  far  cre- 
dere. Solamente  però,  se  i suoi  mezzi  debbono 
stimarsi  opportuni  secondo  l'umano  ragionare, 
essi  non  rispondevano  alla  volontà  di  Dio  ma- 
nifestata a Mosè,  nò  alb)  scopo  che  questi  si 
era  prefisso  intorno  ai  futuri  destini  del  popola 
suo.  Di  qui  i lamenti  che  il  sacro  scrittore  fa 
emanare  da  Dio,  di  qui  la  punizione  tremenda 
che  il  popolo  dovè  subire  assistendo  alla  stra- 
ge di  tremila  de' suoi. 

E intorno  a questa  punizione,  si  sono  solle- 
vati gli  oppugnatori  della  verità  degli  scritti  di 
Mosè  designandola  per  abbominevole,  barbara 
c assurda. 

Nessuno  potrebbe  negare  che  fosse  tale  in 
realtà,  se  si  vedesse  esercitala  su  d'un  popolo 
già  costituito  da  secoli,  già  inollrato  nella  via 
del  progresso,  già  ingentilito  per  l'opera  seco- 
lare della  civilizzazione;  poiché  la  punizione  di 
morte  in  massa  rifugge  all'idea  della  giustizia, 
e dei  rei  stessi  non  è atta  a fare  che  delle  vit- 
time. Ma  chi  vorrà  dire  che  tali  fossero  le  con- 
dizioni del  popola  Ebreo  nell' atto  che  quella 
tremenda  punizione  fu  inflitta  ? 

Da  poco  tempo  Mosè  con  grandi  fatiche,  con 
grandi  prodigj,  e con  gran  pazienza,  cd  espo- 
nendo la  sua  vita  ai  più  tremendi  pericoli,  avea 
tratto  daU'Egitlo  i discendenti  dei  figli  d'Israe- 
le educati  nell'  abbrutimento  di  una  schiavitù 
secolare,  alla  scuola  della  quale  nuli' altro 
aveano  imparalo  che  ad  usar  modi  violenti  tra 
loro,  gemere  sotto  la  fatica,  mordere  rabbio- 
samente la  catena  di  ferro  che  li  avvinceva,  c 
mettere  in  opera  mille  astuzie  per  eludere  la 
vigilanza  di  crudeli  padroni,  c ribellarsi  di 
quando  in  quando  coi  modi  usuali  allo  schia- 
vo, e ritornare  al  dovere  e nella  più  abietta 


(1)  EsoJo  XXXII,  i. 

Uoscui.  Aliante  biotica,  V.  II. 


(3j  Ivi,  iil._  S. 
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ubbidienza  solo  vedendo  scorrere  il  proprio 
sangue,  o allo  spcUacoto  dei  propri  compagni 
caduti  privi  di  vita  sotto  il  peso  dellepcrcosse 
e della  fatica. 

Il  fine  di  tutti  i pensieri,  di  tutte  le  azioni 
di  Hosè,  dopo  tratta  questa  turba  selvaggia 
da  quell'  orrida  schiavitù,  era  quello  di  giun- 
gere a formarne  un  popolo  che  avesse  costitu- 
zione, costumi,  e civiltà  tale  che  Io  distin- 
guessero da  tutti  gli  altri  popoli  che  allora 
abilavan  la  terra.  La  repubblica  teocratica  era 
il  governo  secondo  il  quale  voleva  che  gli  Ebrei 
fossero  governali  ; per  quei  rapporti  che  era- 
no indispensabili  a mantenersi  cogli  altri  po- 
poli, quando  l’ ebraico  fosse  divenuto  forte  e 
potente,  trasfuse  nelle  leggi  e nei  costumi  di 
quello  tutto  ciò  che  poteva  servire  a non  ren- 
derlo del  lutto  estraneo  al  resto  deirumana  fa- 
miglia, ma  nello  stesso  tèmpo  che  servisse  a 
tenerlo  da  tutti  lontano,  ponendolo  in  una  con- 
dizione morale  più  elevata,  più  sublime,  e più 
pura  di  ogni  altro  popolo.  L'esame  di  molti 
costumi  di  che  abbiam  già  toccato  lo  mostra,  e 
più  ancora  si  farà  palese  dallo  spirilo  delle 
leggi  che  saremo  per  esaminare  nel  seguita 
dell'opera  nostra. 

Ala  per  condurre  quella  massa  di  rozzi  e ab- 
brutiti schiavi  a tale  altezza  e dignità,  era  ne- 
cessario in  sul  principio  agire  violentemente  e 
superare  con  ogni  maniera  di  modi  qualunque 
inciampo  si  frapponesse  ad  atlravcr.sare  il  le- 
gislatore nella  sua  via.  Alose  conosceva  assai 
bene  l'indole  e la  natura  de'suoi  Israeliti,  e la 
seppe  con  molta  accuratezza  far  conoscere 
ancora  al  mondo,  designandoli  sempre  nel  me- 
desimo modo  nei  suoi  libri,  e vide  clic  il  solo 
terrore  poteva  ridurre  a retto  viver  civile  quei 
ruzzi  ostinati  ; e tanto  era  necessario  questo 
mezzo,  per  quanto  lunga  era  stata  la  scuola 
deir  abiezione  di  mezzo  alla  quale  erano  sorti, 
per  cui  lino  a che  non  furono  costituiti  in  na- 
zione ed  anche  dopo,  quando  vollero  allonta- 
narsi da  quella  via,  null'altro  che  il  terrore 
valse  a correggerli. 

Ora  nel  caso  nostro,  il  popolo  aveva  prevari- 
cato allontanandosi  dalle  leggi  dcH'Elcrno,  leg- 
gi che  da  poco  aveva  loro  imposte  Mosè,  e che 
essi  stessi  con  solenne  plebiscito  aveauo  appro- 


valo e cui  si  erano  sottomessi  ; la  prima  legge 
che  avevano  trasgredito  era  quella  che  forma- 
va il  cardine  della  legislazione  mosaico,  ab- 
bandonando il  culto  del  vero  Dio,  che  li  di- 
stingueva da  tutte  le  altre  nazioni,  alle  quali 
era  ignoto,  e volendo  adorare  siccome  gli  al- 
tri popoli,  Dei  di  umana  fattura.  Per  questo 
primo  delitto  che  dovea  considerarsi  nello  stesso 
tempo  politico  e religioso,  era  necessaria  una 
punizione  terribile,  la  cui  memoria  rimanesse 
impressa  in  quella  vivente,  e nelle  future  ge- 
nerazioni, e àlosè  che  radicalmente  andava 
dritto  al  suo  scopo  ed  era  1'  uomo  dell'  azione 
per  eccellenza,  ordinava  una  strage  in  massa  a 
punizione  di  tanto  misfatto.  Egli  volle  gasliga- 
re  ed  umiliare  i ribelli,  facendo  loro  conoscere 
che  al  disopra  della  lor  volontà  dominava 
quella  potentissima  dell'  Eterno.  Egli  si  com- 
portò adunque  in  questa  occasione  come  avreb- 
be dovuto  chiunque  si  fosse  trovato  alla  testa 
di  un  popolo  che  doveva  costituirsi,  o che  bi- 
sognava atterrire  ad  ogni  tentativo  di  ribel- 
lione. 

Finalmente  non  è da  tacere  essere  stato  fatto 
gran  caso  dagli  oppositori  della  verità  di  que- 
st’avvenimento, del  silenzio  di  Giuseppe  Flavio 
in  proposito.  Egli  infatti  nella  lino  del  secondo 
libro  delle  arUichilàgiudaiche,  dopo  aver  dotto 
che  gli  Ebrei  erano  addolorati  perchè  era  pas- 
sato mollo  tempo  dacché  Mose  era  salilo  sul 
monte,  nè  più  ritornava,  scrive  che  temevano 
per  la  sua  esistenza,  mentre  non  ti  orerà  chi 
ardisse  muorer  l'esercito,  avendo  Mosè  loro  in- 
giunto che  colà  t aspettassero.  Ma  dopo  trascor- 
si quaranta  giorni  e quaranta  notti  comparve. 
Veduto  appena,  colmò  di  gioia  l’esercito,  e 
renne  lor  dichiarando  la  provvidenza  di  Dio 
verso  loro,  e il  modo  con  cui,  se  terranno  nella 
ciril  società,  saranno  felici,  ed  altre  cose,  do- 
po le  quali  passa  alla  esposizione  delle  leggi, 
e seguila  senza  nessuno  inlerrompimcnto  la 
narrazione  degli  avvenimenti  che  seguitarono. 

Il  silenzio  di  Giuseppe  intorno  all'adorazione 
del  vitello  d’oro,  lungi  daH'cssere  segno  della 
falsità  di  questo  fatto,  e invece  argomento 
certissimo  della  sua  verità,  poiché  questo  sto- 
rico voleva  dilfoudcre  e magnificare  le  ge- 
sta del  suo  popolo  tra  i pagani,  ed  in  specie 
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Ira  i Greci,  facendo  vedere  l’orrore  ebe  aveva- 
no gli  Ebrei  in  forza  delle  loro  isliluzioni  per 
l'idolalria.  k non  distrugger  l’inlento  che  vole- 
va raggiungere,  soppresse  questo  fallo  che 
avrebbe  denigrata  la  sua  nazione,  essendo  av- 
venuto ncli'rpoca  stessa  in  cui  riceveva  da  Dio 
le  sue  istituzioni  tra  le  quali  prima  era  la  proi- 
bizione dell'idolatria. 

Dopo  le  quali  cose  resta  provata  l’esaltczza 
del  racconto  mosaico  del  vitello  d’oro  con  tutte 
le  più  minute  circostanze  a ciò  relative  narrale 
nel  lesto  ; che  Aronne  non  fu  colpevole  d’ido- 
latria,— e Qualmente  che  la  strage  dcgl'lsrae- 
lili  fu  una  punizione  adattata  allo  circostanze 
in  cui  si  trovava  il  popola  ebreo. 

Pervenuti  al  termino  di  questo  seconda  vo- 
lume, osiamo  nutrire  speranza,  avere,  se  non 
raggiunta,  almeno  additata  al  lettore  la  via  per 
rintracciare  quella  verità  sulla  quale  è fon- 
data la  possibilità  non  solo,  ma  la  certezza  die 
i fatti  contenuti  nei  libri  mosaici  sono  legitti- 


me conseguenze  dello  stalo  di  qucll  autica  so- 
cietà in  mezzo  alla  quale  l'autore  di  quelli  fiorì . 
Dajr  alto  grado  di  coltura  in  cui  si  trovava 
l'Egitto  quando  egli  nacque,  c dalla  condizio- 
ne sociale  in  mezzo  a cui  la  mano  della  Prov- 
videnza per  arcane  vie  lo  condusse,  Mos6  non 
può  più  considerarsi  come  un  personaggio  iso- 
lato, ma  invece  rappresenta  il  resultato  neces- 
sario dei  tempi  in  cui  visse,  fallczza  dei  quali 
per  noi  è compendiata  in  lui,  eh»  possiamo  os- 
servare nei  suoi  libri  c negli  avvenimenti  ivi 
narrali,  non  perdendo  di  vista  l' orìgine  della 
civiltà  egiziana,  i suoi  progressi,  la  nuova  fase 
in  cui  entrò  dopo  le  invasioni  asialiclic-dei  Pa- 
sto/i, e la  grandezza  della  dinastia  XVlII.clie 
mentre  da  una  parte  ci  si  rivela  per  mezzo  dei 
grandiosi  monumenti  da  quella  innalzati  e di 
cui  c coperto  il  suolo  della  valle  del  Nilo,  per 
l’allra  si  rannoda  alla  vita  del  glande  legisla- 
tore ed  alle  gesta  del  popolo  Ebreo,  il  quale 
cducossi  in  quell'emporio  di  grandezza  alla 
scuola  della  sventura. 
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UIAKIME!«TO  I. 


Im  Puéiiua. 

Scopo  della  istituzione  delle  ftótc ^ 
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SCRIAnmESTO  II. 

Degli  (fggctli  clic  gli  Ebrei  iniolnrono  agli  Egiziani 
mll'  uscita  dair  Egillo. 

Passaggi  dell*  Esodo  relativi  al  furto  dei  vasi 
d'oro,  d’argento  e vestiario,  commesso  dagli 
Ebrei  contro  gli  Egiziani.  — Se  questo  fu  un 
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neo   lil 

Sentenza  di  Tertulliano  . 

Marcioue,  cenni  blograllci  c sua  dottrina  (n.)  • Ivi 
Ricorso  fatto  dagli  Egiziani  per  riavere  gli  og- 

g.  Iti  loro  tolti  dagli  Ebi^ci  (o.) lliS 

Opinione  di  S.  .Agostino  ........  hi 

Fausto  Manicheo  isua  dottrina) ivi 

Opinione  di  Teodoreto.— di  Giuseppe  Flavio, — 
a di  Uememe  Alessandrino  ....  ilQ 

a dei  moderni;  — di  Melchior  Cano.  . HI 
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Muaò  divide  il  uiar  Rosso;  ~ vi  enlrano^l'lsrae' 


ijli,  c dielro  loro  gli  Egiziani  . . . IM 
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»CBI.%IUllC.lTO  L 

La  eo/cmna  di  nueula. 
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guida  agli  Ebrei  fosso  una  sola  i)oÌ  giorno  o 
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la  nono 250 

Esame  dello  opposizioni  doi  razionalisti  contro 
il  racconto  mosaico  della  nuvola  — Che  que* 
sta  non  fu  che  una  faco  di  fuoco  portata  alla 
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Chiesa,  — modo  di  vivere  dei  monaci;  — biblio- 
teca; — copia  dell'  editto  di  Maometto,  — po- 
polazione annessa  a)  convento  'ii)  ....  431 
Ras-Sasafeh;  — se  questo  monte  é il  vero  Sinai.  ivi 

Pianura  di  FI  Rahah 452 

Obiezione  di  Leone  di  Labordo  per  dimostrare 
che  la  detta  pianura  non  polca  contenere  tutto 
il  popolo  Ebreo  accampato  apiiié  dui  Sinai  (n).  ivi 
Risposta  di  Quatronièro  fa) . 453 


Se  il  monte  su  cui  fu  data  la  Legge  fu  il  Gebel- 
Musa,  e la  pianura  quella  di  El-Rah.ih.  . . 454 
Testimonianza  di  Koliog  che  ba  scoperto  un'al- 
tra pianura  appiè  dclGebel-Musa,  cioè  il  pia- 
no di  Sabayuii ivi 

Obiezione  di  Robinson 455 

Ultima  ricerca  di  William  Artbur  su)  vero  Sinai 
0 sulla  sottostante  pianura Ivi 

sciiiAninE.^To  II. 

/ifcnztont  sinai/ic/u'. 


Cause  che  inducevano  I popoli  orientali  a recar- 
si ai  monte  Sinai 457 

/sca*:iom  «iuailuhe,  — luoghi  ove  css<'si  trova- 
no   - 

Tendenza  dui  viaggiatori  a scrivere  il  loro  nome 

0 dei  ricordi  sui  monumenti Ivi 

Lingua  in  cui  sono  iraccialò  le  iscrizioni  sinai- 
tiche   

Soggetti  di  queste  iscrizioni, — esempi  . . - 454» 
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Sue  opero  (n)  ~ Oiiinionc  (H  Monlfauron  iu 

proposito ^00 

Viaggiatori  chele  lianuo  osservatd,co|)ialo  e pub- 
blicate dal  1738  al  1860 461 

Lavori  failUu  queste  da  lieer,  Crednero  Tuch.  462 

Del  popolo  Nabateo  (n) . ivi 

Seguito  dei  lavori  fatti  sulle  stesse  iscrizioui  da 

altri  dotti 463 

Sistemi  fondati,  ]>er  rintracciare  la  lingua  in 

cui  furono  scritte,  o gli  autori 464 
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di  Creducr,  Tuch  ed  altri,  ose  furono  crijUia- 
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Roma(n) ivi 
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uaggi  pi  luoghi  santi,  riprovato  di  S;  Grego- 
rio Nisseno  tn) 4GG 

f.avori  di  For?ier  sulle  iscrizioni  sinaitiche  per 
dimostrare  che  gli  autori  di  queste  furono 
glisraeliiì  erranti  nel  deserto  sotto  la  condot- 
ta dì  Mu^è 467 

Uicerclie  sul  modo  con  cui  queste  iscrizioni  fu- 
rono eseguile 468 

Metodo  tenuto  da  Forster  per  interpretarle  . . 469 
Fsciitpj  d'iscrizioni  rifcreiitisi  a fatti  biblici  . 470 
t’ome  il  carattere  nazionale  degflsraelili  siri- 
scontri  in  quello  iscrizioni  tn)  . . . . . ivi 
Che  le  quaglie  mandate  da  Dio  net  deserto  agli 
Kbrei  furono  orile  rosse  secoudo  rinterpreta- 

zione  di  Forster  (n) ivi 

Difllcoltà  topografica  e cronologica  che  sorge  da 

qiie>te  iscrizioni  (u) 471 

Nostra  opiiiiouo  iulorno  agli  autori  e alla  lin- 
gua iu  cui  desse  furono  scritte 413 

Che  quella  lingua  non  fu  l' univi  rNiie  parlata 
prima  dell' edificazione  della  P>rrc  balH'lica 

come  crede  Forster 474 

Iscrizione  in  dialetto  baschmuiiico  ....  ivi 


Che  in  queste  iscrizioni  dee  riconoscersi  Fopc- 
ra  (ìegrisraeliti  condotti  da  Mose,  e dei  lor 
discendenti  nel  corso  dei  secoli  ; dei  popoli 
rrìstiani,  maomettani  c d'erranti  [tastori  . . 473 

CAPITOLO  XLIV. 

Mosé  scrive  le  leggi  ricevute  da  Dio  . . . .477 
Nc  dà  lettura  al  popolo,  e sancisce  il  patto  tra 

questo  e Dio 478 

Risaie  al  Sìiiai,  rivelazioni  intorno  alla  forma 
del  Tal)eruacolo,  ed  altre  cose  riguardanti  il 
culto 479 

M<'UIAnmF.!ITO. 

Deirapparùione  di  Dio  sul  monte  Sinai. 

Obiezioni  di  Duboys-Ainiée  intonio  a questo ar- 
goiiu'iito 4H0 


Esse  non  corrispondono  al  testo  mosaicu;.soqucl- 
lo  sconvolgimciilo  si  im>ss;i  spiegare  co!  mez- 
zo di  una  procella,  o di  un’eruzione  vulca- 
nica  4SI 

Se  gli  Khrei  avevano  avuto  idea  in  Egitto  di  una 

tempesta 482 

Se  Mos6  avesse  scritto  da  sé  letavole  della  Legge.  483 
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Osservazioni  dì  Rergier  sulla  veracità  de'  falli 
narrali  da  Mosò 483 
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un  idolo  — Yilollo  d’oro  487 

Tripudio  degl’  Israeliti',  — Mosé  scende  dal 

iiioDie 488 

Giunge  al  campo;  — punizione  degl'israeliti  • 489 

Placa  Iddio  e torna  sul  Siuai 491) 

Splendore  della  faccia  di  Mosè.^Como  debbano 
iuiendersi  le  corna  sulla  di  lui  frouie,  e come 
obl>c  origine  questa  superstizione  (n*. — Mosè 
torna  colle  seconde  tavole 491 

SCIIIAIIIIIEITO  I. 

Il  bue  Apiit. 

Politeismo  egiziano,  come  fu  inteso  dagli  anti- 
chi   493 

Gli  Egizi  in  origine  furono  monoteisti,  od  il  ino* 
uoteismo  era  adombralo  nei  loro  Dei  princi- 
pali e nelle  loro  cerimonie. Testimuniauze 
di  antichi  scrittori  a favore  di  quest’ asser- 
zione. « , ivi 

Il  mouoteisino  egiziano  puro,  provalo  coi  monu- 
menti. — Come  il  monoteismo  degenerasse  in 
politeismo  — .Scoperta  della  generazione  de- 
gli Del  fatta  da  Champollion  sui  bassorilievi 

del  tempio  di  Kalabschi 494 

Il  Vitello  d'oro  degli  Ebrei  rappresentava  il  Dio 
Apis.  — Conni  e credenze,  secondo  gii  anlichi 
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Luogo  di  sua  dimora,  e suo  abitadinl.  ~ Mo<lu 
con  cui  gli  si  prestava  culto  ~ lutto  per  la 
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Della  fusione  ed  adorazione  del  viUUo  d'oro 
c della  punizione  degr/sraelili. 

Bisogno  della  religione  sentito  sempre  dagli  E- 


brei 498 

indole  propria  dei  popoli  giovani ivi 
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Se  gli  Ebrei  nel  decerlo  adorando  il  vitello  d o* 
ro^  furono  veratncole  infedeli  a Dio,  oppure 
peccarono  solo  nel  volere  una  forma  .sensibile 
delTEute  sapremo  secondo  le  idee  acijaìstate 

ncH’EgiUo p\tg.  VJU 

Fonte  e natura  delie  diOicoltà  opposte  alla  nar* 
ragione  mosaica  del  vitello  d'oro.  ....  ivi 
Se  gli  Ebrei  erano  tanto  poveri  da  non  potere 
offrire  ad  Aronne  Foro  occorrente  per  fondere 

un  idolo ivi 

f'ome  gli  orecchini  delle  donne  ebree  e dei  loro 

figli  poterono  bastare  a ciò 500 
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notte  come  pretende  Voltaire.  — Grandezza 
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Aquile  romane 501 
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sta di  un  bove.  ~ Narrazione  in  proposito  di 

Sicard  (n) ivi 
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Che  anello  nel  deserto  poterono  trovarsi  artisti 
e commlità  per  fondere  il  vitello  d’oro.  . .505 

Se  poterono  avere  Itasiauie  combustibile.— Co- 
gnizioni degli  Egiziani  intorno  al  modo  di 

concentrare  il  calore ivi 

Difficoltà  snll  avere  Mosè  re»o  potabile  l' oro  di 
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Hoefer — Opinione  de)  Glaire.  ~ Altra  inler- 

prelazione  del  testo 507 

Passaggio  del  Deuteronomio  che  spiega  quello 

dell'Esodo 508 

Se  Aroime  debba  considerarsi  reo  per  aver  ce- 
duto alle  pretese  degrisracliti  .....  ivi 

Che  egli  non  fu  reo,  anzi  il  suo  modo  di  agire 
fu  una  necessità  per  le  circostanze  in  cui  si 
trovava,  quantunque  non  rìsrondesse  alla  vo- 
lontà dclTEtcrno 509 

Se  U punizione  inflitta  agli  adoratori  del  vitello 
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come pretendono  gli  oppositori ivi 
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IV.  B.  La  letu>ra  n,  posta  dopo  il  nomerò  della  pagina,  iodica  la  onta  ; la  lettera  e,  la  rortironota;  1>  lettera  a,  la 
prima  coloana  del  lesto  ; la  lettera  la  seconda. 


ERRORI 

(coBi|ir«ai4«  anni  332) 

CORREZIONI 

(eonpreade  431) 

z 

b. 

verso  *ì 

avevano  vissuto 

avrebbero  vissuto 

9 

b. 

• 

15 

scavare  la  sua  lomba 

«cavare  il  suo  sepolcro 

a 

lì. 

b. 

> 

36 

del  Meris 

del  faraone  5leris 

13 

11. 

a. 

• 

19 

situali  presso  la  chiesa 

situati  nel  luogo  ove  poi  sorse  la  chiesa 

19  n. 

I). 

> 

2 

dopo  U ptiona 

dopo  il  pilone  ( in  tutta  la  nota  ove  trovasi 

20 

a. 

> 

31 

rìpiduto 

pUona  tingasi  pilone). 
ri{H*tuia 

b. 

> 

17 

Tralasciamo  le  ÌDDumerevoIi 

Tra)a.'Ciamo  di  parlare  delle  innumerevoli 

21 

a. 

■ 

il 

. tra  le  quali 

tra  cui 

22 

a. 

f 

18 

1819 

1619 

» 

b. 

> 

14 

1618 

1620 

27 

b. 

» 

1 

di  milita 

di  salita  (1) 

28 

a. 

11 

a pagarli 

a soddisfarti 

29 

a. 

4 

del  suo  personaggio 

della  sua  persona 

38 

b. 

11 

non  si  voriflcò 

si  verilicò 

M 

n. 

a. 

4 

più  al  sctteutriouc  ad  ostiti 

più  a!  setlentrìoDC;  ad  ostro 

• 

n. 

b. 

1 

30 

esclusivamente 

Rsciusivameute 

45 

b. 

> 

3 

si  fa 

si  sa 

47 

b. 

f 

8 

consuetudine  e 

eonsnetndino  o 

48 

u. 

b. 

t 

1 

Pclusio 

Pelusio 

55 

a. 

» 

25 

cd  il  ramo  occideiiule 

ed  il  ramo  orientale 

> 

b. 

1 

7 

tra  quei  Humi 

tra  quelli 

fìO 

b. 

* 

36 

(larli 

partì 

(>4 

b. 

29 

R^ndo  vera 

Ritenuta  per  vera 

«6 

a. 

29 

sugli  aridi  campi 

sugli  nmidi  campi 

7U 

a. 

» 

39 

dell'Eiiopia 

deirEtiopia,  alla  qual  causa  devesi  aggiun- 

73 

D. 

b. 

» 

1 

.segui 

gere  1 rlTetto  prodotto  dalle  piogge  perio- 
diche die  c.idono  oltre  il  17**  |aralid».di 
latitudine  nelle  nioutagne  deirAbissinia  e 
nel  bacino  dei  fluiiie  Rianco,  le  quali  piog- 
ge. coiniiidando  in  marzo,  non  banno  In- 
uui'oza  sullo  stalo  del  .Nilo  nei  primi  tre 
mesi;  ma  al  .«olsiizio  estivo  il  nume  iuco- 
miacia  a gonfiare  simza  perdere  tuttavia 
la  sua  limpidezza;  dur>o  ire  giorni  dopo  la 
prima  escrescenza  delle  acque,  esse  s*  in- 
torbidano, diventano  rossìcce,  o s'eicvano 
gradatamente  circa  quattro  pollici  per 
giorno  lino  airequinozio  d’autunno,  e cuo- 
prono  le  valli  de!  .'«emuaar,  di  lla  Nuhia, 
dell*  Alto  del  Medio  e del  Dris-^  ICgitto  o 
Delta.  Quindi  in  un  intervallo  nel  modo 
sti’sso  gradatamente  determinalo,  quella 
iinmeiiNi  piena  decresce,  e le  acque  a poro 
a poco  rieutrauo  iitd  loro  letto  (2). 
esegui 

76 

a. 

• 

30 

in  un  luogo 

in  un  sito 

78 

a 

» 

17 

di  quo’  paesi 

di  quelli 

81 

n. 

a. 

> 

3 

( Erodoto  lib.  Il,  102  > 

{ Erodoto  lib.  Il,  102  ).  V.  intorno  alla  ra- 

96 

n. 

h. 

10 

nei  tempi 

gione  di  questo  fatto,  Plutabco  de  hide  et 
Osiride,  cap.  1,  J.  6 e 7. 
nei  tempj 

lou 

b. 

* 

13 

succeda  osi 

sucrcilonsi 

(il  K chiaro  psMic  ioforao  more  dcf|li  fiD3rii<»n';i  in  «inetta  (2)  MaRnocciri , Corio  di  ffcogro/lfi  wmrcrwfc  ere.  |cr. 
cifra  rkl  tcain  di  Diixjoro,  come  oi«er^^  tl  Muslnaidi-  XX  XVII. 
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102  u. 

verso 

1 

103  a. 

4 

> b. 

• 

7 

« • 

t 

12 

104  1) 

> 

5 

105  D.  a. 

4 

» b. 

14 

» • 

1 

19 

100  b. 

t 

9 

113  b. 

31 

118  b. 

x9 

113  1) 

41 

121  a. 

43 

• t 

* 

li 

• b. 

> 

8 

122  a. 

» 

21 

I2S  b. 

• 

17 

130  a.  n. 

» 

4 

* 1 » 

• 

11 

> b 

1 

11 

m a. 

1 

6 

147  a. 

23 

151  1). 

li 

1.55  b. 

• 

13 

157  a. 

11 

ItiO  h. 

» 

13 

171  a. 

8 

181  b 

185  b. 

3 

187  a 

f 

4 

20.5  a. 

» 

41 

» 1 

È 

44 

223  a. 

• 

18 

• Il  a. 

4 

224  a 

• 

14 

2:i0  n.  a. 

6 

. b. 

1 

239  (0  a- 

26 

240  a. 

• 

16 

241  a. 

2 

m a. 

24 

261  h 

to 

203  b. 

1 

» c.  a. 

3 

264  II 

22 

266  II.  b. 

lì 

207  II.  a. 

3.5 

n b. 

7 

269  b. 

14 

j t 

15 

211  b. 

16 

273  n.  .1, 

4 

> » • 

6 

274  a. 

17 

» Il  b 

17 

275  b. 

21 

279  a. 

22 

280  a. 

18 

• 1 

43 

281  a. 

20 

283  b. 

8 

284  a 

27 

289  il. 

3 

jfìA/|0(.  sioT.  lib.  I. 

sopra  ire 

che  dcpositavansi 

dair.iJempimento 

Tulli,  sia  iit'gli  aDticlii 

in  jnooem 

gueil.i 

si  possa 

3 e 2;  3 e 4; 

aDcsempio 

perdala 

fu  dunque  suggerito 

discorsi  a Tholh 

0 altri 

quelli  scritti 
ossia  lo  stesso 

1 nemici  del  suo  paese 
e Giuseppe  rantmeula 
di  Pliavan 

Mentre  egli  riandava 
eran  morti 
Faraone 
partìco'arità 
colà 

nocchiaie 
confermò 
dal  miracolo 
convinzioui,  die 
Ma  essi  ; 
della  rerra 

pos'iauiu  esser  sicuri,  che 

rimanere 

doveva 

driun 

per  la  qual  Vrosa,  che  chiunque 

saggi 

pancfallo 

ioffrire 

egli  vide 

esempio  di 

inttc 

ma  questo  pare  che 
truppe 
Iransfugi 
rompodizionc.  So 
dolle 
specie 
se  ne  trova 
Phirarioth 
liclcesphou 
la  parola 

il  re  scaglia  loro  dal 

iucaJzatì 

macerie 

ftor.  c 47  0 57 
indipendenza 
antica 
monumenti 
le  loro 
Tche 
li  legano 
istituzioni 
nella  lor  terra 


Bibliot.  sttr.  Itb.  I sez.  II.  eap.  10. 

sopra  i re 

che  si  ponevano 

ed  airadempimento 

Tutti,  tanto  negli  aiuiclii 

m proein. 

quella 

si  po.<sano 

3e2:3c3:3e4: 

serondo  l’esempio 

perduto 

fu  dunque,  secondo  i sopraddetti  autori, sug 
gerito 

discorsi  diretti  a Tholh 

e ad  altri 

quelli  tracciati 

ovvero  lo  stesso 

i nemici  del  paese  dov'era  nato 

e Giuseppe  Flavio  rammenta 

di  Pharan 

Mentre  riandava 

erano  trapassati 

il  faraone 

specialità 

ivi 

nocchiute 
si  confermò 
dei  miracolo 
convinzioni  che 
Ma  essi, 
dalla  terra 
e&iendo  sicuri  che. 
rimanevano 
dovesse 
diritto 

per  la  qual  cosa,  chiunque 
savj 

pane  fatto 
offrire 
Egli  vide 
esempio  in 
tutto 

quamunquo  appaia  che  ciò 

truppe 

Iransfuui 

composizione  ; ma  se 
delie 

Lespecie 
se  he  trovano 
Piilhairoth 
lleel-scphon 
la  parola  ebraica 
il  re  scocca  dai 
sono  incalzati 

macerie,  o sono  stati  evaminati  con  iroima 
fretta 

bil'/fot.  sfor.  lib.  l,  c,  47  e 67. 

in  dipendenza 

egiziana  antica 

documenti 

le  nemiche 

a Telic. 

legarli 

spedizioni 

in  quella  terra  che  era  lor  dc»tinata 


f!)  Prima  nuBW'nzionf.  IVttotp  di  '•ui  t piirlalo  nelli  noia  dciriudice  a pag.  218, 
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KRRORI  CORREZIONI 


Pag 

J95 

n 

1).  verso 

10 

(la  lettera  con  cui  é richiamata  la  contronota  c,  deve  riebiaaiare  quella  ao 
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